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PREFAZIONE. 


Ad  antivenire  la  domanda  che  mi  potrebbe  esser  fatta 
intorno  allo  scopo  della  presente  edizione,  reputo  cosa 
utile  il  premettere  alcuni  schiarimenti,  i  quali  mi  a!le- 
vieranno  in  parte  del  carico  di  presuntuoso  in  pigliare 
un'impresa  per  avventura  superiore  alle  mie  forze. 

Pel  Segni,  grazie  alla  puriifi  del  suo  stile,  alla  varietà 
de' fatti,  al  parlare  egli  piii  delle  cose  d'Italia  che  di 
quelle  della  sua  patria  naturale,  Firenze,  mi  prese  e  mi 
dura  pur  sempre  una  tale  e  tanta  affezione  che  mi  sarebbe 
difficile  a  dire  con  parole.  Compresi  nell'animo  dopo  la 
lettura  più  volte  ripetuta  delle  sue  Storie,  quanto  sarebbe 
stato  utile  per  l'universale  degli  studiosi  delle  glorie  no- 
stre por  maao  ad  una  ristampa,  che  riuscisse  pib  per- 
fetta  delle  precedenti,  o  almeno  curala  meglio  sui  maao- 
scritti;  potendosi  facilmente  vedere  da  tulli  nell'edizione 
originale  che,  com'  è  delle  cose  umane,  all'  editore,  quan- 
tunque dotto  e  zelante  di  silTalte  materie,  tolsero  il  modo 
di  fare  opera  per  ogni  parte  compiuta  e  la  sua  Ionia- 
nansa  dalla  patria  e  la  fallitagli  occasione  di  av^  co- 
noscimento dì  pib  autorevoli  testi.  Non  avendo  egli  po- 
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contra  il  dovere  appostegli  da  quei  delln  contraria  fazione, 
amando  dì  poterlo  fare  più  alla  dislesa  di  quello  che  egli  si 
avesse  fatto  nel  racconto  della  di  lui  vita,  non  pensando, 
com'egli  da  principio  afTermò,  d'andnr  più  oltre  elle  al  ler- 
niine  del  .  governo  di  esso.  Ma  poi,  trailo  dalla  dolcezza  dello 
scrivere  e  dall'  ampiezza  e  varietà  della  materia  e  dalla'  mol- 
tlplioilà  de'  casi  degni  di  esser  sapàU,  di  oni  feoondissimi  aopra 
]'  osato  Turon  quegli  anni,  e  dalle  strane  mutazioni  e  di  for- 
lonae  dello  Slato  e  de' più  raggoardevoli  cittadini,  e  Qnal- 
menle  d' Italia  e  di  tutto  il  mondo,  si  condusse  a  scrivere  sino 
alla  presa  di  Siena.  Il  qual  libro  e  Storia  ta  da  lai  vivente  te- 
nuta molto  occultamente,  a  segno  che  solo  da'suoi  nipoti,  che 
ogni  altra  cosa  pensavano,  fu  per  avventura  ed  impensata- 
mente  trovala  in  uno  scrittoio  con  alquante  carte  malconce  ed 
andate  male  per  osservi  sopra  piovuto.  Questo  originale  di  un 
carallere  minutissimo  conmolte  postille,  aggiunte,  rassettature  c 
cancellamenti  di  mano  del  medesimo,^  cosa  veramente  preziosa 
e  degna,  fu  da' discendenti  donata  cortesemente  al  principe 
cardinal  Carlo  de'  Medici  forse  treot'anni  sono.  Dal  qua]  ori- 
ginale ne  erano  già  uscite  alcnne  copie,  e  fra  I'  altre  una,  che 
ta  delle  più  corrette  e  migliori,  n'ebbe  Orazio  Tempi,  genti- 
luomo, grande  amatore  delle  memorie  delia  sua  patria  ed  al 
quale  abbiamo  obbligo  che  non  «a  perita  la  Storia  di  Bene- 
detto Varchi  che  restava  sepolta  in  Torino  fra  le  scritture  del- 

Avar  nel  «ugno  ino  posto  11  coltello  1 
Ora  fra  gli  altri  minlnio  Mral. 
Te  tanni  p«r  compagno  e  per  fratello: 
DI  me  [Mdrone  (ognun  tal  tbilo  Intenda) 
Or  mi  meni  enùlel  al  gran  flagello. 
Chi  vien  dopo  di  me,  eaemplo  prenda. 
Coano,  non  H  fidar,  rratd  dllatlo, 
E  Ih  che  del  mio  mal  tu  bene  Imprenda. 
Abbi  l' esemplo  mio  sempre  nel  petto, 
SletI  l'eeempio  mio  cnatodia  e  gntd'a; 
Coma  l'eaamplo  mio  mastra  l'eflbtto, 
Non  6  Ingannato  se  non  etil  si  Ada.  ■ 
'  Quesl'  aggiunta  in  cortivo  è  anppllu  dalla  stampa  del  Settlmannl,  e 
mi  è  parso  bene  l'acc(«lierU,  glaecbè  somministra  una  prova  maggiore 
In  prò  del  codice  odo,  che  esso  è  veramente  quello  qui  descritto  come 
orlglnole. 
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r  Arcivescovo  del  Poz20,  appresso  i  suoi  eredi,  ed  oggi  della 
copia  la  possiede  il  senalor  Leonardo  Tempi  suo  nipote.  Com- 
pose anche  dello  Bernardo  Segni  un  discorso  volgare  sopra  i 
libri  dell'y^nimn  di  Aristotile,  che  da  Giovanbalisln  suo  figliuolo 
fu  dato  allp  luce  e  fallo  similmenle  stampare  dal  Torrentino,' 
dedicalo  al  granduca  Cosimo  I,  dopo  la  morie  di  Bernardo  Se- 
gni suo  padre,  la  quale  segui  in  Firenze  l'anno  hdlviii, essendo 
nato  l'anno  w>iv.  Fu  sepolto  in  Saolo  Spirilo*  nella  cappella 
di  San  Lorenzo  e  San  Bernardo  del  suo  ramo  della  famiglia 
de'  Segni  posta  dietro  al  coro  fra  le  cappelle  degli  Anlinori  e 
de' CorbTneliì. 


'  Doves  dirsi  slsm;iato  appresso  Giorgio  MsrcscoUi  in  Fireuie  nel  15f)!9. 

'  Vedasi  II  Campione  de' Morti  di  quell'anno,  gi!i  spettante  all'Archi- 
vio della  Graieia  di  Firenie,  cattodito  fino  a  questi  tempi  nella  Csncel- 
leiia  CoDiunitatlra. 
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COSÌ  per  amare  degli  antichi  signori  di  Firenze,  de'  quali 
la  raeza  allora  spegìievasi,  come  per  riverensa  alla  me- 
moria d&papi.  a  '  Racconta  il  Caviilcaiiti  nelle  Notizie  del- 
l'autore,  che  questa  sua  opera  fu  dallo  slcsso  Segni  h  vi- 
vente, tenuta  motto  occultamente,  a  segno  che  solo  da'  suoi 
n^oti,  che  ogni  altra  cosa  pejtsavaao,  fu  per  avoenlura  ed 
itrgiensatamente  trovato  m  uno  acrithio  con  t^qttante  carte 
ma^òonce,  ed  andate  male  per  esservi  sopra  piovuto.  >  Ed  af- 
ferma che  questo  originale  scrìtto  n  oTun  cartMere  mimi- 
tissimo  con  molte  postille j  aggiimte,  rassettature  e  cancella- 
menti di  mano  dei  medesimo  {cosa  veramente  preziosa  e 
degnai^  fu  dti  discendenti  donato  cortesemente  al  principe 
cardini  Carlo  di  Uediei;  o  per  le  quali  parole  più  vìvo 
nasceva  in  cuore  il  riacrescimento  del  credersi  oggimai 
disparito. 

Nell'Avvertenza,  colla  quale  accompagnò  questa  sua 
edizione,  il  Settimannì  esponendo  tutto  quello  che  lo 
mosse  ad  occuparsene  e  le  difficoltà  che  gli  toccò  a  su- 
perare, e  facendo  appello  a  coloro  che  riceverono  le  Storie 
del  Varchi  anteriormente  da  lui  date  fuori,  con  pre- 
mura e  caldezza  ne  li  pregò  in  grazia  degli  studìi  sto- 
rici a  continuar  di  favorirlo  ed  anche  di  difenderlo  se 
fosse  bisognalo:  tanto  era  il  rischio  in  cui  vedeasi 
esser  incorso  in  tal  congiuntura,  nè  dal  medesimo  po- 
tessi meno  temere,  mentre  lungi  dalla  patria  riteneanlo  le 
inimicizie  e  gli  addebiti  mossigli  da  una  fazione  per- 
dutamente cortigiana  e  crudele.  Non  sì  tosto  venne  in 
luce  queir  opera  che  avidamente  fu  accolta  e  da'  cul- 
tori degli  studi!  storici  e  dagli  zelatori  della  lingua  (li 
uni  per  ravvisar  le  cagioni  e  i  principii  di  taulì  singo- 
lari casi  della  patria,  li  altri  per  apprendervi  larghezza 
e  maestà  di  scorrevole  elocuzione],  e  fino  da  quelli  che 


'  FoBcolo,  Dlieorta  tal  tuta  del  Ditanuront.  Lopno,  1S38,  in  B*,  pag.  SO. 
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alieni  cl.i  ogni  meditazione  aman»  pure  di  ricrear  l'animo 
con  letture  piene  di  affetlo  e  di  aweuimenti  aliernativa- 
mente  gravi,  sagaci,  piacevoli,  ma  esposti  sempre  con 
beata  eleganza  e  sostenutezza.  Ed  olire  al  gran  favore 
che  trovò  nell'  universale,  a  renderla  anche  piti  divulgata 
concorsero  perfino  que'  mezzi  slessi  che  vengono  adope- 
rati a  vietar  1'  uso  di  un  libro.  Imperocché  avendo  la 
Sacra  Congregazione  deputata  in  Roma  su  la  censura 
de' libri  con  un  decreto  del  4  dicembre  1728  interdette 
le  Storie  del  Segni  colta  clausula  donee  corrigaatw ;  av- 
venne che  divenuti  rari  gli  esemplari  e  richiesti  con 
molta  bramosia  dal  pubblico,  se  ne  vide  una  seconda 
edizione  colla  slessa  dnla  e  conforme  alla  prima,  ma 
con  leggera  variante  nel  formato,  perchè  in  carta  più 
piccola-,  nella  quale  era  stalo  tolto  tutto  ciò  che  da  prima 
leggeva^  alla  facciata  304  relativo  alle  turpitudini  del 
Farnese  contro  il  vescovo  di  Fano,  restando  la  carta  di- 
stinta da  appositi  punti  per  tante  linee  quanti  erano  ì 
versi  inquisiti.'  Però  della  prima  edizione  talora  se  ne  mo- 
stra qualche  esemplare  ;  ed  uno  di  questi  scrisse  il  Ho- 
reni  nella  BibUografia  della  J^caha  [tomo  ii,  pag.  330)  di 
aver  veduto  nel  4805  in  mano  dell'  abate  Haltìas  Zini-fio- 
rentino, giovane  che  porgeva  belle  speranze  di  6$. 

Indicato  cosi  il  inerito  dell'opera  del  Segni  e  detto 
della  sua  prima  edizione,  perchè  tutte  le  altre  ristampe 
(cioè  quelle  di  Palermo  del  1778,  di  Milano  del  1S05,  di 
Livorno  del  1830  e  di  Firenze  del  1838}  son  condotte  su 
quella,  dirò-  brevemente  di  questa  mia  e  dello  scopo  che 
mi  prefissi  nell'  attendervi.  E  innanzi  tutto  mi  convien 
confessare  di  essere  stalo  piti  fortunato  del  Settimannì, 
così  rispetto  a'  tempi  che  al  soccorso  di  un  HS.  vera- 
menta  opportuno,  lo  non  potea,  siccome  mi  è  avventu- 


<  GamDa,  Strii  da' Aid  A  ttagua,  ari.  BIS;  VeneiìalSSe. 


rosamenle  accSduto,  lusingarmi  di  trovar  tfaello  stessO' 
codice  che  nella  sua  descri7.ioDe  il  Cavaloaati  chiama 
eoa  ìscusabile  errore  l'originale;  Proveniente  esso  dalla 
librerìa  privata  del  fu  marchese  Pier  Francesco  Rinuc- 
cini,  è  non  solo  il  codice  piti  anUco  di  tatti, gli  altii 
che  di  questa.  Storie  sono  nelle  librerìe  oosl  pubbliche 
come  private,  ma  autorevole  sopra  di  ogui  altro  per  la 
lettera  minutissima  e  corretta  di  Scipione  Ammiralo 
statone  il  trascrittore,  gib  uso  a  simili  Tatiche  per  rea- 
dersà  famigliari  le  opinioni  de'  più  accreditati  scrittori 
d'istorie;  ed  è  anche  sopra  di  ogni  altro  autorevole  per 
trovarvisi  quelle  «  alquante  carte  malconee,  ed  an<iate  male 
per  esservi  stpra  piovuto,  non  che  le  molte  poftìUe,  aggiun- 
te,,  ratsettalure  e  cancellamenti  di  mano  del  med^raw,  », 
gih  notate  dal  Cavalcanti.  Questo  esemi^are  raccolto  tutto 
in  un  volarne  in  foglio  imperiate  complessivamente  di 
pag.  454  cartolate  da  una  sola  parte,  ant^  ali'  est^rìor-e 
colla  sua  legatura  mostra  che  dovè  tenersi  in  qtiella  li- 
breria Rinncciniana  in  qualche  conto.  Ha  due  numerazioni, 
moderne;  una  col  n"  163  snr  una  scheda  applicata  alla 
coperta  dei-Codice;  1'  altra  col  136  segnato  col  lapis  sotto 
il  litplo  ;  il  qual  titolo  posto  nell'antiporto  a  modo  di  fronte- 
spizio rinchiuso  da  un  marine,  in  maiuscole  romane  oosV 
dice:  HiSToaiA  dblla  città  di  Fibehzb  di  Bbrnabdo  S£GNt 
DAL  Anno  HDXXVH  SINO  AL  MfìLV.  Qua  e  lìi  si  vedono  le 
carte  roalqonce.  per  esserci  sopra  piovuto,  ma  in  maniera 
che  in  que'tijDghi  non  se  ne  perde  ana  parola  per  .essere 
soltanto  alteralo  il  colore  col  giallastro  dell'  acqua  filtrata, 
e  sempre  in  ristretti  e  determinati  punti.  Con  questo  Codice 
alla  mano  ho  potuto  condnrra  la  mia  edizione,  la  quale, 
conforme  il  duiderio  che  n'  ebbi  in  [winoipio,  ^e  final- 
mente più  intera  ed  altresì  fedele  al  concetto  dell'  autore. 

Nel  curarne  la  stampa,  tutta  raccolta  in  un  volume 
senza  la  vita  di  Niccolb  Capponi,  che  ometto,  consigliato 
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dalla  soverchia  grossezza  del  volarne  stesso*  e  dal  oon  tro^ 
varsi  essa  neppure  nel  Godicesarrìferìto,  ho  voluto  segui- 
re il  metodo  del  primo  editore  nel  premettere  cioè  a  ciascun 
libro  della  Storia  il  Sommario  d!  nuovo  composto,  e  nel 
dar  in  ultimo  V  Indice  delle  cose  principali,  pur  esso  nuo- 
vamente e  con  più  ordine  che  prima  compilato.  E  mi  è 
parso  debito  ancha  questa  volt^,  sebbene  dal  nuovo  Co- 
dice r  opera'sia  in  gran  parte  reintegrata  e  corretta, 
rispettare  le  onorate  fatiche  d'un  benemerito,  che  il 
primo  fu  a  raccomandare  alla  posterìtb^  e  direi  quasi  a 
disseppellire  dall'oblio  questo  insigne  lavoro,  suscitando 
la  memoria  di  un  tanto  valentuomo  colle  Notizie  rac- 
colte da  Andrea  Cavalcanti,  le  quali  io  riproduco  s\  per 
necessaria  testimonianza  del  Codice  prescelto,  come  per  bi- 
seco di  uno  scritto  breve  ma  succoso  sulle  noljxìe  del- 
l' Autore.  E  vi  ho  aggiunto  la  genealogia  del  S^i,  non 
per  servire  a  nessuna  particolare  ambizione,  poiché  si 
tratta  d' una  famiglia  ormai  estinta,  ma  per  richiamare 
alia'  memoria  de'  cittadini  che  in  quella  prosapia  furono 
alcuni  degni  di  esser  ricordati,  comecché  ntili  al  paese. 
E  ciò  quanto  alia  materiale  disposizione  del  volume.  In 
quanto  poi  alla  divisione  de'  libri  ne'  quali  )'  opera  del 
Segni  si  comprende,  se  ìE  disegno  propostomi  di  fini- 
re in  tutto  il  metodo  del  primo  editore,  e  il  timore 
di  non  incorrere  nella  censura  d'  alcuno  non  me  ne 
avessero  fatto  ostacolo,  mi  sarebbe  parso  conveniente  ri- 
durla a  soli  XIV,  tratto  dall'amore  dì  dare  la  Storia  men 
interrotta  che  fosse  possibile.  Senza  tralasciare  afiàtto 
tutta  la  parte  del  xv  \ìbro,  di  cominre  il  quale  l'Autore 
fu  impedito  dalla  morte,  mì  pareva  che  l' aggiunga  il  piti 
di  esso  al  precedente,  oost  a  modo  dì  concindone,  sarebbe 
stato  un  ridonare  all'  opera  la  sua  vita,  e  che  se  lo  avessi 
fatto' avrei  potuto  esser  certo  che  molti  non  l' avrebbero 
imputalo  ad  arbitrio  irragionevole  nè  ad  irriverenza, 
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quando  avesù  fatlo  palese  la  necessita  che  mi  avesse 
a  oiò  indotto.  Peaso  inoltre  che  ogni  avveduto  uomo  vortò 
giudicare  che  io  quest'  opera  incompleta  il  fermarsi  alla 
presa  di  Siena  ed  alla  distmzione  di  qaesta  repubblioaj 
e  per  conseguente  all'  ingrandimento  della  corona  di  Co- 
-  Simo  I  de'Medici,  è  voler  servire  non  soltanto  a'  Toscani, 
ma  a  tolto  il  resto  della  penisola,  che  da  quell'  impresa 
debbo  riconoscere  un  gran  benefizio.  Siccome  vegliamo 
che  dalla  cadtUa  dì  que*  piccoli  Stati  che  nna  ToUa  divi- 
devano r  Italia,  Ta  mettendosi  maggior  ordine  ne'  popo- 
li, ^va  arguire  ohe  la  toscana  fomiglìa  e  quanti  nella 
penìsola  amano  il  progresso  della  nazione,  anziché  tenere 
in  conto  di  una  calamiti  la  caduta  di  Siena,  dai  nota* 
bili  ^^li  che  se  ne  sono  avuti  la  terranno  invece  in 
conto  di  un  grandis^mo  avvenimento  da  raooomandarsi 
a'  posteri  per  utile  esempio.  Uà  se  a  questo  mìo  disegno 
di  ristringerne  ì  libri,  per  usare  una  frase  del  Nostro,  ho 
(kUo  pattata,  lascio  però  che  nel  volume  se  ne  manifft- 
sti  il  penero  a  tutti,  sempre  ohe  si  faccia  attenzione 
a'  due  Sommarìi  ultimi,  e  pib  a  quello  del  xiv  libro, 
ove  si  compendia  la  chiusa  della  Storia.  Laddove  ì  Som- 
inani  in  questo  volume  sono  una  compilazione  mìa,  vuol- 
«  dichiarare  che  r  ultimo,  cioft  il  xv,  è  tolto  lutto  di  peso 
dalla  stdiodata  edizione  del  SettiroanuL 

É  tornando  alla  vita  del  Segni,  mi  è  debito  di  dichiarare 
che  pur  io  ne  aveva  scritta  una  e  piuttosto  distesamente, 
ma  nel  mutar  consiglio,  astretto  come  gifa  dissi  dalla  sover- 
chia mole  del  volume,  ne  riservo  il  lavoro  ad  altra  non  lon- 
tana circostanza,  quando  mi  sia  concesso,  come  mi  sarei 
proposto,  di  da're  insieme  racooltì  gli  altri  scrìtti  di  que- 
sto stesso  autore.  £.e  memorie  degli  uomini  cotanto  illu- 
stri non  possono  distendo'si  come  le  altre  biografie,  per- 
chè discorrendosi  di  àà  ha  avuto  gran  parte  nelle  gesta 
magnanime  d' una  nazione,  e  ne  ha  sostenuto  validamente 


XII  PSEFAZIOHB. 

l'onore,  si  a)lac(»ano  ad  esso  ancora  intritisàine  «reo- 
stanze  che  ban  relasìone  co'  pib  ìmpartanli  punii  della 
storia  popolare  di  que'  temi».  Ecco  percbè,  dovendo  io  da 
una  parte  prooarar  dì  far  nolo  questo  EcrKtore,  e  dal- 
l' alU*a  servire  alla  brevità,  bo  dovuto  Goatentarmi  di  dar 
per  ora  le  sole  Notizia  del  Cavalcanti. 

Ciò  preDoeSBo,  poco  o  quasi  nntla  mi  resta  da  dicfaia- 
rare  iulomo  al  testo  die  bo  preso  a  seguire,  il  quale 
megHora  indìcitHlmente  il  lavoro,  oom'  era  da  ^rar&i 
da  un  US.  sincrono  e  da  un  ottimo  apografo  di  Scipione 
Ammirato.  Fedele  in  lutto  all'  autorità  di  questo,  ne  ho 
data  lai  quale  la  lezione:  e  perciò  si  riscontreranno 
in  essa  non  leggiere  differenze  cbe  o  sostengono  o  fan- 
no correre  meglio  il  dettato,  avendo  anche  pifa  oonfor- 
memente  al  sentimento  supplito  del  mio  alla  punteg^a- 
tura,  che  neppur  netl'  edizione  del  Sottimanni  b  troppo 
bene  osservata.  lo  noterei^  se  non  fosse  a  mia  cono- 
scenza che  fu  data  gih  una  ristampa  di  tali  Storie  in 
Livorno,  buona,  per  dire  il  vero,  ma  arbitraria  nella  pun- 
t^iatura,  e  quello  che  pib  importa  avvertire,  ritocca 
ed  anche  alterala  talvolta  nel  dettato.  Del  reato,  sic- 
come in  antico  si  scriveva  come  à  parlava,  bo  'lascia- 
to stare  duo,  mia,  sua,  possuto,  aspettomo,  avestino  ec 
piuttosto  che  correggere .  queste  cose  secondo  ìl  voler 
de' grammatici  come  gli  altri,  editori  praticarono,  sicuro 
che  nel  ricevere  una  narrazione  storica  da  un  nostro 
vecchio  debba  far  bene  l' udiria  nella  pro(HÌa  favella  di 
lui.  Mi  basti  or  danque  aver  con  piccoli  cbudì  dimfr- 
streto  al  benevolo  lellore  cbe  in  questa  impresa  pro- 
curai di  condurmi  io  modo,  ohe  nel  prediligere  il  testo 
somministratomi  dal  Codice  [Unucciaìana,  non  ab- 
bia a  essere  defraudato  delle  niunerose  Tariauli  che  ne 
dà  r  edizione  citata,  che  intendo  esser  quella  del  Setti- 
manni,  le  quali  varianti  io  pongo,  per  pib  sicuro  riscon- 
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ti'o  a  piè  di  pagina.  In  questa  fatica,  per  dire  il  vero, 
uè  piccola  nè  agevole,  quando  lo  avesse  comportato  la 
mole  del  volume,  mi  sarei  anche  più  cUffuso  ;  ma  tutta- 
via parmi  aver  fatto  assai,  se  è  vero,  come  mi  proposi, 
che  il  lettore  abbia  qui  il  mezzo  di  potere  scorrere  ad  un 
lempo  due  testi  in  un  sol  libro. 

Sema  che  io  mi  sia  discostato  giammai  dal  Codice 
Hi  nuoci  niano,  la  presente  edizione  riesce  completa  in 
tutto.  Il  riducendomi  a  mente  che  richiesti  dalla  natura 
del  racconto  sono  in  queste  Storie  certi  fatti  che  forse 
ad  alcuni  di  naturale  troppo  delicato  parranno  o  ecces- 
sivi 0  incredibili,  uniformenienLe  al  Setlimannì,  prego 
ogni  lettore  a  non  volermi  per  niente  tener  broncio;  chè 
io  pure,  se  faccio  professione  di  aver  in  pregio  la  stona, 
voglio  per  altro  che  gli  uomini  se  ne  avvantaggino,  nè 
mai  se  ne  offendano  i  costumi,  e  soprattutto  non  s' in- 
debolisca il  rispetto  per  alcuno. 

E  prima  di' deporre  la  penna  mi  corre  l'obbligo  di 
attestare  pubblicamente  la  mia  riconoscenza  all'egre^o 
amico  signor  Giovanni  Tortoli,  il  quale  con  rara  corte»a 
mi  è  stalo  largo.d'  ottimi  suggerimenti  durante  la  stampa 
di  quesl'  opera  ;  e  ciò  non  lauto  per  zelo  della  buona  lin- 
gua quanto  per  amore  ch'egli  porta  allo  studio  della 
storia.  ' 

Aodrb  dunque  questa  umile  fatica  mia  nelle  mani 
de' ooncittadìni  pe' quali  l'ho  fatta  colla  speranza  che 
debba-  riuscir  loro  gradita,  se  non  pel  diletto,  almeno  per 
l'utilith.  Mentre  godo  meco  stesso  di  aver  scelto  una  tale 
opera,  porlo  fiducia  che  a  farla  In  un  tempo  ^astiRcata  ed 
accetta,  qual  che  sia  il  modo  in  che  la  presento,  varrà 
molto  l' insegnaménto  antico,  che  sempre  ad  ottima  meta 
s'indirizza  colui  che  imprende  cosa  della  quale  era  in  dove- 
re. Ed  a  me,  come  amatore  della  patria  storiai  uon  pareva 
che  possedendo  il  Codice  sollodato,  mi  dovessi  pib  a  lungo 
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gloriare  di  esso  solo  privataineiile :  quaudo  dall'Autore 
tiinlo  insigne  opera  fu  scritta  affinchè  i  posteri,  conosciuli' 
le  notizie  degli  infelici  casi  della  patria  in  quel  rivolgimento 
che  da  un  governo  popolare  venne  ad  un  despotico,  a  av- 
vertite bene  le  radici  e  le  cagioni  di  tanto  danno  seguito, 
ed  avvertite  le  malvagità  di  coloro  che  le  indussero,  e  la 
bimtà  di  qudli  che  tennero  ogni  via  per  discacciarle,  pos- 
sino,  amando  la  virtù  di  costoro,  seguitarla  come  cosa  rara 
e  degna  d"  onore,  e  di  quelli  altri  danaando  la  cattività, 
possino  tfìiggirla  come  cosa  vitt^osa  e  piena  d*  infamia,  a 

W  agMto  1S37. 

G.  Gargani. 
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DI  BERNARDO  SEGNI 


ADTORS  DELLA  PRBSEHTB  ISTOKIA 


DA  ANDREA  DI  LORENZO  CAVALCANTI.' 


Bernardo  di  Lorenzo  di  Bernardo  di  Slerano  dì  Francesco 
di  Giovanni  di  ser  Segna'  Segni  che  fu  cnncelliere  dell'ec- 
celsa Repubblicu  fiorentina  nell'anno  hcclxxxvii,  ebbe  |)or 
madre  la  Camtnilla  di  Pier  Capponi,  sorella  di  (juel  Niccolò 
Capponi  tanlo  menlovato,  che  risedè  gonraloniere  di  Giusti- 
zio della  Repubblica  di  Firenze  negli  anni  hdxxvii  GUDXXvni. 
Fu  detto  Bernardo  da  Lorenzo  suo  padre  mandato  nella  sua 
adolescenza  ad  apprender  dottrina  a  Padova,  dove  egli  fece 
grand'  acquisto  nella  ollima  cognizione  delle  due  lingue  greca 
e  latina  e  negli  stndii  delle  bnoae  lettere.  Poscia  applicossi 
elle  te^  ;  ma  costretto  da'  comandi  del  padre  gli  convenne 
abbandmar  quella  professione-  e  passarsene  all'  Aquila  mi- 
nistro d'an  negt^o  e  ragione  di  banco,  cbe  aveva  quivi  Lo- 
renzo suo  padre,  Dom  ricco  e  danaroso,  coli'  interesse  anobè 


'  Ma.  BiCCBrdiann  n"  188S,  pag.  H6-11B. 

'  11  Verino,  nel  libro  iii  De  /»ujlral,  rrb.  Finrtndic,  pflg.  flS  dsU'adii. 
del  1636,  ricordo  (iiiesu  raniiglia  pi  inripiala  da  un  Segna  abitatore  di  Pog- 
gi boni). 

o  Boiitfitf w  iugi  primum  fail  incoia  Sigio, 
A  quo  poilniUu  Signorum  nomina  Iraaiìt,  • 
fteUie  perb  la  casata  di  avere  oHglne  pib  antica  e  di  darivare  da  Fissole. 
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di  NÌCC0I6  Capponi  suo  zfo  materno.  Donde  lofanto  a  Firenze 
del  HDXxviii  si  trovò  presente  alla  mulnzione  del  fcoveriio 

dello  Stalo,  e  coli'  occasione  che  Niccolò  Capponi  fa  de'  prin- 
cip:ili  strumenti  nelle  emergen/.e  di  quelle  mulazioni,  paren- 
dogli che  avvenimenti  e  casi  cotanto  memorabili  degni  fossero 
di  non  rimaner  sepolti  nell'  obblivione,  prondó  a  scrivere  l' ori- 
gine della  fami!;lia  de' Capponi  di  cui  csli  n^tsceva  \>cr  madre. 
E  venendo  a  Niccolò  ne  racconla  diirtisameiiie  la  vita,  nella 
quale  gli  venne  fallo  di  raccontare  molto  acconciamente  molte 
di  quelle  cose  che  succederono  in  quei  turbolenti  tempi  e  dif-' 
ficìli,  ne'  quali  maggiormente  si  fé'  palese  la  prudenza  di  molti 
cittadini,  e  particolarmente  quella  di  Niccolò,. e  prendé  occa- 
sione di  difenderlo  da  molle  calunnie  de' suoi  emuli  ed  av- 
versarli. Cbiamollo  egli  in  questa  sua  scrittura  principe  della 
fiorentina  Repubblica,  la  quale  egli  poi  (ini,  seguita  la  morte 
di  Niccolò  cbn  accadde  in  CarTaanìin-T  nel  HOXsvnn.' 

Ebbe  ])er  m^slie  B.Tnnrdo  Scìiiìì  I.i  Goslan/.a  idi  Giovan- 
francescu  di  Pannozzii  Hidulli,  di  ci.i  sili  nacquer  Ire  ligli  ma- 
schi.' Lorenzo  il  ma^H'O'"''.  f^''e  fu  cavaìier  di  Malta,  RalTaello 
elle  mollo  giovane  si  mori,  GiovaLibnliala  pnigenitore  di  Gio- 
vanbatisla  che  oggi  (nel  mdclv]  vive,  il  qual  Giovanbatista  vi- 
vente al  fonte  chiamossì  Cosimo,e  nasce  della  Ginevra  del  se- 
nalor  Carlo  del  Nero,  ebbe  fratelli  molti  che  son  lutti  morti  e 
più  sorelle,  Caterina  mogliedi  Federigo  Cini,  Cammllla  mc^lie 
di  Andrea  del  Rosso,  che  in  primo  luopo  auto  avea  per  donna 
la  Coresi,  della  quale  ne  era  nnlo  Ammiro  del  Rosso,  ma- 
rito poi  della  Gostanza  del  spoalor  priore  capitano  Ottavio 
Magalotti  e  delia  Laura  Gi^iehinolti.  Lasciò  Bernardo. a' suoi 
figliuoli  mnlii  boni  slabili,  e  frii  ,^ii  altri  una  casa  '  allato  a'  Ri- 
cnsoli,  una  vili;i  ìjl':[.>  4;^<n  rnulli  beni  n  Marignolle,  posseduta 


'  Nova  ruraao,  tra  masclit  e  femmine,  i  flgìluati  dt  lui,  come  si  dimo- 
stra nell'albero  geneilogico. 

*  Lungarno  hi  la  stampa  del  SoUimannl  :  ma  credo  die  debba  dira 
[riuthMio  nel  Fondaccin  di  San  Spirilo  aitato  n' Capponi  ovvero  «'Riccardi, 
giaccliè  per  molta  ragioni  sona  indotta  a  rlteuere  che  la  casa  nella  quale 
nacque,  abitò  e  mori  il  nostro,  sia  qnelln  che  In  detto  fondaccio  ai  con- 
trsdlailDgae  col  numero  oomnnele  3039. 
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orn  da' lìgliuoli  di  Orazio  Corsi,  sliihili  e  beni  furono 

poi  venduti  per  i  disastri  di  Lorenzo  e  Giovanb.ilisla  Se{;ni, 
che  r  uno  a  Napoli  e  1'  altro  a  Firenze  fallirono.  Fu  Bernardo 
esimilo  de'  priori  1'  anno  hdxiu  '  quando  era  di  eli  minoro  e 
risedè  di  molli  autorevoli  magistrali  con  fuma  di  prudenza  ci- 
vile. Fu  poi  mnndato  dal  duca  Cosimo  per  gravi  negozi!  al  re 
de'  Rorannì  circa  l' aoDo  hdxm  donde  tornò  con  gran  credito 
e  ripuU/ione.  Scrisse  io  diversi  tempi  p\ù  opere,  commentando 
e  Iradncendo  la  Reltoriea  e  ìa  Poetica  d' Arislolile,' conforla- 
iDtie  da'  suoi  amici,  e  particolarmente  da  Loienzo  Ridolfi,  Fi- 
lip]>o  del  Migliore  e  Pier  Vellori,  uom  singoliire  e  dottissimo 
col  qunle  egli  confidò  e  conferì  detto  volRnrizzamenlo  e  si 
ser\l  delle  correzioni  o  lezioni  del  suo  lesto,  dopo  lo  finali 
tradusse  e  commenlà  anello  1'  Elica  e  1'  Economica  "  del  mede- 
simo anlore.  Tradusse  anche,  e  con  paragraTi  illustrò,  i  libri 
della  Foliticaùeì  medesimo  Aristotile.*  Compose  olire  a  quel- 
la vita  di  Niccolò  Capponi  nncbe  questa  Storia,'  cominciata  da 

'  Tolti  I  Priorlsli  floronlinl  meltono  anzi  In  detto  anno  in  quella  qua- 
nti Limnio  di  Beraario  di  SUfimo  S'giti,  cha  ne  é  11  padre.  Bernardo  Se. 
gni  non  fa  da' Priori  che  nel  1K!9,  ma  conviene  ouervara  eli' egli  d  un 
altro  della  ramlglis,  cioè  un  Bgliuolo  di  Msrlotlo  di  Piero. 

'  Ambedue  queste  traduzioni  veiliiero  la  luce  culle  stampa  del  Torren- 
tiiio  in  Fironie  iu:l  ISiO,  dedicai»  ci  duca  Cosimo,  e  diip  aiinl  dopo,  cioÈ 
nel  liiSI,  si  stamparono  in  Vincgia  per  Harlolommco,  detto  l' Impcintore. 

'  L'  Elica  de  di  cu  ta  al  medesimo  duca  Cosimo  agli  8  di  aEOSIodcl  1650 

'  Il  trattolo  de' Governi  tu  dedicato  sì  medesimo  al  Tdi  ottobre  del  15tS,' 
G  cosi  pure  net  seguente  anno  dal  Torrenttno  stampato  Fecesene  una  se- 
conda edizione  in  Vinegia  ne!  1(i51  per  Barlolommeo  suddetto. 

*  Il  aenglor  Alessandro  ^egni,  che  ci  trasmise  in  copia  queste  notizie 
intorno  allo  storico  Bernardo,  in  due  luoghi  del  codice  188i  niccardlano 
cioè  alla  pag.  113  e  Stii  aggiungo  allo  opera  dello  stesao  anche  la  Vito  di 
Filippo  Stroiltl,  «he  eoo  quella  del  Capponi  chiama  icnllurc  <liinr;(i<jinit  c 
cht  «wiiw  per  li  moni  di  molli  (Ivi,  piR.  Stl  ).  Frattanto  che  si  può  stimare 
inedita  quest'ultima  vita  dello  Stioy?.!  s[M^ro  chi;  iiiiEicir:i  oipoituno  far 
conoscere  l'appresso  capiiolij,  ch[>  1111  I-I  :.m  i:ìi  ii  .Mn  1  infflice  Fi- 
lippo Strozzi  in  vielnllh  del  fìiuie  \j  i:  n-:  l..iiiriii<<  fi-r  utile  avviso 
di  Coiiino  1,  che  detta  uu'auima  cMci'ilj.itj  (r,i  l.L  |in,|>'i,i  pena  di  aver 
ratto  Diiaarsbil  giuoco  di  ar,  ed  il  iammaiit:u  di  aver  giandemcnte  nociuto 
alla  patria.  La  scrittura  so  non  6  autografa  è  sincrona  per  ^rto. 
■  Chi  di  grandezza  lieto  in  alto  siede 
Guardi  la  sorte  mia  ttM»  e  dolente, 
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esso,  come  egli  stesso  nel  proemio  racconln,  dall'  anno  udxxvii, 
E  questo  fece  per  magglormenle  difendere  Niccolò  Capponi 
suo  zio  [DBlerDO,  da  Ini  sommnmente  amato,  da  molte  cose 


Acciocchii  pianga  meco  ognun  ch'el  senle. 
De'MBdici  Alessandro  Duca  primo 

Volse  ia  sorte  mia  ponermi  in  cimai 

Ed  ora  mcn  che  l' ultimo  m'estimo, 
l'viddl  ben  l'uno  e  l'altro  poatoro 
_^  Sudar  por  pormi  in  su  sublimi  scanni; 

Or  vedo  in  tutto  spento  il  mio  valore. 
Per  ma  venire  Spagnnoli  e  Alamanni 

AHe  mura  per  dar  plfi  d'una  acosaa; 

Or  wn  mancato  In  sul  Dor  de' mie' anni. 
Per  me  se  llalls  tutta  quanta  mossa 

Alle  doiate  iialie  alliar  II  soelio  .  .  .  (tk) 

Or  riJntid  mi  vcsgio  Iti  picciol  fossa. 

Ed  or  mia  nave  6  rotta  in  iluro  scoglio. 

Potei,  ed  ebbi,  tutto  quei  ch'io  toIsìì 

Or  ogni  mio  pensicr  venulo  è  meno. 
Se  il  primo  fui  ch'agli  altri  1' onor  tolsi, 

Se  tremA  1'  Arno  i  PLorcntini  'I  sanno. 

Or  di  troppo  fidarmi  il  trullo  colsi. 
Credei  felice  ir  sempre  d'anno  in  anno, 

Poiché  rondata  fu  la  gran  fortezza, 

Or  perchè  mi  Mai  m»  porto  il  danno  ! 
Felice  mi  credei  in  l^nl^  allp/^a 

Trionfar  lielo  ron  L'igi'g^o  ed  arte. 

Abi  1  quanto  errai  col  capitan  di  Uarte, 
Oiel  gran  Viiel  tener  da  me  lontano, 
Cbe  ora  l'non  aarel  In  tante  carte. 

Errai  sperando  aver  fortuna  in  raano, 
E  aempra  II  viver  mio  foate  giocoiido: 
Or  vedo  ben  ch'ogni  spcrara  è  vano. 

Che  dirai,  degno  imperador  di  (spagna? 
Odi  tua  Hglia  In  panni  oscuri  e  mesti. 
Che  della  morte  mia  forte  si  lagna? 

Diletta  sposa  mia,  che  nuova  avesti 
Del  Ino  conaorte?  Ahi  I  lassa,  che  tarai? 
Or  morto  11  vedi  a  gii  lieto  il  vedetti  1 

Ahi  I  parente  cmdel  che  tatto  arai 


J 
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LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

KsegnO  di  queste  islorie.Giierrn  mc'-.'.a  m  l'.nlif.  (inclemente  Vii  nir.mpo- 
ratore  Carlo  V  per  gclosin  ili  sialo.  L'iosprnt^i  i\c\\e  !;en1i  impcinuli  in 
quella  gnerra,  priaioniadiil  papa  o  sacco  ilalo  dalle  medeEime  alla  città  di 
Roma-  P^nze  contrariéi  al  papa  si  ribella  a'  signorotti  Ipolito  e  Alessan- 
dro Medici  nipoti  di  Clemente,  Il  scaccia,  e  si  dichiara  In  liberti.  Filippo 
Stroui  e  la  Clarice  Medici  sna  moglie  sono  i  primi  liberatori  della  patria. 
Niccolò  Capponi  eletto  al  grado  di  gonlìilonlere  di  Firenze.  Qualità  di 
Niccolb  Capponi  e  Filippo  Strozzi.  Miseria  estrema  del  papa  durante  il 
sacco  di  Roma.  Gii  agenti  dell  imperatole  tentano  di  ovcre  in  lepa  la 
Cillà  di  Firera.e,  mo  1  umore  popolare  di  questa  i  rivoUo  per  alTczio- 


.  Tielo.  Segue  il  disprem  per  esso  dei  Fiorentini.  Persuasione  del  re  di 
.Franala  ai  medesimi  di  accarezzare  li  papa  perdib  egli  non  si  getti  in 
grembo  al  nemico  e  non  crei  nuof  1  Imbirazd.  Mlecaìb  Capponi,  oQiaao  co- 
pertamente da  alcuni  snoi  emuli  per  deporlo  dalla  carica,  arringando  Si 
glnatlflca  in  consiglio,  proclama  re  del  popolo  fiorentino  Gesb  Cristo,  e 
resta  [rib  torte  nel  scggjo  tìeleUo  gonfaloniere  per  acclamazione. 

È  mia  inlenzione  di  nietl«r  nella  memoria  degli  aominì 
le  cose  seguite  nella  ciltS  di  Firenze  mia  patria  dall'anno 
Miixxvii  sino  all'anno  mdxxx:  nel  qual  spazio  di  tempo  ella 
visse  sotto  il  governo  di  republica,  o  come  più  si  usa  dire, 
sotto  lo  sialo  popolare.  Kò  ho  nnimo  '  al  presente  di  voler  an- 
ilar  più  Ih  scrivendo  la  storia,  se  gii  l'occasione,  e  In  como- 
dità, c  l'ozio  non  mi  fanno  nuiLiro  di  proposito.  Nò  arei  ancor 
preso  a  scrivere  questa  breve  memoria,  se  dna  principalissimi 


'  (li  ho  in  toifm),  E.  e. 

Sbgm.  —  hlorii  FiortaHni.  1 


2  isToniE  FionESTiSE.  [1GS7] 

rispetti  non  mi  ci  avessino  indollo:  l'uno  si  è  la  grandezza 
ed  il  raro  esempio  deìle  cose  seguife  allora,  dove  si  rinchiude 
un  assedio  patilu  por  undici  mesi  dulia  noslra  uiUà:  ì'allro  l;i 

injincnlc  dai  l'ioreiiliiii,  i  quali  iiaoiio  scrillo  f|\icsli:  medesime 
cose. I  quali  per  essere  stati  sempre  app;issionalÌ  e  diversi'  nelle 
cose  del  governo  di  questa  patri»,  ed  allora  più  clic  mai,  ho 
pensalo  essere  per  scrivere  molle  di  quelle  azioni,  non  tanto 
raccomandale  alla  verltk  quanto  alla  voglia  ed  alle  adulazioni 
di  quelle  purli,  a  che  essi  erano  magaiormente  inclinati  °  In 
ipiesio'  ritrovandomi  io  lontano  da  molte  cagioni  gencriilcici  di 
passioni  e  lii  setta  per  la  vita  mia  e  de'  mia  p.is^iili  (e  non 
dico  per  adulazione]  ho  couBdatO  con  l' aiuto  divino  di  poter 
raccontare  quelle  cose  seguile  sinceramenle,  avendo  nel  rac- 
contarle solameate  il  fine;  che  li  posteri  nostri,  conosciute  per 
mezzo  di  queste  notizie,  avvertite  bene  le  radici  e  lo  cagioni  di 
tanto  danno  seguilo,  ed  avvertite  le  malvagità  di  i^oloio  '  che  le 
indussero,  a  la  bontà  di  (fuelli  che  teJinero  oì;ljì  via  per  iliscau- 
ciarle,  possinu  amando  la  virtù  ili  cosloro  seguilarla  rome  co-a 
rara  e  degna  d'onore,  e  di  quelli  altri  daimando  la  cattività, 
possine  sfuggirla  come  cosa  vituperosa  e  piena  à'  infamia.  Ter- 
rò adunque  nel  raccontar  queste  cose  tal  ordine. 

Primieramenle  dirò  le  co^e  fatte  nella  città,  si  di  drento 
come  di  fuori,  intorno  alle  quali  mi  distenderò  come  in  cosa 
che  sia  stata  intesa  priiicipalini'nle  da  me.  ^-l'izidiò  nel  secondo 
luogo  di  metter  le  cose  scL;ui!e  in  Italia  e  fuori  d'Italia  con 
brevità,  e  solo  per  quanto  le  giudicherò  a  proposito  e  neces- 
sarie air  istoria  nostra  :  lasciando  ad  altri  il  dir  di  loro  più 
esatlaraenle,  e  a  quelli  che  fanno  mas^mamente  profes^one 
di  scrivere  l' istorie  ai^versali.'  Né  mi  sia  riputato  a  superfluo 
stadio  il  toccar,  dirò,°  le^ermente  ancora  tali  materie  lo  que- 
sta particolare  storia  delle  cose  seguite  ed  operate  nella  cIttJi 
nostra,  ritrovandosi  ella,  siccome  il  resto  dei  polentali  d'Italia, 


<  oppauionatltàiBiti.  E.  c.divcrsi  k'gi^c  pure  il  coi).  Ilice.  d'>1S1B. 

*  indiiiuai.  E.  0.  '  hnptrò.  £.  o. 

*  eaaoKbittfer  mtsso  dt  quali  'ioiì:ie  le  rmiki,  e  h  cagioni  di  fanti  danni 
itgulli,tdaiivtrHubme  le  mateagità  di  alloro.  E.  c. 
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rella  per  io  più  ad  arbitrio  de'  foreslieri,  che  ci  liaano  o  signo- 
ria 0  autorità.  Onde  par  necessario,  a  voler  saper  bene  i  casi 
seguili  nostri  particolari,  che  son  guidali  da  signori  e  poten- 
tati eslrinsechi,  trattare  ancora  qualcosa  di  loro  che  sopra  noi 
hanno  potestà  o  imperio.  Queste  cose  adunque  particolarmente 
presupposte  in  questa  nostra  piccola  slortn,  comincerò  ornini.' 

La  cittJi  nostra  dal  hdxii  al  imxwii  rollasi  sono  il  povernc 
della  casa  de' Medici,  benché  non  stillo  i  niedesioii  numi  ]Kr 
le  morti  di  lor  seguite,  pati  mutazione  di  stato  per  (juesli  ac- 
cidenti, che  ora  anderò  raccontando. 

Clemente  VII  papa,e  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de'Hedici 
(quello  che  nel  duomo  di  Firenze  fu  ammazzato  da  Francesco 
de'Pn/zi  l'anno  jicccclxwue)  collef^atosi  l'anno  innanzi  con 
Franci'SPO  re  di  lM-,Tnrr,>,  con  A:nM  re  d'Inghilterra,  e  con  i 
Veneziani,  iiiosac  -uerr;i  in  Luinbardia  a  Carlo  V  iniporalore 
per  cacciarlo  dello  slato  di  Milana,  che  pochi  anni  innanzi  con  il 
Tavore  di  papa  Leone  X,  cacciatone  i  Franzesi,  si  era  usurpato. 
Le  cagioni  che  fecero  discostare'  Clemente  dall'amicizia  dì 
Carlo,  furono  assai  :  ma  la  principale  fu  la  paura  delia  sua  trop- 
pa grandezza,  e  voglia  scorta  in  lui  di  andare  sempre  innanzi 
ampliando  signoria  ed  imperio.  Vedeva  i:|eiiii?iile,  dopo  la  pri- 
gionia seguita  l'anno  Miiwv  del  re  Francesco  sotto  Pavia,  il  re- 
gno di  Francia  aver  perduto  assai  di  forze  e  più  di  riputazione. 
Vedeva  che  l'Imperadore,  e  più  li  sua  agenti  ^avevano*  soggio- 
gato qua^  lutto  lo  stato  dt  Hilano:  ed  in  cambio  di  restituirlo  a 
Francesco  Sforza,  a  chi  secondo  i  patti  si  doveva  restituire, 
averselo  usurpato,  e  tolto  ogni  cosa  a  quel  duca,  di  tal  maniera 
die  era  slato  sforzalo  a  rinchiudersi  nel  castello  '  di  Mikmu. 
quello  di  Cremona  solo  di  più  rilenendo  in  sua  potestà.  Di  qui 
dubitando  Clemente,  eh'  egli  non  s' insignorisse  più  olire,  ed 
egli  avessi  a  rimaner  del  lutto  a  sua  discrezione;  con  la  lega 
fatta  dei  potentati  detti  di  sopra  oiosse  la  guerra  In  Lombardia, 
della  quale  fb  generale  amministratore  Francesco  Maria  duca 
d'Crbino,  lascioto  indreto  Alfonso  duca  di  Feirara  che  fu  di 


'  Il  SetUmannl  nel  suo  ma.  aggiunge:  coti  a  din,  cbe  pul  riQulb  nella 
stampa.  '  dtiitUn,  Cosi  motu  mas. 

*  ogiuKf. E.  e.  '  L'E.i;.emolt1m3$.tiggiungoao:m7ftiIi(i. 

*  CatliUtlio,  cosi  l' E.  c.  e  molti  ma. 


4         ■  ISTOBIB  FIORBKTIKE.  [<H7l 

grandissimo  impedimento  di  poi  a'SDCcess!  di  quella  guerra,  la 

quale  ebbe  tosto  infelice  fine.  Perocché  dopo  molte  spesee*  ro- 
vine sepuile  in  <iuoilasiia  parte,  ora  percolpn  sua,  ora  per  colpa 
(Iclln  fiirluna,  In  cosa  si  ridusse  linnlmcnlo,  rIib  il  papa  fu  asse- 
diali) ■  in  castello  Saiil'Aqtiolo,  e  Roma  fu  iiìiserabilineiite  sac- 
cbe^giiila  e  distrutta  dall' esercito  imperiale,  composto  per  lo 
più  di  trentamila  Tedeschi  comandati  da  Carlo  di  Borbone  ri- 
bello del  regno  di  Francia.  Della  qual  cosa,  come  ella  seguissi, 
dirò  brevemente  il  successo.  Monsignore  Borbone,  generale  di 
questi  Tedeschi,  accompagnato  iln  più  di  cinquemila  fanti  spa~ 
gnuoli  soldati  vecclii,  nel  cuor  dell' iris  crno  s' inviò  coli' esercito 
perpaS8areÌlPo,c  venne  in  su  le  terre  della  Chiesa.  Nella  quale 
spedizione  avendo  inTinile  difiìcoltà  per  cagione  delle  vettova- 
glie e  del  campo  della  lega  '  che  gli  era  continuamente  ora 
alla  fronte  e  ora  alla  coda  oppostoli,  ^  non  si  sarebbe  possnto 
sostentare  in  quella  stagione,  se  Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal- 
contento del  papa  e  quasi  sno  inimico,  non  Ioaves.si  raccettato 
ne' suoi  paesi  e  l'ornilo  di  m'IIo\ a!:lia.  in  lulli  iju.nili  i  modi 
possiliili,  di  tal  maniern  che  dopo  la  morie  dol  signor  Giovanni 
lie' Medici,  ulliuia  rovina  di  quella  impresa  (la  quale  segui  » 
Governuolo  vicino  a  Mantova)  quello  esercito  si  condusse  vi- 
cino a  Bologna.  E  di  quivi  trasferitosi  in  Romagna,  quando  fu 
[lirimpetto  all'  alpe  di  Medola,  rolla  la  via  *  dalla  destra,  e  pas- 
cali quei  monti  clie  dalla  Pieve  a  Santo  Stefano  dividono  la 
Riimnpna  dalla  Toscana,  se  ne  venne  nel  Valdaroo.  Nè  quivi 
ffiinal(i-,i,  anzi  avvicinatosi  per  ispazio  di  venti  miglia  a  Fi- 
renze, minacciò  che  dovessi  venire  ad  affrontare  la  città:  nella 
quale  ed  intorno  alla  quale  era  di  già  comparso  il  duca  d'Ur- 
bino con  tutto  l'esercito  delta  lega.  Ed  in  questo  termine  di 
cose  la  città,  come  è  da  credere,'  stava  tutta  soUeviUa,  si  per  la 
paura  d' amendua  questi  eserciti,'  che  l' erano  d'  attorno  o  in 
corpo,  e  si  per  la  voglia  che  avevano  i  cittadini  di  liberarsi  da 
quello  StatOchereRgovonoi  Medici  col  nome  e  con  la  presenza  ' 
del  magnifico  Ipolito,  che  giovanetto  e  sotto  la  cura  di  Silvio 


'  e  spase,  leego  1  Ti.  e.  '  che  fu  fallo  priijiinf.  E.  e. 

'  capuana  delta  lega.  E.  c. 

>  (orlo  la  tio.  Cosi  V  li.  c.  Ed  il  Cod.  1819  fliccord.  legge  lolla  la  via/brni- 
lo  di  vtllocaglie  i  aiitlalo.  '  tiritimitt  a  tiwfere.  K.  c. 
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Piissurini  da  Corlona  cardinale  iimministrava  ogni  cosa.  Avcn 
a  molti  giovani  nobili  preso  nnimo,'-  alloracbè  gli  eserciti  vi 
ernno  Rvaiiti,  di  chieder  1'  armi  al  magislrato,  sotto  colore  '  di 
voler  difendersi  dall'  imminenti  pericoli,  per  non  esser  preda 
de'  soldati,  quanto  degli  amici  che  erano  alla  guardia  di  quello 
sialo.'  Primo  capo  di  questi  era  Piero  Salviati,  piovane  mollo 
uobile  e  molto  ricco,  e  die  leneva  slrnlln  faniiliurilìi  ed  iinii- 
cizia,  o  vogliam  dire  servitù  col  magnilìco  Inolilo.  l>a  «gli  e 
assai  di  quella  gioventù  Tavorito  da  Luigi  Guicciardini,  che  al- 
lora si  trovava  gonfoloniere,  da  Niccolò  Capponi,  e  da  altri  che 
desideravano,  per  mezzo  dell'armi  da  darsi  al  popolo,  poter 
pili  agevolmente  nmular  quello  stalo.  Era  venuto  il  giorno, 
nel  quale  li  st^nori  Medici  avevano  promesso  con  vani  ordini 
e  mezzi  di  conceder  I  armi  a  que'  aiovam.  (|uaij(lo  rnnulalisi 
di  [larere,  e  scorto  ineelio  il  pencolo  di  lalt;  ntomiimlio  e  deli- 
berazione, non  volsero  farlo,  e  dettono,  come  si  dice,  passala. 
Di  che  sdegnati  molto  pm  questi  giovani,  con  lutlo  il  popo- 
lo aspettorno  occasicme,  Jiencbò  leggieri,  di  muover  tumulto. 
La  quale  occasione  portasi  per  alcuni  insulti  fatti  in  mercato 
vecchio  seii/a  alcun  certo  autore,  pervenuta  m  piazza,  come 
fu  seulito  una  voce  che  «rido  pojiolo.  popolo,  c  hìierUi.  corse 
tutta  la  cittadinanza  verso  il  pahizzu.  e.  penetrala  e  sforzata  hi 
guardia  .che  vi  tenevano  i  Medici,  l'Occuparono,  e  sforzaro- 
no quella  Signoria  tumultua  ria  mente  a  dichiarar  ribelli  Ipo- 
lito  ed  Alessandro  de'  Medici,  ambo  figliuoli  naturali  l' uno 
di  Giuhano  e  l'altro  di  Lorenzo  detto  dduca  d'Urbino.  Questi 
ilua  giovani  insieme  con  quel  cardinale  sopraddetto  erano  ap- 
punto andati  di  fuora  in  piano  dì  Ripoli  a  visitare  il  duca  di 
Urbino,  che  quivi  era  accampalo  con  tutto  l'esercito  della  lega 
aspettando  quello,  che  Borbone  valessi  fare,  che  pativa  di 
vettovaglie  ed  era  forzato  per  necessità  a  tentare  qUel  *  partito 
nolabil^  Uditosi  da'  Medici  il  tumulto  seguito  in  Firenze  e  la 
ribellione  de* cittadini,  si  spinsono  verso  la  citlì:dove  entrati, 
e  menate  le  genti,  ohe  guidava  il  conte  Pier  Noferi  da  Monte- 
di^lio,  verso  la  piazza,  con  le  artiglierie  forzarono  il  palazzo  a 


'  Awtatio  molti  giorani  nobili  prua  anfn».  E.  c  *  (cuia.  E.  c. 
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cedere.  Ed  in  un  subito  tutti  i  cittadini  ]<estsrooo  prigioni.  Per 
io  che  Riesser  Francesco  Gnìcciardioi,  luogoteneDle  del  papn 
nel  campo,  di  già  ito  in  palazzo  con  il  signor  Federigo  da  Boi- 
zolo  tace  un  accordo  Tra  la  Signoria  ed  i  Medici:  cbedi  quel 
giorno  russerò  perilonale  tutte  le  ingiarie,  e  che  Ognuno  rìlor- 
iiassi  a  fure  i  sua  fatti. 

Borbone  in  questo  mezzo  dilo^ialo  di  Valdanio,  edallii 
sinisini  preso  fi  cammiito  per  Io  Stato  di  Siena,  6ì  avv!6  con 
gran  furia  a  gran  giornate  contro  alla  nobilissima  città  di 
Roma,  menando  seco  artiplierle  grosse  e  certe  poche'  d,i 
campo.  Con  questo  ftirore  nondimeno  e  con  questa  poca  prov- 
visione, ritrovala  Roma  e 'i  papa  couruso  e  sprovvislò  e  chi' 
pensava  di  aver  fatto  accordo,  prese  ne'prìmi  impeti  quella  cit- 
tà; benché  innanzi  che  i  suoi  vi  entrassino,  ei  restassi  mori» 
innanzi  a  quelle  mura  d'un  colpo  d'un  moschetto.  Questa  presa 
di  Boma,  seguita  alli  venlìsei  di  maggio  Hoxsvn  fe',  che  quei 
cittadini,  che  un  mese  innanzi  avevano  romor^iato  in  Fi- 
renze per  mutar  quello  stato,  ripresone- animo,  e  tentarono  di 
mettere  a  fine  !  disegni  loro.  La  cosa  andò  in  tal  modo,  come 
IO  narrerò  qui  di  sotto. 

Niccolò  Capponi  tra' primi  cittadini,  che  allora  si  ritrovasi 
sino  nella  nostra  citta,  era  uno  di  quelli  che  più  d' ogni  altro 
desiderava  di  ritornar  la  sua  patria  in  liberlh:  e  all' animo, - 
che  la  natura  e  lo  esempio  de' sua  passati  gli  avevano  inge- 
nerato, più  mesi  avanti  (quando  il  signor  Giovanni  de' Medici 
capitano  molto  valoroso  ed  illustre,  fu  ferito  a  un  colpo  di  mo- 
sclinlto  a  Governuolo  castello  del  Mantovano  su  la  riva  del 
liume  Mincio,  qu.iie  in  lirovi  i;iorni  si  mori  a  Mantova)  si 
scoperse  caglinriiiimonln  cniilro  i  Medici  in  una  pratica  rngu- 
nala  in  una  casa  |)i^r  trovar  modi  '  di  far  danari,  dove  ei  disse 
liberamente:  essere  ornai  tempo  di  pensare  ad  nitri  modi, 
che  a  quelli,  per  mantenere  la  salute  publica.  Mantenendosi 
egli  poi  nel  parer  medesimo,  reputalo  di  quello  stalo  poco 
amico  e  di  quella  casa,  quando  del  mese  d'  aprile  dell'anno 
medesimo  ndxxvii  la  cittadinanza  corse  al  palEOzo,  egli  fn  tra 
i  primi,  ed  a  lui  Teron  capo  1  glovanr  ed  i  vecchi,  accioc- 


'  carta  nlt  pochi.  E.  ù. 
'  ptr  MMutur  modi.  £.  e. 
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clió  egli  pigliassi  lii  signoria  |it'r  il  popolo,  corresse  hi  ciJlii, 
La  qual  cosa  egli  non  volse  fare,  giudicando  non  essere  allora 
il  lempo  opportuno.  Ha  seguita  poscia  la  perdita  di  Roma  c 
la  ritirata  del  papa  ìd  casiel  Sant'Agnolo,  non  mancò  in  parie 
alcunn  di  favorire  la  parte  della  liberlji,  e  di  non  tenere  tutti 
ì  modi,  percliè  i  iHedici  lasciassero  il  «overno.  Alia  <[ual  sua 
voglia  occorso  nn  opporfimo  rimedio  inrn  lutti  gli  altri  elle 
aveva  (entato.  Filip|io  Stro/.zi,  il  ciuale  con  madonna  Clarice 
sua  moglie,  partitosi  di  Uoma  per  mare  parecchi  dì  avanti  al 
sacco,-  s'era  condotto  a  Livorno  e  poi  in  Pisa.  Come  subito 
NIccolA  n'ebba  avviso,  lo  fece  venire  in  Firenze,  e  quivi  confe- 
ritagli la  sua  voglia,  perciocché  era  suo  cognato,  ed  animan- 
dolo a  cosi  bella  icnpresa,  non  ebbe  a  perderò  molto  lempo  '  !i 
iior^uadcrL'Iielo  :  pArriocctió  l''ili|ipii,  iocilHln  da  pt;r  se  stessi' 
alla  f;loria,  ov\  ero  per  |)rivnt0  sdci;no  poco  hen  vnllo  verso  Cle- 
mente, concordò  facilmente  a  far  elle  i  Medici  si  parlissino. 
Aveva  Filippo  con  Clemente  giustissima  collera,  percb6  aven- 
dolo dato  perBtathx)  all' inipèralore  *  nel  primo  accordo  fiiUo, 
quando  i  signori  Colonnesl  lo  fecero  prigione  nel  medesimo 
luogo,  non  mai  più  di  lui  aveva  tenuto  alcun  conio:  anzi  se- 
guitata la  guerra,  e  rolla  ogni  data  fede,  !'  aveva  lascialo  pri- 
gione in  Napoli  a  loro  discrezione:  del  quiii  rnslo  s'era  liberalo 
per  li  soli  preghi  fatti  da  madonna  Clarice  sua  moglie,  a  don 
Ugo  di  Honcada  spagnuolo,  agente,  e  di  grand'  autorità  ap- 
presso all'  Imperatore.  Non  mancava  di  gih'  vn'  altra  occasio- 
ne* fra  lui  e  Clemente,  di  non  poco  conto:  e  tanto  era  il  dis- 
prezzo usatogli  inverso  di  Piero  suo  figlinolo  primogenito,  o 
cui  avendo  promesso  il  cappello  rosso  per  onorarlo,  siccome 
Leone  aveva  fatto  ad  altri  parenti  nati  di  quella  casa,  non 
perciò  lo  aveva  mai  attenuto;  sebbene  Piero  in  quell'eia 
giovenile  e  per  quella  sola  speranza  andava  vestito  per  Fi- 
reme  in  toga  Innga  In  abito  da  prete.  Filippo  pertanto  per 
compiacere  a  Niccolò  e  a  se  Btesso,  messo  l' animo  e  l' iodn- 
ab-ia  a  mutare  quello  EOto,svo)se  fra'prìmi  Francesco  Vettori 
e  Matteo  Strozzi  a  sentire  seco  il  tnedeeìmo.  Dipoi  operò  che 
Niccolò  Ridolfi  cardinale  e  arcirescovo  di  Firenze,  che  allora 


<  molla  faliea.  E.  e.  *  ojUrnqMrtafj.'E.  c 

*  tfoa  mancina  di  fli  un*  altra  ocean'«na  di  làtgna.  E.  e 
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vi  si  trovova  ed  era  stato  mandiito  dal  pnp.i  per  tener  fermi 
^11  animi  de' citlndini,  non  iriipcdissi  questi  consigli,  hhzì  gli 
aiutassi,  ovvero  si  stessi  di  mezzo.  La  qiial  coia  otleiiutn  mas- 
simamenle  per  mezzo  di  Giovuii  Francesco  Uidolli  suo  ami- 
cissimo e  slretlo  parenle  di  ijuel  cardiiuile,  ullimnmenle  fece 
fuggire  di  Firenze  Francesco  del  Nero,  ed  irsene  a  Lucca,  che 
era  depositario  del  ccjuune,  acciocciiè  i  Medici,  né  de'  danari 
nè  de' ghiribizzi  di  (]Ui!ir  uomo  da  farne  capitale,  si  polessino 
valere.  E  cosi  disposta,  la  cosa,  luinulluaiido  ogni  dì  più  la 
citlà,  e  Niccolò  non  cessando  mai  or  con  (|uestn,  or  con  (|Qe!- 
r  atiro  cittadino  di  persuadere  la  mutazione  di  quello  sialo, 
ottennero  tinaloienle  da'Medici,  die  iasciassiiio  fare  nel  pa- 
lazzo delia  Signoria  una  pratica  grande  di  cittadini,  dove  eia- 
senno  potessi  liberamente  parlare  ;  e  ciò  contro  alla  voglia  di 
Baccio  Valori  e  del  conte  Pier  Noferi  da  Monledoglìo  capitano 
della  guardia  della  citlà  :  V  uno  de'  quali  consigliava  il  cardinal 
Passerini  che  facessi  metter  le  mani  addosso  a  Niccolò  Cap- 
poni, 0  r  altro  che  mettessi  mano  alla  liori^n  e  Irova:^!;!  almeno 
fiorini  '  venliniìla,  con  i  quiili  promelleva  di  tener  fermo  lo 
stato  a  dispetto  de' cittadini  e  di  ludo  il  popolo.  Ma  (|uel  car- 
dinale, ch'era  di  poco  animo  e  di  molta  avarizia,  rustico,  da 
poco  e  non  atto  a  governare  si  fatto  stato  in  sì  gran  perìcoli, 
si  lacicìù  persuadere  di  lasciar  far  (juella  pratica,  che  consultò: 
che  i  signori  Medici  si  dovessino  partiri-,  e  promesse  in  tal  caso 
la  sicurtà  e  manteniniento  de'  beni,  ({iiauilu  di  l'Isa-  con- 
segnassiuo  in  mano  de' commissari  deiki  citlà  le  fortezze  di 
Livorno  e  di  Pisa,  tenute  in  {guardia  da'  Iure  coiilldeiiti.  Dalla 
pratica  Atta  in  palazzo  fu  cotiehioso  e  commesso  a  Filippo 
Strozzi,  che  aodasai  a  casa  1  Medici,  a  riferire  a  i|uei  dna  gio- 
vani, e  li  confortassi  a  star  quieti  a  quanto  in  quel  palazzo 
era  stato  deliberalo.  Quando  egli  come  ambasciadore  della  cit- 
tadinanza, acLOmpagiiiilo  da  un  liuuii  nuiiiej  u  di  giovani  nobili, 
condottosi  avanti  a  loro,  parlò  in  questa  sentenza. 

0  Se  non  tusse  ofizio  giusto  e  dovuto  ad  o^'ui  uomo  che 
n  veramente  sia  uomo,  lasciare  il  proprio  sim  comodo  e  dc- 


'  l/E.  c.  leggo  acvdi  lo  che  Sssa  una  somma  delcrminata  volendo  Io  sm- 
do  per  sette  lire,  ed  ti  Borlno  avendo  un  prezzo  inaeicrm inaio  a  seconda  della 
sua  qualllà  di  /ìòrina  d' oro,  di  auggilla,  largo  eo. 
'  quand'eutdipiù.  E.  o- 
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-n  gli  amici  per  il  publico  e  della  sua  palria,  non  verrei  al 
B  presente  dinanzi  a  voi,  Ipolilo  ed  Alessandro,  ad  esporvi 
»  la  commissione  dalamì  da'mie'cittadini;  nè  in  qiiesfi  passali 
a  giorni  averei  operalo  con  ogni  sforzo,  come  ancor  o?gi  sono 
n  per  operare,  clic  la  rais  patrìii  si  riducesse  e  si  riduca  a  vi- 
0  vere  in  libertà.  Ma  poiché  egli  è  cosa  Ionio  chiara  (juanlo 
n  la  luce  de!  sole,  che  il  bene  della  patria  deve  essere  amalo 
»  sopra  ogni  altra  cosa  umana,  perciò  mi  nrete  per  scusalo, 
»  se  io,  che  per  parentado  vi  so»  congiunlo,  e  che  lungo  tempo 
g  ho  favorito  questa  casa,  vengo  ora  a  fare  tulio  l'opposito  e 
a  a  dirvi  per  parte  del  jKtpolo  fiorentino,  che  rilasciate  questa 
»  governo,  e  a  lui,  che  di  ragione  se  gli  aspetla,  ue  rendiate 
»  la  signoria.  Vi  ho  a  fare  intendere,  che  si  è  consultato  e 
»  deliberato  là  in  quel  palazzo,  dove  giustamente  deve  collo- 
J9  carsi  l'autoritii  di  questa  cittì,  che  vi  dipartiate  eqIhIo  di 
v  questa  terra.  Né  son  mancati,  e  non  pochi,  di  quelli  cbe  ab- 
n  bino  consigliato,  non  già  che  vi  dilaniale  sicuri,  ma  che 
a  sopportiate  la  pena  conveniente  da  sopportarsi  da  chi  tenga 
D  l'altrui  roba  e  l'altrui  dignità  oppressa  e  insolentemente.  Nò 
B  quesli  tali  consiglieri  '  sono  stali  de'  vostri  avversarli  e  non 
D  conoscenti,  ma  de' partigiani  ed  intimi  amici  vostri:  i  quali 
B  avvengacbé  beneficali  ed  onorali  da  voi,  conoscono  quanto 
D  sia  meglio  viver  poveri  e  senza  oiiori  liberi  nella  sua  patria, 
n  che  ricchi  n  crille  iliiiriilà  lùw  voi  dalit  in  es»i  sotto  il  giogo 


ni  scrvuii.  i\e  uia  e  siaio  nnuiovaii)  iiiiusio  consiglio,  sebben 
nareva  atntiresLaio  *  con  mdiia  i;iiisu/ia:  ma  ja  più  parte  di 
nucL  cit.iadiiii  rivoltisi  alla  ciemitn/n.  cu  aii  innocenza  di 
VOI  cne  siete  uiovineiLi.  iiannii  ucniairicnte  concfaiuso,  che 
88  VI  panne  di  nui  amorevoimenio.  e  mreie  di  poi  conse- 
r lezzo  dì  Pisa 
relene  le  vo- 
stre roiic.  cu  inoltre  maiucrrcic  rciumte  no' vostri  beni, 
<;unin  III  inanienere  cniivienc  a- ciii.aiinn  non  ribelli  ma 
onorai!  (iena  vosira  Dan  ia,  u  norcnc  sin  (ini  si  estende  la 
come  amba- 

sciaiiirc  ilei  iioiioio  norenitno:  se  iii-ne  in  nuovo,  come  Fi- 
iinno  niro/,/,1  sireiio  iiarenio  vosirn  en  amico  grande,  vi 
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»  prego  e  coitrorto  ad  accettare  queste  condizioni  che  per  me 
H  vi  sono  porle,'  ofTerendomi  paralisshno '  in  manlenimenlo 

I  delle  cose  da  me  promessevi  quesla  mia  viln  per  scudo 
n  innanzi  u  tulli  i  pericoli  degli  insulti  che  pulesslno  esigervi 

11  felli:  dico,'  ctie  dal  canlo  voslro  non  si  manchi  di  nulla  di 
»  quello,  che  da  me  vi  è  staio  imposto  per  parie  de' mia  cit- 
»  ladini.  Avvertile  diligenlemente,  Ipolito  ed  Alessandro,  e 
H  molto  più  Tol,  moneignor  Silvio,  cbe  siete  qui  proposto  dal 
»  papa  alla  custodia'  loro,  cbe  per  l' elh  e  per  l'esperienza 
"  avete  più  sonno;  avvertile,  dico,  alla  sicurtà  e  all'utile  che  ne 
»  sarà  in  prender  tosto  questo  coiisis^Uo,  ed  iil  pericolo  incori- 
>.  trarlo,  ed  ai  danno  ove  incorrele,  se  da  questo  voi  sarete 

"  discosto.  Perciocché  nel  mantenere  le  faeollà  paterne  ed  an- 
"  fiche  e  soprattutto  la  vita,  e  cosa  sopra  ogni  allra  dolcissima 
"  e  degna  d'onore:  e  nel  perderla  con  vergot;n:i,  come  po- 
"  Irebbe  accadere  se  farete  ollrimenti,  è  sopra  ogni  altra  co- 
»  sa  perdila  e  danno  acerbissimo  e  dei^no  d'  infamia.  B  certo 
»  che  io  dabilo  se  oggji  non  sarete  prudenti,  che  tardi  vi  ab- 
u  biale  3  pentire  della  vostra  ostinazione,  e  me  ne  abbiate 
»  troppo  a  reputar  saggio  nell'  avervi  pronosticalo  quei  danni 

II  che  Dio  voglia  che  uon  v'  incontrino,  perché  nel  vero  è  cosa 
»  molto  difficile  a  ritenere  un  popolo  sciolto  ed  ingiurialo,  che 
»  non  si  vendichi:  ma  bene  è  impossibile  a  por  termine  a  quella 
y  vendetta,  che  si  fa  dagli  assai,  che  sono  concitati  da  sdegno,  n 

Delle  clic  ebbe  Filippo  queste  parole,  il  cardinale  e  quei 
dua  giovani  ritiratisi  In  una  camera  feron  cenno  a  Filippo, 
ed  agli  altri  che  eran  con  lui,  che  darebbono  toslo  risposta. 
E  stando  più  alquanto,  che  non  pareva  conveniente  a  quella 
gioventù,  che  stimolava  Filippo  a  ritornare  in  palazzo,  egli 
perchè  non  si  concitasse  maggior  tumulto,  chiamala  a  se  ma- 
donna Clarice  sua  moglie  che  quivi  si  trovava  per  il  me- 
desimo line,  disse:  «  Clarice  e' saria  bene  ormai  che  cosloro 
»  si  spacciassino,  e  a  le  s'appartiene  fare  quanto  in  lai  caso 
«  tu  stimi  che  sia  di  mesttero.  i>  Alle.quali  parole  ella  cbe 
era  altrettanto  prudente  quaoto  altiera  e  generosa  d' aaìmo,' 


'  arrecalt.  E.  c.  •  (^mniovt  pnmttMimo.  E.  o. 

■  fn  caio  dico.  H.  c.  '  vita.  E.  e.  'vi  fartit.  E.  c. 

"  Un  ritratto  deìls  Clarice,  giodicato  opera  di  uno  dei  Bronzini,  ti  vede 


LIBRO  pitin». 


i:oii  votlo  pieno  di  sdegno  e  con  sembianU  virili  entrata  in 
c|uel!u  camern  dove  s'erano  rilirali  a  consullA,  ed  alzala  la 
voce  di  sorte  che  dall'altre  sinnze  nncora  si  sentiva,  disse: 
u  £'gi  disdirebbe '.1  me,  clic  soii  doiinu,  indugiar  lanlo  a  pi- 
3'gliare  un  partito  statovi  olTerlo  per  lo  più  sicuro,  se  non 
»  per  lo  più  onorevole,  che  in  tali  accidenti  possa  esser  preso 
B  da  voi.  Bisognava  primaj  Cbe  in-t^i  termini  si  fussin  con-^ 
B  dotte  le  cose,  governarsi  con  ì  cittadini  dì  maniera,  che  nei 
»  pericoli  e  nelle  strettezze  nostre  '  vi  si  avessino  a  manie- 
>>  nere  amici  e  in  fede,  siccome  ne'passali  (empi  si  governa- 
li vano  gli  antichi  miei:  che  con  la  gentilezza  e  con  la  bene- 
D  volenza  più  che  coU'asprez^a  e  con  il  timore  si  Irullenevano 
u  fedeli  gli  animi  de'ciltadint  fiorentini,  e  poi  in  molti  loro 
s  avversi  tempi  gli  trovarono  costanti.  Ha  voi  che  coli'  usanza 
v  del  viver  vostro,  avete,  ancora  a  chi  noi  sapete,  scoperto  i 
0  vostri  natali,  e  latto  chiaro  a  tutlo  il  mondo  che  non  siele 
B  del  sangue  de'Medicì  (e  non  pure  di  voi  intendo  ma  ancor 
»  di  Cfemente  indegnamente  papa,  c  degnamente  prigione! 
0  che  vi  maravigliale  voi,  se  sete  o^S'  i"  questi  travagli,  nei 
fl  quali  avete  tutta  questa  cillà  contraria  alla  vostra- gran- 
ii "dezzj?  Vadia  ormai,  per  quiinlo  a  me  s'  aspetta,  in  mal'  ora 
u  la  reputazione  di  qusslu  famiijlia.  lì  voi  uscitevi  ormai  di 
a  questa  casa  e  di  questa  terra,  le  quali  due  cose  né  per  nato- 
li ra,  né  per  alcuJia  virtù  vi  si  aspettano;  e  spacciatevi  tosto 
D  di  questo  consiglio,  perchè  io  voglio  esser  la  prima  che  vi 
a  sia  contro,  uè  vo"  patire  che  lenghiate  più  questo  grado."  * 
Con  tali  '  parole  dette  da  quella  donna  cen  quella  *  collera 
sbigottiron  gli  animi  di  quello  cardinale  e  di  quei  giova- 
netti di  sorte,  che  senza  pigliare  altra  indugio  richiamalo 
dentro  Filippo  solo,  se  gli  raccomandavano  umanamente,  e  con 
lacrime  lo  pregavano  a  non  volerli  lasciare  offendere;  pro- 
mettendo in  somma  di  star  contenti  a  lutto  quello  che  nel  pa- 


iiella  racGolla  di  iettare  presso  11  rignor  Giovanni  lombardt  Piorenlino.  Uorl 
questa  eccelu  donna adlS  di  nwsBle  del        come  nella  vita  di  Filippo 
Strozri  ECiim  Lorenzo  Strozd  Bno  rraCallo. 
■  RIoordlBldielaClariceBradeiUedici. 

'  Questo  argomenb)  fu  lattato  In  pitta»  dal  fiorentino  Klccolò  Fontani, 
a)>l]tBslino  nelle,  propria  Bete  e  nella  cogniiione  della  Storia. 

*  C«lai.  E.C.  •  *  ffla.'Ri.  £.  c. 
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lazzo  della  Signorìa  fosse  deliberato  di  loro.  Con  tal  risposta 
ritornato  Filippo  dov'era  ancora  ragunata  la  pratica,  riferita  la 
risposta  di  loro,  fu  concluso,  che  la  uiRtlina  sej^uenle  i  Medici 
si  do  vessino  partire  di  Firenze.  E  cosi  fumerisu  ad  dlTctlo. 
Per  lo  che  l' altro  giorno  tutti  ;i  tre  si  |KirtirO(iu,  accompagoati 
da  trecento  fanti  dati  loro  per  guardia  dello  loro  [jcrsoiic,  e 
da  Niccolò  Capponi,  Francesco  Vettori  e  Filippo  Strozzi  ;de'quali 
Niccolò  e  Francesco  andaron  con  loro  insino  a  San  Donato 
iu  Polverosa,  per  la  via  del  Poggio,  e  Filippo  come  commis- 
sario della  cittii  gVi  seguitò  sino  a  Pisa,  per  dover  ricever  da 
loro  le  foi'tc/.ze.  Al  <;ual  Filippo  fu  ancora  imposto,  che  mai  si 
stuccasae  da  Iiiro,  nò  ^ii  liisciuai^i  uscire  del  dominio,  che  pri- 
ma non  giiel'a^  esser  consegnalo. 

Liberata  da'  Medici  la  cilEè,  era  uo  travaglio  non  piccolo  il 
veder  quel  popolo  che  sciolto  da'  legami,  come  i  fanciulli  che 
senza  guida  o  maestro  rimangono,  andava  impazzando.  Em- 
piendosi le  bolleghe  di  gente,  per  tutte  le  vie  '  si  facevano  cer- 
ili sialo.  Volevan  altri,  e  .(iuesli  crjuo  il:^"  |)iù  furuci,  clic  si 
andassi  a  furia  di  popolo  a  saccheggiare  la  casa  de' Medici: 
volevano  altri  aggiugnere  a  questo  sacco  le  case  di  molli  cit- 
tadini notati  per  più  \ulìm\  amici  e  partigiani  delle  palle,  e 
che  si  ammazzassino  violentemente.:  e  qui  pendeva  in  gran 
pnrte  l'umor  del  popolo.  Dicevano  altri  di  più  mansueta  na- 
tura e  più  Sitgi^i,  esser  meglio  di  assettar  prima  il  goverqo 
con  dargli  forma  di  republica,  di)>oi  maturamente  per  via 
delle  leggi  '  gastigare  i  nemici  del  viver  libero.  Altri  volevano 
fare  altre  cose,  uè  essi  stessi  sapevan  quello  si  valessero,  né 
che  si  fussì  il  bene.  Ed  in  tanta  confusione  d'animi  non  si 
trovava  allora  altro  conforto  che  Niccolò,  a  cui  facendo,  come 
a  caiio,  ricorso  opiii  .sorte  d'uomini,  piovani,  vecchi  e  pojKiIani, 
e  pallGSclii;  non  puleudo  ap|ii;na  iiiular  per  le  ^Irailc,  clic  da 

veggondo  egli  cosi  gran  tumulto  con  varia  confusione  d'animi, 
dubitava  perciò  di  ijualclie  gran  '  disordine, se  tosto  nou  si  da- 
va qualche  leroiine  al  governo:  essendo  questa'  Signoria  ohe 


'  Empieiianali  boUtglie  di  gmle  e  per  Sulle  le  vie.  E.  C. 

-  maiiiTttmvHt,epir  vìadilUUggi.S..  c. 

'  e  n»)  varfa.  H.  c.  *  tirano,  E.  c. 
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sedeva,  della  quale  era  Francesco  Antonio  Nori  gonfaloniere, 
invilite!  ed  ntta  a  Tnr  tutlo  quello,  che  I'  avesse  sospinta  non  la 
ragione  e  l'autoril!),  ma  la  volontà  del  popolo. Era  appunto  in 
qnel  ^orno  sopr.i  [anti  sollevamenti  d'animi  aggiantasi  una 
falsa  fama,  clie  i  Medici,  ingannalo  Filippo  Strozzi,  rilomavano 
con  furia  verso  Firen/.e.  Omie  in  piazza  era  comparsa  gran 
furia  di  genie,  elio  nionnornvo,  c  minacciava  Hi  far  qualche 
L;rande  scanilolo.  Quando  Niccolò,  che  allora  scendeva  dalla 
Signoria,  udilo  questo  remore  e  Intesa  la  cagione,  per  quie- 
tare cosi  gran  tumulto,  prese  un  partilo  animoso  :  chè  salito 
in  sulla  ringhiera,  e  colle  mani  fallo  cenno  al  popolo  che  si 
accostassi,  disse  con  voce  alla  :  che  vano  era  questo  romore, 
che  s'era  sparso  del  ritorno'  de' Medici.  Racconlò  loro  con  bre- 
vilà  i  pericoli,  che  snprasliivano  alla  oillà  per  li  ihm  eserciti 
grossi  che  l'erano  vìcìliì,  l' uno  de'qunii  iV  ÌLicerla  fede:  perciò 
gli  confortava  a  star  quieti,  acciò  non  metlessino  a  bersaglio 
di  andare  a  sacco'  quella  loro  patria.  Promesse  ultimamente 
sopra  il  suo  capo  :  che  non  dubttassino  di  cosa  alcunaj  che 
dovessi  insidiosamente  ingannargli  perchè  non  rimnnessìno 
liberi,  e  per  fede  e  Icstimonio  di  questo  addusse  la  pratica; 
che  Insto  verrehboii  a' fatti, ^  di  far  riaprire  la  sala  del  consi- 
glio c  di  mettere  tutto  il  governo  in  inano  del  popolo,  lì  di- 
cendo, con  grande  applauso  inlerrollogli  '1  parlare,*  fu  gri- 
dato con  voci  che  andavano  alle  stelle,  il  consiglio,  it  consiglio, 
jmpob,  popolo,  e  Ubertà.  Onde  Nìccolfr  disceso  dalla  ringhiera,  e 
risalilo  dalla  Signorìa  fe  chiamare  una  pratica,  nella  quale  fu 
concluso:  che  quanto  prima  si  potessi,  si  riaprissi  il  consiglio 
grande  neila  siila  [grande  del  palazzo,  siccome  egli  era  avanti 
al  wnxii.  Di  lai  maniera  che  lutti  li  cittifdini,  clìe  avevano  !n 
sialo,  vi  si  potevano  ragunare  nella  creazione  do'  magistrati  e 
alle  confermazioni  dì  tutte  le  leggi,  della  qual  materia,  perchè 
qui  mi  par  d' uopo  d' allargarsi  altjuanto,  dirò  brevemente  qual 
cosa  per  più  notizia  di  chi  verrh  dopo  di  noi. 

La  cìlth  di  Firenze  intorno  al  hcg^  (essendo  la  parte  im- 


<  BiUaHlmuÈia.E.o. 

'  aceheehi  non  nulttiitro  al  biriùglìe  d*  u»  taeea.  E.  c. 
■  vtinbbimo  infilili,  E.  c. 

'  Qatilt  parolinon  prima  faroao  fidili  dal  popola  t  rititult  con  i)r(tiMi'fi;>- 
flauiD  nbe  iitUmltegtt  'i  partare.E,  c. 
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periate  abbassata  in  Italia,  e  respirando  alonne  cilifa  dalla  ser- 
vitù Eignorile)  cominciò  ancor  essa  a  voler  viver  con  le  sue 
leggi,  ed  in  forma  di  liberlà.  Ma  non  seppe  allora  mai  con- 
durre questa  sua  inlenzione  a  buon  fine,  percioccliè  era  im- 
|)edita  dalle  fazioni  Guelfe,  e  Ghibelline  e  da  quelle  del  popolo 
e  della  nobiltè.  In  cambio  d'assettare  un  governo  libero,^  si  co- 
stituì quasi*  ano  stato  di  pochi  potenti,  e  quasi  si  messo 
in  potestà  de' reali  di  Napoli,  quasi  nella  tirannide  del  duca 
d'Alene,  e  quasi  nel  vilissimo  stato  de' Ciompi,  e  Goalmenlo 
nel  «crccxxxiv  nella  grandezza  e  aulorilà  di  Cosimo  de'Me- 
ilici,  il  quale  col  nome  di  prolettore  e  aiulalore  liei  popolo  fu 
in  fatti  capo  di  |)nrte,  e  come  prìncipe  della  città  nostra.  Delle 
quali  tutte  mutazioni  di  stali,  seguite  nella  città  di  Firenze  nel 
tempo  dello  di  sopra  inQno  a' tempi  nostri,  ne  ba  Filippo 
de'NerllMn  una  certa  Rua  opera  trattato  molto  particolarmente 
e  con  gran  diligenza.  Ma  a  Co^mo  de'Medici  ritornando  (per 
dir  qual  cosa  della  sua  autorità  e  di  quella  famitilia;  visse  sem- 
])re  nella  città  in  forma  di  cittadino,  cil  cnvràiti  ì  iiiiigislrali  : 
e  lalvolla  ancora  si  mantenne,  sen^aclii;  la  Biilia  fusai  costi- 
tuita in  lui  ed  in  quegli  pochi  che  gli  facevano  seguilo  e  che 
con  lui  governavano  lo  sialo.  Piero  suo  figlinolo,  che  gli  sue-- 
cesse,  conservò  la  !}rniìiie7./.!i  medesima  nello  stesso  ràodo  che. 
Cosimo  suo  padre,  non  trapnssando  la  fortuna  ed  il  grado  é\ 
cittadino:  ma  perchè  egli  era  di  debol  com|)lessione,  e  perciò 
forse  tuanco  alto  alle  cure  di  quel  governo  che  stato  non  er.i 
il  padre,  i  cittadìai,  presono  animo  contro  di  lui,  e  gli  congiu- 
rarono contro  ;  e  ne  furon  capi  la  famiglia  de'  Neroni  e  Luca 
Pilli  e  i  Sederini.  Li  quali  scoperti  e  vinti  da  Piero  lo  ferono 
di  necessità  salire  a  plè  alto  grado,  e  forlo  tener  guardato  delln 
sua  persona.*  Morto  Piero,  gli  successe  Lorenzo  e  Giuliano 
ancor  giovanetti  :  e  andarono  anche  e^i  perseverando  nell'an- 
tica reputazione  assai  civilmente,  difesi  e  consigliati  in  gran 
parte  da  messer  Tommaso  Sederini,  che  con  il  nome  loro 


'  perciocché  hiipcdila  dalle  fusioni  Gliilieltinc,  i  G'iilfe,  era  da  qucìitdel  Po- 
jmic  i  della  JVoli/IÙ  in  cajiibio  d' asKHare  un  gntrno  liben  ce.  E.  v. 

'  Meglio  l'K.  c.  ledendo  quawlo  nel  posludi  quaiii,laUe  le  quattro  volle. 

'  1  Commentarli  del  Neri!  furono  editi  dallo  stesso  Setttmanni,  che  pub- 
blicò queste  Istorie  del  Segni  Ja  piima  volta. 

■  per  ticarlà  iella  taapìTioiia,  E.  a. 
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i^overnawi  in  fallo  In  ciltà.  Cosi  andò  la  cosa  durando  fino 
alla  congiura  de'  Pazzi,  che  seguì  nell'anno  HCCCCLXXVtii  quando 
Giuliano  fa  nmniazzato  nel  Duomo,  e  che  Lorenzo  ne  restò  fe- 
nlo.  Da  quo!  tempo  in  poi  Lorenzo  crebbe  in  grandezza,  e 
spirito,  e  dispersi'  molli  suoi  nemici,  comincio  a  trapassare  i 
termini  civili^  e  menar  fuora  per  sua  sicuriò  qualche  guardia 
del  corpo.  Dopo  la  costui  morie  (clie  fu  nel  vero  nomo  raro 
pervirlù  c  di  sublime  ingegno)  Piero  suo  figliuolo,  che  gli  suc- 
cesse ,  nel  iiccccLXXXXiv  (nella  passata,  che  fece  in  Italia  il  re 
Carlo  Vili)  fu  caccialo  delio  slato  e  fallo  ribello.  Allora  li  citta- 
dini di  quei  tempi,  chi  arcbbe  desideralo  di  viver  libero,  e  cbi 
di  assettare  un  reggimento  che  fusse  iaudabiliiiento  composto. 
Si  per  le  molle  divisioni,  eh'  ebbero  in  ciò  fare  fra  di  loro;  si 
per  non  aver  inlino  a  quel  lempo  dove  ricorrere;  con  diffi- 
coltà l'ùvriano  coiisei;ui[o,  se  una  occasione  non  si  fusse  lor 
porta,  che  nacque  da  Girolamo  Savonarola,  frate  ferrarese  del- 
l'ordine di  San  Domenico  e  predicatore  eccelleutissimo,  che 
risplendeva  per  la  lionlà  della  vita  quaiiluppr  le  lellere,  nelle 
quali  era  consumai  issi  nio.  Costui,  che  area  nella  patria  nostra 
cotiquislato  grsii  fede  non  più  coH'ingogno  chi;  con  l'arie  ora- 
toria che  avea  grande,  che  col  nome  di  profezia  e  di  santità,  e 
di  divino  spirilo  più  che  umano,''  potetlo  mostrare  a'  cilladtni 
fiorentini  i^li  errori  de' passati  stali,  e  di  voltarsi'  a  costituire 
uno  stalo  libero  ed  universale,  dove  il  popolo  fusse  padrone 
di  dare  i  manislrafi  e  di  confermare  le  leggi  mediante  una 
conciono  ragunata,  che  si  chiamò  il  Consiglio  Grande.  Per  uso 
della  quale  a' conferii  suoi  fu  fabbricala  una  sala  prande  nel 
palazzo  della  Signoria,  che  ora  si  \ede  in  essere  ma  per  diversi 
esercizi.  Questo  modo  di  governo  fu  cavato  per  la  più  parlo 
dall'esempio  della  republica  veneziana,  e  a  chi  drillo  riguar- 
da, dalla  dottrina  d' Arislolilc.  Perciocché  quel  gran  filosofo, 
che  seppe  quanto  della  natura  si  poicvn  sapere,  insegnò  nei 
suoi  libri;  che  cbi  voleva  assellare  un  governo  libero,  biso- 
gnava metterlo  in  mano  al  popolo:  inlendendo  per  il  popolo 
non  gi5  ogni  vii  gente*  cbe  abita  nella  città,  ma  quella  sola  che 
è  partecipe  degli  onori  e  d'egli  ufizìi*  pubHci.  Nése  bene  messe 


'  etpmiiailiptriLE.Q. 
'  frfiiiinopìùcAewnani). E.C. 
*  pUtpertona.  E. e 


■  il  grado  civile.  E.c. 
'  (  Tico!t«rglf.  E.  c. 
'  ulili.  E.  a. 
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In  mano  ni  popolo  il  governo,  non  s' inlende  ch'egli  abbia  a 
esser  padrone  d' ogni  cosa,  ma  si  bene  di  ceri!  parlicolnrì,  fra 
i  quali  intende  sia  la  creazione  de'  magistrati  e  la  Gonlbnna- 
zione  delle  l^i,  che  siano  stale  prima  da  pocbi  e  da  più 
stretti  consigli'considerate.  In  conrermazione  di  queste  cose 
usa  per  esempio  il  saggio  Solone,  uno  de'selle  savi  della  Grecia 
e  ottimo  cdnlDre  ili  loiigi,  il  quale  in  assettare  il  governo  libero 
in  Alene  sna  patria,  cosi  fallameole  l' iiislilui.  Onde  Fra  Giro- 
lamo Savonarola,  che  alla  patria  nostra  consegui  un  tal  fine  di 
averci  con  si  perfetta  ragione  oonstitailo  il  governo  libero, 
debbe  raser  messo  tra 'buoni  datori  di  leggi,  e  debbe  essere 
amato  e  onorato  da'  Fiorentini,'  non  altriinenlì  che  Numa  dai 
Romani  e  Solone  dagli  Ateniesi  e  Licurgo  da'  Lacedemoni.  Nò 
entrerò  piv  oltre  a  parlare  di  lui  più  a  lungo,  perché  non  e  mia 
intenzione  far  questo  uUzio  e  dìscernere  se  fu  o  non  fu  pro- 
feta, se  arrecò  più  utile  o  danno  alla  patria  nostra  :  lasciamio 
tal  determinazione  a  più  sottil  ingegno  del  mio,  che  sappia 
discemere  intra  la  sottile  ambizione  elie  gli  è  ntlrìbuila  da 
certi  e  tra  la  gran  santità  di  vita  e  lume  profelico  che  gli  è 
attribuito  da  molti  altri.  . 

Ma  tornando  colà  donde  io  m'  era  partito,  poicliè  fu  rasset- 
tata in  pochi  '  giorni  la  sala  del  consiglio  grande,  vi  si  ragu- 
norno  i  cittadini,  e  vi  crearon  primieramente  colle  più  fave  il 
magistrato  de' Dieci  (che  lia  l'autorità  sopra  le  cose  della 
guerra,  e  che  è  il  nervo  delle  faccende  attenenti  al  governo 
dello  stalo]  fra  li  quali  Niccolò  Capponi  fu  uno  degli  eletti.*  Ma 
nè  a  questo  contento  il  popolo  restò  mai,  lino  a  tanto  che  non 
si  creò  il  gonfaloniere  e  la  nuova  Sifinon'a;  senza  poter  com- 
portare, che  quella  Signoria  ehe  sedeva,  e  quel  gonfaloniere 
che  fu  Francesco  Antonio  Neri,  finissino  l'oilizio  di  dua  mesi, 
de' quali  n'ero  passato  più  d'  un  mezzo;' avvegnaeliè  France- 

'  onoralo  e  amalo  ptrtal  fatta  da  Fiorrnlmì.  E.  e.  La  riverenza  verso  il 
Savonarola  fra  i  Fiorentini  si  conservò  luneamonte  c  quasi  vicino  ai  ternpi 
nostri,  mentre  si  ha  mcmoriadell'uGO  mantenutosi  in  Firenze  di  far  la  llo- 
rita  in  fiazta  nel  giorno  della  sua  morie.  Non  passeremo  inavvertito,  e  ci5 
per  merito  d' istorio,  che  il  conte  Carlo  de'Capponi  nella  domestica  libreria, 
che  va  ramiandasi  con  nobile  cura,  ha  raccolto  quanto  si  referiscc  a)la  perso- 
na e  agli  ECrìtli  dì  qiiesto  religioso. 

'  brtvi.  E.  c.  '  fa  tlello.  E.  e  '  d' uno  >  messo,  E.  e. 
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SCO  Antonio  sopraddello  si  fussi  bene  accomodalo  a  fovorire 
lutti  gli  umori  popol.nri  con  molla  gGiililiizza,  c  deslrezza  àlin- 
gegno  convenienle  a' presenti  tempi.  Fallo  adunque  per  que- 
sto di  nuovo  una  pratica,  vi  si  concluso  di  far  questa  Signorili 
innanzi  al  tempo,  e  si  determinò  sopra  alla  creazione  e  sopra 
ali'  autorità  del  gonfaloniere,  e  del  tempo  ;  cioó,  che  si  facessi 
subito  coli' autoriti  medesima  clic  .tvea  prima  auto  Piero 
Soderìni,  e  obe-si  dicessi,  per  un  anno,  con  potestà  di  poter 
essere  per  daa  altre  volle  raffermalo.  Furoii  li  cittadini,  che  si 
rngunorno  alla  creazione  del  gonfaloniere,  duemilacinquecen- 
to: ed  elessero  Niccolò  Capponi,  avendo  lasciato  Tommaso  So- 
derini  nelli  secondi  favori,  e  dopo  lui  messer  Baldassarri 
Carducci.  Ma  perché  di  Niccolò  Capponi  mi  conviene  in  que- 
sta storia  parlare  assai,  e  ne'  medesimi  tempi  (e  più  in  quelli, 
che  vengono  poi]  di  Filippo  Strozzi,  dico,  che  ailoni  nella  pa- 
tria nostra  questi  due  cillodini  furono  degni  di  gloria,  ed  auti 
io  gran  maraviglia.  Le  quali  due  cose  avevon  eglino  nondi- 
meno acquistate  con  arti  dissimili,  e  con  diversi  costumi.  Per- 
ciocché l'integrità  della  vila,  ia  temperanza,  la  severità,  la 
parsimonia  in  allevar  la  famiglia,  ferono  risplendcre  Niccolò 
sopra  d' ogni  altro  per  dignità,  e  per  un  vivo  esempio  di  vir- 
tù. Quando  in  Filippo<con  modo  '  dì  vivere  sciolto,  la  inconti- 
nenza, la  piacevolezza,  la  grazia,  la  destrezza  nel  trattenere 
gli  uomini,  la  liberalità,  la  licenza,  la  concessione  di  se  Slesso 
fallo  ora  alla  virlii,  ora  al  vizio,  ebbe  forza  di  farlo  amar 
sempre  dalla  gioventù,  riverire  dalla  nobillh,  e  accarezzare 
dal  popolo  :  di  tal  nianiera  che  se  bene  vivea  io  nrivata  fnr- 
luna,  era  nondimeno  come  un  principe  che  senza  guardia 
0  sicurtà  si  godessi  i  piaceri  della  viia;  per  la  ragione,  ci»; 
di  lanle  qualità  si  accozzavano  in  lui,  e  si  rare,  nessuna 
gente  reslava  senza  salisfazione  alcuna.-  Arrivalo  egli  adun- 
que in  Pisa  con  U  dua  stali  signori  Medici,  aspetto  di  fuori 
loro,  che  dissono  voler  entrare  nella  fortezza  per  buon  ri- 
spetto. Dove  stati  alquanto,  se  n'  uscirono,  e  tutu  insieme  se 
H'  andorono  a  emontare  alla  casa  de'  Medici  :  da'  quali,  istan- 
do  pur  modeslamente  che  gli  facessero  consonare'  le  for- 


'  utttnod»,  E.  c.     -         '  *  ladUtfaitonidlguateiina.  E.  C. 

'  eA«  gii  faiitno  coAiegnofe.  E.  c. 
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lu  da  loro  messo  tempo  in  mezzo  con  dire,  che  biEo- 


a  nriinn 


sto  il  canliiialo  g  quei  dua  giovani  usciti  di  casa  se  n'usci- 
rono SUIJIIU  per  la  parla  111  Luiwa,  e  la  tii  rmui)HCi)lcf  3  mOdO 
dì  Tuga:  essendo  lor  fatto  spalla  da'  Pisani,  e  da'  soldati  propo- 
sti ntla  guardia  delle  lor  case.  Cosi  l' impresa  di  riam*  le 
forlRzzc  riiisr'i  viin.T  por  nllora.  E  Filippo,  auto  poco  onore  di 
i|ue:^la  pr  illici  >u;t  ;(/;oiii>.  no  fu  ;issai  incaricato  a  Firenze, non 
per  i-ul]i.i  il'  iiitoilrltà,  ma  più  presto  per  troppa  indulgenza 
verso  il'Ipolitoi  clic  ancora  da  certi  licenziosi  nel  l' impu- 
tare '  altrui,  gli  fti  attribuito  a  intemperanza  e  amor  lasoi- 
vo  Terso  di  luì,  Clie  era  di  bello  sspeito  e  in  sol  fiore  del- 
l' eth.  Mandovvisi  dipoi  per  tal  conto  Anton  Francesco  degli 
Àlbtzzi  con  mille  fanti,  clie  fattevi  le  trincero,  e  (eniaio  con 
danari  quei  capitani  a  concedergliene  [uno  de'quali  era  in  Pisa 
'Poccione^  da  Pistoia,  e  l'altro  in  Livorno  Galeotto  dal  Borgo) 
non  conseguì  alcuno  ctrctlo  sino  a  tanto  che  Zanobi  Bartoli- 
nì,  mandatovi*  pel  medesimo  fine,  vi  comparsa.  Ed  allora  n'eb- 
bono  insieme  l' onore,  in  capo  a  tre  mesi  che  si  era  mutalo  lo 
stàio.  Fu  Poccione  "  per  t.il  consogna  rimnnerato  di  mille  du- 
cali' e  Galeolto  dì  Irpmila,  e  di  molli  nitri  privilegi,  che  furo- 
no loro  o>^.-;r  v;iti  l'udclmcrilc  mcnlrc  quello  slnto  ebbe  vita. 

I[i  qiu'iilfi  teiii|io  \)ccsj  e  s;icclie;!i^iala  [toma  miserabil- 
menfe,  Clemonle  si.iv:i  ii.-ssedialo  in  caslel  Sant'Agnolo  colle 


'  cercniiila  pure  ili  .ipmlir'.F..  e..  '  rfuvnolJa  lunffa.  E.  C. 

'  da  ceni  troppo  iictn^io!Ì  dell' impiilare.  E,  c.  '  PiKeiiiiie.  E.  c. 
'  (erro  maiiiialovi.  E.  c,  '  Paedime.  E.  c. 

'  muti.  E.o.  Lo  scudo  svevala  stessa  valore  del  ducato,  cioè  di  lire  setto 
come  si  iiotb  ianaml. 
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iriDcee,  messevi  le  guardie  dui  capilaiio  spagnuolo,  a  chi  ave- 
vano gl[  altri  data  la  cura  di  tale  assedio.  Nel  qual  luogo  li 
mìsero  papa  rifuggilo  con  molli  cardinnli  e  signori,  non  pote- 
va avere  alulo  alcuno  nè  di  ambasciale  né  di  vellovaglia  n 
d'altro  conforlo  umano.  Anzi  [jer  via  più  colmare,  riiifiriiiii 
miseria  in  die  era  coudotlo,  avea  due  cose  iiifrii  lo  altre 
terribili  e  degne  di  compassione,  che  l'alllici^evano  c  tormen- 
tavano <^nora.  L'oos  si  era  il  vedersi  dinaiìz-i  agli  cechi  le 
miserie  d'una  citth  saccheggiala  ed  in  preda  di  crudelissimi 
barbari,  che  non  perdonavano  nè  a  età,  no  a  grado,  nò  a  re- 
ligione per  saziare  lutti  i  loro  disonesti  appeiiti:  l'ullra  il  vedei--. 
si  intorno  a  Roma  ed  a'  vicini  colli  '  il  duca  d'L'rbinn,  che  '  con 
lutto  l' esercito  dello  lega,  e  con  l' artiglierie,  e  con  ogni  appa- 
ralo da  guerra  faceva  mostra  di  volere  aiutarlo,  nè  mai  per- 
ciò tentava  cosa  alcuna  onorata  per  sìmil  fine;  sebbene  egli 
aveva  trenlamila  fanti  e  tremila  cavalli,  e  che  l' esercito  barbaro 
russe  sepolto  parie  ne!  vino,  e  occupato  parte  nelle  rapine  di 
quell'  infelice  cillà.  Della  speranza  di  fjueslo  soccorso  fu  ancor 
privo  "  del  ludo,  quando  fra  il  termiue  d'  un  mese  il  duca  ^^o- 
praddetto,  con  dire  d' essere  richiamalo  da'  Veneziani,  Il  mar- 
chese di  Saluzzo  e  Guido  RangODe  si  rilornorono,  e  Io  lascioro- 
00  abbandonalo  del  Inlto.  Ne'  qua!  termini  sendo  le  cose. 
Clemente  faceva  intendere  per  via  di  astuti  cenni  fatti  di  ca- 
ste! Sant'Agnolo  che  si  richiedessi  aiuto  per  lui  al  re  Fran- 
cesco ed  al  re  Arrigo;  aiicorchò  Giovanni  Salviali  canlinaie  e 
legato  per  lui  ^ippreswo  il  re  di  Francia,  non  mancassi  per 
sé  stesso  di  raccomandare  a  quella  maestà  la  sedia  apostolica 
conculcala  miserabllmenle.'  Dall'altra  banda  il  papa, siccome 
avviene  a  chi  ai  ritrova  io  miseria,  non  restava  per  ogni  pos- 
sibil  via  di  non  si  raccomandare  all'imperatore,  e  di  non  far- 
gì'  intendere  come  sotto  la  fede  e  gli  accordi  di  Carlo  di  Lanoia 
liammingo,  viceré  di  Napoli,  e'  gli  era  incontralo  si  gra\  e  dan- 
no. Alia  nuova  del  quale  é  fama  che  Cesare  non  si  ralle[;rassi? 
punto,  anzi  forte  si  conturbassi,  e  dimostrassi  col  volle,  e  con 
le  parole  e  con  aliri  fatti,  che  tulio  fusse  seguito  contro  a  sua 
voglia.  Perciocché  a'  primi  corrieri,  che  portaron  la  nuova. 


'  Celli  di  Moni:....  cosi  l'E.  e.  '  AggloaU)  coll'E.  c. 
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iion  fece  dar  mancia,  come  si  costuma  a  chi  porta  avviso 
il'  una  grandissima  viltoria  :  ne  miinco  gli  volse  vedere,  ed 
ctli  stesso  fu  veduto  piansere.  E  cerio  fu  ancor  questo,  che 
fece  vestir  e  lulla  hi  sua  corte  a  hniiio  |ier  mostra  d'una 
incredibile  mestizia.  Scrisse  poscia  nlli  agenti  suoi,  che  rila- 
sciassino  il  papa  ;  ma  con  lai  modo  e  con  tal  arllQzio  furono 
cleltale  le  ledere,  cbe  appariva  volontà  dell'  animo  sao  essere 
In  qualche  porle  sicaro,*  e  die  egli  Bccordassi  l' esercito  di 
qusttrocenlomila  scudi  cbe  chiedeva  per  le  paghe  decorse  e 
le  voleva  importunamente. 

Ma  il)  Firenze  i  cifladini  del  governo,  capi  del  t[ualo  erano 
venuti  in  un  tratto  Tommaso  Sederini,  Alfonso  Strozzi,  e  messer 
Baldassarri  Carducci,  gli  dua  primi  per  la  nobiltà  e  per  l'antica 
inimicizia  con  la  casa  Medici,  il  terzo  per  aver  in  quei  tempi, 
quando  era  in  Padova  a  l^gere  in  Istudio,  sparlato  del  papa 
con  dir  eh'  egli  era  un  tiranno  ed  un  bastardo,*  e  perciò  slato 
più  tempo rilenuloin  carcere  da'  Veneziani;  c|ueslì  tali  comin- 
ciarono subilo  a  discorrere  col  gonfaloniere,  in  prima,  perche 
avrobbono  voluto  vendicarsi  contro  a  li  cittadini  palleschi^  op- 
pressarli,  e  tenerli  bassi,  rovinare  le  case  de'  Medici,  e,  quel 
cbe  era  peggio,  far  cbe  la  città  si  ricollegassi  con  Francia,  per 
un  antico  e  naturale  istinto  ed  un  umore  di  qneì  popolo  verso 
la  casa  di  Francia,  pià  che  per  ragione  o  alcun  più  temperato 
0  savio  consiglio.  Però  ottennero  nella  stretta  pratica  che  si 
inandassi  subito  la  commissione  a  Giuliano  Soderini  vescovo 
di  Xantes,  perchè  egli  si  trasferissi  olla  corte  del  re  di  Fran- 
cia per  oratore  di  quella  republica.  Nel  qual  medesimo  tempo 
assoldorono  ancor  tutti  li  capitani  segnalali  che  avevon  ser- 
vito ii  signor  Giovanni  de'tfedici,  e  si  chiamavano  allora  le 
Bande  Nere  per  l' insegne  di  questo  colore  prese  da  quella 
fanteria  dopo  la  morie  di  quel  signore  valoroso,'  Il  quale  con 
singular  virtù  nel  mestier  dell'armi  per  dieci  anni  e  non  più 
Isserei  iato  da  lui,  aveva  acquistalo  fama  e  riportato  gloria  tanto 
illustre  che  pochi  Italiani,  benché  segnalati  di  più  grado*  la 
conseguirono:  e  dal  suo,  che  nO[i  mai  era  [giunto  a  generalato 


'  (  con  ionio  artifisio  no»  i/i  iiiniico  /urorio  dillalc  ie  lelltre,  die  apparivn, 
ch't'voUin  tiitr  dtU'animo  jaa  ut  ijualthi  parie  iicuro  ce.  G.  c. 
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nessuno,  egli  iti  pi'ìvntn,  bciicliè  illuslre  fortuna,  svegliatosi  ad 
jiUissinie  impreso  npgiunso  colla  gloria  dove  nessun  principe 
italiano  o  generale  di  questa  nazione  mai  aggiugnesse  tlopo  la 
perduta  reputazione  della  romana  milizia.  Perciocché  esso  con 
la  liberalilii,  con  la  fatica,  con  l' industria,  e  col  valor  del  corpo 
e  .Ioli'  niiinio  iii.-epiiò  agi'  UMiani  il  mesliero  deirarmi  di  Ini 
^oi  lo  i\nn  1'  i'som])io  di  po.'  i'iie  iive,-i  ridono  una  legione  di  sol- 
duii  culi  laiilii  \  irlii  i'.  iiiililar  diacipliiui,  elio  avrebbono  guer- 
reggiato e  combattuto  coit  qualsivoglia  fortissimo  battaglione 
di  Tedeschi  od  ordinanza  acutissima  e  virtuosiBSima  di  Spa- 
gnuoll.  Le  goal!  due  nazioni  a'tempi  nostri  pare  die  lengjiino 
il  vanto  dell'armi.*  Di  più  che  fusse  vero  quel  che  io  dico,  avea 
dimostralo  il  dello  signore  massiniaraentc  in  quella  passata 
guerra  di  Lombardia  (|unndo  le  sua  genli  ji  ^iuilizio  universale 
avevano  fallo  prova  maraviglioso.  Ed  il  fallo  clic  successe  poi 
nella  guerra  di  Napoli,  quando  elle  furono  al  soldo  della  no- 
stra città,  lo  ciliari  m ara vigliosn mente:  essendo  stala  in  loro 
obbedienza  (cosa  rara  nella  milizia  italiana  moderna]  oostaòza 
nelle  fatiche  ed  animosità  nel  combatlerc.  I  colonnelli  pertanto 
di  questa  fanlerìa  virtuosa  furono  lulti  iissoldali  dai  Fiorenti- 
ni: capi  de'quali  furono  Giovacid'AuloLiio  Turino'  e  Luc'Anlo- 
nio  Capperi,'  Sampiero  Corso,  Amico  ila  Vcuafrocd  altri  simili, 
che  con  buone  provvisioni  condotti  polevono  trallenere  molte 
lance  spezzale  e  soldati  segnalati  di  quella  fanteria,  che  era  per 
la  più  parie  toscana  e  del  paese  nostro.  Nella  qual  condotta  di 
gente  messer  Francesco  Guicciardini,  stalo  in  quella  passata 
{guerra  luOROtcnente  del  papa  nel  campo,  s'  adoperà  assai  che 
Ja  ciltji  gli  avessi  a' sua  servizii,  poicliò  le  cose  di  quella  lega 
erano  rovinale  dei  luKo.  Hueslo  cos.^  inteso  o  Itoma  dalli  agenti 
(li  Cesare  e  capitani  di  guerra  (intra'  quali  agenti  era  il  primo 
(Ioti  Ugo  di  Honcada  spagnuolo,  rimasto  viceré  di  Napoli  dopo 
la  morie  di  Cario  di  Lanois  che  si  era  morto  di  peste]  manda- 
rono «omini  [Q  Firenze  a  praticar  con  la  citl^  convenzioni  ed 
accordi.  Proponevono  per  parie  dell'imperatore,  se  la  città  si 
volessi  ctril^re  seco,  ogni  sicurtà  dì  manleoer  quella  liber- 
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ib,  ed  ogDi  convenzione  onesta  e  comportabile  a  quella  re< 
publica:  e  nel  secondo  luogo  per  sua  commissione sitnilmenle 
che  se  la  cltlft  si  slesso  di  mezzo,  e  non  volesse  entrare,  tra  il 
re  e  lui,'  si  s^uebljo  contentato,  e  arebbe  ancor  in  caso 
promesso  loro,  chi:  non  mai  arebbe  alterato  ne  corcato  d'  alte- 
rare quella  republita.  Sopra  questa  materia  fu  discorso  in 
quelle  pratiche  più  volte;  e  infra  i  primi  voleva  Zanobi  BuoD- 
delmonti  in  favore  dell'imperatore  e  in  favor  de' Francesi* 
Tommaso  Sederini.  E  le  ragioni  in  liivor  dei^l'  im|ieriali  erano 
queste:  doversi  entrare  in  lega  con  loro'  perchè  sondo  gli  suoi 
capitani  coli' armi  in  mano,  vicini,  in  su  una  fresca  vittoria, 
era  meglio  accostarsi  con  U>\i  aiuti,  che  con  aiuti  lontani  che 
non  erano  in  essere  ed  erano  stali  perdenti.  Ancora,  se  dal- 
l'oues{0  dovea  prendersi  consiglio,  era  meglio^  impacciarsi  eoo 
chi  era  stato  cagione  della  libertà,  e  con  chi  teneva  oppressato 
il  nostro  inimico,  che  con  chi  favoriva  lo  stato  tirannico  ;  di- 
cendosi pubi  ica  mente,  che  il  re  teneva  gran  forza'  a  ordine 
pel-  aiutare  il  papa  più  che  per  nessun'  altra  cagiono.  Discor- 
revansi  oltre  di  questo  le  qualitJi  dell'uno  e  dell' allro  prin- 
cipe:  ove  nell'  uno  (e  questo  era  l' imperatore)  appariva  tem- 
peranza, bonUi,  costanza  nelle  faccende,  astuzia  e  buona 
fortuna:  e  nell'altro  (e  questo  era  il  re  di  Francia)  incostanza, 
licenza  di  vita,  poca  fermezza  ne'consigli,  semplicità  e  disgrazia. 
Per  le  quali  tutte  cose  e  molte  altre  concludeva  Zanobi  doversi 
volgere  a  quella  parte.  Discorrovasi'^  dall'altra  banda  dell'ami- 
cizia di  Francia  non  dover  mai  la  ciIlJ>  allontanarsi,  perchè  le 
forze  de'Franzesi  collegate  massimamente  con  Inghilterra  e 
co' Veneziani  erano  per  loro  stesse  maggiori  di  quelle  dell'im- 
peratore; e  tanto' più  essere  da  preferirle,  quanto  elleno  erano 
più  vicine  all'  Italia,  e  più  comode  a  darci  soccorso;  e  sebbene 
talora,  restale  vinte,''  io  queir  ultima  guerra  massimamente, 
non  tanto  doversi  attribuire  a  colpa  de'Franzesi,  quanto  a'cat- 
livi  governi  del  papa,  co' quali  aveva  rovinato  l'impresa  di 
quella  guerra.  Senzaché  le  vittorie  e  le  perdite  clic  succedono 
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I  in  guerra,  mollo  più  si  devono  aUribuirc  ali»  forlnna  che  alici 
virtù  A'un  sergente'  o  d'un  capitnno:  la  qual  fortuna,  sovente 
rivolgendosi,  non  doveva  dare  speranza  di  so  perpetua.  Quanto 
alla  libertà  riaula,  non  si  dovea  tener  alcun  obbligo  nò  col- 
r  imperatore,  nò  col  suo  esercito:  sendo  causata  la  liberlìi  della 
ciltJi  per  lor  conto  accidentale  e  non  per  lor  voglia  e  elezione: 
anzi  quel  principe  e  quella  nazione  aver  sempre  favorito  la  ti- 
rannide non  pure  in  Firenze,  qunnlo  in  lutto  il  resto  d'Ilalia: 
non  esser  nostro  giudizio  discerner  tra  la  bontà  e  malignità 
d'  un  uomo,  per  esser  lai  parie  occultata  nel  quore,  del  quale 
solo  Dio  ù  scruialore:.-  non  essere  dunque  bone  travagliarsi  in 
tempi  cosi  turboicnti  c  si  pericolosi  con  ingegni  sì  iiculi,'  si 
violenti  e  sì  rapaci,  e  quel  eli'  era  peggio,  d' incertissima  fede, 
del  che  Clemente  slesso  poteva  esserne  alla  ci  Uà  un  vivo  esem- 
pio, che  dopo  un  accordo  celebralo  in  Itomn  solennemente  col 
viceré  di  Napoli,  fu  subilo,  colto  all'  improvviso,  rovinato  e  di- 
strutto. Queste  ultime  ragioni  erano  favorite  da  i  più  di  quelle 
praliclie,  e  accostandosi  all'umor  popolare,  benclió  ancora 
molli  buoni  ed  onesti  cittadini  l' approvassino,  i  quali  cre- 
dendo molto  a  frate  Girolamo,  che  già  predicando  delle  felicità 
di  Firenze,  avea  detto  in  più  \uop,h\,  gigli  con  gigli  dover  fiorìre} 
non  potevano  udir  cosa  clic  si  praticassi  con  li  imperiali.  Ed  il 
yonfaloiiiore  slesgo,che  aderiva  con  pochi, non  slava  però  senza 
dubitare  della  fede  de'capitani  Spagnuoli,  e  massimamente  es- 
sendo sì  lontano  la  persona  di  Cesare:  ed  arebbe  voisato  pi- 
gliare r  altro  partito  di  star  per  allora  di  mezzo.  Ma  non  vi  fu 
ordine  alcuno,  per  il  che  sì  fece  nuova  lega  con  Francia,  con 
Inghilterra,  e  con  f  Veneziani,  e  di  più  con  Alfonso  duoa  dì  Fer- 
rara, che  Duovacoente  aveva  tolto  per  nuora  e  moglie  di  Er- 
cole suo  figliuolo,  madama  Reniera  figliuola  del  re  Luigi  di 
Francia,  e  cognata  del  re  Francesco.  Questo  duca  aveva*  ancor 
preso  iMoilciin,  mentre  il  papa  era  assediato  in  castello  Sant'An- 
gelo, accostatosi  là  con  mille  fanti:  ed  i  Veneziani  similmente 
si  erano  tolti  Cervia  e  Ravenna.  Mandossi  perciò  in  lutti  que- 
sti luoghi  amhasciadori  :  ed  all'  incontro  in  Firenze  stavano  gli 
ambasdadori  di  tulli  questi  potentati,  e  di  Siena  e  di  Lucca; 
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tnlmenlecliò  la  Siisnoria  nell'andnr  fuori  in  pompa  appariva 
grandemente  onorata. 

Nella  lega  convenne  la  citlhdi  lenere  quallrOLiiiin  fanti  pa~ 
gali,  e  quattrocento  cavalli  per  l' impresa  di  Napoli  e  di  Mila- 
no, ancora  che  11  re  Francesco  facessi  questi  grandi  apparati 
per  liberare  il  papa  di  servitù.  Dentro  iiella  ritti»  s'  ordinò  an- 
cora la  milizia,  e  per  tulio  il  coiil.ndo;  e  sopra  ciò  si  fece  un 
in;ii^isfi'nlo  dilanialo  i  Nove  della  Milizi;;,  clic  mandavan  fuori 
i  commissarii  in  quattro  parli  di  tutto  il  dominio,  lasciate  star 
le  terre  di  drento.  E  furon  lor  distribuite  ì'  armi  sotto  i  capi- 
tani e  altri  capi,  che  ogni  mese  gli  esercitavano  a  Irar  d' ar- 
chibuso  e  serrare  '  gli  ordini  militari,  secondoclié  gìh  toro  era 
stato  insegnato  a'  tempi  di  Piero  Soderini.  E  \i  s'imborsarono 
i  contadini  da' anni  diciotlo  sino  a  anni  Irentasfti  con  tal  or- 
dino 0  modo  però  olio  1'  apricollura  non  rcsiasse  impedita  ;  ai 
quali  si  dellon  armature  di  varie  sorti,  fatte  venire  d'Alema- 
gna  per  simil  uso,  e  se  ne  faceva  loro  commodità  c  tempo.  Ed 
in  quel  primo  fatto'  furon  rassegnate  diecimila  persone.  Ma  la 
prìma  azione  di  questo  nuovo  stato,  fu  il  tentar  di  rimettere 
in  Siena  Fabbriiio'  Petrucci  :  percioccliè  quello  stato,  clie  i  Sa- 
nesi  cliiamavano  libertà,  cri  titolo  alfe^^rniiato  all'imperatore, 
ohe  la  città  sverebbe  volsuto  c  olisti  tu  irvi  uno  che  dipendesse 
(li  Francia,  e  che  seguisse  con  lei  il  medesimo  fine.  E  perciò 
fiaffaello  Girolami  commissario,'  essendosi  ridotto  a  stare  con 
non  so  fibe  poofa!  cavalli  a  Pi^gibonsi  per  non  dare  sospezione 
a'Sanesi,  s'accostò  una  nelle  con  Fabbrizio  Petrucci  alle  mura 
di  Siena,  perchè  secondo  affermava,  aveva  là  dentro  grande 
intendimento.  Del  quale  fu  tosto  chiarito,  perché  riusci  vano, 
come  por  lo  più  riescono  le  speran;(e  a  chi  non  sapendo  reg- 
gersi in  casa,  pensa,  poscia  che*  n'é  fuori,  ritornarvi  con  poca 
fatica.  Questo  Fabbrizio,'  che  tre  anni  innanzi  era  slato  cac- 
ciato di  etato  (e  dopò  lui'  awenne.Il  medeshno  a  Francesco 
Peiruooi,  che  gli  successe,  benché  fììssero  nemici)  s'era  ridotto 
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a  stare  in  Colle,  in  esilio,  con  poca  roba  e  con  manco  repula- 
zione.  Onde  quei  della  parte  dei  popolo,  e  libertini,  avendo 
ammazzalo  tumultuari  amen  le  Alessandro  Biciii,  ch'era  del 
Monte  de' Nove,  ridussono  qaello  stato  a  popolare  che  con  le 
leggi  e  con  l' astuzia  si  eran  usurpato.'  Anzi  io  quello  stato  la 
famiglia  de'  Salvi,  che  faceva  la  sviscerata  del  popolo,  era  te- 
DQla  ìd  tanta  grandezza,  die  neHs  lor  case  i  nii<^iali,  gli  as- 
sassini, e  d' ogni  sorte  ^cidaoni  *  stavan  sicuri. 

Poiché  il  disegno  di  rimettere  Fabbrizio  Petrucci  non  sorti 
r  eOetlo,  la  città  si  volse  a  tener  con  quello  stato  buona  ami- 
cizia. E  perciò  vi  si  tenne  gli  ambasciadori.'  Fra' quali  che  vi 
stettero,  fu  uno  Francesco  Carducci,  che  quivi  imparò  molti 
modi  ed  ordini  di  sialo  popolare  cattivissimi:  do' quali  si  servi 
poi  che  fu  messo  al  governo  della  nostra  cilt^,  come  si  dirà  al 
suo  luogo. 

Ma  tornando  a  dire  di  Clemente  assedialo  in  Castel  Sanl'An- 
gelo,  li  napi  imperiali,  che  avevano  la  commissione  detta  di  so- 
pra da  Cesare  di  liberarlo,  gli  chieson  perciò  ostaggi  per  la 
somma  di  scudi  quattrocentomila,  fra  i  quaii  furon  Jacopo 
Salviali,  Lorenzo  Ridolfi,Giovanbatista  '  dal  Monte  arcivescovo 
sipoiitino,  ed  Onofrio  Barlolini  arcivescovo  di  Pisa,  ed  a  itti  ric- 
chi, parie  parenti  e  parte  prelati  grandi.  Quali  tenuli  in  ca- 
tena in  casa  Pompeo  cardinale  Colonna,  e  grande  autore  e 
nunislro  di  quella  rovina,  jiativono  infiniti  scherzi''  e  disagi. 
Ed  andò  tanto  innanzi  la  ior  miseria,  che  i  Tedeschi  due  volte 
gli  condussero  in  Campo  di  Fiore  per  impiccarli,  da  poi  non 
pagavano  la  somma  di  quei  danari,  impossibile  a  [arsi  ila 
loro  in  buona  fortuna  non  clie  in  quella  sì  misera  dove  ave- 
vano perduto  ogni  credito.  Pativa  ancora  Clemente,  oltre  a'di- 
spiaceri  dell'  animo,  carestia  delle  cose  necessarie  alla  vita:  e 
di  pià  se  gli  aggiunse  la  peste,  che  entrata  in  Homa  per  il 
fetore  dei  corpi  morti,  e  delle  sporcizie  di  quella  gente  lor- 


'  L'Si.  c.  legge  cosi;  onde  quti  dtlla parie  dtl popolo,  che  ai  cliiumtvano  Li- 
tirimi,  ammassala  (umuduariomenft  Mesiandro  BicM,  eh'  era  del  Monte 
dt' None,  riduaero  qialio  italo  a  Bieire  popolaré,  ntlqualeptruguilai:a!u>e  rulla 
vita,  a  nella  roba  talli  i  ptulori  di  casa  Piirucci  più  colla  furia  ed  impelo,  the 
eolle  leggi  o  colta  gimlitia. 

'  *  fìieìmmt.  E.  c.  '  l' Amliateìaàare.  E.  c. 

*  Ginmawrfa.  B,  a.  '  tcAerm'.  E.  q 
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dissima,  aveva  ancor  penetrate  le  trincee  di  castello,  senza 
aver  avuto  rispetto  d' appressarsi  alla  maestà  sacrosanta  del 
]iap.  De' quali  si  filili  incomodi,  danni  e  miseria  non  poteva 
liberarsi  nò  |jer  li  suoi  preghi,  né  de' signori  spagouoli,  nè 
ileir  islesso  funipeo  suo  nimicissimo,  che  in  lai  caso  non 
■i\Tebbe  volsuto  veder  tanto  male. 

ma  mentre  queste  cose  seguivano,  cominciò  in  Firenze  a 
nascere  nn  seme  di  cattivissimo  umore,  che  a  poco  a  poco 
crosciato,  seccò  losto  le  barbe  di  quetin  liberti,  che  appena 
era  naia.  Il  gonfaloniere,  come  apparisce  di  sopra,  era  inte- 
ressalo per  amicizia  e.  \ict  parcnlado  con  liilli  i  nobili  cittadi- 
ni, '  clic  erano  grandi  nello  .stalo  dei  Medici,  e  favoriti  da  papa 
Clemente:  con  aiuto  e  opra  de' quali  aveva  restituito  al  po- 
polo la  libertà,  che'  gli  pareva  cosa  giusta  e  d'animo  grato, 
che  non  fussero  pur  maìlratlatt  nè  in  parole  uè  in  falli,  mn 
che  fussero  onorati,  e  cbe  intervenissero  a' consigli  di  quella 
repiiblica,  rotiig  uomini,  clic  la  hiiij;a  nsperinnza  di  maneggiar 
cose  di  sl.iiij''  .iNL'.-aj  fililo  pr'inli;iili.  Clii;iiiiava  egli  jiertanlo 
alle  pr.iliclio  ■  rriiricci-eo  Vettori,  i^ialleo  i^ivo/;/.\,  messer  I''rnn- 
cesco  Guicciardini  e  simili  :  di  che  essendo  slato  ripreso 
da'  capi  sopraddetti  del  popolo,  si  astenne  poco  dopo  di  pià 
chiamarli.  Ma  teneva  un  altro  modo,  che  sempre  ne  avevo* 
qualcuno  in  camera,  co'quali  conferiva  assai  cose  appartenenti 
allo  stalo.  Di  questo  azioni"  del  gonfaloniere  s'indignarono 
lanto  i  nuovi  governatori  dello  stalo,  che  mossi  o  da  scsrota 
suggestione,'  o  da  gelosia-di  quella  libertà  (siccome  dicevano^ 
cominciarono  a  restringersi  insieme,  e  metter  sospetti  nella 
gioventù  e  ne'  popolani  "  del  gonfaloniere  :  non  perché  e'  non 
sapessino  la  buona  mente  sua,  ma  per  dubbio  che  tali  astuzie 
e  tirannici  ingegni  non  lo  faccssino  fare  quai  cosa  dannosa 
per  la  iiberlii.  Perciò  davano  animo  a  cerli  licenziosi  giovani, 
che  spaveiila^:,ioo  lun  )>anilc  e  con  falli^quei  palleschi:  di 

molli  di  loro  d'  andare  al  Con'^iglio  Grande;  non  che  andare 
alla  camera  del  gonfaloniere.  Da  tali  principiì  mossi  certi,  fra 
quali  fu  Dante  da  Castiglione  e  molli  altri,  a  iramascherarsi 

'  e  coni  tirimi,  cht  erano  grandi  ec.  E,  c.  *  onit  gli.  E.  c. 

*  coti  di  $laK.  E,o.     '  I/E.  c  sDggiDageatBunawilla.    *  tintva,  E.  o, 

*  gunt'oiiOM.  E.  0.  '  nmJn'nbni.  E.  c  '  frapabn.  E.  o. 
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ed  ire  ne!  (f;nipio  della  Siinlissima  Nunziata,  ch'c  ripieni) 
iV  ininiaiiini  e  di  voti  fatti  n  quella  saiUissima  Madre  tli  Dio; 
(love  mosse  in  Icrrn  tulle  l'immagini  de' passati  Medici,  di 
Lorenzo,  dico,  tli  Giuliano,  e  di  papa  Leone,  c  di  papa  Cle- 
mcnle,  e  le  speziarono  e  le  ridussono  in  polvere.'  Non  contenti 
di  questo,  colla  medesima  Turia  nndorno  alln  riiiesa  di  San 
Lorenzo,  di  San  Marco  e  di  San  Gallo,  levonio  tulle  le  armi 
jiostpvi  d;i  loro  in  quei  templi  che  avevono  di  nuovo  edilicali 

0  resl:mrati.  l'er  li  (|uali  modi  li  dichiarati  amici  e  partigiani  di 
casa  Medici  vivevano  con  graude  affanno  e  con' mollo  sospetto 
della  lor  vita,  e  che  non  fuseino  loro  una  volta  a  furia  dì  popolo 
saccheggiale  le  case.  La  qual  cosa  sarebbe  forse  successa,  se 
Ja  peste,  che  incrudeliva  ogni  giorno  più,  non  avessi  oosirello 

1  cilladini  Lisciare  e  por  da  pat  te  la  rabbia  e  pli  odii,  e  pen- 
sare a  salvar  la  vita.  Perciocché  il  furor  di  quel  male  andii  si 
forte  ampliando,  che  per  spazio  di  tre  mesi  consumava  ogni 
giorno  nella  città  trecento  e  quattrocento  persone,  e  di  fuora 
per  il  resto  del  dominio  tante,  che  é  fotto  conto,  che  perisse- 
ro dngenlocinquantaduemila  anime.*  Per  tal  cagione  la  mag- 
gior parte  delli  cittadini  si  sparsono'  chi  in  questa  e  chi  in 
quell'  altra  villa  solitaria  e  remota.  li  Prato,'  castello  vicino  a 
dieci  miglia  alla  città,  fu  rcfugio  di  molli  nobili,  che  coli'  intere 
famiglie  vi  andarono  ad  abitare.  Onde  nella  cillh  si  chiusero 
per  allora  lutti  gli  alfari  '  e  tutte  le  publiche  e  private  faccen- 
de, badandosi  sotamente  alla  cura  di  qoesto  male:  di  che  per 
un  magistrato  a  ciò  deputalo  si  (enevii  cnra  e  diligenza  estre- 
ma, ed  era  questa  faccenda  trattala  con  autorità  e  severità 
ijrande.  Il  Consiglio  grande  si  ragunava  di  rado,  e  solo  per 
necessilè,  e  dove' non  si  potendo  prima  ragunarlo  con  men 
numero  di  oltooento,  fu  provvisto  per  quel  tempo,  che  si  po- 
tesse fare  con  quattrocento  il  suo  ulizio.  Ha  non  cessando 
questo  male,  il  gonfoloniere  e  la  Signoria  si  rivolse  alla  reli- 


'  Karrs  11  VosstI,  che  le  imnginl  di  papa  Leone  e  Clemente  vennero  ri- 
rslte  e  ricollocate  nella  obieaa  dalls  Nunziata  coU'opera  dal  celebra  Ecultore 
Fra  Giovmin' Agnolo  Uontoisoll  per  deliberexione  di  qos'  tMì,  che  poi  le 
tolsero  saniB  alcuno  scrupolo  di  11  apenla  la  dlnaitla  Madlcaa. 

*  L'£.  c.  legge  tntorno  a  dug«nctnf  iMntatnllii  piruuK.     *  porlarne.  E.  c. 

'  A  Sant'Anna  pretso  Prato  possedevaat  una  vUla  dalla  bmiglla  S^i 
InqueliampD.  .  '  L'B.cleggeiybri- 
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gione  :  e  fatta  publica  processione,'  e  vestiti  di  panno  pao- 
nazzo e  scalzi,  con  tulli  i  magistrati  similmeote  scalzi,  andomo 
incontro  all'  immanine  di  Nostra  Donna  posta  all'Impruneta,e 
ilallo  porla  a  Han  l'ior  (iatlolini  r,iccom|Msnoroiio  alla  Nunziata. 
A  questa  Madre  di  Dio  la  città  nostra  (non  dico  qui  cose  vane) 
tnal  si  c  raccomanJala  publicamente  eiì  m  qualsivoglia  for- 
tuna avversa,  che  ella  non  sia  stata  esaudita,  percioccfaé  nelle 
sterilità  procedenti  dal  secoo  ha  mandato  la  pioggia,  nella 
troppa  pioggia  ha  rasserenato  il  tempo,  nelle  pestilenze  ha  le- 
vato Il  veleno:  e  linalnieBle  in  ogni  acerbo  male  ha  porto  fe- 
lice rimedio. 

Già  era  il  mese  di  novembre  1'  anno  HOJixvn,  qnando 
Odetto  di  Foìs  chiamato  inonsignore  di  Lautrecli  generale 
del  re  Francesco  e  della  lega,  passò  in  Italia  con  ollomila  Svìz- 
zeri, seimila  Goasconf,  e  mille  lance,  e  per  mare  avendo  An- 
drea d'Oria  coli' armata  genovese:  il  quale  poco  innanzi 
accostatosi  a  Genova,  e  cacciatine  gli  Adorni,  aveva  ridotto 
quella  ciKà  alla  devozione  di  Francia.  Li  palli  di  questa  lega 
furono:  che  il  ducato  di  Milano  si  conquistassi  e  si  restituisse  a 
Francesco  Sforza  :  e  che  il  regno  di  Napoli  si  conquistassi  per 
il  re  di  Francia,  e  sì  desse  come  cosa  ereditaria  a  monsignore 
Vadimonle  di  sangue  reale.  Fa  mandato  pertanto  Antonfrao- 
Cesco  degli  Albizzi  per  ambasciatore  a  Lautrech,  all'incontro 
della  passata  dell'Alpe  :  avendo  auto  in  commissione,  che^  te- 
nessi la  citili  ragguagliata  di  quei  progressi,  mantenessi  quello 
stalo  in  buona  fede  del  re,  e  che  seguitassi  quel  capitano.  Fece 
Lautrech  nei  primi  impeli  quello,  ohe  soglion  fare  per  lo  più 
ì  Franzesì.  Peroioocbò  prese  la  terra  del  Bosco  vicino  ad  Ales- 
sandria, ove  eranodrentodaemila  Tedeschi,  l'espugnò  per  for- 
za, e  se  n'andò  di  quivi  ad  Alessandria  con  l'artiglierie,^  dove 
era  un  presidio  <!i  duemila  SpagnuoU  :  della  quale  città  rovi- 
natosi pi  ijua  un  pc/./o  di  muro,  e  datole  di  poi  l'assalto,  gli  fu 
latto  reslsicuzii  ;  ma  1'  altro  giorno  si  arrese,  salvo  le  persone: 
e  cosi  venne  in  poter  de'Fraozesi.  Passò  colla  medesima  furia 
e  con  maggior  odio  a  Pavia  (che  era  tenula  con  presidio  di 
millecinqaecento  fanti]  passato  prima  il  Po  con  l' esercito  ;  la 


'  mwtdo  auto  eonoMittùm,  cA«.  E.  o. 

*  di  qviti  t'ateotttad ÀtmaiiiriaeoU'artigU>ria.E.  o. 
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quale  battuta  per  diiu  giorni  continui,  e  da  poi  datole  l' as- 
salto, l'espugnò  per  forza,  e  saccheggiò  miseramente,  per  ven- 
dicarsi della  presa  del  re  Francesco.  Congiunse  poscia  l' eser- 
cito con  le  genti  de' Veneziani,  clic  seconrl<r--la  lega  aveano 
ottomila  fanti  pagati  in  essere,  co'(|Li3li  se  ne  venne'  a  Piacenza 
e  lasciato  Milano:  dove  Antonio  d.i  Leva  spagnuoìo  e  generale 
di  Cefiare  avea  ridotto  tutte  le  forze.  La  cagione,  perchè  non 
seguitasse  la  vittoria  di  Lombardia,  attribuiscono  certi  alla  dif- 
ficultk  di  quGlL'  impresa,  e  alla  commissione  che  avea  dal  re 
di  tosto  trasferirsi  in  luoi^o  tale,°  clie  potessi  liberare  il  papa  di 
caste!  Sant'Angelo.  Giunto  adunque  a  Piacenza  e  a  l'arma,  fu 
raccetlato  amicamente. 

in  questo  mezzo'  Clemente  assediato  ancora  in  easlel 
Ssnt'  Angelo  del  mese  di  dicembre  fa  liberato  dalli  agenti  dì 
Cesare  in  questo  modo.  Don  Ugo  di  Hoocada  viceré,  e  l' Alar- 
cene, c  gli  altri  capi  spagnuoii  insieme  con  Filiberto  principe 
di  Oranges  [che  con  Borbone  si  era  congiunto  contro'  a  il  re 
Francesco,  e  ciie  morto  Borbone,  era  successo  Tiel  suo  luogo 
appresso  i  Tedeschi)  si.rislrinsero  insieme  vcggendo  da  una 
banda  L-aulrech  che  vittoriosamente  scorreva  Italia,  e  dall'  al- 
tra il  papa  ridotto  all'  ultima  miseria  e  disperazione  di  uoa 
poter  più  durare.  Stavan  sospesi  Dell'animo,  per  timore  di 
non  perdere  gli  stati  e  la  gloria,  e  per  il  desiderio  di  avere  il 
papa  prigione,  onde  pensavano  di  trarre  grosso  somme  di  de- 
nari e  molto  maggiori  di  quello  era  pattuito,'  Nondimeno  i  co- 
mandamenti deli'  imperalore,  e  la  vergogna  d'  una  si  disonesta 
impresa  e  moUo  più  la  disperazione  di  poter  condurre  il  loro 
fine  innanzi  che  Lauirech  passasse  più  innanzi  prevalse  negli 
animi  loro,  e  gli  costrinse  a  farsi  onore  della  sua  liberazione  : 
acciocché  egli  non  divenisse  libero"  per  le  mani  di  Lautrecli 
che  dal  suo  re  aveva  aula  ancora  quesla  parlicoliir  commis- 
sione. ItistrinsoDsi  pertanto  le  pratiche  dell'  accordo.  E  il  pon- 
lefìce,  che  più  non  poteva  vivere  e  cbe  poco  o  nulla  sapeva 
de'  fatti  del  mondo,  messe  cinque  cappelli  rossi  all'  incanto,' 


<  venia,  lascialo  Milana.  £•  C         '  df  trùtftrtni  in  Ivog»  ondt.  E.  0. 
'  In  qtuiU)  tempo  Clemtalt  del  mtse  di  Dhembre  auedialli.  E.  c. 

*  cAi  con  Bm-bnii  atea  congiuralo  oooiro.  E.  o. 

*  maggiori  il  gìiiUa,  che  era  patlutla.  E.C.        ■  vtnbitlIlwi'ttla.E.  c. 

'  Il  PlaUna'nelIa  vita  di  demento,  me^intomuito  dal  Doetro  storico. 
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de'  qaali  trasse  «entomila  scudi,  dugentomila  '  altri  o'  accattò 
da'  bottegai  e  artefici  '  di  Romn,  e  dalli  usurai,  i  quali  c<Xì 
grand' interessi  glionc  impromessono,  quando  l' uvcssin  ve- 
lluto libero:  e  cosi  i  daniiri  in  lai  c;iso  si  promcssoiio  a' colon- 
nelli esignori  dcll'usurcilo.  Nel  niaiic^j^m  delle  quali  faccojidc 
^  travagliò  assai  Fra  Angelo  frate  de'  zoccoli,'  e  confessore  (co- 
me si  diceva]  dell'imperatore:  al  quale  fu  per  tal' opera  pro- 
messo uu  cappel  rosso;  e  dipoi- attenutoglielo.  Dopo  molle  dif- 
fìcollli  adunque,  c  sborsi  di  denari,  e  sicurtà  d'ostaggi  di  cinque 
cardinali  dati  ni;!' imperiali,  de' quali  n'andò  Ire  a  Napoli,  il 
palla  ii  usci  ili  caalello.  Accoiupa^jualo  lìa  I.iij^i  Gonzaga  capi- 
lano  di  cavalli,  bciiclié  slracco  e  ili  nulle,  si  ridusse  u  Orvieto, 
terra  della  Ciiiesa  in  Toscana,  laiito  poveramente  e  con  tanta 
luescbinità  e  roteeria,  che  pareva  uoo  di  quelli  pontefici  della 
primitiva  cbiesa,  abbandonalo,  *  ami  sprezzato  le  pompe  e 
i  beni  dì  fortuna,  come  perseguitalo  dai  tiranni  e  da  ì  per- 
secutori-della  fede.  Slelte  Clemente  in  Orvielo  più  di  tre  mesi, 
faccnilo  mosirn  a' principi  cristiani  di  non  vo'crsi  più  impac- 
ciare di  puerre,  ne  di  coso  alciinii  iiiuiiilaiia  :  ov\ero  |«rclié 
cosi  allora  l'intendessi,  o  pcrcliò  vedesse  pur  diilicollà  in  ac- 
conciai'O  li  sua  fatti.  Perchè  vedeva  1  Fiorentini  collegati  con 
Francia,  dalla  quale  dovevano  "  con  ragione  esser  maulenuli 
liberi,  essendo  questo  ne'  primi  palli  fra  loro  :  o  coli'  impera- 
tore non  sapeva  acconciar  l'animo  a  tornargli  amico,  avendo 

tosto  !^iudica\a  esser  iiicfilio  aspettare  il  litio  di  quella  guerra 
senza  scoprirsi.  Ma  essendo  travagliato  d'  animo  iniìnitamentc, 
per  la  rovina  di  Roma,  e  molto  più  per  la  perdita  dello  stalo 
fiorentino,  nel  qual  vedea  per  allora  poco  appioco,  e  per  molli 


(lice  che  sei,  a  non  cinttue,  furono  !  cardinali  coal  tatU  per  danari,  c  nomina: 
UsHdo  Grimano  e  Francesco  Comaro  Teaezlanl  ambedue,  Antonio  Sanaove-  ■ 
rino,  Glavan  Vincenzo  Caraffe  e  Andrea  Matteo  Palmieri  n^tetani,  ed  En- 
rico di  Carilona  spggnuoio, 

'  dagenlo  alirì.  lì.  c.  '  L'E.  e.  Bggììlngfi  ricchi, 

•  Frniiceirn  Augelli  fra'e  rfe'Zafeoli  VE.  c.  Per  alleatalo  ilei  Platina  nel 
luogo  citalo,  lieve  iiitendersi  Kra  Francesco  Quipone,  apagnuolo,  dell'  ordi- 
ne do' III  mori. 

*  i  quali  itòbaadaaalt,  arai  (prssioJi  le  pompe,  «  i  beai  di  forluna  tran 
periziali  dai  f  (ninni  ec.  E.  e 

■  ialqwUniiutBmo.  E.  e. 
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nllri  50]>portati  disagi,  si  stava  infermo  della  persona  e  del- 
l' a  nini  lì. 

Era  i-'ià  LìTtilrecli  co  i,'  e 

coirniiilo  (ie'aiVRlli  d  la,  e 

di  quivi  chiydovn  due  cose  a  FiorcntniL  :  una.  uasso  e  vetto- 
vaglia per  la  Toscana,  lacpiirio  ouni  niioca  ii  n;n>it,  cu  ei  non 
volessi  andare  per  la  Bomagna:  r  altra  c[ie  la  eenio  pagala 

fusse  dato,  o  de' danari  o  dei  soidaii.  secondo  i  pam."  ben- 
ché più  inslonfemenle  chiedeva  le  fanierie.  Deiie  quau  do- 
mande fattesi  strette  praitcne.  lu  oispuiaio  m  prima,  so  si  do- 
veva dargli  le  genti  ed  i  caoiiani  pacali  sono  nome  dei  re  (il 
che  voleva  significare  se  si  doveva  narpii  i  tianani  ovvero  le 
genti  con  !i  capitani  e  (  ;\ni- 
blica:  dn  poi,  se  se  gli;  sca^ 
Ila,  ovvero  persuaderlo  ;i  nii;iiai'i^  ii  cainiiiiiiii  ncr  (luciiii  della 
Chiesa.  Nella  prima  sua  aimaiiua  furon  concordi  ii  ciiiadini 
dello  sialo  a  mandargli  nuovi  aiiioasciauori,  cue  io  pregassinp 
e  Econrortassfno  dal  cammino  della  Toscana.  E  nell'  altra  furon 
ben  diversi  i  pareri,  perchè  il  gonfaloniere  con  una  parte  dei 
cilladini  consigliavano,  che  si  dessi  a  I.aulrcch  quel  tanto,  che 
si  era  convenuto  per  la  lega  falla  col  re,  dove  era  in  arbilrio 
do'  Fiorentini  dì  dargli  denari  da  pagare  quallromila  fanti,  o  Io 
genti  pagate.  Le  ragioni  erano,  che  nel  dargli  i  denari  averehbe 
la  ciltà  auto  manco  briga,  manco  spesa,  e  manco  querele:* 
quando  nel  dargli  le  genti  pagate,  s' avessi  di  più  a  mandarvi 
ti  commissari  e  pagatori, si  potessi  avere  qualche  occasione  di 
discordia  c  contesa  con  il  generale,  o  che  !e  ponti  non  fussino 
■a  numero,  o  die  !e  non  fussino  siicdilc.''  n  lii  quella  bonlà  quale 
si  ricorca.ssi.  Soprallulto  dannavano  e  rf^pglavano  per  cosa 
perniciosa  il  dar  le  genti  col  nome  della  republica,  per  non 
si  concitare  tant'  odio  con  l' imperalore,  e  massime  in  una 
guerra  folla  per  toi^Ii  'I  regno  di  Napoli,  posseduto  di  già 
iftQlo  tempo  dagli  Aragonesi.  K6  valeva  l' esempio  de'  Veni- 


'  dandogli  i  danari  Ut  eUlà  <anbbe  acute  manco  briga,  t  manco  ipt$a, 
<wo  giunta  ec.  E.  a. 

*  optnhi  U  gttUfmnfamro  a  numero,  oche  le  non  faueroiptiUe.  E,  «. 
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ziaDi,  co' quali'  avevano  in  quel  leni|)o  le  lor  genti. in  quel 
campo  solto  nome  dello  republica,  perchè  queir  imperio  avessi 
più  del  nostro  reputaziODe  e  libertà^  e '1  reggimento  assicurato' 
per  ceatinaia  d'anni;  ói  sorle  che  polessino  entrare  con  più 
animo  in  quei  pericoli,  e  concitarsi  quelle  tnimiciziG,  delle  quali 
siccome  a  loro  era  agevole  il  riuscirne  sempre  sicuri,  a  noi 
per  a  contrario  fusse  cosa  impossibile  il  fuggire  di  non  per- 
derne la  libertà,  e  conseguire  qualciie  estremo  danno.*  Seoza- 
chè  ancora  si  scorgeva  molto  più  giusta  cagione  d' entrarvi  i 
Veneziani,  ì  quali  avevano  in  qoella  lega  pattuito  con  il  re  d'  a- 
verne,  acquistandosi  la  vittoria,  per  loro  alcune  terre  di  Pu- 
glia, sopra  le  quali  avevano  ragione.  Rispondeva  all'  incontro 
Tommaso  Sederini,  e  messer  Baldassarri  Carducci,  c  gli  altri 
fautori  de'Franzesi, che ilconcorrere  in  questa  lega  con  i  (^na- 
ri soli  era  un  poco  se^o  di  fedeltà,  perchè  alli  Franzesi  non 
mancavano  de'  denari  senza  i  nostri  per  far  la  guerra,  ma  che 
avevano  di  bisogno  di  gente  buona  e  spedila  per  servirsene 
all'espugnazione  delle  terre,  ed  alle  scaramucce,  ed  imboscale: 
nelle  quali  imprese  le  genti  loscane,  ed  infra  l'altre  le  nostre 
erano  attissime  lanlo  più,  quanto  le  avevano  capitani  eccel- 
lenti, e  molti  soldati  segnalali,  e  divenulL  esperti  nel  meetiero 
dell'armi  sello  la  disciplina  di  Giovanni  de' Medici.  E  il  dar  le 
genti  pagale,  e  i  capitani  sotto  altro  nome  non  esser  altro,  che 
un  non  voler  esser  dei  suoi  compagni,  e  collegato  dubbioso,  u 
incerto  amico  ;  e  nuUadimcno  della  parie  avversa  contrario  e 
nemico,  e  che  non  abbia  di  quella  simulazione  alcuno  grado. 
La  spesa,  che  si  risparmierebbe  nell'  altro  modo  esser  tanto 
debole,  che  non  faceva  di  mestiero  considerarla,  nè  di  dignità 
di  quella  città  essere  il  tenerne  cura.  Anzi  esser  cosa  degna 
del  popolo  fiorentino,  e  di  quello  che  voles^  viver  libero,'  di- 
chiararsi interamente  contro  a'  nemici  della  libertà,  e  sforzarsi 
con  ogni  studio  e  con-  tutti  i  modi  di  rovinar  quelle  pratiche," 
che  fossero  nimiche  della  liberth  di  quel  popolo  :  senza  voler 
sottilmente  consideraroj  se  li  Veneziani  avessino  di  loro  mag- 


'  iquali.  E.  c.  '  rìpabuitn»,  efor»a,§lalibtrtà.  E.  c. 

'  anUqualo.  E.  C. 

*  it  iion  darmptnìernt  la  Libirtà  ipatirt  qaaklu  titrmt  donno,  E.  g. 

*  parli.  E.  c. 
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giori  [QV7.IÌ,  0  polessino  oritrnri;  ndl'  iniprcse  ove  iioii  fussc 
lecito  entrare  alla  republica  fiorentina.  Nè  doversi  stimare  che 
li  Veneziani  tenessero  quello  stile  d' aiutare  in  quella,  guerra 
il  re  tnnto  scopertamente  per  rutile,  che  potessino  acquistare 
delle  terre  di  Puglia,  quanto  per  l'onore  '  di  aiutare  gli  amici 
e  i  difensori  della  dignilli  d'Italia.  Mollo  meglio  esser  pertanto 
irailarli  nell' aiutare  i  confetìer.ili  ;[nìmos;ir[ieiUe  :i  viso  sco- 
perto, acciocché  questo  due  republiclio  unitanienle,  come 
ueir  elezione  del  reggimento,  ancora  procedessino  negli  altri 
affari  della  guerra  per  diCender  l'cuore  d'Italia,  prestando*  fa- 
vore a  quelle  parli  che  sempre  sono  slate  più  benigne  e  più 
amiche  del  bene  universale  df  quella  provincia.  Esser  pertanto 
di  loro  animo,  che  si  contentassi  Lautrech  in  qucsln  domanda 
appunto  noi  modo  che  esso  chiedeva  il  soccorso,  per  jjiudicarlo 
partilo  più  nlile  e  più  onoralo.  Questo  parere  ebbe  più  forza 
cheil  primo,  e  fu  in  quel  modo  eseguito;  perchè  furono  subito- 
oelli  Ottanta  (che  é  un  senaUi  di  cittadini,  che  consigliano^  le 
cose  appartenenti  allo  stato,  é  circa  agli  ambasciatori,*  e  li 
commissari]  creati  dunque  dua  ambasciatori  a  Lautrech,  che 
furono  Tommnso  Hoderini  e  Marco  del  Nero,  a' quali  furono 
date  |p  coinmissiiitii,  ¥ccoi)do  il  coiisigljo  approvalo  tla'più.  Ed 
a  M:irc()  tu  |)arl icoiare  fu  couimes^O,  cbe  rebl:issi  appresso  a 
Lautrech  e  lo  seguitassi  ndl'esercito;  chiedendo  Anlonfrance- 
sco  degli  Albizzi  licenza  con  grand'  istanza  allegando  essere 
indisposto  del  corpo,"  e  non  poter  patir  quel  disagio.  Costoro 
adunque  arrivati  in  Bologna,  ed  avuto  il  giorno  dell'  udienza, 
approsenlalisi  ai  cospetto  di  Lautrech,  parlò  Tommaso  Sode- 

«  La  republica  nostra,  capitano  illustrissimo,  ci  ha  man- 
u  dato  a  visitarvi  e  salutarvi,  per  dimostrare  in  parie  l'alle- 
0  grezza,cheella  ha  preso  di  valere  in  Italia,  e  ne'suoi  conlìni 
B  tanti  sua  cariarmi  amici  e  benefattori,  sperando  per  l' an- 
n  tica  e  sempre  mantenuta  virtù  dell'armi  franzesi,  e  per  la 


'  L'E.  c.  leggio  can'iglia,  '  creagli  Ambaiciadori.  K.  c. 

*  con  grand' imfanza  licmza,  ed  atitgaiido  l'eisirt  intfiipoilo  ibi  corpo  ee. 
E,  c.  Due  anai  appresso,  cIdè  nel  1139,  questo  medesimo  Alblid  par  infili' 
garda paura  non  seppe  tenere  llcommlsgaHaUi  d'Arezzo  affidatogli  dalla  Re- 
pubblica norentlna.  Tedi  le  Storie  di  ScmoNB  ahuisìto,  libro  XXX. 
SBom.  —  liMrte  Ffonnline,  3 
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prudenza  ed  esperienza  di  voi  capilano  invino,  di  iivero  iti 
»  cono  lempo  a  veder  liberala  l'Italia  dal  crudo  giogo  della 
n  servitù- imperiale,  e  ridotta  sotto  gli  auspicii  della  corona  di 

>  Francia,  dora  confida  di  poter  mantenere  l'onore  e  dignità 
»  sua.  E  perchè  dal  canto  nostro  non  mancbi  alcuna  di  qnelle 
u  cose,  che  per  la  lei;a  doviamo  alloiiere,  e  che  ci  coman- 
1  date,*  siamo  venuti  a  dirvi  per  parie  della  nostra  ropublica. 
M  che  siamo  apparecchiali  e  pronti  di  satisfarle  di  lutto  ciò, 
»  ch'ella  chiede,  i'dico  in  lutto,  ed  in  caso  ch'ella  pur  vo- 
n  glia  il  tutto  e  non  parte.  Chiede  l'eccellenza  vostra  illustris- 
K  sima  il  passo  per  la  Toscana,  la  qual  cosa  come  possiamo 
»  negare  agli  amici,  beuefatlori  e  adiutori  di  nostra  salute? 
"  Come  non  ci  abbiamo  a  rallegrare  di  raccorrò  ne' nostri  con- 
"  lini  li  lauto  da  noi  lieuetneriti,  acciocclii';  almeiio  con  una  sol;i 
->  ombra  di  grnliluilino  vi  possiamo  rendere  il  conlraccam- 
i>  bio-di  lanli  beiieDzi  ricevuti  da  voi?  Sire,  oimc,  mi  duole 
s  avere  a  dimostrare'  le  nostre  piaghe,  e  mettervi  innanzi  a 
B  gli  occhi  il  nostro  paese,  che  non  può  raccetlare  in  parte  al- 
n  cuna  degnamente  amici  cosi  onorali!  La  peste,  capilano  11- 
«  hislrissimo.  è  per  Uilto,  la  quale  ne  di  forza  d'arnie,  nò  di 
»  furia  ti' arliiilieric  spaventali!,  potrà  ilanneiiiiinre  più  l'escr- 
"  cilo  voslro,  clic  i|iialiin(iue  allro  iioleiilc  e  tei  ribile  avvci'- 
»  sario.  La  carestia  s'aggiugnc  grandissima,  dalla  quale  sarà 
D  afflitto,  chi  per  aspri  monti  o  paludi  profonde,  o  paesi  sen- 
D  z'  acqua  avessino  a  passare.  E  noi  con  tal  difficoltà,  qual- 
»  mente  potremo  raccettarlo  con  allegrezza,  confortarlo  con 
»  vettovaglia,  provederlo  o  difenderlo  da  si  potcnii  mali?  La- 
»  scisi,  signore  illustrissimo,  ogni  considerazione  del  mai  no- 

>  Stro,  e  solamente  mettasi  in  considerazione  il  vasto  rispetto 
»  del  vostro  esercito:  e  poi  seguasi  quel  tanto,  che  arete  deli- 
0  berato.PerchèsÌamo  risoluti,  e  cosi  abbiamo  in  commissione 
B  di  stgniGcarvt,  che  quella  republìoa  è  per  taro  latto  quello 
B  che  vi  aggrada.  E  nell'altra  domanda  vostra  di  darvi  li  de- 
li nari  o  le  genti,  sebben  conosce,  ohe  più  spedita  via  le  sa- 
B  rebbe  il  darvi  i  denari,  e  per  tal  verso  aiutare  i  confederati  : 


<  cA«  YoidcBmandMt.  Cosi  l'È.  o. 

'  UaQca  il  vocativo  Sire  nell'B.  c.  la  quale  legge  inveoe:  Ma  olmi,  oimi 
t' mi  iiipiim  aem  a  àìnmlnmi  eo. 


Linno  Pitisio. 


'1  iiOLiiliiiieiio  livellilo  Tocciiio  all'obbligo,  ch'ella  ha  con  la  co- 

0  rana  di  Francia,  é  deliberata  non  di  darvi  denari  da  pagar 
»  le  genti,  ma  le  genti  slesse  pagale:  non  solamente  le  genti 
»  pagale,  e  in  nome  vostro,  ma  le  genti  pagate,  ed  ì  commift- 
n  sari  di  quella  republica;  acciocché  ne' campi  voslri  appa- 
«  rischino  le  iosesne  de'  Fiorenlini  in  aiuto  dogli  amicissimi  e 
11  forlissimi  Frali zpsi,  perché  dagl'iiii[)eriali  si  scni  gliiiio  It;  iiie- 
"  desime  coso  tìe'iiiniici  e  de' contrarli  allo  loro  graiiilozza, 
B  Le  genti  die  vi  darii  la  republica,  saranno  (luallrooiila  fanti 
a  pagati,  gran  parte  di  quegli  cbe  mililaron  già  sotto  la  di- 
>i  sciplina  del  signor  Giovanni  de'Hedioi:  la  virtù  del  quale 
B  tacerò,  perché  lo'  sa  il  mondo,  ed  il  re  vostro  parli  colar  mente 
)j  lo  favori,  e  n'ebbe  certissima  esperienza.  I  capitani  delle 
■1  bande  ed  i  colonnelli  nono  (|uei^li  slessi,  che  ili  i^i'ado  in 
ij  grado  falli  grandi  da  lui  si  hanno  colle  fatiche,  coiros|ie- 
«  rienza  e  colla  virtù  acquistalo  quegli  onori  nell'  esercizio  del- 

1  I  armi.  Orazio  Baglioni  sarà  a  tulle  queste  genti  proposto,  la 
D  virtù  del  quale,  sebbene  in  molti  luoghi,  e  in  molti  tempi  eser- 
»  citata  e  illustrata,*  dk  di  più  chiarezza  dì  se  per  gli  antichi 
Il  di  quella  stessa  famiglia  stati  sempre  celebrati  nell'armi.  1 
Il  commissari,  che  noi  vi  manderemo  sopra  lo  eenìi,  saranno 
»  1  cittadini  vostri''  amicissimi  e  devotissimi  del  nomediFran- 
1  eia,  1  quali  con  prontezza  d'  animo,  se  non  con  altro  sape- 
u  re,  faranno  tutto  quello,  ohe  si  debbo  fare  per  gli  amici  e 
B  per  la  salute  publica.  o  . 

Queste  parole  dette  da  Tommaso  con  affezione'  e  con  ma- 
L;iiiocenra,  Fiiiiegrorno  assai  l  animo  in  Lautrech:  clic  rispo- 
stogratamente  commendò  la  republica  e  loro  ;iL'^:iii^iicn- 
du  eh'  era  disposto  di  soddisfargli  nel  viaiigio  di  non  passare 
per  la  Toscana,  da  poiché  tante  dilEculti  vi  si  vedevano  in 
quella  provincia.  Hentrecbè  Laulrecb  ancora  in  Bologna,  la- 
sciando passare  l' asprezza  del  verno,  aspettava  gli  Svizzeri  e 
Guasconi,  e  una  parte  di  cavalleria:  in  Firenze  a!  facevano 
le  provvisioni  della  guerra.  E  fatti  quattromila  fanti,  venne 


'  L'articolo  è  rcmminite  nell'E.  c.  ove  ai  accorda  con  la  virtù  di  (lio- 
vanni  Medici  manifesta  a  tutti  e  appreusta  aDCora  dal  re  franceM,  oasendo 
quegli  morto  In  qualità  di  mio  mutino. 

*  iUiuirt.  E.  c.  ■  Meglio  l'È.  c.  eha  logge  :iuMr>. 

'  afflilo.  E.  c.  *  <  rftfiMio.  E.  c. 
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OrazioBag]ioni,esc  ^li  àuiw  il  imnie  tli  c.T|ii(:inn  di  t|uella  faii- 
leria  :  e  a  Giova  mbn  ti  sin  r^odorini  si  detto  l;i  commissione  so- 
pra ludo  l'uffizio  di  quella  guerra.  Nel  qua!  tempo  Laulrecli. 
passata  del  mese  lii  febbraio  per  la  Romaiina;  e  di  poi  per  l,i 
Jlarca  d'Aiiconn,  si  condusse  in  Abruzzo:  dove  avendo  rice- 
vuto in  fede  Sulmona  e  !;rali  parte  di  ipiclia  provincia  (elle 
dapr  iniperiaii  era  stala  Ìli  jzr.iu  parie  la^riata  sprovvista,  per 
non  pensare,  elle  Lautreeli  tiiiii^ssi  colcslo'  eammino)  passalo 
il  Kume  della  Pescara,  con  pochi  fanti  entrò  nella  Pustia  vitto- 
rioso per  lutto.  Quando  g''  imperiali,  eh'  orano  in  Roma  ragu- 
nalisi  sotto  gl'imperi  di  Alfonso  d'Avalos  marchese  del  Vasto, 
e  di  Filiberto  principe  d' Drang es,  appresso  del  quale  era  il 
iirado  di  Borbone,  lasciata  Boma  distrutta,  per  la  via  latina  si 

\  i  passato  rAp|icni)iiio,  si  condus-^ono  a  Troia  in  l'iiglia,  dove 
veggendo  Laulrech  pigliar  quel  cammino,  avevano  disegno 
d' opporsi  air  esercito  suo.  Ma  Lautrecb  arrivalo  a  Sao  Severo 
rassegnò  tatto  l'esercito  composto  di  valorose  fenterie  e  di 
fortissime  genti.  Le  fanterìe  furono  in  numero  trentamila,  e 
la  cavalleria  tremila,  non  seiido  ancora  comparse  le  nostre 
genti,  clic  per  viaggio  fecero  queste  fa^.ioni. 

!n  prima  arrivati  a  Frusolonc,  dato  l'assalto  senza  batterlo 
con  artiglieria  (perchè  avevon  sei  pezzi  '  da  campo)  dove  erano 
cinquecento  fanti  alla  guardia,  Io  presero  per  forza,  e  mes- 
sonlo  a  sacco  :  e  dipoi  tiratisi  ad  alto  Terso  l'Abram,  arrivati 
all'Aquila  fecero  gran  diaordiae.  Percbè  quella  terra,  che  prima 
aveva  pattuito  con  Lautrecb,  li  ricevette'  come  amici  :  ma  i 
capitani  di  <|uclln  fanteria  insolenti  e  bramosi  di  rapina,  fecero 
drento  metter'  lumulto  di  Ini  maniera,  che  nè  minacce  del  ca- 
pitano, né  comandamenti  del  commissario  poleron  riparare, 
che  quella  terra  non  avessi  il  sacco  '  per  ispazio  d' on  giorno 
intero  :  dove  senza  commetter  mortalttade'  contro  alli  miseri 
cittadiui,  a  nessun' altra  cosa  fa  perdonato.  Questa  insolenea 
dispiacque  molto  a  Lautrecb  e  con  gli  ambasciatori'  se  ne  dolse 
acerbissimamente.  Ha  Giovambattista  Sederini,  quietato  il  ro- 

<  il  ditto  tanmltio.  E.  c.  '  ptrluviaLaitMpiufmimo.  E.  e. 

■  M{jM«>lioli. K. c  '  Haveva.E.e. 

'  muar,  E.  c.  *  un  buon  iucca.  E.  e. 

'  morte.  E.  c.  '  caìC  Ambaieiaàore.  E.  c. 
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mora,' 9  fallo  metter  le  mani  addosso  a  tre  capitani',  ed  a  otto 

0  dieci  dei  più  disonesti  autori  di  si  grande  Beandolo,  li  fe  tutti 
ammazzare  per  ragione  e  per  virtù  del  suo  impero.  Solo  Pati- 
dolfo  Puccini, perchèera cittadino fìorentinoecapitano di  una 
grossa  banda  e  valoroso  soldato,  fu  mandato  prigione  a  Firenze 
colla  querela,  perchè  il  magistrato  de'  Dieci  lo  giudicassi,  non 
essendo  lecito  al  commissario  di  .gastigarlo,  perchè  era  cit- 
tadino.* Fu  df  costui  adita  la  cansa  da  questo  magistrato  e  con- 
dannato a  morte.  Della  qual  sentenza  data  dalla  Quaranlla  si 
appellò  al  Gran  Consiglio  :  e  quivi  prodottesi  l' accuse  fatleglì 
contro  dui  comraissurio,  e  udita  in  voce  la  difesa  dal  reo,  fu 
nondimeno  condannalo  alla  mort«  da  tutto  quel  popolo.  E  per- 
chè della  Quarantia  ho  fatto  menzione,  sappiasi,  eb& nella  ri- 
forma di  quoslo  governo  s'aggiunso'qneslo  numero  di  qua- 
ranta cittadini,  detto  Quarantin,  per  un  giudizio  sopra  i  casi 

-  appartenenti  allo  sinto,  che  fussero  straordinari  in  milizia:  tra 

1  quali  sebbftfifl  il  niacisIrRtO  dpeli  Otto  di  Guani ia  avpa  la  ba- 
lia di  conoecere,  non  per  questo  fu  giudicato  tal  magistrato 
bastante.  Perché  essendosi  veduto  in  quel  tempo  nel  quale 
resse  la  republica  dal  sicnLxsxsiv  al  Mnxn,  che  questo  magi- 
strato ne'  casi  d'importanza  eseguiva  male  il  suo  uiTizìo  per  hi 
corruzione  delle  amicizie  de' parentadi,  e  d'altre  sette  fu 
provvisto  il  maggior  numero  dei  cittadini  per  ispedirgli,  ac- 
ciocché i  giudizi  andassino  più  retti.  Questi  giudici'sì  traevano 
!ì  sorte  di  molli  altri  magistrati,  ciré  sedevano  ne' tempi  oc- 
correnti. Segui  adunque  in  tal  modo  la  sentenza  di  Pandolfo 
Puccini." 

Ma  Laulrech,  ritornando  a  dir  di  lui,  fece  marciare  T  eser- 
cito a  Lucerà,  terra  di  Puglia  vicino  a  Troia,  dove  s' enmo 
messi  gl'  imperiali  in  forte  luogo  per  aspettarlo.  Ed  egli  adun- 
que comparso,  innanzichè  andassi  a  ritrovare  gl'inimici,  appic- 
calo una  zoEb  colla  cavalleria,  avendo  mandalo  innanzi  una 


'  furori,  E.  o. 

■  Neil' E.C.  il  periodo  va  cosi.  Solo  Panió^ PiucM  Capllono  d^ttaa  Sfot- 
ta banda,  Citladmo,  e  valoroso  snidalo  fa  mandato  In  Flrm»  oAla  s'"^^!?"'- 
ehi  OMagUIralo  de'Diioi  m  giitdkaitono  mn  tmndo  tcMo  al  Camn^uarlo  di 
gattistwUt,  ptreki  egli  era  Cilladino. 

■  U  storia,  coti  del  delitto,  come  della peoa  subita  dal  Puccini,  è  più  Mie- 
samenle  narrata  nel  libro  XXX  delle  Isterìe  dell' Ahuibito. 
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parie  de'saa  cavalli  per  tentar  le  forze  degli  avversari,  quali 
di  là  da  un  fiume  poslo  in  mezzo  Ira  Lucerà  e  Troia,  fatta 
un' imboscala,  li  lirnrono  nell'agnato:'  fuori  del  comanda- 
mento di  Laulrech  ch<:  ave:,  ini|i'oj[o  .lì  si|iuor  Valerio  Orsino 
capitano  de' Vf;neì:iani,  elio  non  lo  passassi;.  Furono  pertanlo 
dall'imboscata  degli  Spagnuoli  assailatl,  c  si  sarebbon  con- 
doni a  mal  lermine,  se  Lautrecb,  inlesa  la  cosa,  non  avessi 
cdn  gran  prestezza  mandato  nuovo  presidio  di  cavalleria:  la 
quale  fresca  sopraggiunta  a'  sua  che  voltavano  le  spalle,*  gli 
rimesse  animo,  e  fìnalmento  rimasero  superiori.  Dopo  questo 
successo  '  avvenuto  andò  cnji  lutto  1'  esercito  in  ordinanza  e 
coir  artiglierie  a  ritrovare  il  Citmpo  iiiniieo,  cIìo  fuori  della 
città  di  Troia,  posta  in  sur  uti  monte  assai  rilevato,  s'  era  ac- 
campalo e  messo  in  schiera  :  aspettando,  cbe  Lautrecb  salisse 
ad  incontrargli,  ed  avessi  il  disvantaggio  del  luogo.  Ma  Lau- 
trecb, messo  in  battaglia  l' esercito,  cominciò  a  scaricar  t' ar- 
tiglieria, e  stette  lutto  '1  ijiorno  iispeltaniio,  e  fe'  loro  proferla' 
del  fatto  d'arme.  Ma  ei^si  non  vol-rro  difcendore -al  disvan- 
taggio del  luogo,  e  si  slellono  così  da  selle  giorni  scaramuc- 
ciando. Dopo  IL  qual  tempo  fatto  nuovo  consiglio  dagi'  impe- 
riali di  ritirarsi,  e  messe  innaosii  le  bagaglio  e  gl'  impedimenti 
colla  scoria  d' una  parte  della  cavalleria,  con  molto  silenzioed 
astuzia  da  capitani  eccellenti,  fortificato  di  caTallerìa  la  retro* 
gnardia,^  erano  tanto  innanzi,  che  quando  Lautrecli  ebbe  no- 
li7.ia  del  tulio,"  non  gli  parve  molto  facile  il  se!?uilari(li;  sebbene 
la  più  parlo  de' capitani  e  de' commissari  di  quella  lega  lo 
consigliassero,  elle  colla  cavalleria  almeno  l'andassi  danneg- 
giando nella  retroguardia.''  Ma  Lautrecb,  o  per  cattivo  fato  di 
quella  guerra,  ovvero  perchè  da  Pietro  Navarro  fosse  consi- 
gliato nell'altra  parte,  si  risolvette  lasciai^li  andare.  Ed  es- 
so si  volse  con  tutto  l' esercito  e  con  tutta  la  forza  verso  a 
Melfi  non  molto  di  quivi  lontano  bene  fortificalo  e  di  mura  e 
di  bastioni,  ed  andovri  *  con  artiglieria,  per  non  si  lasciare  die- 


'  negli  aguali.  E,  c.  '  che  si  toUai-aiio  in  fuga.  E.  o. 

'  Da  quato  tueceao  ec,  legge  male  l'È,  c, 

'  Legge  mate  l'È.  c.  che  haprohifa,  '  il  ritTogvario.  Cosi  l'E.  o. 
'  la  nuosa  dèi  fallo.  E.  e  '  ntl  ntmQuaTda.  E.  c. 

*  L'E,  c.  lascia  ondonrf,  11  quale  è  opportanltsimo  per  Internarsi  nella 
sentenza  dell'autore. 
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Irò  quella  terra  grossa,  onde  gli  potevano  essere  impedito  ed 
intercetle  le  vellovnglie,  che  vi  passassino  da  Benevenlo.  Erasi 
ritirato  in  Melfi  per  diksa  dolla  pnirin  sua  Serpiaiio  Caraccio- 
li,  della  quale  terra  aiicorii  fra  priiiciin'.  per  coiiiiiiissione  del 
principe  d' Orangcs,  a\ciido  auto  in  luc-^idio  duo  compa^iiio 
di  cavalli  e  sei  bande  di  fanterie  fra  Spugimoli  ed  Italiani.  Nel 
(|iinl  tempo  vi  comparse  la  geate  oostra  toscana  mollo  oppor- 
tunamente. Della  quale  ferie  rallegratosi  Laulrecb,  cominciò  a 
battere  la  terra  :  la  quale  per  tre  giorni  prima  battuta,  dipoi 
datovi  r  assalto  con  maravìplioso  ardire  della  fionte  di  Firen- 
ze, a  chi  ora  lofua  la  prima  l)iilta-lia,  e  con  [lun  minor  virtù 
di  chi  \  i;rn  dentro  a  difundorla;  onde  non  la  |iresonoal  pi  imu 
assalto,  ma  rinfrescatosi  di  nuovo  un  altro  assalto,  i  Guasconi  ed 
i  Toscani  insieme  la  presero  per  forza,  e  saccheggia ron la  mi- 
seramenle,  avendo  &tto  prigione  ancora  il  signor  Sergiano.  Il 
quale  non  molto  di  poi  sdegnatosi  contro  a  don  Ugo,  perchè  non 
l' aveva  riscattato,  benché  molte  volte  '  ne  l'  avessi  pregato,  sì 
accordò  con  i  Francesi  :  e  nella  rovina  di  cs'^l  si  ritirò  iji  Fran- 
cia, dove  visse  e  mori  al  servigio  del  re  Francesco,  d:ìl  (|uale 
fu  sempre  intrattenuto  con  provvisioni  e  con  gradi  onorata- 
menta.  Dopo  la  vittoria'  di  Melfi,  Lautrech  a  gran  furia  andò 
dietro  agl'imperiali  con  tutto  l'esercito.  I  quali  si  ritirarono 
a  gran  passi  per  essere  manco  assai  per  numero,  e  risolati  in 
tutto  di  difender  Napoli,  e  ogni  altra  cosa  lasciare  in  preda  al 
nemico  :  acciocché  in  una  sola  giornata  d'una  battaglie,*  nella 
quale  si  giudicavano  inferiori,  non  vcnissino  a  perdere  il  re- 
gno di  Napoli  e  tutta  la  Italia.  Arrivali  adunque  a  Nola  tumul- 
tuarono gli  SpagDuoii  di  mala  sorte,  e  chiedendo  le  paghe:  e 
fu  di  tal  sorte  11  tumnlto,  che  i  capitani  disperati  della  guerra 
si  tennero  a  mal  partito.  Ma  il  marchese  del  Vasto,  parte  colle 
minacce,  e  parte  coll'umiltà  e  piacevoli  offerte  gli  ricorresse:* 
e  cosi  tutto  I'  esercito,  lascialo  Gapua  ed  Aversa,°  si  ridussODo 


'  L  E.  c.  S(!«i"nR':  iiirfnnio.  '  L'K.  c.  eggioDge  anula. 

•  .M.j^liii  I  !■.  I-.  i±r  h-j.';.'  M  ',mi  '11:11  hiiiiii'ilui  J' una  giontala. 

■  ìr^ic  1  iC.  c,  dui  (;LtL-  .iiifcrjjj.  A\  iii^:ì  i-  iiiiit  piccola  Città  del  regno  di 
Napoli  ni:llEi  turra  ili  Lavoro  con  vescovcdo  siitTi  iiganeo  di  Napoli,  ben  fabbri- 
cala ed  allegra  la  una  bettisaima  pianura  a  (re  teglie  da  Napoli  e  tre  da  Ca- 
P«a.  Anversa,  detta  anche  Antueri^a,  è  grande,  bella  e  rìcca  città  del  Belgio. 
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in  Napoli,  tlove  obbono  qualche  disparere,  se  si  dovevano  fuori 
della  cillà  '  forllficare,  ovvero  rinchiudersi  dentro.  M:i  vinse  il 
partilo,  ciie  parve  loro  più  sicuro,  sebbene  più  molesto  e  dan- 
noso n  quei  cittadini,^  e  cosi  vi  distribuirono  lutto  l'esercito. 
ODcle  Lautrech  avendo  d'ogn'  intorno  ridotto  il  paese  in  sua 
podeslìi,  e  sicuro  d'ogni  banda  della  vettovaglia,  disegnò  di 
fare  a  quella  terra  un  lungo  e  terribile  assedio.  Per  il  che  ac- 
campatosi ne  i  più  rilevati  poggi,  che  sono  inloriio  a  Napoli, 
con  !e  trincee  che  andavano  insino  al  mare,  circondò  e  fortificò 
tutto  il  campo.  Pose  lo  alloggiamento  suo  nella  villa'  dell'Ara- 
gona di  Montalto  che  si  trova  a  man  ritta  da  chi  va  a  Ca- 
pua.  Ed  il  Navarro  alloggiò  al  dirimpetto  da  man  sinistra  so- 
pra le  colline  che  guardano  il  monte  di  San  Martino,  e  so- 
praslanno  alla  porta  di  San  Gennaro. 

PerqueBto  modo  stando  le  cose  della  guerra  intorno  a  Na- 
poli: in  Firenze  li  cattivi  umori,  ed  i  sospetti  fra  i  cittadini  pi- 
gliavano piò  forza,  quanto  più  s' intendeva,  che  'I  papa  in  Or- 
vielo  cvescavii  più  ogni  giorno'  la  reputazione,  e  che  da  i 
principi  n'era  tenuto  conto.  Con  i  quali  si  mostrava  egli  di  vo- 
lere essere  neutrale,  e  col  re  si  scusava  di  non  poter  far  cosa 
alcuna,  dappoiché  i  Fiorentini  dopo  io  averlo  fallo  ribello,  che 
cosi  era  seguito  in  nome  di  quei  dua  giovani,  gli  tenevono  an- 
cora la  Caterina  ^  sua  nipote,  e  figliuola  di  Lorenzo  de'  Medici 
forzatamenle,  ed  avevanlo  privalo  degli  antichi  segni  d'  onori 

11  dell' arme  de' suoi  antichi  con  gran  dispregio  e  verso^na  di 
sua  fariii!:lia;'  (iuando  dall'altra  banda  il  re  avesse  promesso 
ni  Fiorcniiiii  di  conservargli  in  quel  vivere  e  stato  alla  sua 
grandezza  nimico.  Faceva  pertanto  intendere  il  re  per  mezzo 


'  (erra,  1,'E.c. 

'  Aggiunge  l'E.c.  penili  li  rìialtitllero  a  rinohxadtrìi  éenlro,  t  cotìec. 
'  Poae  'l  tuo  atloggiamenla  ntlla  viltà.  E.  c. 

'  Caterina  Medici  che  tu  poi  regina  di  Francia.  Questa  duranla  l'assedio 
di  Firenze  stette  ia  serbo  nel  manoetero  HoreDtino,  ora  soppresso,  detto  dello 
Murale,  dove  ora  allora  che  i  suoi  con^uiiU  rurono  cacciali  dalla  cittì.  Il  Ri- 
ce* nel  Iddio  I  dello  NoHsie  delle  cAien  di  FfrM».  alla  pag.  1DS  rirerisce  ohe 
le  lettere  di  qaeala  donna  son  piene  di  eapreBaiooi  gratiuimo  per  la  edn- 
caiione  ricevuta  nelle  Morate. 

'  IlletCoresiraiameDleriidelritratUdQ'lIedloia  de'loro  atemmi  gettati 
giù  e  spezzati  dalla  furia  popolare,  coma  è  parola  alle  pag.  S7. 
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del  suo  ambasciatore,  e  molto  piùLaatrecb,cliieiD  quella  guer- 
ra poleva  sperare  da  lui  molti  aiuti,  ma  se  quel  governo  Tusse 
contento  d' intromettere  il  papa  in  qualche  modo,  con  tener- 
vi almeno  un  ambasciatore  per  seyiio  d'onoranza,  compia- 
cerlo della  nipote  e  dell'entrate  patrimoniali  de'sua  beni,  ne- 
ciocché  egli  per  disperalo  non  si  avessi  a  gettare  in  grembo 
al  Euo  nemico,  e  rivolUre  per  tal  verso  la  fortana  delle  armi 
di  Praooia.  Queste  ragioni  mossoao  assai  il  gonfolonìere,'  il 
quale  insieme  colla  maggior*  parie  de' cittadini  di  quella  re- 
publica  averehbe  volsulu  in  qualche  parte  satisfare  il  papa. 
Ma  tanto  era  1'  odio  ed  il  sospetto  dell'  altra  banda  messo  da 
messore  Baldassarri  Carducci,  do  Tommaso  Soderini  o  da  Al- 
fonso Strozzi,  e  da  altri,  che  venivano  su  in  favore,  che  non  si 
poteva  nella  segreta  pratica  ottenere  cosa  alcuna  io  questo 
disegno.  Va  concednto  solamente  a  Niccolò  Capponi  ohe  se- 
gretamente, e  come  da  sè  scrivessi  al  ponteflce  e  a  Jacopo 
Saivrntì  e  gli  dessi  sempre  buona  speranza  e  intrattenimenti 
di  parole  senza  conclusione  d'  alcun  fatto,,  e  con  far  parleci- 
pe  quelle  pratlcbe  di  ogni  cosa. 

Il  gonfaloniere  adunque,  che  prima  s'era  tiralo  un  carico 
addosso  di  difendere  i  già  slati  amici  de'  Medici  da  lutti  i  so- 
prusi e  villanie  lor  fotte,'  sì  messe  questo  carico  di  più  ad- 
dosso, che  a  poco  a  poco  gli  fe  perdere  la  Tede  appresso  di 
molti,  e  del  vulgo  ignorante.  Perchè  quelli  cittadini  che  segre- 
tamente consigliavano  che  tenessi  <|uel  lìlo  appiccalo,  e  che 
sapevano  ogni  intrinseca  cosa,  gli  stessi  mandavan  fuora  voci, 
che  il  gonfaloniere  teneva  segrete  pratiche  col  papa  :  e  infra 
fa  gioventù  e  la  moltitudine  imperila  seminava»  di  lai  molti 
sospetti.  Aveva  il  gonfaloniere  ritrovato  un  Giachinotlo  Serra- 
gli, giovane  obe  bceva  in  Roma  qualche  faccenda  in  servi- 
gio d' Jacopo  Salviatt,  che  governava  in  di  molte  cose  i  sci^reli 
del  papa.  Costui  cognato  «li  papa  Leone,  e  quii^i  di  Clemente, 
ornato  di  costumi  molto  civili,  più  tempo  fa  t:ra  ito  ad  aliitare  a 
Roma,  fuggendo  la  collera  di  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino, 
che  aveva  auto  per  male,  che  in  quel  tempo  gli  avessi  bia- 
simato e  contraddetto  all'  assoluto  imperio  che  gli  appetiva  nel- 


'  prtmitano  aua(  al  Oanfaloniirt.  E.  c  <  mlgUBr,  E.  c. 

■  eh» fauiaUir falli.  CoeìV E.  c. 
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In  sua  pratica.'  Questo  Giaciiinotto  adunque  per  la  fomiliarità 
che  aveva  in  Bomn  '  ed  in  Firenze  con  Niccolò  per  conto  del 
padre  clie  i^li  era  molto  amico,  andava  spesso  innanzi  e  ìndre- 
lo,  ora  portando  lettere  ed  ora  imbasciate  scambievolmente. 
La  qual  cosa  risaputasi  da  alcuni  giovani  per  mezzo  de' vec- 
chi racconti  di  sopra  ferono  vina  volta  a  detto  Giachinotlo,  che 
si  trovava  in  Firenze,  un  sopruso  di  spaurirlo  con  parole  e  con 
minacce  di  tal  maniera,  che  di  poi  non  volse  più  far  quell'uffizio 
per  paura  di  non  esser  morto.'  Erano  capi  di  questi  giovani' 
Dante  da  Castiglione  e  i  sua  fratelli.  Battista  del  Bene,  Niccolò 
Machiavelli,  Giovanni  Rignadori,  e  molti  altri  di  famiglie  .issai 
nobili,  sebbene  non  più  dell'altre  illustri  :  nò  essi  erano  già, 

0  per  ricchezze,  o  per  costumi  o  per  alcuna  virtù  da  esser 
messi  non  che  sopra  i  più  segnalati,  appena  tra  i  mediocri. 
Costoro  con  animo  ostinato  e  rabbioso,  e  piuttosto  nimico  a 
qualuni|ue  dispiacesse  l'insolenze,  erano  favoriti  da  Ilaldas- 
sarri  Carducci  e  da  quelli  detti  di  sopra.*  Ma  Baldassiirri  so- 
pra tutti  si  scoiii  iv  ;i  l'Ol  le  contro  i  palleschi,  usando  dire  pub- 
blicnmeiile  per  li;  itìMY.e  che  bisognava  a  voler  vivere  in 
liberti),  insanguinarsi  culla  morte  di  quegli,  che  erano  slati 
favoriti  dalla  casa  de'  Medici.  Questo  Baldassarri  era  dottore  di 
legge,  e  più  anni  aveva  letto  nello  studio  di  Padova:  nel  qual 
tempo  avendo  certe  volle  aparlato  di  papa  Clemente,  e  chia- 
matolo per  nome  di  bastardo  e  di  tiranno;  lo  riseppe  il  papa, 
e  se  ne  dolse  con  quella  republica  in  quel  lompo,  nel  quale 
insieme  erano  colleg^ili  ouutro  all  iiupefalorc.  Oude  fu  per  or- 
dine de'  loro  magistrati  preso,"  e  si  ritrovava  appunto  in  pri- 
gione, quando  in  Firenze  si  mutò  lo  stato.:  per  lo  che  venne 
egli  in  popolar  grazia  e  nella  creazione  del  gonfoloniere  ebbe 

1  voti  non  secondi,  ma  terzi  a  Niccolò  Capponi:  Raganavansi 
pertanto  molti  giovani  segretamente  la  notte  in  casa'  sua: 
e  quivi  sempre  ragionandosi  dei  casi  dello  sialo,  si  concludeva. 


*  tviiarali  dtlla  Libtrlli  aggiunge  VE.  c. 

'  qatgliiopraraaionU.E,  a.         '  rfncAfun).  B.  c.  ^emmra.E.o. 
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che  fossi  necessario  spegnere  molli  cittadini,  e  soprattntio 
faro  ogni  opera  con  metter  sospezione  '  nel  popolo,  che  Niccolò 
Capponi  nella  nuova  elezione  non  fussi  raffermo.  Per  questo 
ilellorono  una  letlern,  la  qunle  fecero  slampnre  in  Siena,  e  la 
sparsero  per  Firenze,  dove  con  noiiii  finii  si  ragionava  della 
qualità  °  d'  un  cittadino,  alla  cui  feile  si  dovessi  conimetlere  la 
republica:  biasimando  con  modo  sì  aperto  tutto  l'ordine  e 
la  vita  di  Niccolò,  e  melleudo  innanzi  agli  occhi  le  qualità  del 
Carduccio,  che  ciascuno  avvengacliè  à'  ingegno  debole  e  grosso 
arebbe  inteso  il  segreto.  Davano  molle  calunnie' ancora  e  ca- 
rico al  gonfaloniere  nel  popolo,  ch'egli  non  lasciava  gnstigare 
a' magistrati  i  colpevoli  e  gli  assassini  delle  pecunie  publiche- 
volendo  notare  Filippo  Strozzi  e  Francesco  del  Nero,  ch'erano 
depositari  della  Signorìa  al  tempo  de'  Medici.  I  quali  essendo 
stati  citati  da  nn  magistrato  Tatto  da  quel  governo  per  rimet- 
tere i  comi  di  lutti  coloro  che  a  tempo  de' Medici  avevano 
maneggiato  il  danaro,  e  chiesto  loro  un  libro  dove  si  potevano 
vedere  i  lor  conti,  non  lo  dettono  mai,  favoriti  in  ciò  dal  gon- 
faloniere, alTermando,  che  gli  avevano  arsi  perché  '  quel  conio 
non  potessi  esser  mai  veduto.  Questi  delli,  sebbene  falsa- 
mente, eron  mandati  Inori  contro  a  un  cittadino  ottimo  e  po- 
sto allora  in  supremo  grado,  non  eron  *  ripresi  nè  gastigati, 
perchè  il  gonfaloniere  non  voleva  porgere  orecchie  all'ingiu- 
rie fattegli  per  vendicarsene.  E  quando  ancora  egli  avessi 
volsuto,  sarebbe  stato  difficile  prcnilerno  gnstigo  per  In  via  or- 
dinaria della  giustizia, essendo  lutti  li  magistrati  diversi," e  pieni 
di  .sette  e  di  passioni.  Laonde  egli  un  giorno  con  animo  puro 
e  religioso  ragunato  11  consiglio,  nel  quale  altri  che  egli  noti 
;ivea  autorità  di  parlare,  se  non  comandato  dalli  Signori,' 
parlò  in  questo  modo. 

a  Non  replicher6,  cittadini  prestantissimi,  le  cose  fatte  da 
M  me  e  da  allri  cittadini  buoni  di  questa  patria  in  benefìzio 
B  universale;  '  ma  mollo  più,  perchè  ciascheduna  opera*  a  Dio 


'  «upttU.  E.  &  ■  Mie  qoalilii.  E.  e. 

'  Bacano  fra  moti»  calunnie.  E.  c. 

'  ch'egli  mimano  nrjo  gvtl  libro,  perriiè,  ec.  E.  c. 

■  Qui  l'È.  c.  sggimeeparà.       •  dlviiì.  E.  e.       '  dalla  Signoria.  E.  g, 

■  «Oli  loia  par  non  moalrar*  di  voJtrDelirin/iiceiHra  aggiunge  TE.  e. 
'  perdiiàiqutlbem,tìiatlaieiM<^tra,eB.R.  c. 
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0  datore  di  lutti  i  beni  si  debbe  allribuire  e  renderne  grazie 
»  ed  onore.  Molli  carichi  mi  vengono  agli  orecchi  essermi 
i>  dati  da'tiltadiiii,  non  vo'dire  maligni,  ma  ben  forse  troppo 
!>  gelosi  1!  [i-oj)|jo  sonili  in  cerc^ir  di  vin;r  lilif^ri,'  perchè  se 
Il  giosi.i mente  c  con  nioilestia  si  risyunrdiissi  al  bene  della  no- 
j)  stra  republica,  apparirebbe,  che  i  nostri  fini  fussin  buoni,  n 

0  cbei  mezzi  da  coiidurvisi  lussino  da  esser  desiderati  tenersi 
>>  da  me.*  Qual  fitie  può  esaere  migliore  e  più  glorioso  dell'esser 
a  libero?  Questo  fine, ch'io  non  l'abbia  avuto,  non  può  ne- 
i>  gare  alcuno,  ancoraché  mi  fosse  nemico  :  eh'  io  1'  abbia  an- 
11  Cora,  la  ragione  stessa  lo  conforma,  foiulnla  suH'  ulile  e  sul- 
"  l'onesto,  percliÈ  essendo  sialo'  in  <|Utìslo  grado,  eh' è  II 
n  maggiore  che  mi  possa  esser  dato,  non  so  qual  pazza  men.te 
n  mi  possa  entrare  a  desiderare  uu  più  alto,  o  che  falsa  esti- 
B  inazione  mi  potesse  nascere,  ch'io  m'immaginassi  con  nitro 
»  mezzo  di  potere  acquistare  maggior  gloria  o  utile  maggiore. 
"  Dico  adunque,  che  la  fine  che  io  ho  sempre,'  si  é  d'esser 
11  libero,  non  pure  io  solo,  ma  tutta  l.i  p:ilria  mia  :  la  qual 

1  fine  in  sino  a  qui  si  ò  conseguila  non  per  mia  virtù 
j)  né  per  mia  fatica,  ma  per  divina  grazia.  Cerco  ora  i  mezzi 

0  per  mantenerla,  i  quoti  insino  a  qui  mi  sovvengono  questi, 
s  che  ora  vo  raccontando:  la  gratitudine  primo  tratto  dei  be- 
li neSzi,  perchè  dove  non  sia  gratitudine  verso  i  benemeriti, 
j)  quivi  mai  non  fa"  possibile  o  che  i  cittadini  operino  retta- 
i>  mente,  o  se  pure  '  hanno  qualche  volta  bene  operato, 
Il  che  si  mantenghino,  e  non  cerchino  coli' occasione  di  gua- 
Il  stare  le  cose  ben  fatte  :  l' altra  si  è  la  concordia  e  1'  unione 
»  de'  cittadini  ;  conciosnacosacliè  senza  questa  rovinino  gli  al- 
»  li  ed  antichi  r^ni,  e  con  questa  i  I»sgì  ed  umili  stati  si 

1  rilevano,  e  s'innalzano  al  cielo.  Se  altri  cittadini  di  miglior 
j>  consiglio  dei  mio,  altrimenti  l'intendono,  eseguischino  i  lor 
i>  desideri  in  altro  tempo,  quando  io  non  sarò  in  questo  luo- 
II  go;  e  Dio  voglia,  che  i  ior  consigli  sieno  per  essere  alla  pa- 
li tria  mia  salutiferi  e  buoni.  Certo  é,  che  per  insino  all'età, 
1  in  che  io  mi  ritrovo,  non  ho  mai  veduto  nè  per  esperienza, 


'  voler  viter  libtri.  E.  0.  '  fanina  i  daidirali  Ita^rH  da  IW.  E.  C. 

'  VE.  c.  legge  italo  nuxo.  '  L'E.  e  sgginnee  aula,  ■  $tmpn  ho. 
'  fio.  S.  0.  '  ocAtHparg.  E.  o. 
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1  nò  per  nnliehe  memorie,  né  in  altri  ho  snpulo  comprendere, 

0  clic  il  perseguilfire  i  ciliadini  nobili,  e  grandi  e  henemerili, 
«  possi  mantenere  '  uno  stato:  nè  che  il  dispregiare  i  potenti, 
B  e  quegli,  cbe  dagli  altri  sono  aulì  tn  venerazione,  porga 
■  salute  a  chi  tiene  simili  ordini.  Anzi  in  contrario  ho  veduto 
a  per  questi  morii  la  iiberlh  spegnersi,  e  la  dignitii  e  gli  ouo- 
"  ri  publici  venir  mnnco.  Eil  ho  rilrntto  per  l'islorìe  de']ias- 
"  sali  (empi  essere  incontralo  un  simile  elTetlo  a  quelli  popoli, 
»  che  hanno  raauLenuto  simili  usanze.  È  per  tanto  mia  opi- 

1  nione,  né  in  segreto  vo'  dirla,  anzi  qui  la  voTar  maniresla, 
D  dove  sono  i  miei  cittadini,  dove  6  il  padrone  e  Signore  di 
n  questa  republica  :*  che  si  debbo  aver  rispetto  alli  cittadini 
n  reputati,  i  quali  se  non  volete  onorare,  almeno  non  vogliate 
»  offendergli:  che  non  si  debbe  sparlare  de' principi,  perchè 
I)  nessuna  ingiuria  penetra  più  di  quelln  che  f^i  la  lingua;  e  si 
a  deve  aver  pazienza  in  quietare  le  passioni  nostre,  e  fede  in 
a  coloro  che  per  esperienza  avete  veduto  mettere  a  rischio 
>  per  voi  le  fòcoltà  e  la  vita,  n 

Non  era  il  gonraloniere  mollo  eloquente  per  arte  oratoria, 
ma  bene  avea  concelti  firavi,  e  nel  parlare  efficacia,  colla 
quale  esprimeva  la  honià  dell'animo  suo  sircoramenfo,  senza 
saper  ritrovare  astuzie  o  nelle  parole  o  ne'  falli  in  condurre  a 
fine  le  sua  operazioni.  Teniò  dipoi  '  Niccolò  Capponi  (appres- 
sandosi Il  tempo  di  £ire  il  gonfaloniere  nuovo)  far  passare  una 
provvisione  per  la  quale  fusse  lecìlo  esser  creato  a  chi  arri- 
vava ad  anni  quarantacinque:  dove  nella  prima  riforma  "non 
poiev.i  esser  di  quel  grado,  chi  non  passava  anni  cinquanta. 
Fu  l'intenzione  su:i,  se  l'olleneva,  ili  far  voltare  i  suoi  voli  a 
Marco  del  Nero,  come  uomo  di  fedo  nel  popolo  e  d'  ottima  fa- 
ma :  non  l'ottenne  mai  ne' luoghi  slrelli,  perchè  chi  aspi- 
rava a  quel  grado,  non  voleva  fare  una  cosa  tanto  pregiudi- 
ciosa.  Onde  vedendo  di  più  '  che  i  cittadini  seguitavano  ne'di- 
sordini  sopra  detti,»  voltò  l'animo  ad  una  cosa  più  religiosa,' 
per  dimostrare  a!  popolo  di  non  volere  alterare  quel  governo, 
come  alcuni  dicevano,  anzi  volere  confermarlo  perpetuamente. 


'  L'K.  c.  leggo  •.dm' è  il  lignori  ipadroat  di  guelfa  HipubbUca. 
'  il  Ooafatùratn  eoeX  l'E.C.  '  dipo'.  E.  c. 

•  nuconlf.  E.  e.  '  platrellglQia.  E,  e„ 
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Però  odeniie  fare'  nella  segreta  pralica,  e  dipoi  nul  consiglio 
grande  una  provvisione  nella  quale  ii  poi»lo  fiorenlino  con 
soleuni  giuri,  e  coi  |j«rlito,  ?i  elesse  Cristo  (igtiuoi  di  Dio  per 
suo  re,  e  cosi  fu  scrino  sopra  la  porta  del  palazzo  ; 


imilaiidu  in  t'ii,  in.'  ;i/iuut;  di  fra  Girulaiiw  Savonarola,  clie  in 
una  sua  prcdiiM  venuto  in  un  gran  fervore,  fece  gridare  il  po- 
polo lutto  Cristo  re  del  popolo  ed  eleggerlo  per  suo  signore.' 
Particola  rm  Ci  de  da  i|uosto  fatto  il  gonfaloniere  5'  acquistò 
molla  grazia,  conciliandosi  per  questo  atto  di  più  una  gran 
parte  di  citladini,  clie  iinianiorali  rincora  della  menieria  di  fi  a 
Girolamo  gli  portavano  rivrron?:(,  i>  lo  lonevano  per  santo. 
Nacque  per  questo  conto,  e  per  altri  moltj,  clic  nell'elezione, 
cìie  già  sopraslava  all'  ultimo  del  mese  di  niagfjio  del  nuovo 
gonfaloniere  per  pigliare  l'uffizio  addì  primo  di  luglio,  fu  raf- 
fermalo, avendo  ne' secondi  favori  auto  Tommaso  Sederini 
per  emulo  in  quell'onore,  con  molt' allegrezza  universale,  e 
dispiacere  di  pochi  clic  avevano  invidia  alla  sua  grandezza. 


■  Lo  porta  del  palapio  dell'aulica  signoria  di  Firenie  È  sempre  ornato  in 
allo  da  due  leoni  di  pietra,  che  pongono  in  mezzo  uu  tondo  raggiante,  conte- 
nanlo  il  monogrammBi  del  nome  di  Gesù  Cn<t<>i  B  sotto  l'iBcrizione  che  ap- 


■  II discorso  sopra  la  nuova  forma  di  eoveriio  di  Fireii/c,  dt'llo  ildl  SìWìi- 
naroia avanti  alla  Signoria,  fu  reso  pubblico  colte  stampe  nel  1493,  quasi  su- 
bito dopo  obe  lo  ebtn  recitato,  e  perchè  la  prima  edizione  era  divenuta  ra- 
Tisaima,  tU  ristampato  noi  colta  falsa  data  di  Londra.  Si  riprodusse  in 
Pisa  noH818,  Indi  In  Veneils  nel  1B39  ed  ultimamente  in  Firenze  nel  1S47. 
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Opinione  dell' autore  intorno  le  ralTerme  de' nisgistmli.  Eccessi  degli  zela- 
tori flarentini  per  in  liberta.  Filippo  Strozzi  fatto  segno  alle  ire  di  quelli 

SI  risolvo  a  lasciar  l'ircnzc.  Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alamanni,  che  per 


pcrulore.  [.nigi  Alamuniii  in  l'  iren/.i?  in  O|iposiin)no  di^l  ic  ili  Froimu  pro- 
pone &  Cittadini  1  esempio  del  Dona.  Consulta  tenuta  dalla  Signoria 
intorno  al  madodasegiilrsi  nel  reggimento  della  cittì.  Anton  Francesco 
degli  Albini  e  Tommesa  Soderini  oratori  della  consulta.  Vince  il  parere 
del  Sederini  e  ral1ean«i  col  ro  di  Franala  è  oontlnaata.  La  Republica 
assolda  Malnlcsts  Buglioni  por  capitano.  Congiura  di  giovaai  presieduta 
ib  Haccio  \''aloi'i  nemico  del  Goiiraloniere,  Parole  di  ^^ccal6  Caiani  nel 
consiglio  per  ilimelteisi  dalia  carica.  Francesco  Carducci  nuovo  Goablo- 
iiicre.  Accuse  dato  a  Mccoib  ritenuto  In  prigione  in  palmo.  Sua  dis- 
colpa che  lo  rendo  liliero. 

Le  raObrme  '  se  bene  possono  alcaua  volla  giovare  a  quelle 
republiche,  dove  elle  si  daano,  molto  più  a  mio  giudtcio 
stanno  per  nuocere  alla  libertà  ed  a!  maiilenìmeiilo  di  quegli 
stali.  Perchè  gli  cillatlini  elle  si  Irovnno  do'  rn.Tgistrali  grandi, 
|X)leiido  per  via  delle  leggi  esser  -  rullcrmi,  cerchino  per  oi^iii 
via  e  buona  e  cattiva  di  conseguire  il  loro  desiderio  :  e  dall'al- 
tra banda  coloro,  che  sono  emuli  di  quegli  onori,  mettono 
ogni  industria  per  sbattergli  da  quel  grado,  acciò  che  cono- 
schino,  che  non  russino  utili  alla  salute  publica.'  Nascono  di  qui 
le  coTilese,  !e  selfo,  le  calunnie  fra  ijli  uomini  tjriiiiili,  onde  ;i 
jioco  il  |ioco  Ile  lincei;  1.1  iiiiirlu  di  quei  governi.  Anrn  non  |juó 
nL-y.'irsi,  clu:  in  Hoiiiu  juri^iiulu  yli  anlielii  tóeiiipi;  dove  fu 
messo  in  uso  il  rulfermare  '  i  magistrati,  che  ciò  non  fosse  ta- 
lora cagione  d'ampliare  quello  imperio:  chè  la  rafferma  de- 
gli ScipìoDi  in  Spagna  ed  in  Affrica,  faron  ai  Bomani  acqui- 


'  m' Magiitraii.  Aggiungo  l' E.  o.  '  «urof.  E.  e. 

'  amorchi  conueano^  chi  faatina  wtSi  alfa  lofuM  pubblica.  E.  c. 
*  a  molo  ài  Tafferman.Z.  c. 
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slHFG  '  (juelle  Provincie;  come  ancora  nvvenne  dipoi  per  l;i 
r.ilfermn  in  Grecia  di  Tilo  Qninlo  Finmminio.  Ha  il  contrario 
si  viJiic  più  manifeslamenle  nella  rafferma  di  Sillii,  di  Slario. 
lì  ul(im:imenle  di  Giulio  Cesare.  Quesle,  sebbene  nccrebhern 
lo  sialo  <li  lloma,  :icerebl)cro  ;inco  mollo'  fili  odi  e  ie  discor- 
die civili,  c  liLialmcnte  rovinarono  la  liberi,!.  Non  vo'  dir  per 
qucsio,  cho  la  rafferma  ilala  a  Niccolò  del  gonfaloniece,^  fosse 
principale  cagione  di  rovinare  quello  sialo  :  ma  la  conleró  per 
una  fra  l'allre,  e  forse  ili  non  minor  fama  a  farlo  perdere, 
elle  si  fusse  ciascuna  '  di  loro.  PercbÈ  se  Niccolò  non  fosse 
sialo  rnfTermo;  e  Tommaso  Sederini,  o  alcuno  altro  de"  più  am- 
biziosi fossi  arrivato  a  quel  grado,  nrebbe  poi'allra  mente,  e 
forse  la  medesima  di  Niccolò  per  manleucr  quel  governo: 
dove  clic  as|>irandovi,  e  invidiandolo  in  lui,  biasima  "  forse  quei 
sua  n)0(ii,  i  quali  egli  slesso  averebbe  tenuto.  Percioccbc 
niuna  altra  via,  discorsa  da  ragione  umana,  si  potea  trovar 
in  quei  leinpi,a  mantenersi  liberi  più  sicura  e  più  certa,''  che 
accarezzare  i  cittadini  pallesohi  senza  fidar  loro  il  governo,  e 
ancora  il  papa  nell'  apparenza  con  conleDlarlo  di  qualche  co- 
sa, elio  non  importassi  '  a  quel  reggimento:  perché  in  questa 
maniera  non  si  saria  fidato  nelle  fazioni  do' suoi  partigiani, 
non  arebbe  auto  occasione  di  dolersi  con  i  principi  de'  Fio- 
rentini, e  finalmente  abbandonato  il  re  Francesco,  non  si  sa- 
rebbe gettato  in  mano  allo  imperatore,  che  al  crudelmente  lo 
avea  oReso. 

E  tornando  alla  storia,  dico,  che  gli  emuli  del  gonraloniere, 
come  !o  viddero  raffermo,  si  rislrinsono  insieme,  e  con  più 
diligenzia  cominriororio  a  pensare  i  modi  di  cavarlo  fuori  di 
quel  palazzo  per  forza.  Era  Filipiio  Strozzi,  corno  bo  detto, 
cognato  del  gonfaloniere  ;  o  per  questo  parentado  0  per  altra 
grandissima  intrinsichezza  che  avea  con  lui,  andava  molto 
spesso  a  trovarlo.  Al  quale  una  Tolta,  che  usciva  da  lai,  Tat- 
tosi  incontro  Jacopo  *  Alamanni  (giovane  di  poca  etJi,  ma  ardi- 


'  acquUlOTt  più  agiTtlmuUi.  E,  c.  '  aeenbbérc  mallo  pH.  E.  c. 

'  GoDjiilDnferBfo.  E.  e.  *  qualmmgUa.  E.  c. 

'  mnbbt  imi  mio.  E.  c.  '  biaidnava.  E.  e. 

'  corto.  E.  0.  •  imporhuia.  E.  C. 

'  L'E.  c.  legge  JaMjrino.  Cosi  è  nominato  talvolta  nei  laoghl  «icceaslvi 
anca  nel  nostro  codice. 
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tD,  e  che  poco  innanzi  net  mese  *  d' aprile,  quando  si.  levò  il 
romore  contro  a'  Uedici,  avea  ferito  Federigo  de'  Ricci  cli'era 
dei  signori,  e  volsuto  dare  d' un  pugnale  ai  gonraloniere  Luigi 
Guicciardini)  disse  a  Filippo:  n  Io  dou  so,  -  perclié  tu  l'abbisi 
»  tanto  ardire  di  venire  ogni  giorno  in  questo  pajazzo,  dando' 
«  tante  cagioni  di  far  sospettare  questo  popolo.  Io  vi  fo  in- 
»  tendere,  nè  da  soki  vi  dico  questo,  anzi  colla  mente 
»  di  mdtl,  elle  siate  più  caolo,  di  qui  innanzi,  e  awerliatts 
B  alla  salate  vostra.  «  Tornò  la  sera  Filippo  dal  gonfalonie- 
re, e  dolutosi  d'  una  tanta  insolenza  con  esso  seco,  e  da  lui 
prendendo  consiglio  :  dove  il  gonfaloniere  dovea  farsi  vivo  e 
sapere  dall'Alamanni,  chi  gli  aveva  fatto  dire  quelle  parole, 
e  reprimere  un  atlo  si  arrogante  e  contrario  in  tutto  e  per 
tolto  al  bene  publico  ;  per  il  contrario  lo  confortò  *  a  voler  ce- 
dere alla  fortuna,  e  andarsene  a  stare  qualclie  mese  a  Lione, 
dove  egli  mercantilmente  come  persona  ricca  aveva  di  molti  ' 
negozi  ;  dicendo  ciie  a  questo  modo  libererebbe  lui  da  molti 
sospetti,  e  se  medesimo  da  molti  pericoli,  dappoiché  cosi 
si  viveva.  Cedette  Filippo  ai  discorsi  del  gonfaloniere,  e  po- 
chi giorni  dipoi  se  n'andò  a  Lione  di  Francin,  ondo  non 
tornò  prima,  cbe  l'assedio  fusse  cominciato  a  Firenze  :  nel 
qual  tempo  se  n'  andò  n  Lucca,  dova  erano  rifuggili  molli 
cittadini  nobili.  Ed  il  gonfaloniere  rimase  privo  d'  un  gran- 
de  stramento  da  opporsi  all'  insolenze  de'  giovani,  e  de'  citta- 
dini sua  contrari.  Perchè  Filippo  per  la  molta  ricchezza,  e  per 
la  destrezza  del  conversare,  per  la  natura  sna  fhe  l'inclinava 
a  viver  lietamente  con  1  giovani,  poteva  intrattenere  assai,  e  di 
inolio  maggior  qualità,  elle  non  eron  quegli  che  soli  volevano 
esser  mostri  per  libertai  °  benché  dal  volgo  fussero  chiamali 
arrabbiali  per  quelle  asprezze,  che  dimosiravon  con  le  pa- 
role coa^  i  cittadini  grandi.  11  furore  de'  quali  non  ferm6  per  la 
parUta  di  Filippo  :  anzi  |n«son  più  animo  e  confortati  e  pinti 
massimamente  da  Alfonso  Strozzi,'  che  nelle  pratiche  e  per 


'  V^ntnli.  E,  c.  '  disse:  Filippa,  io  tion  so  CC.  E.  c. 

"  livellilo,  E.  c.  '  per     confrano  confortò  Fiiippn,  E,  c. 

'  /"owuH  modi.  E.  c.  ■  liberliiii.  E.  O.  '  conlro  a.  E.  c. 

'  Questi,  sebt)en  fratello  di  Filippa  Strozzi,  gli  fu  avverso  credendo  cosi 
guadagnarsi  la  grafia  popolare.  Vfedi  la  Fila  ili  Filippo  Stmsi,  sorllta  da 
Lorenzo  bqo  fratello. 

Seghi.  —  IiWtU  Fiortnliat.  ,  4  . 
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le  piazze  diceva  largamente  *  obe  a  wtAer  manieoere  la  liberth, 
bisognava  armare  una  parte  de'  giovani  conSdenli,  che  scam- 
bievolmente tanti  per  giorno  guardassero  il  palazzo  della  Si- 
yiiorja,  e  vigilassino  la  salute  publica.  E  coosultaron  iiueslo 
infra  di  loro  di  chieder  l'armi,  e  così  aiidaroii  dalia  Signori;i 
mostrando  di  far  ciò  a  Qne  di  bene  universale.  Sopra  la  qual 
dimonda  fattasi  una  consulla  uoiversaje,  e  contraddetta  tal 
cosa  dal  gonblODÌere  e  da  molti  obe  si  dovessi  armare  la 
parte  in  una  città  libera,  oltennesi  nondimeno  il  parere  di  Al- 
fonso. E  cosi  sì  fece  una  imborsazione  di  circa  a  cento  giova- 
ni, che  furono  da  prima  tutti  li  disegnali  dalli  sviscerali  della 
liberlii.  Ma  il  gonfaloniere,  temendo  di  se,  ne  fece  descrivere 
dipoi  maggior  numera  insino  a  trecento,  mettendovi  dreiilo 
tutti  gli  amici  e  parenU  suoi.  Onde  sdegnati  di  nuovo,  costoro 
si  rÌBoWerODO  a  tenera  un'  altra  via  per  condurre  a  Une  i  di- 
segni' loro:  e  cosi  ristrettisi  insieme  circa  a  trenta  de'  più 
congiumti  contra  i  disegni  del  gonfaloniere,  di  nuovo  anda- 
ron  alla  Signoria,  dove  Pierfdippo  Pandolfini'  uno  di  quegli 
parlò  in  questo  modo. 

«  Questa  gioventù,  magnifici  ed  eccelsi  signori,  come  quella 
B  che  è  tìaia  sempre  .affezionata  della  *  libertà,  m' ba  commes- 
B  so,  che  non  pure  in  suo  nome,  {pianto  di  molli  altri  della 
B  medesima  voglia,  venga  a  richiedervi  di  quelle  cose  che  ia 
»  questi  tempi  giudicano  utili  e  necessarie  per  mantenere  la 
B  liberth  ;  ie  quali  innanzi  che  da  me  venghin  proposte,  vo- 
*  glio  per  lor, parie  pregarvi  a  non  tenergli  presuntuosi  per 
u  queste  domande  da  farsi  ^  di  si  ottimi  e  si  saggi  cittadini  no- 
e  stri  signori,  perchè  forse  non  vi  potrà  parere  ragionevole," 
•>  che  i  giovani  senza  grado  alcuno  venghino  innanzi  ai  più 
0  vecchi,  e  che  sono  costiluili  da  i  più  vecchi'  nel  supre- 
i>  rao  onc«^  per  ricordar  loro  la  salute  publica.  Ma  se  dal- 
n  I'  altra  banda  sarà  avvertilo  con  buon  consiglio,  che  a 
0  qualunque  buon  cittadino  nella  patria  sua  non  si  discon- 
»  viene  ai  meiiere  innanzi  tulio  quello,  cDe  giuaictti  essersi! 


'  ap«r(a>nM(«.  E.  e  '  il  iii^no.  E,  c. 

'  Vedi  questo  Pandolfliii  nel  1517  in  questa  storie  (  littro  XIl)  mondato 
da]  Duca  Cosimo  de' Medici  in  qualità  d'aphasciatore  a  Venezia. 

■aUa.E.c.  '  fìirtiapprtuo.E.0. 

■  Meglio  l' E.  0.  che  legge  ctutitaiti  dal  jxjwlo. 
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di  onore  e  lì'  utile,  c  che  in  cifccheduno  benciiè  giovane  cù 
inesperto  si  possa  ritrovare  qualche  senno  da  poter  giovare 
al  ben  pnblico,  pensono  esser  tenuti  da  voi  piuttosto  affezìo- 
nati,  ed  ardenti  '  di  questa  lor  patria,  che  contumaci  ed  in- 
sedenti,  o  dì  mala*  mente.  Vengono  aitunque  a  chiedere  a 
(questo  eccelso  magistrato,  dove  si  riposa  In  vitn^  di  qiin^ln  re- 
publica,  una  bandiera  con  il  segno  della  liburlìi,  sotto  la 
quale  essi  descritti  possino  radunarsi  più  ;ill:imeiilG  per 
difeadere  la  salute  nostra,'  e  la  liberlà  di  questa  republica  ; 
accfocobè  paia  che  non  a  caso,  ma  per  elezione  sia  slato  loro 
dato  l'armi  per  metterò  ad  effetto  questi  duci  olFizi.  Per- 
cioccbè  nulla  rflieva  una  scelta  di  giovani  armati,  se  senza 
ordine,  senza  capo,  e  senza  stendardo  non  hanno  luo^to  che 
gli  ripari,'  né  uomo  che  gli  comandi  e  che  {^l' indirizzi  a 
mostri  la  via  da  passare."  Quello  che  sino  a  qui  é  stato  fat- 
to,  altro  non  è,  che  una  apparenza  di  quel  bene,  magnifici 
signori,  ch'é  stato  inteso  da  cittadini  buoni,  se  non  s'ag- 
giungono queste  due  cose,  dico  un  capitano  e  una  bandie- 
ra, onde  si  possa  tare  anioni  da  «omini  forti,  e  che  hanno 
a  preservarsi  liberi.  Altrimenti  credialemi  (e  vo!;li  Iddio  che 

10  nifi) lisca;  credi.ileiiii,  signori  eccelsi,  che  ijl' ini;niiiii  dei 
yran  nemico  ihiiìn  libertii  iiiislra,  e  si  polente,  e  si  in  ,illo 
grado  consliluito,  e  si  vicino  a'nostri  confini,  ci  potranno  faro 
precipitare  da  si  dolce  vivere  (se  noi  non  saremo  vigilanti) 
Dell'  antica  aervilà,  onde  ^  tanto  tempo  siamo  stati  afflìtti  e 
negletti.  Non  è  tempo  da  poco  consiglio,  magnifìcf  signori, 
nè  da  slraccurata^pine  alcuna,  dappoiché,  olirà  a  si  poten- 
te nemico  di  fuori,  dentro  ancora  al  cerchio  delie  nostre 
mura  è  il  veleno:  dal  qual  tosto  resteremo  estinti,  se  con 
buona  guardia  non  ci  faremo  la  credenza,  e  non  arem  pre- 
so gli  antidoli  per  risanarci,  come  )'  aremo  preso.  Potete  co- 
inseere  benissimo  l' animo  nostro,  quale  egli  sia,  e  con  che 
mente  si  dicono  da  noi  qnesle  cose,  riguardandoci  tatti  in 
viso,  e  conoscendoci  che  noi  siamo  slati  sempre  sinceri,  e 
slamo  per  essere  perpetuamente  in  raanlenere"  la  iiberiii  ed 

11  ben  essere  di  questa  republica.  » 

'  iirdenUdtlraaw.  E.  c.  '  vana.  E.  c. 

'  emeilà.  E.  c.  '  OMCra.  E.  c.  *  raduni.  £.  c. 
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FiDito  ch'ebbe  PierflUppcMli  dire,  e  uscitosi  dall'udienza, 
la  Signoria  dopo  buono  spazio  si  risolvè  a  dare  per  allora  buo- 
ne |)aro1c,  per  consigliare  più  ninturanienlG  soprsi  quesla  mn- 
leri.T.  E  cosi  richiamalili  dreiilo,  il  liOLifnloniere  gli  riiigrnzii'i 
del  loro  buon  animo,  e  disse:  clii;  per  .illora  non  occorrev:i 
dare  allra  risposta  risoluta,  ma  che  avendo  inteso  quella  Si- 
gnorìa la  loro  onesta  voglia,  penser^bbouo  tosto  di  sadlsfar- 
gU  :  avendo  concepuló  nel  sao  segreto  un  acerbo  dolore  per 
conoscer  obiaramente,  dove  tendevano  i  loro  disegni,  ed  il  pe- 
ricolo che  sopraslnvn  primieramente  ni  suo  capo,  e  poi  a  tutta 
la  citlJi.  DelU  :iii^itóciii  corcnndo  liberarsi,  e  rislrellosi 

con  i  sua  più  conlidciiti  cittadini,  e  clic  dal  popolo  erano  messi 
al  governo  di  quello  stato,  fra  II  quali  era  Iacopo  Morelli, 
Lorenzo  Segni,  Zauobl  Carnesecchi,  Bernardo  Goiidi,  Zanobi 
Barlolioi,  Agostino  Dini,  Matteo  Strozzi,  Antonfrancesco  degli 
Albizzr,  Filippo  Machiavelli,  e  molti  altri,  si  risolvette  dare  * 
l'arme. al  popolo  universalmejite.  per  tor  via  questo  perìcolo, 
che  sarebbe  riuscito  al  sicuro,  lenendo  armala  una  parte.  In 
tal  modo  la  necessità  causala  dalla  paura  di  so  stesso,  gli  fece 
pigliar  questo  parlilo  onoratissimo  per  la  patria  {se  bene  ebbe 
infelicissimo  fine)  :  al  quale  non  aveva  mai  volsuto  per  l' ad- 
dreto  porgere  orecchi,  ma  sempre  s'era  mostro  alieno  a  chiun- 
que gli  ragionava  di  armar  la  c'Mh.  Vinsero  '  pertanto  questa 
provisione  prima  nef^li  Ottanta  con  gran  dispiacere  di  Alfonso 
odagli  altri,  che  con  lui  la  inlendevano,  E  dipoi  si  messe  a 
partilo  in  un  giorno  determinato  nel  consiglio  grande,  dove 
in  quella  mattina,  nella  quale  si  ragunava,  tulli  gli  avversari 
di  questa  legge,  che  volevano  armare  solanienle  la  parte,  fe- 
cion  grande  opera  con  tutti  1  loro  amici  e  partigiani,  che  la 
non  fussi  approvala  '  nè  vinta  con  li  più  favori.  Neil'  uscire  il 
popolo  del  palazzo  Iacopino  Alamanni  come  infuriato  diceva  a 
molti  che  uscivan  fuori,  che  chi  avea  vinto  tal  legge,  non 
poteva  essere  se  non  un  Iradilore  della  liberici.  Le  quali  parole 
abbattutosi  a  udire  Lionardo  Ginori,  che  con  Alfonso  Capponi 
suo  cognato  veniva  di  consiglio,  lo  riprese  e  disse  :  a  E  tu,  ehc 
li  parli  Si  itisolenlemenle,  non  puoi  essere  se  non  di  poco  cervello.  » 


'  liriMlDMUdtdBr.E.  c.  ■  Yinteti.E.e. 

'  pimhì  la  fton  foiu  apprmaia.  E.  c. 
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Di  qui  vennoao  a  darsi  una  spinta,  e  Irar  fuori  1'  arme  corte 
che  avevoQO  sotto,  cod  cbe  Lionardo  andandogli  incontro,  egli 
per  paura  si  ritirò  sulla  porla  del  palazzo  a  pie  del  gigaiile,'  e 
quivi  ad  alt;i  voce  ei  cominciò  a  gridare  popolo,  popolo  e  libertà: 
la  qual  voce  nella  nostra  ciltii  non  importava  altro  clii?  un 
sollevamento  ili  jiopolo,  e  mutazione  di  poverno.  Fu  ]ier  ciò 
fatto  un  !;rnn  limiulto,  e  liinlo  |i(ù  che  luUi  li  ciiladini  erano 
in  piijzz<i,  o  ilenli  ii  al  [i.ilaz/o.  11  quale  rumore  pervenulo  alia 
Signoria,  fu  Iacopino  per  ordine  di  lei  subito  fatto  pigliare  dal 
bargello,  e  condurre  sa  alto  net  ballaloio.  Era  sul!'  ora  del  de- 
sinare qaando  segui  questo  fatto.  La'  SIgnorfa  mandò  subito 
per  il  magistrato  de'  Dieci,  in  fra  quali  era  uno  messer  6a1- 
dassarri  Carducci  grande  autore  d'un  tanto  scandolo.  V.  quivi 
consultandosi  il  caso  e  l'importanza  di  esso,  consigliava  detto 
Baldassarri  '  doversi  la  cosa  considerare  '  più  maloramente  c 
con  animo  più  riposato,  scusando  il  fallo^  colla  gioventù,  e  in 
sao  aiuto  porgendo  innanzi  le  nobiltà  della  famiglia,  e  il  suo 
baon  animo  verso  la  libertà  della  patria.  Ma  Binaldo  Corani 
UDO  de'  signori,  e  proposto  di  quel  magislralo  in  contrario 
disse  :  n  Se  !'  errore,  di  che  abbiamo  da  giudicare,  fiisse  errore 
j)  elle  non  alihrneciasso  lo  slato,  o  che  abbracciandolo  fosse 
Il  commesso  in  qualche  modo  ordinario,  sarei  di  parere,  che 
»  si  rimettesse  in  qualche  parie  il  gastigo,  e  che  con  più  raa- 
»  turo  tempo  se  ne  facesse  II  giudizio.  Ma  perohè  nei  caso  no- 
t  Etro  sta  r  una  e  l' altra  cosa  in  opposiio.  essendo  n  fatio  gra- 
D  vissim'o,  e  commesso  per  modo  sopra  oani  auro  siraordina- 
!i  rio,  Riudico  e  voglio,  che  in  iiuesio  nunio  ei  sui  mudicaiii 
Il  con  lai  esempio,  cIlc  ciascuno  cniaoirio  inieniia.  eiie  la  ni- 
11  puliliea  a  tempo  nostro  non  è  unviirnaia  ne  a  caso  ni;  im  un- 
»  mini  senza  giudizio.  E  mio  parere  aounuoe.  cn  e  si  i.wv.wì 

'  A!  tompa  del  nastro  Gutorc  saltu  Tiiimi>  ivì\  hicìitiios  iiiiuiiiii'Vn  i:i  M.iTiia 
de!  divino  Michelongìolo  lluonor  roti  chiamai  u  \  i  iinviii.  i,uriiini:i.ii;ii.i  ^dtiii'i 
aneiob  il  Ih  n  di  ECtIcmIire  del  1501  L 
frsLo  l'Ammiralo,  nel  lìiOisi  polècollo< 

lesco,  ami  udriiritliira  por  nuocere  al  8  m 

rebbe  socrificata  et  stupenda  opera  col  levarla  aai  siiu  iiusiui  miii  :ii  n  iiiiin. 
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»  mozzare  il  capo  nll'  Alamanni,  perché  gli  ha  sollevato  il  po- 
li polo,  ed  ba  voluto,  io  (luanto  a  lui,  rimulare  il  governo, 
«  non  approvando,  ma  impedendo  e  biasimando  le  delibera- 
»  zioDì  de'  signori  di  questa  città.  E  di  più  è  mio  parere,  che 
«  in  questo  giorno,  e  in  questo  palazzo  ei  sia  gastigato,  e 
Il  mostralo  al  popolo,  acciopchò  lutti  gì'  insolenti  verghino,  che 
0  bisogna  viver  quieti,  e  lasciare  amministrare  le  faccende 
u  publiche  a  chi  è  stato  commesso  tal  cosa  '  da  questo  popolo, 
u  Né  sarei  alieno  di  più  di  Tarlo  esaminare  con  tortura  innan- 
zi zi  all'  ultimo  supplizio,  acciocché  gli  consigli  di  coloro,  che 
»  Tuor  di  ragione  c  contra  gii  ordini  del  viver  libero  cercano 
n  di  Tar  movimenti,  e  perturbare  il  governo,  si  scoprissino, 
D  acciò  fussino  insieme  con  lui  gastigati.  i> 

Delle  queste  parole  da  Hiualdo,  che  era  cittadino  favorito 
dal  popolo,  mollo  animosamente,  il  Carducci  non  impedi  quel 
consiglio  ;  aggiunse  bene,  poiché  cosi  pareva  alli  più,  che  era 
d'animo  non  doversi  mettere  in  mezzo  più  tempo,  acciò  non 
si  suscitassi  nuovi  tumulti  ;  ridiceudosi  astutamente  dal  primo 
parere,  dubitando  che  non  si  avessi  a  esaminare.  Però  Binaldo 
propose  il  partito  eli'  ci  fussi  decn|)itato  :  e  fu  vinto  con  tutte 
le  fave  nere,  eccelLo  uba  mia,  la  quulu  unii  non  ii  li^ililassarri, 
ma  al  gonfaloniere  fu  attribuita,  il  quale  o  per  Iscuii^dila  di 
natura,  o  per  timore  di  se  stesso  non  arebbe  volsuto  colla 
morie  dell'  Alamanni,  avvenga  che  giusta,  concitarsi  più  l' odio 
dclli  avversari.  In  questo  modo  Esulta  te  eeoileDU  di  Iacopo 
Alamanni,  fu  a  ore  ventitré  di  quel  giorno  slesso  decapitato 
nel  ballatoio,  e  di  quivi  mostrata  la  lesta  al  popolo.  E  1'  arme 
per  questo  verso,  e  per  questo  cagioni  furouu  distribuite  al- 
l' universale,  la  qual  cosa  noti  fu  mai  per  alcun  tempo  con  sì 
bell'ordine  instituita  in  Firenze.  Perché  ne' tempi  antichi,  quan- 
do re^vano  le  case  di  famigUa,  l' arme  erono  in  pochi,  come 
quelle,  che  erano  arme  a  oa vailo,  e  solnmente  la  genie  ricca. 
Neil'  abbassamento  delle  quali  sebbene  il  popolo  allargò  Io 
slato,  non  seppe  però  ordinarsi  nella  milizia  di  manier.i,  che 
ella  avessi  ordini  slabili,  e  da  fare  grand'  imprese  :  solo  fu- 
run  resliluili'  li  sedici  gon^lonieri, che  con  io  stcìidanlu  pule- 
vano' chiamare  il  popolo -per  difendersi  dall'ingiurie  de' grandi. 


'  eum.  E>  c.  '  (fuiiltrftf.  £.  c.  *  pattuìno.  E.  c. 
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0  per  oppressargli  senza  ragione,  come  Tu  dello  poi  ancora 
il  gonraloniere  di  giuslizta.'  Ne'  lempi  j)iù  moderni  innan- 
zi Il  Cosimo  <le'  Medici,  quando  dall'  anno  kccclxxxx  n\ 
MCCCcxYXiii  Tessono  (]ue'  cittadini  che  nmpliarono  in  gran 
parte  il  dominio,  l'armi  civili  erano  in  poca  stima,  e  senza 
aìcun  ordine  ;  ma  le  mercanzie  e  l'arti  fiorivano,  arrischiando 
per  loro  la  cillLidiiiaimi,  c  per  mezzo  de' danari,  e  senz'armi 
liroprie  acquislaronn  quell'  imperio.'  Ma  poiché  Cosimo  de' Me- 
dici fu  cajio  della  rojniblica  si  ridussono  a  poco  a  poco  a 
uieiile.  Pareva  ben  dovere,^  che  dal  jicccclxxxxiv  iiisino  al 
iiDxn  dovessino  li  ca[)i  di  quel  governo  ordinare  la  mili- 
zia civile:  ma  non  l' ordinorono,  essendo  per  la  lunga  negli- 
geii^^a,'  e  per  1'  if;[ioraii/j  del  bene,  spenta  nelli  animi  loro  la 
vii-lù  e  forai  ili  f.u-  hi  ciU'.t  libera  e  gloriosa.  Solo  questo 
tempo  [ire^eiiUi  dei  mox^viii  fu  riserbalo  a  Firenze  ili  arma- 
re la  cittadinan;ca  con  ordine,  il  quale  coma  slessi,  ed  in 
che  modo  i  cittadini  di  quei  (empi  lo  insti  la  issino,  andrò  con 
brevità  raccontendo.*  Faremo  descritti  li  cittadini  da  anni  di- 
ciotto tnEino  in  trentasei  tntti  quegli  che  il  padre  loro  poteva 
rasunarsi  al  consiglio,  i  quali  arrivarono  al  numero  di  tre- 
mila, Ouesli  imborsati  insieme  alla  spicciolnln,  si  divisone  a 
sorte  a  ijiiarlieri,'^  iie'quuii  è  divisa  la  citlii  noslru,  ed  in  sedici 
gonralonierì  '  o  vogliamo  dire  stendardi,  siccome  1'  era  antica- 
mente divisa,  e  con  i  nomi'antiobi  di  quei  ^nfaloui,  de'  quali 
ne  tocca  qnatlro  a  ogni  quartiere.'  In  questo  modo  biroao 
ratte  sedici  bande  di  circa  a  quattroceolo  per  banda,  a  ciasche- 
duna delle  quali  era  proposto  per  un  anno  capitano,  luogote- 
nente, e  banderaio,  e  sergente,  e  capo  di  squadra:  i  quali  uf- 


'  Kel  tomo  1  dell'  ATCkh  w  ,S~ioripri  UkUuho  li't'iifsi  [ler  iiilei-0  In  Prov- 
viaionedi  questa  mUiiia  ottenuta  cousigUn  mciegiore  o  di  a  di  novem- 
bre im. 

.' ingvairo(ìaarUeri.y-.  c,  l  quorticii  come  son  loriiali  ad  evero  ogp, 
etòaa  questi:  San  Giovoniii,  Santa  Croce,  Santo  Spirito  e  Santi  Marìu 
HOTella.  '  Gmi/iilont, meglio  l' K.C. 

*  Vedaai  Giovanili  Villani  cbe  nella  sua  Cranaca,  sotto  l'anno  13i3,  ni 
eslesa  dicbtsTtilinie  di  qnesU  gonfoloni. 
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fiu  la  baiida  stessa  ragaasta  [come  si  dirà  più  di  sotto]  eleg- 
geva da  se  stessa  C0D,le  più  fave.  Ben  é  vero,  che  nell'elezione 
del  capitano  se  ne  mandava  a  partito  dicci,  de'([uali  quattro 
delle  più  fave  erou  mniidali  nel  consifjilio  (felli  Oltanla  a 
partito,  e  t[uellQ  die  vi  reslava  coli  più  fave  era  il  capitano. 
Itagunavansi  dette  bande  a  fare  questi  ufBzi  nelle  chiese 
de'  loro  quartieri,  i  qiiali  non  potevano  fare  senza  la  pre- 
senza d' an  oommessario,  eletto  sopra  c^i  quartiere  dal  con- 
siglio delli  Ottanta  nel  modo  dello  di  sopra.  Era  uffìzio  di 
lutti  a  quattro  li  commissari  ragun.-ire  Ogni  mese  le  bande  *  del 
suo  quartiere  in  una  pia/.za,  dove  imparando  in  prima,  di 
poi  esercitandosi  a  servare  gli  ordini,  ed  andar  a  far  le  chioc- 
ciole, a  eif'ai'e,  a  ritirarsi,  e  a  far  tulli  gli  militari  ufizi,  e 
liravan  dipoi  con  1'  archibuso  al  berzaglio,  e  in  simili  spassi 
consumavano  buona  parie  del  giorno.  Era  dipìù  *  UD  ordine  in 
questa  milizia,  che  ogni  anno  una  volta  si  dovessìno  rasse- 
gnare lutti,  ed  andare  in  ordinanza  per  la  cittì,  movendosi  di 
piazza  della  Signoria  sino  al  prato  d'  Ognissanti:  colle  gaz- 
zarre, col  mettersi  in  battaglia,  coli' affrontarsi,  col  ritirar- 
si,^ un'  apparenza  d' un  vero  fallo  d' arme.  Le  sopraddette 
squadre  erano  armate  a  proporzione  di  picche,  di  cor- 
saletti, e  d'  arohibusi  con  si  belle  arme,  e  in  tant' abbon- 
danza, che  la  vista  di  esse,  e  la  considerazione  della  spesa, 
arrecava  agli  animi  somma  maraviglia  e  diletto  e  gran  con- 
fidenza. B  mi  ricordo  sentire  dire  a  nobili  foreslieri  d' Ita- 
lia, che,  a  studio  venuti  a  vedere  una  di  queste  rassegne 
generali,  che. non  mai  a  lor  giorni  avevan  veduto  una  cosa* 
più  degna  in  nessuna  altra  Città  di  questa  provincia.  Era 
instituito  ancora  in  detta  milizia  (acciocché  dua  generosissimi 
uffizi  si  mellcssino  insieme'  in  atto)  che  ogni  anno  in  presenza 
de'  magistrati  e  di  tutta  quella  milizia  si  facessi  una  orazione 
io  una  chiesa  di  quel  quartiere  (la  priocipala  che  vi  fusse]  da 
uno  di  quei  giovani,  che  dal  magistrato  de' Nove  (al  quale  si' 


'  la  Banda  errCneamente  l' E,  □.  SI  TuniDeDta  abe  non  ma  banda n»  qaat< 
tra  ne  trevi  Botto  di  se  ogni  commissaiio,  come  di  sopra  dal  noslco  storico 
è  spiegato.  '  '  dipoi.  E.  e.  '  c  ralrorri,  sgeinnge  l' E.  o. 

'  E  nd  ricordo  merienlito  din  tfnoUtifonitàrid'Ralia,  tilt  a  tlvdio  era- 
no vimH  a  vidtre  una  di  qaaltratugm  gattrali;  eh»  non  avtrana  mal  a  lor 
starai  mdula  noia  ee.  E,  c.  '  nHtmtt.  Uancanell'E.  C 
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;i3|i(;llQva  luUu  i]ui;slo  ni;!:o/iuj  dovessino  essere  eleni  quattro  ' 
u[i  per  quartiere,  da  hr  lai  orar.ione  in  quel  mese,  ma  in 
diversi  giorni,  acciocché  a  ciascuca  tetti  ritrovar  si  potessino. 
Benchb  dipòi  fa  ancora  aggiunto,  che  ogai  anno  a'  nove  dì  no- 
vembre nel  giorno  di  san  Satvadore  [qnando  nel  scccc^civ 
Piero  de'  Medici  perse  lo  sialo  1  si  facessi  un'  orazione  in  con- 
siglio da  un  ["iovane  elello  dal  consii;lio  delli  Otiaiila.  die 
Iratlassi  della  liborlà,  siccome  quelli  altri  Irall.ivauo  della  mi- 
lizia. Furono  eletti  infra  i  primi,  che  facessero  tali  orazioni, 
Piero  Vettori,  Bartolomineo  '  Cavalcanti,  Lorenzo  Beni  vie  ni, 
Battista  Nasi,  e  dipoi  Luigi  Alamanni,  e  PierGlIppo  Pandolflni 
per  non  dirne  più.  E  infra  tatti  riportò  l' onore  dell'eloquenza 
Barlolommeo  Cavalcanti:  il  f(uaìe  per  (lua  orazioni  falle  in  di- 
versi tempi,  una  della  milizia,  e  una  in  consiglio,  fe  di  fai  sorte 
tutti  restare  stupiti,  che  ancora  nef  fcuipo  clic  noi  siamo,  re- 
sta nelli  animi  di  chi  se  ne  ricorda,  la  maraviglia  della  sua 
eloquenza  dalle'  parole,  dalla  voce  e  da' gesti  accompagnata 
perfettamente.  Molti  altri  ordini  virtuosi  fnron  ancora  ordi- 
nali: come*  la  correzione  delli  ornamenti  e  del  vestire  delle 
donne,  ridotti  a  gran  purità;  ed  il  proibire  che  nelle  chiese 
non  si  passeggiassi,  e  vi  si  stessi^  con  onore  della  religione:  e 
che  con  ogni  ambasciadore  si  eleggessi  un  sotto  ambasciadore 
giovane,  perchè  egli  imparasse. Providesi  ancora  in  quell'anno 
pienamente  a' poveri, ^lie  erano  Ìji  grandissimo'  numero,  che 
fuBSino  poblioamente  nutriti.  Per  il  che  fu  Ordinato  una 
Stanza  dreto  alla  Nunziata  {dove  poi  furono  le  Stalle  del  duca, 
«  che  da  Niccolò  da  Uzzano  tlirono  già  disegnate  e  murate  a 
sua  spese  per  uno  studio]^  dove  s'alloggiavano,  e  nutrivano* 

'  fbiii  Italo  tìetlo:  Clie  dmica  dillo  lUagiiIrata  dt'tlovi  tlegf/erat  qaal- 
iro  eo.  E.  o. 

'  L' E.  c.  secondo  l'oso  fiiirenlino  legge  Baccio  per  liartolommeo. 
'  '  Erroneamente  l'È.  c  Ic^è  dcUf.  '  ami  fa.  E.  c 

'  Chi  desidf ragionare  in  simili  Ilìadi  al  mondo,  e  in.!mre  i/i  je  mfirala  m*- 

perchi  si  faccia  dai  lurceuori.  Cosi  il  Vasari  nella  vita  di  Loroiijo  di  llicci  ri- 
ferendo sii' lizzano,  piutlosto  magnanimo  padre  dio  privalo  oittadino.  Oltre 
Cile  lo  studio  non  fosse  Uralo  plb  Innanzi  colla  fabbrica,  ai  disperse  il  danaroa 
clb  <lesUnalo,  ed  il  locale  Uno  a  questi  presenti' tempi  Ita  servilo  per  cIiIum 
di  animail  più  o  meno  feraci.  *  td  erano  nutrfff.  E.  c. 
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allo  spese  publiche.  Nè  solamente  qucsL'  una,  ma  molle  civili 
usanze,  oneste  e  degne  di  lode  s' incominciorono.  Onde  si  sa- 
reì)be  potuto  sperare  grand'  agumento  della 'nostra  repnblica, 
se  il  hto  della  nostra  città  non  avesse  ogni  sua  lodata  impresa 
fatta  riuscire  come  per  giuoco. 

Laulrech  iu  questo  meìtzo  nel  principio  del  mese  d'aprile 
teneva  assediala  Napoli,  ove  si  eraii  ridotti  ottomila  fra  Spa- 
gnuoli  e  Tedescbi,  con  tutti  li  capi  imperiali,  e  con  millecinque- 
ceato  cavalli,  dove  avevano  assai  copia  di  grano,  ma  difiìcoità 
della  macina,  perchè  io  mano  de'  Franzesi  erano  venute  le 
malina  del  flumicello  del  Sebelo  e  della  Clue,'  talmente  die 
erano  sforzali  far  con  mulina  a  braccia.  Del  vivere  delle 
altre  cose'  non  vi  era  molto  provedimenfo,  ed  il  vino  fu  con- 
sumalo e  tostamente  ridoUo  ai  poco  dalla  genie  tedesca  im- 
pazientissima di  quel  mancamenlo.  Onde  avveniva,  che  i  no- 
bili Nnpolciani  forleniente  patissino,  essendo  lor  vole  le  case 
di  vetlovasliu,  si  elio  molli  se  n'andavano  a  quell'isole  vici- 
ne, come  a  Caiiri,  a  Precida,  ed  a  làcliia,  a  fu!:!;ire  i  pericoli 
della  guerra,  e  l'insolenze  de,' difensori  della  patria  loro.  Fe- 
cesi  da  prima  molle  scaramucce  con  la  cavallerìa  e  con  ia  fan- 
teria alla  mescolata,  dove  animosamente  si  riscontravano  con 
virtù^  militare,  e  forza  di  soldati.  Li  Toscani  continuamente  an- 
davano innanzi  a  rappresentarsi  su  le  fazioni  ;  e  ne'  primi  af- 
fronti, per  troppo  animo  6  voi^lia  di  comballere,  fu  morto  il 
Itosso  de'Ciai  cittadino  fiorentino  e  valoroso  soldato.  Ma  Lau- 
trech,  volendo  privare  gì'  inimici  in  tutto  della  speranza  della 
vettovaglia  del  mare  [perchè  di  lerra  poche,  e  con  mdle  diffi- 
coltà ve  n'  entrava]  lè  venire  Filippino  Doria  con  olio  galere 
per  guardare  la  cìviera  intorno  a  Napoli,  acciocché  nulla  vi  en- 
trassi. Era  costui  nipote  di  Andrea  Doria  generale  dell'armata 
del  re  di  Francia,  e  suo  luogotenente.  E  le  galere  venezia- 
ne, che  erano  circa  a  venti,  si  .ispellavano  ancora  da  LauireÈh, 
le  quali  in  -Piiglia,  e  in  Terra  il'  Oiranlo  nndovano  ripigliando 
!e  lerrc,  eli'  eranu  sinle  de'  Veiiczi.'ini,  e  che  ])er  la  lega  si 
ilovevon  loro  in  ar(](iir,to,  l.e  quali  ììuoviì  di  p1  grossi  aiuti 
intesisi  per  gl'imperiali,  gli  fecion  risolvere  ad  assaltare  l'ar- 


'  CAu»  cosi  ]'E.  0.  '  Del  vino,  idelFattrètait  eo.  E.  c. 

'  tiTitcontravavIrl&Ba.E.c.  « 
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mata  (jeuuve^i;,  innanzi  clic  comparissino  le  galere  vene- 
ziane. Avevono  nel  porlo  gl'  imperiali  sei  galere,  dua  fuste,  ed 
altri  baltellì  e  fregate,  eh'  enio  piò  di  numero  che  qaelle  di 
Genova,  se  hen  di  meo  forza.  In  «i  qneete  avendo  irnharcato 
circa  a  mille  soldati  spagnuoli,  ed  alcuni  tedeschi,  don  Ugo 
di  Moncada  e  il  Marchese  del  Vasto  montarono  in  snila  capi- 
lana  ;  Gian  d'  Orbiua,  Ascanio  Colonna,  e  quasi  tutti  gli  altri 
segnalali  principi  di  guerra,  eccetto  il  principe  d'  Oranges, 
raontorono  su  quesl'  «rmala  con  tanto  ardore  e  speranza 
della  vittoria,  con  quanta  andassi  mal  gente  a  riscontrare  il 
nemico.  Usciti  del  porlo,  arrivarono  all'isola  di  Capri,' avendo' 
inteso  che  Filippino  era  nel  golfo  di  Salerno  e  nella  costiera 
d' Amalo.  1'  andarono  a  ritrovare.  Era  aominto  Filippino  nel 
]u(^o,  dove  Of^Ki  SI  chiainn  Capo  U  Orso,  quando  auto  intera 
notizia  de  nemici,  die  antiavono  per  combattere,  avendo 
me^so  prima  sul!  urmsta  dua  compagnie  di  soldati  scelli, 
mandai!  da  Lautrecli,  si  messe  m  punto,  o  liberalo  dalla  '  ca- 
tena {;li  schiavi  mori,  e  (urclii  con  promessa  di  liberargli  per 
sempre,  animò  i  soldati,  mostrando'  che  nulla  dovevan  te- 
mere a&-  soiaaii  usi  a  comnaiiere  in  terra,  henchò  valenti, 
perciocché*  essi  erano pìà  destri, più 8pedili,e  più  avvezzi  alla 
guerra  del  mare.  Dicesi,  che  da  tutti  gli  Tu  fatto  segno  d' alle- 
grezza con  !e  mani,  e  di  confidenza,  onde  si  dirizzò  incontro 
alia  capitana,  dove  era  don  Ugo  di  Moncada,  il  quaie  volendo 
essere  il  primo  a  sparare  1'  artiglieria,  fu  prevenuto  dall'  arti- 
glieria nemica,  onde  ebbe  nella  galera  gran  fracasso,  e  per- 
dila di  molti  uomini  valorosi,  dove  all'  incontro  il  suo  colpo 
fece  poco  male  in  quella  degli  awersarìi.  Appiccossi  per  tanto 
un  terrihile  fatto  d'arme,  come  si  conveniva  fra  valorosa 
gente  nemica,  e  che  combatteva  per  conquistare  grand'  impe- 
rio, giudicando  1'  una  e  1'  altra  parte  nell'esito  di  quella  bai- 
taglia  consistere  il  fine  di  quella  importantissima  guerra.  Ebbe 
questa  zuffa  tal  riusciu,  che  Filippino  per  virtù,  e  per  spe- 
rienza  massimamente, de' marinpri,  e  di  quelli  schiavi  ch'egli 
aveva  disciolti,  ruppe  l'armala  di  Cesare, avendo  messo  in 
fondo  dua' galere,  e  dua  falle  prigioni,  e  l' alire  cacciale  In  Ui- 


'  oce,  E.  C.  '  41.  E.  0.  '  loro  aggiunge  VE.  c. 

•jwcA*,  E.  0.  'frr.  E.C. 
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ffi  ed  ammazzalo  settecento  soldati,  con  molli  ciipitani  e  prin- 
cipali,' e  massimamente  ne'  primi  incontri  restò  morto  don 
Ugo  Moncada  e  Cesare  Fieramosca,  ed  il  marchese  del  Vasto 
ferito  e  fatto  prigione.  E  benché  dalla  parte  sua  avessi  perso 
ben  cinquecento  soldati,  riportò  un'  onoratissima  vittoria. 
Mandò  lutti  i  prigioni  a  Genova  a  Andrea  Doria.'  La  qual  vit- 
toria fu  di  lai  sorte,  die  senza  dubbio  dovea  arrecare,  secondo 
il  discorso  umano,  all'ultima  rovina  la  riputazione  di  Cesare, 
se  li  nostri  consif^li  .non  fussei'u  incerti,  c  lu  cose  nostre  da 
una  fala!  iiecessilJi  non  fus«TO  comprese.  Lieto  adunque  ol- 
tre a  mofio  Filippino  di  questa  \  itloria,  mniìdó  lutti  i  prigioni 
a  Genova  ad  Andrea  d' Oria,  ed  egli  insieme  con  1'  armata 
de'  Veneziani  di  che  era  capitano  Pietro  Landò,  che  fu  poi 
doge,'  che  era  di  già  passalo  lo  stretto  era  entrato  '  nel'nos^ 
mare,  assediorono  interamente  Napoli.  Cedette  dopo  questo 
fatto  di  mare*  quasi  tutto  il  regno  alla  parte  franzese,  per- 
che li  signori  della  parte  angioina  in  Calavria  e  in  Terra 
d'Otranto  sollevali'  alle  speranze  dalle  parti,  fecero  cedere 
per  lutto  ogni  città  e  castella  alla  divozione  dì  Francia."  Ma 
ffV  imperiali  per  tanti  sventurati  casi  non  punto  inviliti, 
non  Timessano  In  parte  alcuna  la  difesa  di  quella  terra,  spe- 
rando nel  tenerla,  riavere  ogni  cosa,  e  ridurre  lo  stato  di  Ce- 
sare all'antica  felicità  in  quella  provincia.  E  Cesare,  per  non 
mancare  d'aiuto  a  quello''  esercito,  fece  passare  in  Italia  dal 
mezzo  dell'  Alemagna  Arrigo  duca  di  Brunsvich  con  dodici- 
mila Tedeschi,  ed  artiglierie,  e  cinquecento  cavalli,  per  an- 
dar subitamente  nel  regno  di  Hapoli.'  Il  quale*  arrivato  poi 
in  Italia,  e  soprastalo  intorno- a  Bergamo,  non  fa  al  bisogno 
all'  impresa,  perchè  in  quel  mezzo  (come  si  vedrà  per  l' isto- 
ria] i  Franzest  furon  rotti  dal  cielo,  e  quel  duca,  confortan- 
dolo Antonio  da  Leva,  che  non  arebbe  voluto  compagnia  '°  si 
grande  in  Lombardia,  se  ne  tornò  in  Alemagna.  Il  re  Fran- 
cesco non  mancò"  incitato  da' collegali  di  mandare  in  Lombar- 


'  ;in'n«]>i  i  capitani.  E.  c. 

=  Qnesto  perìodo,  cfae  plùsoCto  à  quasi  ripetuto,  manca  nell'E.  c. 
'  mirato  a  già  pallaio  to  ilTitlo  eo.  E,  c, 

*  fallo  farti»  di  mare.  E.  c.  '  rolIwaJM.  E.  D.  '  d«'  Fransitt.E.  c. 
'  aliuo.^.  c.  ■  lUiVa^f.  Mancante  nell'E.  *  il  qual  Duca.  E.  c. 
"  compagno.  S.  c.  "  tion  mancò  aggiunto  con  l'E.  c. 
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dia  sua  '  niuli,  avendo  spinto  monsignore  dì  San  Polo,  del 
quale  si  dirà  più  di  soUo. 

E  tornando  a  Napoli,  facevano  gl'imperiali  ogni  notle 
uscire  fBOrì  parte  della  cavalleria  mescolala  con  li  ^rcbibu- 
sieri  per  condurre  vettovnglie,  e  tener  qnalche  strada  aper- 
ti! :  né  di  mare  mancava  ogni  giorno  qualclie  fregata  dal- 
l'isole- viciiie,  i-ht'.  portava  sili  assediali  qualche  rinfresca- 
menlo,  lienché  con  gran  rischio  si  mettessero  a  passare 
quasi  per  mezzo  dell'  armala  di  Francia.  Infra  gli  altri,  che  ' 
metlessino  vettovaglia  in  Napoli,  fu  un  famoso  assassino, 
de' quali  è  quel  paese  abbondante,  chiainalo  Verticello.:^  il 
quale  riauto  il  bando,  sovente  con  grand'  animo  e  maggiore 
industria  metteva  nella  città  assediata  assai  carne  grossa,  co- 
me quello  che  sapendo  inestimabili  '  sentieri,  poteva  per  tal 
mezzo  conseguir  cose,  che  agli  altri  parevano  impossibili.  Ma 
don  Ferrante  Gonzaga  volendo  mostrar  qualche  prova,  fece 
venire*  una  grossa  banda  di  cavalli  e  di  fanti  per  la  strada 
che  va  a  Pozzaolo,  e  passato  per  il  Pausilippo  forato  gii^  da 
Coscio,''  s*  accostò  vicino  ad  Aversa,^  dove  avendo  fatto  un'  im- 
boscata, tirò  la  cavalleria  franzeso  a  poco  a  poco  nelii  ag- 
gnali:  questa  volta  ne  ammazzò  buona  parte.  Benché  un'altra 
volta  tentando  sìmil  batluglia,  aveniio  II  Franzesi  proceduto 
con  più  maturo  consiglio,  rimasero  °  gl'imperiali  ai  di  sotto, 
onde  s  astennero  per  1'  avvenire  di  lai  modo  di  zuH'a.  Ben  è 
vero,  che  Pietro  Navarro  facendo  fare  un  lavoro  di  tirare  una 
trincea  alla  marina,  Gian  d'Orbina  campato  dalla  battaglia 
navale,  gli  uscì  addosso  alla  sprovveduta  eoa  una  grossa 
banda  di  fanteria  soelta,  per  pigliarlo  in  ani  casetta,  dove 
egU  stava  a  vedere  ;  nella  quale  il  Navarro  difesosì  alquanto 
tempo  valorosamente,  con  1'  aiuto  de' puoi  rimase  salvo;  e  per 
la  virtù  e  forza  de'  soldati  toscani  furon  gli  Spagnuoli  ri- 


'  nuoti.  E.  c.      -  Isolelte  con  più  proprietà  l'È.  c.      '  die  di  (trra.  E.  c. 

*  Valieetla,  Iv.  c.  *  itialrigabiU.  E.  c.  *  ìocire.  E.  Q. 

■  Catodo.  S.  0.  Strabene  nel  libro  V  rammenta  CoGceJo  come  eccellente 
architetto  d'Itali!  il  quale  ebbe  da  Agrlppa  la  commissioDe  di  bre  In  vici- 
nanza di  Napoli  delle  vie  sotterranee  scavate  per  lo  pìb  negli  oooglL  In  Poe- 
zuolo  età  tuttavia' un  tempio  costrutto  in  marmo  cbe  vuoisi  aroliitettato  da 
lui,  dedicato  gte  ad  Augnato. 

'  Untumi  erroneemente  l' E,  c.  SI  vede  la  nota  apposta  olla  pag.  39. 

"  HmaoMttro.  E.  c. 
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messi  dreoto  a  gran  forza,  benché  la  fortuna  in  nue^itn  fa- 
zione, che  Ai  grossissima,  li  avessi  perseguitali  pur  troppo;  per- 
chè OrazìoBaglioni  capitano  di  quella  foiileria,iDeDtre  che  trop- 
po ardtntnenle,  e  seni»  compagnia  andava  dreto-  ferendo 
gli  nimici,  fu  morto  da  nn  vii  Tantaccino  navarrese,  che  con  ona  _ 
picea  gli  passò  il  petto,  senza  sapere  clii  s' avessi  ammazzato. 
Fece  però  Lautrech,  condolutosi  assai  della  morte  di  tal  ca- 
pitano, il  conte  Ugo  de'Peppoli  nobile  bolognese  sopra  la  fan- 
teria toscana,  con  consentimento  però  de'  nostri  cittadini,  del 
commissarìo,  ed  imbascìadore  della  republica,  ì  quali  erono 
GlovambattiEta  Soderìnl  e  Marco  del  Nero.  Questi  avendo 
scritto  a'  Dieci  detta  guerra  il  caso  successo,  gli  Tu  risposto  che 
tutto  s' era  approvato. 

Era  già  del  mese  di  luglio,  quando  dentro  in  Napoli,  foor 
che  dì  grano,  sì  pativa  d'ogni  altra  cosa  estremamente,  e  la 
vittoria  al  fermo  si  (enea  star  per  li  Franzesi;  (joando  la  sla- 
gion  dell'anno,  e  1'  aria  paludosa  in  quei  Inoghi,  e  lauto  più 
che  Lautrech  avendo  rotto  siW  canali,  che  portavano  1'  acqua 
in  Napoli,  aveva  stagnalo  maggiormente  il  paese,  feron  da 
prima  infermare  la  gente  basasi,  dipoi  a  poco  a 'poco  tutto 
(fuello  e9evoÌto,Don  perdonando  oè  a' signori,  nè  a' commis- 
sari, né  a  esso  Lautrech.  E  dicono,  che  gl'  imperiali  per  mezzo 
d'alcuni  .scellerati  ebrei  avevano  avvelenato  d'ogn' intor- 
no lo  acque  :  onde  beveva  lu  usercilo  ilo'  Franzesi.  con  jjuìiIil 
d'erbe  velenose,  lin  seme  ed  altre  sporcizie.'  Orlo  è,  che  le 
malattie  io  quel  campo'  cominciarono  tutte  in  comune  ma- 
le che  enfiavano  a  tutti  le  gambe,  dipoi  si  spargeva  l'enfia- 
tara  alla  parti  jiìù  alte  del  corpo,  onde  tosto  con  grande  e 
perpetua  sete  morivano.  Feronsi  sopra  questo  motte  consulte 
infra  i  capi  di  quella  lega,  ed  era  unitamente  consigliato  da 
ciascuno,  che  si  avessi  a  ritirare  il  campo  in  Aversa  ^  ed  in 
Gapua,  e  di  quivi  mantenere,  se  ben  più  lunga,  la  guerra, 
aspettare  nondimeno  più  certa  o  più  sicura  vittoria.  Solo  Pie- 
tro Navarro  era  di  altro  consiglio,  che  gli  era  piulfosto  attri- 
buito, perchè  e' non  volessi  contraddire  a  Lautrech,  che  era 
risoluto  di  stare  egli  negli  alloggiamenti,  che  perché  cosi  l'in- 


'  eoa  lin  acnu,  saghi  if  trbi  vrìtiuut,  id  alirt  tpontiU.  E.  c. 

'  <li  quel  Itmpo,  E.  c     '  Anterta,  E.  c.  vedi  la  nota  sppuio  alla  pag.  39. 
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tendessi.  Usava  ilire  Lautrecli  '  che  gli  altri  noB  b'  intende- 
vano di  guerra,  e  clic  sapeva  ben  lui  li  disordini  e  gli  ultimi 
Stenti  di  quei  di  donEro,  e  che  quivi  sì  aveva  a  star  fOTmo. 
Cosi  vinse  la  peggiore  sentenza,  oode  disperati  molti  capi 
de' Veneziani  e  si{i;nori  fuggendo  il  furore  di  quel  male,  che' 
si  appiccala  per  lutto  1'  esereilo,  si  rilirarono  in  più  luoghi, 
cercando  la  propria  salute,  pcrchò  la  piiblicu  vL'clevjii  venir 
manco. 

Arrivò  in  questo  tempo  monsignore  di  lierbessi  nuovo 
ammiraglio  dell'  armata  franzese  con  denari  e  con  gente  Tre- 
sca. Alla  vista  della  qaale  armata  Laiitrech  spinse  una  grossa 
banda  di  cavalli  e  di  fanteria  al  lito  per  fare  loro  scala.  Ma  don 
Ferrante,'  ch&  ne  avea  innanzi  auto  vista  ^  uscito  fuori  con 
i.'rosse  bande  e  con  molto  sforzo,-  arrivò  prima  che  il  liresiJio 
di  Lnutrech,  quando  gli  sbarcavano,  e  fece  loro  da  prima' 
i|uaiche  danno,  e  fu  presso  a  torglr  lì  denari.'  La  qual  preda 
-li  saria  riusoita  al  fermo,  se  la  fanteria  toscana  spedita,  non 
avessi  a  tempo  porto  soccorso  :  beiicliè  it  conte  Ogo  de'Pep- 
poli  ci  fosse,  restato  ferito  e  prigione,  ma  tosto  fosse  scam- 
bialo con  un  signore  di  Caudise  "  preso  da'  Franzesi.  Questa 
genie  toscana  adunque  salvò  in  quel  tempo  la  paga,  perchè 
opponendosi  all'impeto  della  cavalleria  .spagnuola,  soprag- 
giunse la  franzése,  che  rimesse  don  Ferrante,  e 'lo  fe  riti- 
rare. Venne  in  su  qnesta  armata  il  signor  Renzo  da'  Ceri, 
tornato  dall'impresa-di  Sardigna  in  su  le  galere  del  signor 
Andrea  Dorìa,  dove  aveva  auto'  infelici  successi  per  la  pe- 
stilenzia  dell'aria,  che  gli  avea  danneggiati  più,  che  se  avessi»" 
perso  una  iolera  giornata.  Costui  arrivalo,  come  capitaifo 
eccellente  squadrando  lo  esercito,  ritrovandolo  infermo,  e  vote 
ie  compagnie  di  soldati,  cónsiglió  Laulrech  a  ristrignere  il 
campo  in  minor  circuito  di  luogo,  e  rifar  gente.  La  (juni  cosft 
approvala  da  Laulrecb,  bencliù  pochi  fosser  gli  danari  man- 
dati dal  re,  nccatlatine  da  ogni  genie,  appresso  di  chi  pos- 
sclte  aver  fede,  in  nome  del  suo  ro,  mandò  Ronzo  sopra 


'  Uiuva  Laulrak  di  dire.  E.  c.  '  Goiiioffn  sc^giungè  l' lì.  e 

'  nBWo  auEiJO.  E.  o.       'e  fedapritna.  E.  c.        '  lorreidanaTÌ.  K.  c. 
<  Questi)  titolo  è  supplito  col  meno  dell' K.  c.  stando  qui  unii  lacona 
nel  nostro  codice. 


Digilizeò  by  GoOgle 


lidio  in  Abruzzo  ;i  sokliiru  qLialtroinila  f.iiili,  Ntil  qu^il  tempo 
iimmalatosi  Lautrecli/  quindici  giorni  dipoi  di  disperazione  e 
(li  sdegno  si  mori,  essendo  stalo  capitano  molto  eccellente, 
ma  di  natura  tanto  superba,  obe  non  poteva  patire  gli  fossi 
contraddetto  cosa  alcuna  nella  ragione  della  guerra,  anzi  pre- 
sumendo assai  di  se  slesso,  con  nessun  altro,  0  rade  volle 

Ma  perché  io  ho  dello  di  sopra,  cho  monsignore  di  San 
Polo  era  venuto  nuovamenic  dal  re,  é  da  sapere,^  che  dopo 
la  seguita  vittoria  navale  a  Capo  d'Orso,  e  li  prigioni  man- 
dati a  Genova  da  Filippino  luogotenente  del  zio,  il  re,  co- 
me pareva  cosa  ragionevole,  chiedeva  a  Andrea  Doria,  che 
gli  mandassi  in  Francia  delti  prigioni  per  eadisfarsi  della 
vista  dc'suol  nimici,  i[i  qod  grado  posti  quelli  che  poco  in- 
nanzi l'avevon  fatto  prijiione;  ovvero  perchè  avendo  li  fi- 
gliuoli slatichì  appresso  l'imperatore,  potesse  con  questi,  cho 
erano  il  nervo  della  forza  sua,  acconciale  in  qualche  parlo 
i  sua  fatti,  e  venire  premutandoli  C  liberandoli  generosamente 
con  qualche  onoratissimo^  accordo.  Ricusò  Andrea  Doria  di  fare 
quanto  gli  richiedeva  il  re,  non  assolutamente,  ma  mettendo 
tempo  in  mezzo,  e  ricordando  al  re,  che  aveva  a  aver  da 
lui  grossa  somma  danari  per  suoi  vecchi  servizi,  e  che 
da  loro  pojfìva  Irariie  '  assai,  c  uitimamenle,  che  aveva  pro- 
messo loro  di  miri  [ii^iinl:iili  in  rnmoiii.  Onesto  cose  erano 
(ìa  Andre,!  Iluri;.  \ne>>p.  iuoiin/i,  lieiiclié  denlro  all'animo 
avessi  più  strolti  stimoli  di  sdegno  preso  con  il  re,  per  tener 
egli  Savona  di  per  se  '  dallo  stalo  di  Genova  sotto  la  sua  signo- 
rlsf  la  qual-pifi  volte  gli  aveva  promessa  di  restituire  alla 
patria  sna.  SdegDOTsi  il  re,  di  animo  altiero  e  generoso,  della 
risposta,'  e  non  posselte  contenersi. di  non  dire  aperiamenlo 
Contro  dì  luì'  alcune  parole,  che  riportate  a  And;^,  sic- 


'  Neli'E.  c.  manca  il  nomedt  Laatrech,  onda  al  Settimanni  tu  tatàie  l'In- 
darsi  nell'errora  di  creder  qai  la  morte  di  Benioda  Cerlaniiotiìdl  Lautrech. 
Anco  nel  margine  del  nostro  codice  ala  «ertilo  marte  di  ZoitmcAo. 

'  Jfa  perehi  lo  ho  dillo  41  lapra,  du  Horafgaore  H  StrbttA  era  vtnuta 
nuoto  Anmiraglia  M  Jb  Fraaetaxi,  è  da  iiipere  ec.  E.  c 
-  '  muHitlmo.  E.  c.  '  (rot-re.  E.  c. 

'  A'iptm.  E.  0.  '  d'Andrea  eoggiunge  I'  £.  c. 

'  dinoadireamlniditiiiaptrlaitimle.E.C. 
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come  avviene,  l' olTesono  pur  troppo,  e  furon  cagione,  che 
più  intrinsicameoto  die  prima  tratleiiessi  il  marchese,  e 
Ascanio  Colonna  prigioni,  e  comunicasse  con  loro  qualche 
suo  consiglio.  Ed  essi  astutamente  accortisi  delninimo  di  An- 
drea, alienalo  in  p;irfe  dal  tu,  cominciarono  a  più  largamente 
unirsi  seco,'  e  ;[  darteli  sper-m/a  di  palli  onoriilissimi,  quando 
volessi  abbnndon:irp  l.t  ffirLima  di  Francia,  ed  accostarsi  al- 
l' imperalore.  Sef:ui  per  tal  conio,  che  ridottosi  Andrea  a  Le- 
rici,  per  più  comodamente  trattare  questa  pratica,  mandassi 
il  maroheBe  del  Vaato  (presa  la  fede  da  lai,  ohe  ritornerebbe) 
a  Hilaoo  a  comunioar  questi  disegni  con  Antonio  da  Leva.  Il 
quale  approvato  il  tutto,  spacciò  all'  imperatore,  ed  esso  im- 
peraloro  seppe  pislinrc  il  partito,  che  gli  delle  la  vitiona 
d' Jlalia.  Per  ciò  ulie  in  brevi  giorni  tornaron  io  risposte  col 
foglio  bianco,  solloscritlo  da  Cesare  con  tulle  quelle  con- 
dizioni, che  Andrea  Doria  volessi.  Questa  pratica,  benché 
fosse  trattala  con  molta  segretezza,  non  fu  ascosla  ^  in  Italia  a 
Lanireoh.  ea  a  pana  uiemenie  già  ritornalo  m  Roma.  L' uno 
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;on  aanao  infinito.  Hi- 
ana  dell'ordine  di  san 
eiL'  imperatore  :  di  che 


'  Meglio  rii^.c.cbe  logge;  cominduToiio più  Inrgammlt  ad aprÌTii  itti  ec, 

'  Quaia  pratica,  btnchi  fune  Irallata  con  molto  iigrtloj  non  però  fa  awi- 
ata  ec.  E.  c.  *  Hail  Ut  aiiiiro d' anim»,  tgawmwdi  tpirUo  ec.  E.  c. 

*  tìimandòdatuiueild'  OrialacolianaielSs  di  FmiKia  àtU' Ordùi»  di  San 
KcheU  al  Re.  E.  c, 

'  actrbamtnit.  E.  c.  'ma  non  vf  fa  Ungw.  E>  c-  '  eui.  8.  c 
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comballero  li  ;illog[;iaraeiUi,  consomarlo  e  privarlo  di  vila, 
non  avendo  fallo  li  capilanr  franzesi  allro  generale.  Ma  il  Na- 
varro, e  Miclule  marchese  di  Salozzo,  e  Guido  Rangone  gui- 
davano ^  le  rmiquié  dell'  infèlìoìBsiiQO  esercito  ;  in  questa  ma- 
niera nondimanco,  che  gran  -rispetto  si  avea  al  consiglio,  e 
lilla  reputazione  del  Navarro.  Il  quale  principalmente  consi- 
iilialosi,  e  risolutosi  a  |)igliare  il  partito  poco  fa  rilìiilalo  da 
Laiitrecli,  e  abbaniion;iro  quelli  alIof;giamenli,  e  rilirarsi  in 
Aversii  ;  *  cosi  la  notte  de'  Yenlinove  d' agosto,  fatto  tre  schiere, 
dove  ora  nella  prima  il  marchese  di  Saluzzo,  il  conte  Gaido 
nella  seconda,  ed  il  Navarro  nella  retroguardia,'  il  conte  Ugo 
de'Peppoii,  ed  altri  capitani,  e  la  genio  toscana,  con  gran  silen- 
zio, e  senza  trombe  '  o  tamburi  s' inviorono.  Era  per  sorte  la 
notte  tempestosa,  e  piena  di  piogpie  e  dì  tenebre.di  manipra  che 
possettono  camminare  insino  alia  luco  del  giorno,  che  lo  eser- 
eilo  inimico  non  lo  riseppe.'  Ma  fattosi  il  giorno,  e  chiarito  il  fal- 
lo, il  principe  d'Oraiiges  ed  il  Gon/.agn  con  tutta  la  cavalleria 
gli  seguitarono  con  gran  furia,  ed  allaccatisì  con  la  retro- 
jiuardia*  benché  valorosamenlo  si  difendesse  la  gente  loscann, 
afìlitUi  e  moria  dai  disagi  n  dal  malo,  furon  rolli,  non  nos- 
Slancio  snsioijiir  i  iniiwio  ii min  acmv.  iresoa.  e  jjeii  avveirza 


entrò  a  gran  pena  in  Aversn,  dove  subitamente  corsi  li  Spa- 
mmoii  isanrono  sui  muror  con  gran  lauca  luron  rimessi  nei 
fosso.  Ma  li  cesanani  mandarono  per:  V aragliene,  ed  m 
quel  mentre  espugnarono  li  alloggiamenti.  Qtae  erano  rimasi 


'  gommavano.  E.  c.  *  Amirw  sempre  erroneamente  l' E,  c. 

'  niBa  prima  il  Marchtu  di  Sàlusxo,  ed  il  Oont»  OaUo,  (iella  stconda  il  JVn* 
l'orro  e  nella  leriù  il  Come       PeppoU^e.  E.  e  *  traniba.  E.  c. 

■■  paUllono  Banaainarla  simalla  tuct,  elu  l'tiercUo  «imito  noOo  nwppe.  E.  o. 

'  col  rciroguardo.  £.  c.  Ciò  moslrache  la  lezione  del  codice  nostro  avver- 
tita sopra  con  In  noia  3    più  giusto. 

'  iLoEgiamo  niiiV  Iiiitfru-ir.d'  I/alia  di  Francesco  GcoUi  (editioné  di  Roma 
del1K>0,  in  8°,  alla  pag.  407)  che  in  Napoli  nelio  chiesa  di  Santa  Varia  Naova 
furon  sepolte  le  ossa  d  Odetto  Faix  chiamato  I.otr«cco  e  di  Pietro  Navarro. 

'  Salsoui  la  vanguariia,  ed  nUrà  a  gran  pena  In  Anteria,  ara  tubila- 
menle  salili  gli  SpagnaotI  lut  maro  ec.  E.  c 

*  maiiCiiarti  nwindaronopatec.  E.  o. 
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senza  ditea  :  i  qnali  a  giudico  universale  dell!  iog^ì  mili- 
tari, e  pratichi  in  simili  mestieri,  furon  tenuti  eccellente- 
mente fatti  e  con  maraviglloso  artifizio,  come  quelli,  che 
crono  così  ordinali  da  Pietro  Navarro;  sopra  ogn' altro  capi- 
tano illustre,  peritissimo  delle  fortificazioni,  e  dell'espugna- 
zioni delle  terre,  e  del  maneggio  delle  artiglierie.  Batterono 
dipoi  gl'  imperiali  subitamente  con  l'artiglierie  Aversa,*  nelli 
quali  travagli  il  marchese  di  Saluzzo  con  una  pietra  battuta 
da  un  colpo  dì  nrtiglierìa,  fu  ferito,  0  quasi  per  morto  portato 
ÌD  casa.  Onde  il  conte  Guido  Rangone  regtò  solo  a  difendere 
la  terra.  Ha  gli  cittadini,  essondo  gran  parte  già  del  moro  ilo  a 
terra,  pregarono  umilmente  il  marchese,  che  volessi  accor- 
dare. Allo  quali  domande,  benché  resistessi  da  prima,  dipoi 
cellette,  :\vendo  urlila  la  ribellione  di  Capua  ove  era  ito  Fab- 
hrizio  Maramaldo  -  con  due  colonnelli,  c  la  morie  del  conte 
Ugo  de'Peppoli.  E  perciò  mandò  il  conte  Guido  a  capitolare  coit 
il  principe  d'Oranges,^  il  quale  difendendo  con  seco  l'onore 
de'  Franzesi,  ricusando  le  condizioni  disoneste  che  .voleva  il' 
principe,  il  marchese  stimolato  e  sforzalo  dagli  AversaDi,  b'  ar- 
rese al  principe  d'Oranges  a  discrezione.'  Non  per  questo  avvi- 
lì^ punto  il  conte  Guido,  anzi  ributtato  "So  scrino  del  marchese, 
e  protestando  di  non  essere  obbligato,  entrarono  intanto  den- 
tro da  un'altra  porta  gl'imperiali,  e  fatti  prigioni  tutti  gli 
uomini  da  taglia,  saccheggiorono  miseramente''  la  terra.  Beslò, 
come  ho^  detto,  prigione  il  marchese  di  Saluzzo,  che  poi  morì 
in  Napoli,  e  il  conte  Goìdo,  che  dal  marchese  del  Vasto  dopo 
il  suo  ritorno  fu  liberato.  E  cosi  per  allora  forni  "  .miserabil- 
mente la  guerra,  che  era  intorno  a  Napoli,  nella  qnale  vi 
mori  più  di  duemila  "  persone  ;  e  tatti  li  signori  capitani, 

'  eoli'  arUglitTia  Amtna.  V.  o. 

'  HaramaldarìftiKgato  Italiano,  colonnello  neir  eserdto  di  Ceure  cuitro 
Firenze,  del  qunie  in  queate  Storte  in  plb  laoghl  del  libro  ili,  IV,  e  VI  ai  rac- 
eonlano  le  pessime  azioni. 

'  Uanctk  questo  Wlolo  nell'  E.  c.  cbe  leggo  tot  Principe,  polendosi  gili  in- 
tenderneilMiggeUogiBCChè  vlen  nominato  nel  iirlmo  libro  più  volle  in  que- 
sto  Storte,  Oloi  a  pag.  39,  30  e  39. 

*  li  Ifardkcw,  ilfmoioio  duflli  Anttriani,  e  fonalo  da  tsii,  li  rtn  ai  Priii- 
rip*  i'  Oraaga  a  iitensioai.  E.  c.         '  invili.  E.  c.        '  ribuJiatufa.  E.  c. 

'  molammtt.  E.  o.     .  •  *.  E.  o.  '  fini.  E.  c. 

"  netta  funJ*  vi  morì  latglio  di  vmtfntfla.  E.  c  Pare  aie  questo  nanero  di 
duemila,  olie  Ita  il  codloe  nostro,  itbì»  litetìità  alln  gente  loeouia  compotia 
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commissari,  e  ainbascindori  de'  Veneziani  e  noslri,  o  tì  mori- 
rono, 0  TuroD  radi  prigioni.  Della  geole  (oscaoa  ooa  tornò  il 
terzo;  de'  capilani  reetaron  pochi  vivi  ;  Giovambattista  Sode- 
rini  e  Marco  del  Nero  morirono;  '  e  solo  Francesco  Ferrucci, 
cittadino  fiorentino,  che  vi  era  ilo  per  pagatore,  vi  restò  vivo, 
bencliè  stessi  alquanto  tempo  prigione  in  Aversa,^  e  dipoi, 
pagala  la  taglia,  sd  ne  tornassi,  rimanendo  inrermo  per  lun- 
go tempo.' 

L' esito  infelice  di  questa  guerra,  che  dovea  fare  lì  cittadini 
fiorentiai  più  saggi,  e  far  loro  riputare  migliori  i  consigli  di 
cbìooQ  voleva  darsi  interamente  alla  parte^  di  Francia,  fe  tutto 
r  opposito,  anzi  più  si  ristrinsono  insieme  gli  fautori  di  quella 
parte,  a  volere  in  ogni  modo  durar  in  fede,  e  tentare  ogni 
YÌ3,  perché  sì  rinnovasse  ■■  la  guerra.  Ne  vedevaiia  in  questo 
consiglio,  elle  mancavano  di  un  aiuto  grande  al  re  Francesco, 
n  questo  era  il  papa,  i(  quale  faceva  intendere  con  ti  nova  mente 
per  lettere  di  Iacopo  SaLviatì,  cbe,  sa  gli  fussi  stata  resa*  la 
nipote,  e^Uaer  convenuto  nella  lega  di  Francia,  ancor  egli. 
Ha  nulla  pMevoQ  queste  ragioni  appresso  di  molti,  che  nel 
maneggio  dello  stato  si  ritrovavano,  anzi  ributtavano  ogni  pra- 
Ucaed  amioilda  chc  tentasse  Clemente  riunir^  con  loro.  Né 
della  nipote  volendo  seolirc  cosa  alcuna,  che  la  se  gli  ren.- 
dessi;  anzi  volevano,  cbe  la  stessi  serrata  nel  munislero  delie 
Murate,"  ove  nessun  altro,  fuorché  le  monache,  gli  potessi*  par- 
lare. E  sopra  ogni  cagione  allegavano  principalmente  dì  non 
darla,  perchè  il  papa  per  questo  mezzo  non  potesse  fare  uu 
parentado,  cbe  avesse  dipoi  a  nuocere  alla  libertà  di  quella 
repuUica.  Fa  mandato  adaoqaeBaldassnrì  Carducci  in  Fran- 


iielia  spediiione  di  quatlromìla  fiati  noma  si  dà  in  qnute  Storie  (libro  1, 
pag.  35}  0  di  cinquemila  taoU  e  Uecmlo  ornili  ooma  si  riiara  da  Donato 
C^ansotu  nella  sua  lettera  a  Bmedetto  Tarobl  Intorno  al  Femiado. 

'  prigioni  aggiunge  1"  E.  o. 

'  benchl  fusse  in  prima  lunga  (empo  (fato  prigione  in  Anvtria  eo.  E.  c. 

"  11  fatto  è  narrato  pure  dal  Giannotti  surriferito.  Vedasi  della  nostra 
opera  delle  rainlglle  illustri  la  storia  gi^i  pubblicata  nel  1853  col  titolo  :  Fer- 
rucci di  Pirtnie  »  Fieiole.  Ivi,  Tavola  III. 

*  alleparli,  E.  c.  '  rielauraiie.  E.  c,  '  rtnduta.  E.  c. 
'  UsnOB  riunir  neir  E.  c.  obB  anzi     bel  garbo  al  periodo. 

*  11  lettore  si  rammenterà  della  notafisppostaaSapagtO. 

*  ttpotemno.  S.  o.  ptrprùte^:  E.  0. 
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eia  nuovo  ambasci  ad  ois;  ;l:eiiclic  mal  voltritieri  lasciassi  '  le 
sedizioni  civili  per  mezzo  delle  quali  sperava  venire  al  su- 
premo grado)  acciò  cbe  difendeSEe  la  città  col  re  e  di  non  vo- 
lere *  ìatrìgarsi  con  papa  Clunente,  e  per  mostrare  a  quella 
maestà,  cbe  la  cittti  era  paratìseima  a  concorrere  a  ogni  spesa, 
per  manlenere  la  sua  parie  in  Italia  e  Francesco  Borbone, 
(letto  monsignore  di  San  Polo^  il  quale  restaurava  la  Ruerra  in 
Lombardia.  Della  quale  parlerò,  aventlo  prima  narrato,  ch^ 
dopo  la  rolla  dei  Franzesi  a  Napoli,  e  la  resa  d'Aversa,  An- 
drea Doria  con  dodici  galere  rimandasi  il  marcbese  in 
Isohia  con  Ascanio  CoIoddh':  ed  egK  appiocatosi  coli'  armata 
fraozese  e  veneziana,  benché  Tessero*  di  men  nomerò  aEsei, 
non  ricusò  la  battaglia;  nella  quale,  benché  Tosse  inferiore,  si 
rimesse  nel  porto  d'Ischia,  e  dnlla  rocca  Imtlenrio  l'armala, 
non  lasciò  farsi  alcun  danno.  Parlironsi  poi  le  a,;\\iìfe  de'  Vene- 
ziani, e  ritornarono  in  Puglia  nel  porlo  di  Olranlo,  ricevendo 
e  fortificando  le  terre  per  quella  signoria.  Onde  Andrea 
Doria,  che  aveva  animo  di  offendere  il  re,  e  di  liberare  la 
sua  patria  di  servitù  ;  siccome  prima  due  anni,  cacciatine  gli 
Adorni,  por  mezzo  e  virtù  di  Cesare  Pregoso  l'aveva  ridotta 
alla  devozione  del  re  di  Francia;  scambievolmente  pensò  di 
ridurla  allora  non  sotlo  l' imperatore,  ma  in  liberti,  sicoome 
egli  e  gran  "  parte  de'  cittadini  avcvon  gran  tempo  desideralo. 
Accoslossi  per  lanto  a  Genova  cnn  le  £;:dere  sojir;i(idelle,  avendo 
in  Genova  intendimento  con  cei  li  <lel  suo  consiglio  ;  e  man- 
dato innanzi  Filippino  Doria  con  dua  galere  di  notte,  e  con 
dna  compagnie  di  Spagnuoli,  gli  commesse,  «bò  se  poteva 
(rigliare  una  porta  lo  facesse.*  Come  la  vtstfr  l'annata  del 
Doria  da'Franzesi,  si  apparecchioron  d'andargl'incontro  per 
combatterla  con  l' armata.  Ma  essendo  la  notte  sopraggiunta, 
Andrea  si  ritirò  in  alto  mare,  aspeltando  il  giorno,  nel  quale 
Spazio  di  tempo  ebbe  avviso,  che  Filippino  Dorrà  avea  presa 
la  porla  e  l' Arco,  e  di  più  la  porta  Ghiarda  '  vicino  all'  arse- 


>  dtKtìafogUaUucbuMVi.EtC.  *  dtliK>a-m>Un.E,0. 

'  Il  Jb  ptTióalo,  taofàrlalo  M  FAitaitaiK,  «  da  Aqw  ObmMHy  aimit  di 
nuota  rtmoiulafci  i»  Ilaila  Prancem  di  Borbont  Atto  meruigitort  di  Sampo- 
Ja  eo.  E.  c.  ,  '  fiuti.  E.  a.  '  '§la  matgior.  E.  c 

*  gH  eomnuut,  t'  *l  ptlna,  du  p^biai  una  parla.  E.  C. 

'  OMnndiirE.  c.  Delti  porla  detta  dell'ina,  come  edlSdo  graodiiMCi  e  di 
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naie.  Per  lo  quale  avviso,  accostatosi  alla  lerra  a  giorno,  inte- 
se che  Filippino'  si  era  levato,  e  che  il  signor  Taddeo  Trivulzio 
s' era  ritirato  nella  Tortezza.  Chiamò  per  lanlo  Filippino  Doria 
il  popolo  in  piazza,  e  senza  metter  drento  altra  gente,  lo  con- 
fortò a  star  quieto,  e  disse,  come  ora  intenzione  di  Andrea 
Doria,  che*  fussìiio  liberi.  Venne  dipoi  Andrea  drento,  e  con- 
fermati gli  animi  de' cittadini,  si  pre paro rno  con  nuove  genti 
ad  espugnare  la  fortezza,  o  difendersi  dalla  genie  franzese  u 
da  monsignor  di  San  Polo,  che  scesa  nella  valle  di  Pozzevera 
per  dar  animo  alla  parte  del  re,  poiché  vidde  non  riuscirgli 
nulla  in  suo  Ikvore,  se  ne  tornò  Terso  Alessandria.  Ed  il  Trt- 
volzio  con  patti  onesti  rendè  la  fortezza  a  quei  cittadini,  la 
quale  fue  per  publico  consiglio  disfatta,*  E  poco  dopo  Andrea 
Doria  ricevè  Savona,  die  se  gli  dette,  cacciatine  i  prosidii, 
cbe  vi  teneva  monsignore  di  Momoransi  per  il  re,  ed  avendo 
ripieno  e  guasto  quel  porto,  che  tanta  emulazione  avea  con 
quel  di  Genova,  e  che  rendeva  Genova  senza  riputazione  e 
senza  utile.  Riformatosi  poi*  uno  stato  in  quella  città  per  virtù 
ed  opera  d' Andrea  Doria  tanto  libero  e  tanto  temperato,  che 
mai  sino  a  quel  tempo  non  aveva  gustato  Genova  il  più  si- 
curo, uè  da  essere  più  diuturno  e  migliore;  perchè  quei  cit- 
tadini, deposti  gli  odii  antichi  tra  loro,  e  tolti  via.  i  pestife- 
ri nomi  di  Adorni  e  Fregosi,'  usi  a  signoreggiare  a  vicenda 
quella  patria,  ridussono  tutta  la  cittadinanza  sotto  un  prefì- 
nito  numero  di  famiglie,  distribuendo  a  ciascuno  equalmente 
i  publici  onori,  creando  un  doge  per  tre  anni  con  li  più  favori, 
e  dando  l'arme  ordinatamente  alla  gioventù.  Dicesi  che  Ce- 
sare  arebbe  volsulo,  che  Andrea  Doria  si  fosse  fatto  principe 
dì  quella  patria,  e  che  molti  cittadini  vi  concorrevano  di 
buona  voglia,  ma  che  egli  costantemente  ricusò  quest'onore, 
il  qual^  è  certo,  che  potea  conseguire,  se  avessi  volsuto."  Ha 
come  quello  ohe  conobbe  la  vera  gloria,  non  volse  altro  me- 


buona  arctittettnra,  si  banno  notizie;  non  cosi  però  dell'altra  porta  delta 
GAiurifoo  Ghianila  chesUmlamo  rovioata  tneiem  colt'araenale  per  ribrreiie 
un  nuovo  voreo  la  me&  del  secolo  snt. 

'  cht  il  Popolo.  E.  0.  '  cht  t\  E.  c. 

■  la  guata  fa  pir  pvbbHeo  voiaìglio  mandala  in  Urra.  E.  o. 

'  «ifimumi  dljiof-E.  c.  •  MFrtgoiii»  Adoni.  E.  o. 

'  eh'  tgti  polita  mimgiUn,  u  avtm  oalulo.  E.  c. 
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rìlo  0  grado  da'  suoi  cittadini,  cbe  la  memoria  di  quel  gran 
benefizio,  ohe  avea  lor  fallo.  Onde  se  non  consegui  nome 
di  signore  e  di  principe  della  saa  patria,  consegui  Iodi  e  ti- 
toli grandi  di  muratore  della  patria,  e  gli  fu  finalmente'  fatto 
in  piazza  per  publico  editto  una  statua  "  di  marmo  con  questa 
inscrizione 

A^DnÈ*E  '  AcniAE  *  erri  *  oprmo  '  felicissihoque 

VI.NDICI  ■  ATQOE  ■  AUTORI  *  PUBLICAB  ■  LIDERtÀtIS 
SEISATtS  ■  POPULUSQUE  .  GENUEHSIS  '  POSUEnE. 

Ho  fin  qui  brevemente  fatta  questa  digressione  tlclle  cosa  ili 
Genova,  acciò  che,  seguendo  la  storia,  eil  avendo  a  dire  del 
nuovo  generale  di  Francia,  meglio  si  sapessiuo  le  cose  seguilR 
innanzi. 

Scese  :!ilun([ue  San  l'olo  con  iludiciiiiilii  Svi^/ori,  e  con 
mille  lance,  c  con  l' aiuto  della  antica  loj^n  de'  Veneziani  a  di 
Franceeoo  Sforza,  e  nel  principio  riprese  Alessandria,  che  con 
Pavia  erano  ritornate  dopo  la  rovina  di  Laatrech  sotto  An- 
tonio da  Leva  :  avendo  il  duca  d'  Urbino  capitano  delle  genti 
veneziane  e  sforzesche,  battutala  tre  giorni  conlinovamente, 
onde  ì  Franzesi  se  ne  insignorirono.  Ondo  il  duca  meriló  gran 
lodo- di  arte  di  guerra,  per  aver  passato  il  Tesino,  e  condotto 
r  artiglierìa  a  qaella  terra,  e  battutala  Jalln  parto,  ov'  era  l'ar- 
Gsnale.  Avevon  ancora  i  collegati  difeso  con  molto  valore  la 
oiUàdi  Lodi,^  obe  da  Antonio  da  Leva  era  stata  assaltata  '  e 


'  Manco  1  avverbio  noli' F.  c. 

'  Questa  etatua  fu  [lata  a  eculiilrsi  alla  scultore  flareiiliiio  Daccio  BandU 
iielli,  ma  non  Eneniiola  egli  mai,  e  prcmencia  a'  Guiiovtsi  T  malfarla,  fu  da- 
ta a  compirsi  con  la  mciliazionu  ilct  cardinale  Cybo  a  Irato  Giovanni  Agnolo 
Montorsoll,  non  men  celebro,  che  poi  nel  collocamento  dì  essa  ebbe  disgti- 
Blo,  percfaS  avendola  lavorala  per  istare  Isolata  aopra  un  Dmamento,  la 
volle  quella  repobblioa  porre  accanto  a  aa  muro  nooeudo  alla  saa  veduta. 
V  p  ptT  dirt  il  viro,  ripÌBUeremo  col  Vasari,  tnatipitbfìirftgBiodt»miUm 
ua' opera  falla  jnr  un  luogo  iti  un  olirci  «muto  eli»  V  wrttfie»  ««IT  (tpernrv  li  va, 
quanto  a'  [umi  i  li  vedale,  acamodtmdo  al  luogo  eht  4t*  ttur»  b  ina  o  (Cultura 
opillura  collocala,  a  Ondo  cbl  promosEa  la  remoxlone  del  David  di  Mlcbelan- 
glolo  (vedasi  la  notai  alta  pag.  S3)ai  ricreda,  e  per  amore  dell'arte  e  di  ao 
ue  deponga  il  pensiero. 

'  dal  eA«  nurità  il  Duca  ec.  E.  c. 

'  Avawio marni  (MUgalt  iiftialaciiaillodieii.  E.  c, 
'  oppugnata.  E.  o. 
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bBttnta,  e  dove  Bveon  dato  un  grande  assatto.*  Ma  essendosi 
dipoi  Antonio  ritiralo  in  Milano,  &'  untrooo  insieme  tutti  li 
uollegatì  per  assediarlo.  Ma  Anton  da  Leva  essendosi  *  fortifi- 
calo dentro  un  bastione  e  con  genie  e  con  provvisione  di  da^ 
nari,  perché  egli  quanto  era^  valoroso  nell'  armi  (essendo  al- 
lievo di  Consalvo  Ferrando;  e  di  privato,  se bben  nobll  fantac- 
cino, venuto  al  generalato]  era  poi  tanto  crudele  ed  empio  che 
assassinava  quella  città  con  modi  di  gravezze  inestimabili,  [nfra 
le  altre  aveva  proibito  a  Ofjni  gejile  il  fare  pane,  ma  voleva  che- 
si  comperassi  al  fonsiijo,'  dove  uvea  posto  un  duzio  incomporta- 
bile' a  ogni  ricco,  non  che  a  un*'  povero,  di  tal  maniera,'  cbepo* 
veri  erano  forzati  a  pestare  il  grano  a  cuocerlo  sotto  la  brace, 
non  possendo  arrivare  a  quella  t;  rossi  ss  ima  spesa.  Erano  per 
questo  fatte  da  lui  severissime  leggi,  die  si  osservavano  in- 
violabilmente, contro  di  clii  mangiassi  pane  che  non  avessi  il 
sigillo''  dell'  aquila,  il  quale  si  cbiamava  l'imperiale-Onde  fa- 
cetamente aveva  detto  in  quel  tempo  ua  gentiluomo  milane- 
se, che  Antooio  da  Leva  aveva  molti  «hiari  Utoli  doti  all'im- 
peratore,aggiugnendovenc'UDopiiì  necessario,  se  bea  indegno' 
itelii  altri,  cioè  che  era  fornaio;  non  si  trovando  né  forno  nè 
pane  cotto,  che  mancassi  di  quel  sigillo." 

Vennono  in  quel  tempo  a  Genova,  mandali  di  Spagna, 
duemila  Spagnuoli  di  quelli,  che  si  chiamano  Bisogni,  che 
vengono  '*  scalzi  e  quasi  ìgnodi,  e  senza  alcuno  bene.  E  vo- 
lendo entrare  in  Genova,  quello  &tato  non -gli  volse  raoost- 
lare,  benché  da  Cesare  avessero  auto  per  mezzo  di  Andrea 
Boria  il  fresco  benefìzio  della  libcrth  ;  ritennero  "  T  odio  verso 
quella  nazione,  che  già  sotto  il  maicljese  di  Pescara,  e  Pro- 
spero Colonna  gli  avevon  saccheggiati.  Condusse  questi  Anto- 
nio da  Leva  a  iMilano  con  gran  diflcultà  del  cammino,  per  ca- 
gione dell'esercito  nimico;  e  ventre  che  adunque  si  ritrova-. 


'  edoceaBeramdalol'tatallo.K.o.  '.  l'tra.  E.o.  . 

'  Tanto  in  questo  luogo  che  noi  flocccssivo  manca  il  verbo  nel  Veti,  citata. 

Onde  leggo  guanlo  valorosn  Innto  cniilele,  ed  tmpia  in  servigio  dtW  impera- 

don  atsaisinava  quella  cillà  con  midi  di  grmezze  siraarditiarie  ed  inaUmabili; 
edin  fra  gli  altri  aveva  ec.  , 

'  o'/bm(.  E.  c.  "  Inxgìportaìrìle.  E.  c.  •  ogni.  E.  c. 

'  natura.  E.  c  ■  ttiggiUo.  E.  c  ■  agtitmUii».  E.  c. 

'*  man  dtgno  dtgUaltri,  diiìinialo.  E.  0.  "  mggiUo.  E.  e 
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vano  in  tal  lermiiio,  in  Lombardiit  l'esercito  dell.i  lega  con 
San  Polo  avellilo  presentito  cbo  Andrea  Doria  stava  appresso' 
allogeiato  a  un  euo  palmo  vicina  a  una  porla  di  GeiioTa, 
soeiti  cinquecento  fanti,  gU  fe  in  nn  giopno  e  mezzo  cammi- 
nare settanta  miglia  sotto  il  capitano  Volterra.'  I  quali  giunti 
in  sul  fare  delgioriio  al  liio^o  destinalo,  dove  si  ritrovava' An- 
drea, r  arebbonii  pi-ijso  al  sii?uro;  se  e!>li  per  mezzo  lìi  tlua  sol- 
dati della  sua  j^uaniia,  che  tutta  notte  giuocando  erano  stati 
desti,  sentitosi  da  loro  (come  avviene  nel  gran  silenzio  nol- 
toroo)  quello  ancora  ohe  piccolo  Btre[Hto,  non  avessin  corso, 
e  Atto*  levar  la  genia  di  eaaa,  onde  Andrea  Doris  a  gran  pena 
foe  a  tempo  a  salvarsi. 

Udissi  in  questo  tempo  in  Firenze  una  nuova,  die  dette 
all'universale  allegrezza  grandissima;  e  questa  fu,  che  Cle- 
mente inBoma  era  rìdollo  per  infermiti  all'ultimo  della  vita. 
Credetlesi  tanto  più  questo,  quando  '  s' intese,  che  a'  preghi  " 
d' Antonio  da)  Monte  a  Sansovino  cardinale,  egli  aveva  creato 
cardinale  Ipolilo  de'  UedEoi  .suo  nipote.  Non  bastò  questa 
prima  nuova,  che  venne  la  seconda,  come  egli  era  morto;  e 
stette  tal  nuova  dna  giorni  in  tal  maniera  viva,  che  ciasche- 
duno' la  credette  per  vera.  Ma  Cleiiieiile,  stato  Ire  Riorni  in 
nelli  ultimi  "  confini  della  vita  e  disperato  da'  medici,  risuscitò, 
acciocché  la  citlii  nostra  non  mancassi,  anxi  mnlliplicassi  in 
sospetti,  e  nella  fine  sr  riducessi  in  quelle  calamitadi  che  si 
vedranno  leggendo  la  storia. 

Era  la  città  nostra  aggravata  da  molti  debiti  per  le  conti- 
nove  8  grossa  ^Mse^  che  si  eran  fatte  e  si  facevano  conti- 
DOvamente  per  coolribnìre  alla  guerra  -  le  quali  per  lo  plit 
sì  cavavano  in  Firenze  straordinariamente,'  o  per  via  A  bal- 
zelli'°  o  per  via  d'accatti,"  che  mai  non  eì  rendono,  o  ralle 

'  Stwipalo  mentlo  seniiio,  cÌM  Andna  t  Oria  flava  speata  SO.  E.0, 

'  VnlaUrrn.F..  c.  '  p«r  turh  aggiunge  l' E.  C. 

'  „o,i  fusiera  corsi  e  falla  ec.  E,  C. 

'  ijuaiifo,  li.  c.  *  eonfbrH.  E.  c. 

'  e  slelk  due  giorni  in  lai  triodo  viva,  cht  ciaKunO  M.  E.  e. 
'  in  ijueiii  vUimi.  E.  c.  '  ilraortìnoriammia  do^  CUIoiini  ec  E.  c, 

'°  a  perdila  aggiungo  l' E.  6. 

<<  Come  si  tacesse  questo  modo  d'Imporre  pub  Tederei  nel  capitolo  sopra 
Firenze  ^  Antonio  Pucci  scrittore  del  secolo  xiv,  doite  st  esprima  nella 
maniera  seguente  : 

•  Qaud*  ille  iiHia  ^  buch  r  «tnta 
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volle.  Ed  è  necessario,  che  in  lai  mòdo  si  scg\in,  come  sinn  n 
qui  si  è  usalo/  cbe  gli  siali  di  Firenze  vogliano  entrare  ueilc 
imprese  delle  guerre  d'itali'a  non  altrimenti,  che  li  Veneziani. 
Conciossiacosacbà  la  città  in  quel  tempo,  che  queste  cose  se- 
guivano, aveva  *  d' entrala,  computato  ogni  cosa,  dugeotoset- 
tantamila  scudi  in  circn  :  dandosi  allora  il  sale  a  soldi  due  i; 
donnri  oltn  In  libbrn.''  Dello  quali  entrate  ne  entrava  ollanta- 
niila  noi  roodoro  la  |kiì;ìi  del  monte,  e  insino  a  centomila  di- 
poi se  ne  spendeva  quotidianamente  a  tenere  aperto  11  pa- 
lazzo ne'  magistrati,  e  nelle  guardie  ordinarie  dello  stato  e 
delle  fortezze,  nelle  muraglie  pabllohe  di  affortiflcare  le  terre 
e  simili  spese,  delle  quali  non  poteva  mancare  la  republica: 
Beslava  poco  da  spendere,  e  massimamente  all'animo  delle 
impreso,  clic  la  cillà  ha  sempre  fatto,  onde  gli*  è  slato  di  biso- 
gno ricorrerò  allo  privale  borse  de'  cittadini.  Sono  di  qui  nate 
in  gran  parie  le  contese  civili,  mentre  una  parte,  che  ha  più 
dell'altra  maneggiato  lo  Stalo,  ha  volsoto  spendere  per  farsi 
grado  ed  onore  :  e  cbe  l' altra  più  aggravata,  come  di  men 
forze  nella  republica,  ha  cercalo  di  rovinare  qael  governo.  Di 
qui  ancora  è  proceduto  sempre  nella  nostra  citth,  che  le  ric- 
chezze privale  tosto  vengono  manco,"  come  quelle,  che  sono 
contino  va  mente  mangiato  ed  assassinate  da  quelli  che  hanno 
in  mano  il  governo.  FeroD  pertanto  quei  cittadini  in  quel 
tempo  (avendo  in  più  modi,  ed  assai  volte  consumalo  li  cre- 
diti e  le  faculth  de'  cittadini)  una  provisìonc,  la  quale  sì  vinse 
in  consiglio,  di  porre  quattro  decime  a'  preti,  senza  averne 
innanzi  prima  richiesto  il  papa,  o  autane  alcuna  licenzia.  La 
qaal  cosà,  come  inragionevoie,^  gli  dispiacque  tanto,  che  su- 
bito mandò  1  brevi,  cbe  proibissìno  '  tale  riscossione  sotlo  gra- 
vissime ceosare  di  scomunica.  Vonuono  questi  brevi  a -Fi- 


sa Elti  Bccalli  di'ngl  iRUUiiI, 
E  la  pnatiDie  iH«cna  marltaU 
B  pan  cLoquAntunilù  di  florlnl. 
Tn  par  Dltllals  i  cIt,  ehs  t  di  Talisnlt, 


'  cA« fn lai mjdo iigua, (giMtuIa /«rnw, conM iqtnoa offlf  j^uii'oeD.  E.  e 
'  amie.  E.  C  . 

*  «d  utandoti  il  tot  gnm  pir  midi  uno  «  danari  guatlTO  la  lUbra.  Ag- 
gi anta  dell' E.  c.  '  tgli.  E.  0.     .       *  «nvonoamatwa.  E.c. 
'  datili  ha.  R.  a:  '  '  tomttra nvionerob.  E.  c. 
'  proibivatM.  E.c. 
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renze  e  sarobbonsi  appiccati  allo  cliiese,  e  proceduto  alle 
censure,  se  il  gonfaloniere  non  avessi  prima  per  lellere,  di- 
poi per  mezzo  di  un  frate  domaiKlato  il  Fctjano,'  di  saa  Mar- 
co, mandalo  al  papa  {poiché  non  éì  poteva  mandarvi  un 
ambasciatore],  e  milrgatolo,  e  chiesto  perdono.  E  tanta  era 
la  voglia  del  papa  di  avviar  '  con  la  citth  qualche  pratica,  che 
fe  sospeiifiere  i  brevi;  e  !a  citti  conlullociò  riscosse  una 
buona  p.irle  di  quelle  decime.  Ricercava  però  Clemente,' 
che  ia  nipote  gli  fosse  renduta  :  e  proponeva  *  di  entrare 
nella  lega,  e  di  contentarsi  di  quel  modo  di  vivere,  purché 
li  saoi  non  fossero  notati  per  ribelli.  Ma  nulla  si  possette  ot- 
tenere nella  pratica  in  questa  sentenza,  anzi  con  grandissi- 
ma ostinazione  si  facevano  tutte  quelle  cose,  che  dovessino 
ofTenderlo.  Erano  in  manifesta  discordia. condotti  li  cittadini 
grandi  da  temerne  qualche  rivolta  perniciosa  alla  patria, 
quando  ancora  un'altra  vi  se  n'aggiunse  non  di  piccolo  me- 
mento.  Era  Lorenzo  Segni  '  cognato  del  goofalonieres  e  per 
questo  conto,  e  perchè  era  da  se  stesso  favorito  dal  popolo  e 
in  tutti  li  primi  magistrati,  egli  era  molto  caro,  e  cph  lui  co- 
municava lutti  i  segreti  consigli  più  che  con  nessuno  altro. 
Nun  era  Tommaso  Sederini  alieno  dall'amicizia  di  Lorenzo, 
anzi  per  l'addietro  erano  stati  amici  grandi  nella  giovinezza. 
Tentò  adunque  Tommaso  Lorenzo  piii  volte,  che  dovesse  °  fare 
opera  con  Niccolò  di  pigliare  una  sua  figliuola  per  nuora  : 
.iggiugnendo,  che  se  seguissi  un  tal  parentado  fra  loro,  molti 
consigli  pubblici  sarebbono  stati  trattati  da  loro  con  più  con- 
cordia. Non  mancò  Lorenzo  di  questo  uffizio  coi  gonfalonie- 
re, ctune  quello'  che  reputava  tal  ooagiunzione  di  parentado 
infra  quei  'due  citladìai,  in  quel  tempo  dover  essere  a  pub- 
blico benefizio.  Ma  il  gonfaloniere  non  volle  accettare  il  par- 
tito, benché  Lorenzo  con  molte  ragioni  gli  mostrassi,  che  do- 
veva farlo,  se  non  per  altre  ragioni^  almeno  per  carità  della 
patria, la  quale  per  certo  verrebbe  a  manco  per  le  loro  discor- 


■  df  w>  Fratt  di  San  Marea,  itìloil  Oyano.  E.  o. 

*  ffiurcatiajMrd'CiMiniMiwnirraRirteilaniaec.E.c. 

'  pnmitleva.  G.  c.  ... 

*  Padre  dello  storico.  È  nominato  «Itreil  innUBi  in  quetlo  etesso  libro 
a  psg.  63.        '  «olene.  E.  c.       '  guegfi.  £.  c.       '  otmt  ontriaiw.  E.  c. 
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Aie  *  ed  impeàirebbono  ogni  siio  beoa.  ÌSt  il  gtoiibloiiiere  di- 
ceva' che  Pietro  (a  chi  sì  trattava  di  dare*  la  figlinola  di  Tom- 
maso Sederini)  non  era  disposto  ancoro*  n  lor  moglie, non 
crcdeniio  in  segreto  che  quel  parentado  potessi  muover' 
Tommaso  dalle  sue  opinioni  :  o  perché  altramente  prevedessi 
1.1  rovina  ili  questa  liberià:  liceii/.ió  questa  pratica.  E  dall'  al- 
tro ciinlo  concliiusc  un  pareritaiìo  con  messer  Francese 
Guicciardini  °  mollo  favorito  di  papa  Clemente,  dando  per  mo- 
glie una  figliuola  di  lui  a  Piero  suo  flgliaolo  con  tanta  segre- 
leEzs,'  ohe  molli  mesi  pasBarouo  senza  averne  altro  ohe  una 
incerta  notizia;  la  qnal  non  si  Beppe,  diara,  se  non  dopo, 
oh'  ei  fu  cavato  di  quel  magistralo.  Restò  per  questa  nuova 
cagione  Tommaso  tanto  peggio  sodisratto  del  gonraloniere  : 
nè  ai  astenne  di  dire,  doppo  breve  tempo,  clie  lui  ebbe  raarf- 
tata  quella  figliuola  a  Simone  da  Bolglieri,  che  si  chiamava 
il  conte  delli  Spinelli  :  "  «  Niccolò  Capponi  è  pur  cagione, 
»  che  io  abbia  maritata  una  mia  figliuola  net  oontado.  >  Ri- 
stringendoti adanque  Tommaso  ed  Alftuso  Strozzi  più  eoa 
quelli,  chp  manirestamuite  odiavano  il  gon&loniere,  e  obe  in 
tutte  le  amministrazioni  della  repuhiicn  discordavano  da  lui, 
che  erano  Bernardo  da  Castiglione  e  Francesco  Carducci,  e 
simili:  che  se  erano  di  buone  famiglie,  non  avevano  paren- 
tadi, o  riccbezze,  o  qualità  da  tenerne  un  gran  conto,  se  da 
Tommaso  ed  Alfonso  non  fossero  stati  favoriti  :  porlavaosi 
oosloro  di  tal  sorte,  che  in  latte  le  «pinioni  delia  republioa 
discordavano  dal  gonfaloniere.  Perciocché  egli  giudicando  ohe 
si  dovesse  andar  più  ratlenuto  contro  all'  impersdore,  essi  al- 
l'incontro  non  pur  volsero  mantenersi  in  fede  del  re,  ma  di 
più  per  maggiore  dimostrazione  condussero  al  soldo  della  re>- 
publtca  Ercole  figliuolo  d'Alfonso  duca  di  Ferrara^  con  spesa 
di  ventimila  scudi  l' anno:  e  dipoi  lo  volson  far  veniro  in  Fi- 


<  la  qua\i  III  cerio  verrelibe  a  maneo  nelU  torà  lUteardit  eo.E,D, 

*  dinvu  aggiunto  coli'  E.  c.  '  (ptr  chi  <t  ehltdeva  oc]  E.  e. 

'  Mancante  ancora  iicll'  E.  c. 

'  quello  occiuameii/o  dolesse  imuouere.  E.  c. 

*  Moltii  rovina  porlò  costui  a  Firenze.  Ma  per  annovorarlo fra  la  glorie 
loicaue  basta  ricordar^  delle  Immoitall  pagine  Olie  laulb  scritte. 

■  tanto  tegreto,  E.  c, 

■  ni  ri  (Hlfntw  dir*,  dop»  brmt  lonps,  tK^martUMqatUa  figliuola  <U 
Conti  SUnoni  itila  Gherarittca.  E.  e. 
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renze.  Ma.Aironso  non  volse  che  e'  venisse,  e  mandò  un  luo- 
goleneote,'  scusando  la  giovanezza  del  figliuolo  :  ma  nel  se- 
greto fece'qaflsto  per  altra  cagiooe,  coociossid^saohè  egli, 
oomfi  mio  principe,  conoscendo  la  mala  fortana  del  re,  e  la 
virtù  dell'imperatore  congiunia  con  mOlla  relicil^,  pensava 
ad  altri,  consìgli,  per  mantenere  la  riputazione  sua  e  lo  slato. 
Perché  da  poi  che  Andrea  Doria  mutò  viso,  lutia  Ilnlui  co- 
minciò a  pensare  a'  casi  suoi,  e  ad  avere  poca  fcilc  noi  re, 
eccetto  che  i  Fiorentini.  I  quali  |>er  non  esser  consigliati  da 
cervelli  di  più  qualità  e  più  giudizio  di  quelli  che  prevale- 
vano (perché  alcuna  voila  erano  chiamati  dal  gonfaloniere  ai 
eiHisig^io  drile  Accende  publjche  i  più  saggi]  ottennero  che 
non  potesse  iDtarvemre  in  quelle  se  non  li  cittadini,  che  (as- 
serod^lldal  censito  a  intervenirvi.  Fu  pertanto  vinta  que- 
sta provinone,  per  la  quale  il  consiglio  elesse  poi  successi- 
vamente di  sei  mesi  in  sei  mesi  venti  cittadini,  cinque  per 
quartiere,  che  dovessino  per  quel  tempo  intervenire  alla  pra- 
tica col  magistrato  de'  Dieci  :  né  faceva  già  il  consiglio  mala 
elezione,  massimamente  quando  era  ragunato  di  -  buon  nu- 
mero. 

Era  in  questi  tempi  Clemente  riautosi  dal  male,  ed  itosene 
a  Viterbo  per  levarsi  di  Roma  (che  di  gi!i  cominciava  a  es- 
ser riabilala):  benché  egli  '  con  grande  instaiiza  del  popolo  ro- 
mano, de' mercanti,  e  de'  prelati,  n  di  tutta  Li  corlc  vi  fusse 
ritenuto  quasi  per  forza.  Quando  Anionio  Husetloln  napole- 
tano, ed  ambasciatore  appresso  di  lui  dello  imperatore,  comin- 
ciò eoo  doloezze  a  poco  a  poco  a  mitigar  Inanimo  di  Cleot^te 
verso  di  Cesare.  £  fe  tanto  beoe  ed  astatamente  questo  ufS- 
tìo  di  rioondliare  questi  dua  gran  princìpi,  che  il  papa  co- 
minciò a  porgere  orecchie  a  qualche  pratica  di  oonvenzÌDiii 
infra  di  loro,  la  qttate  poi  ebbia  effetto,  come  si  dirà'  a  ^uo 
luogc  Bra  in  Firenze  allora  Luigi  Alamanni,*  giovane  di  no- 


'  Ha  AlfOnio  non  voBe  che  ti  amlaise,  e  fnandot'vi  un  Cuogoltrncnie  ce.  £.  c. 
<  tn.E.  c. 

'  ErainqvetU  (ei»p{  Ckmenlt,  riatuM  dalnial«,ilo>atta  Vlltrboptrli- 
Wtiit  Homa  (bindiidigìàeomineiavaamtrriablbila)Mbb»natgliea.  E.  e 

*  Onell'AlaiBBiint  poata  dt  raro  e  celebrato  Ingegno,  ohe  et  è  par  visto  la- 
nauti  alla  pifr  H?  riooTdito  tra  gU  oratori  flordntinl  in  oooMone  della  mUt- 
do  cittadina. 
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bil  famiglia,  e  di  coslumi  virtuosi  adornalo  e  di  lettere.  Co- 
stui più^  anoi  innanzi  nel  «dxxii,  quando  Giulio  de' Medici 
cardioaler  offe  fu  poi  papa  Clemente,  governaYa  in  Firenze, 
gli  aveva  congìnrato  contro  -con  Zanobi  Boonddmonti,  Bat- 
tista della  Palla,  e  certi  altri,  per  cagione,  come  io  stimo,  di 
ridurre  la  città  a  vivere  più  libera.  Fu  la  congiura  scoperta, 
ed  essi  a  pena  campati  dai  furore  dei  principe,  fumo  man- 
dali in  esilio.  Stette  Luigi  Alamanni  in  di  molti  luoghi  del 
mondo,  fuggendo  la  potenza  e  l' inimicizia  dei  papa,  e  qualctie 
tempo  dimorò  in  Francia,  ed  assai  in  Genova,  dove  per  la 
saa  virtù,  per  Ja  gentilezza,  per  la  maniera  del  conversare, 
per  l'eccellenza  della  poesia,  eh' era- In  lui,  acquistò  molla 
grazia  con  Andrea  Dorìa  :  di  tal  maniera,  che  gli  era  venuto 
carissimo  inira  più  stretti  familiari  che  egli  avessi  '  quei  grande 
ammiraglio.  Sievi ^  indizio  della  grande  amicizia,  ch'era  tra 
loro,  l' aver  io  una  volta  sentito  dire  a  Luigi,  che  ragionando 
con  Andrea  di  quel  suo  bellissimo  fatto  d'avere  liberato  la 
patria,  gli  disse  così  sorridendo  :  «  Cerio,  Andrea,  che  generosa 
B  è  stata  r  impresa  vostra,  ma  molto  più  generosa  e  più  chiara 
B  ancora  sarebbe,  se  non  vi  fussi  non  so  che  ombra  d' intorno, 
»  che  non  la  lascia  interamente  risplendere.  »  AlTermommi 
Luigi,  che  a  quelle  parole  Andrea  messe  un  sospiro,  e  stette 
cheto  alquanto  e  poi  •  con  bnon  volio  rivoltosi,  disse  :  «  Egli  è 
i>  una  gran  fortuna  d  un  uomo,  a  chi  riesca  di  operare  un  bel 
»  fatto  con  mezZL  '  ancora  tmi  iiiit'i  ameiile  sian  belli.  So, 
n  che  non  pur  da  te.  ma  da  molti  akn  può  darmisi  carico, 
D  che  essendo  senu)re  slato  dalla  parte  di  Francia,  e  venuto 
n  in  alto  grado  con  i  favori  del  re  Francesco,  l' abbia  se'  suoi 
»  maggiori  bisogni  lascialo,  ed  accostatomi  ad  un  éuo  oimi- 
o  co.  Ma  se  il  mondo  sapessi,  quanto  grande  è  l'amore,  che 
■1  io  ho  portalo"  alla  patria  mia,  mi  scuserebbe,  se  non  pos- 
»  sondo  salvarla,  e  farla  grande  aitrimenti,  io  avessi  tenuto 
Il  un  mezzo,  che  mi  avessi  in  qualche  parte  possuto  incolpa- 
u  re.  Non  vo'  già  raccontare,  che  il  re  Francesco  mi  ratte- 


<  pochi.  E.  c.  La  variante  del  codice  mwbv  ginMBca  clie  Io  storico  ricor- 
resse le  sue  Storie  io  età  idù  avantata. 

*  cht  meiK.  E.  c.  *  Stami.  E.  c< 

*  Jfftrmommi  Laigt,tìi«  Andrta  a  qatiU  parolt  moni  un  mpiTO,  e.tttlte 
chilo  epoiec.E.c.  •  con  «wmì  supplito  colf  E.  e       *  «Hte.  E.o. 
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u  iieva  '  i  servizi,  e  non  mi  atteneva*  la  promessa  di  restiluire 
B  Savona  alla  patria,  perché  non  possono  queste  occasioni 
a- aver  forza  di  far  mutare  uno  dall'antica  fede.  Ma  ben 
a  puote  aver  forxa,  che  io  sapevo^  che  il  re  non  mai  ave- 
D  rebbe  volsuto  liberar  Genova  dalla  sua  signoria,,  né  che 
i>  ella  mancassi  di  un  suo  governatore,  nè  della  forlez/.a.  Le 
>i  <|uali  cose  avendo  io  ottenute  relicemente  con  ritirarmi  dalla 
'1  sua  fede,  posso  ancora  a  chi  bene,  anderà  considerando,' 
a  dimostrarfi  il  mio  fatto  chiaro  senza  alcuna  ombra,  cìie 
11  ì;1*  iiilerrompa  la  luce,  ;>  OugsIo  arliinque  Liiipi  r:u:f;oLiliwa 
in  Firenze  a' cittadini  dello  stato,  In  liuta  vita  dc'Genovcsi 
dopo  la  libertà  riauta,  e  la  virtù  di  Andrea  Doria.  E  di  più 
faceva  ^an  fede  della  grande  affezione  che  portava  alla  città 
nostra,  e  ([iianlD  e'  desiderava  che  la  fiorisse.  Diceva  ancore 
(ma.  segretamenle)  come  egli  era  in  opinione  dì  Andrea  Doria, 
che  le  cose  de'  Franzesi  dovessino  spacciarsi  in  Italia  ;  e  che, 

.secondo  il  consiglio  suo,  la  citili  arcbbe  hcn  fatto"  a  non  si 
dar  lanlo  in  preda  a  quella  parte,  che  la  non  so  ne  serbasse 
punia  per  l' altra  da  polere  salvare  la  sua  libertà.  Questo  con- 
siglio conveniva  interamente  con  quelli*  del  gonfaloniere  e 
d'alcuni  altri,  che  io  ho  racconti,  e  tanto  maggiormente  per 
questo  spiaceva  a  Tommaso  Soderini  ed  all'  altra  parte.  La 
quale  non  potè  però  tanto,  che  non  si  mandassi  più  volte 
Luigi  innanzi  a  indietro  ad  Andrea  Doria,  con  commissione 
ilei  magistrato  de'  Dieci  per  intrattenerlo,  ed  intendere  qual- 
che segreto  de'  casi  importanti,  che  allora  giravano  fra  l' im- 
peratore, e  il  re  ed  il  papa.  Al  quale  uffizio  Luigi  intentissimo 
tornò  ultimamente  in  Firenze,  e  riferì  che  il  Doria  con  le 
galere  anderebbe  tosto  in  Spagna  a  far  riverenza  all'impe- 
ratore: e  da  sua  parte  oiTeri  alla  città  ogni''  favore  ai>pres- 

,  so  di  Cesare.  Parve  però,  che  Luigi  andassi  con  Andrea  in 
Spagna,  e  avvisasse  la  città,  se  nulla  giudicava  importante 
alla  sua  salute.  Per  il  che  essendo  andato  dipoi  col  Doria,  e 
rÌtrf)valo,  che  il  papa  praticava  con  Cesare  cose  importanti 
e  nemiche  alla  libertà  della  patria,  senza  scrivere,  ritornalo 
in  Italia,  se  ne  venne  in  Firenze  per  parie  d'Andrea  Doria 

riltatua.  E.  c  '  aUmdma,  Z.  c.  '  la  etrusxa,  eh'ia  avtva.  E.  c. 
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e  fece  inlendere  alla  ropublica  come  il  papa  cercava  d'ac- 
cordarsi con  Cesare,  c  che  accordi  dalla  parie  del  papa 
seguirebbono,  se  Cesare  volesse  [iromettere  di  reslituirlo  nella 
signoria  di  Firenze:  ma  cbe  Cesare  non  era  ancor  risoluto, 
ed  aspettava,  se  li  Fiorentini  volessino  dir  nulla.  Ammoniva 
dipoi  qaelto  slato,  ohe  avvertissi  bene  a  pigliare  quel  punto, 
il  qaol,  preso'  a  rovescio,  vedeva  Inoiesimo  la  rovina  dì  tpiei 
governo.  £  quanto  a  lui  si  offeriva  di  fare  in  modo  con  l' Impe- 
ratore, clie  la  città  si  manlerrebbe  nella  sua  libertà  sicura. Que- 
ste cose  riferi  Luigi  al  gonfaloniere,  alli  Dieci,  e  nella  segreta 
pratica  di  cjoel  governo;  sopra  le  quali  (per  esser  giudicate 
importantissime)  furon  fatte  assai  segrete  consulte.  Ed  infra 
l' altre  il  gonfaloniere,  cbe  voleva  con  grand'  ìnstanza  favùrìre 
questa  elezione  dì  consiglio,  propose  nel  ségreto  numero  que- 
sto parere,  scoprendo  tutto  quello,  ebe  aveva  rapportalo  Lùi- 
gi.  Onde  ristretti  *  a  consultare  gli  cittadini  chiamati,  Anlon- 
francesco  degli  Àlbizzi  ncni  parlò,  ma  lesse  sopra  questa  con-, 
sulla  un  discorso  fatto  da  lui  aopra  il  suo  parere,  che  diceva 
in  questo  modo. 

<■  Mi  pare  oggi,  pre^ntiesimi  oillsdini,  che  nella  nostra 
n  consalta  si  abbi  da  deliberare,  se  imi  abbiamo  a  viver'  11- 
B  beri  0  in  servilà.  Perù  non  da  poco  consiglio  mi  pare,  che 
Il  sia  questo  giorno,  nè  da  chi  dorme.*  ma  da  chi  sia  mollo 
"  prudente  e  ben  desto.  Ne  io  mi  pensavo'  esser  tale,  che 
«  possa  a  bastanza  satisfare  col  mio  ingegno  aUi  gran  consi- 
"  gli  proposti,  nè  di  essere  di  si  svegliato  spirito,  che  io  vo- 
n  slia  prevedere-  i  pencoli  che  ci  aoprastanno.  30  10  beu 
"  esser  tale,  che  per  l' amore  che  10  ho  verso  la  patria,  sap- 
B  pia  e  possa  dire  quanto  reputerò  ■  a  giovamenio.  Lascerò 
D  pertanto  ogni  escusazione  del  mio  giudizio,  e  hberamenle 
»  dirò  quanto  mi  si  appresenta  utile  per  il  nostro  bene.  La 
»  città  nostra,  dapoi  che  si  ridusse  in  libertà,  ha  sempre  se- 
«  guitala  la  parte  di  Francia:  nts  10  danno,  né  mai  ho  dan-  ■ 
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a  rispetto,  e  di  seguitare  quella  pnrtc.  Ho  veduto  gli  mrcUi 
B  del- re  in  Italia  grandi,  e  ne'  primi  impeti  vittoriosi  di  sor- 
s  le,  che  se  fussimo  allorn  stali  alieni  da  lui,  non  sarebbe 
n  stato  sema  grun  rischio  della  nostra  salute.  Nell'amicizia 
0  adunque  det  re,  da  poi  che  vi  era  I'  onesto,  che  si  roaui- 
n  Testava  per  difundere  tal  parte  li  fautori  de!  popolo  e  del 
j>  viver  libero,  e  di  più  che  ci  era  '  l'utile  che  si  discopriva, 
»  quando  noi  restavamo  sicuri  de' '  suoi  eserciti,  che  senza 
11  alcun  contrasto  correvano  l' Italia  ;  che  posso  lo  altro  dire, 

0  se  QOD- lodare  i  presi  coosiglit  Ha  non  so  gifa,  se  ora  devo 
D  GOntinorara  in  questo  proposito;-  ora,  àlco;  cbe  reggo  11  re 
9  avere  a  forza  di  tutti  gli  uomini,  e  per  destino  del  cielo, 
n  rovinato  tutto  1'  esercito,  perduta  tutta  '  la  reputazione,  e  di 
»  vincitore  del  regno  di  Napoli,  e  pn-^^-e>^or(!  dcllu  maggior 
»  parte  del  ducato  dì  Milano,  essersi  r  klollo  al  nieiile,  ed  ap- 
n  pena  poter  tenere  in  Italia  (con  la  forza  più  tosto,  ed  ainto 
■  de' collegati,  che  con  la  sua  stessa)  viva  la  sua  potenza. 
»  Perchè,  a  dire  il  vero,  questo  nuovo  generale  di  Polo 
»  che  6  venuto  in  Italia,  che  forze  ha  egli  da  per  se  stesso  da 
»  poter  vincere?  Che  virtù  è  in  lui  (né  voglio  già  biasimare 
»  alcuno  capitano,'  che  sia  tenuto  straordinario  di  sorte,  cbe 
B  si  possa  per  mezzo  di  lui  sperare  alcun  fatto  egregio?  Già 
Ji  son  passali  dieci  mesi  che  esh  c  venuto:  e*  ililemi,  che 
■>  prove  SI  son  vedute,  o  che  acainsti  da  coiifular^-i ■?■'  Aii/i  non 

^  ST  e  1  m  llobe  e  I  II  li  Url.ino  con  U-  forze 
Il  de  Venez.iam  non  avessi  aiut^ito  1  impresa,  e  se  gli  Sforze- 
»  sebi  con  la  lor  parte  non  avessio  fatto  resistenza,  ei  non 
B  arebbe  Pavin  in  sao  potere,  e  Lodi  sarebbe  in  mano  de'  ne- 

1  nuoi.  Ma  che  diremo  dopo  questo  della  perdita  di  An- 
»  area  Dona  oaiia  parte  nostra,  la  cui  virtù  separata  da  noi 
"  ed  agsjiuiila  a'  iiiiiiicì  debile  spaventarci  con  molta  ragio- 
>'  ne?  Che  direiiio  di  Genova  nonT>Ìù  suggella  al  re,  ma  ve- 
»  nula  neir  amicizia  e  nella  fede  dell'  imperatore,  che  ci 
B  arebbe  a  far  pensare  a  nuovi  consigli?  Che  diremo  di  Àl- 
n  fonso  da  Este,  signore  di  mollo  valore  e  di  non  poco  gin- 
D  dizio,  cbe  si  vede  andare  titubando,  e  non  essere  etato*  caldo 
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nell'imprese  di  questa  parte  che  vedendo  del  re  inde- 
boIHa  la  potenza  non  vorrebbe  *  con  seco  incorrere  nella 

rovina  slessa,  ove  ei  vede  cadérla?  Ma  consideriamo  più  in- 
nnnzi,  e  quanto  s'È  detto  reputiamo  per  nioEile.  ItivoUia- 
moci  alle  azioni  del  |>apa,  il  quale  è  sempre  stato  dubbio 
con  Francia,  quando  egli  è  stato  vittorioso,  quando  a  giu- 
dizio uaiversale  Lotrecco  pveva  vinto,  e  quando  t^lì  era 
stalo  A  gravemente  offeso  da  Cesare.  Ora, ohe  si  ba  da  cre- 
dere ebe  faccia  il  re  che  ha  perduto,*  e  che  non  ci  ha  quasi 
più  forze,  e  che  comincia  a  riunirsi  con  Cesare?  Ma  di- 
rebbe alcuno,  ubo  il  ben  nostro  e  la  nostra  salute  Tosse  a 
non  si  accosl.ir  m:i\  dove'  egli  aderisse;  per  non  congiu- 
gnersi con  un  jioinico  della  liberici  nostra.  A  che  si  ri- 
sponderebbe elle  fussi  mc;;liu  uccoslarrii  a  liove  s'accosta,' 
acciuuché  ei  non  |)ulejsi  occuparei  quel  luoi^o,  né  avessi  co- 
modità con  quel  mezzo  di  nuocerci,  Certo  è,  cittadini  pre- 
stantissimi, Cbe  ae  il  papa  si  congiuogesse*  con  Cesare,  meo- 
tre  ohe  ooi  folciamo  rialmtcD'  dijCesara  ai  vogliamo  par- 
tirci dall'  amicizia  di  Francia,  che  quella  collegazione  sarà 
tutta  in  nostro. gran  danno:  perchè  non  potremo  sperare 
di  far  mai  riuiulare  l' iiuporatore  da  quello,  che  ara  una 
volta  deliberato,  essendo  principe  miintenilore  del  suo  detto. 
Ed'  avendo  lui,  ed  il  papa  per  avversario,  abbiamo  da  con- 
fidare di  difenderci:  percbò  dove  ricorreremo  per  aiuto? 
Alla  forza  nostra  propria,  che  è  nulla  rispetto  di  gì  pos- 
senti' avversari?  A. quelle  di  Francia,  che  sempre  perdono 
infelicemente,  che  sog  sospette  di  fede,  per  essere  il  re 
con  l'animo  sollevato,  come  quello  °  che  ha  i  ligliuoli  in  po- 
tere d' altrui?  Bicorreremo  alle  armi  non  proprie,  ma  de' col- 
legati,  a'  capitani  mercenari,  perchè  faccino  bottega  di  noi,  e 
ci  vendine  a' nostri  nimici?  Ricorreremo  finalmente  a  questa, 
a  questa  isfortuiiattssima  parte,  acciocché  con  lei  insieme 
sentiamo  gli  ultimi  danni  ?  Queste  cose  raccogliendo  tutte,  o 


'  ooni»  qatgli,  chi  neggeiidoia  iiuleboiiia^  non  vomaibi  eo.  E.  c. 
'  di'ti  faccia,  elle  il  III  ha  perdalo.  E.  c. 
'  a  naa  ci  aecotlar  mai  taddove.  E.  c. 
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»  cittuditji  presta  Ut  issi  mi,  mi  fanno  coiicliìudero,  che  il  ben 
»  di  questa  patria  sarebbe  ne'  presenti  tempi  tenere  altra  vìa 
n  dì  quella,  che  insiuo  a  qui  si  c  tenuta,  e  usar  bene  qae- 
V  sta  offerta  e  questo  mezzo,  che  Andrea  Doria  ci  mette  ìd- 
»  nanzì  per  Luigi  Alamanni  P^**  Qi^ntenimenlo  del  vìver  li- 
n  bero:  acciocché  e' s'usassi  tutti  i  rimedi  che  Cesare  non 
»  ci  fusse  nemico:  anzi,  che  venendo  in  Italia,  come  già  ri- 
»  Iftuona  per  tutto,  ci  ritrovassi  *  non  avversi,  né  contrari  alla 
a  sua  grandezza.  Perché  io  tengo,  che  ìq  questo  modo  go- 
»  vernandoci,  e'       verrebbe  a  darci  in  poter  di  Clemente, 

>  non  facendo  nel  vero  per  luì  l' aggrandire  troppo  il  papa  : 
»  né  sarebbe  alieno  dalla  libertà  nostra,  cosd  come  ancora 
D  non  é  stato  da  quella  dì  Genova,  a  ' 

Finito  che  ebbe  Anton  fra  ncesco  il  suo  discorso,  avendo 
prima  parlalo  non  perché  e"  fosse  il  più  vecchio,  ma  per 
onore  del  magistrato,  nel  quale  ei  sedeva,  Tommaso  Soderini, 
a  cui  toccava  di  poi  per  l'età  e. per  it  grado,  disse  cosi: 

K  Converrebbe  certo  a  od  discorso  pensato  e  messo  in 
»  scrìtto,  come  quello  che  ora  vi  è  stato  letto,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  o  aver  più  tempo  a  rispondere  a  voler  dirli 
B  contro,  o  essere  di  si  acuto  ingegno,  per  potere  improvvisa- 
li mente  confutare  le  ragioni  della  parte  avversa.  Ma  io  pri- 
■  vato  dell'  uno  e  dell'  altro  soccorso  senza  approvare  uondì- 
B  meno  il  consiglio  d' Antoofrancesco,  dico,  che  se  la  città  ha 
»  ben  fatto  insloo  a  qui  a  seguitare  la  parte  dì  Francia,  sks- 
»  come  egli  ancora  ha  confessalo,  per  cagione  dell'utile  e 

>  dell'onesto;  qual  nuovo  accidente  ora  interviene,  che  ab- 
B  hia  '  a  far  mutare  dì  proposito,  ed  alterare  i  nostri  ben  prin- 
»  cipiati  disegni?  Direte  forse,  che  la  rotta  di*Lotrecco  ci 
1)  abbi  da  ritrarre  dall'  impresa,  come  se  dagli  eventi  della  for- 
j>  luna,  o  non  dall'  elezione  del  consiglio  Jovossirrio  muover- 
u  ci?  Chi  non  sa,  die  hi  furluny,  più  ulie  tutle  le  ;iltre  cagioni 
j>  ha  parte  nelli  eserciti,  nel  dare  e  nel  torre  la  vittoria?  Ma 
0  se  Lotrecco  è  morto,*  é  per  questo  morto  il  re  di  Francia? 
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n  Ovvero  è  spento  io  Italia  la  parie  ;na?  iHancono  gli  eser- 
»  citi  al  re  m  questa  provincia  e  mancano  i  medesimi  col- 

>i  le^ali^  È  per  quella  rolla  vincilore  l  imperadore?  1!  quale 
■)  III  LoniharUia  non  nlinne  allro  in  (jiiello  etalo  che  Mil-.ino,' 
li  dove  .'iono  li  suui  iMpitatii  lissmiinti.  nilulli  in  estrema  iiu- 
>i  cessila.  Non  voglio.'  ciltadini  preslanlissimi,  rivoltarvi  ad 
»  ogni  movimento  piccolo  di  vealo,  né  andar  cosi  dì  leggie- 
D  ro  a  ogni  cosa  cbe  vi  al  mette  d' avanti  :  perché  nell'  Uno 
i>  mostreresti  poca  stabilità,  nell  allro  poco  giudizio.  Consi- 
0  derale  più  tosto  più  sanamente' ^li  collegati  nostri,  e  sappia- 
>  tomi  dii'u  di  poi,  se  vi  è  niuno  che  abbia  luulato  fede.  Non 
»  voglio  '  qui  con  soi^ni  e  con  buf^ie,  piuUoalo  cbe  con  indo- 
»  vinameiili,  racconlare,*  cbe  Alfonso  duca  di  Ferrara  volgessi'^ 
n  ad  altri  consigli,  perchè  apparirebbono  li  falli  slessi  che  fa- 
ti rebbono  buon  testimonio.  Ma  Andrea  Dona  ci  debbe  smuo- 
»  vere,  e  farci  mutar  proposito  e  m  suoi  conferii,  e  alle  sua 
»  offerte  fatteci  per  Lui^i  Alama[mr?Non  vo  por  bocua  a  par- 
H  lare  siiiisCrniiientc  delli  uomini  t;randi.  perche  non  si  con- 
11  viene  nsli  animi  moriesti  o  civili  confutare  le  sue  ragioni 
«  con  offenderò  altrui  con  le  parole.'  Abbia  Andrea  Boria 
1.  ben  0|ieralo  ii  rilieliiirsi  dal  re,  e  appaiiliisi  di  questo  fallo 
i>  con  l  ombvii  <li  aver  liberala  la  palna.  h  noi.  cilladun  pre- 
ti slantissimi.  conteiiliamuci  d' esser  conienti."  e  di  non  aver 
a  mai  macchialo  la  nostra  mente,  e  di  esser  veramante  libe- 
»  FI.  Nè  CI  sia  Andrea  Dcria  di  tanto  momento,  sebbene 
n  starà  dalla  parie  nimica,  che  per  questo  ci  abbiamo  a  ri- 
>r  \ollare  dal  ben  fare.  Cbe  cosa  è  quella.'  che  ci  faccia  du- 
"  bilare,  perche  si  vanamente  abiiiamo'"  a  mutare  i  ciiiisieli 
nostri?  Nbn  e  ia  forza  del  re  in  Italia,  cbe  possa  dilenderui 
»  da  ogni  danno,  e  che  ci  possa  scampare  da  ogni  pencolo? 
D  E  quando  ancora  non  fuase  in  Italia,  e  ella  per  questo 


'  non  riUent  di  quello  itMo  altra  cht  Milano.  E.  c 
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'  Ma  Andrea  d'Oria  ci  debbe  ìmunecre,  f  farci  mutar  di  propelilo?  ed  a  mai 
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»  spenta  nel  mondo  ili  sorlf,  elio,  mjovcluIu  |jure  un  solo 
B  dito,  non  ci  abbia  a  render  sicuri?  Se  Clemente  si  accor- 
D  derà  con  V  imperatore  (come  piuttosto  pare  che  indovinino, 
V  cbe  sappino  costoro^)  evorràtorcila  tibertè,-ohe  sarem*  per 
n  questo  di  peggio?  Innanzi  forse  clie  egli  avessi  *  accordato, 
n  ce  In  voleva  rendere,  o  non  si  curava  di  torcela?  Cesare, 

>  se  sarà  nostro  nimico.  inn,in/i  a  questo  indovinalo  e  non 
jj  fatto  accordo  eracr  amico  o  henevoio?Non  erodiamo,  cilta- 
»  dini  prestantissimi,  che  il  re  di  Francia  sia  di  si  poco  va- 
li )ore,  che  *  non  basii  a  resìstere'  alle  minacce  de'  nostri  ne- 
»  mici  1  e  qnaodo  pnre  (che  Dto  noi  consenta)  '  volesse  per 
»  qualche  suo  fatto  finire  te  contese  eoo  l'imperatore,  ci  ab- 
B  bia  a  lasóiare  in  preda  de'  nostri  avversari.  Anzi  sperate,  e 
n  con  ragiono,  che  il  magnanimo  re  ci  terrà  °  sempre  nel  se- 
n  greto  del  cuore  non  altrimenti  in  custodia,  che  si  abbia  la 
B  sua  vita  e  de'  propri  figliuoli;  scorta  massimamente  la  co- 
■  stanza,  la  fede,  e  l'affezione  nostra  dal  principio  alla  fine 

>  osservata  perpetuamente  verso  di  lui.  » 

Vinse  il  parere  di  Tommaso,  e  fu  approvato  dai  più  per 
r  umore  del  popolo  fiorentino  a  questa  parte  inclinalo  :  il 
(|uale  posseite  tanto,  cbe  non  pure  si  mandù  ambasciadore  in 
Spagna,  anzi  ridussono  Luigi,  cbe  n'  era  slato  grande  autore, 
che  non  polessi  slare  ^  in  Firen^re,  essendo  mostrato  a  dito 
come  amico  del  papa  e  nemico  della  libertà.  Tanfo  e  proprio 
costumo  del  popolo,  e  particolarnientc  di  quello  di  Firenze,' 
r  usare  perversamenle  la  libertà  verso  li  autori  di  essa,  o  di 
chi  abbia  auto  animo  di  procacciargliene.  Ristrinsbnsi  per  tal 
cagioni 'moltd  più  gli  avversari  del  gon(kIonì(a«  :  e  dove  pri- 
ma avevon  còDdot^  Ertole  da  Este  per  capitano,  poiché  Al- 
fonso non  volse  mandarlo,  Condnssono  aV soldo  lori)  per  mezzo 
del  re  di  Francia ,  ATslatesta  Baglioui,'  cbe  lungo  tempo  sta- 
to al  soldo  de'Vineziani  s'era  ridotto  in  PerUglEi.  E  quanto 


'  cfw  lappiana  nulla  auloro.  £.  c.  *  aoremo.  E.  c. 
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*  arrà.  E.  c.  '  die nén polnu lUtr pti.  E.C. 

'  A  prapoBÌfo  di  qaeata  deliberaiiond,  o[  ticordtaao  aver  letto  uba  la 
piiCflVolei» di  Bsmaido Bavaoiali condannò  1  aoslrl  Sàtraid  Borentini  d'al- 
lora, coma  quelli  che  non  eblur  buone  lettere  nè  studio,  quando  elessero  Us- 
latesla  Baglioni  ribelle  di  pnpa  Clemente,  perchè'  ditandeue  Firenze  contro 
di  lai. 
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alle  faccende  di  fuori  si  governavano  a  questo  modo.  Dentro 

si  altemleva  segrelnmente  a  fare  una  setta  di  giovani  detta  di 
sopra  n  conj!Ìurare  contro  all' autorità  del  gonfaloniere:  e 
pert'hè  non  avevano  })iCi  indegno,  (ihe  si  bisognassi,  favori- 
vano Baccio  Valori,  e  gli  fanevoii  molle  carezze,  sapendo,  che 
egli  era  per  privali  conti  nemico  del  lionfaioniere.  Era  Baccio 
d'ingegno  soltile,  doslro  noi  conversare,  e  alto  sopra  d'ogni 
altro  a  nutrire  selle  civili  e  molare  slati,  prodigo  nello  spen- 
dere, e  per  ciò  povero  in  quanto  alle  voglie  e  bisogni  suoi. 
Costui  amìoissiDQO  e  partigiano  delle  palle  più  di  ogni  altro 
cittadino  pallesco,  aveva  oredito  cOD  i  libertini)  perobè  metteva 
sempre  loro  innanzi  qualche  nuovo  disegno  da  generare  scan- 
dali fra  cilladini;  come  quello,'  che  astutamente  conosceva 
nessuna  ailra  via  più  corta  per  rovinare  quel  governo.  E  so- 
pralluUo  nielleva  innani^i  a  quelli  che  e' dovessino  '  far  rovi- 
nare il  gonfaloniere,  il  quale  stando  in  quel  magistrato,  non 
.confideva,  che  il  papa  fusse  per  ottenere  alcun  disegno.  Avea 
Baccio  dua  sua  nipoti  Francesco  e  Fili|ipu  nati  di  NjccoIò  suo 
fratello,  i  quali  erano  in  gran  fede  del  popolo,  come  tigimoii 
di  uno.  che  fu  sempre  nimico  della  easa  de'  Medici.  Costoro 
erano  stali  sollevati  da  Baccio,  e  svegliali  a  nuove  speranze, 
se  SI  fussi  rimutato  lo  stalo:  ed  essi  (il  che  da  poi  si  riseppe 
chiaramente)  consentirono  a  Baccio  di  fare  ogui-cosa  per  ro- 
vinare la  republica.  Era  ifi  quei  giorni,  nei  quah  per  i  freschi 
ordini  della  milizia  si  doveva  recitare  una  orazione  nella 
chiesa  di  San  Lorenzo,  quando  Pierfìlippo  Pandolfini.  a  chi 
ella  era  stala  commessa,  la  recitò  su  nel  pergamo.  Dove  era 
suo  uffizio  di  fare  un'  orazione  appartenente  alla  milizia,  egli 
in  quel  cambio  ne  fece  una  piena  di  sedizioni  e  di  scandoli 
perchè  entrando  nelle  cagioni,  die  fanno  rovinare  gh  stati, 
messe  da  Arislotìle  nel  quinto  libro  deila  ì'oliticn.  le  adattò 
tulle  quante  a  Firenze;  o  con  li  esempi  freschi  delle  muta- 
zioni seguite  nella  citlh  dai  hcgcclxxxxiv  al  huxii  dipinse  si 
bene  gli  autori  di  quelle  rovine,*  che  non  manc&va  altro,  che 
il  nome  proprio  per  forgli  manifesti.  Fece  questo  medesimo 
nel  diplgnere  il  governO'presente  della  republìca,  dove  molte 
cose  adattava  contro  al  gonfaloniere,  e  contro  a  molti*'  citta" 
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dilli,  obe  non  pore  eran  grandi  DC^lompi  Medici,  ma-  olie 
in  quello  staio  non  l' intendevano  a  modo  suo.  Venne  poi  nel 
dire  in  tanta  furia,  che  rivoltosi  a  dire  delia  sepoltura  '  di  Co- 
simo Medici,  fu  presso  che  per  concitare  il  popolo  a  rovina- 
re la  casa  de' Medici  e  saccheggiarne  molte  altre,  e  suscitare  un 
gran  tumulto.  Parve  alli  magistrati  tal  cosa  di  cattiva  esem- 
pio, e  si  consultò  fra  di  loro,  se  si  dovessi  drir-i^li  tM^tigo:  e 
finalmente  passò  quesla  insolenza  senza  alcuii.'i  imiia,  sicco- 
me le  altre.  Onde  ridottosi  alcuni  più  familiari  e  giiii  slrclti  ° 
del  gonfaloniere,  gli  dioerano  queste  ragioni  i[i  camera  sua^ 
e  gli  discorrevano  cosi; ,«  Voi  vedete  in  che  termine  aieno'  di- 
»  viso  lo  voglie  di  questa  città,  e  qnanto  animo  abbino  preso 
a  certi  a  poter  licenziosamente  fare  quanto  essi  '  vogliono. 
)i  Ondo  si  può  stimare  facilmente,  che  ci  abbino  a  ammaz- 
D  zare,  o  cacciare  di  queslo  palazzo  per  fonia  :  "'  la  qual  cosa, 
»  oltre  a  il  danno  vostro  e  della  vostra  famiglia,  riuacirb  di 
s  più  in  danno  poblico.  a  AggiugDevalto:  a  Che  se  per  virtù 
B  e  fbrza.  delle  leggi  non  posBonooostoro  essare  tflnatl  a  freno, 
»  né  gasUgati  meritamente,  da  poi  che  gli  magistrati  son  tutti 
n  in  parte;  almeno  lasciate  ancora  farealli  amici  vostri  un'in- 
»  telligenza  di  !;iiivnni,  i  (jtiali  pos^^ino  e  noi  c  la  giuslizia 
H  difendere  ne'  suoi  bi&ogiii.  a  Rispondeva  a  qucsli  discorsi  il 
gonfaloniere  piuttosto  da  buon  cittadino,  che  da  chi  volessi 
mantenere  il  suo  grado,  ooDfessaodo  esser  il  tatto  ven^-e  che 
la  cosa  era  condotta  in  )uogi%  obe  Uso^mvs  tener  modi 
straordinaH,  se  da  la  forza  straocd inaria  *  voleva  essere  dife- 
so: ma  che  era  in  tutto  risoluto  di  non  usargli,  nè  di  per- 
metterò che  alcuno  gli  usasse  in  suo  fovore.  Voleva  piuttosto 
rimettersi  in  Dio,  e  sperare  che  l' avessi  a  campare  dagl' in- 
ganni e  da'  pericoli,  sapendo  la  mente  sua  verso  la  patria: 


'  Malfl  l'E.  c.  cheteRgeriDatiahMt  alfe  lepolfure.  L'autore  Intende dtqael 
Cosimo  Uadioi  db»  corrumw  la  plebe  florentina,  o  dalla  quale.  ctil)e/il  nome  di 
fodn  della  pairia  procurando  alla  rsmlglia  il  piinoipato.  Appiè  dal  preabltG- 
rlo  nella  ctiiesa^  san  Lorenzo  di  Firenze  ve^oaBì  sul  pavimento  tre  tondi 
moniti  di  una  grata  di  bronzo  e  olroondaU  di  porfidi  e  serpentini  ed  altri  mar- 
mi, cbe  con  quattro  uemml  medicei  aianna  a  diUtogiieiie  11  luogo  del  suo 
sepolcro  Del  «ittoposla  sotterraneo. 
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per  la  libertà  della  quale  essendosi  messo  a  gran  ri^dii,  il^u 
voleva  a  poco  a  poco  condursi  con  quei  mezzi  '  a  dover  lor^- 
glierla.  Perchè,  diceva,  di  necessità  dover  conseguire,'  se  si 
cominciava  dalla  sua  parie  a  favorir  Rioveulii,  e  dare  animo 
a  persona  ìn  favor  suo,  che  ^li  bisognava  di  princigie  legit- 
timo divenir  tiranno.  Onde  licenziati  gli  amici,  e  rivoltosi  con 
animo  forte  a  sopportar  qualunque  cosa  avvenisse,  feoe  far 
questa  provvisione  ui  sua  sicurtà  t.c&e  ragonata  la  Pratica  e 
li  Dieci,  disse  loro,  come  da  quivi  innanzi  non  voleva  tener 
più  pratica  alcuna  col  papa,  né  con  Iacopo  Salvìati  :  e  se 
pensavano  ohe  tal  cosa  importassi  alla  salute  publica,  vi 
provvedessero  per  altri  mezzi.  E  cosi  scrisse  a  Iacopo,  che 
non  ^b  scrivessi,  ne  gli  f.icessi  '  scrivere  a  Giacliinollo  Ser- 
ragli, ma  che  scnvessmo  al  magistrato  de'  Dieci,  se  nulla 
importava  far  loro  intendere:  parendogli  per  lai  verso  essersi 
scaricato  de  sospetti,  che  gli  eron  dati  dal  popolo.  Per  que- 
sta cagionci  come  amicissimo  della  salute  publica,  tentò  nella 
medesima  Pratica,  e  dipoi  nel  consiglio  degli  Ottanta,  .di  far 
passare  una  provvisione:  che  non  ostante,  la  prima  deliberata 
altrimenti,  si  dovessi  °  nell'elezione  della  nuova  Signoria  creare 
un  jllro  jioiifalonierc  in  suo  luogo.  La  qua!  provvisione  non 
a\<jiiilo  po^sulo  ottenere,  ragunatosi  il  Consiglia  Grande  in  un 
determinato  giorno,  egli  recatosi,*  secondo  il  costume  di  chi 
parlava  in  quel  luogo,  benché  tenesBì  quel  grado,  disse:  «  Cbe 
»  poiché  vedeva  di  non  poter  giovar  più  aJla  patria  in  quel 
0  magistrato,  anzi  per  le  contraddiziiHi!  de'  suol  ediuli  esser- 
"  gl'impedito  ogni  suo  buon  disegno  per  salute  di  quel  po- 
.1  poto,  fussino  contenti  quel  giorno  di  vincer  la  provvisiono 
■I  di  potersi  creare  un- nuovo  gonfaloniere,  e  farne  uno,  che 
»  fussi  di  lui  '  più  a  proposito,  o  che  mancassi  dì  tanti  sospetti, 
»  di  quanti  lui  era  incolpalo  da  chi  con  aver  invidia  alla  sua 
■a  grandezza,  ovvero,  che  non  sapendo  il  vero,  pensassero  lui 
n  essere  inimico  a  quel  governo.»  "Offerissi  dipoi  paralissimo  in 
privata  fortuna  a  tutti  gli  obblighi  e  carichi  da  sotlenlrarsi 


*  con  qvei  mezai  condursi,  E.  c. 
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per  salute  dello  universale:  mostrando  all'  ultimo,'  che,  depo- 
sto di  quel  grado,  sarebbe  stato-più  agevole  a  ben  cousigliare 
ia  republica.  Fa  con  assai  dolore  della  più  parte  udito  que- 
sto rag  Iona  mento,  e  con  molto  strepito  significante^  mestizia  e 
indignazione  per  quel  fatto:  immaginandosi  i  piò  nella  con- 
servazione della  sua  dignità  consistere  il  pubblico  bene.  Onde 
il  ni:mi>li  iilo  (l,;'Di(CÌ,  dm  nel  cojIsÌl-Iìo  scde\a  diririìiiello  -  :t 
pie  dell.i  Siiinori;!,  si  riz^ò  lulto,  e  vernilo  a'  pi.nii  <M  ^^oiki- 
loniere,  disse  :  che  inlerdiva'  a  questa  provvisione,  e  che  non 
voleva  in  modo  *  nessuno,  che  la  si  mettessi  a  partilo.  Àggiun- 
sono  dipoi  li  preghi  appresso  'di  lui  e  dì  quei,  sincri,  per  br 
cbe  ei  lasciasse  l' impresa  della  "  quale  rorxatametile  s' asten- 
ne, veggendo  nel  consiglio  gran  fremilo  e  mollo  tumulto.  E 
cosi  quel  giorno  con  ;issiii  confusione  fu  licenzialo  il  consi- 
f;Iio.  Né  molto  tempo  pas.sò  dopo  questo  fafto,  che  essendo 
venuto  il  marzo,  nel  qual  mese  doveva  la  Signoria  nuova  °  pi- 
gliare l'ufizto,  fu  in  quella  fatto  de' signori  fra  gli  altri  Iacopo 
Gherardi  e  Francesco  Valori.  Era  Iacopo  un  espresso  nemico 
di  Kiccolè,  il  quale  credeva,  per  dire  il  vero,  che  fusse'  cit- 
tadino sospetto:  siccome  avviene  in  molti  cittadini  popolani, 
che  non  sanno  discernere  tra  il  vero  e  il  falso,  e  si  credono 
quello,  che  li  più  astuti  e  maligni  gli  danno  ad  inlendere.  Ma 
Francesco  era  ben  persona  veramente  nemica  sua  e  di  tutto 
quel  governo,  benché  e'  si  dimostrassi  benigno,  e  suo  fau- 
tore e  della  lihertji.  Era  queslo  Francesco  non*di  molli  giorni 
tomaio  di  Roma  per  assettare  sue  faccende,  come  esli  diceva, 
ma  bene  per  più  segreto  consiglio,  corno  egli  si  slima,  come  " 
per  la  riuscita  della  cosa  apparve  più  chiaro  dopo  qualche 
tempo.  Avea  costui  favellato  in  Roma  col  papa,  né  nini  si 
seppe  quello  che  fra  di  loro  ai  (rnllassino.  Egli  ben  disse  di 
avergli' parlalo  per  cnsioiie  di  sua  privale  faccende,  perché 
avendo  nella  presa  di  Roma  rifuggilo  in  ca.'iLel  Sant'Angelo 
molta  sua  roba  che  con  l'altre  tutte  andò  male,  pregava  il  papa 
die  lo  aiutassi  ne'  eoa  bisogni,  e  particolarmente  nel  fargli  ma- 
ritare una  sua  sorella:  la  quale  per  opera  di  Clemente,  e  di 
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mille  ducali  datigli  da  lui  per  dola,  maritò  &  Dorato'  dtSiinoa« 

Tornabuoni,  che  stava  ia  Soma,  e  che  sempre  aveva  acuitala 
la  casa  de'  Mollici  nel  suo  esilio.  Questo  parentado  fntto  ila 
Francesco  iienerò  ne'  più  saggi  molto  sospetto.  Ma  jjpr  lìn- 
yei'si  egli  mollo  popolare,  uon  fu  Mivortilo:  e  |iosselle  o|:e- 
rare  molle  cose,  come  in  fede  di  quello  slato,  a  beiiePizio  del 
papa.  Fu  questa  cosi  fatta  Signorìa,  composta  dì  un  popolano 
stolto  e  di  un  maligno  aitladlno.  molto  ai  -  gonfaloniere  sospet- 
to: perctiè  Iacopo,  ch'era  Turìoso,  ogni  giorno  sparlava,  e 
metteva  a  romore  quel  palazzo.  Voleva  ogni  cosa  iolendere, 
e  intervenire  nella  Pratica,  e  cercava  ogni  via  per  Tar  qual- 
che scandolo:  di  che  mancandogli  l'occasione,  ne  prese  una 
in  tal  modo.  Era  nel  ballnloio  stato  dipinto  con  un  carbone 
da  un  donzello  del  pnhizzo  la  lì^ura  di  un  uomo  :  la  quale 
veduta  '  da  Iacopo,  e  parendogli  che  la  somigliassi  il  gonfalo- 
niere, vi  Te  a  studio  far  sopra  con  un  carbone  una  corona. 
Ed  itosene  poi  via  di  spasso  sa  con  alcuno  d«' compagni,  tace 
visls  d' arerìa  allora  vadala  U  prima  volta,  e  cominciò  &b*f- 
Tando  *  a  gridare  :  a  Ecco  che  non  basta  al  gontklonìere  esser 
o  principe  di  questa  republica  civilmente,  che  vuole  esserne 
j)  anche  assoluto  signore:  che  segni  son  questi  di  farsi  di- 
11  pignere  così  con  la  corona?  j>  °  E  lutto  infuriato  scese  da 
basso,  e  cominciò  a  volere  ragunare  la  Signoria,  per  inten- 
dere avessi  dipinto  a  quel  modo  il  gonbloniere,  e  cer- 
cava di  fare  apparire  lai  caso  mollo  importante.  Ha  Fraitce- 
sco  Valori  come  astuto,  a  cui  '  parve  queir  occasione  ridicola 
e  da  non  passare,  fe  cessargli  '1  furore,  e  per  tal  verso  si  di- 
mostrò al  gonraloniére  più  fi^ele.  M»  la  fortuna  che  avea 
pur  disegnato  di  rovinar  quel  governo,  apprestò  tostamente 
un'  occasione  maggiore,  e  da  (ar  riuscire  i  disegni  de'  mali- 
gni :  benché  olio  giorni  innanzi  il  cielo  ancora  con  un  gran 
tremolo  avesse  dalo  segno  alla  città  di  un  futuro  danno. 
Bicevetle  il  gonfaloniere  alti  ventiseli  di  marzo  la  matti- 
na una  lettera  che  veniva  di  lloma,  scrittagli  da  Qiachinotto 


'  L' E.  c.  aggiunge  figliuola.  '  col.  E.  c.  '  vedutati.  E.  c 

'  a'  quali  TivoUoti  cotmadò  ibuffando.  £.  c. 
'chiDiMlitMnvanMntduoluloprfncìpt.E.  o. 
<  dlpffvrgiuti&Mlla corona? E.  c.  '  aM.S.  e. 

*  a' iimHelmtu4.  E.- e.  —  Secondo  loiUleBorantlDoanUcofiinmerare  gii 
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Serragli;  il  tenore  della  quale,  e  le  elesse  parole  erano  queste: 

11  GiacliinoUo  Serragli  a  Niccolò  Capponi 
gonfaloniere,  salule  : 
»  Perchè  io  non  ho  sempre  occasione  sicura  ili  scrivervi, 
B  offerendosi  '  l.i  comodith  del  presente  messo,  non  ho  volsulo 
11  mancare  di  scrivervi  del  ii£.'i^o;tio,  quale  -  abbiamo  per  le 
»  mani.  E  voi  sapete  liene,iIu;mlo  sef^relariienle  io  tratti''  quel 
n  grand'  uomo,  che  voi  conoscete,  e  molto  domestico  del  papa. 
■  Coslui  mi  ha  deAto,  che  papa  Clemente,  il  qual  oggimai  è 
B  assai  bèasano-e  gagliardo^  è  risolalo  nell'animo  suo  dì  vo- 

I  lersi  acaordare  con  la  città  con  onorata  condizione,  e  met- 
n  tere  in  tutto  da  parie  i  disegni  della  guerra:  c  che  egli 
»  non  è  per  aver  punto  per  uiale,  che  il  po)iolo  ijoverni  lo 

II  slato  perpetuamente  e  mantenga  le  ragioni  della  liberth 
>i  ch'ei  si  ha  conquistato,'  purché  con  queste  ^  condizioni  li 
«  parenti  suoi  possino  ancor  essi  partecipar  de'  magistra- 
li ti  e  degli  ofl»  pnblici.  Bùi  percliè  lo  non  posso  sorìwr 
D  più  altro,*  voi  non  mancherete  per  nnlla  dì  mandar  Piero 
B  vostro  figliuolo  nel  luogo  che  voi  sapete  fiior  di  Roma,  a 
»  ragionar  meco:  per  ciò  che  da  lai  fedelmente  e  bebé  inten- 
»  derete  tutto  quello,  che  (a  di  bisogno  a  condorra  questa 
t  impresa,  e  stale  sano.  » 

Questa  tanto  sospettosa  lettera  lettasi  dai  gonfaloniere, 
fece  subito  chiamare  Iacopo  Morelli  e  Lorenzo  Segni,  che  se- 
devano del  magistrato  de'  Dieci  ne'  quali  egli  assai  sì  confida- 
va, e  mostrolla  loro:  ì  quali  giudicandola  molto  pericolosa,  e 
per  dovere  generare  maggior  diflìdenza,  gli  dissono  :  che  so 
lassino^  stati  assicurati,  che  altri  mai  non  avessi  possulo  '  sa- 
pere cosa  alcuna,  che  l' averebbono  stracciata  ;  '  ma  per  tutti 
fil'  iucerli  casi  esser  bene  farla  nota  a  quella  Pratica  seu:ia  met- 
ter gran  tempo  in  mez.ao.  Cosi  il  gonfaloniere,  pensando  d'ese- 
!!uire  il  giorno  questo  consiglio,  itosene  nell'  audienza,  dove 


unni ,  a  dm  di  marni  entrava  il  nuovo  Bono  IH».  Dorò  tak  regiHa  in  Firenze 
sino  al  17G0,  lo  die  denomiDaTtal  contar  gli  mm  ab.Iaeantaliorit. 

'  oj^rminmfaf.  S.  &        '«quoIlB.c.       ■  «onag^nlo  dall'E.  o. 

'  dt'Hi'ÌMUuqitUim.  E.  c.        >  OMift.  E.  e.  *  olfr*.  B.  o. 

-'iteNe'^iuHiia.E.e.  *  Mmm»  fotiHottt.  B.e. 

'  ''  Kmbboao  ammgiialo  a  flnuctarte.  B.  c. 
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passava  priniii  nella  '  cappella  eh'  ò  nel  palazzo,  ftVi  cascò  di 
mano  qupsta  lettera,  che  egli  non  se  n'accorse:  e  per  sorte 
fa  raccolta  da  Iacopo  Glìerardì,  che  <!opo  lui  seguitava  per 
ragunarsi  con  gli  altri  compagni.  Bilirossi  Iacopo  in  camera 
subito,  e  veduto  11  tenore  di  essa,  lo  coiiferi  con  Francesco  Va- 


<.  Non  mai 
E  la  Srgnc 


1         (I  d      11    ]  Il 

scale,  insino  alla  catena,  dove  si  va  nella  scala  '  dell'  orivuolo  : 
ui  Vii  none  cne  a  ubsskui  mitaaiiio  tu  lecito,  mar  oue  n  coi  _ 
pareva' a  loro,  sslir  sn  della  Signoria.  11  gonfokiniere,  ritira- 
tosi in  camera  con  Piero  *  suo  figliuolo  che  a  caso  si  trovava 
seco  in  palazzo,  voggendo  la  Signoria  tutta  tumultuare,  e  già 
ripieno. il  pala/.zo  Ji  tutti  i  suoi  avversari,  confuso  ;issai  nel- 
l'animo e  mc/zo  moi'to  si  messe  in  gran  disperazione,  lid  è 
vero,  che  Lorenzo  Segni  (che  fu  mio  padre)  che  si  trovò  in 
quel  tumulto,  lo  contortò  assai,  e  con  molli  di  qnelht  Sigao- 
ria  conferi  l'aver'  veduta  la  lettera,  e  OOsfiirlDglì  a  star  quie- 
ti, e  a  proceder  con  maturò  consiglio,  ricordando  a  tutti  la 
boDlJk  c  l'innocenza  dei  gonfaloniere.  Iacopo  Gherardi  iofa- 
riato  gridava  per  tutto  ti  palazzo,  chiamandolo  per  nome, 
(roditore  ;  ed  essendo  proposto  a  sorte  di  quel  magistrato, 
messe  più  '''  volte  in  diversi  tempi  a  partito,  che  se  gii  dovesse 
far  tagliare"  la  testa  iii  quella  medesima  notte,  o  veramente 
gettarlo  a  terra  delle  finestre.  E  senza  dulibio  sarebbe  stato 
il  partito  vinto  del  torli  la  vita,  se  Lorenzo  Berardi,"  ch'era 


'  p?r  in.  E.  c.  .  '  f  ptiKoro.  E.  c.  '  ia(a.  E.  e. 

'  K  di  lui  ctiR  parili  la  lellcru  del  OiachiuDtti  surriferito. 

'  d' OBSr,  E,  c.  •  tre.  E.  c.  'chi  li  donnu  tagliaTgii.  E.  c. 

■  Noi  PrioristaGorenUDDins.  è  registralo  questo  Lorcnxo  p«r  figliuolo  di 
un  Giovanni  di  Currado  Berardi,  e  tUi'nlUmo  dsltft  l^^iadùrìHdenenel 
governo  di  Flreine  in  quella  qualitii  di  aigiiore.  fitìi  erano  naolU  dalla  ISmi- 
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de'  signori,  giovnne  nobile  e  animoso,  non  avessi  aUsmente 
risposto  a  Iacopo,  che  non  voleva  usare,  nè  volea  clie  si 
usassi  UD  si  straordinario  modo:  e  che  se  il  goniialoaìere 
avesse  '  errato,  vi  eron  de' modi  de igasligarlo  per  via  di  giu- 
stizia, e  con  la  ragiooe  sua  beoe  iutesa.  Ma  Iacopo  gridando 
che  per  forza  lo  getterebbe  a  terra  dalle  finestre,  cavò  il  Berardi 
fuora  11  pugnale  e  disse:  "  Questo  sarJi  cil  mtiz/.o;  t?  in  i[iie- 
»  sta  notte  o  la  città  anderh  tiilla  a  sacco  e  furori.',  o  nulla 
a  si  delibererà  fuor  delle  leggi.  »  Venula  la  mattina,  fu  chia- 
mato il  consiglio  delti  Quanta,  dove  Iacopo,  Iella  la  lettera, 
disse  acerbamente  contro  al  gonfaloniere.  Onde  quei  cittadi- 
ni, per  quietare  cosi  gran  tumullo,'  acconsentendovi,  e  pre- 
gando lotti  gli  amici  di  Niccolò,  fu  vinla  una  provvisione:  che 
il  giorno  medesimo  si  ragunassi  il  consiglio,  e  si  eleggessi  un 
altro  gonfaloniere.  Nel  qaal  consiglio,  passala  a  (iena  la  prov- 
visione, fu  eletto  Francesco  Carducci  per^  .stare  otto  mesi  in 
quel  magistrato:  non  avendo  aultJ  in  quell'elezione  favore 
alcuno  Tommaso  .Sederini,  né  Alfonso  Strozzi,  né  alcuno  cit' 
ladino  di  più  pregio.  Perché  il  popolo,  insospeltito  delle  con- 
tese de'  sbandi,  si  ridusse  allora  e  nel  tempo  futuro  a  eleggere 
per  li  magistrati  citladioi  mediocri,  o  manco  :  avendo  ancora 
questo  disegno  li  cittadini  palleschi,  ma  per  diversa  cagione, 
perchè  conoscevano  per  questo  verso  indebolirsi  lo  sialo  del 
popolo.  Fu  tenulo  per  cattivo  au!;urio  ilolla  città,  clic  KraiiL'R- 
sco  fussi  '  creato  principe  di  quel  fioi  fi-uc),  ]ierchè  e^SRiido  i:iiV\ 
Stato  sempre  mercatante,  ed  avendo  IrafTicaloper  alt  ri, se  ben  in 
quell'esercizio  aveva  nome  di  accorto,  avea  pur"  sempre  fallo 
male  i  fotti  suoi  e  de'  suoi  compagni,  perchè  dua  volle  aveva 
mancato  della  fede,  non  potendo  pagare,  onde  facetamente 
disse  un  cittadino  nostro:  «  che  la  libertà  fallirebbe,  essen- 
»  dosi  commessa  alla  fede  sua.  a  Era  già  la  Sera,  quando, 
linita  la  elezione  del  gonfaloniere,  Nioooló  Capponi  avendo 
mandato  per  il  suo  mantello,  si  voleva  partire.  Ala  la  Signo- 
ria riBlrettasi  insieme  gli  proibì  l' andarsele,  volendo  che 
Ja  causa  e  la  Querela  sua  fussi.  giudicata.  Per  tanto  assegna- 


glia  Serardl  quattro  ganralonierl  o  ventisal  aignori.  Allaalmente,  per  qoel  che 
no  possiamo  conoscere,  resulta  ^e  i  Berardlslan  spenti. 

'  aviaa.  E.  0.  ,  *  quii  ONl  graa  lamidlL  E.  c. 

■  Amu» aggiunge  l'I!  c.        '  iliu« o^uiige  l'E.c.       .  '  iwrò.  E.  c. 
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toli  per  prigione  una  camera  consultarono  del  modo  di  pro- 
cedere in  questo  giudizio.  Erasi  provvisto  nella  prima  ri- 
rorma  fatta  dal  '  gonfaloniere  che  se  in  alcun  tempo  il  gonfa- 
loniere  Tenisse  mai  in  sospetto  di  volere  alterare  il  governo, 
cbe  si  traesse  nn  giudizio  particolare  per  intender  tal  esosa, 
e  per  giudicarla,  dovendosi  di  lutti  li  magistrati,  che  sede- 
vano, trarne  -  alcuni  per  sorte:  i  (|uali  ragunati  in  palazzo,  e 
due  volte  udita  la  causa,  in  due  giorni  sussequenli  fussino 
tenuti  farne  giudizio.  Questo  modo  fu  adunque  osservato,  e 
per  l'altro  giorno  dato  il  termine  di  ragunarBì  alla  pre- 
senza della  SignoHa,  dove  comparilo  Niccolò,  e  recitalOBl  la 
lettera,  e  parlatosi  da  Iacopo  Gherardi,  che  fecevS  l' accusa- 
lore,  il  gonfaloniere  rispose  con  ragioni  cosi  deboli,  e  tanto 
umilmente  per  difesa  della  causa  sua,  che  gli  amici  e  pa- 
renti ne  feron  cattivo  giudizio.  Ed  io  mi  ricordo  aver  sen- 
tito dire  s  Lorenzo  S^ni,  che  averebbe  in  quel  giorno  più 
tosto  Tolsato  morire,  ohe  sentirlo  *•  in  quel  modo  difendersi. 
Fu  però  fatto  l'altro  gioroó  e  tutta  la  notte  grande  opera* 
dagli  amici  suoi  per  aiutarlo  con  i  giudici.  Ma  perché  il-  pa~ 
lazzo  era  ancora  guardato  da  quei  medesimi  giovani  sopra 
raccontali,  fu  mostrato  alla  Signoria,  eh'  egli  era  ben  fatto 
mettere  una  siuardia  al  palazzo,  che  non  apparisse  parligia- 
na  e  che  voles^p  forzare  il  iziudizio.  Impero  furnn  tratte  due 
bande  della  iuiIÌ/ì.t,  le  qimh  arrunte  in  ordinanza,  entralo  la 
maltiuii  HI  !;u<irili;i  del  palaz/.o,  pruwoEio  aLicora  i  canti  delta 
piazza,  ne  lasciarono  entrare  in  pata7/o  se  non  i  giudici,  i 
quali  ragunatist  per  udire  di  nuovo  la  causa,  e  per  determi- 
nare, Iacopo  Gherardi  parlò  in  (jaesta  sentenza: 

«  Potrà  la  presente  lettera,  che  pia  per  1)enefizio  di  Dio, 
ji  che  per  virtù  mia  è  stala  ritrovala,  fare  manifesm  a  voi, 
1  prestantissimi  giudici,  quale  uomo  aubinmn  auto  ventidue 
»  mesi  al  governo  della  nostra  repuDLiea.  Ji  nu:iH(  iipne  forse 
i>  ne'  prinoipii  di  questa  nostra  libertà  opero  qualcosa  in  be- 
«  nefizio,  si  tosto  pentitosi  di  averlo  fallo,  ba  cercato  poi.  per* 


<  dil.  E.  C  <  tram.  E.  c. 

■  eha  atrtbbé  vótuu  in  qutì  gtoma  pf&  pntto  mortrt,  che  utUUo  ee.  E.  c. 
'  Fu  però  tulio  Fattra  giorno  a  talta  Ut  notte  fatta  graaii  optra  ee.  B.  e. 
>  Il  quah  Mbbsfu  ntlffinctpiodiqvalanoitra  Uberlà  forte  operò  qaaldu 
Mw  a  ittMfxio  di  Iti,  tMlo  jMiUitoij  a  waerla  pitta,  ha  mroato  enn  ec,  E.  tt. 
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D  ogni  via  (li  dislruggerhi  ;  come  ([uello,'  clic  per  elezione  non 
0  Aicendo  il  bene,  ma  per  caso,  ad  ogni  piccola  spinta  dì 
a  vanto  é  rivolto  a  rimutaro^  i  ooasigli.  Di  quel  che  io  dico,  é 
D  grandissiino  (esUmonio  il  vvfio  (anato  da  lui  in  questo 
»  tempo  nel  governarci  ',  perobè  non  prima  fu  in  questo  lao- 
n  go,  che  dovendo  fondare  una  gagliarda  liberta')  col  sangue 
»  (lelli  inimici  di  quella:  in  ([uel  cambio  per  T^irla  riijiaiiere 
n  senz' alcuno  sostegno,  cominciò  a  difendere  tutli  i  palle- 
B  sebi,  e  non  pure  a  difenderli,  ma  ad  onorarli,  e  voler 
s  ob'eigoveruaseifio  questa  republica, della  qualee'sono  slati 
B  sempre  *  nemtoì  capitalissimi.  Ma  diciamo,  che  con  qualche 
D  ragione  apparente  si  potrebbe  questo  *  follo  scusare,  o  per- 
0  «hè  io  sdimenlicarsi'le  vecchie  ingiurie  sia  cosa  utile,  o 
s  perché  essi,  avendo  pure  aiutato  in  qualche  parte  la  ca- 
»  sata  ^  de' Medici,  meritassino  qualche  gratitudine  ;  in  che 
D  modo  potremo  noi  difendere  dipoi  le  sua  azioni,  le  quali 
»  sono  state  perpetuamente  contrarie  atli  amioi  ed  a'  parti- 
li giani  di  questo  stato?  Non  fa*  egli  fatto  morire  Jacopo  Ala- 
li manni  perchè  egli  favoriva  questa -republica?  Nou  ha  eeh 
n  sbalzato'  in  Francia  Baldassarre  Carducci,  perchè  non  ci  re- 
»  slassi  un  cittadino  vigilantissimo  della  salute  di  questo  go- 
11  verno?  Non  ha  egli  sempre  cercato,  di  lor  la  reputazione 
»  a' cittadini  popolani,  e  darla  ai  palleschi,  e  a  [|iiì;IIi  che  jii- 
11  sieme  con  lui  cercano  di  rovinare  il  yovcrno  .'  h  questo 
»  modo  è  sialo  lenuto  da  lui  nelle  cose  di  dt-iuro,  ed  in 
B  quelle  di  fuori  non  é  giii  slato  punto  dissimile,  perchè  sem- 
.  B  pre  ha  consigliato,  volsuto  e  conteso,  'che  si  lasci  la  parte 
u  dì  Frauoia,  per  esser  certo,  che  con  loro  non  piavamo  es- 

*  eer  fatti  servi.  Ha  tentato,  ohe  siamo  d'accordo  con  II  papa, 
»  che  gli  tenghiamo  appresso  ¥  amfaasciadore,  ohe  gli  resti- 

*  tuischiamo  la  nipote,  e  ohe  di  nuovo  c'  iDlrinsichiamo  in 
■  quella  compagnia  che  è  sempre  stata  nemica  del  viver  lì- 


'  piegU.  E.  D.     *  «nuMn.  E.  o.      ■  n»i  aggiunge  l'E.  C.      >  lai.  E.  C. 
>  attn^  pan  in  qaalohi parla  uialalalaatceiaUL  E,  e  Ix)  che  ci  tembra 
migliar  lezioDe. 

*  ha.  E.  o.  La  moria  dell'Alamanni  eia  sul  prÌDcip'iare  del  II  libra  delle 
preieDU  Stocia.  Vedi  alla  pag.  H.  fi  atteaUto  pcrb  dallo  itorìco  cbcsitt- 
siate  il  dubbio  ohe  non  conoorresio  II  voto  dot  gonfaloniere  Capponi  a  hrló 
morire.  '  itrabalMiUo,  B.  c. 


oc  [SToniE  FiOdiiNTrM:.  [<5Ì9] 

»  ìjero  e  della  comune  repalilicii.  L:i  (jiial  cos^i  [wictié  per 
»  virtù  de'  buon  ciltadini  non  posselte  ollenere,  Te  tanto, 
e  obe  egli  '  fu  commesEO  a  trattenere  questa  pratica,  acoioc- 
D  cbè  sotto  spezie  di  bene,  con  l' occaatoae  *  {ratesae  una  volta 
n  rimeltere  questa  patrio  in  servitù.  Che  drrai  qui  NIcootò  ? 
n  Dirai,  cbe  io  mcnlisca?  Ecco,  ceco  qui  hi  lellcra.  leugala 
"  il  cancelliere.  Clic  ^ti^iiilic^iloiii  buuim  li^i  quel  iici;ozio,'  clic 
a  Giachinolto'  s.ì\<  (iintc  Iciiipo  cJ  Iì:i  trnltntocon  quel 

0  grand' uomo  {che  non  è  allri  clic  Iacopo  Salviati,  cognato 
»  de' tiranni  e  rovinalori  della  liberici  nel*  tempo  di  Piero 
0  Soderini)  se  non  che  il  papa  soKo  coperti  nomi  di  ri- 
n  tornare  i  suoi  nipoti  per  cittadini,  vuole  racquislare  la  ti- 
B  rannide  sopra  questo  popolo  ?  Che  lignifica  il  mandar  pre- 
M  sto  "  a  Roma  Piero  suo"  figlinolo,  se  non  palluire  con  qualche 
B  premio  disonesto  la  vendita  della  nostra  liberlh?Nou  credo, 
n  cittadini  prestantissimi,  cbe  quando  questa  popolo,  tutto 
u  ragunato  interne,  avesse  dato  commestione  a  costni  di  trat- 
»  tare  qualcosa  col  papa,  che  l' avesse  '  trattata  con  men  ri- 
11  serbo,  e  con  manco  sospetto,  e  con  più  cauzione.  Ma  quando 
0  il  popolo,  e  chi  è  proposto  dal  popolo,  l'avessi;'  proibito,  ed 
11  espressamente  vietato:  quanto  avea'  a  esser  più  rispettoso,  e 
n  men  dubbio  nel  maneggio  di  simili  faccende'.  Ora,  giudici 
a  ottimi,  vedale  in  quesla  lellera  ogni  cosa  in  conlrnrio  :  delti 
n  sospetti  ed  oscure  domande,  licen?,Ì0Ke ed  impriidcnli;  nm- 
a  bosciatori  sospettosissimi  in  trattare  con  un  iiriiicipc  grande, 
w.  cose  appartenenti  alio  slato,  awengaché  non  fusse  nostro 
»  nimico,  ma  in  un*'  principe  inimicissimo,&ta(o  tiranno,  cbe. 
»  sempre  cerca  di- ritornare  nella  rignorla.  Che  modo  si  puà  Im- 
s  maginare  più  sospetto,  anzi  che  non  **  può  esserci  pi4  maoi- 
»  festo  di  questo  e  farcì  chiari,  ohe  costui  è  contrario  del 
»  princìi»to  civile,  che  coltui  .tenti  di  venderci,  e  farci  schiavi 
D  de'  Medici,  o  per  farsi-  più  ricco,  o  per  desiderare  altri  onori, 
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n  che  non  sono  i  nostri  ?  Ma  io  non  già  mi  dis|)ero,  anzi  con- 
o.fido,  ottimi  giudici,  che  (udite  tutte  le  cose  delle,  e  bene 
n  esaminate  Ira  voi)  darete  ijuel  giviiliiio,  che  merita  esser 
X  dato  da  chi  desidera  di  viver  libero,  contro  a  chi  vuoi  tra- 
B  dire  la  liberli  nostra:  nnzi  son  certo,  che  non  darete  que- 
n  sto  giudizio,  ma  che  confermerete  il  giudizio  datoli  da  tutto 
il  il  popolo;  il  quale,  aveiuiolo  privato  del  magistrato  per 
lì  questo  conto,  lo  ha'  di  già  giudicato  colpevole, e  sottoposto 
»  alla  pena  di  chi  tradisce  la  patria,  n 

Fini  qui  Iacopo  di  dire,  quendo  Niccolò  etato  alquanto  so- 
lva di  se,  con  abito  civile  e  privato,  cosi  risposa: 

«  Quell'anirao  e  quella  libertJi  di  cuore,  magistrali  dignis- 
11  simi,  e  giudici  della  mia  vita,  che  Dio  Ottimo  Massimo  più 
}i  volte  mi  ha  conceduto,  e  per  trarre  queslo  pupoln  di  sur- 
B  vitù,  e  trailo  per  conservarlo  libero;  il  medesimo  sia'  con- 
u  tento  oggi  di  oonoedermi,  ove  si  tratta  della  salute  e  libertà 

>  mia.  So,  che  io  mi  trovo  a  dire  la  causa  appresso  ottimi 

>  cittadini,  amantissimi  della  giustizia,  e  che  di  me  hanno 
a  certa  contezza;  però  con  animo  quieto  direnderò  l'Inno- 
a  cenza  mia  dalle  false  calunnie,  che  senza  vergogna  blsa- 
B  mente  mi  sono  ap|)05le,  e  dalli  inganni  che  sono  alati  or- 
diti contro  alla  mia  persona'  e  forse  contro  alla  libertà 
vostra.  Iacopo  Gherardi,  cittadino  egregio,  mi  accusa  ap' 
pressa  di  voi  per  conto  di  una  lettera  scrittami  da  Roma 
(il  lenore  della  quale  avete  sentilo),  per  la  quale  egli  m'in- 
colpa di  aver  tenuto  trattato  di  mettere*  in  Firenze  li  Me- 
dici; senza  che  questo  peccato  o  per  la  lettera  si  manife- 
sti, 0  ohe  Iacopo  stesso  abbia  saputo  o  possuto  mostrare 
in  modo  alcuno,  onde  dì  me  '  abbiate  a  fare  un  simile  giu- 
dizio. Ma  dichiamo,  che  io  sia  venuto  in  questi  sospetti  non 
per  la  lettera,  m:t  per  le  cagioni  allegale  da  lui,  cloò  per 
aver  tenuta  questa  pratica  sempre  appiccata  col  papa,  e  per 
aver  difeso  °  i  cittadini  nobili  ed  onorali  (e  sian  come  egli 

'  vuole  palleschi)  da  molle  ingiuriit  e  per  avere  ultimamente 
•  dissentito  nell'  opinione  del  governo,  in  quanto  alle  cose  dì 
B  fuori,  da  Baldassarre  Carducci,  e  da  altri,  che  hanno  vol- 


^  pirtona  mance nell'E.  0. 
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D  suto  sempre  star  confitti  nell'  aaiicizìa  di  Francia:  alle  quali 
Il  Ire  cose,  onde  io  vengo  incolpato  appresso  di  voi  per  tra- 
"  ditore  della  patria,  risponderò  brevemente  pregando  Dio 
li  Ottimo  Massimo,  giudici  miei,  che  uon  etjuilii  :iscoUiate  le 
Il  mia  ragioni.  Ilo  tenuto,  poi  che  fui  messo  in  questo  luogo, 
s  per  lo  più  del  (empo,  pratiche'  di  scrivere  a  Iacopo  Sal- 
i>  viali  eittadino,  benchà  ravorito  del  papa,  nondiméuo  civile 
u  e  non  punto  alienoilal  vivere  libero:  uè  ho  mai  volsutoscri- 
»  vere  al  papa,  uè  conseotire  che  egli  a  me  eorivesse.  "Né  a 
a  Iacopo  ho  scritto  se  non  di  rado,  e  più  di  rado  ho  da  lui 
B  auto  risposla:  anzi  ho  scritto  e  ricevuto  risposta  delle  mie 
»  lettere  da  GiachinoUo  Serragli,  il  quale  mi  ha  fatto  i;ola 
D  l'intenzione  d'Iacopo,  e  la  voglia  del  papa.  La  cagione  di 
Il  questa  pratica  tenuta  da  me,  è  stata  la  voglia  di  queBli-cit- 

I  tadiai  che  codoscodo  lo  amore  '  eh'  io  porto  alla  patria  mia. 
«  Essi,  vedendo  essere  utile  per  noi  che  il  papa  Don  ina- 
'>  sprisse,  da  poi  che  per  molte  cagioni  non  pnrve  ^  loro  di  (e- 
ji  nervi  un  ambasciatore,  mi  piegorno  che  io  Tacessi  questo 
»  uflzio  nel  modo  detto,  dai  quale  io  non  mi  ritrassi,  come 

II  dovea  ritrarsi  chi  la  propria  salute  più  che  la  publica 
11  avessi  amato:'  perchè  sapevo  bene,  che  nel  maneggio  di 
:>  queslo  negozio  non  mi  dovea  incontrar  se  non  carico,  e 

>  tanto  più  in  una  città  come  questa  piena  di  parti  e  di  pas- 
j  sioni.  Ma  conoscendo  chiaramente  esser  beoe  per  l' nniver- 
"  sale  dare  al  papa,  almeno  con  buone  paroto,  qualobe  sadis- 

>  fazione,  lo  presi  a  eseguire,  ed  bollo  eseguilo.-  Sempre  ciò 
■■  che  da  Roma  mi  è  stalo  scritto  ho  partecipato  con  li  citla- 
Il  dilli  deputali  al  coinii^lio.  Di  che  essi  ne''  possoLio  essere 
Il  buoni  tMtiriioni,  e  Ira  yli  altri  Tommaso  Soderini  ed  Al- 
u  fonso  Strozzi,  a' quali  ho  sempre  mostrato  lolle  le  lettore, 
Il  e  da  quelli "  sono  stato  pregalo  a  seguitare  questa  impresa, 
e  Se  io  ho  favorito  (per  venire  al)'  altra  cahinnia)  i  cilladini 
1  nobili,  e  che  già  sono  stati  amici  de' Medici,  non  so-  per- 
»  chèabfaP  per  tal  contala  Iacopo  Oherardi  a  esser  reputato 
»  nemico  di  questo  popolo.  lu  prima  li  cittadini  nobili,  e  di 


'  praliea.  E.  c. 
'  fwnjwwfl.  E,  c. 
"  da'qu^i.  E.  r. 


'  cht  omiullano,  t  T  inRon  ec.  E.  c. 
'  amait*.  E.  c.  ■*  mi.  E.  C. 

■  MlM.  E.  c. 


Digilizetì  ir/  GoOgle 


[1629]  LIBRO  SRCOHDO.  99 

n  ricchezze  e  di  alire  qualità  ornati,  sono  il  nervo  rlella  cillà: 
1)  li  qnali,  chi  cerca  tti  preservarla  in  buono  essere,  è  forza 
a  accarezzare,  onorare  e  tener  ben  sodisfatti.  Ma  questi  in 
»  Vireiae  oltre  all'esser  tali,  hanno  auto  di  più  questa  parte 
n  che  nel  restituire  la  libertà  n  questa  pnlrin,  essi  soli  l'hanno 
>!  reslituila  o  per  meglio  dire,  senza  !oro  non  '  si  sarebbe  mu- 
Into  lo  sl.Tto,  Ondo  ho  eiiidicotn  non  r.'i-rr  cosa  niù  iirll.i. 
11  né  più  CLUSta.  ne  necessaria,  ne  dannosa,  ma  araia  -  aimo- 

0  Strare  buon  animo  verso  di  chi  ha  fatto  un  tanto  bene- 
n  fizio:  e  tanto  più.  quanto  non  so  vedere,  che  molti  di 
»  lorofe  gli  laigìiori  di  quell'ordine  abbino  fetto  cosa  in- 
»  degna  ditinbuoucittadmo.ese  saranno*  stati  amici  de' Me- 
li dici.  È  intervenuto  perche  Ji  Medici  mono  più  saeei  in 
.1  iiiannMioin  dìwiw  siaio  i)iir[iciii;\rmoriii;,  i  iii:  nini  e  (iiii-sio 
11  ponoio  III  mniiienere  nucsio  uiiiverr-aie,  s;ii  uaiiiio  uniauiati 
n  ed  accarezzali,  favoriti  e  beneCcati.  e  sono  tli  a  ritrovare 
n  il  buono,  che  sia  staio  sempre  in  questa  citt^.  ancora  nelle 
D  case  nemiche  aila  loro  grandezza:  e  per  questa  vfa  se  le 
n  son  fatte  congiunte.'  ed  hannole  tolte  all'  universale.  Chi  e 
n  queiloi.*  cittadini  presianiissiim.  che  beneficalo  non  risponda 
s  almeno  con  qualche  cenno  ani  suoi  benefailori?  E  chi  è 
n  quello-  che  sbelTalo  ed  ingiurialo,  non  s' alieni  almanco 
B  dell- animo  a  cui  io  molesta?  Costoro  se  sono  stati  amici 

1  de  Medici,  ne  hanno  auto  mone  caaioni.  E  voi.  se  fussi  pru- 
o  denti,  doverresti  tiuesii  simin  ciie  sono  stati  gi^  fautori  di 
«  questo  popoio,  non  cessare  di  tornarli  all'antica  lor  parte. 
»  mediante  gli  onori  voslri  e  gli  vostri  beneRzi  verso  di  loro, 
n  Questo  ò  stalo  sempre  l' animo  mio:  a  questo  mi  son  sem- 
0  pre  rivolto:  a  questo  ho  diritto  I  mia  pensieri.'  Ma  certo 
D  mi  sono  affaticato  indarno  per  le  gran  passioni  di  molti. 
Il  che  sono  fra  noi  lro|)po  nmbi^iosi:  i  i|uàli  piultoslo  hanno 
11  volsulo  e  vogliono  loiierc  in  parie  (luesta  cillà  (mentroché 
0  sfogano  la  rabbia  loro  e  soli  maneggiano  questo  governo) 
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»  cbe  ridurla  io  concordia  e  perpetua  libertà,  avendo  ad 
9  avere  xsestoro  per  compagni  e  a  usare  la  oianwetndine 
p  che  ai  debbe  fhi  i  ciUadidi.  Ma  nel  govenio  delle  coEe  di 
I  fuorì  di  questa  repnblica  io  bo  sempre  oontraddelto  all'ami- 
a  cizia  di  Francia:  e  questoè  un  peccato  gravissimo,  cbe  mi 
«  oppone  Iacopo,  come  quello  '  che  avendo  ioleso  che  Carlo 
»  Magno  rifondi'  le  mura  di  Firenze, ^li  par  giusto  che  seni- 
li pre  devino  stare  opposte  all'ingiurie  dell:  nemici  dì  Francia, 

I  per  essere  grate  di  quel  benefizio.  Non  vo'  qui  raccontare, 
»  se  pur  Tu  vero,  questo  rado,  che  piuttosto  Io  reputo  un  so- 
s  ^o:  ben  dico,  che  di  poi  si  potrebbe  mettere  innanti  tanti 
a  esempi  in  contrario  quando  i  Franzesì  hanno  cercalo  la  ro- 
i>  vina  (Iella  nostra  libertà,  che  sarebbe'  de!  pari  la  bilancia 

II  si  ne'beiiefizii,  come  nello  ingiurie.  Ma  non  vengo  io  in 
11  questo  luogo  a  far  questo  ufizio,  e  solamente  vo' discor- 
di rere  de' (empi  presenti,  no' quali  sono  indotto  a  consigliare 
>  la  citlb,  non  dico  ad  esser  nemico  di  Francia,  ma  a  noa 
t  si  tara  totalmen^  nemico  l'imperatore.  In  prima,  perchè 
n  dal  suo  esercito,  e  per  suo  mezzo  (per  meglio  parlare)  ve- 
li devo  nqj  essere  slati  liberi:  perché,  vedevo  l'inimicizie 
11  grandissimo,  ch'egli  ;ìv(;;i  Tatlc  cui  iiujia  iniiiiitn  iioslro:  e 
»  perché  lo  tenevo  e  tengo  princiiie  s^iusto  ed  a\ven(urato. 
n  Dall'  altra  parie  vedeyo  il  re  di  Francia  non  aver  '  fallo  un 
D  tal  .beneBzio:  anzi  se  avessimo  a  ripigliére  U  passati  tem- 
»  pi,  averemo  veduto*  la  casa  di  Francia  aver  voluto  l'anno 
»  HCGCGLXXXXiv  mantenere  Piero  de'  Medici  principe  assoluto 
B  di  queste  patria.  Di  più  vedevo  il  re  Francesco,  .questo  re 
n  cbe  tanto  amiamo,  muoversi  principalmente  all'  impresa 
11  d'Italia,  per  liberare  il  papa  di  prigione.  Vedevalo  a  lui 
D  sempre  aSbdonato  di  tal  maniera,'  che  se  avesse  vinto  Lo- 
n  trecce,  dubitavi  più  di  iioq  perdere,  ohe  di  manlenere  la  lì- 


<  gatgli.  E.  c. 

'Raggiunto  nell'E.  c.  B  destituitoli' ogi^  fondamenlo  il  credere  che  a 
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0  berlà  per  suo  mezzo.  Vedeva  ultimamoiile  il  re  sfortunato 
il  tante  volle  vinto,  e  particola rmenle  1'  anno  iioxw  fatlo  pri- 
»  gione  a  Pavia,'  Lotrecco  rovinalo,  e  spacciato  tulio  1' eser- 
n  cito,  li  figliuoli  statichi  ed  in  mano  deli' imiieralore.  Onde 
V  io  non  poteva  se  non  diffidarmi  di  questi  aiuti.  Ed  in  che 
»  modo  poteva  io  sapere*  che  uilo,  che  per  se  stesso  non  ave'a 
9  forza  da  salvarsi,  potesse  mantenere  altri  sicurt?  Queste 
»  erano,  o  cittadini  ottimi  e  giudici  mie!,  le  cagioni,  perchè 
u  cosi  consigliava,  e  non  erano  le  allegale  da  Iacopo,  perchè 
1'  io  volesse  faro  questa  città  serva.  Nè  questa  lettura  cliu  mi 
1)  è  slata  mandata,  può  aver  questa  significazione,''  concios- 
B  siachè  io  stésso  non  sappi  a  che  line  mi  sia  stato  scritto 
B  iu  tal  modo  dB'Oiachiilotto:  pércbè'gli  aVevo,'già  sono  due 
»  meà,  rotto  tutti  i  filLdella  gratioa,  e  fattogli  Toteòdere,  che 
B  per  Dulia  non  mi  fussi  pni  scrìtto,  e  noD  dovea  seguitare 
0  di  farlo,  ovvero  non  dovea  scrìvere  in  simfl  modo.  Perché 
n  quando  più  intrlnsìcamenle  ho  tenuta  queste  [iratica  vira, 
B  non  mai  si  È  venuto  a  un  particolare  di  tal  sorte  Come 
B  questo,  ohe  io  dovessi  là  mandar  uomini:  nè  mai  st  è  trai- 
>  tato  cosa  alcuna,  che  abbi  fermc^iza.  Laonde  è  forza  che  io 
■  pìn  mi  maravigli  di  tal  parola,  e  di  si  disusalo  Dtodo  di  scri- 
»  vere.  E  se  pur  debbo  qui  (non  sapendo  nulla  di  certo)  in-' 
n  dovinare  cosa  alcuna,  posso  dir  forse,  che  il  papa,  essendo 
D  alle  strette  di  risolversi  da  una  parte  di  quei  dua  *  prìncipr,- 
n  volesse  determinare  questo  palio  con  la  cillS:  acciò  non- 
Il  convenendo  con  lei  potesse  accordarsi  con  Cesare,  e  con- 
u  venendo  potesse  entrare  nella  leni,  di  [■'r-Tiicia.'^  Ancorché 
"  forse  arcbbù  potuto  volere  intendere  clic  paìiiiendo  egli  con 
»  Cesare  della  sua  passata  in  Italia,  per  ia  corona  (come  si 
B  dice  per  molti),  se  la  città  volesse  ancor  ella  convenire  nel- 
B  f  accordo.  K6  so  ohe  altro  possa  significare  ùna  sì  disuSals 
»  lettera,  ed  il  chiedermi  tm  mandato  é  Piero  *  mio  figliuolo. 
»  Se  questo  non  è,  e  che  altro  sia  nascosto  d' inganno.  Dìo  lo 


■  Uanca  Pavia  nell  K.  c.  '  sperare,  E.  e, 

'  forza.  E.C.  '  quitti  due.  E.  e. 
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a  .faccia  rivolgere  contro  alli  stessi  fabbricatori:  '  e  me  come 
B  ionoceate  ed  amatore  perpetuo  della  liberta,'  liberi  da  cosi 
»  soprastante  e  grave  pericolo.  Dal  quale  la  mia  passata  vita, 
B  sempre  tenuta  e  in  iiueslo  grado  e  nella  mia  privata  for- 
»  tana,'  mi  deverebbe  rendere  sicuro,  per  non  raccontare 
n  magniflcamente  gli  esempi  de'  mìa  antenati,  e  donde  io  sono 
«  veramente  disceso.  Perché  a  chi  è  nascosto,  che  Neri  mio 
»  bisavolo,  sebbene  (a  grande  a' tempi  di  Cosimo,  gli  fu  par 
"  sempre  sospello:  anzi  mentre  che  visse,  Cosimo  ebbe  men 
'>  forza  nella  republica?  Di  Piero  mio  padre  tacerò  gli  suoi 
»  fatti,  perchè  dicendo,  che  egli  fu  il  primo  a  dar  la  pinta  a 
'>  Piero  de' Medici  con  la  sua  aulorilà,  e  che  difese  appresso  a 
"  il  re  Carlo  le  ragioni  della  libertà,  torse  potrei  parerà  vano  e 
D  troppo  rimproveralóre  de'bei)é&zi  &tti  a  questo  pOpoloC  Però 
n  taoeromml,  aspettando  il  giudizio,  che  In  questo  giorno  sari 
»  fatto  da  voi  per  la  mia  salute,  d 

Parve  che  il  gonfaloniei-e  con  altra  voce  e  con  allr'  animo 
che  il  giorno  dinanzi  fatto  non  avea,  avesse  parlato;'  e  con  as- 
sai approvazione,  che  apparve  ne' volti  de' giudici  e  in  quelli 
degli  ascoltanti,  fu  inteso.*  Ha  lecopo  Gherardi  dì  nuovo  le- 
vatosi fn  piedi  *  per  volere  opporre  e  Eua  delti,  fu  interrot- 
to dal  magistrato  de' Dieci,  il  quale  messosi  nel  luogo^  suo, 
s'accostò  alla  Signoria,  e  disse:  che  non  era  ben  fatto  per- 
seguitare più  un  misero,  che  ai  era  difeso  dalla  querela  sta- 
tagli apposta:  e  che  assai  si  era  intesa  la  causa,  ed  il  giudizio 
doversi  lasciare  anilnre  liliprampnlp.  Onde  Iacopo,  benché  tur- 
bato e  simile  a  un  lunoso.  iwu  dopo  mollo  propose  che  si 
dovess)  esammure  Niccolo  con  lorlura,  e  rioorcure  da  lui,  che 
faccenda  era  questa  che  maneg{;iava,  ed  aveva  maneggiata 
Giachmotlo  con  quel  grand  uomo.  E  ito  il  partilo  non  rimase 
vmto.  Per  il  che  un  altra  volta  propose,  che  fussi  conflnato 
per  dna  anni  fuori  del  dominio:  ne  questo  ancora  ebbe  favo- 
re. Talmente  che  pieno  di  sdegno  e  di  rabbia  propose,  che 
fUHSi  libero  con  dare  mallevadore  a  quella  Signoria  per  tren- 


'  della  fraude,  aggiunge  1  E.  c.  '  totlra,  ag|;luDge  1'  E.  c 
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tamila  scudi,  di  non  partirsi  per  sei  mesi  del  dumi  riiodi  quella 
cittò.  Alqual  parlilo  accennando  gii  amici  e  parenti  d'esser  con- 
lenii, fu  ceduto  da'  giudici,  e  con  gli  più  favori  che  vi  biso- 
gnavaDo  per  li  dua  terzi,  fu  assolato.  Ha  mentre  che  il  giudi- 
zio seguiva,  tutta  la  cittS  era  sollevata,  e  per  publico  bando 
lutla  1.1  milizia  de' cittadini  era  ricorsa  in  ordinanza,  ed  en- 
trala '  sotto  le  sua  bandiere  ne' !u(ii;iii  ordinali  ed  opportuni 
delia  citlii:  e  fa  quesl.i  custodia  in  quel  giorno  proibilrice  di 
grandi  scandoli.  Si  sparse  in  un  tratto  la  fama  del  giudìzio 
dato  in  palazzo:  dopo  il  quale*  correvano  i  cittadini  a  gara  a 
promettere  per  Niccolò  ta  maltevwlQria.'  Nè  FranoeBCO  Talari 
mancò  df  offèHfEi.  Ha  Niccolò  Io  rifiutò,  nò  volse  avergli  quel 
grado,  avendo  finalmente  coHosciuta  la  malignità  sua.'  Era  ìir 
su  la  sera,  quando  egli,  per  ordine  della  Signoria  accompa- 
gnalo da  quattro  del  magistrato  de'  Dieci,  scese  la  scala.  E  ap- 
parendo in  su  la  porta  del  palazzo  col  mantello  e  cappuccio, 
corseli  tutto  il  popolo  incontro,  e  per  In  strada  da  ogni  banda 
correva  ^  la  moltitudine  a  riscontrarlo.  Di  tal  maniera  che  dal 
palazzo  alla  casa  sua,  che  è  posta  di  Ih  dal  fiume,'  appariva  un 
nugolo  di  popolo,  che  furiosamente  sboccando  da  tutti  i  canti 
veniva  a  riscontrarlo.  Nè  io  m' immagino,  leggendo  il  caso  in 
Livio  di  Scipione,  quando  chiamato  in  giudizio  se  n'apdò  in 
Campidoglio,  poter  vedere  cosa  piò  simile  in  quesla  parie 
alla  sua:  perché  il  favore  universale,  cb'  ebhe  eomiiassione  e 
riverenza  a  questi  ilua  eccellentissimi  cittadini,  conviene  si- 
milmenle;  benché  tn  Niccolò  lo  aver  sopportato  il  giudizio, 
gli  arrechi  fama  di  più  civile  e  mansueto.' 


'  ornMla.  E.  c.  'la  quale.  E.  c. 

'  pngirla.  E.  C.  '  concorreva.  E.  c. 

Pervenuladet[scasa,poUanelLuDgarnoatra[nantaiiaailacoscÌB  del  pon- 
te di  Santa  Trinità,  aegaata  ili  n"  MSBcomunale,  in  quest'anno  in  proprietii 
della  nobile  famiglia  Leenedi.  In  on  magnifico  salone,  corri tpond ente  nel 
Fondaccio  di  un  Spirilo,  dal  ponnello  di  Rernardino  Poccatti  pittore  del  se- 
colo XVI  Ti  è  storiato,  come  si  lia  dal  Ilaidinucci  ne'  Decennali  dtlla  pittura, 
ogni  tatto  illustre  dei  Capponi  con  ammiiabile  maniera.  Nel  Cod.  Riccar- 
diano  181*  cart.  in  foglio,  aggiunta  alla  vils  dot  gmilaloiiiL-r  Niccolò  Cappo- 
ni, Ma  un' tnrormazlone  ma.  sulle  imprese  di  qnesta  ramiglia  data,  per  quanto 
«ambra,  al  jdtlors. 

*  pÀ  eitiU  I  pa  matuutlo.  E>  c. 
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Pel  eèti  di  Flrenie  »  eccitano  iii  papa  Clemente  nuove  e  plb  (òrti  ■[!»• 
ranxe  di  rimettere  la  sua  ramlglia  nella  signoria  di  quella  cittii.  Isdeboll- 
mento  del  governo  della  medesima  per  soverchia  voglia  di  renderla  po- 
polare, tanto  che  ne  crescono  gli  imbaiaizi.  Accordo  tra  II  papa  e 
l'imperatori!  m  pregiudizio  delle  libertii  fiorentina  acconsentito  dal  bo- 
londo  per  ambiiionc  (!' imporsi  la  corona  imperiale  solennemente.  An- 
tica polenta  de' Medici  c  Icro  sl.ito  in  Firenze  dopo  la  ternato  in  cass 
nel  1434  in  persone  di  Cosimo  clrtm  il  pndrc  àeìla  patrio'.  Stanchezza  del 
re  di  Franciu  pel  successi  non  buoni  nelle  cose  d'Italia  toccati!  Bile  sue 
genti,  Q  suo  viiuperoso  modo  con  i  collegati,  capitolando  coli' imperatore. 
Preparamento  de'  Florentj ni  per  la  guerra  fidanti  nella  condotta,  di  Halat*- 
sta  Baglionl.  Venata  di  Carlo  V  lo  Italia.  Per  l'animo  di  papa  Clemente 
di  rovinar  FlrenSì  ha  prinidplo  la  guerra,  tliccpiò  Capponi,  gik  gonftlo- 
niere,  ellorBiii  Genova  In  ambaioerla  all' Imperatore,  ta  scrivere  al  co- 
gnato di  non  vedere  altro  mezzo  alla  salute  patria  In  guelT  estremo  caso,  ' 
che  nel  mandar  presto  delle  proposte  al  papa  e  rimettersi  in  lui.  Con- 
sulte per  cl6  tenute  in  Firenze  e  loro  inefiìcicin.  fili  eserciti  imperiali 
entrano  nel  itominio  della  rcpublica  ed  occupano  Cortona  e  Castiglione 
Aretifio.  Pel  dolore  di  lui  coso  mnore  in  Carfugnana  il  Capponi.  Altri 
, fatti  d'arrap  in  llnli.i  crt  altrove.  Stabilita  i  Fiorentini  una  disperata  ài- 
fesa.  iiriul.i[iii  (Hill  i;!;  scordi  proposti  dal  papa.  C  il  ladini  amici  de'Me- 
liici  so^tL'iuin  m  i"  I  in  r.:-  ]j;irle  prigioni,  altri  banditi.  Traditori  dol^ 
patria,  l'ap.-i  (Itiiiuciui-  e  l' imperalor  Carlo  in  Bologna  con  Francesco  . 
Sforza  duca  di  Milano  si  accordano  con  le  cittb  italiane  tranne  Firenze, 
stretta  dall'  assedio.  UaUtesta  in  sospetto  di  traditore.  Provvisione 
de'  Fiorentini  abbandonati  da  tutu  gli  ambasciatori.  Numero  delle  fone 
nemiche  occupile  all'  assedio.  Sperarne  AilVs  cittì  per  un  men  tristo 
scioglimento  della  guerra  nella  elezione  del  nuovo  gonfaloniere. 

Que' popoli  che  una  sol  volli)  h^iiiio  sopportalo  la  tiran- 
nide, se  □¥\ieDe  che  essi  mai  recujierino  la  liberlb,  con  molla 
dificullà  la  mantengono,  se  gi^  non  li  favorisce  Dìo  o  con 
spegner  Ìd  tutto  clii  voglia  signoreg^argli,'  o  con  la  bontà  di 
qualcuno,  in  obi  rimettendosi,  si  lascino  governare  in^no  at- 
tentoqbè  smaltiti  gli  odii,  e  le  rabbie,  e  le  inimicizie  obe  sono 
ififra  quei  cittadini,  ei  possine,  come  rinali,TÌverewlloi  buoni 


'  In  tulio  gli  atptni  a  tignortggiarlì.  E.  e. 
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ordioi  di  UDB  repablica.  E  certo,  clie  cotale  rììfìcull!)  con  ra- 
gione iolervieoe;  conciossiacbè  oella  libérl^i  riauta  una  parte~ 
del  popolo  (e  questo  è  il  niii^gior  numero)  stalo  offeso  nella  di- 
gnità e  nella  roba,  cerchi  di  vendicarsi  contro  li  autori  del 
suo  malC)  e  di  ristorursi  de'  passati  danni  per  ogni  via  :  e  l'altra 
parte  [e  qu^ti  per  lo  più  sono  i  nobili,  e  di  maspior  i^rado, 
se  bene  manco  per  numero;  temendo  ancora  ilelh  rabbia,  e 
della  giusta  vendetta  del  popolo,  e  come  avvezzi  '  ;i  dominare, 
essendo  malcontenti  della  lasciata  dolcezza  della  signoria,  len- 
tono  aooor  es»  di  giia^ne  il  goverOo  libero,  a  ritornarlo  in 
BervUili.  Di  tpà  sasooDO  ì».tBli  etati  infiniti  soapelli,  molte  que- 
rele, e  spessi  esilii,  e  varie  morti  di  cittadini,  che  si  intramet- 
tano'  or  dall'una  ed  ora  dall'altra  Tazione.  Né  mal  Snalmento  vi 
si  trova  ((uielo,  se  iion  si  spefjne  affatto  una  parte  o  con  met- 
ter I'  una  iji  servitù,  o  con  sbatterla  dì  sorte,  che  ella  non  ab- 
bia più  né  ardire  né  forza  di  far  movimento,  il  popolo  di  Fi- 
renze, che  si  ritrovava  Del  grado  detto,  che  don  aveva  auto 
quel  favole  da' cieli,  che  papa  Clemente  fasti  morto,*  ilon  era 
però  dall'  altro  canto  abbaudonato  del  tutto  :  perchè  ^  era  ri- 
trovalo allora  an  buon  cittodioo,  che  lo  maotanne  libero  per 
qualche  spazio  di  tempo  a  dispelte  suOj  e  ohe  lo  aVerehbe  man- 
tenuto ancor  più,  se  avesse  auto*  pazienza  a  lasciarsi  reggere, 
ed  a  credere  ai  suoi  consigli. 

Rimosso  adunque  Niccolò  Capponi  del  palazzo,  e  se  non 
mutato  del  tutto,  alterato  nondimeno  in  gran  parte  il  governo 
della  republica  (perchè  subito  s' allacgé  mollo  lo  stato,  volen- 
do la  Signoria  intervenir  ancora  ella  alla  Pratica,  e  non  "  con- 
tenta ancora  a  ciò,  chiedendovi'  ancora  li  collegi,  magistrato  po- 
pohrissimo,  e  che  si  àh  ad  ogni  sorta  d'uomo)  avvenne,  che  le 
faccende  publiche  con  manco  reputazione  si  governavano,  che 
priroa  e  con  più  arbitrio  di  popolani  ^  e  di  manco  sperimen- 
tali. Ma  Niccolò,  ridottosi  a  casa  con  molta  gloria,  fu  l'altro 
giorno  visitato  da  lutti  gli  ambasciatori.  Della  qual  cosa  avendo 
egli  dispiacer  grande,  si  ritirò  io  una  villa  vicina,  per  faggire 
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il  concorso  de'cilladiiii.  Né  per  questo  cessò  la  malignitfi  di 
Iacopo  GherarJi  contro  di  lui,  perchè  subito  per  parlilo  della 
Signoria  furono  eletti  quattro de'più  sua  avversari:  nelle  mani 
de'  quali  consegnate  tutte  le  lettere  e  la  segreteria  di  Niccolò 
Capponi,  detton  loro  cura,  che  avverlissino  con  gran  diligenza, 
se  e'  trovassiito  in  quella,  onde  e'  potessino  di  nupvo  nuocer'- 
tìli.  Durò  questa  esamina  sopra  le  sua  scritture  quindici  giorni  i 
dopo  il  qual  tempo,  avendolo  in  ogni  conto  rilrovalo  innocente, 
gliene  consegnarono  non  tutte,  ma  una  parte.  Dicesi, che  papa 
Clemente  di  questo.  Eegullo  gncoesso  fa  lieto  oltre  modo.  M 
nnncò  soBpezione  fra  certi,  e  iioa  poco  accorti  nelle  l^ccende, 
cbe  qaella  lettera  non  fiissi  mandata  a  studio  In  quel  tempo  a 
Niccolò,  essendo  in  quella  Signoria  Francesco  Valori  Insieme 
con  Filippo  suo  fratello,  i  quali  non  dopo  mollo  scoprirono  ' 
gl'inganni  loro  verso  la  repubtica.  Questo  che  io  dirò,  l'af- 
fermerò bene  ohe  io  lo  udii  dire  a  nomo  d' ottima  fama,  che 
mi  disse  nna  volta  essersi  ritrovato  in  Orvieto  dove  alla  pre- 
senza del  papa  ragionandosi,  cbe  Niccolò  Capponi  allora  gon- 
fhloDiere'  accarezzava  tutti  gli  amici  snot,  né  pativa  che 
fusse  fetto  loro  villania,  disse  cosi  rivoltosi  sotto  voce  ;  e  cate- 
sto  appunto  è  il  mal  nostro.  Non  è  dubbio,  che  i!  papa  non  po- 
teva muovere  apertamente  la  guerra  contro  ;illii  città,  mentre 
che  Niccolò  era  in  palazzo  :  perché  li  mnggiori  amici  del  papa 
e  di  più  valore  erano  Francesco  Vellori,  Francesco  Giiirci:ir- 
(!ini,  Ruberto  Acciaìuoli  e  Filippo  Strozzi  :  nessun  ili  quelli  ^ 
arebbe  fatto  pur  un  sol  movimento  a  favor  de' Medici  in 
tempo  suo.  Coocìosalacosaohè  tanta  era  la  riveretua  e  l'amore,  ' 
che  portavano  tutti  alla  ana  bontb  ed  alla  sua  sincerità  di  ani- 
mo, che,  quantunque  avesslno  volsuto  le  palle  in  Firenze,  si 
sarebbono  verg<^nati  di  tentare  nnila  in  favor  di  quelle  in 
quel  tempo.  Ma  il  papa  slesso,  che  ben  sapeva  che  Niccolò 
non  gli  era  nimico  per  altra  cagione,  se  non  |>er  volere  la  pa- 
tria libera,  non  sapeva  con  che  scusar»  appresso  il  mondo 
di  all'impresasi  scellerata,  se  con  molte  ocrasioni dateli  dopo 


lo  lempo  >t  reuqprfrono  ee.  E,  o.  Francesco  e  Filippo  Valori  ai  mtatOMUiio 
traditori  della  pttria  la  questo  «teno  libro. 

'  nvfMtondorf,  eht  il  Cimfàlonitre,  E.  o.  *  tfo'fnfli.  E.  o. 
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lu  privazione  sua  <:li  quel  grado,  non  si  fusse  possuto  ricoprire 
con  allegare  l' ingiustizie  e  l' insoleoze  del  popolo  e  di  quel  vi- 
vere. Messe  adunque  il  capo  allora  piùJihe  mai  per  volere  ritor- 
nare in  Firenze.  Però  essendo  seguile  innanzi  molle  pratiche 
fra  lui  e  lo  imperatore  per  mezzo  del  Musettola  '  ambasciatore 
di  Cesare,  cbe  con  lettere  e  col  parlare  avev;i  aildoicifi  gli 
animi  nimìci  e  otfesi,  mandò  il  pnpa  in  fìp;ii!n.T  Niccolò  Senni- 
bergo  della  Magna,  arcivescovo  di  Capovii,  Ltià  sialo  frale,  al- 
l'imperalore.  Era  in  costume  di  Clemente  di  avere  a  se  molli 
s^retarì  valenti,  infra  i  quali  i  primi  due  erano  tiiammatteo 
Giberti'  ves<iOYo  df  Verona  ed  .i)  sopra  deUo  tea  Ni«»]6.  Il 
vescovi  di  Tefona  era  venuto  io  hvon  da  prima  per  il  fior 
della  sua  gioventù  e  per  la  destrezza  del  suo  ingegno,  dipoi 
per  essere  riuscito  attissimo  alle  faccende.  E  fra  Niccolò  per  aver 
rinegato  fra  Girolamo  Savonarola,  dal  quale  fu  vestilo  frate  nel 
tempo,  Del  quale  ^  predicandb  in  Firenze  allettò  molti  nobili 
alla  religione  :  e  cosi  per  esser  rinscito  uomo  di  molto  giudìzio, 
aveva  gran  riputazione  di  savio  appresso  del  papa.  PromcssODO* 
questi  duo!  segretari  o  per  arte  del  papa,  o  perchè  cosi  porgesse 
l' inclinazione  diversa,  elezione  di  parzialità  :  perchè  1'  uno  si 
mostrava  sviscerato  della  parte  '  di  Francia,  e  l' altro  di  quella 
dell'  imperatore.  Onde  Clemente,  che  secondo  l' occasiohe  e  i 
tempi  si  rivolgeva,  avea  or  l' uno  or  l' altro  in  maggior  favore, 
secondo  che  gli  era  comodo  di  accostarsi  or  all'  una  or  all'altra 
parte. ^  Fra  Niccolò  adunque  allora  era  il  più  favorito,  dise- 
gnando il  papa  di  conciliarsi  '  con  l' imperatore.  Però  fu  man- 
dato con  diligenza  in  Spagna  con  grandi  e  segrete  commis- 
sioni. B  benebè  allora  non  si  risapesse  nulla,  fu  vero,  che  il 
papa  per  ano  mezzo  fece  un  accordo  con  seco  in  tal  modo;  che 
passando  1'  imperatore  in  Italia,  si  collegllerebbe  seco,  e  gli 
darebbe  la  corona  tìoloiiiieineiitH.  I,a  qaal  poi  cbc  hanno  auto 
in  testa  gl'imperadori  e  sono  in  quel  soIl-hiic  moilo  incorona^ 
ti  '  dal  pontefice,  consoguiscono  assai  privilegi,  ed  accrescono 


'  Tedanti  qtteato  Btoris  del  Segni  «1  libro  n,  pag.  77.  . 
'  OAjbarH.  E.  0.  Non  bteogna  cantnidarlo  coi  Ghiberti  di  Firemie,  perchi- 
quMtifarooo  d'animo  arasi  contrario  «'Mediti.  *  nel  Itmpo,  di*.  E.  c. 
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le  dignità  loro  e  la  forza  :  perchè  subito  possono  elogerò  il 
re  de' Romani,  litolo  e  segno  che  mostra  l' Imperatore  futaro: 
e  dalle  terre  libere,  e  àif  signori  d' Aleoiagaa  possono  rìscno- 
tere  certe  eamine  di  danara  per  potere  annniaistrare  la  guerra 
in  favore  dell'  imperio.  Concesse  allora  l' imperatore  al  papa 
all'incontro  lutto  il  suo  aiuto  in  fargli  riavere  tutte  ie  terre 
<Ii  Romngn3,  occupateli  da'  Veneziani,  e  Modena  toltali  dal  duca 
di  Ferrara  ;  e  quello  che  il  papa  slimava  più  d'  ogni  altra  cosa, 
di  ritornarlo  in  Firenze  in  quella  grandezza  nella  qaale  erano 
soliti  li  antichi  soa  di  governare  quella  patria.  Dovevasi  ancor 
in  *  questo  accordo  bre  i^^tltuire  all'imperMore  le  terre  di  Pu- 
glia che  tenevano  li  Veneziani:  o' il  bucato  di  Milano  doveva 
rendersi:  a  Francesco  Sforza,  secondo  gli  accordi  Tatti  molti 
anni  innanzi  da  papa  Leone.  Ed  acciocché  il  papa  stesse  più 
sicurOj  infra  tutte  le  condieionì  di  quelle  che  appartenevano 
alla  ritornata'  in  Firenze, si conchiase un  parentado  fra  Cesare 
e  il  papa  in  questo  modo:  che  Cesare  prometteva  dare  a  Ales- 
sandro, figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de'  Medici,  una  sua  fi- 
gliuola, altresì  Gaturate,  detta  Margherita  per  moglie  :  *  e  che 
detto  Alessandro  dovesse  essere  proposto  iu  Firenze  a  tutti  glE 
magistrati,  aggiugnendo.  questo  alla  grandezza  cbe  prima  ave- 
vano i  Medici  ;  la  quale  prima  stava  nei  modi  che  con  brevità 
io  andrò  raccontando. 

Quando  Cosimo  Medici'  nel  Mccccxxxiv  ritornò  in  Firenze, 
perché  e'  favoriva  la  parte  del  popolo  e  li  men  possenti,  sbat- 
tuti '  e  confinati  molti  di  quei  grandi  che  prima  reggevano  e 
tenevano  *  lo  stato  con  una  Balla,  ed  avendo  per  compagni  li 
cittadini  più  amici,  eserdlava  ancor  esso  K  magistrati.  Nelf  in- 
borsazlone  '  della  Signoria  e  del  magistrato  de'  Dieci  e  dalli 
Otto  di  Guardia  usavano  anco  uno  squittino  fatto  a  mano  di 
più  loro  confidenti.  E  tenuero  questo  modo  più  tempo,  insino 
a  tanto  che  volendo  quei  cittadini  nel  mcccci.xiv  sbassare  la 
potenza  di  Co§imo,  levaron  via  la  Balia  '.  e  Cosimo  ne  fu  con- 
tento, sottoponendosi  totalmente  agli  ordini  liberi.  Né  da  lui 
venne  a  ripigliarla  poi  nel  hcccclxvi,  ma  dagli  amici  e  com- 


'  Dottuami  aiieora  per.  E.  e  *  tua,  aggian^  l' E.  c. 

■  wfu tua  figliiiel«,ehiamal«Mt^htTila,altnAnatoralt,ptr  moglit.  E.  e. 
'  Manca  il  cognome  nell'E.  o.     '  ,    ■  ibattalL  E.  a. 

*  lintva  l'K.  0.  cmI  ritflreiidoaGoeinio.  '  ntie  imbonuiira.  E.  c. 
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pagni  suoi  nel  governo,  a  chi  pareva  aver  jierJulo  lo  sialo.  Di 
modo  cbe  Luca  Pilli,  in  quel  tempo  gonfaloniere,  con  un  par- 
lameatD  rìdusEe  ]a  Balla  in  Cosimo,  e  ne'  suoi  partigiani.  E 
questo  modo  di  Tivere  dorò  poi,  mentrb  oUe  Cosimo  visse,  e 
ancora  Piero  suo  figliuolo,  bencbè  II  cittadini  di  qaei  («mpl. 
elle  lo  volsero  abbatiere,'  Neroni,  Pilli,  e  Sederini,  scoperloai 
i  lor  (iisei![ii,  facessrtid  Piero  alquanto  macgiore  lii.siio  pa- 
dre, e  più  sopra  gii  allri.  Ma  Lorenzo,  che  successe  a  l'iero, 
dopo  la  congiura  de'  Pazzi  del  «cqcc^xxvin  rimaso  salvo,  co- 
miDoiò  a  tènere  U  grado  di  priacipe,  perchè  menava  sei  o 
Otto  con  l'arme. per  goardiaisos.  Ha  noAdìrnsnco  andava  in 
abito  civile,  e  da  certi  era  diiamato  ti  tn^n^co,  ed  esercitò 
da  se  li  magistrati,  tenendo  quel  modo  della  Balia  e  dello 
squillino  a  mano.  Aveva  di  più  ne'  magistrati  Uilli  li  cancellieri 
cbe  lo  riconoscevano  per  padrone,  e  che  gli  ridicevano  ogni 
cosa.  Ma  ritornati  dipoi  li  Medici  in  Firenze  nel  HDxn  dopo  l'esi- 
lio del  hcccclsxxxjv.  Giuliano  e  Piero'  innanzi  alla  promosione 
di  Giovanni  al  papato,  andavano  con  li  abili  civili,  e  senza  guar- 
dia della  persona,^  usando  li  magistrati,  e  tenendo  lo'  stato  ìa 
quel  modo  appunto,  nel  quale  lo  teneva  Lorenzo*  Ma  fattoGìo- 
vanni  papa,  e  chiamalo  Leone  X.  acquistarono  maggior  gran- 
dezza nell'apparenza  e  ne'  fallì,  perché  a  poco  n  poco  lasciati 
abili  civih,  benché  snlln  titoli  di  aline  di£;nil:\  forestiere,"  co- 
mincinrono  a  ire  con  la  guardia  (iella  pcr^nn.'i,'^  e  con  meno  ri- 
spetto "  de'  cilladini  a  {lovcrnare  In  i  cpuhlica,  e  [i  volere  essere 
padroni  dei  danari  publici,  e  lì'  ogni  cosa,  se  ben  mautennono 
li  magistrati.  E  Lorenzo  lor  padre  si  valse  ancora  egli  delle 
pecunie  pabliohe,  perdiè  essendosi  ridoit»  nelle  facoende  ad 
aver  quasi  perduto  il  credito,  si  dice  che  sarebbe  Tallito  se 
non  si  fusse  valsulo  di  fiorini  30,000  del  Comune,  benché 
consentisse  ancura  die  alcuni  allri  cilUuìiui  di  quei  Icuipi 
se  ne  vaiessiiio  ;  onde  avvenne  che  poi  miilalo  lo  stalo  nel 
HccccL\x.\xiv  Anlonip  di  Bernardo  Miniati  ch'era  stalo  lungo 
lempo  depositario  del  Monte  russi  impiccato.' Crebbe  infino  a 


'  cht  Io  •ollEma  (Mitre.  E.  c.  '  larvnm.  £.  c. 

'  Mcorfo.  E.  c.  '  ia  toiwoa  il  primo  Ldrtnso.  E.  c. 

'  i!aUTaiigniUtfore«titlra.lÌ,o.       •  lUlairpo.  B.c.      '  sMrpifto.  E.  c. 
'  A  coDfroDto  dell'  E.  c.  questa  periodo  ha  HuUto  ima  tra^dCBuono, 
olTTendo  anoho  qualche  fnrinnle.  Egli  (cioè  Lorenio)  ti  pHmt  iH  ijutlla  tata 
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latito  il  fasto  c  la  grandezza  poi  di  Lorenzo,  che  fu  ducii  di  Urbi- 
no, che  e'  volse  farsi  principe  assolato  della  patria.  Ma  Iacopo 
Salvigli  infra  li  altri  li  contradisse,  e  papa  Leone  non  acconsenti 
a  questa  sua  voglia.  Morto  Lorenzo,  detto  Giulio  cardinnle,  che 
fu  poi  Clemente,  resse  lo  stato  mollo  civilmente,  riserbatosi 
solo  il  voler  essere  in  quella  autorità  ancor  che  i  cittadini  non 
avesse  r»  voi  su  lo  ;  nel  resto  si  può  dire,  che  la  cilt!i  vìvesse  li- 
beramente, perchè  non  si  valeva  delle  pecunie  del  publico,  e 
mantenne  a  tutti  la  giustizia  '  temperatamente.  Poiché  e'  venne 
al  papato,  mandò  in  Firenze  gli  dua  giovinetti  (ohe  nel  prin- 
cipio di  qaestafilorìs*  dicemmo  die  faro*  caociaU],  e  stando 
allora  la  riputazione  presso  d'Ipollto,  si  governava  lo  stato 
nel  modo,  che  si  governava  a  tempo  di  Lorenzo,  ma  con  un 
poco  più  grandezza  di  corle,  di  guardia  del  popolo  '  e  di  titoli, 
di  magistrali  e  di  riverenze,  e  d'onori  estrinsechi.  Ha  in  verità 
era  lo  stalo  in  quel  modo,  nel  quale  raccogliendo  la  somma, 
tatta  la  riputazione  veniva  da  casa  Hedioiy  e  là  correvano  ì 
cittadini,  e  non  si  bceva  poi  altro,  se  non  qaanto  era  accen- 
nato da' ministri  di  quella  casata.  In  questo  modo  di  vìvere 
narrato,  promesse  lo  imperatore  di  ridurre  la  cittJi  sotto  gli 
auspici  di  Alessandro  de'  Medici,  il  quale  era  lìglinolo  naturale 
dì  Lorenzo,  nato  d'  una  schiava  chiamata  l'  Arena,*  la  quale 
avendo  ancor  auto  che  fare  con  Giulio  priore  di  dapua  poi 
papa  Clemente,  ed  ancora  con  un  vetturale,  che  teneva  in 
casa,  quando  eraa  ribelli,  era  incerto  di  ohi  vertmiente  '  finee 
figliuolo. 

Risuonava  già  per  tutto  la  fama,  che  ^  i'  imperatore  passe- 
rebbe tosto  in  Italia,  per  la  corona,  con  animo  di  andare  in 
Alemagna  per  resistere  alla  fìirìa  di  Solimano  imperatore  di 


li  valse  itlU  ptcanit  pubbliche,  jktcU  udendoti  ridallo  ntUt  faccenit  ai  amr 
ftrdato  qtaai  il  eredito,  ti  dice,  chi  lanbbe  falliU,  te  non  li  faine  tmliuto 
M  «nidi  trentamila  del  pu^iliea,  benchi  cementiui  amora,  cht  aUmi  altri 
citladini  di  quei  tempi,  le  ne  valeuino;  onde  aotenae,  che  pai  matato  lo  Stalo 
mi  tircccLWXXiv  Antonio  Kiniall  Dtfaiitario  dilla  Sigaoria,  da  a  htf'  <v* 
aerea  If  nulo  mono,  foiu  impiccalo. 

'  manleniu  lutla  la  glniliiia  eo.  E.  o. 

'  Vedi'alla psg.  13.  •  ^eorpo.'E.e. 

*  Il  codice  nostro  inette ooBÌ.  VB.  o.  bo  pert  Aitna.  Altrovesl  raccoglie 
ohe  la  medetimt  era  ma  soblava  mora. 
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Costai) tÌDopoli,  di  cui  s' intendevano  grandi  apparali  di  guerrn 
per  l'impresa  d'Ungheria.  Già  tutti  !i  principi  d'Italia  ave- 
von  mandalo  lor  nmbasciatori  in  Spagna  per  spiar  meglio,  ed 
intendere  i  gran  segreti  di  questi  molivi.'  Solo  li  Fiorentini, 
benché  consigliati  dai  più  saggi  di  mandarvi  li  ambasciatori, 
se  n'astennero,  confidati  nella  fede  del  re,  che  non  dovessi 
mai  abbandonargli.  Anzi  alcuni  di  quei  cilladini,  che  erano 
;illora  favoriti,  valendosi  o  per  astuzia,  o  per  dappocaggine, 
de' sogni  d'un  cerio  Pieruccio  pettinagnolo  *  di  lana  eh' em 
sopra  il  governo  de'  poveri,  maudavan  foori  voci  nel  popolo, 
che  r  imperatore  non  jussarebbe,  e  ee  pnre  si  mettMse  a  pas- 
sare, si  som m ciberebbe  nel  mare  ;  e  che  Pleraccio  pettina- 
gnolo cosi  avea  previsto. 

Era  l' esercito  della  lega,  come  innanzi  narrai,  in  Lombar- 
dia nel  tempo  appunto  che  queste  cose  seguivano  ;  e  congiun- 
tosi insieme  monsignor  di  San  Polo  e  il  duca  d'Urbino,  tene- 
vano assediato  Antonio  da  Leva  in  Milano,  benché  stessine  a 
fiiagrassa  venti  miglia  Imiano^  da  qoella  città,  quando  si  udi- 
va, ohe  il  re  Francesco  e  l' imperatore  tosto  sarebbono  per  ac- 
cordarsi mediante  una  Dieta,  cbe si  faceva  a  Cambray,  posta  in 
Piccardia  a'conGni  della  Francia,  per  mezzo*  di  madama  Luisn 
madre  del  re,  e  di  madama  Leonora  sua  moglie  e  sorella  del- 
l' imperatore,  e  madama  Margherita  sua  zia.  Della  qual  villa 
essendo  stati  licenziati  tutti  li  ambasciatori  de'  principi  e  atali 
d' Italia,  eccetto  Fra  Niccolò  della  Magna,  nunzio  del  papa,  si 
concluse  finalmente  un  segreto,  ma  vituperoso  accordo  per 
il  re.  Perchè  egli  stracco  da  tante  disgrazie  ed  infortuni  riceuti 
nelle  guerre  d'Italia;  o  per  la  dolcezza  di  riavere  dua  sua 
Ggliuoli  maschi,  Francesco  °  il  delGno  primogenito  ed  Enrico 
duca  d'  Orliens  secondogenito,  slalichi  appresso  di  Cesare  ;  o 


'  Pi'fraccio  piUinaloTi.  E.  c.  Ua  la  mdesima  metta  poi  inaleme  Pitraccio  t 
Pitraeeio  nel  tritio  consecutivo  del  periodo.  Nel  libro  inlecedeDle  di  queste 
Storie  (alla  p»g.S7]  è  detto  che  nellOSS  fu  imlitaila  la  Firenie  un'alber- 
iberla  caritativa  pei  poveri. 

*  Kggrauo  w»  mJpjj»  Imtono  eo.  E.  e.  Vedi(nÙ8Dtto(ae1lap>B<Da1l3) 
deupiila  quella  dietaua  con  venti  miglia,  ocmeardatido  inoon  l'E.  c.  Si 
la  che  a  Blagnuo  Hgul  U  mori*  del  Baiardo  nel  16St. 

*  fr  numi.  E.  a.  *  dalia  qual  DUla.  E.  c. 
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perchè  alle  Joone,  che  ne  lo  |>regnvano,'  non  seppe  dinegare 
questo  accordo,  e'  fece  pace  in  <nieslo  modo  con  l' imperatore 
del  mese  di  luglio  hdxxix  :  clie  l'imperalore  fra  certo  tempo 
Ji  non  molli  mesi  gii  dovesse  rendere  i  figliuoli,  e  ricevere  in 
quel  cambio'  un  milione  d' oro  ;  e  che  il  re  gli  cedessi  lo  sialo 
di  Milano,  e  che  lasciasse  a  diserezion  di  Cesare  le  ragioni 
de'  collegati  suoi  d' ilalia,^  Veimono  per  laie  accordo  li  Vene- 
?,iniii  abbandonati  di  poter  difendere  con  i' aiuto  del  re'le  terre 
di  l'uglici,  e  le  città  che  possedevano  in  Ghiara  d'Adda' del  du- 
cato di  Milano,  e  Cervia  e  Ravenna,  che  tenevano  al  papa  :  al 
duca  di  l'errara  di  tenere  Modena  :  ed  alli  Fiorentini  la  libertà 
della  patria  :  essendo  stalo  in  tale  accordo  compilato  partico- 
larmenle,  che  il  re  non  dovesse  prestare  alcun  favore  alli  Fio- 
roiilini  contro  all.i  voglia  del  papa.  Di  questo  accordo  (che  ili 
ho  dolio)  '  non  s' intese  mai  nulla  in  quel  tempo  di  cerio;  e  ap- 
punlo  su  la  conclusione  di  esso,  anzi  essendo  seguilo,  roa  non 
ancor  inteso  in  Italia,  segui  in  Lombardia  la  rolla  dell'  eeer- 
cito  francese,  e  la  presa  di  monsignore  di  San  Polo,  cbe  andò  In 
questo  modo.  Assediando  (èome  è  detto)  in  queslo  largo  modo 
i  Franzesi  e  li  Veneziani  Milano,  cominciorono  tra  loro  a  intie- 
pidire e  a  miiiicar  di  fede,  vegpendosi  andar  a  torno  si  stretta 
pratica  di  ^icconlo  inlra  ii  re  e  V  imperatore.  Ondosi  dubitava 
assai  di  quello  che  intervenne,  che  '1  re  non  lasciassi  in  ab- 
bandono i  collegati  à'  Italia.  Però  non  volendo  tentar  li  Vene- 
ziani la  forza  ìn  combattere  Anton  da  Leva  denlro  alle  mura, 
ed  in  quell'assedio  perdendo*  l'esercito  qualcosa,  si  risolverci» 
quei  dna  capi  '  della  guerra  di  fare  un  assedio  a  Milano,  se  ben 
pia  largo  e  man  aspro,  a  loro  almeno  più  agevole  e  manco 
scomodo.  Partissi  adunqae  il  duca  d'Urbino  da  Biagrassa,  dove 
erano  tutte  le  forze,  per  ritirarsi  con  le  genti  de'  Veneziani  a 
Cassano  in  su  l' Adda,  per  vietare  a  Milano  tulta  la  vettovaglia 
che  da  quei  luoghi  potessi  essere  portala,  dove  egli  folto  e  for- 
tificato un  ponte  sul  fiume,  potesse  avere  della  ■  Chiara  d'Adda 


'  aggravMano.  E.  c.       *  (ngMUoteombio.  E.  c.        '  i"  Ilnlia.  K.  c 
*  Il  Diilonsrlo  GeogrsGco  da  noi  consultato  dà  questa  dictiiamiane.  Guia- 
ttx  d'  Adda  boMo  i  /■«niliaima pianura  fra  i  fiumi  Adda  ti  Oglio  lAt  forma  un 
(lfiIrel(on«IJtfiIaNH«,fn cui comprendontiparMcAea  raggMrivxii  mnmailà  id 
aUH  IuobM  iiHinti.  '  («nw  flo  itUo).  E.  c.       .  '  pnlando.  E.  c. 

'  guei  tapi.  E.  c.  *  data.  E.  c. 
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lulla  la  vettovaglia  per  tutto  il  suo  esercito.  Convenne,  che  il 
giorno  medesimo  monsignore  di  San  Poto  partisse,  e  si  riti' 
rasse  a  Patìb,  dorè  stxndo  alloggiato  comodiEsimamente,  po- 
tesse ancor  egli  dà  quella  haoda  proibir  la  vettovaglia  a'  nemici. 
Non  volse  il  giorno  parUrsi  San  Polo  eoo  tulio  l' esercitOi  poi 
mandando'  Innaazi  parecobie ore iloooteGaido Baiane  con 
In  vanguardia,  acciocché ^ipre|iwa^ gli  ailoggiainenti.  Della 
qual  cosa  avvisato  Anton  da  Leva,  capitano  espertissimo,  se 
bene  infenno  e  lutto  storpialo*  delle  mani  e  de' piedi,  di  sorte 
che  non  poteft  muovere  altro  che  il  volto  e  la  lingua,  inani- 
ittilt*  prima  ì  soldati,  nella  terza  vigìlia  della  notte  condusse 
l'esercito  contro-  a  San  Polo.  Era  il  luogo,  dove  egli  era  allog- 
Aliato,  venti  miglia  lontano  a  Milano;*  dove  arrivalo  sul  giorno, 
mentre  che  ei  si  metteva  air  ordine  per  marciare  e  che  ogni 
altra  cosa  s' aspettavano  '  che  d'  essere  assaliti,  furono  investili 
da'  Tedeschi  e  dalli  Spagnuoli  del  campo  cesareo.  Ferono  da 
prima  i  Franzesi  qualche  resistenza  nella  retroguardia,  dove 
erano  i  Tedeschi  delia  banda  nera  :  ma  in  breve  tempo  sbara- 
gliati, e  invilito  San  Polo,  si  messono  in  fuga.  E  cosi  senza  fare 
resistenza  furono  svaligiati,  e  fatti  la  più  parte  prigioni,  e  po- 
chi vi  furon  morti.  Restò  prigione  esso  monsignore  di  San  Poto, 
mentre  che,  volendo  saltare  una  fossa,  gli  cascò  sotto  il  cavallo, 
«  la  più  parte  de' capitani  di  conto,  fra' quali  fu  il  conte  Guido 
Rangone:  e  Stefano  Colonna  a  gran  fatica  campò.la  vita.  Que- 
sta si  grande  e  si  piena  vittoria  quanto  ella  apportò  chiarezza 
e  splendore  a  Anton  da  Leva  [che  sotto  la  milizia  di  Consalvo 
Ferrante  era  venule*  al  par  di  lui  nel  valor. dell' armi  e  nel 
grado)  tanto  delle  brutta  infamia  a  San  Polo,  il  quale,  dopo  lo 
avere  interamente  rovinalo  se  e  l' esercito,  fa  incolpalo  d' im- 
prudenza militare,  perchè  avessi'  moke  ore  innanzi  mandalo 
!a  vanijuardia,  di  modo  clip,  la  non  polesse  soccorrere  l'altra 
schiera  ne'lor  bisogni.  Nò  osso  conte  Guido,  che  la  menava, 
mancò  di  qualche  carico  appresso  di  certi,  che  dicevano,  lui 
non  dover  ^e  il  cammino  cosi  ratto,  né  si  allontanarsi  dagli 
altri,  che  a  tempo  non  potessi  soccorrergli  :  afibrmando  oo- 


.'  ma  mandò.  E.  c.  »  imehi  iufint»,  »  tuOo  tlrt^riato.E.  e. 

'  am'mali.E.c.       ' Cioè,BisBrBS90,coinesieiwems)]BpBg.1M, nota 3. 
'  doviarrìcaio  in  sai  giorno,  menlnebi  ri  HuUtm  ad  ordtm,  ediacQn'aitra 
rota  aspellatano  ec.  E.  c.        ■  qvatf,  agglonge l'E.  c.     ''du  avmu. £■  c. 
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sloro,  che  per  ragiooc  di  guerra  gli  eserciti,  che  m;irciano  o 
si  ritiraDO  con  una  schiera  (siccome  usavano  gli  antichi)  deb- 
bono marciare,  o  ritirarsi  con  tal  proporzionata  distanza  fra 
r  uno  e  r  altro,  che  ciascuno  di  essi  possa  udirsi,  e  chiamarsi, 
e  porgersi  aiuto. 

Era  già  il  mese  d'agosto, quando  s'intese  in  Firenze,  l' im- 
(jKratore  «ssere  arrivalo  a  Bari^etloiiii,  ed  aspettar  quivi  An- 
drea Boria  che  con  1'  armata  lo  conducessi  in  Italia.'  Quando 
appena  credendosi  queste  cose  poter  esser  vere,  pur  con 
molte  dificuUà  si  ottenne  nella  pratica  di  quel'  goveino,  che  si 
facessi  *  quattro  atubasclalori-a  queUs  maesth,  per  andare  ad 
incontrarlo  a  Genova,  quando  ei  Tusse  per  arrivare.*  G  furono 
nel  consiglio  delli  Ottanta  eletti  questi;  Niccolò  Capponi,  Tom- 
maso Soderini,  Malico  Strowi  e  Raffaello  Girolami,'  a'  quali  fu 
data  questa  commissione  ;  che,  scusando  appresso  a  Cesare  '  la 
passata  guerra,  promettessi  no,  che  la  citt^i  sarebbe  pronta  ed 
obbÌdiente,°  purché  del  presente  governo  non  si  ragionassi  dial- 
terare, cosa  alcuna.  Ed  in  questo  me/zi>  preparandosi  li  nostri 
cittadini  a  quella  terribii  guerra,  che  già  si  vedeva  soprastare 
sopra  il  capo  loro,  chiamarono  in  Firenze  Stefano  Colonna  per 
capitano  nel  secondo  grado  a  Malatesta  Baglioni,  il  quale  per 
via  del  re  di  Trancia  avevon  assoldato.  E  fatto  quattromila 
fanti  de'  migliori  d'Italia,  gli  ragunavano  a  poco  a  poco  sotto 
li  capitani  e  colonnelli,  che  restavano  ancora  della  milizia  del 
signor.  Giovanni  de'  Medici.^  Consallavano  continovamente  so- 
pra le  fortificazioni  *  della  città  e  di  tutte  le  terre  per  il  domi- 
nio. Per  la  qual  cagione  per  °  consiglio  dì  architetti  eccellenti, 
e  di  Micbelagnolo  Buonarroti  cittadino  nostro,  infra  gli  altri,  si 
fecero  li  bastioni  *°  a  tutte  le  porle,  e  di  drente  alle  mura  li  ter- 
rapieni." E  presono  il  monte  di  san  M  iniato  e  quel  di  san  Gior- 
gio con  le  trincee  e  oon  i  bastioni  cqme  in  fortòna,  tirando  una 
trincea  da  Amo  a  san  Francesco  dalla  porta  a-san  Niccolò,  ed 


'  Barcellona,  ti  aspellar  quìei,  chi  eolV armala  io  eottduretse  in  Balia.  E.  c. 
'  faceimna:  E.  c.  '  quando  fuut  arritato.  E.  C. 

'  Questi,  come  vedremo  io  aaguito,  fii  ganbloDlere  dalla  republlca'. 
'  appreai)  di  qati  iVfncfps.  E.  o. 

'  amnirìa  aggiunge  l'È.  c.  '  È  nancuite  noH'K, e. fi  cognome. 

*  la  /brU/leaslOM.  E-  c.  *  coi.  E.  e. 

••  inrTagtiallTÌriftcloaattbattioiU.S.  c.  "  [ieinltrriaH.E.c. 
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un'altra  dalla  banda  di  sopra,  che  ^irrivava  n  san  Giorgio.  Rovi- 
naron  dipoi  tutti  i  borghi,  che  erano  intorno  alla  città  da  tutte 
le  porte,  che  erauo  grandi  e  ricchi  e  ripieni  di  molti  edifici  sa- 
cri e  privali.  Mandaron  con  la  medetima  furia  in  terra  molle 
ville,  che  erano  vicine  '  alla  cilià  de'  cittadini,  perchè  non  rus- 
serò* ricettacolo  de' nemici  e  impedimento  alla  difesa  della 
guerra;  guastando  i  coltivati  delli  uliveti  e  delle  vigne  con 
tanta  rabbia  e  ostinazione  di  animo,  che  pareva,  che  il  cielo  si 
fusse  crucciato  con  quelle  muraglie  e  adornamenti  belli  con- 
dotti con  molta  spesa  e  con  lunghezza  di  tempo  dalle  ricchezze 
antiche  de'  cittadini  nobili.  Il  medesimo  modo  si  tenne  *  delle 
terre  del  dominio,  come  Prato,  Pistoia,  Arezzo,  Pisa,  Cortona, 
e  Volterra,  e  in  tulli  i  luoghi,  dove  si  stimava  si  potesse  fare 
difesa,  e  che  li  nemici  potessero'  assaltare,  movendo  la  guer- 
ra. Menlrechè  in  tal  mestieri  parie  rovinando,  parte  restau- 
rando, ed  assoldando  capitani  e  gente,  si  faceva  una  grossissi- 
ma  spesa  ed  incomportabile  alla  città;  si  mettevano  bandi 
atrocissimi  per  far.  sgombrar  dentro  tutte  le  vettovaglie.  Delle 
quali  era  stalo  per  sorte  abbondanza  quell'anno,  che  ben 
pareva,  che  Dio  per  qualche  straordinario  bisogno  ne  avessi 
conceduto  tanta  copia.  Benché  in  tal  caso  usassero  nn  poco  . 
senno,  perchè  non  levando  la.  gabella,  furono  cagione,  che  ve 
n'entrassi  assai  meno." 

Partissi  allora  l' imperatore  da  Barzellona,  e  montato  su  la 
capitana  di  Andrea  Boria  al  quale  .nveva  donatoli  principato  di 
Melfi,  ricailiilo  alla  camera  imperiale  per  la  ribellione  di  Ser- 
l^inno  Caracciolo,  accompagnoUo  Portondo  spagniiolo,  capitano  . 
(loir  armata  di  Spagna  su  la  quale  imbarcò  semila  fanti.  Ma 
innanzi  c!ie  partissi  della  provincia,  fé  strascinare  a  coda  di  ca- 
vallo in  Vagiiadolit  duoi  nohili  signori,  ritenuti  molti  anni  pri- 
gioni, per  aver  già  sollevato  popoli  contro  alla  sua  corona, 
acciò  dessero  alli  altri  cagione  di  vivere  quieti.  Dove  é  da  sape- 
re, che  Carlo  V  imperatore  essendogli  pervenuto  il  regno  di 
Spagna  per  erediti)  della  madre,  innanzi  che  andasse  in  quel 
regnò,  vi  tenne  Carlo  Ceurio*  ilammtngo,  e  dipoi  Adriano  da 


'  attTfavuÀleiliUtiChaeraiuieiMonui,  E.  c. 

*  ptrctti  elItfM  non  fattoaa.  E.  e.       '  tentva.  E.  c.       '  datatana.  E.  c. 

*  cAove  n'tnfrwiano  BHof  monco.  E.  C.  *  Curfal'E.  c. 
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TAretio,'  ohe  lo  poi  papa.  E  nel  goveruo  di  questa*  pr^viDcia 
avendo  messo  governatori  Gamminglii  i  quali  usavano  molta 
avarizia  nel  maneggiare  le  faccende,  si  risentirono  da  prima  Li 
mercanti  '  che  stavano  in  Fiandra,*  dipoi  li  popoli  interi.  Onde 
ebbe  questo  principe  nuovo  jn  quel  regno  moll«  dificuitè  e 
ribellioni  de'  popoli:  delle  quali  avendo  in  prima  per  mezzo 
de'  suoi  n^onli,  e  dipoi  con  la  sua  presenza,  rappacificalo  gruQ 
l)arle,.e  gastigalone  molli,  volle,  che  questi  dua,  ri  te  do  ti  pri- 
gioni per  simil  colpa,  avessino  questo  gastigo.  Onde  la  città 
nostra,  die  a  dispetto  del  mondo  avea  voluto  farsi  nimico 
questo  principe,  non  possette  con  più  disvantaggio  abbattersi 
in  un  nimico,  che  era  stato  ingiurialo  da'  popoli,  però  dive- 
nuto nemico  della  loro  libertà.  Condottosi  ailunque  in  Genova 
felicemecile'  in  prima  l'incontrarono  i  log.ili  rlol  papa,  che 
erano  Alessandro  Farnese,  Francesco  Eu^tiiiu,  °  ed  Ipolito 
de'  Medici.  E  poi  arrivatovi  i  nostri  ambnscialori,  ebbero 
audiettza  per  mezzo  d' Andrea  Doris  :  dove  Tommaso  Soderi- 
ni,  cbe  era  il  più  BDtloo  fra  loro,  parlò  nella  sentenza  dell» 
aula  commissione  in  lìngua  latina.  Né  ebbono  già  da  quel 
principe  mollo  grata  risposta:  anzi  con  poche  parole  disse, 
cbe  delle  cose  loro  bisognava  far  capo  ni  papa,  perchè  cosi 
aveva  i[)|jromesso.  Questo  medesimo  ritrassoiio  li  ambascia- 
tori per  via  di  Andrea  Doria  dai  segretari  di  Cesare  :  e  di  più 
Tu  lor  detto,  che  a  Cesare  non  bisoj^nava  dure  più  briga,  se 
Don  avevon  commessione,  che  appartenessino  alla  dignità  del 
pontefice.  Aveva  in  questo  tempo  Clemente  (risoluto  in  lutto 
di  ritornare  in  Firenze  o  per  amore  o  per  forza)  fatto  ve- 
nire ia  Soma  Filiberto  principe  d'Oranges  viceré  di  Napoli 
e  generale  di  quell'esercito,  ed  Alfonso  marchese  del  Vasto 
della  bnteria,  che  già  gli  aveva  saccheggiala  Roma  e  tenutolo 
assediato,''  e  Ferrante  Gonzaga  s(q>ra  la  cavalleria  ;  con  i  quali 


>  IVaullo.  E.  c.  Dalla  vita  cbe  di  lui,  come  papa  Adriaco  VI,  scrisse  il 
Platina,  si  comprende  ette  la  sua  patria  fa  veramente  Traietto. 

■  In  luogo  di  ninvanlt  ala  una  lacuna  nel  codice  nostro,  onde  si  supplisco 
cella  E.  c. 

*  È  lasciato  con  una  lacuna  11  luogo  nel  codice  nostro,  onde  si  aopplisce 
coll'E.c  ■  intrmiffComl.  Aggiunge  TE.  c. 

'  Angtnto.  E.  e.  'e  Hnulolo  Ire  meli  atttcUalo,  E.  c. 
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consultava  '  la  guerra  di  Tosciiia,  e  commesse  loro,  che  fa- 
cessero marciare  la  fanlerta,  e  la  cavalleria  per  l' Umbria  alla 
volta  di  Perugia,  dove  aveva  btto  signiSoare  a  Halatesta  Bs- 
glìoni,  che  s'uscissl'di'detta  città  come  ribello  e  nimico  suo, 
per  essersi  messo  al  soldo  de'  Fiorentioi.  Fece  intendere  Ha- 
latesta questo  comandamento  del  papa  alla  citlh  :  per  lo  che 
furono  fatte  molle  consulte,  se  sì  dovea  aiutare!  Malale>;ta,  die 
chiedeva  il  soccorso,  ovvero  non  dare  al  papa  quosta  occasione 
(ii  più  di  essere  nemico.  Vinse  il  parere  di  difendere  Malate- 
sta,  per  essere  mesto  di  aiutare  li  amici,  e  per  tenere  la 
guerra  discosto,  e  tanto  più  per  essere  ancora  molto  sprovvi- 
sti per  sostenerla.  Ti  fa  mandato  per  questo  un  presidio  di 
millecinquecento  finii,  e  Giovanni  Tanagli  per  commissario. 
Bd  Intanto  ti  coneullava,  se  era  bene  mandare  ambascìadori  al 
pOQlefice,  acciocché  veduta  la  congiunzione  di  quei  dna  prin- 
cìpi, si  potessi  più  agevolmente  dall'una  e  dall'altra  banda 
far  opera,  se  si  potessi  salvarsi.  Ila  nulla  risposta  ottennero* 
iu  questa  sentenza,  dove  si  mescolassino  ragionamenti  del  papa. 
Ed  avvengaclié  Baccio  Cavalcanti  (che  in  diligenza  era  stato 
mandato  in  Francia  da'  Dieci,  per  spiare  qualche  segreto  del- 
l'accordo di  Cambray,  perché  '  da  messer  Baldassarri  Carducci 
non  si  era  ritratto)  scrisse,*  che  per  mezzo  di  Giovanni  Salviati,  ' 
cardinale  e  legalo  appresso  quel  re,  aver  '  di  certo  sapulo,  Il  re 
neir  accordo  aver  lasciata  a  discrezione  la  città  nostra.  Non  era 
credulo,  ma  si  dava  più  fede  al  Carducci,  ciie  faceva  fedp  che 
il  re  Francesco  gli  avea  giurato  di  non  voler  tener  men  cura 
di  quella  libertà,  cbe  de'  propri  figliuoli.  In  questo  gran  tra- 
vaglio e  confusione  di  cose,  maggiori  per  la  nostra  cittì  ohe 
per  nessuno  altro  slato  d'Italia,  gli  ambascìadori  appresso  di 
Cesare,  non  poteron  *  far  cosa  alcuna  buona,  riscHsson  la  ri- 
sposta dell'imperatore,  ma  non  già  inleraraenie  come  la  era 
stata  della  "  loro,  -per  non  essere  d' accordo  a  scriverla,  per  es- 
ser Niccolò  e  Matteo  d'  un  parere,  e  Tommaso  e  Raffaello  in 
contrario.  Seguilaron  ben  dreto  all'  imperatore,  che  di  Genova 
se  n'  era  ito  u  Piacenza  ;  dove  arrivati,  fu  lor  proibito  V  entrar 


*  KffMIH.  E.  0.  '  (Mtni.  E.  c 
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drento,  non  volendo  i  legiili  liel  papa,  che  ei  vi  fossero  raccet- 
tati,  Per6  ristrettisi  insieme  ottenne  Niccolò  Capponi  da  loro 
[insino  con  le  lagrime,  resistendo  a  ciò  fare  Tommaso  e  Raf- 
faello) che  di  comune  concordia  si  sci^vessi  nna  lellera  vera, 
per  la  quale  mostrassero  a  qnei  cittadini,  che  nessuna  altra 
salute  reslava  loro  se  non  la  cleilienza  del  papa.  Questa  lette- 
ra, arrivata  in  Firenze,  partorì  questo  effetto  [benché  a  forza 
di  molti)  che  nel  consiglio  dclli  Ottanta  furon  creati  quattro 
ambasciadori  al  pontefice,  e  furono  Francesco  Vettori,  Andreuo- 
lo'  Niccolini,  Iacopo  Guicciardini,  e  Pierfrancesco  Portinarì, 
uè  fa  dato  loro  alonna  commìsBione.  Ha  perobè  le  genti  iòipe- 
riali  si  spignevano  innanzi  alla  volta  di  Spetle,  mandarono  in- 
nanzi il  Portinari  in  poste  [ohe  era  il  più  giovane)  a  sigoiS- 
care  al  pontefice,  che  volesse  for  soprastare  alquanto  la  guerra, 
perchè  lì  ambaschdori  tosto  seguìrebbODo  col  mandato.  Ri- 
scrisse subito  11  J^ortinarì,  che  altro  modo  non  ci  era  a  pla- 
care il  papa,  ohe  rimetterBi  in  Ini,  percbè  voleva  l' onor  suo, 
ma  ben  mantenere  libera  la'cill^,  oonvenendo  nella  prima 
parte  con  l' avviso  delli  ambasciadori  appresso  a  Cesare,  ohe 
dicevano,  esser  necessario  rimettersi  nei  papa.  Aveva  Niccolò 
Capponi,  come  ottimo  cittadino,  un  infinito  dolore  per  vedere 
la  rovina  pnblìca  :  perciò  non  mancò  in  privato  (benché  lì 
ftissi  riuscito  in  fallo)  di  non  avvisare  qualche  cittadino  della 
condizione  di  quei  (erapi.  E  fra  gli  altri  Te  scrivere  a  Ago- 
stino Dini,  che  era  de' Signori,  per  lettere'  di  Francesco  suo 
lìgliuolo,  che  con  Filippo  Strozzi  venuto  di  Lione  era  capitato 
a  Genova,  sotto  il  qual  mezzo  scrisse  una  lettera  a  Lorenzo 
.Segni,  la  quale  io  viddi,  in  questo  tenore  : 

u  Vi  fo  intendere,'  come  siamo  spacciati,  né  abbiamo  più 
n  rimedio  alcuno,  se  non  di  mandare  presto  al  papa,  e  rimet- 
B  tersi  in  luì.  So  ohe  sooll  esser  in  fede,  se  ben  dubito  non 
»  la  sia  per  perdere,  o  obe  l'abbi  piuttostó  perduta,  come 


'  Si  gnpplisce  11  nome  di  Andrmtto  »A  Àlatandro  dato  dal  codice  coll'ala- 
to  dell'E.o.  e  cpIriwaiitrodlQD  altro  pano  dello  eleaso  Sagol  net  libro  IV. 
Anctie  l'Ammirato  nelle  sue  Storie  al  libro  XXX  perla  ili  Andrtuolo  JVicEottiW. 

'  ItUtra.  E.  e. 

*  L'E.  c.  BonUeneBDtprcfoalxioDedlfifiln  qneaEo  perìodo.  Tkiundo  iwr 
orlo,  'h»  quella  ietura  vtrrà  tieura  wUo  i«  l»Utrt  ii  Àgatltoo  DM,  vt  fò  inltnr 
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B  molti  altri.  Ti  raccomando  la  cìltè,  e  ti  pr«go  non  li  man- 
B  chi  di  aiuti  in  questi  estremi  bisogni,  e  sta  sano.  » 

Era  Lorenzo,  come  persona  sincera  ed  amator  del  ben 
publico,  in  fede  del  popolo,  benché  egli  non  intendessi  le  cose 
come  di  molti  altri  die  pensavano  essere  il  bene  della  liber- 
tJi  l'ostinnzionc  loro;  nin  egli  non  discordava  punto  da'con- 
sigli  (li  Nit(;olò  Capponi.  Ondi.'  '  essendo  di  pocbi  giorni  dopo 
seguilo  l'avviso  di  Spellp,  t:ittà  dell'Umbria  e  guardala  dal 
presidio  di  Malalesta,  come  ella  si  era  arresa  al  campo  cesareo, 
benché  Gian  d'Orbina  vi  fosse  prima 'da  una  archibusala  fe- 
rito e  morto,*  e  che  Halatesta  per  tal  conto  facessi  accordo  col 
papa,  per  non  veder  giiaslare  il  suo  paese  e  le  cose  delli  amici 
suoi;  si  ristrinse  una  pratica  per  questi  casi,  la  più  impor- 
tarle che  mai  si  fossi  fatta  ;  nella  qonle  si  vinse  che  ritiran- 
dosi Malatestn  con  tutte  le  genti  alia  volta  di  Arezzo  .dove  era 
slato  mandato  Anton  fra Dcesco  delli  Albizzi  commissario  con 
trecento  fanti  per  gnardare  quella  terra)  si  dovea  '  finalmente 
risolvere,  se  era  bene  aspettare  la  gSerra,  o  far  l' accordo  col 
papa 'nel  miglior  modo  cbe  Tuseì  possibile.  La  qual  cosa  consi- 
sleva  assai  nel  deliberare  il  mandato  da  darsi  agli  ambascia- 
dori,  cbe  per  ancora  non  erano  partili,  cbe  l' aspettavano.  Per 
questo  caso  era  la  citi!*  in  arme  qoel  giorno,  sOtlo  le  sua  in- 
segne, ragunata  ciascheduna  banda  in  ordinanza.  La  piazza 
era  presa  c  guardata  da  tutti  i  canti,  benché  i  dttadini  da  piìi 
parte  si  fuggissero  '  a  schiere,  e  masti mameote -11  già  dichiarali 
amici  del  pnpa.  Nella  qual  pratica  Bernardo  da  Castiglione, 
che  era  de'  più  vecchi  e  de'  più  affezionati  di  quello  slato, 
disse  cosi  :  • 

«  Se  per  l'addielro  fusse  stato  creduto  a  me  e  agli  altri 
>  che  sono  dell'animo  mio,  forsechèqnesto giorno  non  avova- 
»  mo  da  consultare,  se  si  debbe  "  perdere  o  non  perdere  qpe- 


'  Era  Lortnio,  conw  ptriona  Hnetra,  *d  amatori  del  btn  jnifiBItco,  Al  fuU 
M  Popolo,  benehi  «mialendtatlicouneltaodo,  la  du  molti  altri  femavano 
WMT*  ti  tana  diNa  Libtrià,  e  non  dùeordaea  panio,  da  i  comìgli  di  maaU,  on- 
dtec.E.  0.  *  vifaiud'm'arehìiu'taajiritrmferito.eilopomorto.  E.  o. 

*  fwHa  guata  (rilfrandoriJValaJHta  eoa  tutù  le  gtnti  alla  tolta  di  Anxso, 
dtvt  traiUM  moiutnla  Antonftanatao  dtgli  AIMsii  eoa  dumOa  fanti  ftr  guar- 
dar quatta  Terra)  ti  dovira  ec-  E.  C. 

'  beadiiieUtaàitlidahittiieonlitifagginono.  E.  c. 

*  fòruMqtiitlo  giorno  noi  tionmirmma  a  amultare,  et  ti  debba.  K.  c. 
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B  eia  liberti.  Perohà  se  ci  fiUBimo  noi  vendioatì  arditameote 
D  coutro  alla  vita,*  e  coatro  alla  roba  de'  nemici  nostri  e  tra- 
D  ditori  della  patria,  noi  non  aremo'  oggi  tante  paure  di  loro 
»  in  questi  trnvagU.  Nè  li  papa  confidato  in  quesli  scellerati 
«  cittadini,  non  arebbe  mosso  la  guerra  per  rimettere  se  e 
»  loFO  nell'antica  tirannide.  La  quale  non  piaccia  a  Dio,  che 
a  ci  rovini  addosso,  ma  più  losto  c'  intervenga  coma  a'  Sagoo- 
(  tini,  che  mai  ci  rimettiamo  sotto  il  crudel  giogo  di  servitù  : 
»,  perchè  se  allora^  fu  pur  gloriosa  impresa  il  cimservare  la 
»  fede  a'Romani  lor  benefattori,  e  per  quelli  patirono'  gli 
11  ultimi  mali;  quanto  più  bella  e  gloriosa  sarh  la  nostra,  di 
»  non  tradire  la  libertà  di  lei  a' tiranni  ?  Sosterremo  l'impeto 
i  di  questa  ingiustissima  guerra,  o  ci  morremo  con  lode  di 

>  virtù.  *  Io  non  posso  negartt,  cbe  noi  non  ci  ritroviamo  in 
a  parliti  scarsi  e  pericolosi  ;  ma  quando  io  considero,  che  li. 

>  virtaosi  Tatti  hanno  auto  sempre  gran  dìGcultà  ne'  pria- 

>  cipii,  noa  mi  conturbo  di  sorte,  che  io  non  abbia  ancora 
»  speranza,  che  noi  abbiamo  a  potere  riaprire  '  le  strade  an- 
B  gusto  ed  aspre,  e  risurgere  ne'  luoghi  sicuri  e  pieni  di  dol- 
n  cezza  e  contento.  Perchè  quale  è  maggior  dolcezza,  che  ri- 
II  storar  la  natura,  quando  ella  ha  prima  sentito  e  sofferto 
»  gran  mancamento  ?  Nè  mai  ci  sarà  paruto  dolce  questo  vi- 
"  ver  libero,  se  non  quando  aremo  sopportati  per  mantener- 
li Io  infiniti  danai,  lo  potremo  poi  fruire  senza  alcuna  paura. 
«  Tienoi  il  papa,  vicario  di  Cristo,'  e  cittadino  nQ3tro,.ad  oSbo- 
»  dere  ingiustamente  con  l' armi  per  torci  la  libertà  nostra,  e 
"  non  per  altra  ingiuria.  Vien  con  l' armi  dell'  imperatore,  con 
Il  capitani  cesanti,  con  tuttirqueili  apparati  di  guerra,  da'  quali 
Il  egli  ha  .veduto  con  gli  ocelli  suoi  distruggere  la  città  di 
Il  Boma  ;  acciocché  non  sazio  della  crudeltà  di  quella  città, 
»  possa  sroger  meglio  la  rabbiosa"  voglia  in  vedere  rovinare 


'  ardilaaitrtlt  canlro  alii  coti,  tonlrò  alla  vita  cc.  E.  C. 

'  aarfinmo.  E,  C.       '  perchè  ig  o  toro.  E.  0.      '  e  per  quiUa  palin.  E.  C. 

'  quaaloptù  bilia  gloria  larà  ia  noitro,  cht  diftndtiuh  la  ffU  dola  a  Dia, 
id  alla  patria  di  wn  volere  allri,  chi  lai  jur  Signori,  edinun  tradire  la  Uberlà 
di  Ili  a'  Tirantii,  laiierrtnui  l' impilo  di  qutiUt  ingiuitiuima  guerra,  a  nmrtmo 
LDii  lode  immortale  di  virtù.  E.  c.  - 

'  che  noi  non  abbiamo  ancora  apateri,  rtojMrlt  ec.  E.  e. 

'  M  non  guanb  tapporlatì.  E.  C.  *  Dio.  E.  o. 

*  Qui  aggiunge  «ua  r  G.  c. 
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>  il  nostra  dominio,  ed  in  &re,  per  qnanto  a  lai  s' aspella,  ar- 
a  dero'  e  dislroggere  la  città  nostra.  '  Sia  con  Dio  :  né  altro  già 
n  si  aspetti  da  uno,  che  non  sa,  che  cosu  sia  l' uroanilà,  la  cì- 
»  viltà,  oè  le  leggi  divine,  o  le  ragioni  umane.  Abbisi  a  Tare 
u  COD  costui:  die  se  bene  tten  la  sede  e  il  grado  santo,  è 
D  pare  in  latto  lontano  per  ogni  costume  dal  nome,  che  tiene 
•  folsameate,  essendo  molto  più  simile  in  verità  a  un  Siila,  e 
B  un  Tiberio,  e  a  un  Nerone,  tiranni  atrooìssìmi,  che  a  giu- 
D  stissimi  regi  e  sacrosanti  ponleSci.  Ha  veggjamo,  se  possia- 
»  mo  resistere  umanamente  alle  cose'  sue,  discorrendo  i  pre- 
»  senti  tempi.  Sono  adunque  contro  di  noi  (cominciando)  le 
»  forze  imperiali  del  regno  di  Napoli  in  essere,  e  quelle  forze 

>  che  tumultuariamente  può  fare  il  papa.  Abbiamo  l'impera- 
»  tore  a  Piacenza  collegalo  con  lui,  e  [come  si  dice)  che  ha' 
u  pattuito  seco  di  rimetterlo  in  casa  signore.  Abbiamo  1'  eser- 
»  cito  ^  che  era  in  Lombardia,  rovinato,  ed  il  capitano' fatto 
»  prigione.  Abbiamo  un  accordo  fatto  a  Cembray  in  qualche 
»  parte  sospetto  aJla  nostra  salute.  B  queste  soa  quelle  cose, 
n  che  ragionevolmente  ci  fanno  paura,  e  tanto  più,  quanto  più 
u  lungamente''  siamo  slati  senza  avere  guerra  ne' °  nostri 
•1  confìlli  e  che  per  un  lungo  ozio  ci  spaventiamo  e  piccoli 
u  accidenti  ci  danno  travaglio.^  Ha  rivolgianci  con  la  ra- 
»  gione  dall'altra  banda,  cittadini  prestantissimi.  Consideria- 
a  mo,  primiermente  ette  il  re  Franoesoo  niHi  è  mai  per  ab- 
D  bandcoarci.  Se  bene  ha  indebolite  le  forze  eoa  in  Italia, 
s  non  Bon  però  speate  del  tatto  :  perchè  lì  Veneziani  tengono 
n  le  terre  di  Chiara  d'Adda,  e  vi  hanno  gli  eserciti  in  essere  : 
e  e  gli  Sforzeschi  tengono  *  Cremona  ;  e  Pavia  retla  è  in  po- 
li tere  de'  Franzesi.  Quanto  all'  accordo  di  Cambray,  non  si  sa 
u  nulla  di  certo  :  e  come  d' incerta  cosa  parlando,  in  che  modo 
u  si  debbe  stimare  che  il  re  possa  con  giustizia  alcuna,  0  con 
i>  onor  suo  0  Utile,  lasciar  l' Italia  a  discrezione  dell'  iaipera- 
n  tore,  e,  supposto  che  pur  l'.  avessi  lasciata,'  in  che  modo  è 


'  tdiafartanl»rt,ptrqueiri0iinlui,edittru3!iere  affallolacilHinniIra.E.C. 

*  fitTMt.K.e.     *idi»(t<mu*iÌÌu)ha.E.G.      '  Franzne,  aggiunge  l'È.  c. 

*  Ida  voi  tanta  più,  quanto  fUluago  limpo,E.  c.  '  dinlroa^.  E.O. 
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da  rmmagioiirsr,  che  renda  questo  governo  libero  alla  casa 
de'  Medici  ?  Io  lengo  per  certo,  nè  mi  fondo  in  *  vane  persua- 
sioni, che  il  re  debba  prima  lasciar  perdere  '  una  gran  parte 
del  regno  di  Francia,  che  patire  che  questa  republica  dimi- 
nuisca in  parie  alcuna  la  sua  libertà.  Purché  noi  facciamo 
in  prima  alquan(i)  di  resistenza,  non  ranncherii  (crodialemi) 
sua  maestìi  di  aiutarci  per  mare  e  per  lerra,  ingrossando* 
l'esercito  in  Lombardia,  e  con  l'armala  infestando  tutti  i 
Il  contini  marittimi  dell'imperatore.  Il  quale  se  bene  è  ar- 
»  malo  in  Italia,  che  gente  ha  egli  seco  condotta?  se  non 
)•  gente  collettizia,  scalza,  e  Bisogni  *  veramente,  siccome 
n  suona  r  istesso  nome  loro  :  quelli,  che  son  venuti  con  lui. 
Il  son  piccioi  numero,  e  senz'arme  e  senza  virtù.  A  Cesare 
Il  mancano  danari,  e  gli  sopravengono*  irifìniti  pericoli,  per 
«  li  quali  è  forzato  a  partirsi  tosto  d' Italia,  e  se  genio,  o  forze, 
11  0  •ilcuna  provvisione  potri  raccorrò,  sarà  forzato  a  con- 
»  darla  tutta  e  rivolgerla  contro  a  Solimano  :  il  quale  avendo 
»  già  dal  suo  Buda,  e  ridotto  11  vaivoda*  di  quel  regno  suo 
B  collegato,  gli  rimane  ad  assaltare  Vienna.  Qui  è  l'intento  di 
>i  far  la  guerra,  qui  è  dove  Cesare  debbe  opporsi,  qui  debbe 
Il  impiegar  tutta  la  sua  forza,  se  vuol  mantenere  la  riputa- 
li zione  e  il  suo  grado  e  non  debbe  consumare  il  tempo  In 
n  far  grande  un  suo  nimico,  acciocché  possa  vendicarsi  con- 
»  Irò  di  lui  delle  ricevute  ingiurie.  E  discorrendo  delle  cose 
»  nostre,  e  che  dipendono  tutte  da  noi  ;  onde  abbiamo  noi, 
n  cittadini  prestantissimi,  tanto  spavento,  onde  ci  paia  esser 
n  forzati  di  rimetterci  '  in  mano  de'  nostri  nemici  ?  Non  ab- 
II  biamo  noi  noveo  diecimila  fanti  pagati  dei  migliori  d' Ita- 
li lia?  Non  abbiamo  noi  Malatesta  Baglioni  e  Stefano  Colonna 
»  capitani  eccellentissimi  7  Non  abbiamo  noi  la  città  nostra 
»  (brtifloala  e  bastionata  benissimo,  ripiena  di  vettovaglie  e 
a  d'ogni  sorte  in  grande  abbondanza?  Non  ci  sono  artiglierie 
»  e  munizioni  a  bastanza  da  difenderci  "  dalla  forza  d' un  eser- 
n  cito?  II  nostro  dominio  non  è  cali  da  ogni  parte  forte,  ar- 


'  Vedi  alla  pag.  72,  nel  testo,  tadichiaraiione  di 
fatto  di  milizia. 
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»  mfgero  e  composto  d'ogni  sorte  d'uomini  armigeri,'  e-cUe 
B  eliinaDO  l' onore  f  E  nella  città  non  é  ta  gioventù  nostra 
»  prontissima  (se  già  non  gli  togliamo  l' animo,  con  questi  ca- 
n  villosi*  e  non  saggi  consigli]  a  difendere  la  libertà  di  que- 
n  Sta  patria  e  la  nostra  salute?  Ma  (direte  voi)  ci  par  gran 
B  cosa  pigliar  la  guerra  contro  all'  imperatore.  '  Non  si  piglia 
»  (dico),  cittadini  prestantissimi,  )a  guerra  contro  all'impera- 
»  tore,  mii  contro  al  papa  solo,  che  è  sempre  uso  a  perdere, 
»  e  a  far  male  i  sua  fatti,  ancora  difendendo  le  ragioni 
a  umane  e  divine.  Quanto  più  ia  questa  ingiustissima  ìm- 
»  presa  doverrà  a  ragione  restarne  disonorato  e  pwdent^ 
n  perché  gli  suoi  consigli  sono  tardi,  la  forza  è  inferma,  e  gli 
'>  aiuti  ch'egli  ha,  sono  incerti  e  non  punto  amici  alla  sua 
»  grandezza!  Ripigliamo  però  l'animo  forte, cilladini  preslnn- 
"  tissimi,  e  con  l'aiuto  di  tante  cose  umane,  discorse  da  me, 
Il  non  lascimno  ancora  la  considerazione  delle  cose  divine, 
a  che  per  tanti  anni,  e  tanto  tempo  fa  sono  state  predette  a 
B  questa  cittì.  Rioordiamooi,  ohe  il  Savonarola,  uomo  divino. 
»  ha  profetato  e  predetto,  che  questa  republica  ha  vivere  e 
)i  prevalere  contro  a'  tiranni,  e  contro  a  lor  seguaci:  e  che 
n  se  bene  tutto  il  mondo  ci  venissi  incontra,  e  ci  cingessi  tutte 
«  le  mura  d'intorno,  e  ci  togliessi  lotto  il  dominio,  che  non 
»  per  tpiesto  abbiamo  a  rovinare  anzi  che  Dio  e  li  angioli 
»  difenderanno  questa  putria,  e  la  nlanterranno  libera  a  di- 
»  spetto  di  tutte  le  forze  umane.  Su'  quali  bnoni  amici*  coiir- 
»  eludo,  senza  le  umane  ragioni,  che  non  sì  mandino  am- 
n  basciadori  al  papa,  per  indebolire  li  animi  nostri;  onde 

0  poi  che  si  c  ottenuto,  che  si  mandino  in  questo  modo  pre- 

1  scritto,  cioè  che  in  parte  alcuna  non  debbino  alterare  que- 
II  sto  stato,  e  questo  santo  governo.  ■>  ' 

Fu  approvato  ne' segreti  cuori  il  detto  di  Bernardo  da  po> 
chi.  Nondimeno  bisbigliando  fra  loro,  piuttosto  che  sperta- 


'  amico,  e  campmlo  f  uomini  armìgeri  eo.  K.  c. 

'  con  quali  canali  peli  ec.  E.  c.  Si  ramroflDta  che  l' oratore  alto  pagina  119 
è  detto  etKr  vcccbio.  '  pigliar  la  gaerra  eoU'Impertulon.  E,  c. 

*  itoòòiamo  rodnare.  E.  c.  *  (aviti.  E.  c, 

*  cAtiumiinuiniiiuiAmbaitiadorialPigmpiTiionindtìiatireinaitrianiiBi, 
0  elti(polMiitiMO0tMuUi)ii  mandino  in  quttla  modo  prturtUo,  cM,  eh«<n 
parie  aieuna  non  dibftono  alurart  fuetto  Suào,  ni  taulo  Santo  Connia.  E.  c. 
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meole  conlraddiceodo,  non  eI  trovava  cbi  volesse  ecoprirsi, 
dovendosi  nel  vero  in'questa  consuita  da  chi  aveva  contrario 
parere,  dir  cose  contro  allo  stalo  presente;  quando  Lorenzo 
Segni,  rizzatosi,  parlò  in  questo  modo: 

•<  Quanto  io  ami  la  patria  mia,  vi  sia  oggi  in  gran  segno 
»  la  deliberazione  falla  da  me,  di  proporre  '  per  cagione  della 
u  sua  salate  l'estimazione  della  mia  sincera  &ina,  ed  oLlima 
n  meole  Verso  la  libertè,  e  per  il  pericolo,  nel  quale  incorro 
t  per  dire  il  consiglio  mio  alla  sicurlà  e  salvezza  sua.  Perchè 
'I  dicendo  quelle  Cose,  che  forse  dispiaccmnno  ai  rnutori  '  del 
»  popolo,  mi  veggo  venire  in  sospetto  o  ili  [wai  feritili?  <]i  questo 
)i  governo,  o  di  non  amico  di  loro,  che  hnuo  professione  sopra 
»  di  tutti  di  essere  alla  libertà  amicissimi.  Ha  certo  Bernardo 
»  da  Castiglione  magnificamente  parlalo  in  favor  di  questa  re- 
ti, puUìca,  confortando  a  mantenerla  libera,  e  non  dare  il  man- 
»  dato  libero  alli  ambasciadori  destinati  al  papa  :  come  quello, 
»  che  per  lai  mezzo  dubita  o  di  non  perderla,  o  almeno  di  non 
I)  indebolirla  '  troppo.  Al  quale  io  in  contrario  rispondo  (che 
])  mi  tengo  al  pari  di  lui  e  di  qualsivoglia  altro  cittadino,  pio- 
li losissimo  verso  la  patria)  che  nessuno  altro  mezzo  in  questo 
»  punto  è  piti  comodo,  né  più  destro  a' nostri  bisogni,  ctie  far 
u  tulio  l'opposilo.  Avendo  in  prima  chiamato  Iddio  in  testimo- 
u  nio  e  la  passata  mia  vita  (sempre  aliena  da  modi  di  stati  par- 
li (icolari fi  ristretti  in  questa  città)  che  quello  che  io  dirò,  sarà 
n  detto  di  cuore  e  per  sola  caritSi  verso  la  repnblica,  e  senza 
0  alcuna  espettazione  di  benelìzio,'  o  speranza  di  conciharci 
»  uomini  polenti;  dico  che  si  debba  e  con  ogni  maggiore 
Il  prestezza  mandare  gli  ambasciadori  al  pontefice.  Né  sola- 
li mente  dico,  che  dehban  mandarsi,  uki  che  di  più  sia  dato 
li  loro  il  mandato  libero  di  potere  interamente  accordar  con 
n  lui  senza  eccezione  di  libertà  0  d' altro  punto  riserbato  si- 
li l' arbitrio  nostro.  Vuol  tu  iidunque,  che  si  debba  mutare  il 
n  presente  stalo?  Consigli  tu  la  patria  tua,  che  di  libera  m 
facci  serva?  Sia  lontano  da  me,  cittadini  prestantissimi, 
questo  concetto  ;  e  più  lontario  sia  dalla  jintria  1'  effetto,  clic 
potesse  nascere  per  simil  cagione.  Non  dico  io,  nò  consiglio, 
cittadiui  ottimi,  che  si  debba  mutare  il  governo  presente  ; 
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»  ina  dico  e  consiglio,  c!ie  alli  ambasciadori  si  debba  dare  il 
1  mandato  libero,  senza  riserbo  del  punto  della  libertà,  asso- 
li luto  '  del  tutto.  Conferitio  il  mìo  detto  con  quello  degli  am- 
i  baecfadwi,  cbe  sono  appresso  df  Cesare,  I  quali  riferiscono, 
»  che  col  papa  bisogna  convenire,  se  vogliamo  aver  pace  :  né 

I  si  domandano  *  da  quello,  cbe  è  In  Roma,  il  quale  scrive  in- 
"  dietro  il  medesimo,  alTermando,  che  il  papa  vuol  aver  con 
n  noi  r  Duor  suo,  e  mantenerci  liberi.  Concordo  finalmente 
"  con  tutto  iì  mondo,  fuorché  con  Bernardo  da  Castiglione, 
n  ohe  grida  non  bisognar  ricorrere  al  papa,  se  vogliamo  man- 
»  tODerci  salvi.  Che  adunque  sia'  si  pericoloso  consiglio  in 
»  danno  di  questa  republica,  se  daremo  libero  questo  man- 
B  dato,  se  daremo  al  papa  questa  sadisfazione,  clie  lauto  deside- 
»  ra,  se  ci  mostreremo  di  volere  aver  ^rado  con  iui  di  que- 
»  sto  benefizio  eh' ei  chiede  alla  citta.*  che  !a  sr  disarmi 
B  dell'armi  forestiere?  Vorrà,  che  ella  si  spogli  delie  civili» 
»  Bicercherà,  cbe  la  cilla  resti  priva  della  libertà  e  sia  sug- 
»  getta?'  Non  fla  no.  non  fia.  cittadini  prestantissimi, perché 
a  se  questo  credessi  il  pnpa  d'ottener  da  noi.  mostrerebbe 
B  anche  di  esser  non  mollo  sapgio.  anzi  pm  tosto  indiscreto." 
n  In  questo  credo  s  ae^irino  i  sua  pensieri,  che  veduta  la 
n  dificulta  di  nmular  quest.i  liberti),  e  la  voglia  unila  del  po- 
li |M)lo,  cbe  In  dcsider:!  c  vuole,  cercherà'  di  mostrarsene  al- 

II  meno  coiifentf),  e  sTilisfarassi  dell  essere  in  qualche  parte 
11  ancor  e^li  anloi  e.  sici:oine  .«nrebbe.  per  dir  il  vero,  liberan- 
»  doci  da  si  soprastante  pencolo,  e  contentandosi  di  qualche 
»  condizione  comportabile.  Ma  quando  altrimenti  fussi.  e  che 
»  in  fatti  nello  slngnere  l'accordo  non  convenissimo'  con 
»  le  parole,  ditemi  di  grazia,  cittadini  prestantissimi,  da  che 
D  stretto  nodo  sarete  legati,  che  da  poi  non  possiate  disciorvi 
»  dalle  condi^oni  dure,  e  ritrarvì  da  patti  oETertivi,  ooa  es- 
»  Bendo  dal  canto  suo  msntenuto  la  fama,  onde  ei  fa  riBUO- 


'  ma  assoluto  ec.  E,  c.        '  nè  si  diseordano.  E.  c.         'fia  mai.  E.  c. 
'  loddisfasione,  tìi'ei  tanlo  diiidrra,  se  mosireremo  di  tolert  aver  grada  con 
lieo  di  qutflo  bmtfizio?  Fio,  eh'  ti  diiiderà  aHa  Cillà  ce.  E.  c. 

*  fHcereheriiehtlalibtrlàiuiilramU  KggeUa?E,  c. 

*  Oful  più  fula  intirverrà  guMIo.  E.  o. 

'  titlaittUtra,e«u(itla,itùtgtgtieTi.  ^.  e. 
•«ani  faUi...  non  mnwntMtfw.  E.  e. 
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D  Dar  pev  lutto^  di  voler  che  la  città  viva  libera?  Dirà  qui 
»  forse  uno  :  a  che  fine  debbe  darsi  il  mandato  libero,  se  non 

si  deve  osservare  in  altro  caso,  che  restandogli  libero,'  e 
»  con  tal  condizione?  Debbesi  dare,  al  giadizio  mìo,  per  que- 
■  sta  ragione,  perché  in  tal  modo  scoprendosi  a  pieno  la 
1  mente  del  papa,  se  la  vedremo  fìnta  e  nimica  alla  libertà 
»  nostra,  aremo  con  li  princìpi  e  con  gli  altri  siali  una  grande 
B  escusazione.  Onde  ancora  forse  quelli  che  favorissìno  '  il  pa- 
»  pa,  intendendo  le  ingiuste  voglie  di  lui,  si  moveranno  a  pre- 
"  starci  aiuto,  conoscendo  non  esser  vero  il  carico  dato  a 
"  questa  rcpnblica  :  e  che  ella  vuol  tener  conio  ili  lui,  che 
M  è  da  tutti  i  principi  onorato:  che  noi  non  vofiliamo  ritener 
1.  l'entrate  della  sua  famiglia,  per  servircene  ne' nostri  biso- 

gni  :  che  noi  non  vogliamo  privar  gli  aulichi  suoi,  benemeriti 
"  delia  città,  de'  segni  onorali,  posti  ne'  templi  e  ne'  sepolcri 
u  per  invìdia  della  loro  maggioranza  :  né  vogliamo  ritenergli 
u  la  Glia  nipote,  come  ingiusti  e  nemici  di  queir  innocente 

I  e  naia  di  r^al  sangue.  In  somma,  che  uou  vogliamo  do- 
>  tare  i  sua  nipoti,  come  ribelli  e  nemici  di  questa  republica, 

II  come  arrabbiati  e  nimici  di  chi  non  ci  ha  mai  offeso.  Ma 
1)  sarà  ma  []i  festa  lo  ^  a  lutto  il  mondo,  che  II  papa  non  volev.i 
ji  altro  da  noi  che  la  libertà,  nò  altro  cercava  cliiì  farti  servi. 
X  Queste  coso  adunque  scoperte,  ci  Tarauno  più  uniti  ne'  no- 
li stri  cousigli,  pili  animosi  a  direnderci,  come  quelli,  cbe  po- 
li tremo  sperare  molto  pià  d' esser  sicuri  delli  aiud  divini 
»  cbe  delli  umani.'  Io  conosco  bene,  cittadini  prestantissimi. 
Il  che  più  onorevole  consiglio  sarebbe  a  far  dimostrare  a  que- 
II  sta  cillà  un  animo  intrepido,  e  che  a  nulla  volesse  cedere. 

Ma  non  mi  è  ancor  nascoso,  quanto  sarebbe  sialo  meglio 
Il  innanzi  a  questi  tempi  avere  accordato  con  Cesare,  quando 
»  potevamo  con  condiiioni  onestissime  ;  e  quando  dalli  ama- 
li tori  della  republica  vi  eramo  spinti  con  motte  ragioni. 
»  Perchè  non  saremo  costretti  a  deliberar  della  nostra  salu- 
»  te,  quando  l' imperatore  è  accordate  col  papa,  qaando  egli 
D  è  in  Italia,  quando  egli  é  armalo  e  vìltorioso,  quando  il  re 
D  non  ci  ha  forze,  quando  gli  ha  accordato  e  lasciatoci  ^  a 


'  ehs  in  mlonìi]  IÌA«rì.  E.  c.  '/ìworlKoiia.  E.  c, 

■  numf/ìilo.  E.  C.  '  lieoridegHiv'itlf  d'etrKi  umani.  E.  c. 

'  quanda  igti  è  aecordaloti,  e  liuéiatiei.  E.  p. 
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"  (liscrczioiie  ;  quniido  non  abbiamo  fortezza  che  vaglia  nè  di 
Il  soldati  nè  dì  fortificazione  <li  muraglia,  e  quando  starno 
»  tutti  divisi  nel  bene  e  nella  salute  della  patria  nostra.  Che, 
B  per  dir  il  vero,  chi  si  conduce  dove  noi,  non  può  pigliare 
11  i  partiti  belli  e  del  tulio  sicuri,  ma  gli  conviene  (nè  que- 
u  sto  é  già  poco]  pii^liiir  li  secondi,  che  tiene  '  men  brutti,  é 
Il  dove  in  qualche  parte  si  scampano  i  gran  pericoli,  Qual'é, 
Il  cittadini  prestantissimi,  Ij  speranza  che  ci  resta  a  poterci 
n  difendere  dal  pontefice  e  dallo  imperatore?  Che  il  ponte- 
B  Bce  sia  uso  a  perdere,  che  egli  non  abbia  prudenza  ne'  suoi 
B  coDsi^.  Ma  Cesare,  che  è  asù  a  vincere,  e  che  da  ogni 
u  gente  è  tenuto  saggio,  non  supplirà  egli  questo  difetto? 
a  Che  l'imperatore  non  abbia  a  osservare  li  patti'  al  pon- 
II  telice,  e  piii  presto  tieblia  ]irendere  noi  per  amici  liberi,  e 
j>  lasciar  ìl  [apa  negletto.  M;i  questo  non  si  manifesta  con  la 
Il  voce  dì  tutti,  e  con  li  fatti  stessi  falsissimo  ?  Anzi  non  si  sa, 
Il  che  nessun  principe  fu  mai  tanto  ostinato  ne'  suoi  disegni. 
Il  né  mantenitor  de'  suoi  detti,  quanto -questo  Carlo  V;  dal 
Il  quale,  poiché  la  sua  gente  e  le  sua  armi  ci  aranuo  mosso 
11  la  guerra  per  grandezza  e  servigio  del  papa,  come  potremo 
>i  mai  sperare  alcuna  clemenza,  o  rimissione  da  quelle  forze 
>i  e  da  quelle  genti,  alle  quali  al  nome  e  con  le  nostre  gen- 
»  ti  ci  siamo  una  volta  mostrati  incontro?  Ma  la  città  no- 
s.  stra,  aspettando  si  duro  e  si  terribile  assedio,  quanto  ella 
B  aspetta,  vincerà  gli  assediami,  come  han  fallo  molte  al- 
»  tre  citta  nominale  ne'  tempi  antichi,  e  come  ne'  moderni 
»  ha  fallo  Napoli  nuovamente,  e  prima  Pavia?  Certo  che  se 
»  noi  misureremo  le  nostre  forze  fondate  sull'armi  d'altre; 
»  se  la  nostra  consuetudine  avvezza  ad  ogn' altro  mestiere; 
»  se  li  capitani,  che  ci  hanno  da  guidare,'  appena  conosciuti 
11  da  noi;  non  averemo,  cilladiiii  prestantissimi,  questa  spe- 
li ranza  :  anzi  ali'  incontro  saremo  più  timidi,  quanto  più  si 
Il  avvicinerà  il  pericolo  nostro,  e  men  forti,  quanto  più  ve- 
li dremo  l' armi  sfoderale  contro  al  nostro  capo.  Coiiciossia- 
»  cosacbi  gli  mercenari  non  mettìno  l' animo,  ma  lolghiuo  la 
»  roba  de'  cittadini  :  é  li  capitani,  ohe  male  hanno  guardato 
»  la  casa  loro,  possine  non  '  ben  difender  1*  altrui  ;  e  tanto 


'  ehi  limo.  £.  c. 
'  gaariare,  E.  c. 


'  L'E.  c  vi  D^unge  fatti. 
*  pouatio  flun.  K.  c. 
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Il  mei)  quelli,  che  usi  a  tirannegginrc  la  lor  patria,  nOD  sap- 
»  pino  quanta  forza  abbi  '  l' amor  della  liberti  per  difenderla 
»  in  casa  allrui.'  Queste  cose  tutte  avvertendo,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  non  vogliate  piuttosto  attendere  in  questo  oon- 
»  sigilo  alle  cose'  proposte  e  che  appariscono  piene  di  gloria, 
1.  clic  alle  veio  e  certe  e  che  sono  lontane  da  ogni  vanità. 
«  Vi  prego  (riduretevi  nlln  menlp  luiti  i  danni  che  dovete  le- 
ti  mere,  non  pijjliando  i|iieslo  consiglio!  e  l'atrocissima  ser- 
»  vitù,  nella  quale  potrete  mettere  la  patria  vostra,  se  rima- 
li nele  perdenti.  Perchè  se  altra  volta  eravate  assuefatti  a 
D  portare  on  git^  non  iooomporlabile,  espngoati  per  forza 
»  d'  armi,  aggiugnerete  alla  patria  vostra  una  servitù'atro- 
II  cissima.  Perché  agli  sfrenati  cavalli,  o  rifuggiti  dalla  cuslo- 
II  (ila,  (|uaiìdo  poi  son  ridotti  in  poter  dell'  uomo,  se  gli  met- 
>i  (on  più  dori  morsi  :  e  alle  rigogliose  spiglic  fuor  del  de- 
li bito  tempo,  si  trae  l' asprezza  con  la  falce.'  Non  vi  conBdate, 
Il  cittadini  prestantissimi,  in  queir  altro*  aiuto  allegato,  della 
»  profezia,  e  de'  miracoli  dEvini,  die  debbono  liberare  questa 
Il  patria  :  perchè  noi  non  dobbiamo  essere  co^  stolti  in  repu- 
II  lare  questa  nostra  presente  e  passala  vita,  che  noi  possia- 
n  mo  meritare  da  Dio  grazie  concedute  pochissime  volle.  Anzi 
Il  piuttosto  riconoscendoci  e  umiliandoci  pensiamo,  che  le  pro- 
li fezie  non  s'intendano  se  non  da  chi  ha  il  medesimo  lume 
»  profetico,  e  che  l' usare  la  ragione  nmana  sia  la  vera  scorta 
M  cbe  Dio  ci  abbi  data  per  fercl  salvi.  E  questo  é,  cittadini 
»  prestantìssimi,  quanto  mi  occorre  dire  oggi  in  consigliare 
M  la  salute  publìca:  per  l'amore  e  per  la  pietJi  della  quale 
»  vi  prego  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affetto,  a  voler 
M  questo  giorno  non  risguardare  al  particolare  utile  di  certi,  ma 
»  allo  universale  del  popolo  fiorentino  e  di  questo  dominio.  Il 
M  quale  acquistato"  dai  vostri  antichi  con  mqllo  saligne,  eoo 
a  molto  sudore  e  con  Diolto  spendio,  ed  è  oggi  tutto  alla  fede 

'  e  lama  più  quegli  chi  uti...  nomappitmo  quanta  forxa  abbia  ec.  E.  c. 

'  La  postcritJi  deve  accordare  alt' oratore  Segni  fama  lllumlnatisaima  di 
ottimo  ciltadiiiD,  come  qui^gii  clie  in  consiglio,  o  quando  era  opportuno,  rilevi 
tutti  i  meJI  che  poi  vennero  alla  repubiica  floreutimi  dal  fidarsi  di  Milateits. 
La  resa  della  citth  di  Spelle  alla  genti  del  papa,  avvenuta  in  que'di,  doveva 
spargerà  luce  a!  Fiorentini  sull'animo  traditore  di  quel  loro  capitano. 

'  alti ipteùut.E.  H.  *  eolla  fbke  ti  Ui  la  tpirajua,  E.  e. 

*  uIHmD.  E.  0.  '  ocjuhlaliwt.  E.  c> 
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»  voelra  commeBso,  earh  per  oeoeesilli,  non  pigliando  questo 
»  partito,  dislrnlto  e  condotto  in  estremi  darmi.  Mettetevi  poi 

Il  dinanzi  alli  occhi  dentro'  nella  cittè  le  calnmitJi,  gli  eten- 
"  ti,  e  suoi  pericoli  conscguenti  necessariamente  alla  guerra, 
Il  senza  il  pensiero  dell' .ilrocissima  servitù,  che  perdendola. 
B  vi  V'erri  addosso  se  piamente  '  non  acconsentirete  a' consigli, 
»  che  presi  da  voi,  potrebbono  ancora  arrecarvi  salute,  a 

Non  Tu  nessapo  in  quella  pratics,  che  finito  il  TBgiona- 
mento,*  non  acconsentisse  col  cenno  e  segretamente  con  le 
parole  :  ed  Alfonso  Strozzi  *  infra  i  primi  cedette,  e  quasi  lutti 
quelli,  che  tenevano  la  parte  opposìta  contro  a^li  accordi.  Di 
tal  modo,  che  la  Signorìa  facendo  andare  il  partilo,  se  sì  do- 
vevano mandare  gli  ambasciadori  col  mandato  libero,  fu  vinto 
con  tutte  le  fnvc  nere,  eccetto  che  quattro,  essendo  gli  ragu- 
nntl^ju quella  pmticn  di  numero  settanlodue.' Sparse»  suUiri 
la  fama  di  questa  risoluzione  per  tutta  la  ctlt^,  come  avviene 
io  un  popolo  che  sia  sollevalo  ed  in  arme,  dove  sii  più  mo- 
stravauo  grande  allegrezza,  sperando  con  questa  deliberazione 
avere  a  finire  molti  mali.  Ma  uscendo  Lorenzo  Segni  di  pa- 
lazzo con  molti  altri,  fu  incontrato  da  Danto  da  Castiglione, 
da  Giovanni  Rignadori,  e  da'  fratelli  dì  Dante,  i  quali  armati 
lo  min.icci.irono  di  ammcizzare,  se  più  avesse  parlalo  in  quella 
sentenza,  dicendo,  che  volevano  mantenere  quel  governo  a 
dispello  di  ogni  '  consiglio.  A'  quali  egli  rispose  umanamente, 
che  non  sapea  ciò  che  e'  volessin  dire,  e  che  quando  e'  fussi' 
chiamato  dalla  Signoria,  andrebbe  sempre  a  satisfare  al  de- 
bito da  buon  cittadino.*  E  parendo  a  quei  cittadini,  che  a'eron 


'  pitnammte.  E.  c.  *  fi  ragimar  dello,  K,  c. 

'  Noialo  innanzi  alla  pag,  t9  come  caldissimo  sostenitore  del  popolo. 

'  ecciUo  cfle  con  qaallro,  esseiulaii  ragunaii  ec.  E.  c. 

'  Un  codice,  tra  i  molti  delle  Storie  del  Segni,  veduto  dal  Scttimanni, 
contiene  a  questa  punto  alcuni  vorselti  die  >I  medcsicno  inlruee,  con  avverti- 
mento 0  riservo,  alla  pag.  Si  dnl  suo  tcslo.  Alle  nostro  indagini  none  sfuggilo 
il  codicp  su mmun Invaio,  c  ci  obbiom  Ictlo  il  pi)=30  siesso,  con  alcuna  leggiera 
varianti!  a  dir  viro,  il  qiuli!  à  il  codice  n.  2008  Biccardiano,  ma  abbiamo  al- 
tresì creduto  opportuno  di  tralasciare  ijucsti  vcractii:  primo,  perchè  appunto 
non  si  trovano  nel  codice  nostro;  secondo,  perchè  in  aperta  conlradiilonB 
colle  parole  messe  dall'autore  nella  parlata  di  Lorenzo  sua  padre  in  consi- 
glia contro  Dante  da  Castiglione,  dove  si  parla  delle  proreile. 

'  di  quei.  E.  c.  '  aioddiifaTtaldtliUoifmbuimCtlladlno.E.  e. 
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ritrovali  alla  pralica,  questo  modo  molto  slraordinario  e  ti- 
rannico, dajìli  altri  giovani  di  contraria  fazione  «li  furono  of- 
ferti molli  favori  c  delle  persone,  e  (iella  vita.  Ma  egli,  ritor- 
iwlosene  in  casa  a  desinare,  dove  fu  visitato  da  molli  citta- 
dini, se  ne  (ornò  subito  nel  palazzo,  ed  accompagnalo  da 
dieci  o  dodici  di  «luelli,  che  erari  chiamali  alla  pratica,  e  die 
si  eron  trovati  con  lui  la  mattina,  inrra  qnali  era  ancora  Al- 
ronso  Strozzi.  Kagunalaal  Iq  Signoria  in  ca[9era  del  gonralo- 
nìere  per  questo  conto,  egli  alla  presenra  di  quel  maf!Ìstrato 
e  di  quei  cittadini,  dove  ancor  io  mi  ritrovai,  così  disse  : 

<(  Penso,  masnifioo  gonfaloniere  e  signori  eccellentissimi, 
»  che  unii  aviale  possolo  sentire  quello,  che  poco  fa  mi  è  in- 
«  conlralo,  cioè,  che  Dante  da  Castiglione  e  certi  altri,  che 
"  voi  ben  sapete  chi  ei  sieno,  uscendo  io  di  palazzo  mi  hanno 
»  minaccialo,  e  {juasi  proibito  che  io  non  ci  debba  più  en- 
n  trare,  e  che  io  non  parli  piti  quanto  io  sento  in  servigio  di 
»  questa  republica.  Né  io  son  venuto  qui  alla  vostra  presen- 
1)  za,  [lercliè  spaurito  da  loro  vi  chiegRa  giustizia,  ricercando, 
"  che  con  notahile  esempio  si  vendichi  da  voi  si  notabile  '  in- 
«  giuria  ;  ma  bene  a  avvertirvi  con  ogni  modestia,  quanto  si- 
»  milì  usanze  si  disconvenghino  In  quelle  città  che  facciti 
»  prolessione  di  esser  libere;*  che  perla  libertà  mantenere, 
»  metta  in  rovina  la  roba  e  la  salute  universale  H'ogai  gen- 
"  te.  Non  sono  li  modi  tenuti  questa  mattina  contra  di  me  da 
"  cittadini  hberi,  ma  da  espressi  tiranni  partigiani,  che  desi- 
»  derano  per  una  sola  parie  il  ben  publico.  Con  ciò  sia 
9  cosa  che  dove  gli  cittadini  domandati  del  lor  parere,  non 
"  possin  dirlo  liberamente,  quivi  non  può  chiamarsi  viver  li- 
«  bero,  ma  debbe.  chiamarsi  slato  particolare,  e  che  si  man- 
ti tenga  con  violenza.  A  me  poco  importa,  come  s'abbia  a  ire 
i'  la  mia  vitn,  porolié  so  bene  in  nessuna  altra  impresa,  che 
■  per  salute  della  patria  poterla  mettere,  che  mi  debbia  riii- 
>.  scirc  più  gloriosa  e  più  degna  di  lode. Ma  ben  m'importa 
»  e  duole  vedere,  che  se  questi  modi  seguiteranno,  non  ai  tro- 
u  verà  più  cilladino,  che  si  metta  a  ristio  per  salute  del  pu- 
M  blico.  Nè  si  potrai  dire,  che  in  questa  cittii  si  viva  più  libe- 


'  coA  grande.  K.  e 

'  tidiiBamfiiganaitiqatBa  Cillà,di«fàceiaproffaìontdieiurlibtra.  E.  c. 
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n  ro,  da  poi  ohe  9^  polere  di  poetai  *  e  rabbiosi,  iiiuttosto  clie 
n  forti,  partigiani,  piuttosto  che  civili,  rapaci  e  libidinosi,  non 
»  giusti,  nè  temperati  giovniii,  è  ridotta  l'nutorilà  di  questa  re- 
a  publiun.  Deli»  quai  cosa,  certamenle  vituperosa,  non  tallio  mi 
n  dolgo.quanto  mi  maraviglio, che  Iq  sia  sopportala  più  tempo, ■> 
Volse  più  oltre  seguitare  Lorenzo,  ma  essendo  venuto  iu 
gran  collera  sì  fermò.  Ed  il  gonfaloniere  fe  cenno,  ch'egli, 
uscissi  di  camera  :  ove  rimasi  quelli  altri  cittadini,  ai  dolsono 
ancor  essi  con  la  Signoria,  e  niosirarongli  che  se  non  st  ripa- 
rava a  questo  disordine,  che  gli  chiamali  da  lei  non  vi  capi- 
lerebbono,'  Hichiarnò  pertanto  la  Signoria  drento  Lorenzo:  ed 
il  gonfaloniere,  scusando  l'ignoranza  di  quel  fatlo,  mostrò  di 
averne  assai  dispiacere,  e  promisse  per  parte  di  quella  Si- 
gnoria dovere  pperare  in  tal  modo,  che  più  non  seguirebbono 
simili  inconvenienti,  ^d  in  segreto  disse  allì  suoi  più  confede- 
rati, che  non  era  da  riconoscere  un  tai  fallo  ;  perché  sarebbe 
stato  un  perderne  interamente  io  slato.  Ordinò  dipoi,  che  gli 
ambasciadori  destinati  al  pnpa  si  partissero  subito:  e  fc  loro 
intendere,  che  diclro  saretibe  lor  portato  il  inandato,  il  quale 
non  fu  mai  mandato  altrimenti,  per  l'occasione  che  io  dirò, 
Raffaello  Girolami,  uno  degli  amhasciadori  appresso  di  Cesa- 
re, arrivò  l'altro  giorno  in  Firenze,  partendosi  dagli  altri  (li 
nascosto,  e  montato  in  poste  per  far  tulli  quelli  ulizi  che  si 
potevano  per  impedire  l'accordo  col  papa  :  o  perchè  co^^ì  più-  - 
dicassi  bene,  o  come  molti  altri  dicono,  per  ambizione  dì  gua- 
dagnarsi in  quel  modo  il  supremo  grado;  '  arrivò,  dico,  in  po- 
sip.,  e  sceso  al  palazzo,  ancora  con  ^li  stivali  in  gamba  se  ne 
andò  alla  Signoria,  l.a  quale,  ritrovala  tutta  soltosopra.'  invi- 
lita, ed  inrisoluta  rii  seguire  la  consulta  falla,  mosliò-in  pri- 
ma, che  l'imperatore  aveva  poche  genti,  e  gli  mancavano  i 
danari,  e  che  Anton  da  Leva  in  Lombardia  aveva  che  fare 
con  te  genti*  de'  VeneKiani,  e  che  non  mancavano  sospetli  fra 
Cesare  ed  il  papa,  e  che  gli  conveniva  all'imperatore  passare 
tosto  in  Alemnena  per  le  cose  del  Turco  :  onde  non  esser  ben 
faltu  ijiU;ir>i  viri,  nò     precipitosamente  dover  darsi  in  preda. 


'  dapnkhé  >!i  p.-xl.ealà  di  si  pochi,  lì.  o. 
'  che  chiamali  da  Iti  non  vi  comparinbborto.  E.  c. 
'  ComeriiMci  poi  occupondoUgon^imieriitadellarepublicB nello stcsto 
■0-  *  iMnipni.  E.  c.  ■  coUagmle.  E.  c. 
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Questi  conforti,  acconsentili  in  gran  parl^da' Tautorì  del  po- 
polo, messono  in  grande  speranza  il  gonraloniere,  ti  quale  si 
ristrìnse  con  tre  O  quattro  cittadini  più  dichiarati  nemici 
delle  palle,  e  si  risolverono  a  ogni  modo  di  voler  mantenere 
quella  guerra  a  dispetto  di  tutti  i  consigli,  che  fussero  falli 
in  contrario.  Sella  qua!  guerra  comincerò  a  narrare  qui  di 
sotto  i  principi!  un  poco  di  più  alto. 

Li  Dieci  della  guerra  ed  il  gonfaloniere,  non  si  essendo 
ancora  ritratto  la  risposta  di  Cesare,  si  andavano  preparando 
alla  guerra,  come  io  dissi  innami,  con  diTendere  Malatesta 
nello  slato  suo,  pagandoli  la  gente  de'noslri  danari,  ed  in  qne- 
sto  mezzo  assoldando  più  gente  avevan  mandalo  in  Arezzo  An- 
lonfrancesco  delli  Albi^/i  per  commissario,  ncnifi  che  qiiivi 
con  una  buona  massa  di  fanteria  fussi  per  un  relrognardo 
in  l«lli  gli  eventi  della  guerra  di  Perugia.  Eil  era  cosi  l' in- 
tenzione ed  i)  consiglio  di  tutti  i  cittadini  più  savi  e  migliori, 
olii!  riliranilosi  pur  Malatesta,  si  dovesse  tener  pur  ben  guar- 
data Cortona  ed  Arezzo:  onde  fossi  impossibile  per  quei  luo- 
ghi forti  della  palude  Chiana,  poter  far  passare  un  esercito 
a  forza,  e  che  non  avessi  se  non  pochi  pez^i  d'artiglieria  da 
combattere  le  terre.  Venne  dipoi  il  principe  d' Oranges  nel- 
l'-Umbria,  e  ricevendo  fra  j)ochi  di  '  in  fede  Macerala,  Sfonte- 
ffllco,  Ascesi,  dov^  erano  ì  presidi!  di  Malatesla,  mosse  il  cam- 
po a  Spelle,  dove  ferito  Gian  d'Orbinn*  d' an' archibusata, 
delta  qoale  po.l  si  morì  in  pochi  giorni,  l'ebbe  a  paUi,-m8 
fu  HaccTieggiatO.  Dopo  questo  Malatesta  fece  V  accordo  co! 
papa  d'uscire  con  le  genti  salve,  e  con  le  sua  robe;  sul 
quale  appontamonlo  avvisala  la  ciuà  dalli  iuiibasciadori  che 
erano  a  Cesare,  e  da  quello  che  era  al  papa,  concluse 
quell'ultima  pratica  dell'accorilo,^  che  non  andò  innanzi. 
Ora,  seguitando  la  storia,  Malatesta  partitosi  di  Perugia  con 
tutte  le  bnterie,  si  ritirò  su  lo  sialo  della  cillii,  e  con  gran 
prestezza  si  cofadtisse  in  Arezzo,  e  si  congiunse  con  quelle 
genti  che  "vi  erano  col  commissario  delli  Albizii.  Finitasi  cosi 
la  guerra  dell'Umbria,  e  liberatosi  Perugia  e  tutto  quello  stalo 
dagli  incomodi  di  una  crudel  guerra  per  la  virtiì  e  per  il  buon 


'  trafoMgiomi.  E.  c.  *  Ricordato  alta  pag.  69  e  61. 
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nnimo  di  Malaiesla  (che  più  toslo  voll^  lasciure  la  sua  gran- 
dezza, essendo  nel  vero  come  tiranno  nelin  sua  patria,  che 
far  patire  a'suoi  cittadini]  si  rivolse  tutta  la  furia  contro  il  do- 
minio e  contro  alla  città  di  Firenze,  perchè  il  principe  d'Oran- 
i;es  unitamente  col  marchese  del  Vasto,  fatto  marciar  quello 
esercito'  su  Io  stato  dei  Fiorentini,  tentò  la  prima  cosa  Cor- 
tona, dove  erano  al  presidio  quattro  compagnie  d' Italiani.  A|)- 
preseiitossi  adunque  il  marchese  alla  terra,  e  per  il  irom- 
belia  fe' domandarla  in  nome  del  papa.  Ed  essendoli  risposto 
con  l'arcbibusate^dalle  muragli^  .vi  Gb'  piaotare  dna  pezzi  di 
arUglieria,  con  la  quale. battptq  la  nTaraglia  dalla. parte  di 
San  Vincenzio,  ne  mandò  giù  un  gran  pezzo.  Dove  essendo 
per  virtù  del  presidio  nostro  rifatto  tumultuariamente  i  ba- 
stioni, il  marchese  vi-fe'dare  I'  assalto  dalla  fanteria  spagnuo- 
la,  la  quale  valorosa  mente  durando  per  tre  ore  in  una  ter- 
ribile zuffa,  alla  fine  con  molti  feriti  e  con  morte  di  non  pochi 
(ie'loro  Curon  costretli  a-.ritirarsi.  Nò  Invilito  per  questo  il 
Aaròhese,  rinfrescati  V  altra  giorno  i  soldati,  s' appresentò  per 
rinnovare  *  l' assalto.  Ma  '  quei  della  terra,  avendo  considerato  < 
la  rovina  del  muro  e  gli  soldati  ch'-erano  al  presidio,  sebben 
forti  e  fedeli,  nieniedimanco  pochi  di  numero,  si  dubitaron 
di  non  andare  miserabilmente  a  sacco.  Però  li  Cortonesi,  man- 
dati fuori  de' primi  loro  cittadini,  si  dettono  a  patti  in  que- 
sto modo;  che  le  genti  del  presidio  fossero  salve  la  vita,  e  si 
uscissero  della  terra,  e  che  dentro'  alla  citth  non  entrassi 
l'esercito  del  marchese:  ma  che  in  quei  cambio  pughereb- 
bono  sino  alla  somma  di  fiorini  venlimiln,  per  li  qunii  det- 
tero statichi  de'  lor  cittadini,  per  pagargli  fra  certo  tempo,"  ed 
essi  premessero  di  tener  la  citth  per  il  |i;i|)a  e  dar  vettova- 
glie all'esercito.  Né  fu  già  simile  il  successo,  che  segui  poco 
dopo  in  Castiglione  Aretino,  vicino  a  Cortona  a  cinque  mi- 
glia. Dove  quei  cittadini  sopportarono  la  batteria  e  dipoi  l'as- 
salto, né  potendo  resistere  all'impeto  delti  Spagnuoli,  comin- 
ciarono a  pattuire  con  il  marchese.  Ne!  qual  mezzo  (non  bene 
accorti  delle  insidie  e  de'  pericoli  della  guerra}  mentre  che  si 


'  Perdù  il  Princijn  labitamealt  col  Manhae  iti  Foifo  fatto  mamiaT  i'ncr- 
cito.  li.  0.  .     '  ridar».  E.  c.  *  Or.  E.  c 
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slipuiava  l'accordo,  ciitnili  diìiilro  li  nertiici,  gli  missoiio  u 
sacco.  .Questa  nuova  uditasi  da  Malalesta  in  Arezzo,  e  da  An- 
tonfrancesoo  delli  Albizzi,  considerando  che  dna  terre  di  non 
]}oca  importanza  al  primo  assalto  arevan  ceduto  alle  tbrze  * 
del  nemico,  feron  consulta  se  si  dove  a  aspettar  la  guerra  in 
Arezzo,  ovvero  ritirarsi  a  Firenze  '  e  guardare  il  capo  di  tulio 
ildominio.'E  pareva  che  nei  difonderi'  Avuz/.o.  h\  f:uiieria  che 
v'era,  fosse  più  che  bastante:  e  ciie  Ui  \  etlovjiglia,  le  muni- 
zioni, ed  ogni  altro  apparalo  dii  guerra  gli  confortassi  di  di- 
fenderla inoltre,  che  in  quel  mezzo  dircudendosi  quivi,  fussì 
ondar  tempo  alla  città' di  fortificarsi,  e  di  prepararsi  di  gente 
e  di  vettovaglia,  e  d'ogni  altra  cosa  opportuna:  e  che  non 
fusseda  temere,  che  il  principe  lasciato' indietro  Arezzo,  fusse 
per  passare'  innanzi,  massimamente  avendo  dna  pezzi  soli  di 
artiglieria.  Dall'altra  banda  l'animosità  di  quell'esercito,  la 
virtù  di  quei  capitani  e  di  quei  soldati,  gli  spigneva  a  pen- 
sare, che  ributtate  da  loro  tutte  quelle  dilicuUì,  dovessero  in 
ogni  modo  tentare  di  passare  incontro  alla  cittì:  la  quale,  sa- 
pendo essere  sprovvista,  e  divisa  ne'  pareri,  e  non  usa  a  ve- 
dere in  viso  i  niraici,  dubitavano  non  avessi  a  perire.  Sopra- 
lutto  A  nionfranccsco  fu  mosso  a  questo  consicliodi  far  ritirare' 
l'esercito  per  avere  auto  una  lettera  dal  l'onfaloniero  Car- 
iliicci,  cl)e  da  per  se  e  senz;i  parleti|ia/ioiie  del  inaL'istralo  de 
Dieci,  della  l'rnticn  o  della  .S     or    U  i"  '  ed 

jiel  vero  con  un  animo  asl  to       1      |  r  I!   j  tr 

previsto,  che  se  e'  non  si  ritirava  V  esercito  dentro  alle  mura, 
era  impossibile,  appressandosi  il  campo,  che  non  seguissi  lac- 
cordo.  Perchè  il  consiglio  de'  cittadini  mjgllori,  e  della  gio- 
ventù, e  della  maggior  parie  del  popolo  era  scoperto,  che  si 
voleva  accordare. °  Bìtirossi  adunque  I  esercito  di  Arezzo  con 
tanta  furia,  che  arrivò  vicino  a  sei  miglia  a  Firenze,  che  nes- 
.sunodei  magistrato  de' Dieci  non  aveva  alcuna  scienza.  Onde 
con  confusione  maravigliosa  e  spaventevole,  bisognando  pre- 


•  alla  forza.  E.  c.  '  Avvero  rilirarsi  nflla  Ciltà.  E,  C. 

'  (Bsciatoji.  E.  c.  '  più,  aggiunge  l'E.  c.      '  di  far  rHomart.  E.  c. 

'  Si  cDDdont  per  atretto  di  funigiia  alla  storino  il  prenderò,  che  egli  la, 
ima  piccola  frazione  pel  tutto.  La  nazione  florontlna,  carne  un  sol  uomo,  di- 
fendeva  la  libertli  patria,  né  voleva  fiù  In  ossa  [  Uedici,  né  armi  che  ll'aoreg- 
gessero.  ■  .  . 
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parare'  \c,U  alloggiamenti  nella  cillJi  se  vedevano  diversi  ef- 
fetti nel  popolo.  Ma  prevalse  a  tulli  quel  del  timore,  perche 
Il  cttladioi.  le  donne  e  i  ranciulli.  senza  ordine,  senza  guida 
e  senxa  provvisione  si  fuggivano,  come  quelli  che  aspettavano 
subitamente  sentire,  che  la  patria  loro  fusse  saccheggiata,  e 
messa  a  fuoco  e  liammn.  e  distrulla.  In  tanta  confusione  di 
cose  fu  per  Zaiiobi  lìarloliiii.  commissario  eletto  sopra  le  i-'cdIi 
che  erano  dentro  alia  gunrilia  della  citin.  provvisto  con  lìrnn 
dilii!en/,a  ti  buon  consiglio,  die  si  serrasse  lutlc  lo  botteghe, 
e  che  SJ  proibissi  a' cittadini  il  fucgirsi.  La  Smnona  dipoi  per 
publico  hantlo  col  consiglio  del  magistrato  de  Dicci  foce  ar- 
mare tutta  la  gioventù  tiorcnlioa:  e  fu  ordinalo,  che  da  poi 
stesse  sempre  all' insegne  armata,  per  obbedire  a' comanda- 
menti de' capitani  e  de>  commissari,  .In  guardare  quelle  parti 
della  Città  che  gli  fussero  slate  commesse.  Subito  che  Anlon- 
francesco  fu  arrivalo  in  Firenze,  fu  citato  dai  magistrato  dei 
Dieci,  e  domandato  con  elio  consiulin  e  riiii  i^lio  aiitnrii;i  avesse 
fatto  ritirare  l'esercito  senza  coioriiissione  d:  quel  niagistra- 
to.  Rispose  averlo  fallo  per  bene  e  per  utile  di  quella  |)alria,  e 
per  dubbio  ohe  Tnoendo  nlu-imeutl  ella  non  venissi  nelle  mani 
de'  nimici.  Ha  li  Dieci,  che  giudicarono  qnè)  fatto  di  cattivo 
esempio,  d'aver,  dico,  un  cittadino  senza  commissione  pre- 
sosi tanta  autorità,  e  fatto  per  tal  verso  ridurre  la  città  in 
termine  più  difìcile  a  far  gli  accordi,  pro|>osero  di  lagiiargli 
la  lesta.  E  poco  mancò,  che  non  furono  concordi,  u  seiv/.n 
dubbio  snrebbe  stato  segnato  almeno  di  qualche  nolabii  ga- 
stlgo,  se  egli  all'  ultimo  non  avesse  spiegalo  la  lettera  del  gon- 
fiiloniere,  che  gli  comandava  che  lo  facesse.  Alla  quale  non- 
dimanco  instando  certi  di  quel  magistrato,  che  e' non  dovea* 
ubbidirgli,  e  che  il  gonfaloniere  non  era  principe  ohe  solo  po- 
tessi comandare,  fu  pure  assoluto,  benché  gli  togliessino  quel 
grado,*  nel  quale  fu  eletto  in  suo  luogo  Raffaello  Girolami.  Co- 


'  prfjjorni-.'r,  1  .  (  ^  che  nandorciie.  IL  c: 

'  Con  Indù  chi'  i[  Si'[;liì  jIj1h;i  -tiiiiild  1'  \lliii7.i,  sembra  ci  si  la  sua  coiiilolw 
iMitaiiteTnPiile  riluvnrsi  per  iioniu  ilajipoco,  ma  avido  e  ambizioso  di  Impan- 
carsi ne'piimi  impieglii  dulia  republica.  Spudito  nel  1537  al  campo  appresso 
a  Uiitreoh  vi  stane  ben  poco,  Bllcgando  essere  indisposto  del  corpo.  Vedi  a 
pag,  83  del  libro  I.  HA  pallwco  elio  liliero  cittadino.  Sai  ignomlnlosnnente 
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sluì  insieme  con  Zanobi  Bartolini  in  quel  lempo  ebbu  la  cura 
ed  aulorila  sopra  lulto  l  esercito  e  loresliero  e  civile  dentro 
alle  muro  della  cillh.  E  questi  conti novameii te  mulinandosi 
col  magistFalo  de'  Dieci,  con  Malatesta  e  con  btefano  Colonna 
alla  consulta,  ani  ministravano  tutta  la  guerra  e  difesa  '  della 
nostra  patria.  Nella  quale  radunatisi  selleniila  fanti  pacati  fo- 
restieri, e  tremila  delia  gioveiiiu  liori^iilnin,  si  distribuì  a  cia- 
scuno la  guardia  della  terra  io  questo  modo.  ELbc  la  prima 
cosa  Maialesla  il  grado  supremo  di  comandare  a  tutte  l'ar- 
me, avendo  parljeolarmeole  tremila  fanti  di  quel  di  Peragia 
sua  parligiaai  che  lo-ricoposceTano  per  signore,  e  duunila 
Cfirst  de' quali*  era  Pasquino  colonnello,  che  similmente  uh-' 
bidivano  a  Malalesta  più  che  al  governo.  Il  resto  de'  soldati 
era  sotto  diversi  capitani,  la  pio  parie  di  quelli  delle  Bande 
Nere,  che  riconoscevano  ia  repubJica.  Ebbe  il  secondo  grado 
doppo  Malatesla  "  il  signore  Stefano  Colonna,  al  quale  in  par'- 
uooiare  fu  assegnalo  la  guarma  aei  po^io  a  san  biniaio  :  '  e 
lassù  stava  in  alloggiamento,  e  Tu  fatto  .capitano  eopra  l'or- 
dinanza civile,  ragunala  per  ciascun  quartiere  in  duci  luoghi. 
Amministrava  lutti  ufii^i  militari  non  altrimenti,  che  gli 
soldati  pagati;  tutta  quanta  la  notte  andava  per  ogni  parte  e 
luogo,  dove  si  facevano  le  guardie,  e  ad  Arno  ed  alle  mura- 
glie a  rivedere  le  senlinelle,  Fu  ìl  numero  computato  di  tutta 
quanta  la  bnterìa,  quel  tempo  pagata  dalla  oillà,'  tredn 
cimila  fanti,  «be'  sa  n'andavano  in  diciottomila  paghe,  e  se^ 
cento  cavalli.  Di  questi  n'era  settanta"  in  Firenze,  ed  il  re- 
stante in  Prato,  Pistoia,  Empoli,  Pisa,  Volterra,  Colle,  e  Mon- 
tepulciano, tutti  luoghi  disegnati  a  guardarsi,  e  dove  si  era 
ridotta  la  vettovaglia.  Era, la  spesa  settantamila  ducati  il  me- 
se. E  certamente  fu  cosa  maravigliosa,  a  chi  riguardò  tn  quei' 
teiopi  la  città' iiostfa,oeDSÌdorare  la  div«rsili'  di  quella:  per- 
chè serratisi  gli  esercizi  d'ogni  sorte,  Aiorobè  di  mecoaaici. 


'  la  uiitrra  ptr  di/iia.  E.  c.  *  CD*  g«aU.  E.  o. 

'  Eblis il .tfciiuIogra^aMabatita.E.ii.      *  dilmmte H San ìliitlaU,E.e, 

'  Fu  il  fiumero  amgmlata  di  tuUa  la  fùaltria,  pagata  in  quel  lempif  dulia 

*  Di  qxatia  n'  tra  HUmUavt.  E.  e  Lo  ledoM  del  codice  nostro  k  seni* 
dubbio  da  preferirai,  dovendosi  qn^to  numero  rìroHre  &' cavalli,  , 
'fngiwili.B  o.  '  ia  divaria  faa^.'E.ft. 
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per- tnUo  il  tempo  .dell' assedio,  stette' in  disusato  modo  di 
vivere,  lulta  armata,  ed  ioleiita  a' militari  esercizi. 

Era  '  in  questo  tempo  Niccolò  Capponi  a  Casteinuovo  di 
CarfagDana,  dove  arrivato  con  gli  allri  dun  anibasciadori 
doppo  la  |)artila  di  BafTaello  Glrolami,'  per  venirsene  in  furia 
a  Firenze,  risolutosi  di  tentare  ogni  nosa  pericolosa,  perché 
la  cillii  non  tenesse  ia  guerra,  ammalò  il  di  medesimo  che  vi 
fu  giunto;  e  per  esservi  comparso  fuggeiidti,  Rinaldo  Corsini 
e  Micbelsgnolo  BuOTiarroIi,' i  quali  dando  avviso  della  ritirala 
di  Halalesti),  e  della  fuga  de'  ciUadini  e  disperazione  della  sa- 
lute publica,  ne  eb.be  tanto  d9.bre,  cbe  assalito  dalla  febbre 
si  mori  in  sette  giorni,  non  avendo  quasi  parlato  altro.  che 
dir  queste' parole  :  oimé,  oimé  dove  abbiamo  mi  condotta  la  no- 
stra patria!  Vu  veranioiite  citliiiliim  preoln-ìs^inio,  e  ardisco 
di  dire  quasi  unico,  che  veramoiilti  nmassj  la  paEria  sua  ed 
il  bene  universale.  Ma  ben  gli  sarebbe  slato  più  utile,  e  più 
gli  sarebbe  giovato,  se  il  buon  animo  verso  di  lei  avesse  sa- 
puto ricoprire,  ed  i  suoi  buon  fini,  cou  pjà  esMiti  mezu  '  avessi 
saputo  condurre  a  porlo. 

Riliratosi  l'esercito  nella  città,  e  lasciato  Arezzo  in  abban- 
dono, gli  cittadini  di  quella  terra  s'accordarono  col  prin- 
cipe, perchè  il  Rosso  conte  di  Bevignano  e  cittadino  di  quella 
terra,  sollevati  molti  suoi  partigiani  ed  amici  in  Arezzo,  con 
animo  di  farsi  principe  ìq*  qu^la  patria,  tantoché  il  capi- 
tan Caponsacco,°  rimaso  alla  guardia  di  quella  cìttfa,  dubitando 
del  popolo  sollevato  e  in  arme,  si  ritirò  nella  fbriezza,  ed  il 
medesimo  fece  Mariolto  Se^ni,'  che  era  capitano  della  città. 
Accordò  il  colile  Rosso  con  il  principe  d'Orangesdi  tener  (juella- 
terra  a  divozione  dell' imperadore,  non  volendo  sottometterla 
al  papa,  come  quello,'  che  per  tal  mezzo  pensava  di  ottenere 


'Jbrìec.i:.o.  'Vedi  ella  pag-igi. 

*  Molto  si  è  d^Ko  prò  e  contro  la  lama  del  Boonarnitt  per  qaaaU  sua 
tbga.  Pensiamo  che  in  Mlcbelaenolo  non  debball  vedere  li  òlttadlao  Mlunio, 
ma  l'artlBlB,  per  gloriarcene. 

*  Non  uppiamo  se  tutti  1  lettori  approveranno  (qualmente  questa  mas- 
sima nell'ammlnlstrani  un  governo  libero. 

'  di.  E.  e. 

*  Cosi  detto  dalla  fiuniglls  Caponsscchid'AreKO,  die  vuoisi  ano  dirama- 
zione dei  CapoDMOclil  florentini,  origjnarii  QoBoliml. 

'  Della  stessa  (emiglta  di  Bernardo.  '  guesli-  E.  c. 
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poi  il  SUO  desiderio  di  farsene  prÌnci|io,  a  h^viul^i  ilall'  ubbi- 
dienza della  ciltii.  Dopo  il  quale  acquisio  il  principe  d"  Oraii- 
ges  eoa  tutto  l'esercito  iA  pochi  giorni  marciò  alla  volta  di 
Firenze.  E  coudoltosi  in  pian  di  Bipoli,  dove  pose  i  primi  al- 
loggiamenti, guastava  ed  abbruciava  per  tutto  con  la  caval- 
leria, non  perdonando  a'casamenti  e  palazzi,  ed  alle  collìva- 
zioni,  ed  alli  editici  ricchisi^imi  de' ciltadini  fiorentini. 

Mentre  che  queste  cose  seguivano  in  Toscaua,  l'imperatore 
che  era  arrivato  a  Piacenzn,  e  quivi,  essendo  visitato  da  tutte 
Je  ambascerie  d'Italia,  attendeva  a  conciliarsi  gli  animi  ed 
i  favori  df  (tiUi  i  collegati  del  re.  I  qaali  spaventati  per  ta 
rovina  de' suoi  eserciti,  e  mollo  più  per  lì  accordi,  onde  si 
certificava  ogni  dì  che  gli  erono  stati  lasciati  a  discrezione, 
cercavano  d'eiilrare  nella  grazia  del  nuovo  principe,  e  di  fare, 
riU  non  bene,  almanco  meu  male  i  raltiloro.  Antonio  da  Leva 
generale  in  Lombardia,  vi  era  ancor  lui  comparso  per  fargli 
riverenza  :  il  quale  avendo  preso  '  Pavia,  e  cacciatone  Aunibale 
Picdnardo  che  l' avea  a  guardia,  e  Lodi  ricevuto  in  fede,  tenv 
lava  di  rompere  tutti  li  accordi  fatti,  e  di  mantenere  l'im- 
peradore,  in  su  la  guerra,  mostrandogli  le  certe  vittorie  di 
tutto  Io  stato  di  Milano.  Ma  il  papa,  mediante  i  sua  nunzi,  ih 
contrario  lo  persuadeva  a  osservare  i  palli  fatti  con  lui,-  e  a 
restituire  lo  Sforza  nel  principato,  allegando  sopra  '  i  maoca- 
nieiid  (MI  (la  quel  signore,  con  ridurne  una  parte  agli  strani 
portiuncnti  de' cnpilnni  di  sua  mnesli,  ed  un'nltra  alle  per- 
suasioni de'  collegati  d' Italia,  mediante  ì  quali  egli  avesse  se- 
guitato la  parte"  di  Francia.  Seguì  in  questo  tempo  medesimo 
in  mare  la  rotta  dell'armata  spagnuola,  clie  aveva  accom- 
pagnalo r  imperatore  in  Italia.  Perchè  Federigo  *  Portondo,  ri- 
tornandosene con  quindici  galerea  Barzellona,'  inteso  come  alla 
Formentara'  erano  i  corsali  mori  che  guidali  da-ÀrIdino,^Gbia- 
ibato  il  Cacciadisvoli,  infestavano  quei  luoghi,  ^11  volse  af- 

'  riprtia.  B.c.  '  alltggerendoicmprt'.E.e,- 

'  iigaHe  (s  porli.  E.  c. 

'  Rodtrigo.  E.  o.  In  altro  luogo  In  detta  ediiione  legee  Feitrigo  conforme  • 
il  codice  nostro. 

'  rìlomotuloij  coUt  quindici  gain  a  Barcellona.  E.  c. 

*  Strptntara.  E.  a.  Formentara  e  SerpenUra  sono  due  isole  separato  nel 
Meditorranoo. 

'  iifiUno,  tanto  In  questo  ctie  nel  iDogo  aaccessivo,  ba  l'È.  c. 
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frontare.  Onde  ne  soccesse,  che  in  un  terribile  fallo  d'  arme 
di  maro  Andino  gli  prese  selle  galere,  e  tre  ne  messe  i[]  fon- 
do, ed  il  resto  in  Tuga,  e  con  sì  gran  vittoria  si  ritirò  in  Al- 
geri da  Àriadcno  Barbarossa.  Questo  Àriadeno  era  fratello  dì 
Horruccio  dello  Barbarossa  dal  colore  della  barba,  redato  il 
nome  del  fratello,  siccome  ancora  aveva  redato  il  regno  di 
Algeri,  di  cui  Horruccio  s'era  fatto  sij^iiore  ,'eron  |jer  nazione 
da  Milellino;,  eni  venuto  in  lauto  credilo  per  lu  sua  virtù  nel 
Tare  il  corsale,  che  li  re  cristiani  tutti  ne  temevano,  e  Soli- 
mano Gran  Turco  ne  faceva  non  piccola  stima,  taolo  più, 
eh'  egli  allegro  per  queìia  vittoria  di  Aridino,  aveva  mandalo 
Il  presentare  lo  stendardo  delia  capitana,  presa  da  lol,'del 
generale  dell'  imperatore,  ed  altre  ricche  coperte  di  ga- 
lere prese  in  quella  battaglia.  Concepì  adunque  Barbarossa 
lauto  animo,  che  lentó  d'assalir  Calis,'  isola  posta  fuor  dello 
stretto  di  Zibillerra,*  e  tenuta  molto  ricca  :  essendo  allora,  queliti 
riviera  spogliata  de'presìdii  dell'  armatd  per  quella  rolla.  Bac- 
-  colte  per  t^nlo  in  Algeri  molte  galere,  aveva  chiamato  siùo  dalle 
Smirne  un  corsale  chiamalo  il  Giudeo,  che  stava  alle  Gerbe,' 
e  che  per  mezzo  di  Tabaccio*  suo  capitano  s'era  collegato 
con  seco.  Ragnuò  un'  armata  di  .settiinta  °  legni  fra  piccioli  e 
grandi,  con  i  quali  s'inviò  a  Cercello.  E  quivi  lasciatovi  Ali- 
cotto  corsale  con  parte  dell'  armata,  se  ne  tornò  a  Algeri  con 
r  altra  per  caricarla  di  vettovaglie,  di  rriunizioni  e  d'altri  ap- 
parati da  guerra.  Nel  qual  mezTO  Andrea  Doria,  ammiraglio 
di  Cesare,  l'andò  ad  alTronlare  con  Irentollo  galere,  accom- 
pagnalo ancora  dall'armata  del  re  Francesco:  che  per  se  stesso 
nimico  de' corsali,  e  allora  viepiù  per  l'accordo  fatto,  voleva 
dimostrare  di  essersi  scardato  dell!  odii  antichi.  Prese  pertanto 
partito  jl  grande  ammiraglio,  condottosi  a  Maiorca,  di  assal- 
tare r  armata  che  era  a  Cercello,  della  quale  era  capitano  Ali- 
colto.  Il  quale,  veggendosi  inferiore,  si  rìlirò  con  l'armata  nel 


■  Quella  Bha  moduraamenle  chiamasi  Cadice. 

'  Ora  Gibilterra.  Oli  eatichi  non  ammessero  che  tardi  la  i  e  IperaD  non  la 
seppero  uure  convenletitementc,  oppure  con  troppo  sbuso  ne  recero  impie- 
ga. Scrissero  es^  talare  Ginl  tsl'altra  Zini,  e  cosi  Fermcci  convertirono  in 
Ferrui^,  s  via  dlseorrendo. 

*  Isola  d' ARrioa  nel  Uediterraneo. 

'  Tabaoco.S.e.    -  ' mionla. t!. c. 
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porlo  afitandBDdo  quattro  galere,  e  mettendo  io  prigione  Mi- 
to terra  ottocento  . schiavi  cristiani.  Ed  egli,  smontato  in  titr- 
ra,  chiamaTii  in  aiato  i  presidii  delli  Arabi.  Ma  Andrea  Do- 
ria  entrato  per  forza  nel  porto  con  gran  diligenza  usata,  liberò 
gli  schiavi  cristiani,  ritrovati  con  gran  fatica  da  luì  :  e  ie  ciur- 
me, e  l'altre  sue  genti  smontate  messero  a  sacco  Cercello. 
Donde  egli,  benché  richiamandoli,  non  potesse  tosto  *  ritrarlf, 
che  gli  Arabi  non  sopraggi ugnessero  in  prima  con  quei  lor 
cavalli  presti  e  veloci,  e  ne  ammazzassero  più  ^  che  quattro- 
cento. Della  qual  perdita  angustialo,  sì  consolò  in  parie,  per 
jLver  liberato  di  servitù  si  gran  numero  di  cristiani  e  di  es- 
sere stato  cagione  per  ^ai  fallo  di  lor  vi!t  l'impresa  di  Calix, 
la  quale  non  pule  BarbiirOfsa  mandare  ad  etretlo. 

Ma  riloniamlo  al  cominciato  assedio  della  patria  nostra,  che 
ebbe  principio  dol  mese  di  settembre  l'anno  jiusxix,  il  principe 
d'Oranges,  come  ho  detto,  fece  in  prima  i  sua  alloggiamenti  in 
pian  di  Ripoli.  Dipoi  levatosi  di  quivi,  si  pose  ne' colli  sopra- 
stanti a  Firenze  dal  mezzo  giorno,  nella  villa  detta  di  Arce- 
tri,  donde  avea  la  vista  di  tutta  la  città,  e  signoreggiava  tutte 
le  trincee  e  bastioni  del  poggio  di  San  Minialo  e  di  San  Gior- 
gio. Aveva  dalla  parie  di  levante  in  Valdanio  ridolto  ogni  cosa 
in  sua  podestà; 'e  di  dietro  avea  Siena,  che  gli  pelea  sommi- 
nistrare artiglieria,  vettovaglia,  ed  ogni  sorte  d' aiuto:  se  ben 
la  città  teneva  ua  colle,'  guardato  con  qu&lohe  presidio.  Di 
qua  *  d' Arno  il  marchese  del  Tasto  nella  valle  di  Monlughi, 
sotto  il  poggio  di  Fiesole,  aveva  alloggiato  parte  della  fonte- 
ria  italiana,  e  quattro  bande  di  cavalli,  che  scorrevano*  per 
lutto,  e  davano^  impedimento  a  chiunque  portasse  vettovaglie 
nella  città.  Mandossì  ancora,^  uu  poco  innanzi  che  il  principe 
fossi  ne'  suoi  alloggiamenti,  ambasciadori  a  sua  signoria  per 
ìntratteoerK  Lorenzo  Strozzi  e  Bernardo,  da  Castiglioae;  i 
quali  ritraendo  da-lui  i^a  bisognava  accordarsi  col  papa,  non 
fecero  nulla.  Il  simile  fece  por  Rosso  de' Buondelmonti,  che  vi 
hi  mandalo  con  Lionardo  Ginori.  E  di  Berna  scrìvevano  gli 


'  nonpofèii  lajlo.  li,  C.  >  ma^Uo.  E. O. 

VE.  c.  (fliMca  Calte  (cioè  la  città  ili  Colte),  ed  è  oWniIulina  tetiODe. 
*  ProbBtnlmenle  qua,  in  luogo  di  Ift,  meteo  dal  copiatore,  sapendoti  die  il 
Segni  abitava  oltr' Amo,  L' E.  c.  legge  rfUb.  Vedi  Inoltre  alla  pag.  1(9. 
'  HratMUM.  B.  c.  'e  facevano.  E.  e.  '  allora.  ^.  o. 
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ambaaciadori,  che  non  ci  era  nitro  ordine  a  finir  la'  gne^ii; 
cbe  accordarsi  col  papa.  Ed  egli  desiderando  pure  di  non  di- 
straggerta,  maailò  fra-  Niccolò  della  Magna  al  principe  a  dire 
chee'fermassi'  altfuanlo  il  furore  della  guerra.  Il  quale  fra  Nic- 
colò venuto*  in  Firenze,  ta  alloggialo  nel  palazzo  di  Alfonso 
Strozzi,  come  in  casa  di  un  cooQdenlissimo  cittadino.  Ha  to- 
sto si  teupe  modo,  cfae  ei  se. n'andassi  senza  alcuna  conclu- 
sione. Onde  il  papa  in  Roma,  non  trovando,  aleona  ttonelu- 
Rìone  nelli  ambasciatori  florentini,  avendo  avviso  cbe  Cesare 
si  era  partito  di  Piacenza  alla  volta  di  Beggio  e  di  Mode- 
na, dovi!  fu  OTioralameiite  '  ricevuto  da  Alfonso  da  Este,  si 
parli  epii  di  Roma  con  la  guardia  di  trecento  cavalli,  e  per 
li)  via  Fliimmiiiin  ciimminaiido,  se  ne  venne  a  liologna.  Era 
dubbio  e  sospello  '  assai  ncil' animo,  |ii!rcbc  Polimano,  avendo 
in  questo  lettipo  accerchiata  Binla,  e  coiisliluilu  jikI  regno  Gio- 
vanni Sepusio,  vaivoda  della  Transilvania,  era  poi  passato 
nell'  Austria,  e  esercito  infinito  si  era  in  persona  cou- 
dotto  alle  mura  dr  Vienna,  e  l' Bssedìava  per  torta  a  Ferdi- 
nando,' fratello  dell' ito  per  atore.  Onde  il  papa  afflitto  per  si 
gran  pericolo,  per  il  quale  vedeva  di  necessità  l' imperatore 
non  poterli  prestare  i  sua  aiuti  nell'impresa  di  Firenze,  essendo 
arrivato  a  Cervia,  propose  aili  ambasciatori  fiorentini  questi 
accordi:  «  Cbe  si  contenterebbe  di  far  pace  con  In  cittìi,  e  si 
D  contenterebbe  ancora  dì  tnautener  quel  governo  libero  col 
»  consiglio  alla  creazione  de' magisbvti;  e  con  la  milizia  «ivfle 
B  ferma  nel  modo  che  era  allora,  pnrcbè  e' consentissero  di 
«  fimetlere  1  sua  nipoti  per  cittadini,  e  che  potessero  venire 
i>  nella  città.  Ites  ti  tu  isserò  la  nipote,  rimetlesaero  1'  arme 
»  de'  Medici,  e  tenessero  gli  ambasciadori  appresso  di  lui,°  co- 
ti me  gli  altri  stali  e  signor).  E  che  e'  venissero  nella  lega  con 
»  Cesare,  avendo  di  più  creato  un  gonlaloniere  a  vita,  per  la 
»  cui  creazione  nominandosi  sessanta,  voleva  ^li  nominarne 
»  dieci,  che  potessìno  ira  a  partilo.  Valeva  anche,  cbe  si 
a  creasse  un  consiglio  di  ottanta  in  cento  uomini  a  vita,  in- 
»  fra  quali  ne  fussi  dieci  a  suo  modo,  benchò  il  Consiglio  Ge- 


'  Fra  Slcailò  della  Magna  al  PriMlpitptrthitBlt  firmuttec.  E.  0. 

■  CotMcmuM.  E.  c.  *  onofommle.  E.  c.  '  ragpaltow.  E.  c. 

*  Areidtua    Aulirla,  egglange  l'E.  c.  'din.  E.  e. 
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»  nerale  Aon  gli  avessi  vinti,  n  Queste  condizioni  ooDdusse  con 
i^ran  Taticn  Francesco  Vettori  ambasciatore  e  gratide  amico 
del  papa,  e  Francesco  Goiccìardini  di  grande  autoritJ»  appresso 
di  lui,  elle  si  ritrovava  con  loro,  ruggito  di  Firenze  iti  quei 
^ran  tumulti.  Fu  pertanlo  spacciato  in  i^ran  diligenza  Fran- 
cosuo  Nasi,  stato  già  ambasciatore  della  cillà,  a  riferir  '  queste 
coridÌ7,ioiii  al  governo,  ed  a  persuadere  quei  cittadini  a  volerle 
iicccltare,  per  levnrsi  la  guerra  da  dosso,  per  migliorare  e 
Don  per  rovinar  ({uella  ciUà  e  liberti,  la  quale  giudicavano 
in  (jueila  forma  dover  esser  migliore  e  più  buona.'  Fu  a  Fran- 
cesco Nasi  proibito  dal  gonfaloniere  che  non  recitassi  quesic 
condizioni  nel  Consiglio  segreto,  e  persuaso  a  ciò  fare  da  Do- 
nalo Giannotti,-'  segretario  del  magistrato  de' Dieci,  col  quale 
avea  fjrunde  amicizia.  Benché  Francesco,  avendo  date  quelle 
commissioni  in  scritto,  le  facessi  registrare  da'  delti  si(;nori  ^ 
per  sati sfazione  sua  in  ogni  tempo  clie  succedesse:  Riascì  per- 
tanto vano  al  papa  questo  disegno.  E  gli  cittadini,  che  lìbe- 
ramente, ma  con  tirannico  modo  governavano  Firenze,  en- 
trarono in  tanta  superbia,  che  pensarono  non  che  difendersi 
da  una  terribil  guerra,  di  torre  ancora  l'imperio  al  ponte- 
fice, e  in  gloria  all'  impcralore  perché  subitamente  fecero 
prigioni  sellaiita  cittadini  de' più  dichiarati  amici  do' Medi- 
ci :  dei  quali  parte  restarono  nel  palazzo  della  Signoria,  c 
parte  nel  palagio  della  Ruota,  Tra  quali  '  sostennero  ancora 
Filippo  Valori,  il  quale  era  venuto  in  qualche  sospetto  per 
essersene  ito  Fraucesco  suo  fratello,  e  sapendosi  di  già,  che 
egli  era  in  campo  con  Baccio.  Benché  Filippo  (e  questo  si 
seppe  poi;  quando  ii  campo  si  appressò  ad  Arezzo,  essen- 
do capitano  d'una  banda,  muntato  in  poste  sconosciutamen- 
te s' era  appresenta^to  in  Roma  al  pontefice,  e  promesso- 
gli di  fare  o^i  tradimento  poseibile.  E  per  dire- il  vero, 
questi  dna  fratelli  che  erono  in  fede  del  popolo,  non  pare 
che  si  possin  notare,  se  non  con  nomi  vergognosi  ed  infami, 
d'avere  quanto  a  loro  tenuto  mano  di  rovinar  quella  parte. 


'  li  liliale  riferì  ce.  E.  c.  -  migliore  c  più  dialurm.  K.  c. 

'  Destro  politico  o  lettorato  esimio.  Lr  suo  opere  vennero  roccoUe  c  pub- 
blicate in  Firenze  dal  Lo  tUonniar,  in  due  volami. 

*  iadttto  Stgrilario,  E.  c 

*  eforliBélpaiatiadtlPadiilà,  beneìà  in  ditirti  tempi,  fra  quali  eo.  E.  c. 
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che  si  confidav:!  con  loro.  Perché  Baccio  non  iDgannò  mai 
|)crsona,  e  sempre  crii  stato  nmico  de' Medici,  benché  si  trat- 
lenessf  con  i  popolani  :  e  nell'  ultimo  dimostrò  chiaramente  il 
ftuo  iinimo,  essendo  esso  solo  ritrovatosi  fra  tHnl:  citladiiif  pal- 
ieschi.che  avessi  accettato  il  grado  di  commissario  nel  campo 
contro  alia  patria  sua.  Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  delli 
accordi,  si  racevano  danari  in  Firenze  per  tutti  i  versi.  Per- 
ché sì  sostenevano  in  palazzo  i  oitladìni)  perchè  pagassino 
danari:  si  srorzavano  le  donne  a  dare  tutti  i  loro  ornamen- 
ti ;  e  con  modi  vnrì,  continovi  e  inusilali  '  in  ogni  altro  tem- 
po, si  cavavano  le  fiicullà  de'  privnli.  Né  si  mnncava  di  citare 
per  publici  bandi  tulli  gli  cittadini  rifuggili,  e  [fuelli  massima- 
mente che  erano  tenuti  amici  de'  Medici.'  Dove  vennono  prima 
in  bando  mosser  Francesco  Guicciardini,  dipoi  Francesco  Vetto- 
ri, Huberlo  Acciaiuoli,  Taddeo Guiducci'  e  molli  altri.  Ed  alcuni 
in  Firenze,  che  avevano  detto,  che  sarebbe  stalo  meglio  far  l'iic- 
cordo,  lurono  decapitali  :  e  questo  intervenne  a  Carlo  Cocchi, 
che  ragionando  con  uno,  che  sarebbe.slalo  bene  fan  parla- 
mento, Tu  preso,  e  poi  morto.  Usavano  ancora  li  capi  di  quello 
stalo  (per  meglio  aggirare  il  popolo)  la  religione  per  coper- 
ta, mettendo  su  per  i  ]jeii;,inii  frali  ili  San  Marco  che  hannii 
sran  fede  appresso  al  popolo,  cho  dicHSsin  piiblieamente,  che 
Dio  gli  aiuterebbe,  e  che  non  si  dovea  né  si  potea  mettere  fn 
compromesso  la  libertà,  Servivansi  per  lestimonio  di  questo 
lor  fine  de*  detti  di  fra  Girolamo,  affermando  quelli  essere  i 
tempi,  siali  predetti  da  lui,  ne' quali  la  cittb  nostra  doveva 
grandemente  patire,  e  miracolosamente  salvarsi. 

riunire  elio  in  Firenze  cosi  si  seguilavano  le  cose,  il  yonfa- 
loniere,  per  inellere  più  fuoco  e  jier  interrompere  gli  :iccordi, 
commes.se  di  propria  autori^  a  certi  giovani  scandolosi,  che 
abbruciassero  il  palaz/.o  di  Iacopo  Salviali,  postt)  a  Montughi,* 
che  costò  più  di  ventimila  ducati  a  condursi.  B  Cod  fa  fatto  Una 
notte,  ed  approvato  per  bene,  come  per  vendetta  contro  a  un 
nimico  della  lil)erlà  delia  patria  :  dopo  la  quale  arsione  esso 


dUiaali.  E.  c.  '  amici  dilla  caladi  Medici.  E.  c. 

'  Il  Galdacci  Don  è  dato  dall'  E.  o. 

■  Gn>  villa  signorile  esiste  presentemente  iB  tal  luogo  col  nome  di  Pa- 
laiio  Abbratìola,  sen7B  traccia  di  antica  costruzione. 
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fu  citato  e  fnlio  ribello.  Nel  medesimo  .tempo' fece. arder  Ca- 
r^gi,  palazzo  antico  de' Medici. 

ArrivA  il  papa  a  Bolc^na  In  calea  di  novembre,  dove  tre 
gloroi  dipoi  venne  1'  imperatore,  accompagnato  da  semila 
fanti  con  Antonio  da  Leva  suo  generale,  che  storpinto  si  fa- 
ceva sempre  portare  in  lettiga.  L'imperatore  nell'entrare  in 
palazzo'  s' iuginoccliió  al  pap,!  che  er:i  sceso  da  basso,  dal  quale 
umanamente- raccolto,  si  ritirarono  in  segreto,  ed  alloggioriió 
in  un  medesimo  luogo  tanto  vicini,  ohe  di  camera  dell'uno 
s' entrava  in  camera  dell*  altro  a  loro  beneplacito.  Furono  quivi 
aditi  gli  ambaseladori  di  tott!  i  principi,'  e  fu  praticalo  tua 
nuova  l^a  di  tutta  Italia,  la  quale  si  conclase  poi.  di  dicem- 
bre, essendo  venuto  nuove,  che  Solimano,  non  si  sapendo  per 
qual  cagione  aveva  abbaiidonnio '  l'assedio  di  Viuiina,  stala 
da  lui  minata  e  battuta,  s'era  ritirato  con  tutto  l'esercito  in 
Tracia.  Venne  dipoi  in  Bologna  Francesco  Sforza,  duco  di  Mi- 
lano, avendo  auto  prima  il  salvocotldotlo  da  Cesare,  e  da  lui 
restituito  in  grazia  per  mez£o  del  papa  ebe  ne  fece  ogùi  di- 
ligenza. Si  concluse  un  accordo  universale  con  tutta  Italia, 
eccetto  che  con  li  miseri  Fiorentini;  i  quali  non  avevaii  volsuto 
intervenire  in  nessuna  pratica,  per  non  si  mescolare  in  parte 
alcuna  col  papa.  Fu  1'  accordo,  che  ]i  Veneziani  primieramente 
restituissero  tutte  le  terre  di  Lombardia  che  erouo  dello  stato 
di  Milano,  reEtiiaissino  qoelle.  di  Puglia  al  regno  di  Napoli, 
Cervia  e  Ravenna'  ni  pontefice,  ed  entrassero  nella  l^a  con 
Cesare'  a  difesa  delli  stati  comuni  del-  duca  di  Ferrar»,  che 
Modena  si  mettessi  in  compromesso  nell'  imperatore  di  do- 
versi Ira  tanto  tempo  lodare  da  lui,  se  si  doveva  restituire  alla 
chiesa,  e  pagare  in  quei  cambio  ceritocinquantamila  Gorini.' 
A  Francesco  Sforza  fu  restituito^  stato  di  Milano  con  patto, 
che  fra  Ire  anni  dovesse  pagare  un  milione  d' oro  all'  impera- 
tore, e  pigliar  per  moglie  madama  Cristerna,  nata  del  re  dì 
Francia,  nipote  di  Cesare  (ancorché  quel  principe,  a  dir  il  vero, 
russe  mal  atto  alti  ufìzi  di  Venere)  ;  con  patii  che,  se  non 
succedessino  iigliuoli  '  di  lui  nel  ducato,  e  morendo  senza  suc- 


'  JV([j'  eniran  in  p^zzo  eo.  E.  e  '  umaiiiuimaminU.  E,  c, 

'  gii  Awimtciaiori  H  (ulto  U  Monflo  ec.  E.  o. 

*  ni  li  tiftrt  ptr  qìtal  cagion»,  abbandonato.  E.  C. 

■  daeati.  E.  c.  ■  naiff  «gBiunEe  l'E.  C 
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cessione,  ricadesse  alla  caiiier.i  imperiale  ;  eil  in  queslo  mezzo 
l'imperalore  per  sua  sicurtii  tenessi  in  mano  la  fortezza  di 
Milano.  Pavia  bene  levò  dello  stato,  e  la  delle  ad  Anton  da 
Leva  in  ricompensa  di  tante  btiche,  mentre  cbe  e'  vivessi.' 
Furono  ancora  altre  pensioni  assegnate  !n  su  detto  stato  da 
pagarsi  al  marchese  del  Vasto  e  ad  altri  capitani  in  ricompensa 
di  molli  servigi  fotti  all'  imperatore,  e  hisciaroiio  nell'accordìi 
il  luogo  al  re  di  Francia,  per  poter  entrare  in  questa  lega, 
quando  gli  fussin  restituiti  i  figliuoli,  e  fussero  seguile'  le  con- 
tenzioni fatte  fra  lui  e  l' imperatore  nell'accordo  di  Cambray. 
Fu  pabliOBta  in  prima  questa  lega  universale  di  gennaio  in 
Bologna:  e  con  solenne  messa  papale  in  San  Petronio  fu  cele- 
brala, ed  esaltata  magni  fica  merle  con  orazione  fatta  in  lingua 
latina  dal  Komuleio,  eccellentissimo  oratore  c  letterato  in  let- 
tere umane.  Ma  inuan/.i  die  questo  accordo  fussi  publicato,  dirò 
le  cose  seguile  sino  a  quel  tempo,  attenenti  alla  città  nostra. 

LaTaldelsa  tutta,eccetto  Volterra,  si  era  arresa'  a' cittadini 
£orentini  in  nome  del  papa,  avendo  il  ponleGce  sotto  nome 
della  republica  fatto  metter  bandi,  come  faceva  quella  guerra 
per  rimettere  in  Firenze  I  cittadini  nobili,  e  per  liberare  la  ctiiii 
dal' governo  tirannico,  ohe  sotto  nome  di  popolo  e  di  libertà 
usurpava  tutta  la  publica  autorità,  ftnde  diminuili  di  forze, 
ma  non  già  spaventati,  quelli  del  governo  commessono  agli 
ambasciadori  che  col  papa  erono  a  Bologna,  che  facessero  ogni 
opera  di  accordare  con  1'  imperatore  *  in  lutti  i  modi,  eccello 
ohe  nel  travagliare  in  parie  alcuna  il  governo.  E  sottrattosi  da 
lui  la  medesima  risposta,' che  bisognava  satisfare  al  papa,  per 
esser  cosi  convenuto  con  lui,  ebbero  commissione  di  partirsi. 
Onde  chiesta  licenza  prima  all'  imperatore,  e  dipoi  al  ponte- 
fice, Iacopo  Guicciardini,  uno  dei  quattro,  parlò  innanzi  al 
papa  in  questa  senlenza  : 

B  Poiché  quella  republìca,  padre  santo,  non  ha  possuto 
n  impetrare  alcuna  mercede  da  voi,  per  liberarsi  da  si>  gran 
Il  danni  che  gli  fa  intorno  l' esercito  vostro,  ella  ci  ha  richia- 
»  mato  e  commesso,  cbe  in  prima  faoclamo  intendere  alla  san- 


'  ntenlre «insiw,  E.C.  *  « foMono uguìtalé «C. E. e. 

'  l'armi.  E.  c.  *  amCinrt.^.  e. 

*  e  loUriUlaii  da  lui  la  mcditima  vixi  ec  E.  c> 

Seghi,  —tiiorie  Fionnlint.  10  ' 


U6  ISTOntE  FlOHENTIHE.  [1529] 

D  lità  vostra,  come  ella  è  '  in  tulio  deliberata  di  maotenere  la 
I)  sua  libertà  sino  alia  morte.  E  poi  cbe  in  cosi  giustissima 
a  causa  non  può  trovar  pietà  né  appresso  di  voi,  né  appresso 
n  di  Cesare,  come  si  converrebbe  nel  vicario  di  Cristo  e 
1)  nel  principe  dell'imperio  cristiano,  ricorre  al  trono  della 
;>  maestà  divina,  e  la  supplica,  che,  viste  le  ragioni  dell'  una 
.1  e  dell'altra  p:irle,  dia  di  noi  quel  giudizio,  ciie  veramente 
1  sia  giusto  e  che  devj  rilumare  in  sua  gloria.  Sappiamo,  die 
"  nella  difesa  che  fa  la  città,  la  quale  è  pur  vostra  patria,  di- 
a  fende  in  prima  la  libertà,  dono  dato  da  Dio  ai  mortali  per. 
i  il  più  bello  e  più  maraviglioso,ohe  egli  abbi  mai  «onceduto 
n  dopo  la  vita.  Dipoi  vi  si  difende  la  roba,  i  figliuoli,  la  reli- 
'1  gione,  cose  sopra  tolte  carissime  e  preziose  :  le  nuali  dal 

vostro  esordio,  compustu  di  liurbi.iFC  nazioni  inimiche  di  ogni 
:i  giustizia,  ci  sono  parte  eoriaumate,  c  parte  ammiizzaii,'  e 
»  parte  messe  in  compromesso,^  senza  scorgersi  in  voi  pur 
•  un'ombra'- di  miserioordia,  anzi  BCiA^endosi  in  .voi  Qffio- 
a.ra  più. una  graiìdissima  oradeltè  contro*  di  lei,  .nella  qual' 
»  nato  ed  allevato  siate  e  onorato,  e  per  mezzo  suo  condotto  in 
»  cosi  alto  grado,  quale  voi  sete.°  Dalla  pietà  di  questa,  padre 
»  santo,  condotta  in  tante  miserie,  se  non  vi  movete,  qual 
»  cosa  più'  vi  moverà  mai  a  misericordia?  Dal  crudo  spettacolo 
I,  (Jj  questa,  che  si  mostra  lacerata  e  distrutta,"  se  non  abbor- 
u  rite  il  sentirlo,  da  che  spaventoso  mostro,  da  cbe  terribii' 
lì  furia  potrete  esser  messo  io  timore  o  in  pentimentof  Illon 
>>  posso,  rimettendomi  nella  memoria  gli  crudi  strazi  ohe 
;>  quella  patria  afflìtta  patisce,  contenere  il  'pianlo,  non  dirò 
■  rompermi  in  tal  maniera  che  non  più  possa  nelle  lagrime, 
'>  ma  dico  parlare,  né  sostenere  questa  infelicissima  vila.'°  E 

voi,  padre  sauio,  che  tenete  il  luogo  io  terra  del  Redentore 
0  piissimo  dell'  universo,  non  vi  movete  "  s  non  comandale 
»  all'esercito,  ohe  lasci  star  qaella  patrlii,  e  cbe  non  più  l'af- 

■  non  dico  un'omSm.  E.  C.  '  '■  tcrin.  E,  0. 

'  nella  quak  nolo,  allegalo,  onoralo,  e  ptr  ano  mizzo  caitdoilo  in  cui)  allii 
graào,  quaiecaiaiile.  E.  c.  '  qutil  CMU  Ionio  pia.  E.  0. 

'  diifrulia  ili  ogni  UHI  parli.  E.  c.  '  t  da  chtorrilnt.  E,  c. 

'*  coauime  ilpbmto,  e  non  dirompermi  in  lai  maniera  nelle  lagrinu,  cA<  più 
noapotta,  non  lUcoporlare,  ma  mltam  guoM  infilici*tima  pila.  E.  C> 
■>  commium.  B.  c 
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"  llifiga  con  tanlii  rnviiiii?  La  quale,  se  pure  erralo  per 
n  colpa  di  ceni,  elle  forse  troppo  gelosi  della  sua  libertà  non 
»  gli  hanno  lasciato  Tare  il  suo  debito  verso  di  voi,  ha  pure  in 
il  questo  ben  fotto,  che  la  vuole  esser  libera,  né  poft  patire 
>  più  il  gioqo  della  serviti,  n 

Quando'  TambaEciadore  con  gran  veemenza  essendo  mollo 
infervorato  nel  dire,  per  dovere  agglognere  a)!'  impeto  del  par- 
lare più  cose  noiose  al  ponleflce,  fu  interi-olio  da  lui  e  da 
quelli  che  erano  all'  udienza.  Perchè  veggendosi,  che  il  pap^i 
si  scontorcerà  con  la  persona,  e  mostrava  ctdiera  nel  volto,  e 
dava  UtQTì  manlfeetlEBlmi  *  segni  d' indignaaione,  fa  dai  compa- 
gni ritirato.  E  Francesco  Vettori,  uno  di  loro,  che  era  accanto* 
al  pontefice,  ripigliando  le  parole,  messe  il  papa  in  men  col- 
lera, il  quale  di  gìk  con  gran  voce,  più  al)a,  che  non  se  gli 
conveniva,  aveva  risposto:  »  che  non  voleva  torre  la  libertà 
0  alla  patria,  e  che  ben  sapeva,  quanto  se  gli  si  conveniva  di 
a  fare,  anzi  esser  Irranni  ed  empi  coloro,  che  sotto  nome  del 
n  popolo  avevcn  cacciati  li  cittadini,  e  ridotta  in  pochi  ar- 
i>  rabbiati,  senza  gradi  e  senza  onori,  tutta  l' autorità  publica.  » 
Partitosi  '  dipoi  gli  arobasciatori,  e  solo  Francesco  Vettori  restò 
nell'ambasceria  appresso  il  papa,  ma  privalo,  non  volendo 
ritornare  in  Firenze.  '  Per  l.i  qual  cagione  poco  dopo  ebbe,  co- 
me ho  detto  innanzi,  bando  di  ribello,  e  gli  forno  venduti-  li 
suoi  beni,  che  con  la  casa  valevano  circa  a  quattro  mila  ducali, 
e  forno  dati  per  prezzo  di  cinquecenlosessniita  :  °  e  furono 
comperi  da  Liouardo  Barloitni,  popolano  sviscera tissimo,  il 
quale  più  per  l'insolenza,  che  per  altra  sua  qualità,  essendo 
di  collegio,  faceva  e  diceva  molle  cose  da  non  esser  soppor- 
tate in  una  republica  libera. 

Ma  mentre  che  queste  cose  seguivano,  il  principe  d'Orangea 
andava  Ingrossando^  contiDOrnmenle  U  campo,  perché  v'era 


■  Orando.  E.  c.  '  manìfetli,  E.  c. 

■  accttlo.  E.  c.  Vedi  In  questo  slesso  libro  ITI  alla  pag.  106  dosignato  il 
Vettori  come  uno  de' maggiori  amici  di  Clcmeiilo.  Con  questa  assen  s^ione 
e  con  un'  altra  più  eoIIo  In  questa  psgina,  dcvesi  lc(;gerG  meglio  «ce» nio  che 

*  Pariiro'ui.  £.0.  '  più  tornare  a  Firease.  E.  D. 

,  *  «  irli  furono  Dandoli  i  iMoi  A«n{,ak«  colla  onta  vaJtMinaquallpak  o  einfluf- 
Mila  étKaK,  par  pm*o  di  ctnqMMnwnanla  eo.  E.  C 

'  UammtnqmttComnfiietviBio,ÌlPrineìpiSOrnagtt,ÌiìgroitaaSo  ec.E.O. 
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venuto  il  conte  Pier  Maria  de'  Rossi,  colonnello,  ed  Alessan- 
dro Vilelli,  e  avea  fallo  venire  di  Siena  dodici  '  pezzi  d'arti- 
glieria grossa,  ed  essenilosi  bastionala  su' colli  d' Arcetrì  e 
di  Santa  Mnrgherita  a  Montici,  faceva  opera  di  pigliare  il' 
Barduceio,  villa  vicina  a  San  Minialo,  che  rilevala  sur  un 
colle  (|Uasi  lo  signorei;^ia.  Onde  il  signore  Mario  Orsino,  co- 
lonnello (Iella  ciltii,  con  ordine  di  Malntcsla  e  di  Stefano  Co- 
lonna, uscendo  foóri  con  allri  colonnelli  e  capitani  a  opni 
ora  di  quella  trincea,  scaramucciando  con  grosse  cariche, 
impediva  II  principe  di  farvi  gli  alloggiamenti.  Avevano  an- 
cora i  nostri  meEsi  dna  pezzi  di  artiglieria  sul  campanile  di 
San  Minialo,*  con  i  quali  infestavano  il  campo  nimico.  Ed 
essi  all'incontro  di  quei  pezzi  '  vicini, e  al  dirimpetto  al  Gallo, 
villa  de'  LanfredinI,*  avevano  pìanlato  dua  '  allri  pezzi  grossi, 
tiravano  al  detto  campanile.  Onde  nacque  che  una  palla  delle  " 
in  certe  muraglie,  essendoci  vicino  il  signor  Mario  Orsino  e  il 
signor  Giorgio  Santa  Croce  ed  altri  capitani  ed  esso- Halate- 
sta,  fo'ferito  il  signor  Mario  ed  il  signor  Giot^io  da  una  pie- 
ira,  onde  morirono  ambldae.  E  cosi  alcuni  altri  giovani 
Horentini  vi  furon  feriti,  e  ne  restarono  morti,  fra  quali  fu 
Averardo  Perini''  giovane  bellissimo.  Facevasi  con  tolto  ciò 
ogni  gionio  scaramucce  grosse,  nelle  quali  usciva  fuori  con- 
linovamente  molli  dell'ordinanza  civile,  e  secondo  il  giudi-, 
zio  de' capitani  pratichi,  acquistarono  molta  fama  di  valorosi 
ed  accorti  soldati,  fra  i  quali  il  Morticino  degli  Antlnori," 
Piero  de' Pazzi,  ed  altri  non  pochi  riportarono  gran  lode.  Ve- 
dalo adanque  il  principe  da  ogni  banda  che  avendo  tentata 
la  terra  essergli*  risposto  per  tutto  fortissimamente,  e  che  i 
presidi!,  posti  alle  mura  e  a  tutti  i  luoghi  opportuni,  eran 
tali,  che  non.si  poteva  sperare  di  ottener  nulla  per  forza; 


■  ttditì.  E.  c. 

'  L'E.  D.  legge:  lut  Campanile  d'Uà  Chitia  di  San  Frantati)  a  San  MMalo. 
f  pPBffd'E,  D. 

'  Il  poBMesodel  Gallo  è  tenuto  preseti  te  meni  e  dal  nostro  concitladino  il 
^gdor avvocato  Gustavo  Galletti,  assai  benemerito  di-lla  patria  Istoria. 

■  aeiado piantali  due  ec.  E.  c.  '  data.  K.  c. 

*  Pitrittì.  E.  c.  Consultate  le  memorie  domestiche  dei  Petrìni  sembra  che 
debbasi  pore  eam^em  il  none  di  Averardo  in  Averano. 

■  Intendi  Glavantranceaco  Antlnori,  rammenUto  pure  nel  libro  IV. 

*  gUtral'E.  c,  svendo  giti  prameMo  la  particella  «A«  saa  relativa. 
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prese  partito  di  finire  l'impresa  con  un  lungo  e  terribile  as- 
sedio. Però  circondalo  il  nionle  Uliveto  dalla  banda  di  ponen- 
te con  bastioni  per  guardare  la  riva  '  d'Arno,  e  dalla  porla  al 
Prato  di  qua  '  d'Arno, dalla  banda  simile  prese'  San  Donato  in 
Polverosa,  monas  ter  io  di  monache,  grande  e  forte  di  muraglia,  e 
circondatolo  similmentedi  trincee,  vi  messe  a  guardia  duemila 
Tedeschi,*  perchè  da  quella  banda  tenessero  chiuso  quel  pnssu. 
Dalla  banda  di  tramontana  fece  scendere  Itamazzotlo,  capo  di 
parte,  che  infestava  tutto  il  Mugello,  e  impediva  di  quivi  assai  ^ 
la  vettovaglia,  ohe  poteva  entrar  nella  città.  La  quale  ritrovan- 
dosi ìd  tanti  travagli,  non  vedeva  però  asooltare  atcun  patto 
d'acconto,  se  bene  il  papa  per  via  di  Halatesla  aveva  fatto 
tentare  un  accordo,  che  la  citt^  rimettessi  il  punto  della  li- 
berta iieir  imperatore,  che  fu  praticalo  per  ruaiio  di  iUJfilftì 
da  Carpi,  vescovo  di  Faenza,  maudulo  in  Firenze  dai  papa. 
Costui,  praticato  queste  cose  con  Malalesla,  fu  cagione  che 
e'  venissi  in  qualche  sospetto  appresso  a  quel  governo.  Erano 
le  pratiche,  come  bo  dello,  che  sì  rìmetles»  il  punto  della 
liberta  ne)!'  imperatore»  per  sentenziarsi  fra  quattro  mesi,  e 
die  si  levassi  in  queslo  mezzo  l'assedio.  Ha  essi  reputando 
Ogni-CDSa  vanae  pericolosa,  facevano  intendere  al  re  diFran- 
cia che  ei  volessi  porgere  aiuto  alla  città,  venuta  in  si  gran 
calamità  per  essergli  amica.  Ma  1'  orecchie  del  re  erano 
serrate  a'  preghi  loro.  Anzi  fu  certo  (beuch'  allora  non  » 
sapessi]  che  messer  Baldassarri  Carducci,  che  era  ambascia- 
dorè  in  Francia,  aveva  sorilto  al  gonfaloniere,  come  era  certo 
che  il  re  non  poteva  aiutare  la  ciltà,  e  che  e' sarebbe  stato 
.  buon  partilo  pigliare  altra  via  per  salvarla.  Ma  tal  lettera  al- 
lora non  venne  in  luce,  volendo  il  gonfaloniere  (tanta  è  la 
dolcezza  del  dominare)  in  qualche  modo,  più  eh'  ei  poteva, 
mantenersi  in  quel  grado,  e  mnnlener  quella  guerra,  avvenga 
che  con  lulti  i  disavanlaggi.  Per  iu  quale  mantenere,  olire  a 
infinite  gravezze  e  non  mai  più  escogitale,  facendosi  una  spesa 
incomportabilissima,  feciono  una  provvisione,  la  quale  si  vinse 
in  consiglio,  che  si  potessi  vendere  tutti  f  beni  dell'Arti  di  Fi- 


'  Tiviira.  K.  e 

'  (fa' fft.  E.C.  Notunmo  in  altro  luogo, cioè  alla  pag.  Ito,  una  coailmlle  va- 
riante fatta  per  cerio  dal  oopialore  del  codice  a  proprio  arliEtrio. 

'jRVW.  E.  0.  *  Lana.  K.C.  '  A' gai*)  tutto.  E. o. 
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renze  e  di  Prato,  e  di  tulli  i  Luoghi  Pii,  che  per  i  laad  antichi 
^1  erano  slati  assegnati  '  per  cause  piedi  limosiim  in  varie  ma- 
niere, che  sono  slati  ìnviotabilmenle  osservali  ineino  a-qnesto* 
tempo.  Né  contenti  a  questo  ne  vinsono  un'  sitrd,  che  com- 
prendeva la  vendita  de'  beni  ecclesiastici  di  monache  e  di  Tra- 
ti,  di  altre  relteioni,  e  d' altre  entrate  attenenli  proprl.-tmenl« 
alla  chiesa  ;  facendo  questo  di  propria  auloritii,  ancorché  molti, 
per  dire  il  vero,  fussero  forzati  di  comperarli,'  avendoli  per 
forza  IhUo  pagare  i  danari,  e  togliendo  i  depositi,  dovunque  si 
trovavano,  di  vedove  e  di  pupilli,  per  giustizia  [come  essi  di- 
cevnno)  per  conservare  la  libertà  della  patria, acuièohbligata 
ogni  altra  ragione  divina  e  umana.  Ascese  la  somma  di  questa 
vendita  a  fiorini  dugentocinquantamila,  oiTerendosi  la  più 
parte  a  <ioin[»vre  lai  beni  con  si  lieta  voglia,  che  pareva  fm- 
pOBSìbtlB  a  credersi,  che  gli  nomini  che  ne  toglievano  avessino 
i  "danari  da  comperare,  o  russino  si  stolli,  che  pensassino  go- 
derne per  lungo  tempo.  Nacque  da  queslo,  che  poi  fatto  l'ac- 
cordo ed  annullalo  le  leggi,  molti  rimasero  rovinati  di  sorte, 
che  non  più  si  rifeciono  a' nostri  tempi.  Non  era  dall' altra 
banda  ii  pontefice  (benché  ei  facessi  la  guerra  ad  altri)  in  pic- 
cola angustia  d'animo,  perché  la  spesa  incomportabile  che 
tutta  usciva  da  lui,  per  il  timore  che  Cesare  non  Io  lasciasse  in 
abbandono,  la  vergogna  d'  nlTeiidere  cosi  miserabilmente  la 
patria  sua,  non  per  altra  vera  cagione  che  per  dominarla, 
tulte  queste  cose  lo  facevano  malissimo  contento,  tanto  più  che 
in  quei  giorni  Baccio  Valori  ed  il  marchese  del  Vasto  erano 
iti  in  poste  a  Bologna  e  mostravano*  insieme  a  lui  e  all'impe- 
ralore  esser  necessario  ingrossare  il  campo;  perchè  venendo 
neir  invernata,  stando  alloggiati  sotto  una  terra  grossa,  forte 
di  rauraglìu  e  dì  gente,  ostinata  d'  animo,  sì  sarebbe  possalo 
sopportare  qualche  grave  danno,  se  con  gagliarde  provvisioni 


'  «riiBo  alali  loro  asicsnali  BC.  P..  c. 

'  fl  quei.  E.  c.  Vediamo  che  col  porsi  gucilo.  ami  che  al  rscconlo,  vuol  ri- 
fi/rirsi  a  tempi  più  aTaniali  dell'  autore.  Risulta  più  sotto  che  tali  beni  dove- 
rono restituirsi  dagli  scquircnli, 

'  L  autore  giustLfica  un'  aziona  di  suo  padre,  che  nelle  memorie  dome- 
stiche resulta  i^e  cosi  scquislasse  alcuni  beni  posti  a  Prato,  i  quali  poi  dovè 
reatituire  colla  (lerdlla  del  prezzo,  e  con  disastro  dell*  tamlglia. 

'  Conto  p»,  fwmU  aunido  M  gw{  «torni  AMcto  Rifori,  «d  It  JtorcAnf  M 
Vialo  m  fn  putto  a  Bdvgita,  motlTorono.  E.  G. 
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noa  si  foBBi  mantennlo  l' assedio,  fa  adaoqua  contenlo  l' iat- 
leralore,  che  tremila  Spagouoli  e  daemiU  Tedeschi,'  cbe  aveva 
nel  ducato  di  MilaDO,  si  levassino,  e  con  l' artiglierie  marcias- 
slno  a  (|ue!la  volta.  Le  quali  di  poi  arrivate,  e  Tatll  nuovi  allog- 
giamenlì  dalla  banda  di  mezzo  giorno  e  di  tramontana,  si 
venne  a  tenere  la  città  piià  stretta.  In  quel  tempo  ancora  Ales- 
sandro Vitelli,  capitano  de' venturieri  in  gr^n  parte,  benché 
Stessi  al  soldo  del  papa,  e  Tussì  colonnello,-  ricevè  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  ed  Ad  ghia  ri  alla  °  fede  del  papa:  essendosi  il  Bor- 
go, per  fazioni  civili  fra  il  popolo,  dato  '  nlla  fede  sua  :  ed  An- 
ghìari  avendo  accordato,  per  non  si  potere  difendere  da  si 
gran  forza.'  Era  nel  campo  nimico  una  moltitudine  di  cittadini 
fiorentini  à  gioTani,  come  di  età  matura,  i  quali  erano  vissuti 
nella  oittà,  seguendo  sempre  la  parte  de'  Medici.  Questi  tali 
facevano  gli  ufizi  di  oommissarì  in  diversi  luoghi;  e  dovunque 
9i  rìbellavan  dalla  città,  in  quel  luogo  erao  proposti  da  Baccio 
Valori  a  amministrare  '  la  ragione  in  nome  di  quella  parte,  e 
somministravano  at  campo  le  vettovaglie,  ridendosi  d'  esser 
citati  ogni  giorno  in  Firenze  per  il  trombetta,  e  di  esser  fatti 
ribelli.  Già  lutti  gli  ambasciadori  che  erano  nelln  città,  si  par- 
tivano, e  il  primo  fu  monsignor''  Francesco  Veilio  ambascia- 
dorè  del  re  di  Francia,  che  per  la  lega  fatta  a  Cambraya  ri- 
chiesta dell'imperatore  l'aveva  il  re  fatto  partire,  perché  la 
città  aoa  si  riposasse  più  su  '  la  sua  speranza,  e  potessi  pensare 
a' sua  fatti.  Fe  poco  dopo  il  simile  l'  ambasciatore  di  Ferrara, 
e  l'ultimo  fu  quello  de*  .Veneziani,  che  dopo  la  lega  publica  si 
parti:  avendo  pur  lascialo  Carlo  Cappello  [che  cosi  era  il  suo 
nome)  una  memoria  in  un'  luofjo  lungo  Arno,  dirimpetto  alla 
piazza'"  de'Castellani.dove  egli  aveva  fatto  un  monumento  a  un 
suo  cavallo,  cbe  gli  era  morto,  che  ancor  oggi  si  vede."  Per 


■Ijinif.  E.  c.  " ( atWM H ColOnneUa. E. 0.  'tuUa-U.C. 

*  aundoii  il  Borgo  ftr  faiiotu  cfviU  fral  Popolo,  tfoMiato  ec  E.  c. 
■  faria,  E.  c. 

'  t  dommqutii  TibtVana  dalla  rilfù  iiualcìic  luogo,  quivi  erano  prppiifi  da 
Baceh  frdori,  ed  amnwiitlrni-ano  ec,  R.  c. 

'  Mtiitr.  E.  c.  '  sopra.  E.  c.  '  Uale  l' E.  c.  cha  leggo  in  ino. 

"  al  Palai:».  E.  c.  Il  Palano  e  piam  prese  poi  la  deoo^iiiailone 
de'  Gindld. 

"  eia  6  rammenlah)  anclie  dal  Varchi  nella  Storia,  libro  V,  pag.  1(7  e 
3SS|  11  quale  commenda  11  Cappello  come  nomo  di  animo  gentile  e  ben  fat- 
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questo  BOD  punto  8' invillrooo  gli  animi  di  coloro  obo  ammi- 
nistravano la  guerra  :  anzi  con  maggior  confidenza  speravano 
più  nei  divini  aiuli,  quanto  meno  avevono  gli  umani.  E  per- 
ché Montepulciano  non  si  perdesse,  andando  per  tutto  Ales- 
sandro Vitelli  con  grosse  bande  a  ricuperare  il  dominio  per 
Il  papa  e  per  la  casa  de'Hedici,coDdussonoi  Fiorentini  '  a' soldi 
loro  il  signor  Napoleone  Orsino,  detto  l' abate  di  Farfa,  con 
trecento  cavalli.per  condarsi  in  alloggiamento  a 'ISfontapnlcia- 
no.  Cosi  avendo  aggiunto  agli  altri  cayall!  Iacopo  Bichi,  gentil- 
luomo  sanese,  con  cento  cavalli,'  lo  mandavano  ogni  giorno 
fuora  per  fnrp  lii  scoperfn  n)ln  vellovat;lia,  che  veniva  di  quel 
di  Prato  e  ili  Pisloia.  i;  da  Empoli  e  dii  Uilla  la  banda  verso 
Pisa:  avendo  ancora  la  città  in  suo  potere  per  mezzo  de' com- 
missari e  de'  presidi!  tutte  quelle  bande.  Non  voglio  qui  man- 
care dì  raccontare  il  numero  delle  genti  che  assediavano  la 
città  nostra, e  come'  per  tutto  andavano  predando  e  distrug- 
gendo il  nostro  dominio.  La  Tanterla  italiana  del  campo  nimico 
sotto  diversi  colonnelli,  come  Fabbrizio  Maramaldo,  Alessan- 
dro Vitelli,  il  contQ  Piermaria  Rossi,  Pierluigi  Farnese,  ed  ai- 
tri  capitani,  compatativi  li  venturieri,  erano  circa  a  ventimila. 
Gli  Spagnuoii  e  Tedeschi,  soldati  utili,  erano  dodicimila;  e 
duemila  erano  quelli,  obe  si  chiaman'  Bisogni;  eraoi  mHleoin- 
quecenlo  in  duemila  cavalli,  parte  de'  quali  stavano  intomo 
alla  città  per  farle  1'  assedio,  e  parte  in  diverse  parti  del  domi-' 
nio  andavano  scorrendo.  Dalla  spesa  grandissima  delle  quali 
imenei  il  pontefice  aflallcalo,  impegnava  lo  stalo  ecclesiastico, 
li  amici,  ed  ogni  sua  possa  adoperava  per  mantenerle.  Era  ve- 
nuto la  fine  del  mese  di  dicembre,  che  secondo  gli  ordini  della 
cittì  si  dovea  fare  il  nuovo  gonfaloniere,  quando  Francesco 
Carducci  perciò  ragunato  il  consiglio,  parlò  in  questa  sentenza:' 
1  Se  bene  ana  gran  parte  dì  voi,  cittadini  prestantissimi, 
a  non  ha  ignoranza  della  fatica  e  dell' uilìzio  usalo  da  me  per 
0  mantenere  questa  libertà,  la  quale  oggi  sarebbe  ridotta  al 
*  niente  anzi  saremmo  tutti  in  servitù  della  casa  de' Medici,  se 


lo.  U  inrauroeiito  pub  leggersi  tuttora  couservaUnimo  nella  spalletta  del 
Oume  Bpponto  nel  luogo  elteto  dillo  storica. 

'  Il  testo  del  noatro  codice,  plb  esjilicfto  dell'E.  o.,  inette  t  Fionatlal, 
che  in  quella  debbono  aotUetendersl. 

■  ijìht.  li.  Q.  *  cftlania«iuto.E,c.  '  tnonfero.  E.  e. 


Digilized  by  C' 


LIBRO  TERZO. 


453 


consiglio,  e  con  modo  accorto,  con  animoso  e  pru- 
dente giudizio  non  si  fusai  riparato  in  parte  alia  malignili 
di  chi  non  voleva,  e  parte  alla  semplicità  di  chi  non  sapeva 
mantenere  questo  stato,  siamo  condotti  oggi  in  un  luogo  per 
grazia  divina,  che  fortificali  d'  armi,  di  vettovaglia,  di  capi- 
tani, di  buoni  e  fedeli  consigli,  difenderemo  la  nostra  salute 
contro  li  nimici  comuni  di  questa  carissima  e  nobilissima 
patria.  Solo  un  dubbio  mi  resta,  né  vo'  tacerlo,  se  ben  di- 
cendolo offenderò  forse  certi  ;  solo  un  dubbio,  ciltadini  pre- 
stantissimi, che  il  voler  voi,  come  sarebbe  nel  vero  ragione- 
vole, osservare  appunto  gli  ordini,  fatti  da  prima  intorno  al 
governo,  non  portiate  pericolo  di  precipitare  in  qualche  pro- 
fonda rovina,  onde  noi>  vi  tia  '  lecito  più  ri/.zarvi.  Oagi  (V  ve- 
nuto il  tempo  di  creare  il  nuovo  gonfaloniere, e  per  tal  conio  6 
slato  chiamatoquesto  consiglio  onoralo  e  signore  della  liljertà 
nostra.  Nel  qual  giorno  se  diligentemente  non  considerate"  n 
chi  commettete  la  cura  di  si  importanti  faccende,  non  arcte 
tempo  a  poterlo  altra  volta  considerare,  nè  luogo  dove  pos- 
siate rifare  il  danno  ed  il  pericolo,  dove  per  necessità  incor- 
rerete. La  citta  nostra  (e  lo  dirò  pure  benché  con  lacrime)  è 
tutta  divisa,  e  di  lai  natura  è  divisi,  e  corrolla  ed  atfe^io- 
nata  alle  parli,  che  quelli  ancor,  clic  son  leiioti  buon  cit- 
tadini, vi  debbono  esser  sospetti.  Perchè  si  trovano  di  molli 
che  leggendo  Iq  rodine  che  consegoiscono  le  guerre,'  gli  af- 
fonnl  che  patiscono  le  genti  basse,  veugono  in  compassione, 
e  par  loro  giusto  per  misericordia  di  tonti  mali,  rimettere 
in  compromesso  la  libertà;  riputando  con  disutile  consiglio 
e  dannoso  a'  buoni,  esser  meglio  salvarsi  con  condizioni 
vituperose,  che  mantenendo  l'oneslìi  e  l'Oiiore  perdere  la 
roba  e  gli  comodi  loro.  A'  quali  si  potrebbe  rispondere,  che 
essi  sono  in  grand'  errore,  e  molto  lontani  dal  dovere  :  con- 
ciostiacosBcbè  nelli  avversi  casi  è  pericolosi  la  virtù  vera 
si  esperimenti,  e  la  lìberlb  si  debbe  apprezzare  più  che 
l'oro  e  molto  più  che  la  vita  stessa  :  non  si  polendo  chia- 
mare veramente  vivo,  chi  sta  sotto  1'  arbitrio  d'altri, e  tanto 
più  chi  sia  sotto  l'arbitrio  di  crudi  tiranni  ed  ingiusti.  Vi 
dico  pertanto,  cilladini  prestantissimi,  ed  a  questo  vo'  ri- 


'  tia.  E.  C.        '  'eontiitriTfU.  E.  e       *  etnuguilana  alU  gntrri.  E.  c. 
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n  durre  il  mìo  ragìDDamento  e  il  discorso  :  cbe  dappoiché  nei 

»  lempi  avversi  e  difficili  di  uno  Etato,  non  si  deve  credere 
«  fi  magistrato  supremo  sid  ogni  uomo,  ma  a  pochi,  Tedelì  e 
<  stroLli  '  nm:itori  di  lui  :  da  poi  che  nella  ciltà  nostra  pochi 
"  soi}o  clic  vcrauieiite  si  possine  chiamare  streUi^  amatori  del 
"  popolo,  vi  metto  in  considerazione,  se  vi  paressi  esser  ben 
■a  fatto  ohe  si  polasei  raffermar  questo  grado  del  gonfaloniere. 
»  Perchè  avendo  di  me  tulli  folto  esperienza,  essendo  certi 
senza  alcun  dubbio,  cbe  io  non  sia  mai  per  tradire  la  libertà 
I'  vostra,  ora  giudico  (non  per  mio,  ma  per  vostro  interesse  lo 
Il  dico)  una  tale  deliberazione  utile  e  necessaria  :  sopra  la  quale 
•I  non  voglio  più  a  lungo  distendermi  in  coiirurtarvl  a  pigliarla, 
'>  per  non  parere  [cosa  da  me  sempre  slata  lontana)  ambizioso 
«  in  ricbiólerla,  e  troppo  vano  in  sperare  di  ottenerla.  « 

Foron  queste  ultime  parti  dell'  orazione  del  gonfaloniere 
da  ceni  ricevuto  con  indignazione,  da  certi  con  piacere,  e 
dalla  più  parte  con  riso.  Onde  LionardoBarloiini,'  afiezionalìs- 
sirao  per  ogni  altro  conto  di  lui,  disse  forte  :  E  questo  zugo  an- 
Kor  egli  vuoi  esser  raffermo,  come  se  non  ci  fussi  altri  '  cittadini  da 
esser  gonfalonieri  fimi  diluii  Andò  nondimanoo  il  partito,  se  si 
dovea  nelt'  eledone,  dove  si  mandarono*  a  partito  sessanta  cit- 
tadini, mandare  anco  Francesco  Carducci.  U  quale  fatto  ''  senza 
alcun  thvore,  si  fece  l' elezione  ne)  modo  presorltlo  dalla  l^ge, 
e  con  gran  consentimento  della  più  parte  fd  eletto  gonblo- 
niere  per  un  anno  Baffaello  Girolami.  Di  Ini  adunque  sì  raU 
legrorono  la  maggior"  parte  de'  cittadini,  perchè  essendo  nobile 
(come  quello  che  diceva  di  trarre  l'origine  da  .San  Zanobi, 
stato  anticiimenie  vescovo  di  Firenze  ;  e  per  segno  di  ciò  mo- 
strava un  anello  stato  di  lui  che  tiene  in  casa  la  famìglia  dei 
Oirolami,  che  fa  molte  grafie  a  chi  gli  ha  fede,  e  nelle  infer- 
mità se  l'appressa)  pareva  che  Ralfaello  dovessi  aver  nspel- 
to,  non  tanto  a'  cilladini  più  bas^i,  ijuanlo  :\'  più  doi^iit  e  lìi 
più  valore.  Aggiungevaai,  che  essendo  stato  già  favorito  dalla 
'  iiMitU.  B.  0.  '  Il  pollano  chiamart  ilMIi  eù.  E.  e 


cA»  per  olirà  im  guafUlt..., /IniM,  idiMMnuiUiMMdsiwnctwrMfvonato 
fn  una  npublica  Ubera.  Cori  11  Segni  Steno  lo  qoetto  libro.  Vedi  p^.  117. 
'  fUttiTo  mollt.  E.  e.  - 
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*  fuori  è  ag^QPtO  OoU'B.  o. 
'  il  guai  parlilo  paualo  w.  E.  e 
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li  raUtgrò  la  piit,  E.  c. 


Digilized  by  Ci 


t<M9]  LIBHO  QUARTO.  ■  155 

casa  de'Hedici  [perché  l'avevono  fallo  gonfaloniere  per  un 
mese,  e  perchè  l'avevon  lenulo  in  Spagna  per  ambascia- 
dorè  appresso  di  Cesare)  giudicavano,  che  non  dovessi  riu- 
scire si  ostinalo,  nè  si  implacabile,  che  non  avessi  a  porgere 
orecchi  alle  rtoraande,  che  avessin  qualche  mostra  di  giusti- 
zia. E  in  somma,  eh'  ei  non  avessi  a  patire,  che  la  patria  avessi 
a  incorrere  '  negli  ulumi  danni  per  pertinacia  e  per  pazzia 
piultoslo,  che  fier  sana  menle.  Altri,  clie  più  intrinsecamente 
dicevaDO  conoscerlo,  dicevano  che  vana  sarebbe  la  speranza 
che  fosse  fondata  m-  quell'uomo,  per  ripotarlo  di  giudizio  non 
pruderne,  ma  vano  ed  ambìzlDso. 


LIBRO  QUARTO. 


SOMMARIO. 

Prato  e  PItloia  abbandonate  per  cancentrare  te  truppe  in  Firenzé,  e  Bfala- 
tastaBagllonl.cbe  salito  in  autorità  ottiene  il  grado  di  generala  supremo, 
sono  i  primi  racconti  di  qaesto  quarto  libro.  Empoli  è  difeso  eon  pro- 
spero successo  da  Francesco  Ferrocd  comntasario  pei  Fiorentini.  La 
Lastra  e  UontepQlciano  vengono  In  degli  Imperiai],  Cbe  toccano 

più  rotte  dall'  esercito  del  Ferrucci.  Ralfeello  Girolami  aaadme  il  gonta- 
lonieralD  di  Fireqie,  e  con  animo  generoso,  quanto  prudente,  domanda 
in  consiglio  se  la  tìltii  vulcwi'  ih.tl  ii'CLiilaro  col  papa.  Vano  ripiego 
susseguito  alla  proposi»,  r^iln  v  s' iiiL'umn.i  Iq  Ralagna,  Deliberazione 
di  Ualatesta  di  asMilarc  gh  imperiiili.  ^^mci'ssi  di  Volterra  e  di  Empoli. 
11  papa  e  l'imperatere  partono  do  Bologna.  Digressloue  Intorno  a  Uar- 
"tinoCutero.IUlateatBViena  apertamente  in  Boepetto  di  tutti  corno  tra- 
ditore. RwpoHtoal  di  liberare  Firenze,  il  Ferrucci  a'  InooDtra  negli  impe- 
riali e  gli  vince.  Rovescio  di  fortuna  dell'  esercito  fiorentino.  Sgomento 
di  Firenze  cbe  licenzia  Malatcsta,  e  viene  agli  accordi. 

Infra  le  ragioni  *  atte  a  rovinare  le  republiche,  una,  e  non 
la  minore,'  sono  li  cittadini,  che  Tavoriti  e  fattisi  capi  del  po- 
polo, mentre  che  ora  per  ritenere  quella  grandezza,  e  ora  per 


'  ehi  la  poirio  (MorMjw.  E.  e,     •  eagìàm.  E.  o.      •  lo  tnanao.  E,  o. 


ISTORIE  FIOtlEflTIKE. 


[1-529] 


racqulBlarlSi  ceixono  di  Tare  ogni  cosa  che  piace  alla  molti- 
tudine :  né  si  avvedono,  che  struggono  quella  libertà.  E  que- 
sto è  conrermato  eoa  m(4ti  esempli  delle  antiche  republiche 
della  Grecia,  e  più  oioderiianieDte  con  quella  di  Roma,'  dove 
si  vede,  a  chi  considera  quelle  storie  con  buono  giudizio,  ti 
cittadini  popolani  essere  stati  più  cagione  delia  sua  rovina, 
che  r[uelli  che  favorivano  1'  autorità  del  senato.  Sieiimi  in  ciò 
testimonio'  i  Gracchi,  dipoi  Mario,  e  Cesare  *ulti[namente,  i 
quali  sebbene  con  oneste  cagioni  di  sollevare  il  popolo  gras- 
so cercarono  di  compiacergli,  ebbero  nondimeno  sotto  questa 
prolesta  medesima  '  nascosto  il  veleno,  che  estinse  a  poco  a 
poco  quella  republicEi. 

Non  è  dubbio  che  leggendo  questa  storia  delle  cose  no- 
stre, ne' tempi  che  si  fa  memoria,  por  non  dire  de' passati, 
si  potrà  concluderne'  questo  medesimo  ;  che  li  capi  del  po- 
polo, i  quali  furono  i  primi  Tommaso  Sederini,  Alfonso  Strozzi 
e  messer  Baldassarri  Carducci,  mentre  che  opponendosi  a 
Niccolò  Capponi  per  farsi  più  grandi,  e  vivere'  ii\più  gra- 
zia, indebolirono  assai  quei  governo:  e  dipoi  gli  altri  di  me- 
no quolilà  e  di  meno  grado,  che  vennoiio  dopo  di  loro  per 
le  loro  discordie  in  potenza,  come  fu  Francesco  Carducci, 
Ijernardo  da  Castiglipne,  e  certi  ;iltri  che  non  vo'dire  il  no- 
me, non  gli  dessero'  interamente  il  tracollo.  Perché  questi-tali, 
avvengscbè  pochi  fussero,  avendo  trovalo  un  popolo  inso- 
spettito, e  ripieno  di  parij  e  di  umori  diversi,  potettero  age- 
volmente aggirarlo  di  tal  maniera,  che  gli  condussero  attorno 
attorno''  un  assedio  sotlo  nome  di  libertà,  e  di  renderlo  glo- 
rioso. Nè  voglio  negare  in  questo  luogo,  che  II  papa  ne  *  desse 
molte  cagioni  a  tanti  travagli  e  che  e' non  avesse  voglia,  e 
tenessi  "  ogni  via  per  rientrare  nella  signoria  dì  Firenze.  Ila  la 
difficultà  nel  racquistarla  era  tanto  grande  e  per  molte  cagio- 
ni che  correvano  allora,  clie  senza  dubbio  si  sarebbe  conten- 
to "*  di  qualche  condizione  apparenle,  dapoi  obe  non  vedeva 


'  con  quelli  Mia  Homann.  E.  c. 

'  prima,  aggiunto  dall' E.  c.  *  tallo  giutlaprtMUimtittim.  E.c. 
'  anvAiadm.  L.  ù.  '  mnire.  E.  c. 

•  *  etrti  altri  a  chi  non  vo'ian  il  nome,  non  gli  deftnt  eo.  E.  o. 
'  chi  gli  oondiatonò  ititomo  Inforna.  E.  c.  ■  nm.  B.  e, 

'  iitUaue.  E.  c  "  eoalmlaio.  B.c. 
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modo  d'  adempire  in  fallo  il  suo  desiderio  con  speranza  di 
averlo  piìi  tosto  condurre  '  a  line  con  gli  inganni,  che  con 
una  st  atroce  e  maoifesla  e  si  empia  guerra. 

Ha  Rafbello  Glrolajni  disegnato  gonblODfere,  si  stette  tutto 
il  mese  di  dicembre  in  palazzo  a  praticare  con  il  gonfalo- 
niere e  con  gli  altri  al  segreli  della  republica.^  Nel  qual  leni]}o 
fu  consultalo  e  coucluso  di  abbandonare  Pralo,  per  non 
polere  reggere  in  cosi  grande  iiiipreaa,^  ed  il  medesimo  coii- 
sullomo  di  Pistoia,  per  non  tenere  fra  l'uno  e  l'altro  luogo 
quattromila  fanti  e  per  servirsi  ancora  di  quella  gente'  per 
guardia  della  diti.*  Cosi  li  commissari  che  vi  erano,  se  ne 
partirono  con  li  nostri  soldati:  e  quelle  terre  s'accordarono 
col  papa,  ricevendo'  alla  cura  e  governo  loro  cittadini  fio- 
rentini medesimamente,  ma  della  parie  pallesco.  Benché  Pi- 
sloia  si  reggessi  piuttosto  colla  parte  panciatica  della  quale 
si  fece  capo  a  poco  a  poco  Niccoli  firacciolini,^  perché  quella 
parte,  ammAanti  molli  de' cancellieri  chefeTorivano  la  parie 
del  popolo,  si  accostò  a  fovorire  i  palleschi.. E  la  cìtlìi  per  tal 
verso,  non  essendo  prima  veramente  assediata,  si  ristrinse  piò, 
né  polene  avere  nuasi  vellovadia  da  nessuna  banda.  Fece  bene 
Malatesta  in  questo  tempo,  che  stava  allogcsiato  nel  quartiere 
di  Santo  Spirito  in  casa  i  Bini,'  un  baluardo  grandissimo  in 
capo  all'  orto  de'  Pitti,  che  pigliava  le  mora.  E  fece  gettare  di 
bronzo  una  colubrina  di  maravigliosa  grandezza,'  con  la  qaale 
diceva  di  volere  di  su  quel  baluardo  offendere  il  campo  ma- 
ravigliosamente. Nel  quale  esercizio,  barellando  *  egli,  molti  si- 
gnori e  capitanj,  e  tutu  U  giovani  nonni  di  Firenze,  si  pas- 


'  con  iìjuraitza  piullram  d"  avtrlo  palalo  cotuliirTe.  E.  C. 

'  a  pralican  col  Gonfalmutn,  e  cogli  ailri  i  ugnti  miniali  dilla  Itepab- 
bUca.  E.  c.  *  ipna.  E.  c. 

*  ei  il  nMJnAxo  cotuullorano  di  PftAn'n,  per  non  poltr  nggtrt  twIT  uno  e 
nilVallri)  lata  qaaJlromlia  fattìi,  ed  ancora  per  wrcirif  di  quàla  flinUria  per 
guardia  Mia  fill/t.  K.  c.  '  dentro,  a^ange  VE.  c. 

'  InlìnReiidosi  quegli)  llrscciolini  amkissimo  di  Filippo  Slroizi,  riuscì 

Fisico. 

'  La  fuse  il  celebro  Vaanoccio  Hiringucci  soneso  nei  locale  {giù  mento- 
vato alla  pag.  57}  che  NIccolà  dn  lizzano  diaegnb  e  mmb  a  aie  Bpeae  per 

'  La  Cmeca  nel  aoo  VocabDlarla  allega  qaesto  esemplo  del  Eesni. 
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savnno  il  tempo  con  molte  burle,  e  con  molte  varie*  sperante: 
ifilrallènetido  a  questo  modo  Malatesla  il  popolo  e  li  ciltadioi 
dellostalo,  sbeiTandoil  principe  che  tre  giorni  continovi  aveva' 
tratto  con  dna  pezzi  grossi  alla  citlii'  sopra  l'orto  de' Pitti,' 
dove  si  faceva  il  bastione,  e  non  aveva  a  pei)a  mantiato  a 
terra  dua  braccia  di  muro.'  Per  !o  che  Mniateslii  °  aspirando  a 
maggior  grandezza,  chiese  d'esser  fatto  generale,  e  che  gli 
fusse  dato  il  bastone;  la  qual  cosa  ottenne  lacilmenie,  veg- 
gendosi  quei  cittadini  ridotti  °  a  termine,  che  pareva  cosa  pe- 
ricolosa il  disdirgli.  Onde  con  gransolenoilh,  scesa^  la  Signorìa 
in  rioghiera,  e  messo  in  ordinanza  ed  in  arme  tutta  la  citùt,  con 
solenne  giuramento  preso  da  lui.  dinanzi  alla  Signoria  d'os- 
servare la  fede  a  quel  popolo,  prese  il  bastone,  essendosi  per 
tutto  sparato  l'artiglierie;,  o  fatta  gazziirrn,''' che  significava 
grande  allci^reiza.  Jla  per  non  lasciar  nulla  in  dreto,  erano 
seguite  queste  fazioni  innanzi  che  si  perdessi  Prato.  La  La- 
stra, castello  lontano  sette  miglia  dalla  città,  poEtvsollo  Sigaa 
sur  Arno,  era  lanata  ool  prandio  della  città  :  percbé  da  tal 
banda  la  vettovaglia  veniva  *  comodamente  da  Empoli,  dove 
era  commissario  Francesco  Ferrucci,  fi  quale  amministrava 
in  quel  Ijogo  ^li  iiiuli  per  la  città  con  gran  diligenza  e  con 
mollo  avvertimento  ed  animoso  consiglio.  Era  Francesco  non 
di  famiglia  ignobile,  perché  era  antica,'"  ma  bene  oscura  per 
povertà  e  per  mancamento  d' uomini  innanzi  a  lui,  ohe  t'aves- 
aÌDO  mai  fatta  risplendente  ed  illustre."  Aveva  costui  mandato 
nella  Lastra  per  comandamento"  de'Dìeci  tre  compagnie,  le 
quali  dovessino  tenere  quel  toogo,  perchè  lì  nemici,  insigno- 
rendosene, non  chiudessino  quel  passo.  La  qual  cosa  avendo 


'  «niw,  E.  c.  '  auendo.  E.  c.  =  alla  Porta.  E.  C. 

'  no»  "e  aveva  a  p'm  m-imlato  u  Urrà  'lue  braccia.  E.  c, 
'  Manca  Sfalale<la  ncll'E,  c. 

"  cmiflolli.  E,  c,  '  tfSiirfo  scesa.  E.  c. 

'  Il  sigriiiitatu  lii  ^<:-,:iirra  siili' aulontj  del  Sogm  accolto  dolla  Crusca 
è  merini  .■■'jHT =si  i:i  i['icito  esempio  ciio  noli' olirò  dal  libio  ti  allapag.  6G 
addotto  -.n. 

'  le  l'I  !i,.tniirie  (fj-mno.  E.  c.  "  Oriunda  fi  esolapa. 

"  Di  questa  rsmiglia,  con  Istoria  apposita  pubblicatasi  da  me  nel  1SS3, 
mostra),  sopra  ogni  altro  che  ne  avesse  trattato,  l'origine  aDUcbissima  e  la 
discendenH  llluitre  che  non  bene  qui  ricorda  il  Segni. 
"  mandate  nella  lailni  jier  cmmUiùm  ec.  E.  o. 
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preseiilit^  il  principe,  vi  mandò  subito  sei  insegne  di  SpagDDoIÌ 
per  combnllerls,  i  quali  arrivati  e  accostatisi  co»  le  scale  *  alla 
muraglia,,  furono  ributtati.  Onde  sdegnati  li  capitani,  chie- 
sero l' artiglieria  da  battere  la  terra,  ed  aitala,  e  di  più  cin- 
quecento Lanzi  mandativi  dal  principe,  la  batterono  da  dua 
bande.  E  dipoi  datovi  I'  assalto,  mentrccbé  alli  nostri  mancava 
ia  muiii/ioiKi  ila  tciirn;  e  iMgionoroiio'  di  accordare,  e  i  Lanzi 
in  quella  eniriirono  dentro,  e  tagliando  a  pezzi  i  soldati  ed  ì 
terrazzani,  la  saccheg^ioriio:  benché  gii  Spagnuoli  salvassino 
la  vita  alla  più  parte  de'  soldati,  e  si  contentassino  delle  loro  ' 
toglie.  E  ùàà  la  Lastra  venne  in  potere  de' nemici:  ed  era 
presa  appunto,  quando  Otto  Ha  Hontaulo,  proposto  alla  guar- 
dia di  Prato,  veniva*  con  quattro  bande  a  difenderla.  Nè 
stette  mollo  che  Otto  sopradclto,  venuto  in  sospetto  di  niac- 
cliinare  in  (jueila  terra  cose  contro  alla  republica  |ier  indi- 
zi di  Loltìeri  Gherardi,  clie  vi  era  commissario,  fu  fatto  pri- 
gione: e  fatlo  esaminare  con  la  tortura,  non  confessò- di  avere 
in  parte  alcuna  violala  la  fede:  nondimeno  fli  ritenuto  pri- 
gione. 

Se^ui  nel  medesimo  tempo  nna  fazione,  disegnata  dal  signo- 
re Stefano  Colonna  per  assalire  il  campo  di  questa  maniera. 
Usci  la  notte  (che  per  fortuna  era  tenebrosa)  fuori  con  trecento' 
fanti,  avendo  menalo  Giovanni  da  Turino  il  suo  colonusUo,  e 
Amico  da  Venafro  II  suo,  ed  Alamanno  de' Pazzi,  capitano  ci- 
vile, la  sna  compagnia  non  intera,  ma  In  grdn  parte  della  fan- 
teria cittadinesca.  E  per  la  porla  dì  San  Piero  Gatlolini,  e  per 
quella  di  San  Giorgio,  usciti  in  dua  bande,  si  congiunsero  in  su 
la  collina  che  si  chiama  Santa  Margherita"  a  Montici, dove  era 
alloggiato  Scìarra  Colonna.  E  quivi  condottisi  con  gran  silenzio 
e  con  buona  fortuna,  ammazzate  le  sentinelle,  pervennero  in- 
sino  nlli  allogi^iametiti,  e  quelli  arebbono  puuelrali  e-  fatto  in 
ijuelln  notte  un  nolabii  '  danno,  se  ila  un  branco  di  porci,  che 


'  e  apprtitnlaU  cotit  scale  ce.  E.  c.  '  c  ragionaiiano  oc.  E.  C. 

■  me  sole.  E.  c.  '  vtnne.  E.  c. 

'  ireraiio.  E.  o.  Per  conciliare  la  disparilà  delle  due  diverse  leziani, 
pab  supporli  trecento  fanti  delle  milizie  pagete  ed  il  resto  di  quelle  cft- 
tadioe,  come  ne  d&  a  credere  tnUo  insieme  il  periodo. 
•  *  li  emgiwmno  tolto  olla  eollfna,  dti  mli  a  Sonia  Karghirila  eo.  E.  e 

'  I  quali  awebboait  jwutiraio  e  ptllo  In  gwJIa  «otte  un  nu'raUj  ec  E.  e. 
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riposti  in  una  stalli)  si  risenlirno,  e  con  il  loro  rugnire'  falle 
risentire  le  guardie,  non  Tusse  sialo  inlerrollo  tal  disegno.  Di 
modo  clie  subitamente  datosi  all'arme,  ed  ito  il  grido  per  Intto, 
il  campo  s'  armò,  e  messosi  in  ordine  '  la  fanteria,  eoa  era  in- 
torno al  principe,  alloggiata  nel  basso  del  piano  di  Giullari  alla 
casa  (li  Iacopo  Guicciardini,  e  già  marciavano  con  l'insegne 
alta  volta  de'  nostri,  quando  Stefano  Colonna  con  Ottaviano  Si- 
f  gnoreili  da  Cortona  luogotenente  di  Malatesta  e  gli  altri  veduto 
il  pericolo,  si  ritornorno'  salvi  in  Firenze. 

Seguitandosi  cosi  adunque  In  gu^ra  con  varie  sorte  di  sca- 
ramucce ed  assalti  intomo  alta  città,  segui  di  fuori  che  il  si- 
gnor Napoleone  Orsini  condottiere,  come  ho  detto,  della  cittìi 
per  tener  Montepulciano,  fu  rotto  fra  il  Borgo  a  San  Sepolcro 
e  Città  di  Castello  da  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  stalo 
mandato  da!  principe,'  che  della  sua  venuta  aveva  anta  pre- 
sta notizia,  con  le  sue  genti  lo  ruppe  avendoj^li  attraversata 
la  strada,  onde  appena  egli  si  possette  salvare.  Non  andò 
mollo  tempo  dipoi,  che  Montepulciano  sondo  con  poco  pre- 
sidio, e  privalo  di  quel  soccorso,'  si  arrese  a  Baccio  Valori, 
commissario  del  papa,  in  nome  del  quale  passavano  tutte 
le  cose  di  quella  guerra.  Per  il  resto  del  dominio  in  Ogni 
parte  segui  ancora  die  il  signor  Pirro  da  Slipicciano  fu  rot- 
to prima  a  San  Romano  e  dipoi  a  Marti  dalla  fanteria  e  ca- 
valleria, che  gli  condiK^se  snprn  il  l'^rruccin,  comandata  dal 
conte  Ercole  Rangone  mcnlre  die  egli  aniJavn  a  soccorrere 
Peccioli,  che  era  assediato  da  Ceccotto  Tosinfjhi  e  dai  detto 
conteBroole,quale^  era  Stato  nuovamente  mandato  dal  duca  di 
Ferrara,  per  li  patti  della  condotta  d' Ercole  suo  figliuolo,  con 
grossa  banda  di  cavalli.  E  congiuntosi  con  detto  Ceccotto  To- 
singhi,  commissario  in  Pisa,  andò  per  torre  Peccioli  a  Cesare 
da  Forlì,  colonnello  del  campo  del  principe.  Ed  avendolo  con- 
dotto a  stretto  partito,  soprogeiiinse  il  soccorso  del  detto  signor 
Pirro,  che  rifattosi  '  venne  in  tempo  con  si  grosso  numero  di 
gente  che  li  nostri  sì  ebbero  a  ritirare.  Ma  non  molto  dipoi 
rappiccatosi  presso  a  Slontopoli  una  grossa  batlaglia,  il  signor 
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Pirro  fu  la  terza  volla  rotto,  benché  e.'  si  fusse  portato  valoro- 
sa mente. 

Venne  in  questo  tempo  in  Firenze  monsigaorc  di  Cbiara- 
monte,  che  mandalo  dal  re  all'  imperatore  ed  al  papa  per  trat- 
tare cose  d'imporlnoza,  si  condusse  a  Firenze.  Ed  auta  udienza 
publica,  parlò  alla  SigDoria  io  nome  del  suo  re,  e  la  coafortó 
umanamente,  che  volesse  '  pigliare  qualche  partitn  nnesto  ner 
la  salute  loro,  nel  qnal  caso  differiva  quella  macstb  paratissima 
nd  aiutargli.  Nel  segreto  disse  da  pnrte  del  re,  come  egli  per 
allora  non  poteva  soccorrere  la  citth,  e  rhe  era  necessitato  a 
mantenere  l'accordo  fino  a  tanto  che  egli  riavessi  li  lìgliuoli. 
Ma  che  non  sarebbe  stato  discosto  dal  persuadere  quella  re- 
publEcaohe  si  rimettesse  totalmente  nell'imperadore, dal  quale 
sporerd)be  di  {lolere  ottenere  che  gli  sarebbe  mantenuta*  la 
sua  llbertJi.  Fu  ringraziato  iponsignoredi  Chiaramonle  e  la 
maestè  del  re  dì  questa  offerta  :  ed  io  caso  che  il  re  non  vo- 
lesse, 0  DOO  potesse^  aintarli,  Io  licenziarono  senza  volere  te- 
nere più  pratica  alcuna  di  accordo  :  essendosi  oerti&oalt,  che 
quelli  disegni  erano  messi  innanzi  non  dal  re,  ma  dal  papa,  a 
cui  il  re  non  aveva  volsuto  mancare  di  simile  oGzio. 

Non  erano  chiamali  allora  alla  pratica,*  se  non  pochi  citta- 
dini, non  quelli  che  taoda  il  ConsìgUo,  ma  quelli  che  voleva 
il  gonrnloniere  :  e  quwdo  erano  ancora  cbiaraati,  o  per  paura 
di  non  capitar  male,  o  non  vi  andavano,  o  slavano  cheti  ;  ciò 
facendo,  perché  non  polendo  giovare  alla  patria,  non  noces- 
sino  a  loro  Wssi  senza  proposilo. 

Gi^  era  entrato  nel  magistrato  RaCTaello  Girolami,  di  cui 
avendo!  migliori  cittadini  conceputa  grande  speranza,  1' ac- . 
crebbe  maggiormente  con  quest'azione,  presa  a  fare  nel  prin- 
cipio del  suo  ofizio.  Bagunò  egli  a  di  cinque  di  gennaio  il 
Consiglio  maggiore,  alla  presenza  del  quale  avendo  detto:  come 
da  poi  che  per  graziaedisposizione  di  Iddio  egUera  stato  eletto 
a  quel  grado,  .non  voleva  mancare  di  porgere' aiuto  alla  patria 
con  ogni  suo  sforzo  in  tanti  e  si  pericolosi  travagli.  Però  prov- 
vedendosi ogni  di  più  la  difesa  dell'  armi  contro  11  nimlc!,  non 
gli  pareva  mal  fatto  pensare  ancora  alla  safaite  pnblica  per 
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vìa  d'accordo,'  qaandosi  potessi  fare  con  salvezza  della  libertJi: 
essendo  stalo  ricercalo,  da  poi  che  egli  fu  disegnato  in  quel 
magistrato,  per  meiKi  opportuni,  che  se  Ir  ctUii  avessi  man- 
dato ambasciatori  al  ponlelice,  si  sarebbono  trovali  patii  non 
disonorevoli  per  quel  governo.  Della  quale  richiesta  e  offerta 
non  giudicava  buon  consiglio  ritirarsi,  anzi  piuttosto  da  an- 
darvi incontro.  Ma  per  essere  grBD  djficultà  far  passar  questo 
ne' segreti  consigli,  i  quali  inhsUdili  dalle  pnrtiebe  ddl'ac- 
cordo,'  avevano  poca  Tede  netP  animo  di  Clemente  ;  però  lui 
avere  preso  partito  di  mantrestare  questo  suo  disegno  dinanzi 
al  popolo,  il  quale  essendo  signore  di  quel  governo,  doveva 
nif^  ione  voi  mente,  in  causa  sì  importante  all'universale,  esserne 
fatto  partecipe.  Sicché  deliberasslno  lutti  in  quel  giorno,  se  si 
contentavano,  cbe  si  creaseino  li  ambasciadori  per  trattare  con 
ti  papa  le  convenzioni,  delle  quali  nveva  grande  intenzione  e 
speranza. 

Fn  questo  coocello  avendo  parlato,  si  restrinse  il  popolo 
in  sedici  parli,  in  quante  è  divisa  la  citl.\  ne' sua  gonfaloni.* 
Ed  in  ciascuna  parte  disputandosi,  se  er.i  bene  mandare  *  li 
•imbasciadori  a  Bologna,  ciascuno  gonfalone  elesse  uno  per  or- 
dine, che  salito  in  bigoncia  dicessi  il  parere  di  tntli.  E  questo 
modo  similmente  fu  tenuto  da  ciascuno  magistrato,  mandando 
uno  che  dicessi  l'  animo  loro.  Forono  in  numero  di  circa  a  qna- 
ranta  quelli  che  riferivano;'  e  quasi  tutti  convennero  ch'e'fussi 
bene  mandare  li  ambasciatori.  Fra  quali  Filippo  del  hliglio- 
re,  che  era  per  il  magistrato  de' collegi,  riferi  con  molla  elo- 
quenza ed  accortamente  l'animo  di  quel  magistrale,  il  quale 
essendo  divìso  e  contrario  nel  parere,  furono  da  lui  recitate 
le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte  con  grande  ornamento  e 
ordine:  s'acquistò  Molta  lode,  e  in  quanto  a  se  manifestò,  che 
era  bene  che  si  mandassino.*  Quando  ciascano  ebbe  orato,  la 
Signoria  per  sua  maggiore  sadis^zione  fece  raccorrò  il  par- 
tito, se  si  doveva  loandare  o  non  mandare  ambasciadori  ni 
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papn  -a  irallsre  d*  accordo.  B  di  milletrecento  che  vi  si  iro- 
vor no,  mi I lece Dto  convennero  nel  parere  che  vi  si  mandassero. 
L'iiitro  giorno  adunque  fumo  creati  gli  ambasciadori  nel  con- 
sigilo  deili  Ollanta,  che  furono  Luigi  Soderiiii  ed  Aiidreuoki 
Niccolini,  e  '  subito  andorouo,  ma  seu/.a  alcuna  commissione . 
ed  essendo  stalo  il  gonfaloniere  da  Bernardo  da  Castiglione, 
dal  Carducci,  e-dsl  BartoMno,  e  da  una  setta  di*^iovani  ri- 
preso forte,  «  quasi  minacciato  e  messo  in  sospetto  della  sa- 
lute, ancora  che  molti  dicessino  che  BaBaello  per  nou  molla 
saldezza  di  giudizio,  invanito  di  essere  gonfaloniere,  si  rimulò 
tosto  di  quel  proposito,  e  volse  costantemente  sostenere  '  In 
guerra.  Pendié  quelli  ambasciadori,  arrivati  a  Bologna,  e  chie- 
sto r  sudieiua,  non  seppoDo  dir  altro,  se  non  che  erano  ve- 
nuti quivi  per  intendere  dal  papa  ciò  che  e'. voleva  lor  di- 
re. Onde  si  dice,  che  il  papa  con  un  ghigno  pieno  disdegno 
disse  a'  circostanti  :  era  egli  altri  dltadini  a  PirettM  più  dappo- 
chi di  ^ueai?  Né  per  questo  mancò  di  tentare  con  Buberlo 
Bonsi,  che  era  sottambascia  do  re,  se  poteva  condurre  nulla. 
'Ruberlo  rescrivendo,  e  non  avendo  mai  risposta  se  non  che 
se  ne  tornasse,  non  possetle  appiccare  Blo  alcano. 

In  quel  tempo  osando  li  capitani  della  fanleria  andar  fuori 
qnando  una  e  quando  un'altra  compagnia  per  far  tagliare 
de' legnami  acciocché  con  quelli  si  riparassino  e  fornissino  li 
bastioni,  toccòad  Anguilloltoda  Pisa^bd  a  Francesco  de' Bardi 
la  detta  fazione,  ed  usciti  per  la  porla  alla  Croce  ne)  iiiaiin 
di  San  Salvi,  furono  scoperti  dalli  allogi^iamenli  del  eonte 
Piermaria  de' Rossi  alloggialo  in  Arcetri.  Onde  significato  ai 
principe,  che  si  sarebbe  potuto  fare  una  bella  fazione,  se  pas- 
salo Arno  con  la  cavalleria,  gli  avessino  assaltati,  si  che  fu 
dato  la  cura  al  dello  conte  e  a  don  Ferrame,  di  condurli. 
Onde  subilo'  condollosi  a  Rovezzano,  passorno  Arno  che  quivi 
si  poteva  guadare;  ed  arrivati  all'improvviso,  si  messono  in 
mezzo  fra  la  citth  e  loro,  die  si  eroiio  discostali  più  d'un 
miglio  e  mezzo:  dove  fra  loro  seguì  una  crudel  batlaglia,  e 
furono  le  nostre  compagnie  dissipate,  e  le  maggior  parte 
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de' soldati  morti,  e  vi  fu  scannato  l' ÀDguìllotlo  per  mano  del 
conte  Piermaria  per  privata  nemicìzìa  fra  loro,  e  Francesco 
de'Bardi  vi  restò  prrgfone,  elio  poi  si  ricatto  pagando  la  la- 
icità.'  Non  molli  yiorni  di  poi  se  ne  Tece  un'altra  di  cavalli  -  fuori 
della  porla  al  l'rato  con  iinn  più  felice  successo.  Il  principe 
d'Oranges  ed  il  marchese  del  Vasto  con  la  cavalle  ria  loro 
erana  '  calati  da'  poggi,  e  passato  Arno  4  Legnaia,  per  rive- 
dere le  triDcere  a  San  Donato,  quando  di  ciA  aatasi  avviso  da 
Halatesla,  commesse  a  Iacopo  Biohi,  che  con  li  cavalli  andassi 
a  riscontrarli  al  passare*  d'Arno,  e  sapendo  che  erano  pochi 
e  che  vi  era  il  principe  ed  anco  il  niarcbese.  Andò  Iacopo  con 
la  sua  compagnia,'  e  ritrovato  cbe  i  nimici  erano  più  grossi 
che  non-si  era  inteso,  s'endò  ritirando  onoratamente  e  an- 
con^è  russe  caricato  dalla  furia  e  dal  numero  de' cavalli 
de'  nemici  molto  più  cbe  ei  non  poteva  sopportare.  Ed  erasi 
ridotto  in  sicuro  e  vicino  alla  porta,  quando  un'artiglieria 
scaricala  di  sul  monte  Uliveto,  lo  colse  di  mirn,  veggenrfolo 
in  sicuro  in  sur  un  cavallo  torco  e  con  speiin-ncchi  ed  inse- 
dine di  capitano;  e  percossolo  in  un  giuoculiio  In  fece  cad&* 
re  e  in  pochi  di'  sì  mori  con  dispiacere  universale  de' soldati 
e  de'  cittadini. 

Ma  Cesare  in  questo  mezzo  avendo  auto  nuova  ìu 
gna,  cfae^  la.regina.  Isabella  sua  consorte  gli  aveva 'partorito 
un  figliuolo,  die  dipoi  si  mori,  ne  fece  grande  allegrezza.  Ed 
egh  del  mese  di  febbraio  il  giorno  di  San  Mnttia,  che  era  suo 
natale,  prese  la  corona,  avendo  ne  Ire' giorni  innanzi  presane 
un'  altra.  Dove  è  da  sapere,  che  gl'  imperadori  moderni  usano 
di  pfgliare  tre  oprone  :  una  d' argento  [e  questa  1'  ^veva  presa 
Carlo  y  molti  anni  innanzi  in  Aqui^grapa]  ohe  oon(ema  l'Im- 
perio d' Alemagaa;  l'altra  di  ferro,  ohe  si  deve  pigliare  io 
Monza,  lerm  vicina  a  Milano,  ohe  conferma  l'imperio  diLom- 
bardia, e  questa  aveva  presa  Ire  giorni  innaszi  in  San  Pe- 
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Ironio  di  Bologna  con  gli  ambascialorì  di  quella  terra,'  e  per 
mano  del  papa  :  e  la  terza  d'  oro,  e  questa  sì  deve  pigliare 
in  Roma,  che  coDrerma  l'imperio  romano.  Questa  adunque 
prese  Cesare  in  Bologna,  essendo  venuto  quivi  il  papa  ad  in- 
coronarlo; *  e  eoa  BOlennissima  pompa  e  cerimonia  grandissi- 
ma gli  tu  messa  in  testa  da  lui,  il  quale  avendo  celebrnlo  una 
messa  sAlenne^  e  coronat»'  l'imperatore  di  sua  mano,  l'unse 
per  re  del  poptrio  orlsUano.' Nella  qual  pompa  essendtsi  fatlb 
un  ponte  di  travi  dal  palazzo*  alla  chiesa  di  San  Petronio,  su 
per  il  quale  doveva  andare  il  papa  e  V  imperatore  e  altri  si- 
i;iiorÌ  e  II  ambasciatori  di  tulio  il  mondo;  noi  passarvi  l'im- 
peratore si  troncò  due  braccia  di  Irnve  dove  '  egli  era  appunto 
passato.  Dalla  qual  rovina  fu  morta  assai  gente  vile,  cbe  stava 
calcata  sotto  e  intorno  al  ponte  a  vedere  passarlo,  e  fu  te- 
nuto per  lui  augurio  felice,  poiché  era  campato  da  ^  emi- 
nente [Kricoio,  benohà  non  molto  dopo  ne  campassi  un  altro, 
che  non  fu  minore:  perchè  avendo  auto  il  male  della  scheran- 
zia,*  (die  i  Latini'  chiamano  angina,  sì  condusse  in  sette  giorni 
in  termifie,  che  si  dubitò  assai  della  vita  sua,  e  ne  resto  salvo. 

Ha  in  Firenze  e  governatori  dello  stato,  essendo  quasi  già 
venuta  la  (ine  dell'  inverno,  cominoiarono  di  prima  a  dolersi  dì 
Malalesta,  che  non  voleva  tentare coUtilcuna  onorata:  dicen- 
do, che  nel  tempo  deli' invernata  Irsarebbe  stato  piii  agevole' 
rompere  il  campo,  il  quale,  patendo  di  vettovaglia  e  mal  pa- 
gato, sì  andava  allargando  per  il  dominio.  Il  quale  sebbene  ri- 
spondeva con  ragione,  che  non  si  poteva  tentare  quelli  allog- 
giameoti,  dove  erano  tanti-soldati  vecchi  e  pratichi  nel  mealiero 
dell'  armi:  vinta  nondimeno  dal  -fastìdio  di  tanti  rimbrottj  ohe 
si  sentiva  dare,  rardlnódi  mezzfrgiomodl  dare  al  campo  nemi- 
co' an  terriblle  assalto.  B  messa' in  ordinanza  tatta  lacom^- 
gnia  de'Perugini  '  sotto  il  governo  di  Ottaviano  Signorelli,  e  mìl- 
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lecinquecento  *  bntì  sollo  il  governo  di  Giovanni  eia  Tarino, 
ft\i  cavò*  fuori  dèlia  porla  a  San  Piero Gatlolini:  fflcendost  egli 
[jorlare  sopra  una  seggiola  [perchè  ero  storpiato'  dal  mal  fran- 
cese) fuori  della  portu  nei  fosso.  Salse  su  In  fanteria  nelll  alloggia- 
menti, de'  quali  usciti  in  ordinanza  i  nemici,  sì  dette  all'  arme 
|)er  tutto  il  campo.  Ed  it  principe  in  persona,  ed  i  soldati  tede- 
schi e  spagnuoii,  con  la  fanteria  del  conte  Piermaria  s'nttacoò 
con  i  nostri,  dove  per  spazio  di  dua  ore  fu  fatto  una  terribile 
zuffa,  piegandosi  or  questi  or  quelli,  dativi  e  ricevuti -molti 
danni,  e  mortivi  *  più  di  trecento  soldati,  ritirò  Malalesta 
li  suoi  dentro,  avendo  fatto  sonare  a  raccolln.  Nella  quale  riti- 
rata Ottaviano  Signorelli  fu  ferito  di  un'  archibusata  nella  le- 
sta, della  quale  si  mori  in  poco  d'ora;  bestemmiando  (tfalalesta 
come  era  suo  costume  e  dicendo  :  ora  son  contenti  i  Ftorentùii, 
ora  Inibiamo  nttì) il  eampo.iìoìì  fu  in  questa' scaramuccia  Amico 
dn  Venafro,-  perchè  il  giorno  innanzi  era  seguilo  un  caso  per 
lui  miserabile.  E  questo  fu,  che  passando  per  il  Ponte  Vecchio 
per  ire  in  piazza,  si  riscontrò  nel  signore  Stefano  Colonna,  il 
(juale  iTCCoslalosegii,  con  parole  altiere  gli  disse:  e  tu  mi  negke- 
T<ù  Fubbidiensa,  quando  io  comajido?  E  subito  col  pugnale  gli 
tirò  nel  collo:  e  gli  altri  che  crono  seco,  non  fecero  atto  alcuno." 
Sissesi,  che  più  volle  il  signore  Stefano  gii  disse:  '  capitano  se 
cosi  vai  seguitando  con  meco,  ti  farò  mal  capitare.  :  e  vergendo, 
che  Amico  leneva  poco  conto  ili  lui  e  aveva  auto  adire,  il  che 
gli  fu  rapportato,  che  non  l'ubbidirebbe  mai  se  non  a  sua 
posta. 

In  questo  tempo,  che  sanguinosamente  ogni  giorno  si  ba- 
gnava il  terreno  per  li  feriti  e  per  li  morti  da  l' una  parte  e 
l' altra,  nacque  un  caso,  che  tenne  più  giorni  la  città  e  il  campo 
di  fuori  intento  a  un  duello  ohorsto,  che  non  mi  par  ragione 
passare  *  con  silenzio.  Lodovico  Harlelli,  giovane  nobile  e  ani- 
moso, come  quello  che  per  privata  nimicizia,  per  cagione 
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d'amore,*  teneva  odio  con  GiovaDù!  Baudioi,  obe  Bf  trovava  iii 
campo  con  Baccio  Valori,  disse  pnblìcanienle,  che  egli  era  tra- 
ditore della  patria  e  inimico  di  Cristo.  Alle  quali  parole  rap- 
portategli aveva  dato  la  mentila,  e  perciò  ili  innanzi  e  indieiru 
e  cartelli,  con  licenza  del  principe  d'  Oranges  e  di  M.ilatesla  e 
de'Dieci,  oonvenoero  che  si  facessi  il  duello.  Ed  il  principe  dette 
il  campo  franco  in  sur  un  piano  vicino  al  palazzo  di  Baron- 
celli,*  distante  dalla  dtti  per  spazio  di  Ire  quarti  di  miglio.  Jti- 
chiese  Giovanni  Bandini  il  HartelU  in  questo  abbattimento, 
che  ae  voleva  eleggersi  un  altro  compagno  che  fusse  cittadino 
e  nobile» «gli  medesimamenle  '  ne  piglierebbe  un  altro  che  gli 
corrispondesse. neir una  e  nell'altra  qualità.  Furon  d'accordu 
al  partito,  ed  il  Martelli  si  elesse  Dante  da  Castiglione,  ed  il 
Bandino  BerliDO  Aldobnndt,  giovane  ebe  appena  epuotava  la 
barba.  Bsoimno  li  noslri  di  Firenze  con  satvocondotlo  del  prin- 
cipe, accompagnati  da  sei  solaatente,  e  comparsi  al  campo,  ven- 
nero al  fatto.  E  forno  quivi  spiegale  l'armi  da  combattere, 
delle  quali  aveva  aula  I' clei'.ione  ^  il  Bandini:  le  quali  furono 
quattro  spade  e  quattro  manopole,  ed  il  resto  della  persona  ì[i 
camicia,  e  con  le  calze  sole,  senza  nulla  in  testa.  Venuto  al  pa- 
ragone.dell' armi. alla  presenza. de' patrini.  Il  Bandi^  prese 
una  delle  quattro  spade,  e  maneg^atala  cosi  per  provarla,  la 
roppe.  La  qoal  cosa  dette  un  poco  di  sospetto,  e  pareva  die  il 
Bandino  avessi  messo  in  campo  una  spada  falsa  acciò  che 
toccando  per  sorte  alla  parte  avversa,. avessi  questo  svantag- 
gio. E  per  tal  cagione  si  turbò  alquanto  il  duello,  andando  in- 
nanzi e  indrelo  i  patrini  e  litigando  quel  punto  :  il  quale  es- 
sesdft  stalo  rimesso  nel  priiioipe  e  nelli  altri  signori  del  campo, 
rurbno  contenti  e  palrinf  nostri  obesi  mettessi  in  campo  un'at-, 
tra  spada,  bencbé  con  onore  si  fussino  possuti  ritirare  dal 
combattere.  Erano  fatti  dua  campi  a  brevi  lizv.e,  e  attorniati, 
e  distinti  l'uno  dall'altro;  nell'uno  de' quali  doveva  combat- 
tere il  Bandino  e  Lodovico,  e  nell'altro  Dante  e  l' Aldolirandi 
in  un  medesimo  tempo.  Vennono  al  fatto,  e  nel  duello  di  Lo- 
dovico e  del  Bandini  andò  il  fatto  in  questo  modo  ;  che  assal- 


'  ehi  ptr  privata  n(niiciEfii,  pur»  ptr  cagiane  d' amori  ec.  E.  C. 
*  Ora  villa  della  Corona,  denoDiinui  il  Poggio,  mori  della  porta  di  San 
Pier  GaUolioo  detta  Romant.        >  ifmibntHb.  E.  c.        *  f  thUa.  B.  c. 


168  ISTORIE  FIOBBnTlfiB.  [1530] 

latlsi  bravamente  r  un  i' altro,  il  Bandlnl  per  essere  meno 
furioso,  e  più  accorto  In  sul  vatitaggio,  riparava  da  primn, 
aspetlando  l' occasione  :  In  quale  veanla,  investi  con  un  colpo 
il  M'irlelii  uelU  tosla,  dove  ferito  gli  oadero  il  sangue,  che 
gl'  impediva  ass:ii  il  lume  degli  oocbi.  Del  qoal  colpo,  bencbé 
si  andava  '  schermendo  e  tirando  al  nimico,  non  aggiunse  però 
con  la  punta  a  tanto,  che  facessi  al  Bandino  altro  che  un  colpo  ' 
leggieri  di  ferita.  Ma  il  Bandìno,  avendolo  ferito  ìd  più  lucrili, 
lo  condusse  a  tanto,  cbe  il  Martelli,  perdalo  il  lume,  s'  arrese. 
Ma  nelt'  altro  campo  si  combattè  con  diversa  fortnnn,  perchè 
l'Aldobrandi  con  gran  tempesta  di  punte  u  di  maodritti  aveva 
dato  cinque  ferite  a  Dante  che  slava  i]u:ìSi\  immobile  e  in  sul 
riparo,  si  che  l'aveva  condotto  in  disperazione,  e  quasi  per- 
dente :  quando  Dante  ripreso  ardire,  menò  la  .spada,  benchà 
avesse  ?  una  gran  ferita,  nel  braccio,  a  gli  mesn  addotso  min 
punta,  che  investitolo  in  bocca,*  gli  diede  un  colpo  rooriale, 
che  lo  fece  morire  di  subito  senza  che  si  arrendessi  :  e  fu  ape- 
dito  qnesin  tinello  primn  di  quel!'  altro.  Dopo  la  fine  del  quale, 
sparatasi  tutta  I'  artiglierìa  del  campo,  sì  slava  nella  citlà  con 
gran  silenzio.  Ma  venuta  la  naova  del  fatto,  si  rispose  a  gara 
con  artìgli  eri  a  e  con  la  gezzarra  :  e  da' Botlili  InteipetriedAisuli 
ingegni  fa  preso  quegt»  duello  per  angario  e  per  segno  da 
pronosticarsi  il  fine"  dì  tutta  la  guerra.  ConoiossiacOBacbè  eS' 
sendo  alalo  fatto  fra  li  cittadini  nobili  di  questa  '  patria,  siccome 
era  ancorii  la  RUerra  universale,  pareva,  che  sondo  dall'una  e 
dall'altra  parte  seguita  la  vittoria  e  ta  perdita,  che  il  fine  di 
quella  guerra  dovessi  essere  per  l'ima  e. per  l'altra  parte  in^ 
felice:  e  cbe  le  cagioni  cbe  l'aycssero  prooioaBe,^  f ussero  si- 
milmenie  siete  iagjnata  da  ogni  banda.  DappoWiè-Jt  soldati 
affermano,  che  la  giustìzia  nella  causa  de' duelli  il  più  delle 
volle  Tiene  confermala  dnlla  vittoria. 

Non -mi  pare  qii i  dovere  essere  sonz.i  proposito  (poiché 
molte  cose  si  sono  dette  successe  intorno  alla  città)  dis::oslar- 
.mi  un  poco  dal  cerchio  delle  mura,  o  raccontare  quelle  che  in 
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quei  tempi  siiccessono  di  fuori,  e  massimamente  intorno  n 
Volterra  e  Empoli,  e  quali  si  tenevano  per  la  republica. 

Era  in  Volterra  Giovanni  Covoni,  il  quale  (caccialo  '  di  San 
Gimignano,  che  si  era  arreso  in  nome  del  papa  ad  Aironso  Pie- 
colomini  sanese  e  duca  di  AmalH,  il  quale  era  ito  Ik  con  cavalli 
e  con  Tanteria)  là  si  era  ritirato  con  quattro  compagnie  ili 
soldati,  nè  avendo  commessione  '  di  portarsi  con  quei  cilladiiii 
se  non  umanamente,  come  quelli  che  erauo  slati  sempre  fe- 
deli, messe  dentro  quelle  genti:  le  quali  (siccome  avviene 
de' soldati  mnl  pagati,  e  che  sono  senza  ubbidienza)  avendo 
trovalo  di fìcul^  nel  trovare'  li  alloggiamenti,  e  per  questo 
venuti  a  conlesa  co'  giovani  di'  quella  terra,  ve  ne  Torono  in 
lineila  zuffa  ammazzati  dua,  che  erono  Tratelli  e  di  buona 
casa.  Per  lo  che  si  sollevò  lutto  il  popolo,  concitalo  da  un 
tiraude  sdegno  :  né  cessorno  quelli  cittadini.'  ancorché  non 
^nza  mollo  pericolo  della  lor  vita  e  di  quella  del  commissa- 
rio, sino  che  non  li  ebbero  ridotti  in  fortezza,  e  faUo  sgom- 
brare la  cittì.  Parve  allora,  che  la  città  Bi  fusse' ribellata:  ma 
ella  subito  con  ambascìadori  mandati  a  Firenze  sì  gìustifÌGA 
di  tal  sorte,  che  ella  vi  mandò  Bartolo  Tedaldi  per  commessa- 
rio  con  ollocenlo  fanti  c  cento  c.ivalli  per  Ru^irdi:i  di  quella 
terra.  EbIì  avendogli  allaggiali  non  in  Volterra,  mn  ne'  borghi, 
si  ricoverava  II  più  del  tempo  ad  alloggiare  in  fortezza.  Venne 
poi  il  signor  Pirro  Stipicciano  su  la  Cecina^  e  falla  una  grossa 
preda  di  basUame^  gU  (d  mandalo  *  incontrò  Amico  da  Arsoli 
capitano  di  quella  gente,  e  compagnie  della  terra  :'edufaitahdo 
che  allargandosi,  dr  non  dare  in  quniche  imboscala,  non  per- 
tìeguitò  gli  nimici.  Ma  Alessandro  Vitelli  vi  comparve  di  nuovo, 
e  avendo  messo  a  aicci)  il  Dalmazio,  ViUamagnifìca  "  e  molle 
altre  ville  di  quel  contado,  li  contadini  '  cominciorno  a  dolersi 
di  quei  daBUi  pur  troppi. 

Era  in  Volterra  Ruberto  AedaiBoli,  jl  quale  nel  prineipio 
di  quella  guerra  ritiratosi  Ih  dove  egli  avam  (hweeseione,  si 
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stava-ÌD  Voliera  assai,  e  vi  aveva  mtdli  amici.  Quei  cilladi- 
ni  adunque  che  dentro  vivevano*  malcontenti,  per  assi- 
curarsi dal  presìdio  del  commissario,  e  di  fuori  dal  dwnno 
ilo'  nomici,  por  iiiokzo  di  confili  fermarono  un  accordo  con 
Alossaiidro  Vilelii,  die  se  ci  non  [;uaalava  più  il  paese,  quel- 
la [erra  si  tenessi  per  chi  vinceva  la  guerm,  lA  accette- 
rebbe pili  presidii  dal  popolo,  e  eommioiatrer^be  veltoragin 
al  campo.  Bitirosai  allora  il  oommissario  Tedaldì  nella  forlez- 
za,  e  vi  ridusse  una  gran  parte  de' soldati,  donde  comia- 
ció  n  battere  la  terra,  la  quale  venuta  poi  a  manifesta  ri- 
bellione, si  i^overnava  con  il  consiglio  dì  Taddeo  Guìducci, 
cilladino  pallesco,  benché  Ruberto  in  fatto  facessi  il  tutto,  per 
il  che  fu  dipoi  detto  Ruberto  fatto  ribello.  Lasoiovvi  il  Vitelli 
un  presidio  di  genti  comandale  per  ordine  suo  da  Batista  e 
da  Carlo  Borghesi,  cittadini  ftioniBoili  di  Siena.  Ed  egli  si'partl 
di  quivi,  e  andò  con  le  genti  a  Pistoia  :  dove  chiamato  dalla 
fazione  panciatica,che  favoriva  i  palleschi  e  che  '  teneva  di  più 
parentado  per  mezzo  di  Niccolò  Bracciolini,  fece  confermare 
più  quella  terra  nella  divozione  delle  palle.  Mandarono  dipoi 
li  Volterrani  ambasciadori  al  papa  a  Bologna  e  gli  chiesero  ar- 
tìglierìe  grosse  per  battere  '  la  (brieK»  :.le  qaidi  ottenuta,  per 
mare  à  condnEsero  a  Vada.  Nel  qua!  lampo  Fraocasco  Fer- 
rucci che  era  a  Empoli*  per  commissione  de'  Dieci  messe  ndia 
fortezza  delta,  con  bella  diligenza,  vettovaglia  di  bestie  grosse 
e  libbre  seimila  dì  munizione.  Non  molto  dopo  quei  cittadini 
conQdalìsi  nel  valor  suo,  gli  diedero  commessione  che  lasciata 
la  guardia  d'  Empoli,  andassi  a  ricuperare  Volterra  ;  la  quale 
partitosi  Alessandro  Vìtellj,  si  teneva  con  poco  presidio.^Eles- 
sero  Intanto  Andrea  Giugni  per  nuovo  commissario  io  Empoli, 
al  quale  detlono  quattro  compagnie  di  soldati  scelti,  perchè  si 
potessi  condurre  salvo;  e  condotto,  meglio  poter  difender  la 
terra.  Partironsi  di  notte.  Non  erono  dua  miglia  fuori  della 
porla  che  ^  scoperti,  furono  raggiunti  da  don  Ferranle  Gonza- 
ga, e  comballulo  fortemente  fra  loro  passorno,  e  di  poi  seguitati 
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siDO  at)a  torre  de'Frescobaldi'  in  Valdipesa,  per  virtù  massime 
di  Niccolò  Strozzi,  cafiitano  di  una  compagnia,*  si  coiidussono 
in  Empoli, benché  ijon  perdita  di  irenlo  soldati  che  erano  com- 
ballendo  rimasti  morti.' 

Il  Ferruccio  adunque,  consegnata  a  Andrea  Giugni  la  guar- 
dia d'Empoli,  se  ne  usci  con  mille  soldati  °  e  cento  cavalli  sotto 
Ghwardo  cmle  della  Gherardesca  :  e  con  gran  preelem  ^  ar- 
rivò a  Volterra,'  dove  entrò  drento  per  la  fortezza  con  poca 
conlradizìone  eoa  tutta  la  compagnia.  EransI  ristretti  li  Vol- 
terrani con  il  presidio  lassatoli  da  Alessandro  Vitelli,  ed  avendo 
fatto  trìncere  intomo  alla  fortezza,  e  bastionatn  la  strada  che 
dalla  fortezza  esce  e  si  chiama*  di  Sant'Agostino,  si  erano  ri- 
dotti io  loogo,  dove  era  una  piazzettaj  e  fattisi  forti  con  ripari 
ed  artiglierie.  Ma  il  Ferruccio  non  delle  loro  spazio  di  pigliare' 
noimo,  che  uscito  fuori  con  tutta  la  gente  in  ordinanza,  e  pas- 
sate le  Irincere  per  ror7.3,  comiuoiò  a  oombattere  la  strada  :  e 
saccheggiando  e  abbruciando  le  case,  si  condusse  per  forza  su 
la  piazza  dì  Sant'  Agostino,  dove  egli  non  maneò  di  alcuno  ulì- 
zio  appartenente  a  valente  soldato  e  buon  capllano,  benché 
troppo  in  quésla  parte*  mancasse,  mettendosi  a  troppo  rischio 
della  sua  vita.  Fu  la  battaglia- cominciata  s-uiezzo  giorno,  e 
durò  quasi  tutta  la  notte,  dove  inviliti  li  citladini.eli.BdIdali  dei 
presidio,  s' arresero  a  disorezione,  essendone  restati  morti  iu 
tale  zuffa  più  di  trecento  de'  loro,  ed  avendo  il  Ferruccio  gua- 
ilagnato  cinque  pezzi  d'artiglierie  che  il  giorno  innanzi  s'erano 
condotte  da  Vada  per  espugnare  la  fortezza.  Fece  dopo  la  vit- 
toria impiccare  quallordioi  Spagnuoli,  che  aveva  presi  prigio- 
ni, a' merli  ddls  oitlà^  e  lì  al(ri'soUl8ti.lBBtiù  andare  disar- 
mati. Si  inaigaorì  di  queUa  .terra,  che  quasi  la  quarta  .parte 
era  ita  a  fuoco  e  fiamma.  Messe  diptri  le  mani  su  la.  roba  dei 
cittadini  e  su  l' argenteria  sacra,'  e  comandò  pena  la  vita  che 
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nessuno  cìUadino  uscisse  della  citih  e  alloggiA  li  soldati  nelle 
case  loro  con  modi  aspri  e  insolenli,  cocne  contro 'a'  nemìo!  e 
ribelli.  Usò  ancora  gran  rigore  '  nel  trovnre  denari,  ikcendo  im- 
piccare per  lai  conio  due  cilliidini  alle  finestre  del  palazzo  dove 
«gli  abitava,  che  era  quello'  delia  Signoria. 

Venne  dipoi  Fabbrizio  Maramaldo  napoletano,  comandnto 
dal  prlnoipe«on  tremila  fanti  e  cinqueoenlo  cav^  BU'acqoU 
Sto  di  Volterra,  nel  tempo  che  il  Ferraccio  ioaninrito  per  quelli 
prosperi  successi,  ebbe  speranza  di  riterrà  a' Denalci  San  GÌ- 
migliano.  Dove  avendo  mandato  il  capitano  Donato  detto  Sftl- 
Inmacchta,  Tu  dal  Borghese,  che  là  si  era  ridotto,  ributtato  e 
fatto  ritornare  indreto,  e  segui  vana  quella  speranza.' 

Ha  il  Maramaldo,  accampatosi  ne' borghi  di  San  Giusto, 
fuori  della  porla  *  volta  a  ponente  e  che  risguarda  verso  Pisa, 
si  BCCOslA-alle  mura.  E  fatto  chiedere  la  terra  molto  superba- 
mente al  trombetta,  e  eoo  poco  onore  del  Ferraccio,  fu  per 
ordine  di  lui,  che  non  era  men  superbo  del  Maramaldo,  dello 
trombetta  fatto  impiccare  alle  mura.  Nè  bastò  questo,  che  per 
maggiore  dispregio  di  detto  Maramaldo  faceva  contraffare  la 
voce  di  una  gatta  alle  mura  da' soldati  miau,  mimi,  che  as- 
somigliava' al  suo  nome.  Concepetle  per  questo  F^briiìo 
grandissimo  sdegno  contro  il  Ferruccio,  e  tanto  più,  qaanto 
ogni  suo  disegno  e  sforzo  di  riavere  quella  (erra  li  riusà 
vano  contro  alla  difesa  e  alla  virtù  del  Ferruccio.  Del  qoal 
poco  onoralo  successo  dì  cose  commosso  grandemente  il 
principe  d'Oranges,  lenti  di  pigliare  Empoli  mentre  il  Fer- 
ruccio, come  si  è  detto,  era  occupato  nella  difesa  di  Volterra. 
E  mandato  a  quella  volta  Diego  Sarmento  '  spa^nuolo,  co- 
lonnello di  duemila  faMl  spognuoli,  soldati  vecchi,  e  mille- 
cinquecento cavalli,  con  sei  pezzi  d'artiglieria,  e  di  più  fatto 
marciare  Aleesandro  Vitali  -con.milleclnqnecento  Italiani,  si 
appresentarono  a  Empoli.  Dove  da  prima  avendo  chiesta  la 
terra  che  non  volse  arrendersi,  la  baUerono  da  due  lati  :  ed 


'  rnoilo  rignri.  E,  C,        '  die  tra  il  Palasm.  E.  0.        '  taffma.  E.  C. 

'  di  San  FrttnciKO,  aggiunge  1'  E.  e 

'  faava  coalTuffare  da'  toldali  la  voct  S  una  galtot  otìt  mora,  Hawh 
miiiu,  miui,  l' auomigliaiia  ec.  E.  c. 

'  Nat  libro  VJl  «  nel  libro  IX,  oompariaM  na  FrancMOo  Sarmeoto  cs- 
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avendo  roUo  una  parte  del  muro  dallR  banda  di  sopra  dove 
ersilSannei)to,Niceolò*OrlBndÌiii,chianiato  il  Pollo  per  sopran- 
none,  e  Gioveoni  Bandinl  amico  di  Andrea  Giugni,  ottennero 
il  SBlvoeondoito,  che  Ariirea  potessi  uscir  fuora  a  parlamento 
con  loro.  Andrea,  che  non  era  più  accorto  che  si  bisognasi,  ' 
persuaso  a  ciò  fare  dal  capitano  Piero  Orlnndiui  sergente  mag- 
giore nella  terra  ^  e  nipote  elei  Pollo,  v'andò:  dove  essi  per- 
suadendolo n  dare  la  terra  e  non  volere  mettere  in  pericolo  la 
vita  sua  e  la  salute  de'miseri  terrazzani,  si  mostrò  di  ciò  fare  ' 
molto  alieno.  E  ritornato*  in  Emjioli,  !i  terrazzani  dubitando 
delia  fede  di  lui  che  avevano  veduto  uscir  fuori,  o  pure  diffi- 
dando del  presidio,  manderò  no  fuori  dua  de' loro  uomini  segre- 
tamente a  chiedere  accordo.Era  Piero  Orlandini  in  quella  banda 
delia  muraglia'  che  batteva  Alessandro  Vitelli,  dove  per  mezzo 
della  batteria  s'era  fatto  nel  muro  un'apertura,  ma  breve,  che 
appena  vi  potevano  entrare  dua.  Quando  il  detto  Piero  parti- 
tosi di  quel  luogo,  dicendo  di  volere  ire  a  desinare,  gli  nimici 
«omincìorno  a  scendere  il  foeso,  nel  qaaìe  essendo  assai  fango 
ed  acqua,  era  quasi  imposaìbile  poleeslno  uscirne"  e  salire  alla 
muraglia,  quando  la  fusse  stata  anco  senza  difesa.  Ma  uditosi 
delitro  romore  che  gridavano  essersi  persa  la  terra,  e  di  fuori 
accostandosi  nimici  da  ogni  banda,  entrorono  li  primi  per  quel- 
la roUura  del  muro,''  mentre  che  con  il  Sarmento  si  capitolava 
l'accordo,  che  la  (erra  restasse  salva,  e  che  li  soldati  restassero 
a  discrjakuae- Entrali  adunque  drento,  non  senza  gran'*  cnrico 
del  commissario  Giugni,  almeno  di  grandissima  dappocacgine, 
ma  con  non  minore  di  Piero  Orlandini  di  tradimento,  la  sac- 
cheggiorono.  Dove  seciza  fare  Decisione  non  fu  perdonato  ad 
alcuna  vergogna  o  danno,  nò  di  donne,  nè  di  luoghi  sacri,  nè  di 
rapina:  benché  il  marchese  del  Vasto,  sopraggiunta  dipoi,  presa 
e  vinta  la  terra,  mitigasse  in  qualche  parie"  la  miseria  di  molti. 


'  Tito.  E.C.  Il  Pollo  è  rammentato  dui  Giannolti  nelle  notizie  sul  Fernicci. 

*  pmuim  a  eiò  fan  àfi  Pitro  Orkmduiii  Cantano  d  una  banda  itila 
guardia  dallo  nrta.  E.  o.  '  . 

■  li  motirà  dal  farlo  ec.  £.  e  *  Hditlloii.  E>  c. 

'  Era  Piero  OrbiniUnt  a  guardia  ibUn  muraglia  eo.  £.  c. 

*  era  appena  pneilbiU,  chi  a'jmlMKina  uKtnu  ec.  E.  o. 

*  entrarono  i  prinU  per  quel  maro  -optrlo  eo.  E.  o. 

*  mollo,  E.  c.  '  mtUsam  ia  parie,  E.  a. 
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Questa  nuova  della  presn  d'Empoli,  come  s'è  dello,  ileHe 
n'  più  saggi  cìtUdini  grande  spavenlo,  così  a  cerli  semplici  dette 
maggior  confidenza,  allegando,  che  noi  eramo  tanto  più  vicini 
alla  salute  nostra,  quanto  più  dìscoslóAal  tener  punto  del  domi- 
nio in  poteslìi  nostra  :  cavando,  come  essi  dicovano,  questa  opi- 
nione '  dalla  profezin  di  Tra  Girolamo,  che  aveva  detto,  che  noi 
avevamo  a  perdere  tutto  il  dominio,  e  nondimanco  esser  vit- 
toriosi. 

Doppo  questa  presa,'  die  in  craii  parte  dette  persa  la  guerra 
«'Fiorentini,  il  marchese  liei  Vasto  fece  marciare  tutta  la  gente' 
lilla  volta  ili  Voltrrr.i.  Della  ijii;il  città  molto  nobile  per  l'aii- 
tichilÌL  sua,  come  quella  che  dai  Tureni  '  Tue  edilìcala  e  da 
Lido  lor  capitano,  benché  dietrulta  poi  dalli  Ungheri,  non  sarà 
Torse  male  raooonlare  il  sito.  Ella  è  posta  sopra  ua  alUssimo' 
monte,  che  da  ogni  banda  ba  le  salite  dìBoiii,  a  per  spatio 
almanco  di  un  miglio  e  mezzo  d'erta.  Assai  grande  essa  sul 
rilevato  è  discosta  dal  mare  almeno  dodici  miglia,'  a  chi  dirit~ 
tamente  potessi  farvi  il  cammino.  Dimostra,  mediante  il  suo 
nome,  come  ella  sia  '  situata  appunto,  perché  ella  sta  non  al- 
trimenti che  una  palma  di  mano,  divisa  in  cinque  Tessnre: 
essendo  la  palma  essa  terra,  che  Oggi  i  fuocola  di  circuito.''  Le 
cinque  fessure  sono  cinque  valloni  preoi[ritosi  ohe  veogono*  al 
basso,  e  distinti  in  cinque  dorsi  sassosi  e  brevi  di  sorte,  che 
l'andarvi  a  uno  esercito  a  combatterla  è  mollo  dificile  impresa, 
non  dando  quella  montagna  alcuno  spazio  piano,  atto  a  pian- 
tarvi l'artiglieria,  se  non  dalla  banda  di  tramontana,  donde  fu 
allora  battuta.  Perché  il  marchese,  avvicinatosi  alla  citi!),  si 
pose  da  prima  in  alloggiameDto  dove  era  FaUirizio,  con  il  quale 
consultata  l' oppugnazione,  sì  ritirò  con  parte  dell'  esercito 
dalla  porta  Fiorentina ^  ed  a  Fabbrizio  consegnò  un'altra  parte 
più  verso  la  porta  di  San  Francesoo,  dirimpetto  alla  chiesa  "  di 
San  Lino  per  tratterò  la  muraglia  cOn  l'artiglierie.  Iluppe  il 


'  concMuitow.  E.  e.  '  eiltoria.  E.  c. 

■  ti  Marehttt  fi  nwreAirt  fnlln  Fomite.  E.  a.  *  Tirrtni.  E.  c. 
*  Edo  wI  rilmata  i  Utenla  (W  man-abittmeo  migìia  dodM  eo.  E.  0> 

■  ilà.  E.  c. 

'  cht  otti  i  piccola  H  cimila,  ma  tot  tìnmtra  ptr  V  aiUkht  rotine,  t 
mvTogKt,  lagnutdimiieinqut  migHaàttinulie.  E.  a. 
'  knimo,  E.  c. 

'  più  viTM  al'o  porla  a  San  Fnmmca  dirboftuo  al  thuaiiirio  eo.  B.  o. 
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Haramaldo  il  muro  dalla  sua  parte,  cHOcinlonc  in  terra  più  di 
quaranla  braccia,  e  vi  delle  un  terribile  assnllo.  Nel  quale  di- 
fendendosi '  assai  il  Ferruccio,  fu  percosso  in  nnn  gamba  '  da 
una  pietra  rolta  e  smossa  dall'  artiglieria,  onde  si  fé  portare  in 
fortezza.  Il  qua)  casa  sbigottì  assai  li  soldati.  Si  disse'  che,  se 
Fabbrizio  avesse  seguitato  l' impeto  della  battaglia,  arebbe  ol- 
lenuio  la  vittoria.  Ma  mentre  che  dubitando  d'assaltare  le 
irincere  che  nuovamente  si  rifacevono  per  opera  insino  delle 
donne,  il  Ferruccio  con  poco  male  se  ne  ritornò  alla  fazione,* 
I!  inanimando  li  soldati,  non  pali  più  danno  dalli  nimicì,  anzi 
li  fece  vituperosamente  ritirare  con  perdila  di  molli.  E  nelhi 
b-Ttleria.  die  faceva  il  marchese  alla  porla  Fiorentina,  fu  meno 
faccenda,  perchè  avendo  egli  veduto  le  trincee  fatte,  dando 
un  leggiero  assalto,  si  ritrasse,  differendo  ad  altro lempo  nuova 
halleria  con  più  ordine.  Perchè  dopo  molli  '  giorni  ritiratosi  a 
Sant'Andrea,  monasterio  di  monaci  di  San  Benedetto,  foora 
della  porla  a  Sali,"  volta  a  levante,  piantò  l'artiglieria  contro 
^  la  fortezza  di  Boccula,'  che  giù  nel  basso  verso  Santo  Ago- 
stino è  volta  a  tramontana  ;  ed  a  Fabbrizio  commesse  che  più 
allo  ribattesse  la  muraglia  di  Iranioulana  fra  la  porla  Fioren- 
tina c  l'altra  |jorta  prima  battuta.  Fu  eseguilo  luKo  con  pre- 
stezza secondo  gli  (irdini,  ma  le  (rincee  tosto  rifalle  furono  dui 
Ferruccio  con  molta  virtù  ed  ordine.  Onde  ruppero  tulli  li  dise- 
gni al  marcbese,  né  altro  oltennt,  se  non  cbe  scaramucciandosi 
dalla  porla  a  Sali  dalla  banda  del  sigtaor  Gammìlto  Appiano:  liei 
ritirarsi  esso'  signor  Cammillo  fn  murlo,  e  si  disse  da  un'archi- 
busata  de'  suoi,  che  per  ordine  del  Ferruccio  gli  era  stala  data, 
come  quello  che  ne  era  insospettito  per  un  ammutinamento 
fatto  da' Corsi,  di  cui  gli  era  capo,  quando  Fabbrizio  Maramaldo 
tentò  la  porla  di  San  Francesco.  Altri  dicono  che  veramente  * 
il  signor  Cammillo  aveva  congiuralo  con  il  marchese  del  Va- 
slo  di  dargli  quella  porta  della  fòrtma,  avendo  molto  prima 
Gomunicnlo  il  consiglio  di  questo  fatto  con  Taddeo  Guiducci, 


'  odi^pmiiuftin.  E.  o.  *  fnungonifla.  E.  e.  Ueglio  il  codice  nòstro. 

■  M  guai  eam  ibfaalHH  anni  i  ttìdati,  ti  dice  ee.  E.  c. 

■  «M  poeo  mal»  rflomd  fn  lutla  faihnt.  Ei  o.  ■  pocM.  E.  c. 

'  Siici.  E.  e.  '  cantra  la  fimltma  A  Doociuo'.a.  E.  c. 

'  aìSaltetSUabandadasifmr Cammaioa ÀppioMjHtìrtindoilitsaec.B.c. 
*  Aliti  dftmo  (•  MrMHiUi)  cA«  ec  E.  c. 
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il  quale  era  7.10  del  Ferruccio  ed  era  sUito'  fatto  da  luì  prigione 
(jiiando  per  via  della  Tortezza -riprese  Vollerrn,  ed  era  ritenuto 
Ha  lui  nella  Tortezza  come  parente,  e  non  come  quello  che, 
come  ribello  del  popolo,  «Tesai  meritato  la  morte  se  Tusbì  ve- 
nulo  in  mano  di  un  altro  commÌBiario.  Paitironsi  dipoi 'il  mar- 
chese del  Vasto  e  Pabbrizio,  malissimo  sedi^atti  l' uno  dell'al- 
tro. Bd  il  marchese  tornato  in  campo,  per  lo  sdegno  di  questo 
Tatto;  e  molto  più  per  ORser  don  Ferrante  in  maggior*  grado-di 
lui,  con  ciò  sia  cosa  che  l' fmperadore  nelP  assensa  o  morte 
del  principe  gli  avessi  lascialo  i  secondi  onori  per  succedere 
né'  primi,  si  diparti,  ed  andossene  nel  regno  dulia  consorte.'  E 
cosi  fini  r  impr|sa  di  Volterra,  Tatla  dal  marchese  coti  apparato 
(trandisstmo  ;  nella  quale  non  mancò  sospetto,  che  il  Maramaldo 
per  invidia  ooo  avesse  irolsato  vincerla,  quando  mandata  giù 
lo  muraglia  la  prima  volta,  e  ferito  il  Ferruccio,  non  tentò 
d' andare  '  Innanzi.  Perchè  si  dice,  eh'  egli  aveva  chiesto  al 
marchese  soccorso  per  finire  dn  se  quella  impresa,  e  non  per- 
chè il  marchese  doppo  ch''^ii  vi  aveva  durata  tanta  fìitica  ve- 
nisse a  riportarne  la  gloria. 

Innanzi  che  queste  cose  seguissero,  Cesare  avendo  com- 
poste le  cose  d'  [[alia,  e  preso  la  corona,  nel  principio  d' apri- 
le MDixx  si  parti  di  Bologna  per  la  volta  di  Alemagna,  dove 
andò  per  molti  ed  importanti  negozi.  In  prima,  Tece  '  eleggere 
Ferdinando  suo  fratello  re  de' Romani  dRlli  elettori  dell' im- 
)>erÌo,  dipoi  per  quietare  l'eresie  di  Martino  Lutero,  Tacendo 
dieta  sopra  queste  cose,  con  porre  ancora  cura  alla  guerra,^  la 
quale  attaccata  con  il  Turco,  si  dubitava  non  fusse  per  rien- 
trare* nell'Ungheria  e  nei  paesi  vicini  alt' Alemagna.  Questi  e 
timlli  concetti,  degni  di  un  principe  grande,  avendo  Carlo  V, 
si  dipard  ;  ed  il  papa  Tra  pochi  giorni  se  ne  ìoroò  a  Soma 
con  animo  infastidito  ed  inquieto  per  la  lungb^za  di  questa 
guerra,  ohe  vedeva  '  addosso  alla  patria. 


'  il  quale  eia  dtt  ftrrueet  tra  ttalo  ec.  B.  e.  Piera  di  Franoesca  di  Simo- 
ne Gitlducci  Tu  la  madre  del  valorosa  Fernioclo. 

'  da  VolitTra,  sg^uDge  l' E.  o.  '     molto  più  alta  ec  E.  c. 

'  td  andatmc  nd  Higna  atUt  Coaiorlt.  E.  c.  '  d' iu,  E.  C. 

•  per  fari.  E.  C. 

'  I  /bcenda  ditta  igira  giuilt  eou,  prowidtn  nuora  alla  guirra.  E.  c. 

*  ti  duMlava  non  /bua  lotto  per  rilonutn,  E.  C.  '  lauta,  E.  c. 
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E  perchè  dell'eresia  di  Lutero  feci  meozione,  è  da  sapere, 
come' Merlino  Tralfi  dell'ordine  di  Saolo  Agostino,  per  cognome 
Lutero,  dette  principio  all'eresia  '  che  da  lui  prese  iì  nome,  la 
peggiore  che  mai  fiisse  nella  Chiesa  cristiana,  avendo  insinu 
al  tempo  di  papa  Leone  X  incominciato  a  gettare  i  semi,  e  di- 
poi a  poco  a  poco  a  mettere  gran  foglia,  e  in  ultimo  Ita  prodotto 
fruiti  pestiferi,  pa  prima  [conie  quasi  tutte  Je  cose  ouove)  ebbe 
buon  princiiNO,  perchè  detestando  li  cattivi  porlameati  decre- 
tati di  Boma,  e  li  abusi  di  quella  corte,  che  tenevano  assai 
benefizi  e  vivevono  °  hcenziosamenle,  parve  che  si  acquistasse 
gran  credilo.  Ma  non  moilo  di  poi  iiiasprilu,  scoperse  maggior 
veleno,  perchè  *  rivolgeva  tutti  li  ordini  della  Chiesa,  e  voleva 
annullare  tutti  li  comandamenti  pii  che  si  tengono  nella  cri- 
stiana religione:  perché  dannò  la  confèssione,  levò  vfa  la 
quaresima  e  li  digiuni,  tolse  la  fede  alla  eucaristia,  dicendo, 
che  quivi  non  era  attualmente  il  corpo  di  Cristo  :  '  e  tentò  di 
niostrarn  alli  uomini,  eh'  e'  mancavano  del  libero  arbitrio. 
Avvio'  tanto  questo  fuoco  1'  incendio  suo  in  breve  spazio  di 
tempo,  che  non  pure  egli  accese  in  gran  parte  l'Aiemagna, 
ma  I  Inghilterra  tutta,  e  nella  Francia  e  nell'  Italia  messe 
gran  barbe.  Dissesi^  cbe  papa  Leone  X,  al  tempo  del  qualei 
come  si  è  detto,  cominciò  qaesta  grand'  eresìa,  stette  mal- 
contento da  pnma,  avendo  veduti  li  processi  mandatili' fuori 
contro  li  abasi  della  corte  di  Roma,  ma  che  non  molto  di 
poi  si  rallegrò,'  quando  sentì  da  lui°  essere  mandate  fuori 
conclusioni  control  regni'*'  ecclesiastichi  e  contro  alla  reli- 
gione, dicendo,  oramai  possiamo  vivere  sicuri,  percliè  io  scure 
non  è  più  alle  barbe,  ma  è  ita  alli  rami,'^ 

Ma  Clemente,  tornato  in  Roma,  per  diverse  vie  fece  dana- 
ri, ed  impegnò  le  gioie  del  regno  e  di  tulli  i  passali  pontefici," 


'  eia.  E.  c,  -  a  un' amia.  E.  e. 

'  icajitru  ]Aù  a  diatro  il  oeltno,  Imperciocché  ec.  E.  c. 
'  finalmmlt  Mti  la  peniUnai,  aggiuDge  l'S.  a.      ■  AmpUà.  £.  c. 
'  Dieeii.  E.  p.  '  ma  chi  dopo  non  moUp  H  r«àugrò  eo.  E.  c. 

'  da  Ivi,  cosi  supplito  coIl'E.  c. 
"  contro  a' dogmi.  E.  c. 

"  Su  Hartioo  Lutero  rlloma  t' autore  nell'  ultimo  del  libro  Ut,  dove 
■iranno  15(0  pone  la  Dieta  tenot»  in  Vonnula  por  confataiione delle dot> 
trine  Interine.  "  P^>i.  E.  o. 

Seoki.  —  Aforie  FiorenUnr.  1! 
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avoKlo  a.  reggere  una  spesa  ìnfiotnportaUle  obe  pw  oecessiUi 
iloveva  essere  lunga,  tolta  via  ogni  speranza  d'accordo.  E 
perché  era  dificile  allo  spendere,  e  per  vergogna  d' una  si 
crudel  guerra,  venne  in  tanta  maninconia,  cbe  essendo  an- 
dato' ili  posto  Baccio  Valori  a  trovarlo,  per  raccontarli  molti 
disordini  ch#,  erono  nel  campo,  e  che.  eramecessilà  far  gros- 
sa somma,  di  danari,  si  disperò'  ddl'ùnpresa.  K  gndando 
cen  quei  sua  pnimi  lavoriti  d^la-ciUà,'  disse  di  voiere  abba»- 
donare  quella  guerra,  pnesa  da  lui  prinoipatmente  per  favo- 
rirgli, e  Rianlenergli  nell'  antica  '  riputazione.  Nel  qual  tempo 
essendovi  Francesco  Vettori  alla  sua  presenza,  si  dice,  <^e 
l'inanimi'  assai, e  gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustisaima, 
e. degna  d'esservi  messo.dreoto  il  papato  e  la  vita. 

Nò  già  manco  si  tribelara  in  Firenze,  mentre  che  il  papa 
era  angustiato,  anzi  vf  oominoiava  a  mancare  li  viveri.dt  eia* 
scana  sorte,  e  guastandosi  di  fuora  più  ogni  giorno  li  ediSzi, 
•:  togliendosi^  la  speranza  della  futura  ricolla,  si  viveva  in 
i:riinde  .ilT'inno  per  la  più  |>arle.'  Ma  ii  gonfaloniere  e  li  go- 
vernatori dello  stato  mitigavano  in  parto  quelli  dolori  con  la 
speranza,  che  su  per  i  pergami  era  data  da  un  frale,  di  Santa 
Maria  Novella^  detto  il  Foieoo,'  e  da  on  frale  di  San  Marco, 
deUo  fra  Zacoheria,  abe  inteipetraodo  protèzi^  dioeTaoo  fra 
breve  tempo  la  cittb  dover  restare  vittoriosa.  Infra  le  altre 
coso  questo  Foiano,  che  era  moUo  eloquente,  facendo  una 
mattina  una  predica  nel  consiglio,  dove  si  era  cantato  prima 
una.  messa  dello  Spirito  Santo  con  una  bella  orazione  in  lode 
delia  libertà,  delle  lo  stendardo  in  mano  al  goufaloniere,  di- 
cendc^li  quel  versò,  che  si  canta  jaell'orazione  dell' arcangUdo  ^ 
BafiàfiHo,  che  comineia  Rafael  JHsdfaftiaS^'  l' adaMÀ  al  gon- 


<  «D.  E.  e  ,  '  loro,  «g^oDBa  l'B.  o. 

■  eamaa.  Kc.  '  ■  ptriìaiatì.  S.  e. 

*  ti  «{ma  con  grmidt  affanno  dalla  piàfont.  K.  c 

'  È  nominaltt  pure  all'  anno  1523  nel  libro  11,  ove  si  dice  dell'  ordine 
di  San  Marco.  Vedi  pag.  TS. 
'  dtW  Angtto.  E.  c. 

*  RatTaeDo  in  ebraico  significa  Medicina  di  Dio.  P.  registrato  nei  eacri 
libri  che  r  arcanglolo  di  queala  nome  fu  inviato  dal  cielo  per  guida  del 
Hglluolo  di  Tobia  nel  viaggio  comandategli  dal  padre.  Dopo  aver  concluso 
il  roarltagsio  di  ToUa  e  reso  la  vista  al  padre  di  Ini,  dicbiar&  die  era 
r  aD^ólo  dì  Dio,  e  dispaive. 
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faloaìera  eoo  bdla  adulaziose,  la  quale  egli  pigliava  '  volen- 
tieri e  sì;  allegrava,  e  mostrava  gran  confidenza,  usando  quasi 
sempre  che  si  partiva  del  Consìglio,  confortando  il  popolo,  di- 
re: che  conlirliiMì;  ^nr'orii,  oltre  a  molle  altre  cose,  nella  su.i 
buona  fortuna,  lini  LiiicorLi  in  San  Marco  un  fra  Barloloraraeo  * 
da  Faenza,  che  aveva  appresso  a  molti  nome  di  santo,  che  di- 
oera,  oome  in  ogni  modo  gli  angeli  verrebbonD  a  difenderci 
su  le  mura,  e  che  non  si  doveva  a  paltò  nassuno  *  coinpcomet- 
tere  la  liberlh,  per  la  quale  direndere  si  doveva  ancora  met- 
tere a  rischio  la  roba,  la  vita  e  tutta  la  provincia.  Si  gastiga- 
va  severamente  chi  avessi  parlato  pure  una  sola  parola  in 
disfavore  di  quel  governo.  Però  a  Ficino,  figliuolo  di  Mar- 
silio Ficino,  Tu  mozzo  il  capo,  perché  egli  aveva,  ragio- 
nando, detto  bene  di  Cosimo  veoobio  de'Hedioi,  e  di  quei 
tempi.*  Ed  a  fra  Regolo'  frate  di  Santa  Croce  fu  fatto  11  si- 
mile, senza  guardare  alla  professiono  ed  all'  abito,  perchè 
egli  aveva  detto,  che  papa  Clemènte  era  uomo  da  bene  e 
buon  principe,  fu  ancora  in  quei  tempi  impiccato  Lorenw 
Sederini,  perché  egli  aveva  scritto  una  lettera  a  Baccio  Valori 
in  campo  e  datO(^i  avvisi  dell'  esaere  della  città,  e  quanto 
alle  vettovaglie  *  del  vivere:  e  per  brgli  ''  onore,  gli  fu  fatto  la 
festa  in  piazza  alla  finestra  dove  stava  il  bargello.'  Ni  di  ftaorl 
ancora  non  si  mancò  di  questi  modi  severi.  Perché  a  Ia- 
cono Corsi,  capitano  di  Pisa,  fu  fatto  mozzare  il  capo,  aven- 
dovi mandato"  Pieradovardo  Giachinotli  nuovo  commessario, 
che  giunto  in  Pisa  Io  fece  prigione,  perchè  detto  Iacopo  es- 
sendosi ribellata  Pietra  Santa  in  quel  tempo  per  via  di  Palla 
Rucellai,  che  per  mezzo  di  fazione  di  drento  la  rivolse  alla  dt- 


'  co»  grandi,  e  Mia  adalasiom,  la  jttole  tffit  pigliando  k.  E,  c, 
'  Vedi  di  non  confonderla  ooll' altro  religioso  di  qaeato  monastero,  e 
celebre  dipintore,  denominato  anche  fra  Bartolommeo  della  Porta. 

'  per  la  quali  difendtrt,  mttttadoH  aiiora  a  ritt/da  la  vita,  i  la  roba  di' 
tutta  la  Provincia,  li  gailifaea  di  più  ehi  dsMM  furiala  jpun  ma  nomla 
in  dii/acnre  di  quel  tiviri,ptTùalFi(iW,pgtiìii>todlllar*ili6FieiHù,fatnaao 
il  capo,  ptrchi  tgli  aveva,  raftORmiIa  con  uno,  dello  tm»  di  CoiAno  vteehio 
dt'Uedici,  t  di  quei  Jcm)ri.  E.  c. 

"  Fra  JKgoj^,  l' E.  a. 

'  alia  tttloaaglia.  E.  c.  '  più  a^DSEO  o- 

■  dora  allora  nana  U.Bargtìl«.  E.  c  *  bt  città  agglaqge  l'È.  c. 
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TOKìone  del  papa,  aveva  detto  Palla  *  mandalo  a  Iacopo  una 
lettera  per  la  quale  lo  confortaTa  a  volersi  dare*  al  papa;  e 
Iacopo,  benché  rispondessi  di  non  voler  Tnrlo,  nondimeno  non 
l'aveva  rivelato. 

Hancavanodigià  tutti  gli  assegnamcDii  di  far  danari  per  es- 
sere cODBUmale  tutle  le  rendite  de'  beni,  né  si  trovavi)  piìi  chi 
ne  avessi.  Onde  si  veaiva  a  manomettere  )e  chiese,  ed  a  torre 
lutti  li  algenti  e  gli  ori  ed  ornamenti  clie  russerò  nel  tem- 
pio di  San  Giovanni  ed  in  qualsivoglia  luogo  sacro:*  e  da'ca- 
pitani  e  colonnelli  si  accattavano  in  nome  di  decime,  con  ob- 
bligare la  città  e  tutti  ì  particolari,  che  volessino.  Per  il  qual 
verso  si  resse  in  buona  parie  alla  spesa  de' soldati  di  drento 
lilla  città,  a' quali  era  fallo  il  pregio  delle  cOKe  da  mangiare 
di  tal  sorte,  che  e'  jiolevano  vivere.  Perchè  il  grano  non  passò 
mai  lire  tre  lo  staio,  ed  il  vino  e  l'olio  era  tassato  di  preziio 
proporzionalo,  benché  poco  se  ne  trovava,  o  chi  aveva  del 
vino,  lo  vendeva  segretamente  cinquanta  soldi  il  fiasco,  e 
l' olio  lire  undici.*  Facevasi  bene  una  severa  ricerca'  per  r  mo- 
nasteri, e  per  tutti  i  luoghi  segreti  ed  impenelrabill,  per  rilro- 
Tare  le  vettovaglie:  e  a  chi  ne  Tussi  stala  trovata,*  era  lolla:  e 
di  più  era  gasligato  con  severo  gastigo  come  colpevole  si  nella 
vita  e  nella  roba. 

Mentre  si  viveva  cod,  Halatesta  oominció  a  venire  in  so- 
spello  di  quelli  che  reggevano  Io  sialo, e  che,  non  solo,  erano 
padroni  dello  slalo.^  In  prima  gli  apponevano,  che  egli  consu- 
mando il  tempo  in  vano,  non  voleva  comballere,  e  baslandogli 
tirare  le  sua  paghe,  diventar  ricco  e  fare  diventare  ricchi  li 
suoi  Perugini.  Dipoi  seguitando  a  biasimarlo,*  coDiinoiomo  a 
detestare  le  |>raticliti  in  prima  teonte  da  lui  con  il  vescovo  dt 
Faenza,  col  quale  aveva  praticato  un  accordo,  del  quale  ho 
fallo  a  dreto  menzioue;  °  e  molto  più  ancora  dì  quella  che  te- 


'  dello  Palio  aggiunto  coir  E.  e.  '  n  valer  adtTt,  E.  c. 

*  Jfanoamno  di  giti  tulli  gii  iMignamtniiftr  far  danari,  entndocontumali' 
le  rnuHW  da'  Inni,  nè  li  trovando  più  chi  ne  antiu,  onde  >i  tenne  ai  manoinef  ler; 
le  Chine,  ed  a  MTTe  Ivtli  gli  argenti,  ed  ornamenti,  die  fuseoito  nel  tempio  di  San 
GionannliedinqaaliiBogliaaUroluogoiagroec.E.  c.         '  dieriilfiaico.  E.C. 

*  jur  tolte  ù  nate  iggiuage  l'È.  c.         "  e  o  ehi  era  trovata  ec.  E.  c. 

'  MtiUreehi  coti  ti  viteta,  Maìalula  eommcii  a  venire  in  loepelto  di  quelli, 
die  nggttano,  t  oAa  eoli  erano  padroni  dello  Mio.  E.  c. 

■  ngwndo  fa  biatimarlo.  E.  c.  '  Ve41lBellibrolI]sllapaB-U9. 
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Deva  col  principe,  andando  sempre  innanzi  e  indreto  trom- 
beEIi,  e  messaggi,  e  ben  eeutl  che  l' nno  e  l' altro  lo  biasima- 
vano anco,'  perchè  nella  pratica,  discorrendo  sempre  delle 
(lifllcoltà  di  poter  vincere  quelli  alloggiamenti, .  conrortava 
c|ueili  citCadini  piuttosto  a  qualche  accordo  che  Tosse  onesto. 
E  mentre  che  dannavano  costui,  ianalzavano  di  lodi  il  si- 
gnore Stefano  Colonna,  come  capitano  che  avessi  tentato 
qualche  bel  fatto,  se  fuBse  stato  nel.  primo  grado  di  coman- 
dare all'  esercito.  Queste  calunnie  e  sospetti  causati  in  Mala- 
testa,  si  dubitavano*  in  Zanobi  Barlolini  commissario  e  mollo 
amico  di  lui,  ed  in  una  sorte  di  giovani  nobili  ed  amalori 
della  patria  che  sovente  si  ritrovavano  a  caso  con  Malalc- 
sta;  infra  li  quali  erano  Alamanno  de' Pazzi,  Baccio  Caval- 
canti, il  Horticioo  delli  Antinori,  Giannozzo  Nerli,  e  molti  altri, 
i. quali  erano  tulli  additati  come  persone  che  non  si  curassino 
della  vittoria,  e  che  desiderassimo  per  mezzo  di  uno  accordo 
piuttosto  di  comporre  i  presenti  travagli.  Da  queste  voci  sde- 
gnato'  Malalesla,  fe  consiglio  con  il  signore  Stefano  di  assaltare 
i  Tedeschi,  che  con  il  conte  Lodovico  di  Lodrono  lor  capitano 
erano  alloggiati  in  San  Donato  in  Polverosa  ;  e  distribuita  in 
tal  modo  la  fazione,  la  notte  a  ore  tre  con  una  incamiciala 
uscirno  fuori  le  genti  in  questo  modo.  Usci  per  la  porta  al 
Prato  Slefano  Colonna  con  duemila  fanti,  avendo  in  compa- 
gnia Giovanni  da  Turino  e  molti'  giovani  nobili  fiorentini,  per 
investire  nelli  alloggiamenti  de' Tedeschi,  quando  Pasquino 
Corso  con  millecinquecenlo  Corsi,  uscito  per  la  porta  a  Faen- 
za,'' fosse  dalla  banda  di  sopra  condodosi  alli  medesimi  al- 
loggiamenti. E  MalatesLi  |)iir'  la  ijorlicciuola  d'  Arno  slette  su 
la  riva  del  fiume  con  millccinqueronlo  fanti,  e  con  tutta  la 
cavalleria  per  retroguardia  a  guardare  la  riva  d'Arno,"  ac- 
ciocché se  il  prìncipe  avesse  presentita'  la  fazione,  e  fu^e 
calalo  con  la  cavalkiia,  potessi  impedirlo.  I)  monte  di  San  Mi- 
niato, guardato  sempre  dal  signore  Slefbno,  fu  dato  la  notte 


'  mtuaggi  e  priitntl  ilalPuno  oJC  idlro.  Bfaafmaimnlo  ancora  eo,  E.  o. 

*  al  dilatSKHW.  E.  0.       *  iitiegnato.  E.  o.       *  otlrl  aggiDuee  t'B.  c. 

■  Demolita  qaest*  porta  nella  coBtnnione  della  forlezia  che  poi  vedre- 
mo ordlntta  dal  duca  AleBwndrode'Medlol.  La  strada  nproulma  sempre  si 
denomiiia  di  Faenu. 

*  la  rtea  del /htme,  fi.  c.  ■  utl  Prinplpipnuniliitta.  E.  o. 
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in  guardia'  all'ordinanza  civile,  benché  alcuni*  soldati  veotdii 
fussero  stati  lasciali  fra  loro  per  difendere  cpie]  luogo,  se  Tusse 
àt a to  assaltato  da' nimici.  Comparse  il  signore  Stefano  alquanto 
prima  allì  alloggiamenti! che  Pasquino  Corso,  e  dubitando  che 
l'indugio  non  avessi  a  fare  risentire  li  nimici  per  via  delle 
sentinelle,  dette  drento  alquanto  prima  che  non  era  bene.  Ed 
ammazzato  una  sentinella,  si  appresilo  alle  trincero,  alle  quali 
era  iwrvenulo'  notizia  di  queir  iissallo.  Però  vi  si  combattè 
acerbamente.  Ma  la  Turia  de'  nostri  soldati  ruppe  ogni  diffi- 
coltà, e  la  virtù  del  signor  Stefano  agevolò  la  salita  di  tal 
maniera,^  che  penetrati  drento,  messone  a  sacco  primi-al- 
loggi a  menti  ed  ammazzorno  assai  delli  primi,  quando  Pasqui- 
no Corso  dall' altra  parte  dette  drento  e  si  messe  in  or- 
dinanza tutta  la  balliiEjlia  tfi!Mi;n.  l'.ireva,"  che  il  signore 
Stefano  avessi  vinto,  e  di  già  la  nuuva  era  venula  ch'egli 
aveva  penetrato  le  Irincere,  •  che  li  Tedeschi  rimanevono  per- 
denti; quando  il  coute  di  Lodrooe,  messo  in  ordinatila  lo 
squadrone  de'  Lanzi,  si  ristrinse'  appettando  di  essere  afftOD- 
lalo:  ne  li  nostri  restaroDO'glfa- di 'non  II  sffrontarej^  «  com- 
batterono valorosamente,  per  quanto  comporta  la  nostra  mi- 
lizia dì  presente"  contro  a  una  battaglia  di  Tedeschi  avvezza 
come  un  muro  a'~Star  forte.  Combattendosi  adunque  da  ogni 
banda  con  molta  gara  e  con  animoso  cuore,  e  li  Corsi  già 
entrati,  ancor  essi  stringendo  il  battaglione  de'  Tedesobij  fu  fe- 
rito il  signore  Stefano  da  una  piooa' nella. bocca,  cbe -gli  fo 
uscire  dua  denti,  e  da  un'  alabarda  nel  membro  genitale:*  e 
Giovanni  da  Tnrino,  ributtato  rovescio  nel  fosso  delle  trin- 
cere,  vi  resló  quasi  come  morto.'"  Quando  Malatesla,  o  aven- 
do presentilo,  o  temendo  che  il  principe  o  don  Ferrante  non 
passassino  più  a  basso  "  il  tìume  d' Arno  con  la  cavalleria  e 
con  la  fanteria  in  groppa  (benché  ii  Bnme  si  poteva  gùa^la- 
re)  e  cosi  non  restasse  in  mezzo,  di  sorte  cbe  la  rilirata 'fosse 
impedita  al  signore  Stefano,  soné  a  raccolta,  e  con  gran  furia 
fece  ritirare  drento  tutto  1'  esercito,  avendo  tentato  una  fazio- 

■  Maneatnfuanb'aneirE.  c  '  «  podU  (gghuge  l'È.  c. 

*  «"  appmtalà.  B.  c.  *  pur  vnuno.-  E.  e. 

■  «oWm.  E.  o.  ■  Pont.  E.  c.  '  MMtnr*.  E.  e. 

*  pir  quanto  paUiei  la  no» ira  tniliiia  lUMma  41  pn»iitk  eo.  E.  c. 
*Mra«.E.c.      -quali  moria,  E.  e.      "  nm  ptummrofiìiaaaeo.E.c 
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ne,  della  (piale  Stafono  Colonna. aveva  la  viUorla,  se  non  era 
ferito,  e  se  Halatesla  io  avessi  volsulo  seguìlace  dietro  e  non 
fare  ritirare  l' esercito.  Nè  è  cerio,  se  egli  ciò  fece,  o  per  l' in- 
vidia della  gloria  che  arebbe  acquistala  il  signor  Stefano  Co- 
lonna per  questo  fatto,  o  per  altro  più  occulto  sospetto. 

Con  questi  vani  disegni  e  sforzi  ridottisi  il  governatori 
dello  Sisto  a  perdere  già  la  ricolla,  perché  era  nel  prinoipio 
di^piOj&nellacfttè  si  mangiava  '  ogni  cosacela,  perobò sino 
alle  gatte*  erano  venute  In  gran  prezzo,  ed  i  topi  erocD  cibo 
della  vii  genlc^  e  gli  asini  ancora  si  mangiavano  ne'  conviti, 
senza  gustarsi  vino  per  la  maggior*  parte,  ferono  oonsulla  i 
Dieci  ed  ti  gonfaloniere  di  fare  un'ultima  esperienza,  poi  che 
vedevano  che  Malatesta  erasi  risoluto  *  a  non  volere  tentare  la 
fortuna  con  le  forze.  Perchè  egli  nell'  ultima  pratico,  che  si 
ritrovasse  In  palazzo,  aveva  dello  :  essere  una  pazzia  il  ten- 
tare li  alloggiamenti  del  principe,  dove  erano  tanti  soldati 
vecchi  e  tante  artiglierie  e  tante  trtncere  ■  che  era  meglio  per 
quella  città  di  vedere  se  con  il  principe  si  poteva  venire  a 
qualche  convenzione  non  disonesta  del  lutto,  tanto  più  quanto 
dovevano  sapere  la  mala  contentezza  '  di  lui  verso  il  papa,  e 
del  papa  verso  di  lui,  perché  il  principe,  oltre  al  fare  di  ogni 
cosa  a  suo  modo,  si  aveva  in  quei  giorni  g iucca to  meglio  di 
quarantamila  "  scudi,  che  si  avevoDO-a  pagare  a'  soldati.  Dove 
Francesco  Carducci,  die  dopo  BalTaello  Girolami  era  stato 
eletto  in  suo  luogo,'  rivoltatosi  a  Halatesta,  disse  :  o  A  voi  nofi 
»  appartiene  il  consigliare  la.  città  delli  ^  accordi,  ma  a  com- 
»  battere,  e  far  l'ofizio  di  capitano  nell'imprese  ohe  siale 
n  comandato  da  questa  republioa.  >  Alle  quali  parole  tacette 
Malatesta,  dubitando  non  esser  fatto  prigione  in  quel  gior- 
no: e  dipoi  non  volse  più  andare  in  palazzo,  ma  in  scriptis 
mandava  il  suo  parere,  solloscritto  sempre  dal  signore  Ste- 
fano Colonna.  1  quali  scritti  ho  veduto  io  per  mezzo  di  Fi- 
lippo de'Nerli,  che  autili  da  ser  Vecchio  °  perugino,  me  ne 
fece  parte.  Discorrevael  per  questi  scritti  in  più  tempi,  coinè 
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era  impossibfl  cosa  vincere  còmbaltendo,  e  se  pare  Tolerano 
cfae  si  combattessi  e  si  perdessi,  discorrevano  il  modo  d'as- 
saltare li  alloggiamenti,  non  da  San  Piero  Gattolini  per  la  vj- 
oinità  del  campo  e  per  le  trincere  inespugnabili,  non  da  San 
Giorgio  per  la  rovina  de' colpi  dell'  artiglieria,  che  gli  arebbono 
rotli  al  primo  tratto;  ma  dalla  porta  a  San  ^Niccolò,  sOpra 
Rusciano,  e  venendo  k  Santa  Margherita  a  Montici,  perchè  di 
qaivi  si  Barebbooo  potati  condorre  in  ordinanza  a  &re  man- 
co male  i  fatti  loro.  Discorrevano  cosi  altimamente,  conside- 
rando il  loro  ragionamento,'  che  non  sì  poteva  combattere;  e 
se  pure  volevano  combaltere,  cfae  erano  contenti  in  caso  che 
prima,  ragunalo  il  consiglio,  lo  propónessino  al  popolo.  11 
(juale  se  cosi  avesse  approvalo,  allora  erano  contenti  di  per- 
dere con  qoel  popolo  volentieri  la  vila  e  l'onore. Da  questa 
cosa  adunque  commossi  i  cittadini  dello  stato  presono  que- 
sto rimedio,  per  volere  in  ogni  modo  in  quanto  a  loro  fare 
ire  a  sacco  Firenze.  Dettone  commissione  a  Francesco  Fer- 
ruooi,  che  era  in  Volterra,  che  lassato  quivi  Matteo  *  Strozzi  e 
Giovambatìsta  Gondi  alla  guardia  con  tanto  presidio  che  ba- 
stassi a  difendere  quella  città,  egli  subito  se  n'andasse  a  Pisa, 
e  ragunatì  denari  per  tutte  le  vie  e  modi,  assoldaEsi  quanta 
più  feolefia  e  cavalli  potessi,  per  venirsene  dalla  montagna 
di  Pistoia  [dove  arebbe  auto  in  soccorso  ed  in  compagnia 
tutta  la  parte  cancelliera)  e  per  il  Mugello  alia  volta  di  Fi- 
renze dalla  banda  dì  tramontana.  Dove  egli  poi  entrato  drento, 
e  congiunte  in  se  stesso  tutte  le  forze  della  cill^,  voleva  tate 
un,  fatto  d'arme,  a  dispetto  di  Malatesta  e  de' suoi  segnaci 
che  r  intendevano*  in  contrario.  Qaesto  disegno  della  (uttà  era 
favorito  in  gran  parte  dalle  nuove  ohe  si  avevono,  cfae  tosto 
il  re  di  Francia  riarebbe  *  li  fighuoli.  Il  che  segui  poi  del  mese 
di  luglio  in  quell'anno,  avendo  il  re  in  quel  cambio  dato  un 
milione  d'oro  in  qu»lo  modo.  Dalla  banda  di  Navarra  a'con- 
fini  di  Guascogna,  al  fiume,  dall'una  e  dall'altra  rivo,  mes- 
sonsi  dna  barche:  sur  una  delle  quali  erano  i  dua  figliuoli 
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del  re,  e  Leonora  sorella  di  Cesare  che  aveva  ad  esser  mo- 
glie del  re  Francesco  ita  per  ricatto  de'  figliuoli,  e  nell'altra 
r  oro  '  pattuito.  Le  quali  venule  a  riscontrarsi  nel  mezzo  del 
liurne  '  si  Termarono;  e  quivi  pesato  l' oro,  fa  dato  a'  ministri 
(li  Cesare,  e  gii  agenti  del  re  riceverono  i  figliuoli  e  la  totura 
consorte. 

Sperando  adunque  i  Fiorentini,  che  il  re  li  dovessi  aiutare 
ia  quest'ultima  loro  necessità, non  mancavano  per. via  di  Luigi 
Alamanni  (che  si  era  ritirato  a  Lione,  poiché  il  papa  s'era 
messo  in  lega  con  l' imperatore)  di  raccomandarsi  d'aiulo  di 
danari,  poiché  non  potevano  aspettare  altri  aiuti  percliè  l:i 
fame  gli  cacciava  :  '  né  egli  potette  ottenere  altro  die  buone 
parole  da  quella  maestà.  È  ben  vero,  che  Luigi  accozzatosi  con 
molti  mercanti  che  erano  in  Lione,  Tece  una  somma  di  ven- 
limila  scudi  d' oro  con  ì  quali  se  ne  venne  a  Genova,  e  li  ri- 
messe in  Pisa  per  i  bisogni  della  guerra  che  andava  prepa- 
rando il  Ferruccio.  Il  quale,  fatto  generale  commessario  dalla 
republica,  era  riaiaslo  I' unici  sporaiizii  Oella  liberlh.  Si  parli 
adunque  di  Volterra,  e  per  la  via  di  Vad  j  e  poi  di  li  si  ridusse  ' 
in  Pisa.  Dove  trovalo  il  signor  Gianpaolo  Orsino  figliuolo  del 
signore  Renzo  da  Ceri,  e  Bernardo  Strozzi  dello  il  Cattivanza  ^ 
per  soprannome,  che  insieme  guardavano  Pisa,  consultorno  il 
modo  di  quella  impresa.  E  innanzi  a  tutte  le  provvisioni  fece 
il  Ferruccio  grossa  imposizione  di  denari,  gravando  i  mer- 
canti fiorentini  o  chiunque  avevn  Fama  d' avoriu^  o  di  poter- 
ne "  avere  con  il  credilo  :  sendo  necessitato  a  usar  questi  modi 
slrasordinari  e  crudeli  per  sovvenimenlo  delia  patria  in  cosi 
grave  pericolo  ridotta,  avendo  egli  fatto  condurre  fino  alle  for- 
che un  certo  ]Karco'  Perez  catelano  che  non  voleva  pagare  una 
somma  dì  dìTgento  scodi.  E  simili  modi  usando,  per  mezzo 
de'  quali  insieme  con  altre  provvisioni  messe  insieme  tremila 
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fanti  e  seicaato  cavalli  e  dieci  moscliellonì  '  e  venti  trombe  da 
gettar  fttoco;  e  prese  vettovaglia  in  biscotto  per  tre  giorni,  se 
pure  Don  ne  avesse  potuto  trovare'  per  la  vin. 

Partissi  adunque  di  Pisa  alli  ventiiiove  di  luglio  hdxxx,  ed 
uscito  dalla  porla  di  Lucca  fece  marciare  lo  esercito  prima  per 
il  lucchese  alla  volta  di  Pescia.  Dove  ritiratosi,  a  man  ritta  salse 
su  le  montagne'  di  Pistoia  verso  San  Marcello,  posto  nella  mon- 
tagna. Questa  uscita  di  Pisa  fu  a  tempo  avvisata  al  principe, 
che  slava  in  ordine  e  preparalo  per  interrompere  il  cammino, 
innanzi  che  si  avvicinassi  a  Firenze.  E  commesse  '  a  don  Fer- 
rante, che  data  al  suo  luogotenente  gran  parte  della  cavalleria, 

10  facessi  camminare' innanzi;  ed  egli  drelo  seguitò  con  le  genti 
d'armo  e  con  ottomila  fanti  fra  Tedeschi  e  Spagnuoli,  e  eoo  il 
colonnello  dell'  Italiani  sotto  il  conte  Piermaria  de'  Rossi,  e  con 

11  nerbo  dei  (nigliori  soldati  che  avessi.  Commesse  ancora  s 
Fabbrizio  Maramaldo  che  era  in  Empoli,  ed  al  signore  Ales- 
sandro Vitelli  che  si  trovava  •  intorno  a  Fucecchio  e  per  quei 
luoghi,  che  con  le  genti  passassero  il  fiume,  e  lo  venissero  a 
incontrare''  inlorno  a  Pistoia. 

Dissesi,'  che  allora  li  alloggiamenli  che  erano  intorno  a  Fi- 
renze, rimasero  quasi  che  vuoti  :  e  chcMaiatesta  consapevole  del 
tDttó.e  pattuito*  con  il  principe  e  con  il  papa,  non  volle  combat- 
terli. La  qaal  cosa,  sebbene  fu  famosa,  non  ardivano  d'aBer- 
marlo,  e  piuttosto  peudeie  a  credere  altrimenti,  che  non  suo- 
nò la  fama  :  la  quale  avendo  preso  for/ii  in  sa  \a  piissioni  ili 
(luel  popolo,  agevoi  meli  le  si  accrolibc,  scnzn  essersi  ra.ii  corlifi- 
cata  per  vera.  Non  é  dubbio,  che  Maìalesta  tenesse  stretta  p.rati-  • 
ca  con  il  principe,  onde  egli  sempre  confortava  alli  accordi  ;  e  le 
genti  Dimiche  erano  ridotte  a  mollo  minor  numero  che  noiì 
erano  di  prima,  consideratoli  morti,  gli  sbandattper  li  cattivi 
pagamenti,"  che  segarvano  sovente  in  quei  campo.  Ma  se  poi 
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ben  si  COnRiclerfi,  non  era  il  suo  discorso  vano,  volendo  sal- 
vare quella  patria;  onde  pare,  che  l'cvenlo,  che  lo  restituì 
dopo  la  guerra'  grande,  dette'  icivcro  materia  n  quesla  cre- 
denza, piultoslo  che  la  ragione  o  discorso  che  di  quella  guerra 
si  poteva  Tare  da  prudenti  capitani  ed  esperti  nel  mestiero 
dell'armi,  da' quali  era  giudicato  quasi  impossibile  il  poter 
vincere.  Ma  sia  d'  altri  queslo  giudizio,  se  Malafesta  fu  fedele 
0  no  a  questo  popolo.  F.  dicasi  da  me,  sei^uilando  la  storia,  che 
il  principe  arrivò^  camminando  quella  notte  in  un  luogo  detto 
la  Gora,  posto  ira  Pistoia  e  Gavinana,  ed  ebbe  avviso  come  il 
Ferruccio  era  con  le  genti  comparso  a  San  Marcello,  e  l'aveva 
messo  a  sacco,  per  essere  in  gran  parte  castello  della  razione 
pancralica;  '  e  cbe  e'sarebbe  loslo  a  Gavinana,  dove  Sra  aspet- 
tato da'canccUiRri,  Iu0!;o  poco  ■'  fiiscoslo  da  Sian  Marcello.  Per  il 
che  il  principe  rinfrescalo  quivi  1'  cscrcilo,  ed  egli  avendo  con 
molli  capitani  beulo  allegramente,'  sopraggiunse  un  nugolo 
tempesUtso  d' acqua  che  gli  bagnò  ''  lulti  di  mala  sorte,  onde  il 
prìncipe  sorrìdendo  disse:  Noi  non  andremo  però  ébri,  ma  tobri 
contro  a  sì  polentÈ  inimico.  Distribuite  adunque  le  genti  al  cam- 
mino con  ordine,  perché  marciassero  senza  pericolo,  si  affret- 
tava (ii  essere  il  iiriiuo  a  |ML-liiire  la  lerra  di  Gavinana,  ripiena 
di  assai  vcltov.igiiii.  Ma  il  Immtuccìo  aiiiló  all'  incontro  per  oc- 
cuparla, e  marciando  con  le  genti  in  ordinanza,  avendo  man- 
dato innanzi  Amico  d'Arsoli  ed  il  Cattivanza,  egli  seguitava 
armato  in  sur  un  bravo  cavallo,  animando  e  oooforlando  li 
suoi.  Ma  per  il  viaggio  rìnconlrandosi  nelle  donne  e  nella  po- 
vera gente,  che  furiosamente  fuggivan  all'erta  con  i  carichi  in 
capo,  si  accorse  che  li  nimici  ernno  s'à  comparsi  vicini.  Quivi 
ragunalisi  col  sii;iior  Gianpaolo  Orsini  e  con  li  altri  capilaiii 
a  consulla,  intendendo  dalle  spie  come  il  principe  v'  era  in 
persona  con  tutto  I'  esercito  tratto  dalli  alloggiamenti,  fu  con- 
sigliato ritirarsi  per  l' erta  de'  poggi  dove  si  vedevano  fuggire 
quelli  montaniai:'  perché  di  quivi  si  sarebbono  potuti  poi,  ri- 
voltandosi a  man  dritta,"  condurre  a  Scarperia  facilmente,  e 
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gli  nemici  per  quelle  strade  diflìcili  non  nrebbono  potato  se- 
guitarlo. Ma  egli  con  nnimo  superbo,  avendo  più  Tolte  dello 
con  sdegnoso  vollo,  ahi  traditore  ilalalcsta,  disse:  Andiamo  pure 
intumai,  dove  oÌ  conduce  la  nostra  fortuna  e  della  nostra  patria. 
B  con  ostinato  e  feroce  cuore  si  appresenló  alla  vista  di  Ga- 
vinana,  dove  il  Maramaldo  dall'altra  banda  aveva  già  rotto 
un  pezzo  di  muraglia,  '  si  diceva  cbe  tosto  entrerebbe  drento. 
Perciò  egli,  chiamali  a  sé  i  capi  dell'esercito,  e  fatto  cerchio 
intorno,  per  quanto  poteva  quella  strettezza  del  tempo  in  si 
gran  pericolo,  parlò  cosi; 

"  lo  per  esperienzn,  soldati  fortissimi,  so  che  le  parole' 
n  non  aggiungono  gagliardia  ne' cuori  generosi,  masi  bene. 
>.  che  quiella  virtii,  cbe  È  dentro  rincliiusavi.  allora  si  dimo- 
i>  stra  più  viva,  clic  l'occiisiorin  i>  la  necss^ilìi  la  cDiitriniio  a  far 
"  prova  di  sè.  Siamo  m  leniiine,  ilovo  1'  una  o  l' iiUr.i  cosa  ci 
Il  si  apparecchia  per  fare  al  mondo  più  chiara  e  più  bella  la 
»  costanza  ^  delti  animi  nostri.  L'occasione  vedete  bellissima  e 
n  eopra  ogni  altra  onoratiEsima  ohe  ci  si  dimostra,  difendendo 
»  a  giusto  petto  l'onore  delle  armi  italiane  e  la  libertà  della 
1)  nobilissima  patria  nostra,  per  farci  risplendere  per  tutti  i 
Il  secoli  di  chiara  luce.  La  necessifji  ci  è  presente  e  davanti  agli 
11  occhi  che  ci  fa  certi,  che,  riirrandoci,  saremo  raggiunti  dalla 
Il  cavalleria  inimica;  e  che  stando  fermi  non  aremo  luogo 
n  forte  da  poter  difenderci)  né  vettovaglia  da  poter  vivere, 
n  quando  bene  prima  enlrìaoio  '  in  quelle  mura.  Restandoci 
n  adunque  solo  una  speranza  (e  questa  è  la  disperazione  d'ogni 
n  altro  soooorso  Infuori  che  quello  che  dh  la  virtii  deile  no- 
»  sire  destre,  inaino  a  questo  giorno  stale  invillissime)  proce- 
a  dente  dall' animoso  spirito,  queste  ci  faranno  in  ogni  modo 
s  vincitori.  *  Né  benché  siamo  meno  di  numero,  ci  dobbiamo 
n  diffidare,  per  Tesperienza,'  olire  a  quella  della  virtù  nostra,  e 
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B  maggioniienle  confidine  in  Dio  Oltiiuo  Massimo,  che  yiii- 
11  slissirao  e  conoscilorc  del  nostro  buon  fine,  supplirà  con  la 
»  sua  potenza,  dove  manoasso  la  forza  nostra.  » 

Dette  queste  parole  con  gran  confidenza,  e  Taltosi  cenno 
da' soldati  di  seguitarlo  senza  paura,  egli  Innanzi  agli  altri  si 
mosse,  dicendo  solamente,  soldati  non  vogliate  abbandonarmi  in 
questo  giorno.  Arrivò  alla  porta  dove  erano  già  entrale  le  pri- 
me squadre  de' suoi:  quando  dall'altra  parte  s'udì  il  rumore, 
che  il  Maramaldo  era  passalo  perla  rottura  del  muro,  ed  aveva 
messo  drenlo  la  fanteria.  Si  cominciò  pertanto  uno  crudele 
zuEfa  con  1'  arcliibusale  dall'  una  parte  e  doli'  altra  la  quale 
andò  più  rinforzando,*  quando  arrivati  in  su  la  piazza  del  ca- 
slelto,  elle  saltalo  il  Ferruccio  dal  cavallo,  aveva  preso  una 
picca,  e  combalieva  valorosamenlo  contro  il  Maramaldo,  che 
ancora  egli  avendo  presi  i  canti  delle  strade,  si  dimostrava 
molto  terribile.  Nò  era  ancora  arrivato  il  principe  alla  mura- 
gha,  ma  udendo,'  cbe  era  cominciala  già  la  battaglia,  per  in- 
tervenirvi come  giovane  oorsggtoso  si  spinse  innanzi.  E  nel 
salire  quella  ripa  per  le  strade  cbe  erano  all'  erta,  fu  per  sorte 
collo  dì  un'archibnsata,  dove  caduto  da  cavallo  in  un  subito 
perse  la  vita,  anoprchè  non  fusse  in  un  tratto  saputosi  da  tutto 
l'esercito  qiresto  infelice'  caso.  Ma  il  Vitelli  avendo  investito 
nella  battaglia  del  signor  Giampagolo  Orsino, combatteva  valo- 
rosamente,* e  piattosto  lo  faceva  piegare,  quando  si  sparse  la 
Ihma  della  morte  del  principe,  e  da' soldati  del  Ferruccio  fu 
gridalo  vittoria.  La  quale  si  tenne  per  certa,  poiché  la  ca- 
valleria, sapula  la  detta  morte,  si  era  messa  tutta  in  fuga. 
Ma  lo  squadrone  de' Tedeschi,  che  era  in  dreto  per  spazio  di 
mezzo  miglio,  resse  l' impelo  ili  chi  fuggiva.  E  mantenendo  gli 
ordini,  marciava  all' innanzi,  e  rinfrescata  una  crudel  batta- 
glia per  virtù  de'^pitani  dentro  e  di  fuori,"  facevano  ritirare 
quelle  poche  geaiT:  le  quali  non  poterono  sostehere  si  gran- 
de Impelo,  ma  cbe  con  gran  valore  si  adoperavano.*  Ed  il 
Ferruccio  di  già  stanco  dal  caldo  del  giorno  e  dalla  foiica  del 
combattere,  s' era  ritirato  con  il  signor  Giovampagolo  in  una 


<  |H'à  rinfrttoando.  E.  c.  ■  fTut  tuiendo.  E.  c.  *  tn/àliCfiiAno.  E.  c. 
*  «^mtmmtt.  E.  o.  >  iialTO.efuortdtlla  Tirra.  E.c. 
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casetta  nella  quale  alla  fine  Turon  fatti  prigioni  :  '  e  li  suoi 
vennero  la  maggior  pnrte  iu  potere  de'  nimici.  o  privi  di  vita. 

Giunse  la  famn  »  Mnintesta,  e  dipoi  alla  Signoria,  della  vit- 
toria'del  Ferruccio  oilelln  morte  del  priooipe:  né  fennòqni,  che 
ella-  andò  in  queir  impotcì  sino  a  Itoma  al  papa,  (^edisperatau 
pure  della  sua  mib  sorto,  s'era  mosso  in  gran  maoiaomia. 
OuEuido  in  spii/.in  lìi  un'  orn  ebbe  la  più  vera  nuova,  ohe  egli 
^ivi:va  vinto,  e  eho  1!  principe  era  stato  morto,  Ralleg^wsl  dop- 
piamente, e  ringraziò  lUdio,^  perchà  sospettava. assai, cbe  via-' 
eendo  poi  il  principe,  dod  volessi  la  città  a  dÌBcrezifHie  per 
sadisfarc  li  soldati,  ovvero  che  egli  non  yotosai  asaettare  in 
modo  lo  stato,  che  egli  piatloato  ne  foGse  prìncipe;  che  la  casa 
de'  Medici.  ' 

Fu  il  Ferruccio  armalo  condotto  alla  presenza  del  Maramal- 
do, il  quale'  rimproverandogli  con  villane  parole  le  ingiurie  da 
lui  ricevute  a  Volterra,  gli  disse;  tusei  pur  giuntoti  mie  mani. 
A  cui  rispose*  il  Ferruccio, essergli  intervenuto  quello  che  po- 
teva ancora  a  lui  rincontrare.  Fu  per  comandamento  suo  di- 
sarmato, é  ferito  da  lai  con  una  punta  nel  collo  con  molto 
sdegno,  e  dalli  nitrì  suoi  soldati  poscia  Tinito  con  molte  ferite. 
Il  quni  allo  di  criidellà,  commesso  di  propria  mano,  nel  vero 
pare  che  ne'  buoni  capitani  non  senza'  carico  della  persona 
loro  possa  esser  commesso  ;  dando  per  tal  fatto  a. conoscere 
altrui  quell'  odio  '  particolare  o  l' invidia  o  il  timore  possa  in 
loro  più  che  la  buona  ragione  di  guerra,  della  quale  essi  fan- 
no professione. 

MoRirno  in  quella  battaglia  seticcenlo  uomini  nllora,  e 
non  molto  dipoi  si  fece  conto  di  quelli  che  dopo  perirono  per 
le  ferite,  che  arrivorno  in  tutto  o  liucmilacinquecento.  E  cosi 
ebbe  Rne  questa  impresa,' seguila  alli  dua  d'agosto,  die  senza 
miracolo  non  poteva  riuscire  altrimenti  ^che  con  la  perdita 
di  quella  parte. 

Saputasi  in  Firenze  la  nuova  del  successo  della  battaglia, 
si  sollevò  tutta  la  città,  e  ne  presono  °  animo  tutti  quelli  che 


'  nella  qualt  alla  fint  fa  fallo  prigiolu.  E.  c. 

'  dilla  qaait  raUigralati  d^^fiamtnJt  ringrasiò  Aio  so.  £•  c. 

'  ehi.  E.  0.  '  rifpondMdo.  E.  c. 

'  (A«  r  odio  «C  E.  0.  '  t  ripnsMia.  E.  c. 
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desideravano  vedere  il  fine  di  questa  '  guerra.  Ma  il  gonfalo- 
niere con  ii  sua  più  favoriti  in  oootrario  fecero  intendere  a 
Malalesta  per  neno  di  Andreaolo  Niccolini  e  di  Fj^dcsbcd  Zati 
nnovi  tjommisaarì  (peTah&  Zaoobi  BartollDi,  fingendo  d'essere 
ammalato,  aveva  da. per  se-stesso  rinunziato  l'uffizio)  come 
e'  voieviino,  che  egli  combntteSsi  gli  alloggiamenti  del  prin- 
cipe. Di  che  maravigliatosi  infinitamente,  e  conferito  il  consi- 
glio al  signore  Stefano,  proteslorno  alla  Signoria,  che  non 
volevano  fare  ire  a  sacco  Firenze,  e  che  fussino  contenti  quei 
magistrati  di  d^stere  da  ^  o^Data  pazzia.  Portò  questi  pro- 
testi, sottoscritti  dair uno  e  dall'altro,  Gsuila  Gasr^o  peru- 
gino del  quale  si  serviva  assai 'Halalesta,  come  di  nomo  ac- 
corto ne' civili  e  ne' militari  negozi  in  tutti  lì  casi  importanti. 
Onde  la  Signoria  con  la  sua  Pratica  consultò  un'  altra  cosa  più. 
pericolosa  :  e  questa  fn  di  licenziare  Malatesta,  e  di  condurre 
con  il  signore  Stefano  ad  ogni  modo  questo  disegno.  Ma  avanti 
questo  partito  feron  cavare  dei  monasterio  delle  Murate  la 
Caterina  égliuola  di  Lorenzo  de'  Medici,  che  /n  duca  d'Urbino, 
per  sospetto' che  ella  non  fosse  quivi  lor  tolta;  e  la  fecero  met- 
tere^ nel  monasterio  di  Santa  Lucia,*  come  in  luogo  più  sicuro  e 
più  tìdato,  come  queiìo  che  era  in  custodia  de'  frati  di  San  Marco, 
ancora  che  Lionardo  Bartolini  in  quel  tempo  gridasse,  che  si 
dovesse  metterla  in  bordello  publicOi  o  in  au  le  porte  '  contro 
al)' archibuM^  delll  inimici,  e  che  »  dovesBi.tovinnre  da'foo- 
damenU  la  oasa  de'  Medici.  V  altro-  giorao  adUQQne  i^mandò 
la  Signoria  lì  commessarì  detti  a  Malatesta  con  la  licenza  tn 
scrìplis:  la  quale  appresenta tagli  da  Andreuolo  Niccolini,  uno 
de' detti  eommessari,  venne  il  detto  Malatesta  in  sì  gran  coU 
lera,  che,  benché  debole  e  storpiato  dal  mal  franzese,  cavò  fuora 
il  pugnale, e  tirò °  al  collo  ad  Andreuolo  un  colpo,  che  lo  tenne 
pi6  giorni  ferito,  ma  con  poco  male  perchè  il  colpo  fu  leggie- 
ri.'' Soppesi  '  subito  il  romore  di  questo  fatto:  e  di  più  che  Ma- 
latesta aveva  fatto  pigliare  la  porta  di  San  Piero  Gatlolinl  dai 


•  qmiia.  E.  c.  *p»r  ritptilo.  E.  c.  '  t  nuutrln.  E.  c. 
'  Era  netta  via  di  San  Gallo  e  fu  soppresso  nel  180B.  Attualmente 

serve  ad  uso  dì  Spedale  con  annesao  di  un  tulnearlo  publicp. 

*  lutili  parta.  E.  c.  *  «  v*nb,  E.  a. 

'  un  ìtggitr  eotpo,  eUt  le  Imm  pti  giorni  faHa  ma  taa  poco  maU.  E.  c. 
.  ■  Spantti.  E.  0. 
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capitani  dellR  fantcrin  perugina.  Onde  il  gonfaloniere,  venuto 
in  gran  collera,  gridò:'  arme,  arme,  e  venga  il  cdvoffo  e'I  cor- 
nalello:  e  si  messe  in  ordine'  con  lo  stendardo  del  popolo  con- 
ino a  Malnlesla,  ohe  di  gik  avendo  sbarrate  lotte  le  elrade  dì 
là  da  via  Maggio  e  dal  Ponte  Teechio  insìno  alle  case  de' Bini 
dove  egli  era  alloggiato,^  teoeva  in  ordinanza  la  fonterla  con 
ti  fuoco  su  dragbeltl  dell!  arctaìbusi,  e  con  parecchi  pezzi  di 
mosobeltonì  *  piantali  su  le  bocche  delle  strade. 

Tornò  Francesco  Zati  l'altro  commissario  in  questo  mezzo 
a  palazzo,  e  trovato  che  il  gonraloniere  infuriato  si  voleva  '  ar- 
mare, e  chiamava"  l'ordinanze,  gli  disse:  <t  Oimè,  gonfaloniere, 
»  che  pazza  mente  è  la  vostra  ?  Non  sapete  voi,  che  noi  Slamo 
M  spacciati,  perché^  Malatesta  è  padrone  della  terra?  Ricorriamo 
»  ormai  ad  altri  consigli  tanto  più,  quanto  la  maggior  parte 
»  dei  capi  della  ordinanza,  la  nobiitìi  de' giovani  e  de' più  qua- 
»  liScatì  cittadini,  si  sono  ritirati  ia  Santo  Spirito,  e  publica- 
»  mente  gridano  che  vogliono  accordo,  n  Cadde  allora  il  gon- 
faloniere d' animo,  e  veggendo  in  fatto  essere  quasi  '  vuota  la 
pia^a,  e  che  nessuno  più  saliva  in  palazzo,  e  una  solitudint; 
intorno  a  quei  luoghi,  fece  sonare  a  consiglio  delli  Ottanta. 
E  subilo  mnnd.ito  per  Z:inobi  Barlolini,  che  si  stava  in  casa, 
con  molti  preghi  lo  persuase  a  "  venire  in  palaz7.o.  Dove  arri- 
valo in-  mezzo  di  dna  mazwori,  fti  preg.ilo  dal  gonfaloniere  e 
dalla  Signoria,  che  volessi  esser  mezzano  a  (jlacare  Mal.ile- 
sta,  e  concluder  l'accordo  in  quel  modo  che  fussi  meno  dan- 
noso alla  patria. 

Accettò  Zanobi  Bartolini  la  commessione,  e  con  poche  parole 
quietatala  collera  di  Ma  la  testa,"  lo  persuase  a  venire  avanti  alta 
Signoria  :  dove  egli  venne"  subito,  ma  accompagnato  di  sorte, 
che  e'  prese  la  porta  del  palazzo,  la  scala,  e  la  sala,  e  non  te- 


'  gridando.  E.  c, 

'  pir  andari  aggiunge  t'  E.  c. 

'  Vodi  ta  nostra  noia  7  alta  pag.  IST. 

•  moichelli.  E,  C,  '       '  ri  faUvU.  E.  C. 

'  e  chiideva.  E.  c.           'e  the.  E.  0.  •  manca  qoatl  neìì'E.  o. 

'  voler  aggiunge  l'E.  c,  "  nuiza.  E.  o. 

'  '  come  quella,  che  ira  fintamenle  prua  e  a  UuiUo,  tùa  teptrmaa,  benché 
rana,  di  ricoprire  inparh  il  tuo  Irodfnunfo.  Cosi  aggiunto  nell'E.  c. 
"  aiM.  E.  c. 
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misuedl  altmaoiaBiiKol^  Quivi  "Si  Gcmòluse^cbe  sabito  si  creas- 
sero gli  ambasciatori  a  doa  Ferrante  per  eonctudere  in  qafil- 

che  moHo  1'  ncoordo,  essendo  in  ultima  ìnopin  del  pnnp.  non 
vi  essoinio  IcNipo  (li  niiindargli'  a  Roma  a  Iraltarlo  con  il  piip;i. 
Elesseni^  pcrfanlo  i|uallro  ambasciatori,  clic  furono  I.orciizn 
Strozzi,  Pierfrancesco  Portinari,  messer  Bardo  Altoviti  e  !a- 
oopo  Hannelli  :  *  li  quali  avendo  il  mandato  libero,  lo  presen- 
torno  *  a  don  Ferrante,  Htnaslo  ne)  lui^o  del  prlnotpe,  ed  a 
QacCfo  Valori  commissario  del  papa.  Ed  in  doa  giortlj,  che  an- 
dorno  innanzi  e  indreto,  cdnclnsero  l'accordo;  avendo  Baccio 
Valori  [che  cosi  aveVa  commeasione  dal  papa,  veduta  l' ostina- 
zione de' cittadini  del  governo)  accettate  e  ralilìcBie  tulle  le 
condizioni,  cbe  meEsero  innanzi  li  Fiorentini  di  dentro  per  sa- 
lute e  mantenimento  della  liberti.  Perchè  1^  per  li  capìtoli, 
stipolati  da  sor  Dernareto  Gamberelli,  coocluso:  cbe-  la  città 
rimanesse  libera  nel  modo  che  l' era,  rimettendo  solamente  li 
Medici  e  lutti  di  altri  sua  cittadini  fatti  ribelli  da  quel  tiovcrno: 
si  licen/.i:issi  li  f-ostonuli,  e  slessi  ambasciiitore  a]i|iri:sio  al  pn- 
pn/'  e  enlrassesi  nella  lega  con  l' imperatore:  e  fiissc  perJoniild 
ad  ognuno,  e  rnlincnte'  tulle  le  vendile  de' beni  falle  da  quello 
Slato  per  defendersi  da  quella  guerra:  e  che  si  pagassi  '  ottan- 
tamila scudi  all'esercito,  di  presenle  una  parie,  ed  il  resto 
infra  dua  mesi  prossimi,  de'quali  dovessinoli  capitani  pigliare 
slalicbi,  ed  essi  all'inconlro  lasciare  entrare  la  vcUovaglia  in 
Firenze;  nel  quale  spazio  Mulatcsta  dolessi  stare  nella  cillii' 
con  tremila  fanti  alla  guardia  di  E|uella,"  e  per  nianlenimonto 
(li  tutte  le  cose  scrìtle  nell'accordo  in  tal  sostanza.  Fu  l'ac- 
corilo fatto  alti  otto  d' agosto  net  Hnxsz  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga in  nome  del  papa  e  dell'imperatore:  il  quale  doveva  di 
più  per  tale  accordo  in&a  mesi  quattro  dichiarare  il  modo  del 


■  chi  fTtia  la  porta  del  Palasso,  la  sslu,  e  la  Mia  non  itmit»  di  aU 
o  ituuUo.  E.  c. 

•  non  dando  tempo  l'ultima  inopio  del  pnn«  a  mnmlorjli.  E.  c. 

•  EJ«ionji.  E.  c. 

*  Murtlli.  E.  e.  Mordili  ha  puro  1'  Ahuibito  nelle  Storie  al  libro  XXX. 

■  t' apfreanlatano.  E.  o. 

*  >{  UaasiautTo  imUnuli,t  tìlmtutro  Jmbaidafori  al  Pupa  ec.  E.  c. 

'  t  H  Tolifieoutro,  E.  c.  '  i  clu  ti  pagauiro.  E.  e 

'  fnffrtMif.E.O.  ■*  dtllacfllb.E.c 
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govaroo,'  e  come  avessi  a  stare,  poicbà  undici  mesi  la  cìlU 
aveva  *  sopp^talo  un  assedio  sì  aspro,  e  si  era  coiidulla  a  si 
eslremo  pericolo,' che  non  v'era  pane  se  non  per  tre  giorni.  Poi 
fecesi  conto'  per  diligenti  compulisti,  cbe  si  era  speso  in  quella 
guerra  un  milione  e  dui^enlonoila  ducati  ;  ed  in  tutto  il  tempo, 
che  l'era  vissuta  soMo  quel  goveroo,  un  milione  e  selteceoto- 
mila  ducati.^  De' quali,  iu  venlidua  mesi  che  Niccolò  Capponi 
fu  gonfaloniere,  ne  aveva  spesi  trecenloeinquanlamila,  senza 
li  ordinarli,  che  io  dissi  innanzi,  che  si  spendevano:  ed  enira- 
vavi  la  perdila  di  fiorini  cinquantamila  nelle  provvisioni  dei 
grani  fatte  dua  anni.  Nelli  otto  mesi  di  Francesco  Carducci 
cinquecentomila,  ed  il  reslo  nel  tempo  di  BalTaelIo  Girolami, 
senza  contarvi  '  li  danni  provati  della  rovina  delle  case,  e  la 
perdita  de'  bestiami,  e  guastaioeDtt  de'  coltivali,  aenza  l' opera 
spesa  in  àmwx  de'  popoli  ;  ^  che  arrivano  in  tnUo,  a  ohi  b«n« 
esamina,  alla  somma  di  parecchi  milioni  d'oro.  ,:  .t,-< 


'  diqatUaotUàiaggtmseYE.a.  '  palchi  undici  nun  tblit  ec.  E.  e 
'  punto.  E.  a.  *  Ftciontì  conlf.  E.  o. 

■  un  nOioM,  «  MiMnto  migUiva  di  «nidi.  E.  c.  ■  «mifularvi.  E.  c. 
'  pn'Kalt.  B.  c.  '    ot»rn  tfita  in  darno  àt'  faveH,  E.  c. 
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Conaiglio  dell'autore  nel  prosegiiire  qiicir.i  ^loiio.  Dojm  r  .icrimio  de'  i-irj. 


usci  una  lisKa  coli' autorilb  tll  rirormure  Io  sialo  su  Uvoro  di;' Mi^iiici. 
La  presenza  delle  molte  aoldaleache  dli  gran  aotpello  ai  clEladini,  che 
pnvmdoBDB'mDdl  di  lICMxiBrìe.  L'Inulto  di  uno  Spugmialoinenea 
bilUgliB  gli  alloggiBineiiU  militar]  di  tutto  il  campo  tu^eriile,  Prov^ 

vidcnia  che  venne  da  quel  disastro  allacitth  racìtilandosi  l'entrata  della 
veltovaglia.  lìleiionu  del  nuovo  gonfaloniere  :  Libertini  dati  per  islati- 
olii  agli  imperiali  per  le  spese,  0  ritornala  de' cupi  pjlk^sehi  in  Fircnie. 
Patlenia  diMalatestii  Kaglioni.  Supplizio  di  cintine  cittsdEiu  piii  hbcrlai: 
altri  son  confinati,  indi  fatti  ribelli.  Speranze  degli  Aretini  per  la  liberlì 

ritorio  di  Siena  e  per  prilli^  impresa  d^nno  il  saceo  alla  terra  di  Lu- 
cignano.  Hclaiione  dei  due  goTerni  di  Siena  e  di  Lticco.  Provvedimenti 
e  succEsai  Torli  nella  cillii  o  nel  dominio  fiorentino.  Niccoli"  della  Ma- 
gna viene  por  Alessandro  de'  Medici  si  governa  di  Firenze,  e  tentativo 
del  cirdlnale  Ipolito  de'Medici  per  torGene  principe.  Baccio  Valori  e 
FraneeiGo  Guicciardini  eletti  tì  governa  di  Botnsgna  a  di  Bologna.  Ve- 
oata  di  Alasundro  de'Hedkd  In  Firenze.  Ferdlniiodo  Areldoca  d' Au- 
stria eletto  re  de' Romani.  Arrigo  re  d'Inghilterra  dissente  datrimpe- 
ratore  in  guerra  col  Turco.  Pro|ioste  varie  intorno  alla  sorte  di  Firenze, 

Era  venuto  il  fine  proposto  da  me  di  rnccontare  l' istoria  di 
questi  tre  anni,  che  s.eguÌroo  daU'anDO  hdxxvu  all'  anno  moxxx  ' 
qnando  la  republica  KopentiaH  con  llliero  governo  ai  resse.  E  mi 

doveva  bastare  per  notizia  de'posteri  di  aver  messo  in  lucequet- 

le  cose  siii;ceJ5se;  che,  benché  poco  (enipo  durale,  nondimeno 
furono  di  si  r;iro  cscdiiiio  die  yvcrcbbouu  ])olulo  moslrare  li 
ciii  le  avessi  Ielle,  (juali  sieuo  li  costumi  de  cilhidini  lioreiìtint 
nella  liberlii:  acciò  elio  i[uelli  che  succedono  per  cilUiditii, 
non  ponessiiiO  molle  speranze  nella  gloria  e  nella  dolceiza 


'  Ero  «amia  ti  firn  pntfotla  di  raaxalan  la  ilotia  di  guet  Ire  <mai,  che 
iigiA  dal  hdsxtii  al  mxxx  ce.  E.  c.  Vedi  alla  pag.4  sul  muovere  del  li- 
bro prìmO)  ove  l'autore  emette  questa  propoeta. 


ino  poi  pjpa.  Si  permeile  in  I' 
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del  vivere  lìbero;  anzi  ributtatala  dalle  loro  menti,  cercassino 
piuUosto  da  giovani  partirsi  dal  nido  per  vivere  ìn  altra  pa- 

Irir»,  se  non  componessino  1'  nninio  n  sopporUre  !n  gervilù  : 

0  volt-lido  iihilnre  iielh.  pniri,-.,  si  dt^lil^oi ^i^siiio  a  uAtiie  star 
ipiipli  a  i|uelli  modi  ili  vivere,'  che  Dio  ;ivcfiu  iicrmosso  che 
lo  comandassi  no.  Di  questo  appiigiiudomi  (e  perchè  nel  ve- 
ro  non  ta  altro  la  storia,  cfas  iosegnara  alli  uomioi  a  vivere 
civilmente)  tni  era  rìposeto,  con  ranimo  di  non  ripigliare  al- 
Irimenti  la  penna  per  sovvenire'  i  fatti  degli  nomini.  Ma  on 
Pensiero  poco  rioppo  ripersegnitandomi,'  rni  angustiava  l'animo 
p  mi  snllccrl.iva  con  laii  rai^iorii:'  clic  la  falicEi  presa  di  giovare 
a'  sua  cidadini  ó  bellissima  iiiipresa.  l'ercliè  liOii  dubbe  adun- 
que essere  spesa  in  giovare  loro  sempre,  se  è  vero  che  t'isto- 
ria del  viver  libero  giovi  nello  alato  largo?  fila  essendo  i  modi 
de'  governi  ancora  nelle  forme  opposte  e  strette,  perchè  non 
sarebbe  ancora  ben  fatto  raccontare  tpiei  tempi,  dove  i  citta- 
dini i^overnorno  in  modo  streHo,  e  con  l' arbitrio  il'  ùii  solo;  e 
quelli  che  si  ristrinsero  ullimamenle  in  un  pri[ici]>ato  assolu- 
to? Acciocché  di  una  Ini  materia  °  dotasi  una  piena  noli/.ia,  im- 
parino ancora  li  cilladini  fiorentini  a  saper  vìvere  in  quelli, 
considerando  i  danni  e  le  calamità,  dove  vengono  per  necessità 

1  popoli,  che  non  sapendo  osare  la  liberili,  non  possioo  ancora 
patire  il  giogo  della  servitù.  Da  tale  pensiero  io  stimolato,  e 
vinto  da  tal  discorso,  adunque  sogui(eri')  di  dire  con  la  brevità 
e  con  il  medesimo  ordino  lo  cose  successe  ila  poi  che  ali!  dieci" 
d'  agosto  HDXXX  fu  stipulato  e  concluso  1'  accordo  con  don  Fer- 
rante Gonzaga  del  quale  nel  libro  anteriore  hodelioi  particolari. 

Venne  dopo  l'accordo  fetto  Bacclo  Valori  in  Firenze,  e  ito 
ìn  palazzo  a  visitare  la  Signoritr,  fa  fatto  chiamare^  il  consiglio 
dalli  Ottanta,  dove  il  detto  Baooio'  fu  ringraziato  dal  gonfalonie- 


'  0  M&ndo  pan  abitar»  mila  patria,  ai  deUbirattino  a  dar  quieti,  e  oon. 

lealarsi  di  iiiei  modi  di  viveTt  ec.  E,  o. 

'  per  i!r.rii-err.  E.  c.  '  poco  di  poi  riiollecHundomi.  E.  6. 


'  olio.  i:.  c,  1,' accordo  fu  fallo  nel  di  8;  ma  ci  vollero  poi  due  giomi, 
come  lo  stesso  sierico  dica  alla  ptg.  193,  percbè.restaHD  dalle  parti  asso- 
lutamente  conetiiDsa. 

'  fu  ehiainaio.  E.  o.  •  ilon  egli..  E.  c. 
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re,  ed  alzalo  fino  ni  cìdIo  con  itnoiRnse  lodi,  |>er  aver  egli  in 
nome  del  papa  rnlìficato  till'  accordo:  e  fu  pregato  a  voler  fare 
ogni  opera  che  quella  ciUli  rimanesse  salva  per  mezzo  suo. 
Ed  ^li,  alt'  incontro,  mostrando  inverso  di  quella  republìca  il 
buon  animo  dei  pupa,  gli  conrortò  a  stare  di  buona  mente, ed 
a  non  dubitare  in  parie  alcuna  della  clemenza  di  lui.  Peronsi 
pertanto  quattro  ambasciatori  al  pontefice  per  ringraziarlo,  e 
pregarlo  a  voler  mantenere  quella  libertà,  nel  termine  che 
era.'  £  per  avanzare  l'indugio  detli  ambasoiatori,  fu  mandato 
fiaooio  Cavalcanti  ia  poste  «on  quelle  commessioni,  oensented- 
do  in  ciò  oondimeno  Baccio  Valori;  clie  stando  ora  in  campo 
ed  ora  in  Firenze  nello  alloggiamento  di  Malalesta,  amminis- 
trava tutte  le  faccende  publicbe  (perchè  non  più  nel  palazzo 
della  Signoria  compariva  alcuno),  la  somma  delle  quali  per 
allora  era  investigare  dove  fussi  riposto  lauto  grano,  cbe  ca* 
vate  fuori  giornalmente  potessi  nutrire  il  popolo.  Percbò  é  da 
^pÉre,  che  doppo  il  giorno  del  fallo  accordo  non  si  trovava 
in  munizione  publica  da  nutrirsi  per  più  che  per  tre  dì.  Ma 
alcuni*  cilladini,  ì  quali  con  molla  fatica  ed  assai  pericolo  ne 
avevano  conservato  un  poco  ne'  luoghi  mollo  nascosti,  e  cam- 
patolo dalle  mani  de'  diligentissimt  cercalori,  fecero  a'  nuovi 
governatori  dello  stato  (infra'  quali  era  Baccio  Valori  ed  Otta- 
viano de'  Medici)  '  una  gran  cortesia  a  farne  lor  parie,  per  !a 
quale  furono  poi  rimunerati  non  poco.  La  sccoiiJu  faccciuia 
che  avevono,  era  il  procacciare  '  de"  denari  per  dislrihjiro 
r esercito,  accioccbè  egli,  che  teneva  stretta  nel  medesimo 
modo  la  citlà  come  innanzi  l'accordo,  lasciassi  entrarvi  della 
vettovaglia.  Conciaria  cosaohe  li  soldati  vittoriosi,  pieni  di  su- 
perbia e  di  avarìzia,  domandasene  li  danari,  stati  loro  fmpro- 
messi,  con  molta  imporlunilh.  La  qual  cosa  era  impossibile  a 
farsi  in  un  subito.  Ma  bene  in  un  subito  era  uopo  delle  cose 
da  vivere,  che  erano  in  gran  parte  impedite  da  loro  senza  re- 
verenza de' capitani,  e  senza  alcuno  timore  de' prolesti  loro 
fatti  per  parte  alcuna  dall'imperatore  o  dal  papa.  Slavasi  per 


'  qvtlla  libtrlb,  mi  tmipo,  eht  tra  in  tulio  l'nijurJumi.  E.  c. 
■  partkolari,  B^aage  l' E.  c. 

'  Ita  fra'quali  dopo  Bneeìù  7aleH  era  Ottaafano  di'Utiki}.  H.  o. 
'  il  pneaèelamtruo.  B>  c. 
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questo  conio  dopo  taiili  seguiti  mali  in  un  iravoglio,  il  mag- 
giore che  mai  si  Tosse  provato,  cioè  di  morirsi  <  di  faine  o  di 
andare  a  sacco  :  quando  il  papa,  che  di  punto  io  punlo  era 
mggoaglialo  di  ogni  minima  cosa,  cammesse  a  Baccio  Yalori, 
che  persuadessi  don  Ferrante  di  lasciar  fare  il  parlamento  in 
Firenze,  e  mostrargli,*  che  nessuna  altra  via  era  più  spedita 
per  salute  di  quella  patria,  cho  dando  riputazione  a'  nuovi  cit- 
tadini e  amici  suoi,  mettere  animo  e  voj^Ua  con  questo  mezzo 
con  molti  altri  di  procacciar  danari  per  levarsi  dn  dosso  l'eser- 
cito. Questo  medesimo  tepa  iolendera  il  papa  a  Halatesla,  e  sot- 
to questo  protesto  dì  salvare*  la  città  da  si  imminente  pericolo, 
fa  concluso  che  il  parlamento  si  facesse.  Perchè  aili  venti  del 
mese  medesimo,  scesa  la  Signoria  in  ringhiera,  e  chiamato  11 
popolo  in  piazza  con  una  campana  grossa  che  suonava  a  mar- 
tello, fu  data  la  balla  a  dodici  cittadini  di  Firenze,  quante 
avessi  lutto  il  popolo,  e  furono  questi,  cioè,  Baccio  Valori,  Za- 
uobi  Bartolini,  messer  Ormannozzo  Deti,  messcr  Matteo  Nic- 
GOlini,  messer  Luigi  delta  Stufa,  Lodovico  Biilolfì,  Antonio 
Guallerotti,  Andrea  Hinerbetli,  Ottaviano  de'  Medici,  Filippo 
Machiavelli,  Raffaello  Girolami  e  Niccolò  del  Troscia.  Non  fu- 
rono messi  in  questa  balia  messer  Francesco  Guicciardini,  nè 
Francesco  Vettori,  nè  Ruberto  Acciainoli,  perché  si  trovavano 
in  Roma  ;  nè  Matteo,  nò  Filippo  Strozzi,  perchè  l' uno  stava  in 
Vicenza,*  andatovi  poi  che  Niccolò  Capponi  morì  a  Garlagnana; 
e  l'altro, cioè  Filippo,  perché  tornato  di  Francia  si  ritrovava  in 
Lucca,  dove  ancora  assai  famiglie  nobili  di  cittadini  fiorentini 
abitavano,  rifuggitesi  là  nel  principio  di  quella  guerra,  quando 
si  ritirò  Malatesta  da  Arezzo  '  e  vi  stettono  sicuri  da'  pericoli 
di  essa,  ma  bene  offesi  da  infinita  spesa  per  mantenervisi. 

Lì  cittadini  pertanto  <li  sopra  delti,"  clic  erano  li  primi  della 
fazione  pallescn,  non  lanlo  per  ogni  altra  qualiti  onorata, 
quanto  per  lode  di  giudizio  e  dì  prudenza  civile,  non  inter- 
vennero in  quella  balia  per  le  conlate  ragioni.  La  qual  balia 


<  in  un  iraeaglio  U  maggiore,  cht  ti  fo$te  mtU  potine,  elei  Ji  ioMrti  mo- 
■t  ec  E.  c. 

■  con  amtrarsli.  E.  e.  'in  tal  inio  ag^oDge  l' E.  c. 
'  rmufO.  C<nl  l' E.  0. 

■  Vedui  questa  ritirata  da  Areuo  stia  pag.  131.         *  roeconfL  E.  c. 
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essendo  stala  creata  per  via  di  parlamento,  diremo  olle  eosa 
sia,  e  qael  ch'egli  importi.' 

È  il  parlamento  una  rogaaeta*  del't>opofa>fioremiDoau  la 
piaEza  delia  Signoria,  rsgntnla  alsaonod'.anaflampaiUi  grofr- 
sissima,  che  poco  doppo  fu  distratta  penAè  mai  non  ai  potesai 
più  adoperare,  per  grande  sdei^DO  che  aVevoDO  seoo  i  pallesobt, 
ragunandosi  per  benefìzio  del  nuovo  Coniglio  Grande.'  Dico 
dunque,  che  ragunato  il  parjmoento,  e  scesala  Signoria  in 
ringhiera,  è  la  piazza  guardala  inlorQh  intorno  da  armali,  ed 
allwasi  propone  al  popolo,  a'e'vuolediesi  dia  la  balia  e  la  po- 
leeià'a  quel  oittadìni  aominatt' per  suo  benefizio;  Quando  ri- 
spondendo '  di  si,  parie  pèr  amore  e  parte  per  forza,  la  Signoria 
subito  si  ritira  in  palazzo.  Né  altro  importa  questo  parlamento, 
che  da  in  ini  modo  ta  balia  di  rimulare  lo  stalo.  Nel  qaal  mezzo 
che  e'  si  rimuta,  mentre  che  suona  quel  eampanaccio,  è  lecito 
a  ciascuno  di  vendicare  le  sua  passale  ingiurie  con  ferite  e 
con  morte,  fatte  nondimeno  fuori  delle  oase,  senza  alcuna  peoa. 

Con  questo  modo  adunque  Malalesta  avendo  preso  '  la  piaz- 
za ed  il  palazzo  per  fare  il  parlamento,  e  creare  quelli  dodici 
uomini  della  balia,  infra  i  quali  a  sua  elezione  fu  messo  Zatiobi 
Bartolini,  ed  a  elezione  di  don  Ferrante  vi  fu  messo  ItaCTael- 
lo  Girolami,  di  coi  era  amico  per  alcuna  privata  cagione:  e 
creala  la  balia,  come  è  dello,  fu  proibito  alli  ambascialori 
creati  al  pontofioe,  ohe  non  andassino.  Ed  a  Baccio  Gavalcantt, 
obe  a.Boma  «ppreastt  eLponleBce  gli  raccomandava  la  oittà  e 
lo  pregava  a  eoasarvarle  la  libertò,  fu  delia  una  gran  'villania 
da  messer  Francesco  Guicciardioi;  che  rivoltoaegli  con  grande 
sdegno,  e  chiamatolo  per  nome  di  prosnntuoso  e  di  vano,  glE 
disse,  che  senza  li  sun  ricordi  sapevano  quanto  si  convei^sBe 
di  fare  al  papa  e  a  loro  ne'  casi  di  quella  patria. 

Ma  alla  balia  ri  loro  andò,  oominciorno"  a  pensare  di  fare  to- 
stamente i  danari  per  licenziare  qualche  parie  de' soldati  e  li 


'  dirò  qtttUa  cAt  lia,  e  quttlo  ofu  mforli.  E.  a. 
'  nyunaMo.  E..a. 

'  Cioi  a  dire  per  Is  iBUtniloni.btte  dal  Comifilio  genaralo.  L'E.  e 
legge  oasi,  ragmandiiH  per  tMBse  M  ita  meno  il  Cotuigti»  lìfanifa. 

*  grUaBOoii.  E.  0.  '  fHtale.  E.  c. 

<  Cea  qatilo  modo  adanqvt  Maialala  ftta  ee.  E.  a.  ' 

'  ibieonlirtaKaapnittPaTlaUbiraifadtiUeB.  E.o.     'etmùtt^Z.  c. 
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Tedesobi  massimamenbe  e  glMlalIatil  :  ed  eraseoe  ritrovata 
(gualche  somma  per  mezzo  delti  mercaaU,  che  da  Lucca-ave- 
voDo'  Tatli  venire.  Ma  li  colonnelli  ed  i  capitani,  che  vedevano 
la  stretta  neceesilk.  In  che  era  ridotta  la  città,  mettevano  in 
mezzo  garbuglilo  perchè  le  condizióni  loro  migli  orassi  no,  o  per- 
ché la  città  venisse  a  loro  discrezione.  Né  valeva  a  rimovergli 
dì  questo  pernicioso  consiglio  per  Firenze  alcuna  aulorilà  che 
si  mostrasse  loro,  avvenga  eh  è  terribile.  G  certo  che  il  papa 
stesso  era  disperato  della  salute  di  lei,  quando  un  caso  in  cam- 
po seguito  per  divino  beneSzìo  alleggerì  quel  soprastante  e 
cerio  pericolo  d'essersi  in  tre  parti  divisi,  cioè  in  Tedeschi 
vecchi,  in  Spagnuoli  vecchi,  soldati  medesimamente,  ed  in  lia- 
liani, sotto  più  colonnelli  comandati,'  Avvenne  in  sì  (grande  ar- 
ticolo di  cose,  che  un  fantaccino  della  banda  d'  un  capilnno 
italiano,  sotto  il  colonnello  conte  Pier  Maria  de'  Rossi,  avendo 
comperato  certi  pochi  pesci  da  un  villano,  gii  fumo  chiesti 
con  alquatìto  di  sopruso  da  uno  Spagnuolo.  Per  lo  che  rispon- 
dendogli alle  rime,  che  se  ne  procacciassi  d'altrove,'  io  Spa- 
gnuolo messe  mano  all'armi,*  ed  essendo  accompagnato  da  più 
altri  gli  ebbe  per  forza  dallo  Italiano.  Il  quale  ritiratosi  all'  in- 
segna G  conto  il  caso  e  l' ingiuria  fattagli,  si  levorno  alquanti 
in  armo,  e  con  li  archibasi  andorono  alla  volta  di  quegli  Spa- 
gnuoli.  Riniòrzossi  per  questo  il  giuoco  di  qua  e  di  là,  e  fu 
tanto  l' impeto,  e  tanlo  potè  lo  sdegno  ne' .cuori  dell'  Italiani 
per  simile  oltraggio,  obe  tutti  li  oolonnelli  Bi  mossero  in  ordi- 
nanza, ed  andando  incontro  alli  alloggiamenti  delli  Spagnuoli, 
ferongli  similmente  mettere  in  arme.  Già  le  squadre  dell'  una 
e  dell'altra  fazione'  s'erano  incontro  a  tiro  d';irrliil)uso,  quan- 
do li  Tedeschi  ancora  risentitisi  al  ruodo  di  Inule  armi,  .s'  eiMiio 
messi  nel  battaglione,  ed  avevano  data  la  fede  aiti  Italiani  di 
non  interrompere  1' abbattimento,  e  di  starsene  neutrali.  Ma 
don  l'errante  Gonzaga  comparito  in  persona,  e  parte  lainac- 

'  che  iki  Lucca  ne  m-rihiono.  K.  c. 

'  (Jucsto  pei  iodo  ncll  E.  c.  eI  Ifiggo  con  più  precisa  chisrpzia.  E  rTh 
■Me  il  Papa  sits'n  era  lìispcTnio  delia  lalide  di  lei,  ijiinnrfo  un  ciì'D  !tgii'ln  in 

gli  alloggiamenli  da  rmizogitirfui,  date  ilaua  gSt  il  JVincijK,  dicìii  In  in  parli, 
Cioè  in  Ttdachi  ttccht,  in  Spagnuoli  vecchi,  loUoli  meditimanuaU,  ed  in  Ila- 
tiani,  notili  più  ColamielB  tmaniait.  • 

*  d'aJfrondt.  E.  o.       *  Uanoa  all' ormi,  nell'E.  C       '  nosiom,  E.  e 
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ciaiiiìo  e  parie  prei^iiiitio,  faceva  ogni  opern  di  reprimere  lanla 
ballaglia.  Ma  nulla  valendo,  s' appiccò  la  zuEFa  tra  loro,  come 
un  ginstisBtaio  6lto  d' armo  ohe  ihlerriene  fra  gente,  nimica, 
e  presaleva  di  gran  hinga  ll  valore  dalli' Ilallanl,-i  qaali  com- 
battendo con  gran  ooUera  per  l' onore  della  gente,  erano  di- 
sposti in  quel  giorno  di  voler  vendicare  molti  '  oltragei-  Ha  li 
Lanzi  non  palirno  che  fossino  rotli,  come  quelli  che  erano 
stati  '  lungo  fempo  insieme  sotto  gli  auspicii  del  fortunatissimo 
imperatore,  ed  inimici  del  nome  italiano,  rotto  la  fede,  diedero 
soccorsoalla  già  maltrattata  battaglia  degli  Spagnuoli.Xa  quale 
rimessaBi  insieme,  non  pure  fece  rltipare  gl'Italiani  ali!  allog- 
giamenti, ma  di  più  gli  espugnò  drento  di  quelli,  e  messili  a 
sacco,  gli  fece  cedere  viluperosamenle.  Vedendosi*  dalle  mu- 
ra e  dalli  orti,  dove  era  Molnlesla  e  'i  Valori  allopi^iali,  questo 
spettacolo,  e  fatto  mettere  in  arme  tulti  li  soldati,  slettono  in 
dubbio  di  far  dar  drento,  e  di  rompere  tutto  il  campo  di  fuori. 
Ma  Baoofo  Valori  dubitando,  che  la  rovina  di  quell'MEeroito 
non  fosse  anco  la  rovina  <d«llo  stato  de'  medici,  non  volse  che 
si  porgessi  socoorso  allì  Italiani.  Di  qui  avvenne,  che  li*GOlon- 
netlì  con- le  loro  genti  italiane,  passato  Arno,  si  rillrorno  sotto 
il  monte  Si  Fiesole,  ove  erano  in  alloggiflmenlo'  gli  Spagnuoli, 
chiamati  Bisogni.  Questi  per  esser  manco  di  numero,  non  vol- 
sero aspettare' l'Impeto  di  quelle  squadre,  ma  lasciati  gli  al- 
loggiamentij  si  rifrassono  di  Ik  dal  fiume  tra'suoi.^  Onde  li  Ita- 
liani dipoi  sdegnali  con  tutto  il  resto  dell'  esercito,  lassorno 
entrare  tutta  la  vettovaglia,  che  da  quella  banda  potessi  venire 
in  Pirenze:'e  furono  più  facili  a  pigliare  li  loro  pagamenti,  e 
li  primi  che  licenziali  si  dipartissino. 

Era  già  venuto  il  tempo  della  nuova  Signoria,  quando  Gio- 
vanni Corsi,  venato  di  Roma  per  ordine  del  papa  (dal  cenno 

qaale  non  pare  si  ammlniEitraTano  le  grandi  ma  tutte  le 
minime  cose)  fn  fetto  gonfaloniere' j^r  dua  inesi:^  e  RalfoBllo 


'  mtUi.  E  a.  '  eom  qvigU,  eh»  itaU.  E.  o.  ■  YtditiuL  E.  c. 
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Giroliimi  fu  deposto,  avemio  ancora  ,i  sinre'  qiiallro  mesi  di  più 
Btcondo  In  riforma  dello  stalo  che  aveva  perduto,  Seguitossi 
adiin(|ue  insieme  con  lui  a  fare  la  pralicliedi  trovar  danari  per 
dare  all'  esercito  vincitore,  e  dà  LuCoa  sene  fece  venire  in  con- 
tanti qualche  quanlilè,  la  quale  essendo  poca,  si  prese  ua  altro 
consiglio  e  più  espedilo.  Dichiararono  quelli  '  della  balia  qua- 
lajila  cittadini,  che  dovessino  subito  esser  dati  per  islalichi  ai 
capitani  dello  esercito,  tassaniJoli  chi  in  cinquecento,  chi  in  sel- 
lecenlo,  e  chi  in  mille  scudi,  ed  in  quelle  somme  ohe  fussino 
stimati  atti  a  poter  pagare.  E  lutti  qaeatì  disegnati  per  stati- 
Chi,  furono  del  immerodit|uelU  ciUadinf  die  avevano  più  me^ 
stalo  nel  passalo  governo,  e  cbe  si  erano  mostrati  più  ardenti 
in  volere  mantenere 'quella  guerra,  Questi,  mandati  in  campo 
e  distribuiti  a'  capitani  e  colonnelli  per  quelle  lassate  somme, 
se  voisoiio  liberarsi  da  quello  *  bisognò  che  del  loro  pagassino, 
0  accordassino  coloro,  a  chi'  erano  siali  assegnati.  Con  un  altro 
modo  ancoro  si  consegui  il  mbdesloiD  fine.  Pose  la  balia  pre- 
detta un  carico  ad  altri  quaranta  dttsdiDi  -di  fare  mille  BOpdi 
per  ullo,  con  dare  loro  l' assegnamento  in  su  la  gabella  de' 
contratti,  con  quel  °  che  e'  bastassi  [perchè  nella  città  non  si 
trovava  contanti]  torre  robe  di  drappi  e  d'  oro  filato  a  tempo 
sul  credilo  loro,  e  consegnarle  a'  capitani  vincitori:  li  quali 
in  parte  si  contentorno  di  tal  pagamento,  benché  e'  pigliassero 
quelle  robe  a  più  vii  pregio  cbe  non  erano  stale  conte  da'mar- 
OAnti  e  da  ohi  t' aveva  oredilte  loro.  In  questo  modo  fra  un 
mese  e  mezso-di  tempo  furono  licenziate  prima  le  fanterie^ 
italiane,  dipoi  quelle  de' Tedeschi,  e  l'ultime  furono  quelle  de- 
gli Spagnuoli,  che  furono  per  iallora  inviate  ^  sul  terrilorìo  di 
Siena  per  le  cagioni  cbe  sì  dirsDiM  a  suo  luogo. 

Compostesi  coù  ia  qoaiche  miglior  fortuna  '  le  cose,  ritor- 
narono li  oittldioi  a|U  patria,  quelli  otta  erano  stati  io  Lucca 
come  neutrali,  a  da  Boma  li  capì  di  quello  stato  obe  erano 
raesser  Francesco  Guicciardini,  Francesco  Vettori  e  Ruberto 
Acclaiuoli  stati  fuorusciti  :  all'  autorità  e  consiglio  de'  quali 


'  «  BaffaMo  Girolaini  fa  dtfoito,  aotndo  ancora  a  tinirs.  E.  c. 
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allril)ijen(]o  ^issaj  it  [iiipa.  iiveva  commesso,  clic  con  Baccio 
Valori  amministrnssiiio  quella  rcpublica,  Baccio  {come  ho 
dello]  era  stato  Reiterai  commissario  nel  campo,  e  per  tal  ca- 
giono, e  perche  sempre  crn  st.ilo  in  Teiie  de' Medici,  volse  il 
papa  che  con  quel  nome  e  con  quel  ^rado  di  suo  conimessa- 
rìo  sj  fermnssi  m  Firenze,  e  che  ei^li  allag)>iasfL  nella  cas» 
de' Medici,  e  quivi,  non  nltnmenli  che  uno  della  sua  stirpe, 
manlenessi  la  rijiulazione  ed  il  grado  antico  di  quella'  casa. 
Andavano  pertanto  li  cittadini  quivi  a  trovarlo,  e  più  vi  si 
faoevono  tutte  le  prntiobe^  e  a  eseguivano  tutte  le  faccende 
publiche,  stando  Saoeio  noa  QlirìmflDtf  cbe  se  fossi  un  prio- 
cipe.  Avvengachè  andasse  fuora  alcuna  volta  in  nbilo  civile, 
andava  nondimeno  sempre  accompagnalo  dalla  guardia  della 
persona. 

Segui  in  tjuesto  tempo  medesimo,  che  Luigi  Guicciardini, 
stalo  eletto  nuovo  commessario  di  Pisa  in  luogo  di  Pierado- 
vardo  Giacbiootli,  oondoUoat  là  aUa.improvvista  e  senza  esser- 
si sapoUi  di  ciò  DUUa  da  quel  coinn]esBBrÌBlO,cODle  fù  ^unto, 
scoperse  In  commissione.  È  fai  lo  prigione  Pieradovardo,  e  mes- 
solo alla  tortura,  Io  fece  decapitare  per  cagione  che  egli  aveva 
fatto  il  simile  poco  tempo  innanzi  a  Iacopo  Corsi  ,'a  chi  egli 
era  poi  succeduto  per  commessario]  ed  al  suo  lìgituolo,  fatti 
decapitare  per  sua  sentenza  per  la  pratica  tenuta  con  Palla 
Rucellai,  della  quale  feci  menzione  sopra.* 

Halatesta  in  questo  mezzo,'  avendo  fatto  un  nnovo  socordo 
col  papa,  si  parli  di  Firenze,  non  osservando  i  patti  fatti  nell'ac- 
cordo: che  e' dovessi  *  stare  quattro  mesi  uella  città  alla  guardia 
sua,  inlìno  che  l'imperatore  avesse  sbrii::ito^  il  compromesso 
fatto  in  lui  della  forma  dn  darsi  alhi  repiiLilica.  Fu  rinvestito 
dal  papa  in  tutti  li  sua  Stai),  che  teneva^  in  quel  di  Perugia  la 
sua  famiglia  :  a  restituitogli  il  papa  la  SUB  grazia,  lo  lasciù .ri- 
tornare in  Perugia  come  prìncipe  di  qodla  patria,  avead<Mie 
egli  di  Firenze  portatosene  una  somma  grossa  di  danari  avan- 


prcgalu  a  leggere  spellilo,  cosi  senz'altro,  die  giuiilo  in  Piia  lo  fxt  pri. 
gioat,  ptrdii  tueadoii  ec, 

■  tempo.  E.  c.  '  cht  egli  iovtiia,  £•  o. 
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zaii  nella  guerra,  e  dal  nuovo  stato  esseniloi^Ii  di  più  sialo  do- 
nalo dodici  pezzi  di  artiglieria  grossi.  Per  il  qual  successo  (a 
im|)ulato  da  molli,  come  capitano  di  poca  fede,  e  diilo^li  (fucsli 
carichi;  in  prima,  che  egli  non  mai  aveva  volsiUo  far  prova  delle 
forzedella  città  contro  l'esercito  nemico,  G  ma^simnmenle  ncl- 
l'tilvernHla, quando  che  l'esercito  '  pativa  assni:  come  quello, 
olle  aveva'  pattuito  con  il  papa  di  non  far  altro  clm  ilifendcre 
quelle  mora,  e  quando  il  vescovo  di  Faeii/a,  benché  sotto  altro 
protesto,  venne  in  Firenze  solamente  per  trattare  '  questi  ac- 
cordi con  lui;  e  che  egli  non  aveva  mai  in  i|ue!  tempo  fatto  uf- 
lìcio  Ai  capitano,'  ma  di  un  cittadino,  che  favorendo  le  palle 
consigliassi  sempre  all'accordo  e  che  nel  lempo,  che  il  prin- 
cipe andò  con  quasi  tulio  1'  esercito  coniro  éil  rerniccio.  egli 

linlo  di  non  sjpeie  la  \)ar[ila  del  principe.  Ma  l.'isciale  andare^ 
tutte  queste  querele,  in  che  modo  (dicevano]  lui  potersi  scu- 
sare, dopo  l'accordo  Tatto,  d'avere  non  solamente  permesso, 
ma  di  più  sforzato  la  Signoria  a  (are  il  parlamento,  quando  II 
signor  Stefano  Colonna  non  volse  intervenirvi,  anzi  il  di  innan- 
zi °  si  parti  |ier  non  essere  insieme  colpevole  di  si  gran  tradi- 
menlo?  di  aver  dipO!  lasci.ila  la  i;uardiy  della  cillà  s[;ilaali 
commessa  nelli  accordi,  ed  abbandonali  tulli  quelli  cilladini 
che  l'avevano  condotto  per  capitano,  e  fattolo  ricco?  Alle  quali 
tutte  querele  rispondeva  Halatesla,  ed  In  prime  a  quelle  che 
gli  erono  date  ìnnanzt  ell'aocordo  fatto,  con  aver  giosUficalo 
per  consiglio  ed  autorità  di  capitan!  esperti  nel  mesliero  del- 
l'armi,  essere  sialo'  impossibile  rompere  il  campo,  anzi  non 
essere  stato  poco  difendere  quelle  mura  in  lutti  t  icmpi  da  sì 
grande  apparato  e  da  tante  forze  ini  miche.  Hd  alle  dategli  dopo 
r  accordo  rispondeva  :  non  essersi  ritrovata  altra  salute  per  In 
cillh,  condotta  in  quel  termine,  che  seguire  in  tutto  la  voglia 
del  papa,  senza  altrimenti  lener(»(nto  d!  nessuno  accordo  se- 
guito :  perché  se  il  papa  non  Si  iaaa  oonlentatD,  la  città  non 
avrebbe  potuto  difendersi  dalla  fame,  ancorché  ella  avessi 
rotto  lutto  quello  esercito,  dicendo  il  vero  in  quest'  ultima 


'  quando  queW  turcilo  eo.  B.  o.  *  come  qutgH  ch«  mtm.  E.  h, 
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porte  (per  non  aSbrmare  '  l' altre  con  si  certo  giudizio,  ma  la- 
sciandole all'  arbitrio  di  chi  voglia  giudicarle  più  sottilmente), 
percbò  se  il  papa  da  tutti  li  confini  della  Chiesi)  non  avessi 
spinto  in  quella  subito  sotto  gravissime  pene  le  vettovaglie, 
Firenze  si  moriva  di  fame. 

Rimasti  li  cittadini  del  nuovo  stato  liberi  dal  presidio  dì 
JUalatesta,  ripresero  ptà.aiiiino;  ed  assoldali  duemila  Tedesohi 
ohe  erano  a- San  Donalo  in  PfllvéiDsa,  de''quàU  era  onpìlano  il 
conte  Lodovico' di  Lodrone,  If  feoero  alloggiare  drenlo  alla  città 
per  più  sicurtà  loro,  reggendo  che  la  gioventù  fiorentina  er» 
tutta  ormata,  e  dubitando  sempre  perciò,  che,  partitisi  li  solda- 
ti cesarei,  e'  non  nascessi  io  Firenze  qualche  tumulto  per  cagio- 
ne di  volere  vivere  liberi.  Feciono  perciò  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  comandare  per  publico  bando,  che  ciascuno  pigUassi  *  gli 
abiti  cittadineschi,  e  ponessi  giù  I'  armi.  Nò  contenti  a  questo, 
non  molto  dopo  comandorno  che  andassino  i  cercatori  in  al- 
cune '  case  sospette  per  investigare  se  alcuna  sorte  d' arme 
ci  fusse  stata''  nascosta.  Era  pena  per  la  prima  volta  d'ogni 
pezzo  d'arme,  che  fusse  stalo  trovalo  in  alcuna  casa  privala, 
(luegenlo  scudi;  e  la  seconda  volta,  della  morte  e  della  con- 
lisca^ione  di  tutti  li  beni  suoi.  Ragunossene  per  tal  coman- 
damento una  quantità  infinita,  di  che  la  gioventù  s'era  provvi- 
sta °  in  grande  abbondanza  e  con  molla  '  spesa.  Dopo  questo  sì 
volsero  quei  cittadini  a  vendicare  molle  passate  ingiurie  state 
loro  fatte,  o  per  tal  mezzo  assicurare  meglio  la  grandezza  loro. 
Però  fatto  citare  dalla  Signoria  Francesco  Carducci,  Luigi  So- 
derini,  Bernardo  da  Castiglione,  Iacopo  Gherardi,  Giovambat- 
tista Gei  e  Raffaello  Girolami,  benché  e'  fussu  A,'.\h\  h-Ah,  ti\i 
sostennero  da  prima  in  palazzo:  dipoi  gli  marularoDo  ni  bar- 
gello. Ed  esaminati  con  la  tortura,  a  cinque  di  loro  fecero  torre 
la  vita;  ed  a  RaSaello  Girolami)- per  compiacere  a  don  Fer- 
rante Gonzaga  obe  con  moltì  preghi  li  cfaiess'la'vila,''  fa  conQ- 
nato*  per  perpetua  prigione  nel  fondo  di  Unte  della  oiUadella  di 


<  non  affirtitania.  E.  C.  '  cA«  la  gioBealù,  rlpnii.  E.  C. 
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Pisa:  dove  egKflntlmeDto^  inrermatosi  si  mori,  aocoraobè  molU 
SOSpellassero  di  veleno.  Non  fu  giunto  a  rjuesto  lacciuolo  Za- 
nobi  Barlolifii,  perchè  egli  quando*  Malalesta  si  partì,  soprave- 
dendo' il  pericolo, se  n'  usci  di  Firenze  con  seco,  e  andatosene 
a  Roma  a' piedi  del  papa,  impetrò  da  lui  perdono  dell'offese 
fattegli  contro,  in  tenere  con  la  republica  in  quella  guerra.  Nè 
valse  già  questo  modo  ad  Anlonfraocesco  àaììi  Atbizzi,  il 
quale,  avvengacliè  umilistosì  ni  papa,  non  trwò  per  questo 
atto  qoell'  aoimo  punto  clemente  *«e£0  di  luì,  anzi  fu  confi- 
nato come  li  altri,  come  andrò  di  sotto  narrando,  A  Fran- 
cesco Carducci  nella  sua  esamina  fu  rimproverato  gi'  iuceu- 
dii  fatti  per  sua  commessione  contro  a  Caregi^i  '  (palazzo 
antico  de'  Medici,  ediBcalo  già  da  Cosimo,  posto  sotto  ^  il  pog- 
gio di  Fiesole]  e  contro  al  ptdazzo.diì  Iacopo  Salviati  non 
molto  distante  da  quelle^-. p06l6  a  VadIhì.  £  fugli  ancora  dato 
colpa  della  proibizione'  del  mandato  libero  da  darsi  agli  am- 
basciadori,  da  mandarsi  ^  al  pontefice  per  consiglio  e  consen- 
timento^ di  tutta  la  pratica;  e  la  ritirala  dell'  esercito  da 
Arezzo,  di  solo  arbitrio  suo  e  senza  saputa  del  magistrato 
de' Dieci:  la  commcssione  deili  accordi  proposti  tn  Cervia  dal 
pCHitefice  alla  città,  e  mandali  per  Francesco  Na^,  da  lui  im- 
pedita, né  lasciala  venire  a  notizia  del  magistrato;  ed  ttUi- 
mamente  una  lotterà  di  messer  Baldassarri  Carducci,  dove' 
mostrava  che  il  re  non  poteva  aiutare  la  città,  occultata  da 
lui  detta  lettera,  A  Bernardo  da  Castiglione  furono  rioiprovera- 
ti  assai  della  medesima  sorta  peccali,  e  particolarmente  d'aver 
detto  al  principe  di  Oranges  in  campo,  quando  andò  a  lui  per 
ambasciadore,cbeiI  papa  non  era  per  avere  altrimenti  Firenze 
che  ridotta  in  cenere  ed  in  quel  cappello,  che  di  capo  si  era 
tratto,  dicendo  :  Quimetteremo  la  patria  nostra,  e  la  daremo  apapa 
CUmmtB.  A  Giovambattista  Gei  an  proprio  fallo  fu-  ai^osto,  che 
e^  avesse  vobulo  arderò  (oensigiìandolo)  Itt  casa  de'  Medi- 
ci,  e  mettere  a'  merli  deUe  mura  I9  Calvina,  nipote  1^  papa. 


*  limilrMnlt.  E.  0. 
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A  Luigi  Sodoini  te  fillane  e  disoriesto  parole  neale  con- 
tro a  papa  Clemaiite,  qnando*  l'aveva  sempre,  nomioandolo, 

chiamnlo  bastardo  e  tiranno,  A  Iacopo  Glierardi  fu  tlalo  in 
col|iii  [iropria  lo  scandolo  Keguilo  eonlro  a  Niccolò  Cappo- 
ni, lì  b  persKCUzioiie  fathi  da.  lui  coiiiro  si  ollimo  cilladi- 
110.  A  RafTaello  Girolami  iiltimamenle  fu  messo  per  peccato 
gravissimo  l' aver  Tjsduto  il  caoseuso  di  tutto  il  popolo  che 
si  voleva  accorijbre,  e  caetuUooiè  a«er-  v<dsuto  soetoDwo  *  la 
guerra,  e  condotto  la  dttà  a*  ai  Infimi'  lenuiai  per  la  care- 
stia del  pane,  che  senza  espresso  mimoolo  non  poteva  *  esser 
fatta  salva. 

Per  questi  delitti  tutti  fuiono  oondamati  da' giudici  eletti 
nel  modo  delto  di  sopra.  A'  qiiaU  arebbono  ancora  alianti 
delli  altri,  quasi  in  simili  modi  oolpevolì,  sieaome  Lionar- 
do  fiartolini,  disegnalo  ad  eraere  f m^wto,  sa  fiaecio  Valori, 
per  clemenza  della  sua  naUira,  non  avessi  io  quei  ^mi 
a  molti  fatto  spalla  cbe  se  n' andassimo,  e  di  più  aiutatoli  ' 
a  far  simil  cosa,  usando  di  dire  a  chi  si  itoleva  con  seco  di 
quell'indulgenza:  (Xmé,  che  noi  aremo  a  rmumemre  costoro,  e 
non  a  puairgU,  perché  essi  sono  stati  cagione  con  li  passi  lor 
patimenti  di  fard  ritornare  nella  patria.  E  certo  cbe  ^  (tale  era 
la  SUB  natura  io  questa  parte  generosa)  non  mancò  di  lare 
avvisati  con  detti'  modi  quelli  Cbe  ebbero  per  supplizio  la 
morte,  che  se  n'  andassino  e  dessino  luogo  al  Turore.  Ma  lanla 
fu  la  stoltizia  e  l' ostinazione  loro,  che  non  pure  non  si  vol- 
gono partire:  anzi  Raffaello  Girolami  continuamente  si  ragu- 
nava  nella  balia,  e  voleva  essere  il  primo  a  intervenirvi.  E 
Francesco  Carducci, che  dal  vecchio  governo'  era  stato  eletto 
per  capitano  di  Volterra,  chiedeva  d'esservi  mandato  tosto. 
Non  cessò  qui  il  furore  dei  cittadini,  ma  dopo  questa  esecuzione 
oonfinorno,  con  l'esempio  dell'anno  ne  eco  xxxiv  quando  Cosimo 
ritornò  dall'esilio,  cinquanta  °  cittadini  fra  giovani  e  vecchi  dei 
{HÙ  scopertisi  in  favore  delia  libertà,  e  de' più  maledici  del 
papa  e  di  quelli  della  follone  paltesca.  Fu  11  confino  datoli  per 
tre  anni,oon  la  pena"  a  chi  conlra^essE  di  bando  di  ribello. 


*  onA.  E.  D<  <  *  «  eonlulUìeiò  atni  toitwia.  E.  c. 
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In  diTei«e  parti  ;d'.  Italia.  B  li  pià  tloloi  ibrono  dati  nelle 
ville,  come-a  Tommaso  Soderini  ed  a  Albnso:  Strozzi  :  l'uno 
de'ffualì  rnvorito  dn  Filippo  suo  frat6llo,'e  1' altro  da  Bac- 
cio Valori  suo  cognato,  roltenoero  En  modo  benigno  ;  benché 
non  mai  ritornassero  dal  confino,  e  si  morissero  in  villa.  E  li 
più  aspri  confinì  furon  dati  io  arie  malsane,  come  a  Terracioa, 
ed'  in  Sinigaglia,  in  PuBlia,  ed  in  altri  luoghi  pestiferi,  come 
a  persone  state  più  nemiche- e  più  scandolose  in  quella  repiH 
blica.  Fu  questo  conflno  di  tre  anni,  c  riconrermolo  por  altro 
e  tanto  tempo,  benché  in  altri  luoghi  diversi  :  onde  avvenne 
che  molti  '  non  osservando  ciiscnrono  in  bando  di  ribeih. 

Mentre  che  (|ueste  cose  si  facevano,  gli  Aretini  avevano 
ninndato  anibasciadori  al  papa  a  pregarlo  che  fussi  contento  a 
volergli  mantenere^  libori:  presa  questa  tanta  presunzione  in 
su  i  favori  stali  gi^  lor  fatti  dal  principe  d'Oranges  e  dalli  agenti 
imperiali,  clie  avevano  loro  dato  ad  intendere,  die  lo  impera- 
tore non  arebbe  aato  per  male,  che  quella  cillii  restassi  smem- 
brata dal  dominio  della  ciUS  di  Firenze.  E  qui  è  da  sapere 
che,  durante  l'assedio  a  Firenze,  gli  Aretini  per  mezzo  del 
conte  Dosso,  favorito  dal  principe  per  privata  amicizia,  si  erano 
ridotti  in  libertà:  esottogliauspicii  di  Cesare  avevano  rislrello 
nello  fortezza  il  presidio  lasciatovi  da  Malatesta.  Ed  i  capitani 
e  oommessarì  fiorentini,  t  qUah  avendo  sostenuto  più  mesi  un 
lunghissimo'  assedio,  poiché -viddepo*  jl  principe;  mandarvi 
quattro  pezzi  di  artiglieria,  e'  arresero  al  prinoipe  essendo  in 
fra  loro  uQiMI  diversi,  e.chi  voleva  più  loeto  darsi  al  papa.' 
Ei;li,  o  per  compiacere  a!  conte  Rosso  o  agli  Aretini  che  di 
ciò  lo  pregavano  strettissimamente,  o  per  compiacere  a  se 
medesimo,  avendo  intenzione  (cooie  sì  disse  per  fama)  di  voler 
per  se  quella  terra  per  premio  delie  sue  fatiche,  se  non  avesse 
potuto  ottenere  la  Caterina,  nipote  del  papa,  per  nu^lie,  datisi 
adunque  li  'càstellanÌ,*'pQ'r  nltima.fame^'al  principe,  e' foce 
rovinare  quella  fdrtezza  insind  dai  fòBdamentiiOndsli  Aretini 
ripigliando  li  ordini  liberi  eotto  l'aularità  di  qhel'CQhta,^e  h- 
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voriU  da  esso,  mandarono  ambasdalori  fino  all'  imperatore, 
nel  qnale  non  avendo  trovato  quella  Terniezza  che  credevano 
per  stabilire  li  loro  disegni,  veduto  massimamente  dipoi  esser 
mono'  il  principe,  si  risolverono  a  supplicare  al  papa  per  la 
libertà  loro,  il  quale  rispondendo  d' esser  Fiorentino,  e  perciò 
amatore  della  gloria  della  sua  patria,  si  partirono  male  sadi- 
Bfiiltì,  avendo  pnre  allora  ottenuto  per  buoni  rispetti,  che  la 
fortezza  non  si  rifacessi,  e  di  pib  essendo  stati  accresciati  di 
qualche  privilegio  e  grado  nel  maneggio  delli  loro  uffizi,  di- 
minuendolo a' capitani  fiorenlini  che  vi  si  mandavano'  al  go- 
verno. Ma  tali  palli  ebbono  poca  vita,  perchè  il  papa  sdegnalo 
poco  dipoi  della  loro  insolenza,  fece  rifare  la  fortezza,  benché 
minore  di  prima,  alle  loro  spese,  e  ridurli'  sotto  l'autorità 
de'  cittadini  Borenlinì,  bencbÀ  alquanto  maod)  di  prima.  Nè 
contento  a  questo  modo,  operò  di  maniera  con  il  mesuo  del- 
l' imperatore  e  de'  sua  agenti  in  Italia,  che  dappo  dua  anni  gli 
fu  dato  prigione  il  conte  Rosso,  essendo  Prospero  *  Colonna 
cardinale  viceré  del  regno  di  Napoli,  dove  egli  era  stato  preso. 
Costui  mandato  a  Firenze,  fu  impiccato  in  su  la  piazza  de'  Si- 
gnori a  un  paio  di  forche  fatte  nuovamente  per  lui,  come  a 
Iradilore  e  ribello  di  quella  città. 

Ha  la  lànteria  Bpagnaola,  e  la  cavallerìa  del  regno,  parti- 
tasi d'intorno  alle  mura  di  Firenze,  la  condotta  su  quel  di 
Siena  da  don  Ferrante  Gonzaga.  Il  quale  per  pascere  f|iiivi 
1'  eserciio,  e  per  riinellere  in  Siena  Francesco  Peirucui  e  molti 
nobili  fuoruscili  delia  patria  doli'  ordine  de'  Nove,'  per  com- 
missione dell'imperatore,  si  era  accostato  a  Lucignano,°  ca- 
stello posto  in  Valdichiaaa,  dove  li  terrazzani  avendo  visto 
ptanlarvi  '  dna  pezzi  d' artiglieria,  non  aspeltomo  la  batteria, 
ma  si  arresoQo  a  discrezione,  e  foroó  messi'a  sacco.  Ma  io 
non  giudico  fuori  dt  proporlo  raccontare  brevemenlo  li  go- 
verni di  Siena,  e  li  casi  seguili  fra  loro,  quanto  al  reamente  * 
di  quella  republica. 
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Quando  papa  Leone  Tu  nel  principio  del  suo  imperlo  pa- 
drone della  cristiana  republica,  Siena  rìmasla  senza  il  Treno 
rii  l'andolfo  Peirucci,  che  si  era  giJi  morlo,  si  reggeva  sollo 
Borglicse  '•  suo  iraieiio,  e  di  Alfonso  caniiii.iie,  o  di  t  allio,  elle 
eratiu  di  piccola  elii,  ulb  reputazione  de'  quali  la  prudenza  e 
il  consiglio  di  messer  Antonio  da  Vcnairo  faceva  uioito  onore, 
e  mantenevagli  in  fede  con  ii  loro  cittadini.*  Avvenne,  che 
papa  Leone,  per  meglio  disporre  di  quello  stalo  alle  voglie 
sue,  [èce  intendere  a  Borgliese,  ciie  licenziasse  messer  Anto- 
nio da  Venafro,  come  uomo  empio  e  di  cattivi  costumi.  Alli  co- 
mandamenti del  quale  non  sapendo  Borghese  contraddire,  fu 
costretto  a  partirsi  da  lui,'  benché  il  detto  Antonio  come  pra- 
tico delle  cose  del  mondo,  gli  disse  :  Borghese,  io  me  ne  vo,  ma 
lu mi  verrai  presto  dreto.  E  cosi  fu;  perchè  papa  Leone  non 
molto  dopo  avendo  dato  reputazione  a  Ruffaello  Peirucci  e 
fattolo  *  cardinale,  lo  mandò  a  reggere  lo  stato  di  Siena,  e,  cac- 
ciatone Borghese  e*  i  fratelli,  tenne  questo  cardinale  quello 
stato  con  l'ombra  del  papa,  che  nel  vero  ne  ora  padrone  in 
quel  modo  di  Siena.  Sfa  morto  RalTaello,  gli  successe  France- 
sco suo  nipote,  che  non  sapendo  tenere  li  modi  convenienti, 
fu  caccialo  di  Siena  ancora  con  voglia  do' cittadini  della  parte 
sua,  e  iquesti  erano  li  Nove.  I  qaalì  é  da  sapere,  che  in  Siena 
sono  quattro  monti,  cioè  quattro  sorte  di  cittadini  ditTerenti 
per  quattro  nomi,  cioè  per  Nove,  per  Popolo,  Gentiluomini  e 
Riformatori.  De' quali  nomi  li  Riformatori  e  Gentiluomini  en- 
trano sovente  ora  In  questo,  ora  in  quell'altro  membro,  se- 
condo l'affezione  delle  parti,  dove  allora  sono  più  inclinati:  di 
sorte  che  i  IHonti  de' Nove  e  del  Popolo  sono  li  membri  prin- 
cipali, e  quelli  che  veramente  reggono*  la  cittì,  rilenendo  li 
Nove  più  il  favóre  verso  la  nobilth,  ed  il  Popolo  più  verso 
l'universale.  De' Nove  fu  sempre  favorito  PandoUo  e  tutta  la 
casa  de'Pelrucci,  e  con  il  favore  lii  essi  tenevano  il  principato 
in  Siena  non  altrimenti  che  già  in  Firenze  lo  teneva  Lorenzo 
ile'  Medici.  Caccialo  porlauto  Francesco  Peirucci  di  Siena  dalla 
parte  stessa  de'Nove,  papa  Cienienle,  ch'era  in  quel  tempo, 
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perclii  Siena  non  mancassi  dì  un  capo,  Tavorì  il  figliuolo  ri- 
masto di  Pandotro,  che  si  chiamava  Fabio,'  al  quale  congiun- 
ta per  moglie  la  fìgliuob  di  Galeotto  de'  Medici,  gli  prestò 
favore  a  ritornare  nello  slain,  e  con  consentimetilo  '  di  quelli 
liei  Monte  de'Nove  aggÌU{^iLendogli  '  per  sicurlìi  e  per  guardia 
dello  stalo  Guido  Vaina  da  Imola,  capo  di  parte,  acciocché  con 
gente  guardasse  la  piazza,  e  dlTendessi  Fabio  da  ogni  pericolo. 
Avvenne  allora,  ^  come  avviene  nelle  città  sediziose,  che  fu 
commesso*  un  omicidio  da  un  soldato  della  guardia  contro  ad 
un  parente  di  Marlinozzo  gentiluomo  del  Monte  de'Nove.  Egli 
sdegnalo  se  ne  volse  vendicare.  E  mostrando  l'odio  non  (anio 
contro  il  soldato,  quanto  contro  a  Guido  Vaina,  (emendo  detto 
Guido  di  qualche  congiuramenlo  contro  di  sò  e  contro  di  Fa- 
bio,  si  parli  dì  Siena  vilmente  ;  awengachè  con  altri  modi  non 
avessi  posRuto  mostrare  animo  grande, se  ben  crudele,' per  aver 
fatto  ammazzare  molti  suol  nimici,  ed  ttifliio  mentre  che  con 
essi  un  giorno  solenne  ili  pasqua  si  comunicava  in  sepno  di 
essersi  riconciliato  con  loro.  Seguitò  Fabio  Guido  Valila,  ed 
accompagnato  da  tre  o  quattro  de' più  fidati,  si  ricoverò  la 
Firenze.  Dopo  il  qual  tempo  li  Nove  dettero  ripulnz.ione  ad 
Alessandro  de'  Bichi,  acconsentendolo  papa  Ctcmentc,  che  ve- 
duto Fabio  non  aver  saputo  re<.;}{ersi  in  Slena,  messe  nella 
grandezza  di  Fabio  esso  Alessandro  per  avere  quello  sl[ilo  a  sua 
flivozione.  iiisurse  allora  dopo  non  molti  mesi  passati,  l'umore 
del  popolo,  che  spenta  la  grandezza  di  casa  Piitrucci,  atta  o  usa  a 
governare  lo  slato,  pensò  di  torre  la  balia  al  Monte  de'  Nove,  la 
qual  cosa  condusse  il  Fanlozzo,clllaillno  popolare  e  giovane  di 
gran  cuore,  che  di  sua  mano  ammazzalo  Alessandro  °  BIchi, 
meutre  che  stava  a  vedere  conlare  danari,  sollevò  il  popolo  in 
arme,  e  venuto  il  dello  Fanlozzo  per  quei  fallo  in  riputazione 
come  ammazzatore  de'  tiranni,  Tece  in  compagnia  di  molti  una 


'  In  più  luoghi  del  libro  t  il  uoalru  uuloic  lo  cliiamii  l'ulibrlzio  e  non 
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grande  decisione  di  <fijei  primi  del  Monte  do'Nove  cIig  erano 
usi  a  (iominsre  Siena.  Nò  conienti  dei  sangue,  a  furore  (ti  po- 
polo CDtrorono  nelle  loro  case  e  le  sa  celi  eggì  orno  miserabil- 
mente, avendo  posto  nome  a  tal  fazione  la  rolla  ile' Cofani, 
die  altro  non  significa  che  la  preda  ed  il  sacco  dei  forzieri  e 
delle  casse,  in  che  stavano  le  masserizie  di  quelli  cittadini. 
Questa  vittoria  del  popolo  contro  alla  parte  fa  di  tal  sorte,  che 
da  quel  giorno  in  poi  il  popolo  non  piò  riprese  lo  stalo  con- 
tro li  cittadini  alali  ^ik  grandi  insolentemente;  nè  mai  fu  or- 
dine, che  Fabio,  nè  Francesco  Peirucci  vi  ritornassero,  nnzi 
mantenendosi  sempre  imperiiili  come  essi  Nove,  seguendosi 
sempre  la  villoriii  contro  di  essi.'  Ma  perchè  l'insolenze  di 
questi  libertini  erano  troppe,  l' imperatore  arebbe  auto  caro 
di  ricomporre  in  qualche  miglior  modo  lo  slato  di  Siena  e  per 
ciò  appreBenlalosi*  don  Ferrante  alle  mura  con  molti  fuoru- 
sciti dei  Nove,  che  s' erano  In  diversi  tempi  raccomandali  al- 
l'imperatore,  ottenne  di  fare  un  accordo,  che,  eceetlo  Fran- 
cesco Petrucci,  tulli  rllornasslno  in  Siena,  e  fussino  restituite 
loro  tulle  le  possessioni.  La  qualcosa  seguita,  e  discostalosi  don 
Ferrante  dalle  mura,  ma  non  gih  ancora  fuori  del  dominio  di 
Siena,  f^  da  loro  fatto  nella  oittìi  oooisione  di  cinque.*  Onde 
ritornando*  con  molto  odio  contro  alta  cittì,  fa  rincontrato  da- 
f;li  ambasciatori,  infra'  quali  era  Mario  Bandini  ed  il  cavaliere 
Severino,  i  quali  promettendo  dì  volere  essere  in  lutto  osse- 
qucMli  a' cenni  di  Cesare,  e  scusali  i  colpevoli  con  la  giova- 
iieiza,  rico  nel  userò,  che  li  fuorusciti  ritornassero  in  lutti  i 
loro  beni,  e  slessinsi  per  certo  tempo  alla  villa  e  nei  loro  ca- 
stelli, Rno  D  tanto  clie  l'umore  del  popolo  pigliasse  luogo,  e  raf- 
frenasse la  collera, ed  all'esercito  pagassino*  certa  somma  di 
danari,  ma  però  non  molto  grande. 


'  QtMfla  vinaria  dtl  Popolo  cantra  la  parh  fa  di  lai  torbi,  du  ia  quel 
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periali, eomi  nneoro  «li  Nort,  .ìigniroao  la  Bidona  «iifro  a'  Cittadini,  tlali 
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E  poiché  con  qiieslo  '  discorso  lio  racconlalo  li  casi  di  Sienn, 
non  mi  pare  alieno  da  quosu  sloria  dir  conseguentemente 
(]u«llo  che  in  questi  tempi  medesimi  successe  io  Lucca.  E 
<]Ueslo  é,  che  i  Lucchesi  essendosi  retti  molti  anni  con  uno 
staio,  dove  lì  più  nobili  e  li  più  ricchi  nvevano  11  grado  mng- 
jjiore,  iiifastiditi  (siccome  avviene)  1'  uno  dell'altro,  comincio- 
raiio  parie  ili  loro  a  voler  favorire  la  gente  più  bassa.  Onde 
ne  nacijue,  clie  li  arlciìci  e  la  vii  genie,  avendosi  fatto  capo 
in  fra  loro  uno  de'  più-  presuntuosi  del  popolo,  lolsono  lo  sialo 
in  tulio  alla  nobilth,  avendoti  sforzati  a  allargare  gli  squittinì, 
ed  a  mettere  infitiD  ne' primi  magistrati  qualunque  vile.*  E 
finalmente  si  ridusse"  a  uno  stato  simile  a  quello,  che  fu  già 
in  Firenze  al  tempo  *!e' Ciompi,'  il  quale  durato  non  molti 
mesi,  e  balzala  a  poco  a  poco  la  reputazione  in  Martino  Buo- 
naguisi,^  cittadino  nobile,  ma  che  favoriva  i  popolani,  stelle  in 
orbitrio  suo  di  farsene  principe.  Ma  egli  essendo  in  quel  gra- 
do,  rivoltò  Tanimo  a  più  glorlos»  impreso,  e  temperando  i  di- 
fètti del  popolo  e  della  noblltii,  riduese  Infra  un  anno,  da  che 
erano  suscitati  qoeì  tomalli,  la  repubtica  in  miglior  forma  di 

Ma  tornando  a*«a6i  detta  nostra  città,"  poi  die  lo  slato  di 
Firenze,  governato  dal  sòino  di  papa  Clemente,  ebbe  ridotte 
tutte  le  forze  delta  repQt)l)ca  in  se  stesso,  pens6  a  rassettare  le 
rovine  publiche.S  per  avere  comoditi  di  danari  da  polerespen- 
dere,  tagliorÒQO  in  priOM  motte  spese  che  vi  erano,  Ai  prima 
con  levare  assegnamenti  d' entrale  publiche  date  a*  cittadini, 
che  nel  tempo  della  republica  avevano  prestalo  danari  ;  dipoi 
riscossero  i  cr<!iìi!i'  che  avevano  in  sul  monte  de'clUadiOi,  per 
denari  prestati  ni  popolo  "  in  diversi  tempi:  e  ridussonti  a  mi- 
nor somma,  con  fare  che,  dove  si  rendeva  uno  intero,  si  do- 
vesse rendere  due  (plinti,  niigtìonuido  in  qaeslo  modo  ses- 
santa per  ceoto,  «  mettendo  questo  secondo  danno  nei  iB-ìvati, 
Il  quale  era  tanto  più  crudele,  quanto  perveniva  e  si  posava 
addosso  in  gran  parte  a  molle  povere  vedove,  ed  a'  pupilli,  ed 


•    '  qmleh'.  E.  e.         '  qnaluiviue  gfnli  vili.  E.  c.         '  rCduMMO.  E.  C. 

*  Neil'  anno  1378  ottenne  il  gon (aloni eralo  di  Firenie  Ulcbele  di  Landa 
scard satlere,  clie  ìeib  «u  nno  itato  alTitlo  popolare. 

•HnWàu  BmMiì.  E.C  'Ma  lonumioa'auìttMirt.E.o. 

'  dipal  li  tv  bui*  u'tnditL  E.  e.  '  pubMieo.  E.  c. 
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a'  cittadini  mediocri.*  Ha  non  bastò  questo  per  danneggiare  i 
privati,  cbe  ancora  annullorono  la  legge  di  tutte  le  vendite 
fatte  de' beni,  nella  qunle  azione  furono  tanto  più  crudeli, 
quanto  che  afTerma vano  per  lai  legge  la  cilt^  hi  gran  parte  aver 
potuto  sostenere  quella  guerra  conlro  di  loro.  Ebbero  pure  in 
una  sola  parte  di  queste  vendile  rispetto,  che  di  tutti  li  beni 
che  si  erano  venduti  dell'  Arti  della  città  '  (che  sono  sette  le 
maggiori,  e  quattordici  le  minori)  assegnarono  i  crediti  a'com- 
peratorl  da  doversi  pagare  dalle  Arti  sopraddette  in  otto  ano!, 
con  questo,  die  esse  «vessino  a  essere  subilo  rinvestile  ne' beni. 
L'  nllre  compere  de'  beni  del  Ceppo  di  Prato  e  di  Pistoia,  che 
«ratio  nel  medesimo  grado  che  le  compere  de'  beni  dell'  Arli, 
annullarono  del  tutto  ;  e  indi  molti  cittadini,  che  ne  avevano 
comperali  per  grossa  somma,  e  pagatone  anco  la  gabella  in 
comune,  perdendo  ogni  cosa,  rimasero  qoasi  disfatti.  Quanto 
alla  riforma  del  Monte,  cbe  è  un  dare  riscontro  alle  paghe  e 
a'  (iehili  del  Comune,  messono  oltre  alla  decima,'  che  -si  paga- 
va ordinariamente  de'  beni,  un  quarto  di  più;*  aggiugnendovi 
oltri!  di  questo  l'Arbitrio,  che  era  una  altra  gravezza  posta 
non  in  su  i  beni,  ma  in  sul  credilo,  ed  in  su  le  faccende,  che 
travagliavano  mercantilmente  i  privati.  Accrebbero  di  più  la 
gabella  del  sale,  il  quale  pagandosi  soldi  dua  e  denari  otto  la 
libbra  '  infino  a  quel  tempo,  lo  ridussero  a  soldi  quattro,  e  le- 
vorno  r  uso  del  sale  nero,°  accioccbé  più  si  consumassi  del 
sole  minuto,  che  da  Volterra  si  conduce,  e  si  distribuisce  alla 
città  e  a  tutto  il  dominio.  Con  questi  provvedimenti^  per  mi- 
gliorare l'entrate,  tulle  in  danno  de' particolari,  feciono  lo 
squillino,  dove  chiamato  un  numero  di  dogento,  lasciorno 


'  1  libri  ov'è  rcgislroto  questo  debito  pubblico  sì  conservano  sempre 
ed  esistono  nttuairaenle  nel  dovizioBlssimo  I.  e  R.  Archivio  GenlrBle  di 
Stalo.  !]na  volta  stavano  neU'Uflzio  cosi  detto  del  Uonte  Comune. 

■  Vedi  la  provvisione  di  questa  vendila  di  beni  net  libro  III  alla  psg.  Ue. 

■  Decima,  perchè  corrispondente  allora  alla  decima  parte  dell'entrata 
nette.  Vedi  su  questo  proposito  l'opera  sulla  Decima  e  le  altre  graveue 
di  Firenze,  coapilala  da  Glovan  Fraacesco  Pagnlni, 

*  Per  lungo  tempo  questo  Onorio  H  pHitl  cbiuiib  l' Aumento,  cbe  co- 
me è  dato  rilevare  da'  suot  sEeéai  libri  e'  impoetA  da  per  se  dagli  UISeIiII 
della  Decima. 

*  Lo  ha  detto  innanzi  nel  libro  II  alla  pagina  7i  sotto  l' anno  KHS. 

'  jnuK).  E.  c.  •  '  uiiUI  aggiunge  l'È.  o. 
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imborsare  loro,  chi  avesse  vinto  in  fra  loro  il  partilo,  negli 
ofBii  di  drento  ed  in  quei  di  fuora  :  eccelluato  pure  in  nel- 
l'uno  e  nell'altro  luogo  li  magistrnti  di  maggiore  importanza, 
ohe  si  davano  a  raano,  a  piacimento  del  papa  o  di  chi  ilolia  * 
casa  de'  Medici  teneva  il  grado  in  Firenze.  Accrebbero  oltre  di 
questo  la  balla  insino  al  numero  di  centocìnqunnla  citiadini. 
dalla  confermazione  de' quali  avevono  forza  tutte  le  leggi,  ed 
essi  dalla  parola  d'  un  solo  cancelliere  che  ordinalo  da  quello 
slato  le  proponeva  loro  innanzi,  erano  unitamente  mossi  a 
ratificarle.  In  cambio  dei  magistrato  de' Dieci,  elle  avevano 
cura  delle  fncceiide  importami  dello  stato,  classerò  un  altro 
magistrato  delli  Otto  di  Pratica,  i  quali  si  ragunayano  il  più 
rielle  volte  in  casa  de'  Medici,  perchè  in  palawo  la  Signoriii  vi 
stava  più  per  ornamento  o  per  apparenza,  che  perche  ella  vi 
avessi  faccenda  alcuna  d'importanza.  Era  )>en  guardata  dai 
soldati  tedeschi,  elle  nel  palazzo  ogni  giorno  entravano  in 
guardia:  acciocché  in  quel'  luogo  li  cittadini  non  avessero 
ardire  di  far  tumulto,  e  che  su  dalla  Signoria  non  si  pensassi 
o  praticasse  alcuna  cosa  contro  il  governo.  Tenevano  ancora 
una  parte  della  guardia  alloggiata  in  San  Giovannino,'  chiesa 
contigua  alla  casn  de' Medici,  per  sicurtà  e  grandezza  di  chi 
vi  abitava,  e  reggeva  lo  stato  in  nome  di  quella  famiglia. 

Erano  già  passali  cinque  mesi  doppo  l'accordo  fatto,*  cdi 
già  li  cittadini  ritornati  alti  loro  esercizi  scorgevano  più  1'  un 
di  che  l'altro  la  loro  rovina  per  il  mancamento  del  grano  da 
vivere,  del  vino  e  de' bestiami,  e  per  il  disfacimento  dello  loro 
case,  e  per  le  morti  de' contadini.  Onde  in  quell'anno  si  fece 
un  grandissimo  stento.  Ne  polendosi  seminare,  o  per  pochi,  vi 
fu  non  pure  allora,  ma  In  dua  anni  che  segui(Brono,una  carestia 
molto  grande.  Alla  quale  se  bene  fu  provvisto  da  magistrati 
eletti  a  tal  cura,  e  chiamati  li  Ofiziah  dell' Abbondanza,  i  quali 
con  li  loro  crediti  ne  fecero  venire  di  Sicilia  e  di  Grecia,  non 
ò  che  .  per  tre  anni  continovi  non  fusse  sempre  carissimo  il 


'  ptrla,  E.  0.  '  quaUmqur,  E,  o. 

.  '  A  il  looile  st«BK>  ocenptio  ora  dai  Padri  Scolopii.  I  Gmnili  ne  avc- 
vaDoll  posasMOslao  dal  \SSn,  e  ne  furono  apodeataU  nel  17^,  anno  della 
loro  alwlliioDe. 

*  Era  eatrato  il  mese  di  gennaio  1S3I  ;  ma  seconda  lo  itile  fltmntlno 
(11  contare  gii  anni  dal  di  Ì6  di  mano,  era  sempre  il  ISSO. 
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grano,  c  elle  non  passasse  di  continovo  la  valuta  di  lire  quat- 
tro, anOaudoseoe  instoo  a  sei,  ma  non  mai  passando  però  lai 
segno'  lo  slaio.E  fu  cagionata  da  prima  (al  oareslia  dai  disor- 
dini della  guerra,  ma  accresciuta  e  segnitala  dalla  stempe- 
rata satura  degli  anni,  obe  ora  con  troppa  pii^gìa,  e  ora  con 
troppo  secco  Tecero  ii  frutto  delia  terra  sterile.  Per  lo  che  sì 
consumò  e  volessi  tulio  il  mobile  della  nostra  provincia,  la 
quale  oltre  a  questo  male  non  mancò  ancora  della  peste,  che 
cagionata  dalla  guerra  e  da  H  morti,*  la  danneggiò  in  molti  Ino- 
fibi,  e  quasi  rìdosae  quelli  popoli  i  niente,  aicctune  avvenne  a 
Volterra,  cbe  restò  con  pocliissiini  abitatori.* 

Mntoss[,dopo  pocbi  metà,  cbe  erano  stati  ì  Tedescbi  nella 
città,  la  gnardia;  e  lioenziatiU  per  non  tenere  tanla  spesa,  es- 
sendosi di  già  tutta  la  città  disarmata,  si  condusse  per  guar- 
dia di  quello  stato  con  mille  fanU  Alessandro  Vitelli,  slato  co- 
lonnello nella  guerra,  e  figliuolo  naturale  che  fu  di  Pagolo  Vi- 
telli dalla  r^nblica  stato  decapitato,  eGsendo  gonfaloniere 
Giovaccbino  Guasconi.*  Costai  di  destro  ingegno  a  d*  accorto 
giudizio,  nemico  per  la  morte  del  padrealla  libertà  di  Firenze, 
era  molto  Tavorito  dal  papa,  cbe  in  quella  guerra  avendo  as- 
sai approvate  le  sua  fazioni,  lo  rimunerò  di  tal  grado,  il  quale 
fu  cagione  di  poi  (con  l'occasione  de'  temfi  ohe  corsero)  a  dar- 
gli molta  roba  e  molta  grandezza. 

Già  li  cittadini  del  governo  (sicoome  sempre  avviene*  in  Fi- 
renze} cominciorno  '  a  non  esser  concordi  ed  a  dissentire  da 
fiaccioVabri  in  tutte  le  cose,  volendo  una  parte  dì  essi  (e  questi 
erano  Francesco  Guicciardini,  FrancescoVettorieBuberto  Ac- 
ciainoli) governarsi  più  civilmente,e  mantener  più  la  riputazio- 
ne al  palazKO;  e  Baccio  e  Ottaviano  de'Medici  con  un'altra  parte 
dei  più  dicbìarati  palleschi,  volendo  ridurre  ogni  cosa  alla  casa 


'  prcafo.  E.  c  'e  dagli  (Itnii.  E.  o. 

'  GioTOCchino  di  fiioglo  di  Isoopo  Goaaconi  Six  Bonrilonlere  per  settem- 
bre e  oUobre  dct  1199.  La  famiglia  da'  Guasconi,  una  delle  poche  antiche 
Gli  illustri  che  Bd  qui  abblan  saputo  mantenere  il  grado  nobile  e  tadigni- 
tli,  dette  alla  patria  una  serie  di  preclari  uomini  che  molto  figurano  nella 
storia.  Forse  a  lei  attiene  quel  Leonardo  Fibonacci,  già  conosciuto  sotto 
11  nome  di  Lionardo  Pisano,  gran  matemalico  del  secolo  XII,  della  vita  e 
dell'opere  del  quale  di  recente  ha  scritto  eoa  molta  erudizione  U  bene- 
merito D.  lUidanorre  BuODCompsgDl. 

*  amami.  E.  e.  '  mmAuXmiana.  E.  a. 
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de' Medici.  Quei  primi  ancora  avevano  sdegno  di  veder  Baccio 
Valori  in  quel  grado.al  quale  dovessiuo  Decessa  ria  me»  le  rende- 
re onore,  non  lo  giudicando  in  nessun  conto  da  più  di  loro,  anzi 
in  molti  da  manco.  E  lìnaLmento  l'invidia  e  1'  ambizione  che 
regna  nei  cuori  de' Fiorentini,  Taceva  contro  a  di  loro  '  una  ma- 
niresta  discordia  in  qualsivoglia  minima'  cosa,  non  lasciando 
altro  accordo  fra  loro  cbe  I'  odio  cornane  contro  la  libertà 
della  patria.  Da  quelle  contese  mosso  il  papa,*  dopo  avere  in- 
lese molte  querele  fra  loro,  e  sopportateli  più  mesi,  ritirò  Bac- 
cio Valori  da  quel  governo  dopo  otto  mesi  '  cbe  v'  era  sialo,  e 
vi  mandò,  ìa  suo  luogo  e  nel  suo  grado,'  fra  Niccolò  della  Ma- 
gna,* arcivescovo  di  Capua,  per  risedere  in  casa  i  Medici,  e  per 
governare  quello  stato  insieme  con  quelli  cittadini.  Era  fra  Nic- 
colò stato  già  in  Firenze  molto'  tempo  con  papa  Clemenie, 
quando  egli  era  cardinale  e  governava  lo  stato.  E  però  cono- 
sceva intrinsecamente  tutti  li  cittadini  palleschi,  né  minore  co- 
gnizione aveva  de'ciltadini  popolari,  e  di  quelli  massimamente 
aOèzionaU  a  fra  Girolamo  Savonarola  che  erano  dal  vulgo 
cbiamatE  piagnoni,  essendo  egli  stalo  frate  molti  e  molti  anni, 
e  vestito  in  Firenze  per  mano  di  dello  fra  Girolamo,  onde  sa- 
peva tanto  bene  gli  umori  dei  citladini  fiorentini,  die  non  po- 
teva da  nessuno  Fiorentino*  esser  paro^ginto  in  questa  notizia. 
Egli  era  uomo  molto  sperimentato  nelle  faccende,  e  però  di 
gran  giudizio,  presto  d' ingegno,  e  modesto  in  ogni  ano  modo 
di  vivere,  soddisfaceva  Enfinflamenle  a  qaeì  oitladìni,  perchè 
dando  a  ogni  ora  auitienza  o  spedendo  le  faccende  con  brevi- 
tà, non  aveva  mai  calca  alla  camera.  Egli  non  solamente 
amministrava,  ma  faceva  amministrare  le  faccende  a'  magi- 
strati con  molla  ragione  e  baoùa  ginstizìa. 

Erano  slati  mandati  in  quel  tempo  In  Fiandra  nella  città 
di  Brusselles  all'  imperatore,  che  si  ritrovava  quivi,  Palla  Ru- 


'  infra  di  laro.  E.  c.  ■  pkoola,  E.  o. 

'  Daili  quali  com  nuxia  l'alia  Clnntnli.  E.  c. 

*  Alle  pag.  197,  è  notata  qaetlanie entrata ■IgOverDO  di  Fireate  «'pri- 
mi dell'  agosto  1&30,  onde  ureblte  ora  entrtto  11  mesa  di  mano  In  prossi- 
mltb  del  mutarti  l'anno,  leconda  lo  atlle  DorenUno. 

■  f  con  grado.  E.  e. 

*  Il  lettore  al  rìcorderk  di  averlo  visto  vanato  In  Firenze  nel161S(Vedi 
libro  IH,  pag.  tU)  spedita  dal  papn  ill'Oranget  a  cauBa  dell'assedio. 

'  aitai.  E>  o.  'da  rumino  atlro  famtìtn.  E.  o. 
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celiai  e  Francesco  Valori  pnr  .nmhasci.nilori,  avendo  volsulo 
papa  Clemente,  benché  sen^a  Jirlo,  che  li  ciltadini  appresso  di 
Cesare  li  andassino  a  chiedere,'  che  volessi  mandare  in  Fi- 
renne  Alessandro  de'  Medici,  duca  di  Civili  di  Penna,  stato 
com)ioratogli  dal  papa,  e  disegnato  genero  dell'  imperatore,'  it 
quale  se  ne  slava  a  quella  corte.  Ed  arrivati  alla  presenta  del- 
l' imperatore,  Palla  Ruccllai  avendo  raccontato  in  lingun  latinn 
le  ingiuslizie  e  l'insolenze  del  popolo  fiorenlino  e  dello  stalo 
passalo,  non  tanto  contro  alla  casa  de'  Medici  ed  i  loro  amici, 
quanto  contro  alla  mneslh  sua,  io  pregò  supplichevolmente,  e 
per  commessione  de'  cillniiini  nobili  fiorentini,  avoler  senten- 
ziare la  forma  di  quella  republicn,  secondo  li  accordi  falli  con 
don  Ferrante,  rimessa  nel  suo  savio' giudizio.  E  soprattutto  si 
mostrò  desideroso,  per  parte  di  chi  1'  aveva  mandato,  di  avere 
in  Firenze  al  governo  della  republica  Alessandro  de' Medici,* 
con  il  quale,  e  non  con  altro  mezzo,  sperava  h  citt^,  aven- 
dolo al  suo  reggimento,  poter  venire  in  vera  libertò,^  c  man- 
tener viva  la  giustizia  e  la  pace.  Ha  in  questo  mezzo  papa  Cle- 
mente non  reslava  di  chiedere  a'  primi  cittadini  del  governo, 
che  metlessino  in  scritto  il  loro  parere  circa  ,iHa  Torma  di  go- 
verno da  darsi  alla  citth  nostra,  mostrando  egli  di  non  curarsi 
che  li  suoi,  che  egli  chiamava  nipoti,  vi  avessei-o  grado, se  non 
in  quanto  fusse  slimato  a  lor  benelìzio.  Scrissero  però  Ru- 
berto Acciainoli,  Francesco  Vettori,  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, Luigi  suo  fratello  e  Filippo  Strozzi  il  parere  loro,  che 
fu  dilTerente  1'  uno  dall'  altro  non  poco,  benché  tulli  nel  vero 
sapcssino  la  voglia  del  papa,  che  ora  di  fare  la  sua  famiglia 
assolutamente  signora  dì  quella  patria.  Ruberto  Acciaiuolì  era 
d' animo  (ed  io  lessi  il  suo  scritto,  e  quello  di  alcuni  altri  °  per 
mezzo  di  Bartolommeo  Lanfredini^  mio  amico  grande)  che  il 
papa  dovessi  asseltare  nella  città  un  governo  libero,  ma  con 
forma  piti  stretta,  e  dove  li  migliori  cittadini  avessero  più  par- 


■  che  i  Citladlni  da  laro  tititi  faturo  apprttfo  di  CfartathieitrglLE.  0. 

*  ttaMi  compirala  dot  Papa,  e  geniro  deW  Imperadon.  E.  o. 

■  tanto.  E.  c.  '  Gtiuro  tuo  aggiunge  l'E.  c. 

*  qwraea,  che  la  CilUi,  avendolo  a  tuo  rtgglimnio,  poUm  viaira  con  vtra 
btrià.  E.  e.  •  e  qutgt'     alcuni  ii  mi.  E.  e. 

'  Si  trova  che  FianoMca  Qulcdardinl  sorlue  alcune  Isltere  a  questo  Lan- 
fredlnj.  Per  queste  scriUare  oliale  vedi  il  tomo  I  dell'ArcMBio  Storino  Italiano. 
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te,  con  tenere  in  Firenze  4i  sna  nipoti  come  cittadini  grandi,  e 
da'  quali  Ja  cillè  riconoscesai  sempre  quel  benefìzio.  France- 
sco Velieri  non  discordava  mollo  da  lui,  uè  niesser  Francesco 
Guicciardini,  bencliè  piulloslo  inclinassero'  a  un  fjovcrno  ro- 
me era  quello  di  Lorenzo  de' Medici  innanzi  al  hcccclsxjìxiv  clic 
potesse  ritenere  la  cillà  con  un  poco  di  freno,  e  convenìvono 
in  qsesto  con  Iacopo  Salviati,'  che,  benché  egli  stessi  in  Roma, 
domandato  dal  papa,  inclinava  Forte  a  quel  modo  di  vivere,  o 
veramente  a  viver  libero.  Perchè  Incopo,  nel  vero,  benché  co- 
lmilo di  papa  Leone  e  amico  di  Clemenlr,  cii  accresci  alo  per 
lor  mezzi)  iu  {■nudcv/ZAi  e  digiiilà  e  di  roba,  non  spiccò  mai 
iicró  l'animo  dal  viver  civile,  come  quello  die  avvezzo  nel 
liore  della  gioventù  nella  republica  vi  fu  mollo  onoralo,  e 
come  stalo  affezionalo  in  quei  tempi  a  fra  Girolamo  Savona- 
rola, grande  aiHure  di  quel  modo  di  vivere,  riteneva  ancora 
questo  coucet lo.'  Luigi  Guicciardini  e  Filippo  Strozzi  all'incon- 
tro consigliavano  fi  papa,  non  pure  a  tenere  unode'suoi  in 
Firenze  per  capo,  ma  di  più.  a  farlo  principe  assoluto  e  padrone 
d'ogni  cosa;  aggiugnendo  olire  a  questo,  che  si  dovessi  fare  una 
fortezza,  non  tanto  per  sicurtà  di  quel  principe,  quanto  de' loro 
amici  e  partigiani  della  casa  de'Mcdici.  Credettesi,  che  Luigi 
con  questo  parere  cercassi  di  rientrare  nella  (grazia  del  papa, 
dubitando  di  non  1'  avere  troppo  offeso  quando  nel  Hnxxvii, 
essendo  gonfaloniere,  favori  la  gioventù  a  chieder  1'  armi  con- 
tro a  quello  slato,  E  di  Filippo  Slrozzi  fu  opinione  che  così  l'in- 
tendessi, non  tanto  per  grati  lì  carsi  il  papa,  stato  oITcso  nella  mu- 
tazione del  HDXXYii  gravissimamente  da  lui,  quanto  per  svere 
l'animo  volto  da  seBtesso  a  tale'  elezione,  siccome  ancora  dimo- 
strò del.Hoxvi  e  nel  mxvu  a  tempo  di  Lorena  de'  Uedici  suo 
cognato,  confortato  da  lui  a  farsi  principe.  B  si  diceva  che  Fi- 
lippo amava  tal  principato  nella  patria,  per  potere  meglio  vi- 
vere svolto  ^  da  ogni  rispetto,  e  con  più  licenza  di  ogni  legge  di- 
vina e  umana. 

Ma  mentre  che  giravano  queste  praticlie  intra  lì  cittadini  e 
papa  Clemente,  Ippolito  do'  Hedici  cardinale  giunse  in  poste 
in  Firenze,  senza  che  fra  Niccolò  o  ninno  altro  ne  avesse  auto 


'  incMnatwno.  E.  c. 

*  Iacopo  Salviali  è  più  volte  nominalo  in  qaeite  Storie, 
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in  prima  DUOva  nlcuna.  Parve  a'  ciMndioi  dello  slato  qaesin 
venuta  di  molta  im portanza,  ma  tanto  più  la  giudicnrono  so- 
spella,  quanto  die  andatigli  prima  '  a  fargli  riverenza,  non  po- 
tessino'  ritrarre  da  lui  cosa  alcana  di  certo,  né  sapevano  ben 
conoscere  il  (ine  di  quel  giovane,  ondo  sletlono  li  più  savi  clt- 
ladini  sospesi  d'  animo,  e  con  lui  non  s'  apersono,  aspettando 
elle  di  ora  in  ora  venisse  qualche  avviso  dal  papa.  Questo  gio- 
vane, slato  gi^  principe  della  cill^,  poiché  net  fu  cacciato,  O 
so  n'andò,  per  meglio  dire,  era  slato  fatto  cardinale  nell'  ulti- 
mo tempo  die  papa  Clemente  dubitò  di  esser  vivo,  perdere 
a  lui  come  a  più  amalo  e  più  nobile  (essendo  natodi  una  citta- 
dina pesarese)  quella  degnitJi.  Ha  vedendo  egli  dipoi,  cbe  le 
grandezze  di  Firenze  si  procacciavano  per  Alessandro  e  no» 
per  lui,  non  poteva  slare  Torte,  ed  ebbe  animo  (Invitato  dalla 
dolcezza  del  dominare  una  si  beila  patria)  di  tenlnre  in  questa 
sua  venuta  di  farsene  signore  per  mezzo  de'cìltadini,  innanzi 
che  l'imperatore  avesse  lodalo  per  Alessandro  il  grado  su- 
premo in  Firenze.  Ma  non  trovalo  ne'cilladini  primo'  riscon- 
Iro  a'suoi  desideri!,  come  incerti  della  mente  del  papa  ;  e  com- 
parito il  giorno  di  poi  Baccio  Valori  in  poste  da  Itoma,  che 
aperse  a' cittadini  r  animo  di  Clemente  volto  a  favorire  Ales- 
sandro, se  ne  ritornò  l'altro  giorno  a  Roma,  persuaso  da  Bac- 
cio Valori  a  ciò  fare,  ed  obbidire  alle  voglie  del  papa.  Questi 
semi'  di  discordie  fra  l'uno  e  l'altro  cugino  ebbero  questo 
principio,  cbe  poi  mandorono  larghissimi  frulli  d'odio  e  di 
male,  come  si  dirà  a  suo  luogo.  Baccio  Valori  pertanto  com- 
mendato dal  papa  per  questo  uffìzio  ben  condotto  (oltre  alti 
obblighi  cbe  teneva  di  aver  seco  per  le  fatiche  del  commeasa- 
rialo  dell'esercito,  rìSutato  dalli  nitri  cittadini  primi  Borentinì) 
fu  rimunerato  da'Iui  del  presidente  di  Romagna,  dove  slette 
sempre  al  governo  di  quella  provincia,  mentre  che  visse  Cle- 
mente. E  messer  Francesco  Guicciardini  similmente,  perchè 
egli  si  saddisraccssi  di  maggiore  digititi  e  di  maggiore  utile, 
cbe  non  si  poteva  saddisfarlo  in  Firenze,  fu  proposto  da  lui  al 
governo  di  Bologna,  dove  dorò  ancora  lui  in  quel  grado  sino  a 
tanto  che  il  papa  visse.  Il  quale  ìnlratleDeado  a  questo  modo 
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'fThai.  E.  c.  '  adtmjui  igffioofe  l' E,  e. 


Digilized  by'Coogle 


LIBRO  QDINTO. 


3!1 


lE  cillailini  più  altieri  e  di  maggiore  animo,  veniva  maggior- 
mente '  a  fondare  li  suoi  nipoti  nella  grandezza  o  signoria  di 
Firenze,  aula  da  Ini  sempre  per  proprio  fine. 

Comparse  in  questo  tempo  in  Firenze  niesser  Giovanni 
Antonio  Huseltola,  che  stava  allora  ambascintore  per  Cesare 
appresso  a  Clemente,  con  commessione  datagli  dall'  impern- 
lore  circa  alla  sentenza  della  riforma  della  republica  fioren- 
tina, la  quale  sentenza  s'affrettò  di  dare,  perchè  uditi  am- 
basciatori fiorentini  in  Fiandra,  gli  pnrve  potere,  sadisfacendo 
9  loro,  poter  sadisfare  «incora  meglio  a  sé  slesso.  Percliè  in 
vero  questo  imperatore  (come  sopra  ho  detto]  poco  amico 
de'  popoli  per  le  insolenze  '  e  tumulti  usati  da  loro  contro  a  li 
suoi  siali  in  Spagna  nel  principio  del  suo  imperio  in  quella 
provincia,  a'  Fiorentini  tanto  piii  era  venuto  inimico,  quanto 
gli  giudicava  per  ribelli,  che  con  minor  cagione  di  fargli  con- 
tro al  tempo  dello  stato  passato,  gli  avevono  insino  volsuto 
torre  i]  regno  di  Napoli.  Feoe  per  tanto  il  detto  Huseltola 
chiedere  audìenza  dalla  Signoria,  dove  appi'eseotandosi,  es- 
sendo Benedetto  Buondelmonti  gonfaloniere,  parlò  publica- 
meote  in  questa  sentenza: 

«  Quelli!  invittissima  maestà  cesarea,  eccellentissimi  si- 
>•  gnori,  mi  ha  mandalo  qui  a  pronunziarvi  il  lodo  del  com- 
>>  promesso  fatto  in  lui  dalli  amhasciadori  vostri  nel  suo  feli- 
B  cissimo  campo  con  don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  rinchiuso 
x  ili  questo  breve,  segnato  d'oro,  si  leggerà  alla  presenza  vo- 
»  slra,  essendovi  prima  fattovi  intendere  da  me  la  mente  di 
n  quel  gran  principe,  ed  il  contenulo  di  esso  a  parole.  Aveva 
lì  r  imperatore  con  molla  ragione  conceputo  un  odio  inGnito 
»  contro  alle  mura  e  tutti  li  abitatori  di  questa  città,  per- 
»  chè  voi  senza  alcuna  oagiooe  di  offesa  fallavi  da  sua  mae- 
s  stà,  non  pur  mai  ne  avevi  volsuto  *  tenere  alcun  conto,  anzi 
I  sempre  accostativi  alli  suoi  nimicì,  non  eri  *  restati  in  parte 
s  alcuna  di  fargli  Ingiuria,"  io^no  a  tanto  che  la  vostra  inso- 


'  più  ajttultntnu.  E.  a.  '  vfolnwr.  £.  c 

■  non  pure  mal  non  atnvati  voltilo.  £.  a.  '  non  iraeatt.  E.  e. 

•  in  prima  ealU  vad  Don*  dtl  Popolo  lo  duamamUé  Frltutpt  nintìeoitlla 
gbuHzia,  ài  foeli*  firn,  e  <U  moria  ftd;  dH  poi  eoteamtì  vi  r^rtuoMiiau 
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i>  lenza  procedclle  laiilo  oltre,  clie,  scordativi  del  vostro  basso 
n  Slato  in  comparazioDe  del  suo  tanto  allo  e  tanto  sublime, 
B  con  vana  presunzione  ardisti  ora  ultimamenle  andare  sino* 
s  alle  mura  di  Napoli,  per  non  contare  li  danni  da  voi  fatti 
»  in  quel  regno,  provincia  sua  antica,  propria  ed  eredìlarìa. 
»  E  ([uanto  a  voi,  non  mancasti  di  mandar  Napoli  a  sacco, 
»  distruggerlo,  e  (ìnalmenle  ili  torli  la  possessione  di  quel  re- 
a  gno.  Per  le  quali  tuflc  cose  dicliinrali  da  sua  maestà  per 
n  inimici  e  ribelli,  siale  per  ragione  ili  giustizia  sottoposti  a 
»  quella  pena,  in  che  incorre  chi  viola  la  maestà  d'un  prin- 
»  oipe  sacrosanta  e'  giusto.  Ma  questa  pena  h  contenta  di  ml- 
»  tigare  in  parte  sua  maestri.  Ma  che  dico  io  di  mitigare?  Di 
»  rimettere  e  in  tulio  di  assolvere  questa  città  sua  inimica  e 
»  vinta  per  forza  d'  armi,  se  a  un  solo  merito  verso  di  lui,  vi 
11  mostrerete  gnili  di  si  gran  benefìzio,  il  merito  vostro  sarà 
»  se  metterete  gli  animi  obbedienti  e  pronti  da  qui  in  futuro 
»  alle  giuste  voglie  di  Alessandro  de'  Medici,  suo  genero  e 
D  cittadino  vostro,  il  quale  ha  trovata  tanta  grazia  appresso  di 
D  Cesare,  che  egli  non  ha  saputo  contraddirgli,  nè  negatali 
«  alcuna  domanda.'  Perà  pregato  da  lui,  che  per  sua  clemenza 
1'  si  contentassi  d'usare  il  perdono  verso  questa  citlii,  vinta 
1)  dal  suo  esercito,  é  stato  contento  di  farlo  con  patio,  che  da 
»  Alessandro  de'  Medici  riconosciate  si  gran  benefizio  ed  il 
•>  mantenimento  della  Iiberik  vostra,  Ja  quale  senza  11  mez- 
B  zo  di  lui  era  impossibile,  ohe  fDsse  impetrata.  Concludo' 
»  adunque  II  ragionamento,  ed  esponendo  il  conlenulo  del 
n  breve,  dico  :  che  la  maesla  cesarea  ha  dichiarato,  che  que- 
i>  sta  c'itih  resti  niella  sua  antica  libertfi,  non  per  alcuno  suo 
>>  merito,  ma  solamente  per  merito  e  grazia  di  Alessandro 
»  de'  Medici  :  che  ella  non  resti  più  nemica  dell'  animo  suo, 


0  ctie  è  mancante  noi  codice  nostro,  non  fa  difotlo  airordiae  dell'ora- 

'  ardine  andare  ostilmente  fino  ce.  E.  c, 

'  Ma  die  dico  rfi  iniliijart?  di  rimelirre,  /  in  lutlo  ili  attolvtn  quella  cUlà 
naa  nimica,  /  rintn  per  farza  d'armi,  ne  con  un  sol  melilo  votiTO  verso  di 
lui,  e  versi  di  si  gran  benefizio  ri  dirMsIrtreie  grati,  con  fan  mitni  vMrt 
dn  qui  in  futuro  fronli,  ed  ubbidienti  alle  giuste  voglie  d'  Attaaniro  de"  lit- 
dici,  Citladioa  votlrn,  il  qaale  appretto  dell'  imptrc^r»  ha  trottilo  lauta  gra- 
aia,  tìu  egli  non  ha  «pala  eoniraddirgU,  nè  fugargli  akmta  domanda.  E.  e. 
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»  anzi  da  qui  innanzi  ^11  veivj.hì  in  grazili  ed  onion;,  non 
»  come  quella  che  gli  ubbia  mai  Patio  alcuno  benefìzio,  ma 
»  come  quella  a  chi  Steno  siale  perdonale  1' offese  per  coni- 
li piacere  a  un  suo  amalo  e  grazioso  genero:  che  ella  debbe 
»  acceliare  per  capo  e  proposto  in  tulli  gli  uffizi  Alessandro 
»  de' Medici,  e  di  più  deva  dargli  per  piatto  ■fiorini  ventimila 
»  l'anno,  come  colui,  che,  avendola  liberata  da  ogni  pena  da 
..  sofl-rirsi  miseramente,  gii  possa'  ancora  con  il  consiglio  e 
»  autorità  sua  mantenerla  salva  e  sicura,  e  indirizzarla  a 
buon  fine.  » 

Dette  queste  parole  dal  Musetlola  con  gran  magnificenza 
dell'  imperatore  e  di  Alessandro  de'  Medici,  Benedetto  Buon- 
delmonti  con  gi'atissime  parole  ed  umanissime'  ringraziò  la 
maesth  cesarea,  e  quasi  non  potendo  per  aliegrcw.a  conte- 
nere le  lacrimo  di  si  clemente  sentenza,  promessL'  per  parte 
della  Signorìa  e  di  quel  popolo  "  all'  invillissima  maestà  cesa- 
rea obbedienza  perpetua,  e  ad  Alessandro  de'  Medici  non  pure 
il  grado  de)  proposto  in  tutti  li  uffizi,  ma  di  più  Ogni  altra 
grandezza,  e  servitù  da  quelli  cittadini,  come  a  benemerito,  a 
degno,  ed  a  salvatore  della  patria.  Ed  oltre  a  di  questo  reca- 
tosi in  piedi,  e  preso  il  breve  in  mano,  che  aveva  il  Muset- 
tola,  lo  fece  leggere;  e  Lello  che  fu,  lo  baciò  più  volte  con 
molle  lacrime,  e  fu  seguitalo  in  questo  allo  da  tutta  la  Si- 
gnoria e  da  tutti  li  inagistrati,  che  sedevano  nell'  audienza,  e 
che  erano  venati  *  in  pompa  nella  sala,  dove  oggi  si  ragunano 
ti  Dugento,  a  udire  la  sentenza  data  dall'  imperatore.  E  l' allro 
giorno  dipoi  la  Signoria  per  esser  grata  a  si  gran  benefizio, 
usci  fuori  con  pompa  ^  a  visitare  il  Musellola  [cosa  non  ])iù 
usala  da  lei}  e  andò  in  casa  i  Medici,  come  indovina'^  di  tosto 
avere  a  perdere  quel  resto  dell'apparenza'  di  Signoria,  che 
ella  aveva.innanzi  perduto  aOatto/ 

Segui  poi  non  dopo  mollo  tempo,  che  Alessandro  de'  Me- 
dici si  parti  dalla  corte  dell'  Imperatore,  ed  arrivalo  in  Italia, 


'  da  loffrini  miritamenli  fwr  Ui,  patta.  E.  a. 
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oaptlò*  B  Piacenza  e  dipoi  a  Parma,  e  per  la  Liguria  se  ne 
venne  a  Pietra  Santa,  dove  fu  incontralo  da  àust  ambascialori 
fiorentini,  che  Turono  liuberlo  Acciaiuoli  e  Filippo  Strozzi. 
Costoro,  salutandolo  '  come  principe,  l' accompagnorno  in  Pisa 
.iir  ultimo  del  mese  di  giugno  hdxxxi  dove  stette  alcuni' giorni 
in  riposo,  per  impadronirsi  più  particolarmente  delle  fortezze 
di  Pisa  e  di  Livorno.  Dipoi  se  ne  venne  '  a  Firenze,  essendogli 
andato  '  incontro  la  maggior  parte  della  nobiltà,  sì  de'  giovani 
come  de'  vecchi,  che  salutaronlo  ed  accettaroulo  con  animo 
allegro.  Ed  arrivato  con  tale  comitiva  alla  porla,  gli  venne 
incontro  Alessandro  Vitelli  con  la  guardia  armata  in  ordinan- 
za, e  sparossi  l'artiglieria,  e  fatta  una  gazzarra,"  fu  accompa- 
gnato alla  casa  de'  Medici,  e  visitalo  (]uasi  ^  da  tutta  la  citta- 
dinanza, che  a  gara  s'  ingegnava  d'  andare  adulando  per 
acquistare  nuovi  favori  da  lui,"  che  era  appunto  in  sul  fiore 
dell'età,  di  anni  venti:  ancorché  li  più  saggi  cittadini  s'accor- 
gessino,  che  allora  del  tutto  era  spenta  ogni  speranza  di  li- 
bertà della  patria,  ed  avessino  drento  uno  immenso  dolore, 
ma  s'ingegnavano  di  coprirlo  al  meglio  che  e'  potevano." 

Segui  in  questo  medesimo  anno  "  del  hdx.vxl  del  mese  di 
novembre  una  inondazione  grandissima  fatta  dal  Tevere,  il 
quale  ritenuto  e  gonfiato  dalli  "  venti  australi,  mentre  che  era 
grossissimo  d'acqua,  ritornò  con  grande  impelo  a  inondare 
Itoma,  perchÈ  uscito  fuori  de'suoi  letti  '-  per  ispazio  di  quattro 
giorni  alzò  !e  sue  acque  per  quella  misera  città  "  a  tanta  alteiza, 
che  mai  più  fuor  del  tempo  deKcritto  elegantemente  da  Orazio 
poeta,  s'aveva  fama  che  fusse  nizala  a  tanto."  Rovinò  per  que- 
slu  moki  cdiliei  |>ublici  c  iirlvidi,  s:i(  c1il'i;sìù  i^ran  copia  di  vet- 
loyai;li(!  da  vivon;,  (■  robi:  dì  morc.nnti,  c  rjuullo  che  fu  peggio, 


'  calalo.  E.  O.  '  laluldlùlo.  V..  c.  '  ■ilqu'^nli.  E.  c. 
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•  ancordii  i  più  lagiji  CUIadini  l' accorgeisero,  chi  aHuraera  in  lutto  ipm- 
ta  agni  ipenmm  di  lilìerià  dtlìa  Patria,  ed  aceaiono  dentro  uno  immgmo  do- 
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1*  tatM  fatua,  dt*  faet»  aisato.  o. 
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lasciò  tanta  belletta  e  sporcizia  io  Boma,  che  ia  breve  tempo 
cagionò'  una  gran  pestilenza.  Furono  assai  che  affetmarono 
quel  danno  essere  arrivalo  a'  danai  del  sacco  dell'  esercito  im- 
periale. Ma  la  grandezza  dì  questo  diluvio  Tu  tanta,  che  meritò 
di  esser  celebrala  da  rari  ed  eccellenti  ingegni,  Ira  i  quali 
Luigi  Alamanni,  cittadino  nostro  e  poeta  eccellentissimo,  lo 
dimostrò  in  certi  sua  versi  *  con  tanta  eleganza,  che  non  pure 
aggiunse,  ma  a  mio  giudizio  trapassò  il  decantato  da  Orazio. 
Questa  tempesta  e  sciagura  successa  in  Roma,  Tu  accompa- 
gnata da  una  maggiore  assai,  seguita^  ne'confmi  di  Fiandra  a 
Bruggia,  e  nell'  Isole  d' Olanda  ed  Irlanda  circonvicine,  dove 
il  mare  lutto,  gonfiato  '  per  li  venti,  e  spartosi  verso  la  terra, 
allagò  molti  paesi  e  citth,  e  dell'isole  ìnlere  alcune  in  quei  ma- 
ri ne  restorno  sommerse  ;  di  maniera  che  si  credette  un'  altra 
volla  dovesse  ritornare  '  il  diluvio  universale,  che  fu  al  tempo 
UiNoéiegli  uomini  impauriti  per  questa  gravissima  calamitò, 
sospettavano  ancora  di  più,  che  non  fossero  prodigi  di  mag- 
giori danni,  vedendosi  raagRiormente  in  Portogallo,  e  partico- 
larmente in  Lisbona,  essere  stali  tremoli  '  si  grandi  e  terrìbili, 
che  alcune  castella  Turno  iJi{;!iiotlitc  dallo  loro  aperture.''  In 
cielo  era  similnieiile  a|i|iari[a  un.n  cometa  (prodigio  giJi  os- 
servato per  cerlissinio  Ji  futuro  miserie  de'  popoli)  la  quale 
siala  veduta  pili  .mesi  dalla  parie  di  tramontana  l'anno  hdxxxi 
seguilò  sino  al  MDXxxin  a  vedersi  nel  medesimo  luogo,  e  per 
lungo  .spazio  dì  tempo.  Della  natura  delle  quali  Bielle  oome- 
le  ^  ne  lasceremo  la  considerazione  alti  Slosofi  e  astrologi,  e  qui 
basterà  '  aver  detto  che  la  fa  vista. 

Essendosi  condotto  Alessandro  de'  Medici  In  FIreDze  al  go- 


'  tri  fia.  E.  c.  •  in  aimni  imi  verii.  E.  c. 

'  f»  aaompoifiiatn  ancora  da  una  vìe  maggiore,  ttgvUa  ec.  E.  c, 

*  dove  l'I  nutre  Oceano  rigonfialo  en.  E.  c. 

*  donere  loriiart.  E.  c. 

'  ttin-  vmali  lirnmaii.  E.  c.  Perchè  debba  dirai  tremolo  e  non  Itrre- 
fluio  lo  Spiega  Qalileo,  adducendo  che  la  terra  non  pub  moverei  che  per 
Ir«  moli,  l'uno  retto,  l' litro  laterale,  e  l'altro  clrcoltrs.  Cosi  11  Trat- 
talo della  Sfera  ÀrmIOar»  di  GAblLBO  GiLiui  Inedito,  antograro  presso 
dime. 

'  ehi  te  Balletta  ileue  fiutono  tlalt  inghiaUili  dailt  loro  ofwrlurtt.  E.  c. 
■  della  nolara  della  ìaaU  «Mio.  E.  o. 

*  la  conitdsracftnM    FOotofi,  t  baetimi  eo.  E.  c. 
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verno  di  quello  slato,  pare  ragionevole  ohe  da  qui  innanzi, 
ragionaitdD  delle  cose  nostre,  sì  tratti  di  loro  in  suo  nome,  per- 
chè se  bene  e'  hon  aveva  nncora  il  nome  assoluto  di  principe, 
come  egli  ebbe  dipoi,  viveva  iiuiidimcno  la  virtù  e  la  forza  del 
principe  poco  manco  clii^  egli  nvcsse  poi,  che  gli  fu  posto  no- 
me di  duca;  perché  Lulle  le  cose  e  piccole  e  grandi  si  ammi- 
nistravano con  nati  voionià  a  suo  oomandamonto  da  Lutti  li 
ruagistrali.  Dico  adunque,  che  egli  nel  principio  della  sua  si- 
gnoria in  quell'eli  giovenile  mostrava  acnme  d' ingegnoso  e 
risoluto  giudizio  nelle  faccende,  spediva-  le  audienze  con  hre- 
\ìlh,  le  dava  spesso  ed  in  ogni  Inogo,  nè  interveniva  mai,  o 
rade  volle,  ad  alcuno,  che  ne' sua  casi  importanti  non  avesse 
audìenza.  Usava  poi  volentieri  con  la  gioventù,  e  con  tanta  (a- 
mìliaritè  e  domestichezza  intratteneva  di  molti,  chiamandoli 
con  seco  alle  caccio,  giuocando  con  esso  loro  ora  alla  palla  ed 
ora  al  calcio,  e  ritenendoh  a  mangùir  seco,  usando  ogni  sera, 
e  massimamente  l'invernala,  (enere  aperta  una  camera,  dove 
egli  quasi  sempre  veniva  a  ragionare  con  quei  giovani;  che  vi 
si  trattenevano,  ancorché  eiili  non  vi  fossi  prosente.  Infra  li  più 
inlimi  amici  e  familiari  suoi  erano  Pancìiilfo  l'ucci,  Paolantonio 
e  Filippo  figliuoli  di  Daccio  Valori,  l'ifiro,  Virieenzo,  fra'  Lione 
u  Ruberto,  tulli  quattro  fì[;liiiuli  ili  Filippo  Siro??.!, Giuliano  Sal- 
viati,  Francesco  e  Lorenzo"  de'Pazzi,  e  siopraitutti  gli  altri  gli 
era  carissimo  Lorenzo  de'lHedici.  Con  questi  tali  rimetteva  a 
certi  tempi  ed  a  certe  ore  non  pure  il  grado  di  principe,  ma 
viveva  con  loro  come  familiare,  e  quasi  come  pari,  di  sorte 
che  papa  Clemente,  sospcilando  degl'  ingegni  fiorenlini,  l' am- 
moniva cmiliiios'amcnli'  :i  vivere  con  più  riservo  e  con  mag- 
Kiore  cauzioni^.  De'  cilla[|ini  grandi  erano  in  fede  sua  France- 
sco Vettori,  Ruberto  Acciainoli,  Matteo  Strozzi,  che  no[i  trop- 
po avanti  di  Venezia  se  n'era  ritornalo,  Ottaviano  de' Medici, 
e  più  d'ogni  altro  Filippo  Strozzi,  il  quale  essendo  d'età  d'an- 
ni quarantatrè,  come  in  mezzo  tra  In  giovane'  e  l'età  senile, 
serviva  ad  amendui  quelli  uffizi,  perchè  Alessandro  l'adope- 
rava nei  uonsiijii  delle  faccende  publiclie,  awengacliè  più  so- 
vente ne' piaceri  e  nelle  cose  da  giovani  ;  nelle  quali  usajize 


'  ihutr,  R.  c.  ■  Jaeep».  E.  e. 

■  comt  muxo  infra  la  giovtnli  «e.  E.  c. 
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Filippo  avvezzato  nella  sita  prima  '  giovanezza,  e  vissuto  con  il 
duca  Lorenzo  in  tutte  le  sortedi  piaceri,  riteneva  ancora  l'ani- 
DiD  inolioatò  8  lai  vita,  la  quale  gli  era  beue  da  certi  *  at- 
trlbuna  a  gran  giudizio:  cbè  dicevano,  Filippo  non  appetire 
agli  onori  nè  ai  maneggi  della  republica,  cercando  li  piaceiH 
della  vita,  per  viver  più  si^cnro,  e  manco  sottoposto  a  quello 
stalo  '  Certo  é  ch'egli,  ancora  più  che  i  fìgliuoti,  che  erano  nel 
flore  dell'eli,  belli  d' aspetto,  ben  complessionati,  accorti  ed 
atti  d' ingegno,  pareva  che  attendessi  a'  piaceri,  e  che  vi  mei- 
tesai  su  Alessandro,  il  quale,  se  bene  in  quella  etii  piena 
d'affetti,  e  massimamente  di  quelli  di  Venere,  se  ne  piglia- 
va dimoiti;  non  perà  era  giudicato  che  ne  passassi  i  termi- 
ni, 0  facessi  cose  che  macchiassi  rell'  onore  nlcuu  cittadino. 
Porlava  aiii:or,i  gran  rivi^reuM  -.i  fra  Niccolò  della  Mayna.  e 
udendo  le  cause,  si  riferiva  ici  i-ran  jinrle  al  coiisifilio  suo.  Fe- 
cesi  nondimeno  nel  principio  del  nuovo  signore- un'altra  se- 
vera ricerca  di  tutte  l'armi,  essendo  rinnovati*  in  prima  i 
bandi;  e  dipoi  andati  in  molte  cade  i  birri  e  i  famigli  d'Otlo  a 
ricercare  insino  a  quelli  *  de'  dicbiarati  amitif  de'  Medioi,  onde 
avvenne  che  a  certi,  che  o  per  ignoranza  o  per  m'alizis  avendo' 
contraffatto,  furono  dati  castigiii  severissimi,'' poi  mesai  in  fon- 
ilo di  torre  o  in  carcere  perpetua,  fino  a  tanto  che  poi  per  gra- 
zia del  principe  n'erono  liberati, - 

Girava  (mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Firenze)  in- 
tra li  principi  cristiani  una  pratica  d'  un  nuovo  accordo,  mossa 
principalmente  dall'imperatore  e  dal  papa,  per  cagione  di  re- 
primere le  forze  e  gli  apparati  di  Solimano  gran  Turco,  che 
s'intendeva,  ohe  nel  nuovo  anno  voleva  rifare  l'impresa  con- 
tro alli  stati  di  Ferdinando,  fratello  dell'imperatore,  ed  arci- 
duca d' Austria,,  re  di  Boemia  e  di  parte  dell'Ungheria.  Co- 
sluì  Bendo  stato  nuovamente  per  favore  di  Carlo  V  eletto  re 
de' Romani  dagli  elettori  dell'imperio,  e  presa  in  Aquisgrana 
la  corona  che  lo  dichiara*  successore  dell'impero,  ricliiedeva 


'  cke  dicivima,  chs  Filippo  timuUwu  di  non  appilire  gli  onori,  nè  i  maneg- 
gi delta  Hipubbliea:  ma  ctrcar  lolo  i  piaciri  delia  uila,  per  l'ivir  più  sicuro,  f 
manna  wspiilo  a  quello  Sialo.  E.  c.  '  rtiUrali.  E.  o. 

■  m  quelli.  B,  e.  ■  •  avtttoim.  E.  c. 

'  prima  lullaivba  aefpaage  l'È.  c.  *  dtimulrora.  E.  c. 
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al  fratello  fbrze  ed  aiuti  per  difendere  quei  regni,  e  quali  espO' 
gnati,  dovevano  essere  certissimo  segno  della  perdita  e  diminu- 
zione dell'  impero  cristiano.  Questi  discorsi,  con  lutto  che  va- 
rissimi, iniiieJiti  dalle  pussiooi  de'principi,  non  lasciavano  però 
ooncludere  cosa  alcuna  di  buono  per  questo  fine.  Anzi  li  Vene- 
ziani, allegando  la  lega  vecchia  che  avevano  con  il  Turco,  di 
non  s'offendere,  non  chee'voleasino  convenire  contro  di  lui,  di 
più  l'intrattenevano  per  mezzo  di  Luigi  Grilli,  che  era  lìgliuolo 
naturale  dì  Andrea  Grilli  allora  doge  di  Venezia,  il  quale  Luigi 
era  venuto  in  molla  grandezza  appresso  di  Solimano.  Ed  il  re 
Francesco  offeso  per  tante  perdile  e  disgrazie  ante  nella  per- 
sona sua,  ed  in  quella  de' figliuoli  e  de' sua  eserciti,  tenne 
l'animo  pialtoslo  volto  alla  vendella  che  alla  riconciliazione 
per  fare  grande  '  l' imperatore.  Però  segretamente  leneva  ap- 
presso di  Solimano  uno  suo  ambasciatore,'  che  desse  sempre 
speranza  a  quel  principe,  e  gli  dimostrassi  gli  odii  che  era- 
no ancora  fra  lui  e  Cesare,  Richiese  ancora  II  re  a  questo 
medesimo  fine  papa  Clemente  di  parentado  in  questo  modo; 
che  sua  saniilà  '  desse  la  Celerina  sua  nipote,  naia  per  madre 
della  casa  d'  Albania  e  di  reale  sangue,  per  moglie  ad  Enrigo 
suo  secondo  figliuolo,  duca  d' Orliens  :  acciocché  il  pupa  allet- 
tato dallo  splendore  di  un  tal  parentado,  non  si  dessi  in  tutto 
n  Carlo  V  in  tal  modo,  che  in  l'occasione  non  potesse  far 
di  sé  parte  ad  nn  altro.  Quesla  mossa  dì  parentado  sollevò 
molto  l' animo  di  Clemente,  deElderosiSEimo  oltre  a  moclo  d'in- 
nalzare sempre  la  saa  famiglia,  e  giudicando  oltre  all'onore  es- 
sere questa  cosa  mollo  utile  per  sè  e  per  la  grandezza  della  casa 
de' Medici  in  lulli  yli  eveiili  die  polesscro  succedere,  nienle 
di  meno  la  manifesiò  per  mezzo  de' suoi  nunzi  all'  imperatore, 
e  lo  ricercò  con  sua  buona  grazia  di  potere  trattare  questa  pra- 
tica. La  quale  richiesta  non  sapendo  disdire  Carlo  V,  e  for- 
se non  credendo'  che  II  re  mai  lo  volesse eonobiudere,  piuttosto 
finse  di  non  avvertire,  che  in  fatto  concedere  ai  papa  di  farIo^ 
Ma  di  tal  materia  si  parlerà  altra  volta. 

Arrigo  Vin  re  d'Inghilterra  in  questo  tempo,  ancora  egli 
sdegnalo  con  l' imperatore,  non  conveniva  in  questi  aiuti  con- 


'  Blu  eolia  tieoneUlasioiuitfttr  grandi  ecS.v.  '  «niuaJVdnifD.  E.c- 
■  CItmtnU.  E.C.  *  Carla  Qiafnici,  iri  «radnHb  so.  E.  c. 
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tr  o  il  Turco;  e  le  cagioni  dell'odio  erano  queste:  Aveva  Arrigo 
per  moglie  la  Calerina,  iìgliuoln  del  re  Ferdinando  di  Arago- 
n;i,  che  era  zia  di  Carlo  V,  la  quale  in  prima  stette  promessa 
per  sposa  ad  Arturo  fratello  d'Arrigo,  al  quale,  Arrigo,  per  in 
morte  del  detto  suo  fratello  era  saccesso  nel  regno,  si  che  non 
andò  quel  parentado  innanzi;  e  congiuntasi  con  Arrigo,  e 
steta  con  luì  venti  anni,  si  era  quasi  mantenuta  sterile,  non 
avendo  in  tulio  quel  tempo  partoritogli  piii  che  una  remmina.' 
Era  infra  le  donzelle  e  cameriere  della  moglie  una  giovanetta 
chiamata  Anna  Bolena,*  nata  assai  nobilmente  in  quel  regno,  la 
quale  per  la  bellezza  e  grazia  del  corpo  suo  era  venata  in  tanto 
favore  di  Arrigo,  che  si  era  innamorato  non  poco  di  lei.*  Dalla 
consuetudine  dunque  di  costei  vinto,  ancorché  con  grandissi- 
mo dispiacere  della  moglie  che  se  n'  era  avvista,^  comincifr  egli 
a  pensare  nn'  opera  scellerata,  e  fu  che  repudiando  la  vera 
moglie,  pigliassi  poi  lei  e  la  facessi  regina,  e  con  questo  pen- 
siero maligno,  accecato  dall'amore,  e  consultata  con  molli 
dottori  una  querela  contro  ^lla  moglie,  formò  un  libello,  come 
egli  non  poteva  tenere  per  moglie  in  della  Caterina, comequel- 
la,  che  era  gib  stala  sposala  ad  Arturo  suo  fratello,'  servendosi 
dei  precetto  di  San  Giovambattista  dato  a  Erode,  che  non  gli 
era  lecito  di  tenere  per  moglie  la  già  slata  moglie  del  fratello. 
Di  questo  consiglio  si  disse  essere  slato  autore  al  re  Tommaso 
Eboracense  che  era  cardinale,  figliuolo  di  un  beccaio,  ma  ve- 
nuto grande  appresso  di  quel  re,  parte  per  adulazione,  e  parte 
ancora  per  esperienza  e  destrezza  nel  maneggiare  le  faccende. 
Rispondevasi  per  la  parte  della  reginn  °  a  questa  querela,  come 
ella  non  era  ila  a  marito,  e  che  lai  detto  non  se  li  apparteneva 


'  Aiei'a  Arrigoper  naglit  la  Cnlerina,  /igliiuìla  ilei  He  Ftrdinandii  d' Ara- 
gona, e  zia  di  Carlo  (luuilo,  ìii  quale  in  prima  ':lala  pmmeisa,  e  sposala  ad 

ceni!  anni,  l'era  quali  mantenula  ilerilf,  nonouando  in  tulio  quel  tempo  par- 
tarilo  aUro,  chi  una  flgtiu^a.  E.  o. 

*  Iitfra  It  itMUtàUt,  t  eanuriir»  Mltt.mogtiB  ne  era  una  chiamala  Anita 
Soltva  ec  B.  e. 

'  che  n'  era  fnnatmraU)  non  pocù.  E.  c. 

*  dtìla  Btgiiuti  eh»  a  n'irà  amarla.  E.  o. 

*  t  cotrnMciufo  ia  lut  aggiunge  l'È.  c.  . 
'  Kipaniniati  perUuilo  dalla  Bfgina.  E.  o. 
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niente.  Onde  fa  praticata  e  litigato  In  causa  più  mesi  in  la- 
ghillerra  con  molta  gara  del  re  e  della  regina,  e  finalmente 

si  condusse  a  litigare  nelh  corte  '  di  Roma  con  l'autorità  del 
papa,  die  commise  !nl  rausn  per  {giustizia  ci'i^iiiana  doversi  de- 
lermiiiarc.  Questi  semi  di  sdcf^uo  pertanto  fra  Arrigo  e  Cateri- 
na, che  vegliavano  allora  e  tenevano  sospeso  lutto  quel  regno, 
avevano  alquanto  *  alienato  1'  animo  d'  Arrigo  da  Carlo  V, 
come  da  quello  obe  aialando  io  canea  giostlùiisB  la  zia  ap- 
presso a  papa  Clemente,  mostrava  odio  certissimo  contro  a 
quel  re. 

Ma  hiss^)[][Io  per  ora  questo,  e  seguitando  la  storia  nostra, 
dico  <:he  il  papa,  non  conlento  ancora  della  grandezza  data  in 
Firenze  alla  sua  famiglia,  cercava  ogni  occasione  di  torre  alla 
patria  ogni  operanza  di  poter  tornare  '  in  libertà,  la  quale  mag- 
giormente.gli  porse  tra  gli  altri  tutti  Filippo  Strozzi.  Costui 
sondo  in  Boma,  dove  con  li  parziali  i  suoi  ngenti  acquistava- 
no gran  roba,^  .e  per  ciò,  e  per  altro  intrattenendo  il  papa, 
ed  aspirando  a  maggior  grandezza  di  aver  Piero  suo  figliuo- 
lo cardinale,*  come  il  papa  molte  volte  gli  aveva  promesso, 
indovinando  la  mente  e  volontà  °  di  lui,  messe  innanzi  a  sua 
santitìi,  cbe  sarebbe  pure  stato  ben  Tatto  accomodare  io  Fifenze 
uno  stato,  che  avessi  forma  di  vivere  sicuro,  e  dove  la  bub  casa 
e  li  suoi  parenti  ed  amici  potessino  sperare  di  mantenersi 
gran  tempo:  nè  bastare  per  sicurtà  di  lui  e  di  loro,  che  Ales- 
sandro tenessi  in  Firenze  un  freno  '  a'  magistratu  per  fare 
osservare  la  giustizia,  bisognare  di  più,  cbe  tosse  in  fatto  ed 
in  nome  principe  della  republica  per  poter  bene  ammini- 
strarla. E  però  essere  da  levare  la  Signoria  di  palazzo,  eitpjjti 
gli  ordini  civili  ed  insegne  publiclie,  alle  quali  ricorrendo  i 
cittadini  ne'  tempi  pericolosi,"  non  potessino  per  tal  mezzo 
concitare  il  popolo  e  sollevare  tumulti  per  innovare  *  il  góver- 

'  ftuolo.  E.  0.  :  in        fBrIe.  E.  c. 

'  di  poltr  mai  trletn  eo.  E.  C. 

*  dovi  cfi'parUli  i  tuoi  agenti  taquiitmoBo  gnata  roba  ee..E.  o. 

'  Vedasi  aacbe  allapig.  7,  ove  èporftrnnnieDtata^ueittiaiidiittoDe  di 

Filippo. 

■  la  BOjJfo.  E.  c.  * 

'  cht  Aliuandro  iltat  m  Firmit,  e  che  fM*  un  frano  ee.  E.  c, 
'  pir  la  loro  eam  iggìuDge  l'E.  c. 

■  coadlaTt  «  Popolo,  «  toUtmdi  InmuUl  rimuAm  U  goMmo.  E.  c 


f<S3l]  .       Ltano  Qonrro.  S3l 

no.  Dovere  esere  anoora,  oltre  alla  sicnrià  dì  quella  famiglia 
e  de'Joro  amicissimi  suoi,  più  oneeta  cosa  vedersi  nella  patria 
un  principe  assoluto  e  col  nome  e  col  fatto,  cha  vederlo  col 
fatto  e  senza  nome  comandare  nondimanco  a'  magistrati  ed 
alle  leggi,  ed  apparire  più  tosto  tiranno,  che  vero  e  legittimo 
signore.  Queste  ragioni  di  Filippo,  che  erano  cavate  dal  se- 
greto petto  e  dagl'  intimi  pensieri  del  papa,  non  potevano  più 
essere  sp]ffovate  da  lui.  Pure  egli,  come  era  suo  costarne,  ri- 
tirandosi indreto  alquanto,  e  dicendo  cbe  ne  lascerebbe  il 
pensiero  a  quei  Cittadini,  Filippo  non  lasciava  *  per  questo.  E 
discorrendo  soprn  di  ciò  con  Iacopo  Salvìati,  che  stava  in  Roma 
appresso  il  papa,  non  ritrovò  mai  in  lai  riscontro,  anzi  Iaco- 
po, contraddicendogli  scopertamente  questi  disegni,  con  col- 
lera gli  disse  :  «  Voi  non  resterete  però  infino  a  tanto  che  tor- 
li rete  tutto  l'onore  a  quella  patria,  e  la  rovinerete  affatto;  e 
Il  più  oltre  ti  dico,  Filippo,  e  credimi,  cotesti  tuoi  pensieri  gio- 
H'venili,  e  nimici  del  vivere  civile,  ti  condurranno  in  qualche 
»  gran  precipizio.  Doverebbe  bastare  a  voi  di  noD  essere  sot- 
»  toposto  all'insolenze  di  un  popolo,  ed  alla  casa  de' Medici  di 
n  governare  lo  slato  nel  modo  che  lo  governò  Lorenzo  mio 
»  suocero. Ji  -  Da  qui  innanzi  levali  questi  ragionamenti  da  Ia- 
copo, quando  Filippo  ne  ragionava  col  papa,  diceva  :  '  Filippo, 
fa  tu,  ma  non  lo  dire  a  Iacopo.  Cosi  Filippo,  intesa  per  cenni 
e  per  parole  !a  voglia  di  lui,  che  era  di  fare  il  principe,  ven- 
ne in  Firenze,  ed  infra  li  primi  tentato  l'animo  di  Francesco 
Vettori,  molto  suo  stretto  amico  (come  quello  che  con  Filippo 
aveva  favorito  in  quel  tempo  l,i  ijraii'ie/zn  del  duca  Lorenzo 
a  Filippo  cnpTi^to  lo  trovò  i\n  priniii  (■iiiilr.Trio,  mn  n  poco  .1 
poco  lo  persuaso  non  (nnlo  ruii  le  rngioiii,  quniito  con  avergli 
certamente  detto,  cbe  il  papa  cosi  l' intendeva.  Onde'più  age- 
volmente dipoi  smosse  Matteo  Strozzi,  e  gli  altri  senza  fatica, 
anzi  con  gran  gara  ooneorsero  in  questa  deliberatone.  E  cbe 
il  papa  ci  concorresse  da  sé  è-certo,  percbè*  Filippo  de'Nerli, 
ohe  era  tn  quel  tempo  in  Boma,  jngli&odo  licenza  dal  papa,  gli 
disse  sua  saotltì  :  s  Di'  a  quei  cittadini,  cbe  lo  voglio  cbe  lo 
»  stato  si  assetti  In  modo,  cbe  non  abbia  a  uscire  pià  la  casa 


'  retlata.  E.  0.  •  Va*  alla  pag  109. 

*  lorridenio  diMva.  E.  c. 
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a  mia  fuori,  come  quando  perdemmo  lo  stato.»  *  Di  qui  nacque, 
che  iieila  elezione  che  si  fece  delli  quaranlollo,  si  ragionò  di 
dar  loro  la  provvisione  di  scudi  dugento  per  uno  l' anno  per 
più  segnalarli,  ma  non  andò  innanzi.  Però  creatosi  un  magi- 
strato di  dieci  cillodini  con  balia  amplissima  di  riformare  il 
governo,  vì  furono  messi  messer  Francesco  Guicciardini  e  Bac- 
cio Valori,  che  venali  in  Firenze  insieme  con  quel  primi  oHe 
erono  nella  c'Ali,  radunati  più  volte  condosono  una  nuova 
forma  di  governo*  in  qneslo  modo:  Cbe  da  quel  tempo  innanzi 
non  si  facessi  la  Signoria,  ma  che  il  palazzo  elessi  s^uardalo  da 
un  poco  (li  guardia,  e  elle  vì  tà  ragunassioo  i  magislrali  primi 
per  eseguire  le  faccende  loro.  Che  Alessandro  de'Medici  fusse 
fatto  duca  della  republica  con  aotorìtii  piena  e  quanto  si  può 
dare  a  un  principe,  per  succedere  a  lui  in  questo  grado  i  fi- 
gliuoli nati  di  lui  legittimi,  e  dopo  Ini  ricadendo  nella  stirpe 
di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de'  Medici  nel  primogenito,  e  cbe 
si  facessino  quattro  consiglieri  per  esercitare  col  duca,  a  suo 
luogotenente,  quelle  faccende,  che  in  prima  esercitava  quella 
Sittnoria,  senza  risedere  in  palazzo.'  Che  si  facessi  un  consi- 
glio, o  una  balia,  di  quarantotto  cittadini,  che  eleggessino  li 
magistrati  primi  di  drente  e  di  fuora,  e  gli  altri  si  sqailtinas- 
sino  in  un  consiglio  di  dogento'  uomini.  Che  ue'  quarantotto 
avessino  perfezione  tutte  le  leggi;  ed  in  somma,  che  quel  con- 
siglio o  senato  fosse  il  segno  della  republica,  intendendosi  non- 
dimeno, che  eglino  non  avessino  né  a  fare  né  a  dire,  se  non 
quello  che,  per  un  cancelliere  deputalo,  fusse  messo  loro  in- 
nanzi da  parie  del  principe.  A'  quali  cittadini  di  questo  ordine 
per  meglio  satisforìl  fu  provvisto,  cbe  dovessino  esser  messi 
sempre  per  necessitk  ne'  magistrali  a  vicenda  ;  c  che  a'  ma- 
gistrati ài  dessino  tanti  salarli,  che  ciascuno  quarantotto  po- 
tessi godere  del  publico  almeno  un  cento  di  scudi  l'anno. 

Lascerò  di  conlare  altri  pochi  ordini  non  di  molta  importan- 
za fatti  in  questa  riforma,  bastando  con  li  detti  aver  dimostrato 
che  la  città,  benché  molto  prima  avesse  perso  la  fbrma  della 


'  chi  f'non  abbiano  a  vmir  pA  «dia  Caia  mia  fuori,  quando  ptrienmo 
lo  Stalo.  E.  c.  Le  pasuita  traversie  averaDO  ttuo  motto  accano  l' animo 
di  Clemente,  cbe  per  salvare  il  prlnidpato  alla  dinaaUi.  medicee,  penut- 
va  fin  d'allora  di  costituire  colla  legge  II  ino  potere. 

■  BtpabUiea.  £.  c.         *  dm  cA«  non  n'iadeuina  in  Palasio.  E.  c. 
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libertà,  allora  perse  '  ancora  il  nome,  conchiusa,  e  viiila  la  leg- 
ge, e  confermata  di  più  dall' iniperalore  per  mezzo  del  Muset- 
lola.  Furono  creati  li  quarautgllo  de'  più  amici  de'  Medici  io 
quarantaquattro  case,  perché  in  quatlro.ne  girono  dua  per 
ciascuna.  Onde  Alessandro  de'  Medici  addi  primo  di  mag- 
gio HDSXXli,  accompagpato  da'  consiglieri,  tra'  quali  ne  Tu  uno 
Filippo  Strozzi,*  e  dalla  guardia  tutta  in  ordinaiizR,  udita  una 
solenne  messa  '  in  San  Giovanni,  per  render  grazie  a  Dio  del 
suo  principato  e  della  nuova  forma  di  republica,  andò  in 
palazzo,  dove  la  Signoria  ultima  scesa  in  ringhiera*  (essendo 
gonfUloDiere  Giovanfì-anoesoo  de' Nobili,  che  &i  l'ullimo]  gfi 
dette  il  grado  ed  il  nome  di  signore  e  di  duca,"  si  che  Alessan- 
dro principe,  avendo  innanzi  da  sé  stesso  tulle  quelle  cose  in 
/atto,  e  così  gridalosi"  da  tulio  il  popolo,  po?/e,  patte,  e  duca,  duca, 
con  una  furia  di  artiglierie  e  di  gazzarre,  che  sparate  a  un 
tratto  facevano  risonare  tutta  l' aria,  egli  se  ne  ritornò  trion- 
fante dell' interamente  espugnala  libertà  di  Firenze  con  gran- 
dissima, pompa  alle  sua  case. 


'  btnctti  mollo  ptima  aniiu  perdala  la  fttrxa  Sella  ItbtrUi,  allora  per- 
di M.  E.  0. 

'  Gli  altri  consiglieri  furono  Roberto  Accisjuoli,  PrlDilTullo  della  Stufa 
e  Luigi  nidoia.  • 

■  Secondo  l'Ammlraen  (Tilùrit  Flartnllm,  libro  XXXI)  a  molti  dis- 
piacque e  ed  AloBSiodro  fa.a  lango  andare  imputalo  a  non  lieto  aagurto, 
Clio  imiiezioDte  di  udire  la  messa  Boleone  egli  m  ne  teoeSM  dire  DoapianL 

'  Rispetteremo  l'aatorith  di  na  coolemiionuieo  qual'  è  il  Segni,  ma  si 
diri  pure  trovarsi  Dell'Ammirato  ctu  la  Signoria, .cassata  dal  nuovi  qna- 
raotolto,  o  ìa  mattina  dei  prAno  di  maggio,  le  n'  anSA  jwr  Itmpa  alle  eau  $ut 

'  t  iF  ainltàio  Principe  aggluDge  l' E.  c.  'e  eatì  grldaniosi.  E.  c. 
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Governo  del  nuovo  ducii  di  Firenic,  erezione  della  milizia  del  suo  domi- 
nio ed  accrescimento  de'  privilegi  s  favor  de'  Pisani.  Guerra  de'  Turchi 
DODtro  la  Ungheria  e  aboi  successi.  Ancona  è  preia  dal  papa.  Garin  V 
Tiene  a  Bologna,  ove  ha  un  abboccamento  con  Clemente.  Lega  tra'  prin- 
cipi per  direiB  de'propril  stati  italiani.  Partenza  dell'  imperatore  per 
lapagnaedel  papa  per  Roma.  DIssoIatena  delia  corte  ducale  de'Uedicl 
ed  arrivo  in  Firenze  d<  Margherita  d'Auatrla  Eposn  di  qiipi  duca.  Rirorma 
religiosa  Inglese.  Matrimoni  del  duca  li' Urleiins  (vn  CiliTln^  de' Medici 
e  dì  Francesco  Sforza  cofla  ntp.ots  deli'  ImprrLiturc.  11  p^pii  A  ricevuto 
con  grandlsatmi  onori  in  Francia.  Sora  è  rcstitult.i  al  ducn  di  Urbino  ge- 
nerale de' Veneziani.  AvvenimenU  varil  di  Austria,  Spagna  e  Torchia. 
BarbatDua  ainmltaglio  di  Solimano  Tiene  vlUorloao  in  Italia,  maelap- 
piglla  al  partito  di  condursi  in  AITTIca.  Cenni  della  guerra  di  BarbarosH. 
Beladone  de'succeni  di  Firenie,  esospettl  di  quella  corte  contro  l  suol 
plii  stretti  aderenti.  Gli  Strozzi  disgustati  del  duca  Alessandro  lasciano 
Firenze.  &i  edifica  la  nuora  fortezza  gli  consigliata  da  Fllipiw  Strozd  e 
decretata  dal  duca,  coma  un  giogo  posto  in  sul  eolio  de*  Fiorentini,  kt- 
vertiti  di  mai  più  poter  vivere  Uberi.  Posto  mano  alla  medesima,  si  am- 
mala papa  Clemente 'VU  e  muore. 

Crealo  Alessandro  do'<MedIci  duca,  e  ridottosi  in  lui  tulla 
la  forza  della  libertà  e  della  repubifca,*  egli  da  prima  seguitò 
di  reggerla  in  quei  costumi  delti  da  me  di  sopra,  i  quali  sa- 
disfacevano  in  gran  parte  all' universale,  Tucendo  egli  osser- 
vare la  giustizia  severamenle,  ed  attendendo  3il<!  faccende  con 
diligenza.  Interveniva  da  prima  sempre  nel  magistrato  de' con- 
siglieri; ma  a  poco  a  poco,  infaslidilo  di  qiiell;i  briga,  cominciò 
a  sostituire  uno  di  loro  per  suo  luogotenente  a  tempo  breve, 
e  finalmente  rldu,=ise  la  cosa,  che  egli  non  vi  andava  più,  ma 
eleggeva  nell'  elezione  de'  consiglieri  sempre  un  luogote- 
nente, il  quale  grado  era  accettato  da'cilladini  di  quell'or- 
dine (perchè  allri  non  poteva  essere)  per  lo  più  degno  e  ono- 
rato, cbe  dessi  il  duca.  Il  quale  pensando  sempre  alla  sicurtà 
sua  sopra  di  ogni  altra  cosa,  fece  fare  un  baluardo  alla  porta 


<  e  ridalla  in  lid  lutla  la  farsa  ed  aiUorilà  dtUa  RipubUlca  ec.  E.  c. 
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alla  GiUGtizÌ3,U'olla  a  levante,  che  sportava  sai  fìoiDed'Arna. 
£  forlificalolo  in  guisa  di  una  Tortezza  piccola,  BOtlo  protesto 
di  riporvi  l'armi  consegnate  da' cittadini  è  cavate  delle  lor 
case,  era  nel  vero  stato  fatto*  da  lui  per  aver  ne' tempi  peri- 
colosi una  ritirata  sicura^  da  poter  difendersi  dai  subiti  tu- 
multi del  popolo.  Ordinò  dipoi  la  milizia  nel  contado  e  nel 
dominio, descrivendo  in  essa  intorno  a  diecimila  fanti,  a' quali 
vi  costituì  i  capitani,  e  vi  prepose  per  commessa  rio  un  citta- 
dino, acciocché  nei  tempi  ordinati  facessi  la  rassegna  e  gli 
provvedessi  d' armi  :  e  con  qualche  privilegio  aggiunto  loro 
dt  pagare  manco  '  gravezze  che  gli  altri,  se  gli  rendeva  parti- 
giani ed  amici.  E  da  prima  non. ne  messe  nelle  cittJi  grosse, 
ma  poco  dipoi  vi  descrisse  In  Gioventù  di  Arezzo,  di  Cortona, 
di  Montepulciano,  dì  Voltiìrrn  e  di  Pisa,  facondo  questi,  che 
da  prima  crono  sudditi,  da  più  clie  h  cittadini  di  Firenze 
che  *  erano  slati  spogliati  dell  armi.  Infra  gli  altri  del  dominio 
favorì  assai  li  Pisani, .accresceodogli. della. dignità^  dell' ^armi  e 
d'altri  privilegi,  per  aver  più  amica  quella  citili, oome  quella- 
che  oltre  alle  comodità  che  sono  in  lei  grandissime  per  ca- 
gione del  mare,  e  di  tutta  la  vettovaglia,  sapendo  esser  ne- 
mica alla  liberlà  del  popolo  fiorentino,  contidava  die  dovessi 
essere  a  lui  più  devola  ed  in  lutti  li  tempi  fedele.  Con  queste 
usanze,  che  tendevano  tutte  alla  grandezza  e  sicurtà  sua, 
aveva  anooca  aggiunto  ^lla  soa  guardia  trecenlo  cavalli  leg- 
gieri, ohe  sempre  andavano  seco,  quando  usciva  fuori  alla 
caccia  o  per  altre  cagioni.  E  perchè  la  spesa  non  vincesse  l' en- 
trale, l'accrebbe  con  le  gravezze,  poste  in  vari!  modi  a' suoi 
popoli  sopra  le  rendite  :  '  sicché  le  fece  arrivare  a  quattrncen- 
tomila  scudi  °  per  ciascuno  anno.  Infra  i  cittadini  nostri  era  ri- 
masta poca  riputazione  ;  ed  alquanto  di  rispetto  era  portato  a 
Francesco  Vettori  ed  a  Ruberto  Acoiaiuoli,  i-quali  perefsere 
in  fiade  del  papa  e  dihnoo  giudizio,  avevano appressoaldueà 
un  certo  che  di  onore,  ed  erano  da  lui  chiamati  sempre  a'  con- 


'  DonominuW  ora  la  Zecca  Vccctuo.  Ctiiusaal  pubblico,  serve  i'edifliio, 
che  vi  è  annesso,  s  vorii  usi  e  ail  abitazioni  di  particolari. 

'  ordinata.  E.  c.         '  meno.  E.  c.         '  inUnimente  SKiuuBC  l' E,  c. 

■  atenbbt  eaa  molto  ffnuicse,  polli  in  varii  modi  a' tool  -popoH,  le  nn> 
dil»  eo.  E.  0. 

•  ducati.  £.  c. 
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sigli  della  faccende.  Salo  Filippo  Strozzi  in  quei  tempi  rite- 
neva e  Dell' apparenza  e  ne'  fatti  grandezza;  perchè  essendo 
egli  a  Firenze  pelle  ricchezze  un  altro  Gracco'  in  Roma,  aveva 
aggiunto  di  più  tante  parti  a  questa  Boa  gran  fucullìi,*  di  de- 
strezza, di  conversazione,  di  lettere,  d'amicizia,  e  di  prole 
de'  figliuoli,  che  in  Firenze  si  portava  e  si  aveva  più  in  ma- 
raviglia Filippo  Strozzi,  che  il  duca  stesso. Ed  esso  duca,  virilo 
da  (ante  sue  parti,  non  pareva  che  potessi  vivere  senza  lui  : 
perché  Filippo,  oltre  i  molli  altri  comodi  che  poteva  fargli, 
sempre  standogli  intorno,  gli  metteva  inniiiizi  i  piaceri  da 
giovani,  o  imprese  che  Tussin  tutte  in  sua  grandezza  ed  in  sua 
sicurlè,  non  restando  d'ammonirlo  cho  bisognava  fare  una 
fortezza  sul  collo  di  quel  popolo,  alfermando  che  non  voleva 
mai  reslare  '  col  papa  InBn  tanto  che  non  lo  persuadeva  n  fab- 
bricarla. La  qoal  fortezza  poi  fabbricala,  i  Pasquinanti  '  di  Ro- 
ma, fatti  in  gran  parte  da'Gorenlini  ingegni,  dissero  un  motto' 
per  Filippo  Strozzi  profetando  :  cecidit  "  in  foveam  quam  fedi,  si 
come  poi  segui  l' eOello. 

Mentre  che  cosi  si  viveva,  Solimano  gran  Turco  con  infi- 
nito apparalo  di  genie,  mandalo  innanzi  Abraim  suo  primo 
basci.'i,  e  falluio  ^onerale  dell' eserciio,  all.i  volta  d'Ungheria, 
egli  seguitava  drelo  con  il  resto  dell' esercito  in  persona,  ac- 
compagnato da' giannizzeri,  che  in  guisa  della  falange  mace- 
rlonica  lo  stipavano  con  una  turba  di  cavalleria.  Al  qual  suono 
di  terribilissima  guerra  destatosi  Ferdinando,  aveva  condotto 
prima  in  Tienila  un  grostissimo  esercito,^  e  fortiScala  quella 
città  con  ogni  grande  apparato  da  resistere  a  tanta  forza.* 
L'imperatore  poi  partitosi  dì  Fiandra,  e  venuto  a  Ratisboiia 
i»  Aleraagna,  ragunó  una  dieta  di  tulli  li  principi,  nella  quale 
ragionatosi  prima  de' casi  della  religione,  si  deliberò  °  che  fussi 
bene  diflerire  ad  altri  tempi  questa  materia.  Ed  allora  unita- 
mente convenne  tutta  la  Germania  di  dare  a  Cesare  grossis- 


'  Crano.  E.  i.  Si  rammeoteii  U  Iatture  cbe  tanto  anno  ricchi  ed  auto- 
revoli 1  Gracchi  che  1  Crani  In  Soma.  L'esempio  de'  Gracchi  dal  noibro 
autore  è  richiamato  Bui  oomlBidare  del  libro  IV.  Vedi  alla  pag.  166. 

gnaia  facultìi.  E.  e.  '  dunoairaperrutarmai  ec  E.  c. 

'  Patquiai.  E.C.  *  un froHo.  E.  c 

*  EltoiilFI  ee.E.C  '  «a  gratto  pretiéio.  S.C. 

'  da  mtenrr  tanta  foria.  E.  c.  *  il  àkliiarò,  H.  c. 
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simì  niuli,  per  soccorrere  a  quella  giustissima  impresa,  e  di  lai 
sorte  che  egli  potessi  stare  alla  campagna,  e  bisognando  far 
folto  d'arme  contro  a  si  potente  inimico,  che  si  diceva  condurre 
genie  tra  da  cavallo  e  da  piedi  più  di  cinquecentomìla.  Papa 
Clemente  non  mancando  al  debito  di  sacrosanto  pontefice, 
fatta  provvisione  di  grossa  somma  di  danari,  con  mettere  cin- 
que decime  a  tatti  li  beneQzii,  mandò  suo  legalo  in  quell'im- 
presa il  cardinale  Ipolito  de'  Medici  con  diecimila  fanti:'  il  qual 
cardinale,  giovane  e  tiello  d'  aspetto,  e  molto  più  d'  animo 
grande,  risplendeva  per  molta  virtù  d'ingegno;  sendo  incli- 
nato più  all'armi  che  alla  religione,  pareva  che  avesse  auto 
grado  conveniente  a'  sua  desideri!.  Il  marchese  del  Vasto,  chia- 
mato da  Napoli  dall'imperatore  con  la  cavalleria  e  con  li  sol- 
dati vecchi  spagnuoli,  si  messe  in  cammino  per  congiugnersi 
in  Alemagna  con  il  resto  delle  genti  italiane,  che  sotto  diversi 
colonnelli  si  facevano  marciare  a  quella  volln.  Di  questn 
guerra  [ancora  che  non  sia  mia  intenzione  di  irallare  di  simile 
istoria)  lasciando  '  i  parlicol^iri  di  essa  ;dli  scriltori  universali, 
dtrA  pur  brevemente  qualche  cosa,  toccandola  di  leggieri. 

Solimano  in  prima  per  la  Servia  menato  l'esercito,  e  man- 
dato innanzi  Luigi  Grilli  a  Buda,  che  sì  teneva  per  il  re  Gio- 
vanni suo  collegato,  come  fu  quivi  arrivato,  andò  alla  espugna- 
zione della  fortezza  di  Slrlgonia,  leiiula  dal  presidio  di  Ferdi- 
nando. Slrigonia  è  posta  sul  nnniibio,  lontana  trenta  miglia  da 
Buda,  hi  questo  luogo  adunque  balteiido  il  Grilli  la  fortezza  e 
minandola,  gli  era  risposlo  valorosamente  da  quelli  dentro,  lì 
quali  con  fuochi  facendo  cenno  a  quelli  diPossoola'cheglisoc- 
corressino,  Fu  da'capitaai  di  Ferdinando  mandata  un'anna- 
ta di  galere, dette  Nasadie,*che  in  velocità  avanzano  l'altre  di 
gran  lunga,  e  messovi  su  fanteria  unghern  e  tedesca,  nel  Da- 
nubio s'attaccarono  con  l'armala  del  Grilli,  e  fociiballendo, 
benché  da  prima  avessino  auto  il  vantaggio,  alla  lino  resta- 
rono perdenti.  Da  questa  vittoria  veggendo  il  Grìiti  la  fortezza 
abbandonata  di  speranza,  senza  più  batterla  vr  nianlenae 
l' SBsedlo,  aspellando  *  tosto  d' averla  per  quel  mezzo.  Ha  Soli- 
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mano  intanto,  arrivalo  in  quarantasei  '  giorni  a  lìeigi  ado,  e  Tallo 
fare  nn  ponte  su  il  fiume  Sava,*  messe  tutto  l' eflercito  ìa  Un- 
gheria, e  licenziali  tolti  gli  ambasciaKH-l  di  Ferdinando,  statigli 
m'andati  ioiunzì  per  pacificarlo,  mandò  tutto  il  paese  a  sacco 
e  fuoco.  G  dipoi  lasciato  il  Danubio  a  mano  dintla,  fece  entrari 
l'esercito  nella  Sliria,  ed  arrivò  a  Guinz,  terra  posia  vicina  a 
Saboria  nel  piano,  e  non  mollo  grande,  dove  il  Niccolizza  uii- 
garo,  valoroso  capitano,  la  [eneva  con  presidio  di  quelli  della 
provincia.  Fu  3Sse(;;iJa(a  ad  Abraim  bascìà  la  spedizione  di 
Guinz,  il  quale  circontliLliila  con  innumerabile  esercito,  e  battu- 
tala, e  rotta  una  gran  parte  della  muraglia,  le  diede  l'assalto: 
e  gli  fu  risposto  con  gran  cuore  dai  soldati  di  Niccolizza  ;  il  quale 
non  avendo  potuto  per  il  furore  della  batteria  rifare  a  tempo 
le  iriiicere  di  drente,  non  poterono  sostenere  cbe  gì' inimici 
(la  quelli!  parte  non  entrassero  drente.  Ma  non  per  questo  in- 
viliti, fatto  il  battaglione  de' loro  dentro,  vi  fecero'  lant' Impeto 
contro  lì  nimici,  che  per  forza  gli  rispinsero  fuori  delle  mura. 

Qni  si  disse,  che  li  Turchi  furono  spaventali  da  un  cava- 
liere, cbe  in  aria  vedevano  armalo  venire  contro  di  loro,  il 
quale  dicono  i  terrazzani  essere  stato  San  Martino,  avvocato  e 
protettore  di  quella  terra.  Di  qui  nacque,  che  Abraim,  veduta 
l'ostinazione  de' difensori  e  la  virtù  di  Niccolizza,  non  gli  pa- 
rendo nuore  di  quel  grado  slare  a  perdere  il  tempo  in  simile' 
impresa,  accordò  con  Niccolizzii,  che.  sen/n  ricever  presidio 
de' Turchi,  da  sé  slesso  guardasse  la  terra,  ni;i  die  non  impe- 
disse la  vettovaglia  al  campo.  Doppo  i!  quale  accordo  passò 
Solimano  nell'Austria,  dove  tutte  le  genti  italiane  e  spagnuole, 
e  tatti  li  capitani  dell!  imperatore  di  Italia,  con  Antonio  da 
Leva  s' erano  condotti,  ed  accostatisi  '  vicino  a  Vienna  con  i 
preeidiì  dell' Alemagua,  che  furono  in  numero  di  centomila 
fanti  da  combattere  e  trentamila  cnvalli,  fu  liaM' imperatore, 
che  yì  era  comparso  in  persona,  fatto  rassegna  di  tutti  e  dato 
loro  le  pagha.  Seguinu)  tra  1'  uno  e  l' altro  esercito  non  mollo 
discesto  Bcaramucoie  ed  assalti  di  cavalleria  dell'  uno  e  dell'al- 
tro principe,  {'capitani  de"  quali  per  via  d' Imbosoate,  e  d"  as- 
salti, e  impedimenti  di  vettovaglie,  fatto  attaccare  più  volt«  le 
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lor  genti,  riportavano  variamenlc  ora  lorie  ed  ora  biasimo.  Ma 
la  somma  Tu,  che  ìa  cavalleria  tedesca,  mescolata  con  li  arclii- 
bu£ieriitaliaDje&pBKDuolÌ,nDD  r«stó  superiora'  in  alcun TbUo 
ohe  vi  seguisse.  E  l' imperatore  risolatosi  con  li  capitani  d' a- 
spettare  il  Remico  in  battaglia  intorno  a  Tieana,  per  combat- 
tere la  giornata  in  quel  luogo,  dove  non  essendo  in  aperto 
la  cavalleria  di  Solimano,  elle  si  dicova  esser  di  ireceiito- 
mila,  non  potesse  accerchiarlo,  in  tal  luogo  adunque  or- 
dinò le  schiere  in  battaglia,  e  gli  presentò  la  giornata.  Ma 
Solimano  non  volse  metterei  quivi  a  si  pericoIosoTiscbio.  Onde 
DOD  s' aocwtando  più  vicino  o  Vienna,  ritirò  a  poco  «  poco 
l'eseroito  per  la  Stiria,  qaaDdo  1'  autunno  era  comincialo,  e 
se  ne  ritornò  a  Belgrado  con  poco  onore.  Allora  fu  consultato 
da' capitani  esperti  della  guerra,  clic  si  poteva  tor  Buda  al  re 
Giovanni,  lascialo  in  abbandono  dalla  parie  -  dei  Turco.  Ma  l'im- 
peratore giudicando  di  aver  fatto  abbastanza,  non  volse  altri- 
menli  intrigarsi  in  quella  fjuerra^  da  poter  esser  lunga  e  pe- 
ricolosa. Però  si  risolvette  di  venire  in  Ilelia,  e  licenziar^'  li 
Spagnuoli  che  se  ne  ritoraassino:  e  per  non  lasciar  Ferdinando 
fuor  di  speranza  di  racqutstar  l'Ungheria,  gli  lasciò  tutte  le 
genti  it;ili:mi',  iiveiidovi  lasciato'  Fabbrizio  Maramaldo.  Ma  qui 
nacque  una  grandissima  sedizione,  in  prima  dalla  parte  de'co- 
lonnelli  che  non  volevano  obbedire  .a  Fabbrizio,  e  dipoi  dalla 
banda  de'  soldati,  che  lasciati  senza  avere  la  ^ga,  e  mangiando 
pan  negro  e  poco,  come  In  carestia  grandissima,  e  di  piAt  aCQUti 
dalla  peste,  sollevati  massimamente  da  un  certo  Harcone  '  da 
Volterra,  soldiito°  ed  eloquente  parlatore,  che  gli  confortò  a  non 
essere  obbedienti,  si  che  levato  di  noUe  un  gran  tumulto  [al 
quale  né  il  marchese  del  Vasto,  né  nessuno  altro  capitano  po- 
tette riparare)''  si  ritirorno  inverso  Italia.  E  per  la  via  entrati 
per  forza  in  Blaesloo,*  perché  gli  aveva  serrate  le  porte  in  fac- 
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eia,'  lo  saccheggiarono  e  messono  à  fuoco;  e  dopo  questo  in  or- 
dinanza, avendo  fra  loro  falli  i  colonnelli,  se  ne  tornarono  in 
Italia.  L'imperatore,  sdegnalo  forte  di  questo  fallo  della*  oa- 
ziooe italiana,  concepì  grand'odio  contro  le  genti  di  quel  paese. 
Matucendoloeriserbando  la  vendetta  all'occasione,  si  messe  in 
cammino,  e  melteiido  alla  vanguardia  don  Ferrante  Gonzaga 
con  li  cnviilli  ley^ieri,  (love  egli  volse  essere  nella  bnltaglia,  ed  il 
marchese  del  Vasto  cun  li  Spagiiuoli  e  con  la  cavalleria,  e  nella 
retroguardia  il  cardinale  de'  Medici  e  gli  altri  prelati  e  signori, 
per  dover  muoversi  dua  giorni  poi.  Dove  qui  il  cardinale  sde- 
gnato pernon  gli  parere  di  avere  auto  II  grado  ohe  glidioava  di 
meritare,  di  generalato,  benché  fusse  per  legato  del  papa,  spo- 
gliatosi l'abito  cardinalesco,  tirato  il  conto  Piermaria  de'Hossi 
nel  suo  iiarere.  passo  innanzi  a  lutti.  Della  qual  cosa  pigliando 
r  impernlore  ;iinmirazione,  e  dubilatido  che  in  Italia  con  de- 
nari auti  dal  papa  non  assoldasse  le  fanlorie  ammulinate,  e 
non  vi  facessi  qualche  gran  tumulto,  massimameote  ne* casi  di 
Fli:eDze,  ambito,*  come  sapeva,  da  Ini,  maDdalo  oavalK  a  rag- 
giugnerlo,  lo  fece  prigione  a  San  Vito.  Ma  fra  cinque  giorni, 
udita  meglio  la  sua  opinione  e  cessati  lì  sospetti,*  per  non  fare 
ingiuria  al  papa,  lo  lasciò  libero;  ma  '  il  conte  Piermaria 
ritenne  più  tempo,  ancorché  poi  Io  rilasciassi  a'  preghi  di  don 
Ferrante  Gonzaga.  Il  cardinale  de' Medici  non  punto  mitigalo 
per  qnesto  lo  sdegno  contro  all'  Imperatore,  a  grao  giornate  in 
compagiiia  de' sua  pìi!i  familiari  se  ne  vetmea  Venezta.E  l'im- 
peratore per  la  medesima  via  arrivalo  prima  a  Villacco,*  e  dipoi 
entralo  nella  Schiavonia,  e  raccettato  per  tulio  nei  paesi  de'  Ve- 
neziani onoratamente,"  senza  essere  enlrato  dentro  nelle  loro 
terre  per  non  dare  alcun  sospetto,  se  ne  venne  in  Italia  ed  in  po- 
chi giorni  a  Bologna.  Ma  innanzi  a  questo  tempo  (essendo  l'ar- 
mata dell'  imperatore  e  quella  del  Turco  in  ordine  con  quella 
de'Veneziani,  che  stava  in  punto  come  neutrale  nel  mare  Ionio) 
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papa  Ckmenle  dubitando  che  Ancona,  che  era  '  senza  fortezza  e 
molto  liberamente,  o  non  si  accostassi  alli  Veneziani,  o  cercassi 
per  quell'  occasione  per  mezzo  de' Turchi  di  vivere  più  libera, 
mandatovi  Luigi  Gonzaga  e  più  suoi  ca{dtani  alla  sfilata,'  se  ne 
insignori  affatto.  Nel  qual  moto  risentitisi  alcani  cittadini  dei 
primi  di  quel  luogo,  gli  fece  sostenere  :  eda  Bernardino  della 
Barba,  mandatovi  per  governatore  da  sua  santità,*  furono  deca- 
pitali come  scandalosi  e  ribelli  delle  voglie  sue.  Fece  dipoi  II 
detto  governatore  spogliare  quelli  cittadini  dell'armi,  ed  ordinò 
di  fare  una  fortezza  sul  monte  che  soprasia  alla  terra,  chiamato 
il  monte  di  San  Criaco.  Ma  Andrea  Doria  generale  del!'  impe- 
ratore con  un'  armata  di  cinquanta  galere  e  quaranta  navi 
grosse,  fornitosi  a  Messina  di  vettovaglie  e  di  (ulti  gli  apparati 
da  guerra,  andò  a  trovare  Amurat  *  ammiraglio  del  Turco,  che 
stava  nel  golfo  dell'Aria  con  un'armata  di  settanta  galere  non 
molto  bene  in  ordine.  Nel  mezzo  fra  l' una  e  l' altra  armata 
stava  l'armata  de' Veneziani  al  Zante,  come  neutrale,  e  quivi 
piuttosto  di  male  animo  contro  il  Doria  per  inimicìzia  antica 
fra  di  loro  ed  i  Genovesi.  Per6  alla  vista  dell'  una  e  dell'  altra 
armata  si  messone  in  ordinanza,  come  per  volere  combattere 
insieme.  Ma  poco  dipoi  per  mezzani  mandati  scambievolmente 
dall'  uno  generale  all'  altro,  venne  messer  Vincenzo  Cappello 
generale  de' Veneziani  a  parlamento  con  il  Doria;  onde  re- 
Storno  amici  in  modo,  che  li  Veneziani  promettevano  di  dare 
air  armala  cesarea  vellovaglia,  e  raccetto  nei  porti.  Non  con- 
vennero già  di  volere  insieme  andare  ad  affrontare  Amurat," 
allegando  li  Veneziani  l' antica  lega  che  tenevano  con  casa  ot- 
fomanna,  la  quale  erano  risoluti  di  osservare  inviolabilmente. 
Onde  Andrea  Doria  andò  *  da  per  sè  stesso  ad  affrontarlo,  e  Io 
fece  ritirare  insino  drento  alle  castella,  essendosi  veramente 
potuto  espugnare  quell'armata,  se  li  Veneziani  avessino  vol- 
SUto  concorrere.  Andò  con  1'  armata  dipoi  il  principe  Doria  a 
Corone,  vicino  venti  miglia  a  Modone,  posta  nella  Morea,  e 
circondata  dal  mare  da  tre  bande,  nei  qua!  luogo  messe  le 
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g99ti  ìp  (erra  *  e  oombattavdo  li  suoi  soldati,  battìi  la  (erra, 
avenclota  cinta  intorno  d' armali,  dove  quei  di  drento,  aveado 
ricbiamati  gli  aiuti  de' Turchi  posti  ne' luoghi  Bnitimi  della 
Grecia,  si  fece  un  fatto  d'arme  nella  penisola,  nel  quale  lì 
Turchi  restorno  rotti,  e  la  terra  si  dette  insieme  con  la  fortez- 
za, CoQ  la  felicilì  di  questa  vittoria  andò  dipoi  a  P^asEO,*  ta 
qual  (erra  ebbe  m  edesi  ni  a  mente  a  patii,  poiché  t'ebbe  un 
^orno  ballut?,  e  che  li  Turchi  che  vi  erano  al  pre^dto,  diapen 
rati  del  soccorso,'  cedettero,  avendo  in  quella  terra  lasciato  la. 
qiaiio  de' Veneziani  *  una  grandissima  quantità  d' arti  giteci» 
grossa.  Messe  ancora  i'  esercito  in  terra  nell'  Etolia,  coteeg-^ 
giando'con  l'armata,  ed  assaltò  Lepanto,  che  con  la  medesima 
buona  fortuna  1'  ebbe  n  palli.  Nu'  quali  tutti  luoghi  lasciò  pr«» 
sidio  di  Spngnuolf,  eri  in  Corone  rimasto  Girolamo  Mendozza 
CApitano,  Irapassafo  già  i'aulunno,  se  ne  ritirò"  con  t'anna- 
t9  Del  porto  di  Messina  e  dipoi  a  Genova,  avendo  dimostralo 
(Atarameat?  it'  priitcipi  cristiaoit  cbe  se  fuesero  stati  oonoardi, 
eff  «irebbQ  pollilo  torre  la  Grecia  a  Solimaao.  Ha  gli  (ueecohi 
de'  principi  cristiani,  mentre  che  solo  fra  di  loro  atlenileitaiio. 
agli  odii,  erano  assordati  al  suono  della  gloria  di  ricuperare 
il  regno  di  Cuat^iulinopoli. 

Il  papa  in  questo  mezzo,  intendendo  che  l'imperatore  ve^ 
Qivn  a  Bologna  per  abboccarsi  seco,  si  parti  di  Roau,  bencbÀ 
Jodignato  UD  poco  per  un  lodo  dato  da  lui,  nek  quale  egli  già» 
dii^Ta  oliQ  Modsift  si  appartenessi  al  daca  di  Ferrea*  «on. 
pagare  al  papa  centoctaquantamila  scudi,  il  qual  lodo  co»  lotto 
cìit  sua  saotilÀ  *  non  volle  mai  ratlBcare.  Tenne  la  via  in  qa&- 
sto  Bua  gita  da  Città  di  Castello,  onde  venne  su  lo  stato  de'Fio- 
reDtiul  attraversando  l' appennino  verso  la  Pieve  a  Santo  Ste- 
fano, e  quivi  per  la  medesima  via,  che  fece  Borbone  a  passare 
a  Boma,*  se  n'audò  in  Romagna,  e  di  quivi  a  Bologna,  per  non 
passare  di  Firenze,  tenendo  la  via  diritta,  per  esser  quella 
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'  ut  IbMCHia.  E.  c.  Tedi  alla  pss-  fc  qowta  venata  del  Bwfantt 


città,  benché  sua  palrin,  a  lui  oiliosissima.  Consumossi  quesla 
vernata  lulta  in  Bologna,  alloggiando  insieme  il  papa  e  l'ìm- 
perators  In  an  medesimo  luogo,  dove  tulle  le  legazioni  de'  prin- 
cipi crÌBtiaDi  VBDoero  sino  a  quella  del  prete  Ianni,  il  quale 
mandò  a  donare  al  papa  una  croce  d' oro,  e  Io  imbasciatore 
di  esso,  parlando  per  inlcrpetre,  chiese  al  papa  maestri  per 
fabbricare  armi  per  parie  de!  suo  re,  per  difenJersi  con  esse 
da' popoli  vicini,  che  l'infestavano  come  cristiano.  Convennero 
anco  quivi  tulli  li  signori  e  principi  d' Italia,  infra  i  quali  il 
nuovo  duca  Alessandro)  genero  dell'  imperatore,  vi  comparve.* 
Arebbe  volentieri  sua  mae&là  voluto  concludere*  una  lega  uni- 
versale cantra  i  Torchi  ;  ma  li  Tenezlant  non  vi  vollero  con- 
correre, né  manco  il  re  Francesco,  Il  quale  per  dua  cardinali, 
monsignore  dt  Tornone  e  monsignore  di  Tarbes,  mandali 
da  lui  a  Bologna,  si  dolse  appresso  al  papa,  che  lo  imperato- 
re lo  teneva  spogliato  dello  stalo  di  Genova-,  la  quale  diceva 
non  esser  compresa  nelli  accordi  falli  a  Cambray  :  e  segreta- 
menle  otTeriva  al  papa  il  parentado  del  suo  figlinolo,  accl6  cbe 
egli  non  sì  lasciassi  lutto  in  preda  dell'  Imperatore. 

Conclusesi  lìnalmente  la  lega  nel  modo  fatto  nel  udxxix' 
dove  li  Yeneziani  concorsero  solo  alla  difesa  dello  slato  di  Mi- 
lano per  Francesco  Sforza;  ed  a  quel  duca,  secondo  le  costi- 
tuzioni* della  lega  furono  renduCo  le  fortezze  di  Milano  e  di 
tutto  il  ducalo.  Ben  si  provvedde,  che  Antonio  da  Leva  restassi 
in  Pavia  generale  della  lega  per  difesa  di  quello  slato,  ma  con 
poco  presidio,  perchè  la  più  parte  do'  soldati  vecchi  spagnuoli, 
che  erano  il  nervo  delle  forzo  dell'imperatore,  furono  man- 
dali in  Calavria  ed  in  Campagna,  e  la  più  parte  a  Corone  ed 
in  molte  altre  terre  prese  la  stale  passala  dal  principe  Doria, 
acciò  fussino  difese  dalli  assalii  de'Turchi,  ed  ancora  percliè 
il  re  ili  Francia  e  ti  Veneziani,  vedula  l' Italia  restare  senza  le 
forze  di  Cesare,  slessero  quieti,  e  mantenessero  la  pace,  come 
non  dubbiosi,"  che  l' imperatore  volesse  signoreggiare  ogni 
cosa.  L' imperatore  adunque,  partitosi  del  mese  di  marzo  da 


*  infra  i  ijualì  il  nuovo  Duna  AbiMndro  vi  comparm,  b  gimeotlitloM- 
('  Imperadore.  E,  o. 

*  Avrtbbt  eoIuJo  CAnpcnalarf  wnAiadin  eo.  Z.  C. 

■  HDXXx. 'B.c. Tedi  allapag.1UquasUIeea8ottoraDDo  ndXxix. 

*  amvtmimi.  E.  e.  •  dubbi.  E.  c. 
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Bologna,  andò  a  veder  Pavia  e  dipoi  a  Milano.  E  di  quivi  Ira- 
sferilosi  a  Genova,  e  montato  sulle  galere  del  principe  Doria,  si 
fece  portare  in  Spagna,  essendone  slato  Ire  anni  fuori,  ed  aven- 
do lascialo  l'Italia  alli  anliclii  signori  quasi  nella  sua  libertà, 
eccello  che  Firenze.  Dopo  la  partila  del  quale  il  papa  per  la 
Itomagna  se  n'andò  alla  Madonna  del  Loreto,  come  sì  disse, 
per  sadisfare  a  un  voto  fatto  nello  assedio  della  sua  patria,  e 
di  quivi  se  ne  tornò  a  Roma. 

Ma  ritornando  alle  cose  nostre,  il  tinca  Alessandro  tornato 
.a  Firenze,  e  gonfiato  per  li  gran  favori  fattigli  in  Hologna  dal- 
l' imperatore,  c!ie  di  già  lo  aveva  negli  uceordi  risparmiato  eoi 
non  pagare  cosa  alcuna,  prese  più  animo  nel  maneggio  delle 
faccenda  publicbe,  le  quali  (partitosi  fra  Niccolò  della  Magna 
da  Firenze)  egli  amministrava  da  sè  stesso  con  grand'  animo 
e  con  molta  risoluzione,  ed  arebbe  satisfallo  in  gran  parte  alla 
giustizia  (perchè  la  taceva  al  piccolo  e  al  grande,  ed  udiva  vo- 
lentieri le  povere  genti)  se  li  piaceri  giovenili  non  l'avessero 
pur  troppo  distolto  '  da'  questi  consigli.  Perchè  egli,  o  per  la 
natura  sua,  che  era  in  sul  fiore  degli  anni  *  e  sul  colmo  degli 
affeUi,  0  per  la  mala  persuasione  d' altri  e  di  Filippo  Strozzi 
massimamente  e  de'snoi  figliuoli,  in  tal  modd  trapassò  ìl  se- 
gno ne'  piaceri  di  Venere,  che  non  gli  bastava  i  leciti  e  con- 
decenti,' de' quali  ne  aveva  gran  copia,'  che  e' voleva  mano- 
mettere 1'  onore  di  molle  famiglie  delle  donne  nobili,  e  non 
contento  anco  di  questo,  ebha  indire  di  entrare'  nei  luoghi 
sacri  e  reconditi  delle  vergini  consacrate  al  servizio  di  Dio, 
ne' quali  commesse  assai  vergogne  nefande. 

Fu  celebre  queir  invernala  per  le  sontuosissime  cene,  fette 
dagli  amici  de'  Medici  nelle  case  private,  dove  convitando  le 
più  belle  e  la -più  nobili  giovani  di  quella  cillà,  consumavano 
tutta  la  notte  in  far  feste,  intervenendovi  sempre  il  duca  ìm- 
mascherato  a  intrattenerle,  di  tal  maniera  niente  di  manco 
che  era  da  ognuno  conosciuto.  Andavano  col  duca,  Giomo  da 
Carpi  e  l' Dogherò  suo  camerìero  d'un  et&  simile  al  duca,  ed 
avvedi  con  lui  da  fkaoiuUezza,' i  quali  erono  in  tanto  favore 


'  w  {  piauri  gioeeniK  mK  avsnono  HitralU  pur  Inppo  ecX.  a. 
*«lit  fra  Intuì  finn  itìPilà  ea.  E.  c.  ■  mnctiaH.  E,  o. 
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appresso  di  luì, che  si  leneva  felice  chi  potesse'  [ancorché  con 
sna  vergogna}  compiacer  loro.  Infra  ii  giovani  cittadini  *  Piero 
Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello,  Francesco  de'  Pozzi,  Giuliano 
Salviati,  Pandolfo  Pucci,  gli  erano  sempre  alle  costole,  con  li 
qnali  usando  grandissima  domestichezza,  participavano  insie- 
me gli  amori  e  le  leggerezze  de'  giovani,  per  conto  delle  quali 
nascevano  infra  di  loro  molli  sdegni,  che  dapprima  occultatisi 
ne' petti  loro  segretamente,  si  scoprivano'  poi  con  niaggior  dan- 
no. Furono  le  spese  di  quei  pasti  si  smisurate,  che  non  mai 
da  quei  tempi  indreto  erano  stale  vedute  nella  nostra  città; 
perché  non  ve  ne  fu  nessuna,  che  non  arrivasse  alla  somma 
di  otto  0  novecento  scudi,'  e  i  tre,  1'  uno  dei  quali  fu  fatlo  da 
Pandolfo  Pucci,  l'altro  da  Luigi  Ridolfl,  ed  il  terzo  da  Adovar- 
do  *  de'  Medioi,  arrìvorno  alla  somma  di  mille.  Queste  usanze 
assai  dispiacevano  al  papa,  e  conlinovamente  riprendeva  per 
lettere  il  duca,  che  tenessi  altra  vita. 

In  questo  lempo  arrivò  in  Firenze  la  Margherita,  iìgliuola 
naturale  di  Cesare,  e  disegnata  sposa  del  duca  Alessandro,  la 
quale  partilasi  di  Fiandra,  andava  a  slare  a  Napoli  appresso 
al  viceré  don  Pietro  di  Toledo  e  della  Virginia  sua  moglie, 
per  conservarsi  quivi  fino  a  tanto  che  ella  fussi  atta  ai  matri- 
monio, essendo  in  quel  tempo  dt  et&  d' anni  dodici.  Era  stato 
mandato  in  prima  Piero  Strozzi  dal  duca  in  Spagna  in  dili- 
genza a  chiedere  all'imperatore  per  sua  parie,  che  la  facessi 
venire  in  Italia,  e  che  consentissi  che  si  facessi  lo  sposalizio  per 
0  mezzo  de'  sua  agenti.  Per  lo  che  ì'  imperatore  si  mosse  a  man- 
darla a  Napoli,  dove  ìnscifi  semi  in-  dimi.  ohe  uor  mezzo  di  Luigi 
Bidollì  le  fussi  dato  l'anello  4rriv/.  n'ìiiiiquc  in  Firenze  ri- 
.Cevuta  "  con  grandissima  pompa,  cìdv  e  stelle  olio  giorni  allog- 
giala nel  palazzo  de' Medici.  Ed  allora  si  celebrorno  nella  città 
tulle  quelle  feste  che  sono  consuete  publicamente  di  farsi, 
cioè  ia  festa  di  San  Felice,  di  calci,  di  giostre,  e  dì  pasti,  nelle 
quali  tutte  feste  Filippo  Strozzi,  essendo  capo,  fhceva  molle  cose 
da  giovani  e  non  convenienti  all'  età  nella  qaale  egli  era,  per 
compiacere  al  duca,  o  pure  perchè'  st  dilettassi  di  simili  cose. 

'  pottva.  E.  o,  •  Fiorentini.  E.  o. 

'  che  da  prima  ««uIlaH  legrelamtnle  ng'iMIH  Jnra,  Koppiarono  ec  E.  c. 

*  fiftimo,  chi  non  arrivai- tOUmmmadtguaaro,  a  mttiimUtmU.  E.  o. 

*  Averardo.  B.  c.  'Fu  dtmqut  in  Firtnu  rienula  eo.  E.  e. 
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E  Clemente  in  questo  tempo,  per  compiacere  all'imperatore 
ed  alla  giustizia,  finalmente  fece  sentenziare  in  Boma,  cbe  Ar^ 
rigo  re  d' Ingbllterra  non  potessi  fare  il  repQdio,  e  che,  per- 
severando in  quel  vivere,  s'intendessi  «comunicato.  CODCe|d 
Arrigo  pur  tal  sentenza  si  grand'  ira  contro  at  papa  e  oontro 
alla  Cliiesa,  che  dove  prinin  era  sialo  catloIictsBimo,  e  come 
lltterato  aveva  scrìtto  contro  alia  sfitta  di  Lutero,  riusd  in 
contrario  tutto  '  favorevole  all'  opinione  luterana  ed  inimico 
alla  religione  cattolica,  clie  per  tutto  il  regno  .proibì  nelle 
chiese  la  celebrazione  delia  messa,  fece  levare  le  immagini 
delia  santissima  Vergine  e  le  croci  ed  il  Crocifisso,  riducen- 
dole, secondo  quell'eresia,  con  tutto  il  muro  bianco.  E  non  con- 
tento, venne  in  tanta  insania,  che  rovinò  tulli  li  monasteri  dei 
frati  minori'  e  di  San  Benedetto,  che  in  gran  copia  aveva- 
no nell'isola  ricchissime  badie,  e  tolse  loro  tutte  l'entrate,  le 
quali  poi  distribuì  a  private  persone  de' primi  gentiluomini  di 
quei  luoghi,  con  questi  palli,  che  dando  loro  più  entrata  che 
non  avevano  prima,  venissero  In  possessione  de' beni  eccle- 
siaslici,  e  che  i  propri  loro  s' aggiudicassero  alla  camera  regia. 
Volse  ancora  che  e'  fussino  obbligati  a  riedificare  muraglie  per 
uso  loro  privato  in  quelli  templi  -disfatti-  Con  il  qual  modo 
tanto  empio  e  tanto  scellerato  ampliò  grandemente  l'entrate 
del  regno,  le  quah  prima  essendo  d'un  milione  di  oro*  l'anno, 
arrivorno  a  un  milione  e  oltocentomila.  Contro  alU  avversari 
della  sua  opinione  procedette  con  tanta  rabbia,  cbe  non  gU  ba- 
stando di  aver. fatto  decapitare  publicamenle  alcuni  santi  no-* 
mini  risentilìsi  per  il  zelo  della  religione,  di  più  fece  dt^ot- 
terrare  e  cavare  di  chiesa  il  corpo  di  Tommaso  da  Conturbia,* 
canonizzalo  e  tenuto  per  santo,  ed  abbruciate  1'  ossa,'  fece  gel- 
lare  le  ceneri  al  vento.  La  regina*  sua  moglie  relegò  in  una 
parte  dell'isola,  in  luogo,  che  da  altri  che  da  pochi  ministri 


'  tanfo.  £.'  c.  'SI  wtttiiteDde  di  San  Francesca. 

*  d' (nimbi  s^iaoge  TE.  c. 

'  Cioè  Tommuo  Becfcet  arolvescovo  df  CanCorbery,  tatto  uccidere  da 
Enrico  II  re  d' Inghiltens.  Fu  fama  che  da  un  ramo  minare  de'  Becket,  rao- 
ooltoÌBTiMCUia,deriT«SM  UftimlgllaMinerbetti.eBtintaìanreaze  neM793. 

'  Neil»  Hetrópolitu»  Soreiitlna  n  ne  oomerveno  sleime,  che  torw  pro- 
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non  si  poteva  parlarle,  e  semiirc  poi  cosi  visse  molti  anni  ita 
compagnia  di  Maria  sua  figliuola,  che  di  età  da  lUai-ito  Etava  nel 
fiiedesimo  modo  rinchiusa,  mantenendo  ambedue  nondimeno 
a  dispetto  del  re  la  cristiana  religione,  come  la  Sì  mantiene 
Della  città  '  di  Roma. 

Ma  lassando  di  raccontare  queste  cose  pm  3  lungo  ad  sHH 
SOt-ittorl,  pspa  Clemente  avendo  prrdula  una  cosi  grande  isola, 
fi  tolta  per  sua  mala  ventura  dalla  divozione  della  Chiesa,  COQ- 
tìVBi  il  parentado  con  il  re  di  Francia,  praticato  già  molto  in- 
nanzi, e  noQ  concbiuso,  a  non  credafo  tal  oonclosione  dall' Itt- 
perBloM  ah»  éoraast  altrimenti  a^ira  *  Farono  h  patti  !  che  la 
CMérina,  fidinola  del  difca  Lorenzo  de'HedlCi,  nata  pér  madre 
ài  Maddalena  dt  casa  d'Albania,  e  nipoté  di  Stuardo  duca  di 
quello  stalo,  fusse  conligala  ■  per  moglie  ad  Arrigo  secondogeni- 
to di  Francesco  re  di  Franala,  che  era  duca  d' Orliens,  con  dote 
da  darsele  dal  papa  in  contanti  di  Scudi  centomila,  e  con  l' en- 
trale ordinarie  *  ohe  le  perYenivano  deHO'  Stato  dellti  madre  il 
diecimila  scudi  l' anno.  La  dote,  volse  il  papb  ebe  pffiitietteSSe 
al  re  Filippo  Strozzi,  e  cbe  egli  anclaesei  odn  ettob*  ad  aceom{Ki> 
gharla,  agglilgnendoli  *  dipoi  il  grado  di  SQo-nonzio  appresso 
i]faella  maestb,  dandogli  questi  ufBzl  sotto  Home  di  grande 
More,  ma  nel  fatto  piuttosto  avendo  caro  che  egli  non  stessi 
la  Firenxe  ;  ^rahè  temeva  pop  troppo  della  sua  potenza  in 
(lUella  tìtlhi  aecompagitaift  da  riccbe^a  eccessiva,  da  paren- 
tHdOi^da  nÀiltà,  da  prole  di  figUaell,  e  dalla  virtù  sua,  qualità 
Catte,  òhe  lo  estruno  grado  crono  ragunate  In  quell'  uomo, 
ancorché  da  alcuni  vizi  fussero  oscurate  non  poco  nel  cosiietto 
dagli  uomini'  più  severi;  perchè  Filippo,  ingegnoso  mollo  ed 
atto  per  natura  a  tratteggiare,  aveva  in  consuetudine  dt  sbef- 
bre  in  simil  modo  la  religione,  ed  in  tal  maniera  ancora  alla 
tavola  ^  di  Clemente,  cbe  teneva  quella  santa  persona,  noù  si 
])Oteva  tenere  che  alcuna  volta  burlando  non  motteggiassi  eoo 
burle  tali,  che  lo  facevano  riputare  empio,  ed  al  papa  non  ar- 
recava riputazione.  Aveva  anche  Filippo,  per  cattivi  abiti  fatti 


'  Canti  E.  0. 

'  «  «MI  conchiiao,  t  non  eridulo  dall'  Imptralore,  dxt  dmint-  uguire.  E.  c. 
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nella  gìoTcmezza,  costumi  molto  Itcenziosi  nella  libidine,  ed  in 
quella  essenclo  inclinalo,'  appresso  li  più  e  li  migliori  lo  face- 
vano slimarc  inlemper.ìtissimo,  tanlo  più,  qiianlo  egli^  aperla- 
meute  faceva  e  diceva  o:^cii  cosa. Ed  era'  incolpato  di  non  te- 
ner mollo  conto,  in  che  moJo  e  per  che  mezzo  guadagnassero 
la  roba  gli  agenti  suoi.  Ma  la  destrezza  del  suo  ingegno,  la  be- 
neficenza verso  li  emici,  e  l\  civillà  del  suo  vivere,  erano  tali, 
che  lo  facevano  nondimeno  risplendere  con  si  gran  vizi.  Anzi 
mcdti  se  gli  altribnivano  a  gentilezza  e  piacevolezza,  piuttosto 
ohe  a  malignità  ed  a  cattività  d' animo. 

Hosseai  molto  prima  il  pontefice  ad  aver  sospetto  di  lui, 
per  le  cose  innanzi  fatte  nella  mutazione  dello  stato  nel  hdxxvii. 
Né,  benché  si  mostrassi  tatto  palleeco,  gli  aveva  gran  fede, 
an»  si  stimava,  che  egli  avessi  molto  caro  di  torlo  dinanzi  al 
duca,  di  che  ne  adduiTÒ  un  segno  noU^  aegnìto  in  quei  twapl 
in  Firenze.  La  Alessandra  de'  Mozzi,  m(%Iìe  di  Lamberto  Sac- 
chetti,* si  intratteneva  infra  li  altri  con  Roberto  di  Filippo 
Strozzi,  e  con  lo  stesso  '  Filippo,  ed  in  ultimo  con  il  duca  Ales- 
sandro, a  cui  desiderosa*  ella  di  porre  al  collo  un  laccio  d'amo- 
re, piuttosto  con  mente  insana  che  maligna,  tentò  il  cuoco  del 
duca  a  volergli  dare  certa  vivanda,  per  la  quale  ella  sperava, 
ammaliàndolo,  che  egli  5'  innamorasse  di  lei,  siccome  innanzi 
molli  anni  aveva  tenuto  innamorato  Bartolommeo  Lanfredini.'' 
Questa  cosa  rapportata  subito  al  duca,  fece  che  la  detta  Ales- 
sandra di  notte  fu  presa  da  Giorno  da  Carpi  e  dall' Unghero, 
ed  imbavagliala  condotta  alle  stalle,' luogo  vicino  alla  Nunziata, 
e  che  doveva  già  essere  la  Sapienza,  lasciata  da  Niccolò  da 
lizzano  '  per  testamento  con  V  assegnamento  de'  danari  per  la 
spesa.  Quivi  messa  da  loro  al  tormcnlo,  fu  esaminata  tre 
giorni  continovi,  e  domandata  con  grande  istanza,  se  Filippo 
Strozzi,  0  alcuno  de'  suoi  figliuoli  l' avesse  persuasa  a  tale  im- 
presa; dalla  qnale  non  cavando  altro,  se  non  quello  che  era 


'  ed  in  quella,  che  itimio  illwfla  eo.  E.  c. 

'  piti  ageiunge  F  B.  0.  '  ancora  aEgiunge  r  E.  c. 

*  naia,  e  marilala  wb^ntnU,  ma  pottra  e  Anptulrca,  agglange  TE.  c. 
■  til  uso.  Co.  *  dttUertmdo.  E.  c. 

'  Sartolommeo  Lanfredlnlan^olidmo  dell' mtore.  Vedi  alla  pag.  918. 
'  Allato  a  San  Marco,  con  nome  popolare  detto  ora  I*  Snudtrto. 
•Vedi  allapBg.67. 


[1533] 


LIBRO  SESTO. 


io  ùMo,  càoè,  obfl  per  semplicilk  arebbe  per  tal  modo  Tolsato 
fere  ìnoamorare  dì  se  il  duca,  non  restò  per  questo  che  e'  '  non 
fusse  per  sè  stesso  inclinalo  '  a  far  mettere  le  man!  addosso  a 
Filippo.  Il  cbe  sarebbe  forse  seguilo,  se  Alessandro  Vitelli, 
capitano  della  guardia  e  compare  '  à\  Filippo,  non  avesse  dis- 
suaso il  duca  dal  farlo.  Questo  caso  in  tal  modo  seguito,  fu 
ascoso  molto  tempo  a  Filippo,  il  quale  spedito  poi  da  Roma  da 
papa  Clemente,  se  ne  venne  a  Firenze,  ed  avuta  In  compa- 
gnia sua  madonna  Maria,  slata  moglie  del  signor  Giovanni 
de'  Medici,  per  commessiooe  del  papa  se  n'  andò  a  Livorno 
con  la  Caterina,  dove  arrivalo  il  signor  Giovanni  Stuardo, 
duca  d'Albania,  con  le  galere  de!  re  s' imbarcorono,  e  felice- 
mente si  condussero  a  Nizza,  e  dipoi  per  terra  a  Marsiiia  ; 
dove  senza  mettere  tempo  in  mezzo  seguitò  d' andare  il  papa, 
benché  si  fussi  praticato  fra  lui  ed  il  re  Francesco  di  trovarsi 
a  Nizza  in  abboccamento,  richiedendo  il  re  tal  cosa  dal  papa 
con  molti  preghi,  ed  a  sua  santità  *  non  parendo  di  potere  per 
gpnrtizia  ana  sola  volta  ubargli,  quello,  che  aveva  largamente 
conceduto  all'imperatore.  E  questi  erano  li  pretesti  di  quella 
gita,  quando  nel  vero  la  cagione  di  essa  fu,  che  il  papa  volle 
intervenire  alia  conclusione  di  questo  parentado,  e  fare  che 
egli  avesse  effetto,  con  avervi  poi  occasione  di  comunicare 
con  il  re  Francesco  alcuni  segreti  concetti,  che  poi  dopo 
qualcbe  tempo  fìirono  manifesti. 

Partitosi  adunque  di  Boma  con  gniQ  parte  da' cardina- 
li, arrivò  nel  paese  de'  Fiorentini,  donde  torcendo  *  per  la 
Valdelsa,  se  n'  andò  a  Pisa,  essendo  del  mese  d' ottobre  l' an- 
no tiDXXXin,  vergognandosi,  come  io  stimo,  di  passare  per 
quella  città,  che  egli  aveva  lenula  assediala  undici  mesi,  e  ri- 
dotta in  sì  grande  miseria.  Aspettò  in  Pisa  otto  giorni,  tanto 
che  vi  arriTaesl  l' armala  franzese,  in  sulla  quale  montato, 
comparse  Andrea  Doria  con  tutta  l'armala  cesarea;  il  quale 
Titornando  da  vettovagliare  Corone,  assediato  da  una  grandis- 


ya  Ditea.  E.C  '  indiala.  E.  c. 

*  Nelli  vita  di  Filippo  è  omessa  questa  qualitì  del  Vitelli,  snii  Filip- 
po stesso  chisma  compare  Francesco  Vettoti  in  tutte  le  lettere,  edile  col- 
la tragedia  del  ebiarinlnia  Q.  B.  Ificoolinl,  inUloleta  Smm, 

*  «1  al  Papa.  E.  e.  'la  eia  ti^titatse  t' E.  e. 
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*  srmttta  di  SollDumA  solio  t^im)>eio,  BangfBflce  di  Géì- 
Ifpoli,  ìd  conpogQja  del  Moro  sorsate  d'ÀtesBandflB,  ateva 
sortito  1!  snol  desideri!  ;  perchè  a  forza  dt  queir  armnta,  mollo 
maggiore  della  sua  per  nniuero,  combattendo  Tece  fitirarlb, 
di  sorte  ohe  posaette*  dar  soccorso  a  Girolamo  Mendom,  e  te- 
ne» confortai  li  toldatt  di  qnel  presìdio  per  tutto  qdel- 
l' anno  dì  btisnn  speranza.  S^itó  perMOto  fi  prìncipe  DWla 
di  Booompagnere  Cleia«Qie  in  Bino  a  Haraflìa,  dove  egli.aan 
l' arBMta  fronzese  oondollo^,  fU  rieenito  dtt  re  e  di^  sotti  1- 
gKooli,  FraneesGD  11  delfino,  Arrigo  dna  d'OHiens,  e  Cortotil 
terzo  di  pio«pla  etìt  «  dalla  regina  Leonora  soa  moglie, 
tatti  ìngioocobiatisf  al  papa  Ibrano  tanto  lietamente  raeedhì, 
e  con  tanto  segno  d' amore  soambievolitiente  si  rlGevemo  tSn 
r  altro,  ohe  parerà  alli  aspetlantt,*  che  qaeslo  gaudio  fiiMif  di 
tutto  cuore,  e  che  quel  (btto  già  dna  volte  tra  tiimpdraiwe 
e  '1  papa  fossi  stalo  finto. 

Feee  lire  tante  feste  e  si  grossa  spesa  in  rieerere  ti  papa 
0M1  In  dOriB  tutta,  quanta  fosse  stata  mai  veduta  fare  in  al- 
cuna altra  allegria.  Subilo  si  celebrorno  ruUime  nozze  tra 
lo  sposo  e  la  sposa,  volendo  suo  santità  *  la  sera  slessa  del  ma- 
trimoniale connubio  intervenire  personalmente'  a  vedergli  an- 
dare a  letto,  ancora  cbe  fusse  Arrigo  à'elh  molto  giovenile,  né 
arrivasse  ancora  ai  sedici  anni,  ten  '  cbe  la  sposa  ne  avessi 
diciassette.  Durarono  otto  giorni  In  questa  gran  festa,  nvtla 
^ftle  il  re  liMe  sempre  alloggiato  eot  pept,  e  faAtd  sftetta- 
medle  erano  insieme,  eb«  non  mai  si  dipartivo»)  V  vm  àéi- 
r  altro.  Nè  appena  II  ministri  necessari  alle  persone  loro^ 
vano  entrare*  a  sèrvirll,  parendo  bene,  che  si  dolessino  insieme 
delia  comune  miseria  e  contraria  avventura,'  e  della  (felice 
fórtuna  dell'  imperatore,  che  n'  ebbe  di  loro  molto  sespeltOj  e 
moti  grande  stimolo  e  non  senza  cagione.'"  che  In  tale  atdfte- 
Camenlo  il  papa  non  tentassi  di  turbarli  la  pace;  e  tanto  plà  Be 
ebbe  cagione  di  temere,  quanto  "  nel  vulgo  si  sparse  un  d«tto 


'  jroiiisaiHio.  E.  c.  '  polene.  E.  c. 

'  affli  tpellalori.  c.  '  i'[  papa.  E.  c.  '  jinn-nitolnunlt.  E.  c. 
'  ma.  E.  r.  '  {  tnfttfiJrf  n«t«Mlirf  Al  carpa  e0.  E.  C. 

'  im  loro  agglanee  l'E.  a. 

'ifcwMmhMBgglnagBl'E.  e  **  imghMi,^  b, 

"  e  (MM  yfft  tu  (Me  cagtom  quanu  eo.  E.  o.  . 
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faceto  di  Filippo  Strozzi,  usato  alli  tesaurieri  del  re,!  qnaìirìM- 
Vendola  dole  promessa  e  pagala  per  lui,  bìsbìgiisndo  dicevano 
Ira  loro,  cbe  pure  era  piccola  a  un  figliuolo  d' un  re  potéO- 
tissiiDo;  onde  egli  accorgendosene,  con  un  hel  molto  rivoltosi, 
disse:  Non  è  piccola  dote,  signori,  la  dote  data  da  papa  Clmetite'  a 
monsignore  d' Orliens,  se  si  computeranno  k  gioie  di  valuta  grandis- 
sima, che  tosto  il  papa  debbe  dare  sopra  questi  danari.  Alle  quali 
parole  portele  orecchie,  dissono:  Di  grazia,  signore  ambasciatmv, 
ditene  quali  sono  per  essere  queste  gioie?  *  E  Filippo  soggiunso  : 
Le  gioie,  che  debbe  dare  Clemente  al  re  vostro,  sano  Genova,  Mi- 
lano, c  NapoH  :  ora  non  vi  paiono  degne  di  una  dote  'd'un  re? 
Sorrisero  allora  tutti,  ed  il  motto  spartosi  per  tutta  la  corte, 
ebbe  gran  fnvore,  come  detto  dall'  uomo  grazioso  e  di  grande 
ingegno,  e  penetrò  fino  alli  orecclii  di  Cesare*  che  non  tra- 
scurando '  cosa  alcunn,  beiiclic  leggieri,  si  ricordò  poi  d' ogni 
cosa  che  polessi  nuocere  alla  sua  grandezza.* 

Partissi  il  papa  di  Marsilia  all'  ultimo  di  noTemb»,  e  R- 
eenjjalo  a  Monaco  l'armata  franzege,  con  le  galere  del  DOHS, 
che  erano  andate  a  rincontrarlo,  si  Tece  portare  a  dìrittOPa 
ad  Ostia,  e  di  quivi  sì  tornò  a  Roma,  lieto  oHre  modo  di  aver 
pacitìcato  r  llaiia,  e  di  avere  inalzala  la  casa  sua  con  dua  cosi 
illustri  parentadi  sino  alle  steile.  Ma  !'  imperatore  ben  dub- 
bioso della  sua  fede,  tnnto  più,  quanto  nelt'  Alemagna  li  erano 
susoitaU  gran  movimenti  da  Filippo  langravio  d'Assia  con  li 
denari  del  re  Francesco,  e  vedeva  cbe  da  loro  si  cercava  ogni 
occasione  di  romperli  la  pace  fatta  a  Bologna,  la  quale,  passati 
li  tre  anni  e  li  sei  mesi,  In  dna  volte  concfaiusa,  aveva  finito 
il  suo  termine  :  però  egli,  non  volendo  dare  materia  a  Fran* 
Cesco  Sforza  ed  alli  Veneziani  di  pensar  cose  nuove,  dette  la 
promessa  eposa  madama  Cristema  sua  nipote  al  duca  Fran- 
cesco Sforza.  Le  quali  nozze  forono  cetebrate  ìa  Milano  eoa 


'  non  è  piecota  date,  Signori,  ta  data  dal  Papa  ec.  E,  o. 

'  quali  lono pur  quette  gioie?  E.  O.  '  queste  degne  della  dote  ec.  E.  C. 

'  itractuTando.  E.  c.  Slrnccurnre  per  Iraxcurare,  a  esempio  del  Segre- 
tario UareatlriD  nelle  Storie,  tu  usato  dal  Segni  In  piCi  luoghi.  Nella dichia- 
razione  sopra  la  flettorica  alla  pag.  ÌSi  ddi'  ediziono  del  Torrentlno,  dice 
Cbe  ;  <  AriitotSc  negli  ejernpt  tra  alquaalo  itraeearttlo.  » 

*  cAf.  non  ttroxìifondo  eom  atomo,  btnchi  Uggttri,  tìu  fOUUf  naoctr*  ■ 
alfa  ma  grtmiezxa,  ti  rieordU  poi  S  agni        E.  e. 
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grandissima  sontitositb,  ancora  die  la  più  parie  dell!  uommi 
6i  ridessero,  che  quel  duca  avesse  speranza  di  potere  avere 
prole,  essendo  in  tutto  inabile  agli  oflizi  di  Venere. 

Fecesì  ancora  l' imperatore  obbligato  il  duca  d'  Urbino  ge- 
nerale de'  Veneziani,  con  avergli  restiiuilo  la  cillà  di  Sora, 
statagli  già  tolta  dal  re  Ferrando  di  Spagna,  e  pervenuta  poi 
in  Carlo  Ceurio  fiammingo,  molto  stretto  familiare  dell'impe- 
ratore, la  quale  città  ricadala  poi  per  ta  morte  del  detto 
Carlo  ne'  suoi  eredi,  l' imperatore  compratala  con  li  suoi  de- 
nari dalli  figliuoli,*  la  rendette  al  duca  à'  Urbino,  perchè  sa- 
peva che  egli,  nemicissimo  delia  casa  de' Medici  c  di  papa 
Clemente  in  particolare,  era  per  essere  uno  stecco  negli  oc- 
chi del  papa  in  quelli  contini  dell'  Umbria,  incontro  a  tutti  li 
disegni  da  potersi  muovere  contro  di  lui.  Con  questi  modi  in 
Italia,  osservando  11  progressi  del  papa,  ed  aiùtando  gli  amici 
sua  veccbi  di  casa  Colonna,  ed  altri  signori  in  quella  provin- 
cia, attendeva  a  guardarsi  dagl'inganni  dì  lui,  e  del  re  Fran- 
cesco. E  nell'  Alemagna  aiutando  Ferdinando  con  qualclie 
somma,  benché  pìccola,  di  danari,  si  schermiva  contro  Filippo 
langravio  ed  altri  principi  di  quella  provincia,  i  quali  aiuta- 
vano gagliardamente  Olderigo  conte  di  WUtembergo,  perché 
egli  ritornassi  nel  suo  stato  paterno,  il  quale  toltogli  prima 
dagli  Svevi,  e  dipoi  da  loro  venduto  a  Ferdinando  che  Io  com- 
però con  li  danari  dell'imperalorc.'era  questo  pervenuto  nella 
casa  d'  Austria.  Il  fine  di  questo  melo  dell'  Alemagna  fu  :  che 
Filippo  langravio  con  la  virtù  sua  militare  c  coli'  aiuto  de'  lu- 
terani, de'  quali  si  era  fatto  capo,  e  con  i  favori  del  re  Fran- 
cesco elle  l'aiutava,  come  inimicissimo  dell'  imperatore  (per 
una  sentenza  data  da  lui  nella  dieta  di  Ralisbona  controgli, 
ed  in  favore  d'Enrico  di  Nassau)  fe  rientrare  il  detto  Olderigo 
.nello  stato  di  Wittembergo,  e  Cristofano  suo  fratello  a  forza 
di  Ferdinando,  i  quali,  avrengacbè  avessino  acquistalo  quella 
signoria,  furono  pur  conlenlt  per'  amore  dell'imperatore  di 
tenerla  con  titolo  di  feudatari  di  casa  d'Àuslrìa  per  onore 
dell'  imperatore,*  acoìochè  Ferdinando  vi  avessi  in  qualche 
parta  questa  soddisfazione. 

'  r  hnptradort  comperatala  da'  tm^  Amari  iti  fgUuoli  ec  E.  c.  . 
*  furono  pm  conlenU  A'  leatr  am  tlioh  dt  fiiiSatarj  àéBit  Caia  ii  Atuirta 
ptr  tmort  dtlfAnptradiir*  ec  E.  c. 
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Seguirono  nel  medesimo  tempo  in  Corone  molte  disseu- 
sioni  Ira  li  soldati  di  quel  presidio,  i  (juali  non  potendo  più 
sostenere  i  disagi  d'  una  gran  (.■areslia,  o  disperati  del  soc- 
corso in  tempo  dell'armala,  essendo  nel  mezzo  del  verno, 
TOlsODO  più  loslo  tentare  qualche  cosa  onorata,  e  morir  com- 
battendo, che  perire  dalla  bme,  e  morire  con  molta  vergogna.* 
AUi  quali  consigli  opponendosi  Uacoicso  *  navarrese,  uomo,  che 
di  vile  condizione  era  venuto  ad  alt!  gradi  per  la  virtù  mili- 
tare, e  mostrando  loro  esser  pazzia  1'  uscir  fuori  senza  caval- 
leria a  combattere  con  i  Turchi,  vinto  alla  fine  dagli  altri  capi 
e  da' preghi  e  minacce  de' soldati,  si  lasciò  tirare'  nella  loro 
sentenza,  bencliÈ  protestato  prima  di  seguirla  per  forza.  Era 
Andrussa*  terra  vicina  a  trenta  miglia  a  Corone,  dove  era  un 
presidio  di  tremila  giannìzzeri  e  di  cinquecento  cavalli,  ohe 
alleviavano  fuori  della  terra  io  certe  case  basse  e  non  guar- 
dati,' come  quelli,  che  lontani  per  si  buono  spazio  da  Corone, 
non  si  sarebbono°  mai  immaginato,  che  nel  tempo  dell'inver- 
nata quel  presidio  potessi  pensare  una  simile  impresa.  Ma  gli 
Spagnuoli  animosi  e  usi  a  vincere,  ebbero  speranza  di  con- 
durre questo  fatto  eoo  abbruciare  le  stalle  ov'  erano  alloggiati 
i  cavalli,  e  con  pigliare  con  inganni  e  parte  per  forza  quella' 
terra,  che  aveva  debolissime  mura.  Hossonsi  pertanto  di  notte 
del  mese  di  dicembre,  e  camminati  mezzo  il  viaggio,  sì  ripo- 
Gono''  in  cerle  valli  nascosti,  e  l' altra  notte  arrivorno  al  luogo: 
e  benché  con  gran  silenzio,  non  però  ottennono,  che  non  fos- 
sino  sentiti  e  scoperti  dalle  sentinelle;  per  lo  che  i  giannizzeri 
messisi  alla  porta  ed  alla  mura  glia,  mentre  chegli  Spagnuoli  ani- 
mosamente '  avevano  presa  una  porta,  Maccicao  *  vi  fu  morto 
da  un' archibusata  ;  onde  ritiratisi  pure  in  battaglia,  sosten- 
nero r  impeto  de'  giannizzeri.  Ma  la  cavalleria,  che  era  rima- 
sta *°  salva  dall'  incendio  attaccalo  alle  stalle,  gli  volle  seguire: 


'  Seguirono  nel  iiiedeiiino  lempo  in  Corone  infra  i  soldati  di  quel  preti- 

cartsiia,  s  disperatisi  del  soccorso  itili  anualii  in  lempo,  timido  mi  mallo 
del  verno,  roliono  jnù  loslo  tentare  qualche  cosa  onorata  e  tnorir  con)ball»i>do, 
che  corMuaurit  della  fame,  e  marini  con  molta  vergogna.  E.  e 

*  MmiMO.  £.  c.         ■  (rt.  E.  c  '    '  Andremia.  E.  c. 

*  Al  ctrti  eauUt  barn,  a  non  ben  guardali.  Ei  o. 

*  non  avTtbboBo.  E.  O.  j{  TipmaranO'  E.  0. 
■  valorommmtf,  E.  o.         '  itaniaco.  E.  o.         *■  mtala.  E.  c. 
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dove  il  loro  capitano  Acomat  vi  resfò  morto,  e  gli  SpagDuoli 
a  lor  dispello,  benché  con  perdita  di  molti,  c  det  ior  capitano, 
si  rilirorDO  salvi  a  Corone. 

Trattava  in  questo  tempo  papa  Clemente  per  mezzo  di 
Luigi  Gherardi  [consolò  della  nazione  fiorentina,  cbe  con  Luigi 
Grilti  Ione?»  gran  pratica  sotto  pretesto  di  gioie)  un  accordo 
fra  Solimano  e  l' iroperalorc,  o  si  fermassi  fra  loro  per  dieci 
anni  una  lunga  Iregua,  alla  qual  pratica  Abraim  bassa  consen- 
tiva volentieri,  come  infra  lutti  li  bassà  amicissimo  del  nome 
cristiano,  e  come  quello  cbe  aveva  volto  l' animo  all'  impresa 
d' Oriente.  Ha  ['  imperatore,  risolvendosi  agiatamente,  perse 
questa  occasione  tanto  bella,  perchè  '  li  soldati  del  pre.siilio,  ab- 
bandonali d' ogni  speranza  di  presto  soccorso,  e  di  più  consu- 
matt  dalla  peste  e  mezzi  morti  dalla  fame,'  abbandonarono  da 
s6'  stessi  la  terra  dì  Corone,  facendosi  portare  in  Spagna  dn 
navigli  ohe  erano  venuti  a  caricare  de'  grani  in  quelle  parti.' 

la  qnesto  tempo  Ariadeno  Barbarossa,  tornando  da  Solima- 
no gran  Turco,  messe  l' armala  ne'  liti  d' Italia  vicino  a  Roma; 
della  quale  materia  dirò  brevissimamente  '  e  le  cagioni,  ed  i 
successi  d' essere  andato  a  Solimano.  Come  innanzi  feci  men- 
zione,' Ariadeno  ed  Horruccio  fratoUi  nati  in  MetcUino  ignobil- 
mente, con  una  fusta  andati'  in  corso,  si  acquistarono  tanta  fa- 
ma, che  Horruccio  in  prima  por  la  dissensione  nata  infra  due 
fratelli  del  re  d'  Algori,  so  no  fece  signore,  e  morto  successe 
Ariadeno,  che  con  virlù  non  mollo  minoro  del  fratello,  non  pure 
si  mantenne  nel  regno  d'Algeri  (detto  dalli  antichi  Giulia  Cesa- 
rea) ma  acquistò  di  più  Cerqenna  ^  lontana  da  Algeri  eessaota 
qiiglia,  a  moll'altrì  luoghi  marittimi.  La  imputazione  d'Ariadeno 
per  li  acquisti  di  quel  regno  accrebbe  in  tanta  fama,  che  Solima- 
no, veduta  la  gagliardia  dell'armala  cristiana  che  gli  aveva  tolto 
Corone,  non  pensò  d'esser  bastante  a  resislore  a  quella  forza 
senza  un  capitano  grande,  quale  fu  reputalo"  da  Uii  Barbarossa, 
Mandò  pertanto  a  chiamarlo  col  consiglio  de' sua  bascih;  ed 
Ariadeno  volentieri  accettò  l'invilo,  e  con  quaranta  galere 


<  JMF  lo  che  èe.  E-  C.  '  Uanca  nel!'  E.  C  dalla  famt, 

'  lóro.  E.  c.  '  '  '  Manca  in  gwlb  iiorK  neir£.  c. 

'  bnvimnU.  E.  a.         *  Vedi  alla  pag.  t39.        '  iU.  E.  c. 
'  Tedi  ctie  Illa  pag.  130  è  nominalo  Cemlh.         '  giudieate,  E.  c. 
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entrò  '  ne' nostri  mari,»  pose  nell'Elba  ne]  passare,  «  saccbeg- 
giò  il  castello  del  Rio  con  gran  perdila  d' arate,*  e  passò  djpoi 
ia  Co^nliuoppli,  4ove  ricevuto  ooq  grande  alterezza  ed  assai 
ooore,  lu  dal  bassK  in^odolto  dal  gran  signore,'  eoo  il  quale 
discorrendo  delle  cose  de'  cristiani,  venne  in  tanto  favore,  che 
come  avviene  nelle  corli  de'  grandi  *  l' invidia  gli  fu  addosso, 
C£Ì  impefli  ciie  per  allora  ei  non  fusse  fallo  ammiraglio,  come 
eru  dilato  disegnalo;  ma  fu  rimesso  a  ire  ad  Abraim  bassa,  che 
si  trovava  in  Aleppo  per  la  spedizione  di  Persia,  come  io  dirò, 
più  di  sotto,  Abraim,  cbe  era  slato  coosigliero  al  Turco  di  farlo 
cbiaipare,  lo  rimandò  alla  corle  con  lettere,  che  confermavano 
il  medesimo,  Q confortava' il  gran  signorea  dargli  quella  gran- 
4t3U.  Vinse  perlaoto  qoeslo  parere  d' Abraim,  come  di  uomo' 
tanto  fdTorito,  che  girara  ilsignore  a  ogni  sua  vo^ia.  perciò  il 
signore  gli  dette  il  grado  di  ammiraglio  solamente,  e  fettolo  ac- 
compagnare all'  arsenale,  gii  fece  consegnare  I'  armata,  e  di 
più  oUocentomila  scudi'  per  far  l'impresa  di  Tunisi  c  de'  porti 
lenuli  in  Affrica  dall'imperatore.  Era  re  di  Tunisi  Muleasse, 
che  ammazzati  veutidue  fraleili  (dì  un  medesimo  padre,  ma  di 
più  mogli)  con  varie  sorte  di  morte,  agio  Rosctetle  '  era  campa- 
lo dalla  sua  onideltà,  il  qualQ  fuggitosi  &  Barbarossa  in  Al- 
geri, era  stato  raccolto  da  lui  e  condotto  in  Costantinopoli.  Ri- 
leone  costui  Solimano  appresso  di  sè,^  e  Ariadeno  venne  con 
ottanta  galere  del  gran  signore,  olire  alle  sua  in  ponente,  e 
passato  dentro  allo  stretto,  pose  in  terra  ne' liti  italiani,  vicino 
a  Fondi,  appiè  della  montagna  a  Aspeldea,'°  la  quale  messe  a 
saecaEcon  il  furore'*  medesimo  fatte  salire  le  genti  sbarcate 
(dO!ve  erano  tremila  giannizzeri),  in  fin  di  l.'i  prese  senza  qoq- 
trasto  ,.  "  e  messala  a  fuoco,  quasi  vi  fu  per  pigliare  la&Ì- 


'  eiumii.  i-:.  e.  ■  anim-  B.  e, 

'  fìi  dui  /((issrV  inlrnhlio  al  Signore.  E.  C. 
'  e'chc  confnriai-aM  ec.  E.  c. 

•  cme  J'aiM,  E.  e.  '  rfucplf.  E.  c.  ■  Raaiil.  E.  ft 

'  L'K.  c.  legge  in  Qialaaliaopoli  ia  luogo  d' appreso  di  li. 
■  "  °tPÌi  monlosna.a  SfOita.  £.  e.  "col  /brar.  E.  e. 

'*  Nel  codice  sta  questo  spailo  dèsUnato  a  riempirti  col  voubolo  di 
un  laogo  Don  noto  all'autore,  Inogo  ohe  l'È.  c.  pare  obe  noa  troppo  tiene 
tisplvft  oonrondendolo  con  Fondi. 
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gnora'  Giulia  Gonzaga,  nuora  del  signor  Pompeo  Colonna,  bel- 
lissima giovane, che  iti  camicia  appena  scampò  da  quel  perico- 
lo. E  si  pensa,  chearebbe  presa  anco  Roma,  che  era  sprovveda- 
la d'ogni  cosa,  e  che  aveva  il  papa  ammalalo,  se  avessi  accostato 
l'armata  a  Ostia.  Ma  egli  seguendo  il  disegno  suo,  come  fu  al- 
l'isola di  Ponza,  si  condusse  in  Affrica  contro  a  Huleasse,  e 
reco  in  quel  regno  quelle  foconi,  cbe  io  dirò  brevemente,  an- 
ticipando i  tempi  della  storia,  che  io  debbo  narrare,  per  non 
avere  più  a  tornarci. 

Ariadeno  con  tutta  1'  armala  arrivò  a  Biserta,  che  è  trenta 
miglia  vicina  a  Utica,  oggi  detta  Porlo  Farina,  dove  posti  in 
terra,  e  mandati  innanzi  molti  '  amici  di  Rosciette,*  che  avve- 
ravano lui  essere  in  su  l' armata,  si  levò  il  tumulLo  in  Biserta, 
per  il  qual  mezzo*  Barbarossa  la  ricevette.  È  Biserta  sottoposta 
al  regno  di  Tunisi,  come  sono  gli  altri  porli  e  città,  che  sì 
estendono  in  lunghezza  di  ottocento  miglia  di  stalo.  Dopo  la 
presa  della  detta  città  si  accostò  '  alla  vista  di  Tunisi,  e  pose  in 
terra  alla  fortezza  della  Goletta,  distante  dieci  miglia  da  Tu- 
nisi, cbe  tanto  è  lontano  dal  mare,  e  fatta  spandere  la  fama, 
che  Bosciette*  era  in  campo,  e  che  veniva  con  l' aiuto  di  Soli- 
mano per  rìCDperare  11  regno,  statogli  usurpato  da  Uoleas- 
se  ;  a  quel  grido  si  sollevò  lutto  il  popolo  contro  di  lui,  cbe 
odialo^  per  l' impietà  della  sua  vita,  tanto  più  s'avvili,  quanto 
il  pericolo  fa  sempre  più  timidi  gli  uomini  scellerati,  quanto 
pià  si  fa  presso.  Onde  quantunque  s' alTalicasse  e  con  promesse 
e  con  preghi  di  tenergli  in  fede,  non  posaette  scampare,  eh'  ei 
non  fosse  cacciato  a  furore  '  di  popolo,  e  gridato  il  nome  di  Ro- 
scielte  :  '  colla  qual  credenza  fu  messo  dentro  Barbarossa  dal 
volgo  ignorante  del  vero;  perciocché  Bosciette"  non  compa- 
rendo in  luogo  alcuno,  mostrò  poi  loro  manifestamente,  ch'egli 
avevano  fatto  signore  uno  straniero,  e  non  conosciuto"  da  loro. 
Biserraronsi  però  dentro  al  presìdio*'  che  era  nella  fortezza, 


*  alcuni.  E.  c.  '  llassil.  LI.  c.  '  per  tiwxiso  M  guai».  E,  c. 

'  Dopo  la  prua  di  Biserla  li  apprtsenli  eo.  E.  c 

'  Sattit.  E.  c.  '  viurpafo  da  jirulnMM>,  ehi  odiato  «0.  E.  o. 

■  a  fDrxa.  B.  c.  ■  BiutìU  E.  c. 

"  cól  gtMl*  Barìmnitm  fa  muta  dentro  eo.  E.  c  '  . 

"  ftTf^iSauit  ecE.c.      '*  «flonvohitD. E. c.  •ilflpr«ridjo.E.i). 
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aspettando  soccorso  da  Muleasse,  che  con  parecclii  '  migliaia 
d'Arabi  veniva  incontro  alla  terra  per  ricuperarla,  la  quale 
si  manteneva' in  Tede.  Barba  rossa  Tu  consiglialo  di  meller  Tuo- 
ri  in  ordinanza  le  sue  genti  contro  a  quello  stuolo  d'Arabi,  che 
benché  fossi  infinito  per  nuinerov  era  però  senza  alcuno  ordine, 
e  pur  venivano  per  combattere.'  Furocio  pertanto  rotti,  e  Mu- 
leasse, appena  scnmpalo,  fu^gi  n  Cosi.Tiiiiiin,  che  .nilicamenle  fu 
della  Caiani,*  Ariadeno  dopo  (luesto  i  jenlralo  nella  terra, pnci- 
iicó  que'  popoli,'  e  con  buona  eloquenza  promesse  loro,  che  se 
ricevessero  '  Solimano  per  loro  signore,  e  lui  per  governatore, 
ogni  cosa  succederebbe  loro  prospera,  accertandoli  '  dL  pià,  che 
quando  eglino  avessero  desideralo  Iloscelle*  per  re,  in  caso 
che  per  li  ambasciatori  umilmente  lo  domandassero,  sarebbono 
per  ottenerlo  dal  gnuisiguore,  uso  a  donare  le  provincie  e  i 
regni  interi  a  chi  gli  manteneva  la  fede.  Era  Barbarossa,  quan- 
do s'impadronì  di  questo  regno,  d'età  d'anni  sessantanove, 
ma  vigoroso,  ed  atto  a  durare  tutte  le  fatiche  col  corpo  e  più 
col  consiglio,  slmile  nell'età  al  prìncipe  Doria,  e  che  con  luì 
solo  emulava  la  gloria  della  milizia  del  mare. 

In  Firenze  in  questi  (empi,  ed  innanzi  ancora  che  queste 
cose  seguissero,  no[i  si  faceva  cosa  alcuna  degna  di  notizia, 
perche  i!  duca  Alessandro,  governando  lo  stato  con  il  consiglio 
di  papa  Clemente,  teneva  poche  pratiche  con  li  altri  principi, 
eccetto  che  con  Cesare,  appresso  al  quale  aveva  mandato  per 
ambasciatore  Giovanni  Bandini,  ed  a  Roma  teneva  Benedetto 
Buondelmonti,  il  quale  continuamente  scrivevn  di  punto  in 
punto  tutto  quello  che  il  papa  comandava  che  si  facessi  in 
Firenze  in  ogni  faccen<]a  ^  quantunque  minima  che  ella  si 
fosse.  Il  duca  datosi  in  graji  parie  a'  piaceri,  consumava  in  loro 
gran  tempo,  e  con  disonore  di  molti  cittadini  nobili.  Avvenne 
allora  un  casò  [nato  per  cagione  di  questa  vita  lasciva  tenuta 
dal  duca  e  dai  primi  giovani  di  quella  nobiltà,  che  gli  erano 

'  Manca  neir  E,  o.  pan^. 

'  le  genli  cnnlTo  a  qiuìh  iIuoId,  bilichi  iiifiitilQ  ptr  namiro  senso  alcuno 
ordittf  prr  cfnnb-Ufere.  E-  C. 

■  che  anUcnineiile  fi-  Ciliari.  K.  c.  '  ijMjpuJeiri.  1!.  C. 

"  che  «s  rkono'c-^-iu'i.  V,  i.  '  accmnando.  E.  c. 

"  die  7iraj[(I'>  (mMioin  di-'srt'' r.r.'r,  Rasili,  E.  c. 
'  mm.  li.  c.  "  auai.  E.  c. 
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(]'  intorno]  che  partorì  poi  grandissimo  scandalo.  Giuliano  Sal- 
viali, giovane d:  nobii  famiglia,  e  Tavorito  assai  dal  duca  per  la 
sua  nobillè,  o  come  nitri  slim'ivnno  per  la  conversazione  '  che 
il  duca  teneva  con  hi  sua  moglie  chi;  era  senese,  figliuola  d'Ago- 
stino Ghigi,  fu  una  notte  ferito  nel  viso  ed  in  una  gamba,  di 
che  essendo  snbilo  la  nuova  andnla  al  duca  Alessandro,  ei;li 
andò  in  persona  a  vederlo,  al  quale  il  dello  Giuliano  disse  : 
Piero  Strozzi  e  Francesco  de' Pazzi  Da'hninio  ferito.  Aveva- 
no costoro,  se  pur  furono  li  feritori,  come  si  pensnva,*  trat- 
tala la  cosa  mollo  settretniiicnte;  ^  e  come  (|uellr,  che  erano 
tra  loro  mollo  strettissimi  amici,  non  dubitavano  potersi  saper 
nulla  di  questo  fatto,  non  lo  confidando  però  da  loro  stessi.'  Le 
cagioni  (iella  nimicii'.ia  tra  loro  erano  por  causa  d' innamora- 
nienli,  e  vi/ii  *  di  donne.  Di  ([uostn  fallo  sdesnnlo  forte  il  duca 
tanto  pili,  quanto  vwiiiva  PÌ,.to  e  Vincenzo  fralclli.  rrnnccsco 
de'  Pazzi  ed  il  fratello  slarsi  d'atlorno,  e  ridersi  delle  ferite  date 
iiGiuliano,comese  non  ne  sa  pensino  nulla, pensava  in  che  modo 
dovesse  vendicare  quella  ÌDgiarìa:  e  nel  vero  forle  gli  dispiace- 
va olire  modo,  che  essi  a  guisa  di  conifiura  volessino  tenere 
quella  cosa  occulta,  quando,  ne  l'avessìno  confessala,  si  sa- 
rebbe accomodala  facihnonit:.'"'  Fece  Oiiora  il  duca  pertanto  con 
Francesco  Vcllori,  mollo  amico'  di  Filippo  Strozzi,  che  voles- 
se persuadere  Piero  a  dirgli  la  verità  di  quel  latto;  ma  Piero  ve- 
nuto iD  collera  con  Francesco,  risposo  con  parole  mollo  su- 
perbe, che  non  erano  ancora  con  mollo  onore  del  prìncipe,^ 
le  qoali  Francesco  non  riferì  al  duca,  ma  gli  disse,  che  Piero  gli 
aveva  giurato  di  non  ne  sapere  cosa  alcuna."  Onde  lanlo  più 
il  duca  urline  in  cullci  M,  e.l  i[iao:>po[tjlo  ili  sé,  consii;liatosi 
con  li  peggiori  ciiEisisiii  foco  nieUcr  ie  mani  addosso  a  Piero 
e  a  Francesco  de' Pazzi,  e  ritenergli  al  bargello.  Arebbe  vol- 
suto  li  duca,  che  gli  Otto  di  balla,  magislrato  sopra  le  cose 
criminali,  avesse  esaminato  con  tortura  Piero  e  Francesco. 


'  CUI' rifiudinf.  E.  c.  '  repufara.  E,  c 

'  ln<llata  In  cosa  cnn  millo  segrtlo.  i-.  c. 

'  natio  coiiferindo  da  loro  slessi.  E.  0.  '  viluptrj.  E.  c. 

'  si  savebhi  folata  aecomidare  facilnieatf.  E.  c. 
'  Altrove  eao  comparG.  Vedi  alla  pag.  U9  In  nota. 
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Ms  Palla  Bocellai,  cho  era  alloi'a  degli  Otto,  anoDrchè  ser 
Maurizio,  oancelliere  degli  Otlo,  gridasse,  che  e' si  inettessino 
al  tormento,  non  volse  concorrervi,  e  disse  apertamente,  che 
non  era  per  farlo,  se  il  duca  per  sun  bocca  non  gliel' avessi 
comandato.  Stette  la  cosa  per  tal  cagione  sospesa  dieci  gior- 
ni, senza  clie  al  detto  Piero  ed  a  Francesco  in  prigione  fusse 
mai  domandato  con  altro,  che  con  parole,  se  avevano  ferito 
Giuliano.  Nel  qual  tempo  in  quel  luogo  '  Piero  sprezzaodo 
quel  pericolo,  e  mostrando  temer  poco  del  duca,*  scrisse  nel 
muro  della  prigione  con  un  carbone  (fuesti  versi: 
Qui  Piero  Stroizi  a  mallana  sonii, 

l'ercbò  volendo'  di' e' dicessi  si, 

Perchè  e'non  tu,  ei  àìass  senipre  no. 

Era  deliberalo  il  duca  di  farli  mettere  *  alla  fune  in  ogni 
modo.  Ha  papa  Clemente  fece  intendere,  che  Piero  fussì  su- 
bito rilascialo,  e  dopo  alquanti  giorni  il  duca  fece  rilasciare 
ancora  Francesco  de'Pnzzi,  il  quale  dopo  dicci  giorni  ^  si  parli 
di  Firenze  con  Piero,  che  adirato,  e  senza  chieder  licenza 
nltrinienti  al  duca,  pieno  d'odio  e  di  rabbia  se  n'andò  in 
Francia  a  ritrovare  il  padre.  Papa  Clemente  allora  con  più 
desiderio  che  mai  di  fortiflcare  il  duca  nello  slato,  preve- 
dendo la  ribellione  di  Filippo  Strozzi  e  de'  figliuoli  contro 
alla  casa  sua,  comandò  che  si  facessi  una  fortezza  "  iti  Firenze. 
Ma  ben  fu  sollecitala  lauto  più  per  quella  cagione,  perchè 
egli  vedendo,  come  si  é  detto,  Filippo  ed  i  suoi  figliuoli  poco 
conienti,  e  dubitando  che  li  favori  e  la  grandezza  loro  non 
si  tirassino  dietro  Baccio  Valori,  col  quale  avevano  di  fresco 
fatto  parenlndo,  dando  Filippo  la  Maddalena  sua  figlinola^  a 
Paolanlonto  Valori  ligliuolo  di  Baccio;  e  di  più  molli  altri  citta- 


'  A>i  qual  :e?npo,  e  nel  ipi'd  ''l'i'r'  cc-  li.  c. 

*  (  tornendo  petit  ile!  Duci.  L  i\ 

'  Poiché  ^volivuH  ce.  E.  c.  '  manomelliri.  E.  e. 

'  con  mala  soddisfuiioiie  <ìei  Duca  aggiunge  l'E.  C. 

*  Il  consiglio  di  questa  Fortcm  tuttavia  esistente,  donominata  Forte  da 
boato,  era  venuto  al  papa  per  parte  di  Filippo  Strozzi,  come  dall'  autore  !• 
Stato  detto  sul  cominciare  di  questo  VI  libro,  alla  pagina  %ÌB, 

'  L' E.  c.  legge  erroneamenta  tonila.  Maddalena  di  Filippo  Strozzi  Tu 
promessa,  ma  non  sndb  spora,  a  Ptolo  AnUmio  dì  Bartotommeo  Valori, 
e  ta  multata  poi  dai  tratelli  al  signor  Plamminlo  Orsino  da  Stabtria,  come 
attestali  nostro  storico  nel  libro  IX. 
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dini  della  parte  pallesoa,  t  quali  obbUgati  a  Filippo  per  danari 
BervilisL  del  suo,  non  tenevano  manco  ^  conto  di  lui  che  della 

casa  de'  Medici  :  pensò  di  mcdere  sul  collo  de'  Fiorenlini  un 
:ispro  e  non  nini  più  sopportato  ei^SO  di  una  oittadelU,  onde 
quiilli  cittailini  perdessino  inleramenle  ogni  speranza  di  po- 
ter mai  più  vivere  liberi.  Disegnossì  adunque  questa  citta- 
della dove  era  la  porta  a  Faenza,  infra  la  porta  a  San  Gallo 
e  la  porta  al  Prato,  e  teneva  di  cirouilo,  dalla  banda  cbe 
sporta  in  fuora  delle  mura,  un  terzo  di  miglio,  per  dove- 
re avere  dalla  parie  di  drento  un  circuito  d'  un  sesto;  la 
qual  parte  di  drento  da  poi  non  si  priiieipió.  Ma  nella  par- 
ie di  fuora  si  cominciò  ii  i.ivor^ire  nel  mese  di  maggio 
ileir  anno  >ii)\x\iv' e  jier  insino  al  mese  di  settembre  s'atte- 
se a  cavare  i  fondamenti,  forziuidovisi  li  contadini  e  le  bestie 
di  tutto  il  dominio  a  lavorare,  ed  a  portare  le  materie  per  la 
muraglia.  Nel  qual  mezzo  tempo  papa  Clemente,  subilo  che 
fu  dato  principio  a  questa  fortezza,  s'ammalò  da  prima  di  un 
male  lento  e  di  non  molta  forza,  ma  a  poco  a  poco  accre- 
sciuto da  dolore  '  di  stomaco,  cbe  ^li  consumò  con  molto  tedio 
la  vita,  la  quale  duratagli  cinquantasei  anni,  alli  wiv  di  set- 
tembre nel  HDXXX1V  ebbe  fine,  essendo  vìssuto  papa  undici 
anni,  benché  non  interamente  finiti,  ed  in  detto  suo  pontifi- 
calo avendo  usato  in  tutte  le  sua  faccende  simulazione  '  di  vita, 
poca  gratitudine  verso  gli  amici,  e  poca'  liberalilfi,  e  non 
presta,  ma  larda  e  dubbiosa  *  risoluzione  nelle  cose  importami. 
Onde  fece  manifesto  al  mondo,  che  egii  era  stato  eletto  in 
quel  era'lo  piuttosto  per  rovina,  cbe  per  salute  di  Roma  e 
della  sua  palrib 


'  Il  Varctii  nel  libro  XIV  delta  Storie,  egntando  gU  aoni  MOondo  lo  stile 
comaae,  pone  che,  prescelto  il  sito  di  questa  cittadella,  al  priDCipiarano  a 
scavare  1  Tosai  ed  I  fondameall  della  muraglia  addi  27  di  maggio  del  1633 
colla  direzione  dell'architetto  Pier  Francesco  da  Tilerbo.  Il  Vasari  ne  Ta  ar- 
chitetto Antonio  da  San  Oallo,  e  se  ne  ha  confenna  da  un  documento  pubbli- 
cata dai  dottor  GBje  nel  Carteggio  iatdito H  ArUtti  n'  CLXXXVII. 

'  acortsciala  la  duglia.  E.  O. 

'  attndo  usato  ntUe  ina  facandt  molta  thaalaiiotu  ce.  E.  c. 

>  manco.  E.  c.  '  '  duUbia.  E.  c. 
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Aiorio  papa  GiemeDie  l' anno  sdxsxiv.  Darve  cne  la  mag- 
gior pane  aei[i  uommi  ne  sentissero  allegrezza  erande,  nercne 
Il  ivoiiiaiii  ncuraariuosi  aeiiB calamita' sopportate  aa  loro,  o  per 
colpa  di  lui  0  per  sua  maja  forluna,  non  potevano  sostenere  di 
vederlo,  quando  egli  era  vivo,  e  li  cortigiani  per  la  sua  avarizia 
avendolo  a  noia,  non  credevano  di  abbattersi'  mai  più  in  un 
uomo,  che  Tassi  peggio  disposto  verso  ii  comodi  pubblici.  Li 
Fiorenlini  sopra  tutti  ne  fecero  festa  ne'  segreti  cuori,  non 
potendo  farne  in  palese,  perchè  sentivano  '  esser  privo  di  vita' 
il  priDcipale  autore  di  tutt'  i  loro  martìrii*  e  soprattutto  di  una 
acerbissima  tirannide,  la  quale  gli  recava  ancora  a  pià  odio, 
quanto  che  in  lui  essendo  stale  bellissime  occasioni  in  più 


'  pattale aggxacigs  1'  E.  c. 

'  non  cridtvano  palersi  ahballere 

'  poichi  tcalìrano.  E.  c. 
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icmpi  ili  coBiiluirc  cci[]  suo  grande  ooon  la  palrin  in  liberici, 
uveviino  vudulo  [imttcrvi  ua  crudelissimo  signore  '  nella  per- 
sona ancora  di  un  principe  bastanlo,  e  che  non  sapeva  in 
modo  alciiDO  cbt  fusse  il  euo  padre.* 

Raccbiusonsi  dopo  dieci  giorni  li  cardinali  In  conclave,  do- 
ve essendo  'venuti  per  raiire  a  creare  i!  papa  li  cardinali 
Tranzesi,  e  Filippo  Strozzi  mnnihilo  iM  re  «li  Francia  per 
favorirgli  in  Roma  di  dan;iri,  ìiì  fussi  sialo  di  bisogno,  in 
tre  giorni  fecero  il  papa  con  molta  unione,  perciocché  il  car- 
dinale de'  Medici,  ricordandosi  delli  avvertimenti  di  papa  Cle- 
menle  nella  sua*  malattia,  che  apertamente  gli  aveva  coman- 
dalo che  e'  favorissi  Alessandro  Farnese,  si  che  egli  accostatosi 
col  cardinale  di  Lorena,  andarono  n  trarlo  di  camera,  ed  ingi- 
nocchialisegli  a'  piedi,  1'  adorarono  per  papa,  essendo  siati  se- 
guiti da  tutu  gli  altri,  che  parie  inviiali  da  loro,  e  parte  per  non 
rimanere  eoli  senza  alcun  grado  in  quell'elezione,  lo  conferma- 
rono a  viva  voce,  di  modo  che  egli  solo,  dopo  un  gran  tem- 
po, fu  folto  papa  senza  voti  scritti,  e  poi  messi  nel  calice,  ma 
a  viva  voce,  e  con  infinita  concordia.  Fa  fatta  questa  elezione 
di  Alessandro  Farnese  alli  tredici  di  ottobre  hdxxxiv  che  si 
pose  nome  Paolo  HI,  ed  era  d'et^  d'anni  sessantotlo*  Ap- 
provarono li  Romani  grandemente  questo  fallo,  avendo  auto 
per  papa  un  loro  ciltadino,  un  nobile,  un  virtuoso,  ed  un  savio 
prelato,  antico  d'anni,  e  di  costumi  mollo  buoni.  Esso  ralle- 
gratosi olire  a  modo  del  grado,  promesse  al  popolo  romano 
tranquillit.'i,  e  dette  speranza  all'  Italia  di  una  buona  pace,  la 
quale  poi  mantenne  per  quindici  anni,  cb'  egli  ci  visse.  Nel 
principio  adunque  del  ponlifìcalo,  Tece  ^  intendere  al  re  crislla- 
nissirao,  ch'ei  voleva  vivere  neutrale,  per  non  dare  ad  alcuno 
occasione  di  guerra  ;  ratificò  il  compromesso  (ratto  dall'  impe- 
ratore] di  Modena,  pigliando  da  quel  duca  scadi  centocinquan- 
tamila, e  quietò  alcuni  scaudoli  seguiti  nella  città  di  Perugia, 


'  una  crudi!  Signarla.  E.  c. 

'  itìunona^iaiaiaale'énmiìioilwnuMfaàrt.  E.C. 
*  lunga  aggiunge  l' E.  c. 

'  Nacque  Paolo  111  in  Cenino,  terra  dello  stato  tornano,  l'alUmo  di  del 
mese  di  febbraio  del  mcccclsviii  eolio  il  pontificato  di  Paolo  li  (Barbo),  on- 
de In  memoria  di  tìi  bI  tiene,  eh'  egli  fatto  poi  papa  preDdeeae  quel  nome. 

'  /iiHo.  E.  0. 
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bui  dalla  parte  de'  BaglioDi  io  sede  vacante,  perobi  lì  figlinoli 
di  Malalesla,  ohe  poco  innanzi-si  era  morto,  essendo  stati  cao- 
ciati  Ha  papa  Clemente,  ritornandovi,  avevano  suscitato  certi 
tumulti,  e  feriEo  insino  il  governalort;  che  vi  stava.  Solo  la  mar- 
chesa di  Camerino,  che  aveva  in  sede  vacante  mandata'  a 
marito  la  figliuola  a  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  rimase  priva 
dello  stalo,  perché  ella  senza  sapula  o  licenza  dei  papa  aveva 
fatto  quel  parentado,  alla  quale  per  necessilh,  essendo  la  figliuo- 
la sola,  veniva  a  conseguire  il  papa  l'eredità'  di  quello  sta- 
to. Però  il  pontefice  con  le  ragioni  di  Matteuccio  zio  della  fan- 
ciulla, entrò  nella  possessione  di  quel  ducato,  il  quale  da  poi 
dette  a' suoi  nipoti,  come  si  dir^  a  suo  luogo;  perchè  ormai 
mi  [>ar  tempo  di  contare  con  brevità  alcuna  cosa  seguila  nel- 
rUngbcrin  ed  in  l'ersia,  dappoiché  h  pL'rfìflin  de'  principi  cri- 
sliniii  ha,  per  nutrire  la  guerra  fra  loro  sli'ESi,  fatla  amicizia  c 
lega  eoo  il  Turco,  disortechè  nella  istoria  cristiana  bisogna  far 
meozione  di  questo  principe  barbaro. 

Solimano  in  questo  tempo,  sollevato  da  grande  spemnza  di 
[lotere  conquistare  il  regno  di  Persia,  con  il  consìglio  di  Abratm 
bassa,  contro  alla  voglia  della  madre  e  della  Rossa  ^  sua  moglie, 
fece  quella  impresa;  per  la  quale  meglio  potere  eseguire,  e 
con  più  sicurtà  delle  forze  cristiane,  aveva  fatto  già  Barbaross.i 
SUO  grande  ammiraglio,  perché  egli  infestassi  la  Barberia  e 
l'isole  della  Haioric?  e  della  Minorica,  e  tutta  la  costiera  di 
Spagna.*  Aveva  per  simii  conto  «andato  Luigi  fìritti,  venuto 
io  gran  favore  per  mezzo  d' Abraim,  in  Unghcrin,  come  suo 
luogotenente  nella  Transilvania,  chiamalo  da  loro  il  vaivoda, 
acciocché  il  re  Giovanni,  che  stava  in  lluda,  non  potesse  Iral- 
iare  con  Ferdinando  cosa  alcuna  contro  alia  sua  grandezza 
senza  saputa  di  Luigi  Gritti.  Andò  perlaoto  il  detto  Luigi  in 
Ungheria  bene  Rccompagnato  da  gente  da  eavallo  e  da  piedi, 
con  grande  commissione  ed  autorità  di  quel  in-ìnclpe,  e  dal  re 
Giovanni  tn  ricevuto  ed  onorato,  come  si  conveniva  a  un  le- 


'  mandalOM.  V..  C.  "  cmn-gmlare  il  l'aja  crede  eo.  lì.  0. 

'  Nel  ms.  UagliabcchioDo  tM,  ci.  ^XV.  psg.  81,  dì  mostrandoci  l' agna- 
zione di  Fabio  GbJgi,  cbe  tu  papa  Alesaandi  o  VII,  bì  [a  conoscere  eeaere  la 
Rom  Decita  di  cbbb  Uaralil  di  Slani,  ed  avere  avato  al  eacro  fonte  11  nomedi 
UarftherlU. 

'  e  lulta  la  eotla  Spagnuóla.  E.  c. 
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Ralo  di  si  potente  signore.  Ha  Luigi  non  stette  molto  tempo  io 
Buda,  ma  volse  passare  in  Transilvanla.  Era  in  detta  provinola 
proposto  al  (governo  dal  re  Giovanni  Amerigo  Cibaco  vescovo 
[li  Varadino.  Costui  goniìalo  di  quella  grandezza  e  nobillè,  ini- 
mico al  nome  lurchesco  nncora  per  cagione  della  religione, 
non  poteva  sofTrire  di  vedere  li  Turchi  signori  En  quel  paese, 
e  più  forse  ancora  era  sdegnato  contro  al  Gritti,  il  quale  es- 
sendo cristiano,  pareva  clie  nel  vero  nvessi  rinnegato  Cristo 
neir  animo,  come  mostrava  di  averlo  rinnegato  in  tutte  l' altre 
apparenze  nel  vestire,  e  nell'andare,  e  d'ogni  altra  sua  m»- 
aIeradivila:EÌcbenon  andò  per  questo  ad  incontrario  si  pre- 
sto, come  al  Grilli  pareva  dovere,  anzi  alette  più  lempo,  come 
se  della  sua  venula  noti  avessi  auto  alcuna  notizia.'  Della  quale 
sua  azione  venuto  in  collera  il  Grilli,  o  di  più  messo  su  da 
certi  emuli  di  Amerigo,  ebbe  occasione  per  mezzo  di  Giovanni 
Doccia  ungiiero  di  farlo  ammazzare.  Quando  Amerigo  venuto 
flnalmenle  per  salulare  il  Grilli,  e  non  ancora  comparso  al 
luogo  dove  egli  era,  fu  dal  Doccia,  mentre  die  egli  dormiva, 
merlo,  e  laglialali  la  lesla,  fu  portala  a  I-uigi  Grilli.  Questa 
morie  ili  si  yrari  |irelatu,-  e.  di  t.Tnta  autorilji  in  iiuella  provin- 
l'iii,  sullo'v  ò  ili  lìrima  li  parenti  suoi,  e  di])0Ì  lutti  i  jiopoii,  clie 
con  nhim  forze  messisi  in  arme,  andarono  uuiilro  ai  Grilli,  il 
quule  vinto  da  loro,'  si  rilirò  nella  cittìi  di  Megez,"  e  quivi  so- 
praggiuuto  dagl'  inimici,  si  rortilicà  11  meglio  che  potette  io  si 
stretto  tempo,  e  chiese  soccorso  al  re*  Giovanni,  ed  al  San^acoo 
di  Belgrado  ed  a  quello  di  Samandrtn.  Ha  comparendo  il  soc- 
corso adagio,  gli  mancava  h  vettovaglia  ed  osni  altro  apparalo 
di  più  difcnJersi,  onde  si  arrese  alla  iliscre/ione  de'  nemici,  e 
promettendo  loro  gran  somma  d'uri)  e  gioie  di  gran  valsula, 
delle  quali  aveva  seco  [jran  parie,  sperava  che  gli  dovessino 
salvare  la  vita.  Mentre  dunque  era  menalo,''  per  esser  trafu- 
gato, tolto  dal  furore  popolare  a  certi  che  lo  volevano  salvare, 
riscontratisi  in  Francesco  Scendeno  parente  di  Amerigo,  gli  fu 


'  non  auHM  alcuna  coaUsia.  E.  e.  '  lì  iioliìle  aggiunge  1'  K.  c.  - 

'  elu  con  gitala  gutrra.  E.  c.  '  itn  quii  pericolo.  E.  c. 

'  ire|;«j Bupplito  coll'E.  c  Forse  Uegosnard,  ossia l'aotim  Piro. 
'  I  diiamò  tocùono  dtU  Rt  ea,  E.  c. 
'  L"  E.  c.  aggionge  tomr. 
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levato  il  capo  dal  busto,  e  poi  gl'inimici  suoi  imbratlaiidosi 
le  mani  e  le  vesti  nel  sangue  di  lui,  i[i  segno  di  nver  fatto 
vendetta,  non  pure  si  soildisfacevano'  di  questo,  che  ancora  ^11 
ammazzarono  Ire  piccoli  figliuoli,  ciie  aveva  condotti  seco  ed 
allevati  ir)  pninde  speranza.  Colai  fine  ebbe  Uiiyi  Grilli,  nato 
d'Andrea  Grilli  doge  di  Venezia  [jaluralmente  in  Costanti- 
nopoli, 0  venuto  in  lanln  f;iv()re  di  Solimnnn  per  me/,zo  di 
Abraini,'  che  non  jiiai  ai  ricordava  a  nessun  cri^liano  esserne 
tanto  accaduto;  perchè  ne'  sua  orli  Tatti  da  lui  fuora  di  Pera, 
sconosciutameDle  Solimano  ed  Abraim  andavauo  a  diportarsi 
privatamenle,  e  ragionando  seoo  domesticamente  non  pare  di 
cose  leggieri,  ma  di  cose  im portantissime  allo  stato.di  quel  si- 
gnore. Dicono,  che  gli  fu  trovalo  ne'  calzoni,  quando  fu  morto, 
gioie  che  arrivavano  al  valsente  di  qu.iltrocenlomila  scudi,  e 
che  egli  aveva  lanla  facullà  che  non  si  sarebbe  pagata  con  \in 
milione  d'oro.  Ma  Solimano  intanto,  partitosi  di  Costantino- 
poli per  ire  in  Persia,  aveva  prima  mandato  Abraim  in  Alep- 
po.  Le  cagioni  di  questa  guerra  le  dirò*  brevemente. 

Solimano  desideroso  della  monarchia  del  mondo,  reg- 
gendo dua  parti  grandissime  restargli  a  soggiogare,  una  la 
posseduti  dall'imperatore  e  dalli  altri  principi  e  republiche 
di  ponente,  e  1'  altra  il  regno  di  Tammas  sofì,  figliuolo  d' Ismael 
il  grande,  che  comprendeva  una  buona  parte  dell'Asia  fino  ai 
confìjii  dell'Indie,  era  distratto  da  pensieri  dubbi,  dove  più 
tosto  fusse  da  volgersi  con  l' impeto'  delle  sue  forze.  La  madre 
sua,  cbo  era  appresso  lui  di  non  piccola  nutoriti,  lo  dissua- 
deva dalle  cose  dell'  Oriente,  come  quelle,  che  sendo  sempre 
stale  malamente  trattale  dalla  casa  ottomanna,  fussero  piut- 
tosto tenute  a  prodigio  dì  futuro  male.  La  Rossa  sua  moglie, 
di  cui  e^'^ìi  era  innamorato  fierameiile,  conveniva  ne' consigli 
con  lii  rnaiire,  non  laolo  per  la  r.Tgione  medesima,  quanto  per- 
ché il  signore,  non  avendo  a  stare  loiUano  da  lei,  potessi  go- 
dere della  sua  bellezza,^  ed  ella  ottenere  le  sue  voglie  di  far 


'  non  jiure  li  lodisfeciom  ec,  E.  c. 

■  di'  Abraim  i  di  Solimraio.  E.  c.  '  le  raaoulerò.  E.  c. 

*  dova  più  Coito  putì  da  volQtrt  l' impelo  ec.  1'.  c. 

*  Dal  colore  dello  suo  guance  e  della  capellaltirB  tu  dette  la  Rotea 
fcod.  4U,  ci.  XSV  IfagtlelwchiaDO,  glk  citato}.  Un  riìratto  di  questa  celebre 
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grandi  i  figlinoli  nati  di  lei,  ed  atterrare  Miislafà  nato  di  un'al- 
tra donna,  in  che  concorrevano  li  favori  de' giannizzeri  e  del 
volgo  per  averlo  per  nuovo  imperatore.  Abraim  primo  bass^ 
teneva  opinione  contraria  alle  donne,  o  come  quello  die  se- 
gretamente fussi  cristiano,  e  |)erò  diflferìgse  l' impresa  contro 
di  loro  ;  o  pure,  perchè  corrotlo  dni  doni  de'  gran  principi,  di- 
fendessi la  loro  rolitiione'  nppresso  di  Solimano,  sotto  colore 
di  mostrarli  1'  impreìi.!i  dell'Oricnle  più  onorata;  o  pure,  per- 
chè e'  giudicassi  i  Tedeschi  invitti  e  feroci  da  non  potere  esser 
vinti  da  lui.  Era  Abraim  nato  in  un  piccolo  oaatdlo  sopra  Parga 
nel  paese  di  BulrintA  ;  H  quale  da  fondoUeUo,  secondo  il  co- 
stume delle  Provincie  sottoposte  al  Torco,  fu  mandato  a  Co- 
stantinopoli a  Scander  bassi.'  Per  esser  molto  bello  e  virtuoso 
in  sonare  e  cantare  e  allo  alla  piacevolez<-,a,  venne  in  lauta 
grazia,  che  per  far  cosa  graia  al  futuro  principe  Solimano 
glielo  donò,  quando  egli  era  ancora  fanciulletlo,  e  di  un'  elfi 
medesima  con  Abraim.  Allevoronsi  per  tanto  insieme,  e  co- 
municanHio  i  piaceri  dell'adolescenza:  e  dipoi,  (atto  Solimano 
signore,  cominciarono*  ancora  legrandexze  di  quell'imperio  in 
lui  di  tal  maniera,  che  non  fu  mai  riputalo  Seiano  cosi  grande 
appresso  di  Tiberio,  ()Uanto  fu  veramente  Abraim  appresso  a 
Solimano.  Prevalse  pertanto  Abraim  nel  consiglio  contro  all'a- 
more delia  moglie  e  contro  alla  autorità  della  madre,  avendo 
Abraim  usato,  oltre  ai  discorsi  della  ragione  in  persuadergli 
r  impresa^  Mulchiarahbe  *  da  Damasco  tenuto  per  profota  e 
per  santo,  che  gli  prediceva  *  lui  dovere  essere  viooitore  nelle 
guerre  de'  Persi. 

Da  queste  speranze  sollevato  Solimano  con  la  guida  di  Dla- 
jnane  persiano,  fuoruscito  di  Tammas,  si  condusse  in  Armenia, 
avendo'prima  con  ponti  fatto  passare  l'esercito  il  fiume  Eu- 
frate senza  contrasto  verono-  Tammas  in  questo  tempo,  ordi- 
nate le  SUB  forze  per  tutte  le  provtnde,  che  erano  la  Persia, 


donna,  dm  sente  del  pennello  Tl/.innesco,  sipotslede  dall'egregio  sinico  no- 
stro, il  proreasore  Ab.  Alessandro  rulgarini. 
'  difendtiit  le  loro  ragioni  ec.  E.  c. 

'  A  questo  passo  nell'E.  c.  accade  un  salto,  attaccando  col  brano  del 
periodo  seguente:  eh»  ptr  far  oms  sraia  ee. 

*  eamuttitarma,  E.  o.  '  Matairlu.  E.  e.  '  prtdieava.  E.  e. 
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la  Mciliii,  in  Parlin,  la  Bnisca,'  e  li  Sarutiaiii,'  e  tutli  i  popoli  che 
dal  monle  Tnuro  conrinaiio  insieme  insino  all'  Indie,  uod  vo- 
levo (ar  fatto  d'arme  col  TuracHa  ritirandosi  sempre  ne^looghi 
pIA  difloill,  abbruciando  le  vettovaglfe,  disegnava  di  consu- 
mare queir  esercito  con  la  dificultà  del  vivere.  Per  questo 
avendo  abbandonata  Tauris  cillà  regale,  aspellava  Solimano 
ne'  luoghi  più  aspri  e  più  distrutti"  della  provincia.  Onde  Soli- 
mano senza  contrasto  arrivò  a  Tauris,  e  senza  fare  alcun  danno 
alla  citlJi  rimasa  in  abbandono,  se  ne  andò  in  Suttania,  città 
molto  abitata  da'  Persi,  e  slata  gii  disfatta  da  Tamlaerìano,  ca- 
pitano molto  illustre  de'Tartari.  Dimorò  Solimano  peralqnanli 
giorni  in  questi  luoghi,  aspettando  che  Tammas,per'veQdicare 
V  Ingiurie  del  suo  paese  saccheggiato  e  guasto,  scendesn  a  oom- 
battere  la  giornala  seco.  Ma  tanta  Torza  di  tempesta,  dt  vento 
e  di  pioggia,  si  levò  allora  in  quel  luoghi,  circondati  intor- 
no intorno  di  altissimi  poggi  carichi  di  perpetua  neve,  che 
rimboccando  addosso  all'esercito  con  tanto  furore,  Solimano 
tenendosi  a  mal  partito,  dubitò  di  perdervelo  lutto:  e  nel  vero 
pati  infinito  danno,  e  si  riputò  a  prodigio  infelice  per  quella 
impresa,' Nondimeno  rinfrescato  lo  esercito,  col  consiglio  d'A- 
braiiA  si  rivoltò  nell'Assiria,  per  ire  ad  occupare  Babilonia. 
Era  in  delta  città  Macometto''  governatore,  postovi  da  Tanimas, 
il  quale  non  sospeilando  della  venuta  d'  uri  tanto  nimico,  co- 
me fif;li  s'  aceorsn,  ri\  ebbe  indi/io  chu  Solimano  andava  ad  af- 
frontarlo, si  dello,  raand.Tto  prima  innanzi  ambascintori  che 
assicurassino  la  vita  di  lui  e  de'  cittadini.'  Entrò  pertanto  So- 
limano in  Babilonia  trionfante,  benché  senza  tare  alena  danno 
notabile  a'  popoli  :  ricettandolo  in  quella  città  la  grandezza  per 
il  cfroaito  delia  muraglia,  e  per  gli  edìfizi  simili  a  quella  foma, 
cbe  le  storie  di  Quinto  Curzio  ci  hanno  mostrato;^  perohò  seb- 
bene la  città  non  é  intera,  come  nel  tempo  die  Alessandro 
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Ha^QO  se  ne  fece  signore,  si  veggìono  nondimeno  '  gli  amichi 
vestigi,  e  si  notano  gli  orti  pensili  di  Setniramis,  e  si  scopre  "  il 
paese  di  drenlo  alla  terra  lavorato  per  fortezza  e  per  vivere  de- 
gli abitatori,  sicoonie  era  in  quel  tempo.  Stette  in  questa  oìttb 
Solimano  più  mesi  Testeggiando,  e  rinfrescando  1'  esercito, 
qunnJo  appunto  Cario  V  viltorioso  dell'impresa  di  Tunisi  era 
tornalo  a  Napoli,  c  quivi  atlcndevri  iincora  esli  n  far  feslu  e  tor- 
neamenli.  Cunforlalo  ;n]uiii|ue  Solimniio  da  Abraim,  e  da  ma- 
rnane, elle  volesse  perseguitale  Tammas,  che  si  era  ridotto' 
ne'  monti  d' Ircania,  e  floire  quella  guerra,  si  ritirò  inverso 
TauriE,  dove  non  comparendo  alcuno  inimico,  perchè  Tam- 
mas ostinatamente  si  nascondeva  ne' luoghi  difficili,  adira- 
lo contro  nlln  cittii,  la  messe  a  sncco,  e  spoi^liolla  d'ogni  suo 
ornameiilo.  Dopo  la  (|unl  uusa  i^iudicaiido  d'  aver  sadisfalto 
al  suo  appetito,  ed  alla  fama  dell'onore,  si  ritirò  con  lutto 
l'esercito  a  Trois,  dove  fu  anticamente  Artassata.  Tammas 
intanto,  aiutato  da  gran  *  presidi!,  si  messe  in  cammino  per  af- 
frontarà  con  seco,  e  trovato  cbe  Solimano  era  marcialo  in- 
nanzi di  molte  giornate,  ristette  dal  perseguitarlo.  Ma  Dela- 
manleCaramano,  capitano  valoroso,  si  offerse  con  la  cavalleria 
di  raggiungt'rln,  i:  prese  ijiiesta  imi>resa  animosa.  Era  arrivato 
Solimano  a  Becchi  '^  città  po^ta  nel  paese  di  Diarbecca,  dove 
riposatosi  senita  |)uuto  temere  dell!  Persiani  cbe  lo  seguissero,* 
arrivò  di  notte  Delamante,  quando  Solimano  era  partilo  nella 
vanguardia,  e  preso  campo  di  Ire  giornate.  Ma  il  retroguardo, 
rimasto  ancora  fon  parte  della  balla^tlia  ìn  Bercht,'  Tu  di  lai 
sorte  danneggiato  da  Delamante  {entrato  dentro  per  mezzo 
della  rocca  che  si  teneva  per  li  Persiani]  che  li  Turchi  con- 
fessoroo  dopo  un  lungo  tempo  non  aver  mai  patito  danno 
majrgiormenle  notabile  :  perché  vi  furono  ammazzate  più  di 
ci[)qnan(amtla  parsone,  e  piii  di  altrettanti  vi  furono  fatti 
prigioni,  ed  un  numero  ^ramie  di  Sangiacchi  e  di  stendar- 
di, che  poi  furono  mandati  a  Taurìs  per  segno  di  si  gran 
vittoria. 

Solimano,  abbattuto  da  questo  caso  Infelice,  abbandonò 


*  nemat,  ridottoti  M.  E.  C.  '  grani.  E.  c.  • 

*  ch«  f  Ptrtianl  lo  itguluoito.  E.  c. 


*  icor^.  E.  c. 
•&Uit.E.c. 
'  BtlUi.  E.  o. 


fi53ij  Liuro -SETTIMO.  ?fi9 

l' impresa  :  ed  .icquistatn  '  piii  fede  nlli  ammonimenti  dell;i  ma- 
dre, eoa  segreto  sdegno  concepulo  contro  ad  Abraim,  se  ne 
tornò  in  Costantinopoli,  ed  entrò  nella  città  trionrante,  ben- 
ché avessi  auto  infelice  successo.  Ed  Abraim  poco  dopo  in- 
colpato dalle  donne  e  dai  bascià  adulatori,  che  egli  era  Rtaio 
autore  di  tanto  danno,  e  che  egli  era  amico  de' cristiani,  e  che 
teneva  pratica  con  i  Veneziani,  fu  disegnato  da  Solimano  nel- 
r  animo  suo  per  inimico,  riducendo  sopra  il  suo  capo  !e  sven- 
ture seguite  in  Persia  e  li  disegni  suoi  riusciti  vani,  che  erano, 
doppo  di  aver  vinto  Tammas,*  d'  affrontare  V  ioiperatora  dei 
cristiani,  it quale  per  mezzodì  Ruberto  BaElinder*  suo  amba- 
sciatore aveva  confortato  Tammas  in  quella  guerra,  ed  offer- 
togli artiglieria  da  mandarseli  per  mezzo  della  navigazione 
de'  Portoghesi.  Chiamalo  adunque  a  i.'eiia  Aliialrn,  dopo  un 
solenne  convito  e  giuochi  TaUi  in  quel  pasln,  lo  tenne  ad  alber- 
gare nelle  stanze  del  suo  serraglio  per  maggiore  suo  onore  e 
per  segno  di  più  benevoleaza,  avendo  ordinato  ad  un  suo  mini- 
stro ohe  lo  scannassi  mentre  cbe  dormendo  lo  sentiva  russare: 
ammonito  in  ciò  da  un  suo  sacerdote,  che  per  liberarlo  da  un 
giuro  fatto  da  lui  a  Abraim,  che  come  indovino  della  sua  morte 
lo  aveva  pregato  più  volle,  che  non  lo  volesse  fare  ammazza- 
re,' gli  disse,  che  se  lo  faceva  morire  mentre  che  e'  russa,  esli 
arebbe  osservata  la  fede  del  giuramento,  perchè  in  tal  termine 
Doa  si  poteva  chiamare  vivo.*  Furono  ad  Abraim,  poiché  e'  fu 
morto,  subito  *  spogliate  le  case,  e  lì  suoi  figliuoli  mandati  in 
esilio,  e  pubblicamente  dall'ignorante  volgo  fu  per  traditore 
appellato,  e  sommamente  lodato  il  principe,  cbe  di  si  cattivo 
schiavo,  ed  infedele  al  suo  signore,''  avesse  preso  questa  ven- 
detta. 

Tutte  queste  cose  narrate  delia  guerra  di  Persia  segui- 
rono in  quei  due  anni  dipoi  che  papa  Clemente  fu  morto: 
ne'  quali  due  anni  dirò  ancora,  ritornando  all'ordine  della  mia 
storia,  le  cose  successe  fra'  principi  cristiani,  e  particolarmente 
in  Firenze. 
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li  daoa  Alessaodro,  morto  il  papa,  per  la  sua  prima  spedi- 
ziODe  messe  an  grosso  acoatto  alli  cittadini,*  e  con  tntle  le  forze 
del  dominio  Tece  sollecitare  la  rort^;iza,  e  con  tanto  ardore  spin- 
se gli  uomini  contadini  e  In  vi]  genie  a  questa  faccenda,  che 
per  Torza  comandati  venivano  a  lavorarvi,  che  la  condussero 
in  breve  tempo  in  termine  da  metterla  iu  guardia.-Ed  innanzi 
alquanti  giorni  avendo  fallo  cantare  una  messa  solenne  dello 
Spirito  Santo  in  quel  luogo,' chiamatovi  tutti  li  magistrati, esso 
in  persona  (a  il  primo  a  gettare  la  prima  pietra  ne'fondnmenti 
col  punto  preso  a'  segni  d' astrologia'  e  di  stella  secondo  il  con- 
siglio de'  malemalici.^  Seguitò  un  anno  intero  quest'  opera  con 
tanta  frequenza,  e  con  tanto  numero  d'uomini  c  di  bestie, 
che  vi  lavoravano  continuamente  tremila  persone  il  giorno, 
che  fu  stimata  una  spesa  incompnrabile:  °  e  tutta  per  lo  più 
seguiva  a  danno  de'  privali  c  de'  jioveri,  non  sendo  eglino  pa- 
gali d'altro,  che  di  lanlo  pane,  che  appena  bastava  a  sostener 
la  vita. 

MandA  il  dnea  a  rendere  nlAiirffenza  a  papa  Paolo',  come 
è  il  costume  di  tult!  li  siali  di  crisliaitìtà,  eleggendo  quattro 

ambasciadori  per  questo  ufficio,  che  furono  Baccio  Valori,  ri- 
tornato poco  fa  di  Romagna,  Giovanni  Corsi,  Francescantonio 
Nori,  e  Filippo  Strozzi.  Fece  l'orazione  il  Corsi,  come  di  più 
età,  e  più  alto  a  dirla  in  lingua  latina,  e  Filippo,  che  si  stava" 
io  Roma,  aspettò  gli  altri  compagni,  benobè  pigliaBSi  quell'of" 
fizio  più  tosto  in  l»ia  per  serviuo  del  dotta,  olio  per  da  dov^. 
Con  ciò  sia  cosa  che  già  erano  cominciati  '  udii  manifesti  di 
ribellione,  e  che  Piero  e  Vincenzo  suoi  figliaoli  se  nestessìno 
in  Francia,  ed  aniendui  avcssono  preso  Boìào  dal  re  Francesco. 
Delle  quali  azioni  insospettito  il  duca,  e  non  pure  ve^ndosi 
ribellare  il  cugino,"  quanto  ancora  duL)itando  degli  altri  parenti 
di  casa  Medici, Salviali  e  Ridolfì.e  di  Filippo"  di  Baccio  Valori, 
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econessi Baccio,  che  lutti  manifestamente  seguitavano  l'orme 
di  Filippo  Stronzi,  si  ristrinse  adunque  con  pochi  nel  segreto 
del  suo  consiglio;  e  questi  pochi  erano  Prancesco  Vettori,  Hu- 
berto  Acciaiuoli,  Matleo  Strozzi,  e  Stesser  Francesco  Guicciardi- 
ni che  erarilornalo  ili  Bologna,  Ottaviano  de' Medici,  c  sopra 
tutti  gli  altri  messer  Francesco  Campana,  il  quale  henclié  da 
Colle,  e  di  non  molta  nobiltà  a  casa  sua,  sotto  nome  di  [irimo 
segretario  governava  in  gran  parte  le  faccende  '  iinpurluiili  del 
duca.  Aveva  questo  principe  in  costume  di  servirsi  ne' casi  di 
Slato  0  poco  o  nulla  de'  Fiorentini,*  anzi  la  maggior  parte  delle 
faccende  di  fuori  e  drento  della  città  di  Firenze, erano  ainini- 
nìBtrale  da  agenti  forestieri,  o  da  uomini  del  dominio,  che  ve- 
nuti su  per  via  di  notai,  erano  stali  tirali  a  grandezza  di  ma- 
neggiare lo  stato  di  ([uesla  città.  Dopo  questo  modo  usalo  dal 
duca  nel  maneggio  de' segreti  casi,  era  egli  venuto  in  tanto 
sospetto  di  sé,  che  si  era  arrecato  a  noia  tutta  la  nazione  fio- 
rentina giudicandola  saa  nimica,  però  severamente  faceva  ga- 
sttgare,  d'ogni  parola,  non  che  de*fktli,  chiunque  dicesse  cosa 
alcuna  in  suo*  dispregio,  o  in  suo  disfavore.  Teneva  segreta- 
mente* spie  in  Firenze  ed  in  Roma,  ed  in  tulli  i  luoghi  de! 
mondo,  dove  alloEgiavaiiii  '  FioiTiilini,  jier  sapere  i  iletli  ed  i 
fatti  loro.  Appresso  il  magistrato  degli  Olio  teneva  un  cancel- 
liere chiamato  ser  Maurizio  da  Milano,"  uomo  crudele  e  bestiale, 
che  amministrava  le  faccende  di  quel  magistrato  con  autorità 
grande,  e  quasi  comandavn  al  mostralo  in  cambio  di  ser- 
virlo in  quelle  faccende;  perché  senza  saputa  di  lui  faceva 
pigliare  gli  uomini,  e  tcnevagli  carcerati  in  prigione  stretta  e 
fatta  a  posta  per  più  supplizio,  sen/.aolié  per  lungo  spazio  di 
tempo  si  sapessi  di  loro  nuova  alcuna.  Era  in  somma  il  duca 
spaventato^  e  terribile  a  tutti  li  sudditi,  e  massimamente  a'  cit- 
tndini  grandi.  Nè  per  questo  rimetteva  in  nulh  la  libidi- 
nosa e  licenziosa  vita  sQn  nella  lossnrìa;  anzi  ogni  notte 
andava  fuori  con  pochi  armati,  ora  a  casa  de' cittadini  nobili, 
ed  ora  ai  monasteri,  commettendo  molte  cose  vergognose,* 
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le  quali  laccio  '  nei  nomi  particolari  per  onore  di  quelle  fa- 
migtie. 

In  Romn  era  rimasto  Baccio  Valori  dopo  il  finito  oliìcio 
dell' ambusoieria,  perchè  accostatosi  a  Filippo  Strozzi,  e  solle- 
vato a  nuove  speranze,  dubitava  rfi  ritornare  a  Firenze,  e  Fran- 
cescantonio  Nori,  rimasto  ambasciatore  dei  duca  appresso  il 
]iapa,  r,igguni;liiivn  con  troppa  gran  licenzia  '  le  azioni  di  Fi- 
]il)po  Strozzi,  di  B.iccio  Valori,  e  ile'  cardinali  fiorenlini,  i  {[uali 
erano  Niccolò  ItidoIR  e  Giovanni  Salviati  nipoti  di  papa  Leone, 
uomini  di  moltn  virtù  e  di  grande  spirito.  Questi  parendo  loro, 
morto  Clemente,  aver  sadìsratlo  all'obUigo  che  avevono*  alla 
casa  de*  Medici  (onde  erano  nati  per  madre)  della  ricevuta 
grazia,  tanto  più  cite  dicevano,  in  Firenze  esser  mancata 
la  stirpe  virile  di  (]uella  famiglia,  e  delle  femmine  non  vi  si 
trovava*  altri  che  la  moglie  del  duca  rt'Orliuns,  non  potevano 
sopportare  più  oltre  di  servire  a  un  bastardo,  a  un  crudele,  a 
un  libidinoso,  a  uno  empio  tiranno.  Perù  ristretti  tatti  insieme, 
e  fotto  lor  capo  Ipollto  *  de*  Medici  cardinale,  lo  mettevano  su 
a  tenere  discordia  con  ìl  duca,  ed  a  pigliare  un'impresa  onora- 
la di  restituire  In  città  di  Firenze  nella  libertà, ila  poi  che  papa 
Clenieiile  non  n\on  voUulo  acf]uist:irc  |>cr  sé  (|iiclla  gloria.  Erri 
il  cardinale  dc^idei  usi^simo  di  gloria,  ed  erudito  assai  liene  in 
lettere  umane  da  uomini  letterati  che  egli  teneva  in  casa,  fa- 
vorendo egli  molto  i  virtuosi,  e  li  soldati.  Onde  Incitalo  da  per 
sé  stesso  a  cose  grandi,  non  rifìntò  quella  oceBslone  messali 
innanzi:  o  sapendo  fingere  di  desiderare  la  liberili  per  valersi 
del  favore  in  acquistare  il  principato  della  nostra  città,  ov- 
vero perchè  cosi  l'intendesse,  però  pubblicamente  raccettan- 
do  non  pure  li  malcontenti  stati  amici  della  casa  "  dei  Medici, 
ma  gli  jinlichi  fuorusciti  del  popolo  fatti  nel  hdxxx,  mandava 
fuora  voce,  come  e'  voleva  fare  ogni  cosa,  perchè- Aieseandro 
perdessi  Io  stalo.  A  questo  lìue  furdno  mandati  ambasdalorì 
all'imperatore  in  Spagna  da  parte  di  tutta  quella  nobiltà  fio- 
rentina, che  di  già  spontaneamente  si  era  fatta  ribella,  benché 
ancora  non  dopo  molti  giorni  seguenti  fussino  dichiarati  per 
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bando  :  *  e  furono  li  detti  ainbaBeladort  Piero  Strozzi  figliuolo 
di  Filippo,  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma  e  fratello  del  car- 
di]i[ilL\Lorftn/,n  Tlidolfì,  fratoHo  del  cardinale  e  genero  di  Filip- 
po Slru^zi,  (jQt'jli  arriviili  per  ia  via  di  terra  in  Spagna  dinanzi 
jiil'  imperatore,  che  si  trovava  in  Vaf;!iadolit,  il  prior  di  Roma, 
die  per  il  grado  del  priorato,  e  mollo  più  per  quello  che  ave- 
va auto  molti  aoDi  di  essere  stato  generale  delle  galere  della 
religtonel  e  di  quelle' del  papa,  nel  qual  mestiero  sempre  si 
era  portato  in  compagnia  di  Andrea  Doria  e  da  sé  valorosn- 
meiile,  parlò  all'  imperatore  '  in  ((ueslo  modo  : 

n  L'  amore,  che  noi  portiamo  alla  nostra  patria  più  clie  al 
»  comodo  proprio,  sacra  ed  invilla  maestà,  ci  sforza  a  venire 
1)  davanti  al  cosjiftto  SUO,  per  si^^niiìc:lrle  li  portamenti  '  di 

0  £;athé  per  niiììr  liocclio  c  ila  veni!  stessi  i^iano  stali  rap- 
»  portati  alla  sua  santa  mente,  non  per  questo  ulitiiamo  noi 
n  volsulo  mancare  di  non  venire  in  presenzia  a  farli  manifesli: 
»  noi,  dico,  cbe  lutti  parenti  di  quella  casa  eiautori  della  sua 
B  grandezza  siamo  stati  insino  a  questo  presente  giorno,  man- 
H  dati  A.t  Olla*  parte  della  nobiltà  fiorontlna,  vciighiamo  a 
11  fare  lutto  1'  opposito.  Questo  Alessandro,  nato  da  una  viiis- 
B  sima  schiava,  o  più  veramente  ligliuulo  d'un  vetluralu  della 
»  casa,  che  di  Lorenzo  de' Siedici  o  d^  Clemente,  venuto  ora 
»  in  si  alto  grado  cbe  e'domina  la  patria  noslraj  regge  quella  si- 
»  gnorìa  con  si  grande  violenza,'  che  e'viuce  i  Falarii  empi  li- 
»  ranni  della  Sicilia,  o  qualsivoglia  altro  mostro,  che  in  forma 
D  d'  uomo  abbi  esercitalo  mai  ingiustamente  l' impero.  Egli 
»  ijinanzi  trailo,  piii  clii'  la  iiiaeslà  vostra  ii\Ì  ha  fallo  tanti  fa- 
»  'Vori,  non  ticti  conto  alciuio  di  nessun  cilladino,  awengaché 
n  nobile,  giusto,  e  benemerito  di  quella  famiglia.  Il  popolo  in 
•  tal  maniera  dispregia,  cbe  è  bene  uno  si)el1acalo  orrendo 
»  vedere  le  miserie  in  ciie  sì  tmvn  :  latita  è  la  povertà,  in 
■  che  giace  alTIitto,  nata  dall' infinite  i^ravc/.zc  postegli  addos- 
B  so;  tanta  è  la  iufamia,  di  die  eL;li  è  cirrond.ito,  naia  dalla  sua 
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B  vergognosa  lìraiiDide  ;  e  taalo  è  il  dispiacere  ed  il  pianto  di 

»  luti!  H  cuori  BorenUnì,  che  gli  IraGgge  ed  ammazza,  nato 
Il  (Ini  vedersi  avanti  iiiiU  ocelli  un  signore  si  crudele  e  sì  vi- 
»  (tijieraso  e  si  "\ilc.  Nuii  c,  imperalore  iiuitlo,  luogo  in  quelli» 
H  ciuù  sicuro  pei'  pulere  campare  ulquLiiiLo  di  roba  per  nu- 
j>  Irire'  i  poveii  Qgliuoli.  Luogo  non  vi  è,  awengaché  sacro  ed 
a  immaculato,  dove  I'  onore  delle  malrone,  de'gioveiii,  e  delle 
»  sacre  vergini  possa  difendersi.  Luogo  non  vi  è  si  nascoso 
»  ed  impenetrabile,  dove  si  possa  campare'  la  vita  dall'empie 
n  mani  de'  crudeli  ministri  e  satelliti  della  sua  crudeltà.  I  pa- 
D  dri  nostri,  i  nostri  fratelli,  noi  slessi  altra  volta,  invittissimo 
a  Cesare,  li  siamo  comparsi  davanti  per  favorire  appresso  di 
»  voi'  la  grandezza  di  casa  Medici;  percliè  stimavamo  di  favo- 
li rire  t  parenti  nostri,  i  Lienef^ttori  della  nobiltà,  e  li  conser- 
a  valori  del  popolo.  Ma  ora  che  vcggiamo  costui  sotto  falso 
o  nome  di  queliti  famiglia,  non  parente,  ma  nemico  nostro,  non 
Il  lienefattoro,  ma  distruttore  della  nobiltà,  e  divisore  di  lei  e 
0  del  popolo,  die  lutti  scaccia,  ammazza  '  e  vitupera,  vengliia- 
«  mo  a  supplicare  uinilmeulc  la  giustissitun  niuesià  vostra, 
ji  elle  voi^liii  ])0r  teriiiine  a  tanti  mali,  ed  u:iyi'e  1'  aulorità  im- 
II  perinle  in  vendicare  con  noi  qiiest.i  L^iu>ti^.^^^lla  causa.  Non 
>■  piaccia  alla  maestà  vu&lra,  pri[)eipc  santissimo,  di  accettare 
n  costui  per  parente,  ohe  non  sa  legge  alcuna  d'allinilii  e  di  ma- 
»  trimonio.  Non  voglia  mantenere  per  signore  in  una  patria  si 
>  nobile,  quanto  è  la  nostra,  uno  cbe  non  governa  per  giustizia, 
»  ma  tiranneggia  per  forza,  eche  in  tal  modo  vi  reca  appresso 
Il  di  Iddio  inlìnito  carico;  perciocché  nessuno  è  di  si  debo!  giu- 
D  dizio,  elle  non  passa  almeno  drento  al  segreto  petto  rimor- 
»  dervi  e  maravigliarci  di  voi,  che  essendo  il  più  giusto  ed 
Il  il  più  religioso  principe  cìie  fusse  mai,  possiate  patire  clie 
»  egli  regni  con  il  mezzo  e  con  il  favor  vostro  uno,  cbe  sia 
n  capilalissìmo  nimico  dell'  una  e  dell'  altra  virtù.  Non  sia  chi 
B  metta  qui  innanzi  la  fede  data  da  voi,  a  conservare  la  quale 
V  sono  obllgati  non  solo  tutti  gli  uomini,  ma  sopra  gli  altri  i 


'  Luogomaè,  Imptrailore invilla, sicuro  inqutllatìllìtper  poler»  campare 
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n  principi  grandi;  perciocobè  appresso  dell!  empi  e  delll  sper- 
i  giuri  non  debba  allenersi  fede,  anzi  chi  l'osservasse  '  a  tali 
)  uomini,  sarebbe  come  osservare  ancora  i  giuri  TaUi  in  col- 
«  lera  di  commellere  omicidii  e  rapine,  e  di  perseguitare  i 

>  giusli  contro  n  ogni  ragione'  di  legge  umana  e  divina.  Bi- 

>  guardale  finalmente,  SBcralissima  maestà,  alla  miseria  non 
■  particolare  di  noi  parenti  ed  amici  della  casa  de'  Medici,  ma 
*  BllaoalamiUi  di  quel  popolo,  nella  quale  giace  confitto  per 
»  i'  inaudita  ed  insaziabile  '  tirannide  d'Alessandro,  e  prococ- 
t  ciale  di  fare  in  tal  modo,  cbe  ogni  gente  possa  conoscere, 
I  elle  gli  empii  ed  ingiusti  non  debbono  essere  esaltati,  ma 
n  scacciali  dal  suo  sacro  santo  nome,  n  ' 

Poiclié  ebbe  parlato  il  priore  di  Roma,  aggiunsero  Piero 
Strozzi  e  Lorenzo  HidolH  alcuni  '  p;irti(;ol;iri  delle  iii^jiustizie  e 
crudeltà  del  duca  :  l'uno  dicendo  i  casi  siCfiuiti  contro  :dl,i  Luisa 
sua  sorella,  e  1'  altro  i  seguiti  contro  a  Giorgio  RidolQ  suo  pa- 
rente, i  quali  racconterò  poco  sotto. 

L'imperatore  allora,  come  principe  astuto,  replicando  a 
ogni  cosa,  gli  couforlò  a  stare  di  buon  animo,  promettendo 
loro,  che  fra  breve  tempo,  venendo  in  Italia,  determinerebbe 
meglio  la  causa  fra  loro  ed  il  duca.  E  sapendo  molto  bene 
quanto  importava  in  Firenze  i'  autorità  di  si  fatti  cittadini, 
commesse  a  Francesco  Diez  '  suo  primo  segretario,  che  gli  in- 
tralteDessi,  e  dessi  loro  speranza  di  pacificare  quella  città  in 
luaniera,  cbe  avessioo  a  restare  conienli.  Dopo  questo  fatto,  ri- 
saputosi dal  duca  ogni  cosa,  s' accrebbono  in  Firenze  gli  odiì 
fra  loro,  cominciati'  innanzi  molto  più  per  dna  casi  seguili," 
che  io  andcró  raccontando. 

Era  la  Luisa  figliuola  di  Filippo  Strozzi, giovane  bellissima'' 
e  maritata  nuovamente  a  Luigi  di  Giuliano  Capponi,  una  sera 
in  casa  la  Maria  sua  sorella,  moglie  di  Lorenzo  di  Piero  Bidolfì. 
dove  lietamente  avendo  cenalo,  dopo  poche  ore  presa  da  gran- 
dissima doglia  di  stomaco,  mori  violentemente  in  dieci  *"  ore,  e 


*  coiilra  ogni  doveri,  E.  C.  '  insoppOTlabiU,  E.  C. 
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sparata,  da'  medici  fu  rapportato  con  veriti,  che  l' era  moria 
dì  veleno.  E  si  disse  allora,  e  poi  s'andò  verificando  la  fama, 
che  il  duca  sdegnalo  '  contro  di  lei,  la  Ti-ce  avvelenare;  perchè 
avendola  pochi  giorni  innanzi  a  una  fesln  ricbiesia  dell' onor 
suo,  gli  dinegò,  e  ancora  con  pnrole  vilinne,  e  seppesi  che  il 
minislro  di  questa  scelleratezza  era  stato  Vincenzio  Ridolfl  fi- 
gliuolo del  Rosso,  che  con  quelle  donne  cenando,  aveva  ser- 
vito a  questo  empio  oiTizio.'  Queslo  Vincenzo  Itidolfi  in  Firenze 
con  Giorgio  suo  Tratelin  sì  erano  allevali  con  il  duca  e  con  Ipo- 
lito,  quando  il  Itosso  lor  padre  nel  principio  del  pontificato  di 
Clemente  o  nell' ultimo  di  quel  di  Leone  gli  governava  ancora 
fnnciullulli:  onde  erano  familiarissimi  di  quel  principe,  ed  es- 
sendo giovuni  nobili,  e  senza  punto  di  patrimonio,  e  cor)  molti< 
voglie,  ebbero  ;irdire  dì  commettere  molte  cose  nerande.  E  per 
questa  cagiono  il  duca  sdegnato  poi  mnggiormenle  con  Gior- 
gio, perché  in  certi  andamenli  di  cose  d' amore  gli  pareva  elle 
favorisse  più  Lorenzo  RidoI fi  che  lui,  in  casa  un  nobile  cittadino 
[di  cui  per  onore  della  fami^ia  tacerò  il  nome]  l' aveva  poco 
innanzi  ammazzata  di  sua  mano  propria  una  nolte  in  com- 
pagnia di  Giomo  da  Carpi  c  dell' Uiighero  suo  cameriere,  usan- 
do il  duca  di  andare™  fuori  In  notte  sdvctiIc  armalo,  e  fare  di  si- 
mili iiisulli,  cOTTie  giovane  animoso  o  i;OL;ii;irdo  di  forza,  essendo 
di  persona  raccolta,  nerhuio,  di  color  np^ro,  e  di  naso  graiide- 
Furno  citali- allora  per  publici  bandi  Filippo  Strozzi  e  li 
figliuoli,  e  non  essendo  comparsi,  Tra  certo  breve  spazio  di 
tempo  furono  dichiarali  ribelli,  l>encl)ò  Filippo  molto  innanzi 
aveva  levalo  di  Firenze  lutti  li  sua  agenti,  tutte  le  scritture,  e 
lulli  li  lìj>Iiuoli  maschi  che  erano  selle,  e  le  femmine,  delle  quali 
la  delta  Luisa  era  giJi  moria,'  1'  altra  Maria  maritiila  a  Lorenw 
Ridotti,  la  terza  promessa  a  Paolantonio  di  Baccio  Valori.  In 
simil  modo  fu  poi  citalo  Lorenzo  Bidelli,  c  fatto  altresì  ribello: 
la  qualcosa  fu  risparmiata  a'  Saiviati  per  rispetto  di  madonna 
Lucrezia  tor  madre  sorella  di  papa  Leone,  che  era  ancor  viva.* 
Baccio  Valori  ritornò  bene  allora  in  Firenze,  sollevato  a  grandi 


'  indignalo.  B.  e 
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speranze  dal  duca  per  non  si  coiiciUire  tanti  inimici;  e  benché 
fussi  mollo  dubbio,  e  d' Iticerln  fede  per  il  parentado  fatto  con 
Filippo  Strozzi,  molto  più  per  la  natura  sua  inquieta  e  In- 
tenta sempre  a  pensar  cose  nuove,  come  uomo  che  senza  fa- 
cultJi  voleva  vivere  a  uso  di  principe.  Tu  nondimeno  intratte- 
nuto da  lui,  ed  auto  in  buon  conto  per  qiialciie. breve  tempo. 

L'imperatore  allora  poiis.intlo  a  una  oimiaii.ssima  auerm. 
ragunuva  denari,  qenli,  e  navi  ni  urna  quanlitii.  con  disegno 
di  assaltare  1  Alfrica;  perchè,  poi  che  Anadeno  si  era  fatto  si- 
gnore dt  Tunisi  con  le  forze  propne  del  regno,  e  con  li  aiuti 
p  favori  di  Sollmana  aggrandito,  infestava  Intli  li  man  di  Spa- 
gna e  r  isole  di  Maiorca,  e  presumeva  insiiio  di  torre  la  Sicilia 
e  la  Sarilesna  a  sua  ll1aesl^:'  di  maniera  che  ocni  navigazione 
di  moixaiili  era  dubl>ia.  t:.ì  o-iii  ablta^iotie  iriiiriltiriia  u  lutici 
la  della  ~-  |)roviJn:ia  eia  diventala  so>iiella.  Il  iiuiiieru  i>iedalo 
dell  anime  in  quel  poco  tempo,  eh  egli  aveva  conquistalo  quel 
regno,  arrivava  a  dieci  migliaia.  Solimano  in  quel  tempo,  cUe 
fu  l'hanno  hdxxxv,  si  trovava  in  Tauris  impiegalo  con  tutte 
le  sua  forze  in  iitia  guerra  lunga  e  pericolosa.  Papa  Paolo,  ben- 
ché avesse  disdetta  la  lega  falla  da  Clemente,  e  mostratosi^ 
di  volere  stare  neutrale  fra  i  prìncipi  cristiani,  non  sapeva 
tanto'  ben  fingere,  che  non  si  scorgessi  ancora  un'immen- 
sa voglia  di  far  grandi  il  figliuolo  e  li  nipoti  suoi:  due  dei 
quali,  r  uno  Alessandro  da  Farnese d'etb'd'anni  quattordici,  e 
l'altro  da  Santa  Fiora  di  simile  elè,  figliuolo  di  madouna  Costan- 
za sua  sorella,  che  fu  maritata  al  conte  di  Sanla  Fiora, aveva 
promossi  alla  dignità  del  cardinalato.  Però  si  portava  in  modo 
OOD  r  Imperatore,  che  appariva  ^  di  lodare  le  sua  onoratissime 
voglie,  e  con  il  re  di  Francia  vìveva  similineiile  in  modo,  che 
non  aveva  da  disperarsi  d'averlo  per  fautore  ed  amico.  Richie- 
sto pertanto  dall' imperolore  di  potere  porre  \o  decima  mi'sua 
regni,  gliela  concesse;  né  mancò  il  re  dì  simile  iJoiiiaiid.-)  a  \  i~ 
cenda  ricfaiedendolo  per  onesta  cagione,  come  si  diceva.  Fa- 
voriva il  papa  nondimeno  ^  l' impresa  contro  alli  Alori,  e  per 
tal  conto  fatto  VEi^lnio  Orsino  capitano,  gli  dette  dieci  galere 
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pagale  d;i  lui  per  servire  all'impresa  di  Tonisi,  la  quale  di  già 
risonava  per  ludo,  benché  it  re  Francesco  intrattenessi  li  Sviz^ 
zeri  con  denari,  ed  Arrigo  re  d' Inghilterra  dicessi  di  voler 
passare  inconlinenle  in  terra  ferma,  per  abboccarsi  col  duca 
di  Gbeldres  e  col  duca  di  Cleves.  Ma  l' imperatore  risoluto  e 
pronto  d' eseguire  li  disegni  suoi,  fatto  scendere  d'  Alemngna 
ottomila  Tedeschi,  e  ridotto  all'insegno  sotto  il  marchese  del 
Vasto  le  genti  vecchie  italiane  e  spagnuoie,  gli  commesse,  che 
tenessino'  in  punto  per  imbarcarsi  a'  tempi  loro  comandati. 
Egli  adunque  partitosi  di  Madrid,  e  venuto  in  Barzellona,  nei 
mese  di  giugno  rassecinò  quivi  trecento  vele  Ira  navi,  galeoni,  e 
galere  ed  altri  legni  radunali  da  tutta  la  Spagna  e  dal  Portogallo 
e  da'  mari  di  Fiandra,  senza  i'  altra  armala  che  in  Italia  s' era 
iweparaln  da  Andrea  Doria,  dai  pa|)u,  dal  rei'no  di  Napoli  e 
dalla  Sicilia.  Li  Veneziani  soli,  ed  il  re  mancorono  di  conferire  ' 
aiuti:  quelli  per  mantenere  la  lega  con  li  Ultomanni,  e  questi 
per  sfogar  l' odio  contro  al  nimico  piuttosto  con  sua  vei^ogna, 
cheaovvenendoiocononor8iio,eperi)on  a^randire  più  Cesa- 
re di  quello  eh'  ei  si  fosse.  Era  arrivato  ti  Doria  a  Barzellona- 
con  sedici  «alee  e  con  quattro  galeoni,  al  quale  fu  consegnato 
dall'  iniperatcìro  la  si;;!ioria  sopra  lutto  il  mare,  ed  egli  in  sulla 
sua  capitaiiii  monlaio,  si  parti  da  Barzellona  con  buon  vento, 
ed  arrivò  felicemente  a  Minorca,  e  surse  ai  Porto  Maone,  donde 
grartito  arrivò  in  Cagliari  di  Sardegna,  avvengachò  con  navi- 
gazione  tempestosa;  nel  qnal  laogo  era  di  gih  arrivato  Antonio 
Doria  con  le  galere  e  con  navi  d'Italia  e  di  Sicilia,  dove  aveva 
portato  il  marchese  del  Vasto  con  tutta  la  gente  spedita  Italia- 
na Spagnuola  e  Tedesca.  E  quivi  rassegnata  tutta  l' armata, 
con  buon  vento  si  condusse  a  l'orto-Farinn  (delta  Utica  anti- 
camente) avendo  solamente  auto  un  poco  di  disgrazia  nell'en- 
trare nel  porto,  perché  la  quadrireme  capitana  arrenò,  e  con 
qualche  difficoltà  si  sollevò  da  non  piccolo  pericolo.  Appresene 
tossi  poi  con  tutta  l'armala  alla  vista  della  Goletta,  dove  ancora 
fu  tutta  l'armata  veduta  da  Tunisi,  e  fatto  sbarcare  alle  spiaggie 
con  bellissimo  ordine  lutto  l'esercito,  si  accostò  a  quel  luogo, 
non  polendo  credere  Ariadeno,  che  l' imperatore  fusse  venuto 
in  persona  in  luoghi  si  lontani,  si  caldi,  ed  in  tale  stagione  :  e 
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manco  giudicando  clie  tanlii  armata,  con  prnri  iicnlo  da 
l>icdi  e  da  cavallo,  fusse  stato  possibile  prepararsi  da  cristiani! 
Torza,  Però  turbatosi  nell'  animo,  come  quello  che  non  era 
bene  in  ordine  a  resistere  a  sì  grande  apparalo,  mostrò  non- 
dimeno coraggio,  e  messo  Sinan,  detto  il  Giudeo,  ed  Andino,' 
detto  il  Cacciadiavoli,  nella  Goletla  (della  quale  |K)co  innanzi 
s'era  impadroniloi  con  grosso  presidio  di  f^ianni/zeri,  cpli  si 
preparò  in  Tunisi  con  fortilicazione  di  gente  e  di  vettovaglia. 
Dicesi  che  coU'ioiperatore  erano  sbarcati  co»  trentamila  Tanii 
buoni  da  combntlere,  quattromila  cavalli,  su  cinqueceulo  vele  a 
numero,  ohe  pareva  che  coprìssero  il  mare;  eche  Barbarossa 
aveva  tra  Arabi  e  Turchi  in  ordine  ventimila  Tanti  da  prima, 
benché  poi  gli  crescessino  prandi  aiuti  di  (ulta  r  Affrica,  sic- 
ché metteva  per  fuori  ili  (pii'lla  genie  in  liiill:iglia  scpsanta- 
mila  persone  e  diecimila  cavalli. 

L'imperatore,  alloggiato  l' esercito  sul  lilo  del  mare  alli  tS 
di  luglio  di  quell'anno,  comandò,  che  con  le  fosse  torte  e  con  le 
Irincere  s' attorniasse  la  Goletta,  dove  il  marchese  del  Vasto, 
facendo  l'ofHcio  di  generale,  comandava  a' soldati  che  facessino 
l'argine,  che  nei  paesi  nostri  il  più  delle  volle  s'è  fatto  eserci- 
tare alli  conladini  liel  paese;  ne'quali  esercizi  alTaticandosi  pur 
troppo,  e  non  lascinli  punto  quietare  dalli  Turchi  che  usci- 
vano fuori  ad  impedir  loro  il  lavoro,  mentre  che  Geronimo 
Tuttavilla  conte  di  Sarno  con  le  sua  compagnie  italiane*  resi- 
steva valorosamente  a'nimici,  con  troppo  animo  d' arrischiare 
la  vita,  fu  morto  da  un' archibusata.  Onde  gl'Italiani  si  ritiro- 
rono,  e  persono  quella  trincera,  che  cominciala  e  non  finita 
tenevano  in  guardia;  di  che  insuperbiti  sii  Spagnuolt,  ed  av- 
vilendo la  nazione  italiana,'  avvenne  I'  altro  giorno  un  caso, 
che  pareggiò  il  danno,'  perchè  essendo  uscito  fuori  Tabaccio^ 
capitano  della  Goletta  con  una  grossa  banda  contro  alia  Irìii- 
cera,  che  aveano  in  operagli  Spagnuoli,con  Sarmento  loro  co- 
lonnello,' non  pure  vi  ammazzarono  il  Sarmento,  ma  messono 
in  fuga  lutto  il  suo  reggimento,^  e  tolsono  tutti  i  ferramenti  con 
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che  e!  lavoravano.  Per  Io  die  il  marchese  del  Vaslo  cliiaraali 
li  capilani  dei!'  una  e  dell'  altra  nazione  nel  suo  padiglione,  e'i 
rappacilìc6  prima  insieme,  e  poi  gli  conforló  a  non  s'invilire 
per  quelle  dissensioni,  e  conlìiiare  nella  giustizia  e  nella  buona 
fortuna  tfel!'  imperatore.  E<]  avendo  fra  quattro  eiorni  condotta 
l' opera  delle  Irincere  inlnnio  alh  muraglia,  l' imperatore  con 
minimo  osliiialo  volse  din  si  facessi  la  balleria,  e  che  si  desse 
l'assalto;  ancorché  l'  esercito  tulio  stanco  dal  caldo,  e  soppor- 
tando infinito  disagio  per  la  sete,  ne  slesse  malcontento.  Della 
qual  sele  palendo  più  di  lutti  li  Turchi,'  davano  uno  scodo 
d'oro  a  chi  desse  loro  un  sorso  d'acqua  da  bere. 

I!  sito  della  Goletla  è  una  terra  posta  su  la  bocca  di  uno  sta- 
tino, che  è  larso  o  lungo  per  spazio  di  dodici  miglia  e  va  in- 
siiìo  a  Tunisi.  In  questo  sta£(no  era  ridotta  tutta  l'armala  di 
lìarbarossa,  la  quale  essendo  per  numero  circa  a  quaranta  le- 
gni,=  non  poteva  star  fuori  a  petto  all'armata  di  Cesare.  La 
lerra  della  Goletta  è  posta  in  su  la  bocca  del  dello  stagno,  e 
toglie  *  l' entrata  a>  navìgli  ohe  vengono  nel  porto  :  ed  è  circon- 
dala intorno  intorno  da  bastioni  ddlla  banda  di  terra,  che  la 
fortificano,  avendo  una  uscita  dalla  banda  di  drento  per  via 
dello  stagno,  col  qunle  si  vede  r.onftiunta.  Da  quella  parie  di 
terra  adunque  fu  dato  in  balleria,  e  dalla  banda  del  mare 
Andrea  Doria  '  la  halle  con  tanta  lempesla  e  con  tanta  furia, 
che  l'onde  del  mare  sollevale  dall'impeto  dell'aria  smossa 
facevano  forluna.  Nò  fu  mai  a'  lempi  moderni  veduto,  né  sen- 
tilo M  grande  apparalo  d'artiglierie  e  di  forze  da  espugnare 
una  muraglia,  se  già  non  fu  simile  a  questo  lo  sforzo  di  Soli- 
mano nell'impresa  °  di  Rodi.  Era  quasi  per  tuUo  ita  h\  mu- 
raglia, onde  impaurili  li  soldati  e  li  capitani  turs^hi,  per  non 
restare  morii  e  disfatti,  per  la  porta  verso  lo  stagno  calarono' 
il  ponte  e  si  ritirarono,  senza  che  le  genti  dell'imperatore  s'ac- 
corgessero del  fallo.  Ed  in  questo  modo  Cesare'  insignoritosi 
ilella  Goletta  e  di  lulla  l'armala  di  lìarharossa,  carica  d'infi- 
nito numero  d'artiglieria,  sonò  a  raccolta,  e  trionfante  ridusse 
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lo  esercito  nelli  ;illop2Ìarnerili.  Ne' (]  un  li  co:]sull;ilii^>i  con  li 
tani  quello  che  fusse  da  fare,  fu  consiglialo  n  rimonl.ire  su  ie 
nari,  e  lasciare  guardata  bene  quella  rocca,  o  veramente  rovi- 
narla del  lutto;  perchè  la  carestia  dell'  acqua  e  l' ardore  del 
caldo  consamando  i  soldati,  pareva  che  dovessi  arrecare  certa 
perdita.  M,1  sua  maest!i  '  rilìulando  in  lutto  quesll  consigli,  e 
certo  di  voler  morire  piulloslo  con  tuli"  l'L'sercilo,  che  abban- 
donare '  l' impresa,  fece  marciare  '  I'  esercito  ire  miiilin  verso  ' 
a  Tunisi,  dove  fortificato  s'i  allogaianienti,  e  per  tutto  fatto 
cavare  pozzi,  rìorrescò'  i  soldati  con  quelle  acque  benché  salse 
e  displacevoii  al  gusto. 

Comparse  allora  in  campo  Muleasse  re  fuoruscilo,  ed  ingi- 
nocchiatosi all'imperatore,  fu  da  lui  lìetamoTile  mccollo.  Ra- 
Sioriossi  fra  loro  '  per  via  d' iuterpetri  de'  corisrLjli  da  [ligliarsi 
contro  a  Barbarostì^i,  dove  scoperto  da  Mulea'fese  che  tfili  riu- 
scirebbe fuori  a  far  giornutn  '  per  non  si  lìdarc  delia  fede  del 
popolo  nè  rinchiudersi"  a  patire  l'assedio,  fu  poi  trovalo  il 
SUO  parere  esser  vero;  perchè  Barbarossa,  ritornati  Sinan  ed 
Arrdino  dalla  Goletta,  con  i  tiuali  in  prima  si  era  sfogalo  con 
parole  di  sdegno  concepulo  contro  di  loro  per  averla  lasciata, 
consigliossi  con  loro  del  modo  di  tenere  quella  guerra.  Ed  in- 
nanzi tratto  giudicando  per  ben  fatto  abbruciare  vivi  seimila 
schiavi  cristiani  che  teneva  nella  rocca  per  più  sua  sicurtà, 
gli  fu  contraddetto  da  Sinan  giudeo,  come  dannatore  di  sì  ornpio 
escelleralo  Tatto,  ed  a  lui  non  utile  in  cosa  alcuna,  essendo  essi 
incatenati  e  racchiusi.  Preparato  °  pertanto  gli  aiuti  per  uscir 
fuora  in  ballatila,  in  caso  che  l'imperatore  s'accostassi  con 
l'esercito,  e  chiamati  in  prima  i  Tunisini  nella  moschna,  gli 
confortò  a  sperar  bene,  e  promesse  loro  dopo  quella  guerra 
d'  allentare  le  grave/ne.  e  di  rislorarli  di  lutti  li  dajini. 

Marciando  adunque  l' imperatore  in  liallaiiiia  roii  lul^O 
l'esercito,  e  approssimatosi  "'  n  tre  miglia  all:i  li'rra,  liarbarflssa 
usci  fuora  con  grossa  gente  araba,  che  gli  era  venula  di  più  in 
SDCCoraO  "  per  I'  odio  della  parte  di  Muleasse,  il  quale  sapevano 
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essere  in  campo  dell'imperatore.  Avevano  anco  questi  Ambi 
molte  migliaia  di  cavalli  leggieri,  i  quali  spenti  e  magri,  ma 
veloci,  usavano  di  comballere  lirando  saette,  e  subito  met- 
tendosi '  in  fuga:  di  sorte  che  li  nostri  cavalli  più  grassi  rima^ 
oendo'  non  gli  potevano  giungere.  Aveva  l' imperatore  in  quel 
giorno  dalD  al  marchese  del  Vasto  il  grado  di  comandare  all'e- 
sercilo,  c(i  egli  ^  a  cavallo  armato  non  si  riservando  alcun  luogo 
certo,  andava  innanzi  alle  compagnie  di  ogni  nazione  confor- 
tando ed  inanimando  ciascuno.  Portava  ancora  un  religioso 
sacerdote  in  mano  un  crocitìsso,  con  il  quale  segnando  e  bene- 
dicendo tulio  1'  esercito,  metteva  animo  a  confidare  in  quello, 
ed  a  morire,  bisognando,  per  difendere  la  sua  santissima  lede. 
Sia  il  marchese  del  Vasto  avendo  con  allegro  volto 'accettato  il 
grado  di  generale,  rivoltosi  sorridendo  verso  l' imperatore,  gli 
disse  :  «  Sacra  iriaestà,  io  comincio  ora  il  mio  uGzio;  perciò  le 
"  dico,  che,  scostatasi  di  costi,  si  ritiri  in  più  sicuro  luogo 
"  nella  baltaplia,  acciò  che  ne!  pericolo  delia  vita  vostra  non 
1)  rovini  r  imperio  de'  cristiani."  '  Ricevette  il  molto  l'impera- 
tore con  lieto  viso,  e  replicando  piacevolmente  al  marchese, 
disse  :  a  Non  dubitale,  signor  msrcbeBe,  perché  nessuno  impe- 
>  ratore  mori  mai  di  colpo  d'artiglieria.»  '  Appiccossi  dopo 
questo  il  fatto  d' arme,  e  ne'  primi  impeti  gli  archibnsierì  ita  - 
liani  espagnuoli  avendo  aperto  Io  prime  file  de"  Barbari,  ed 
ammazzatone  motti,  li  nimicf  doii  ressoiio  alla  forza  molto 
tempo  :  ma  fuggendo,  si  ritirorno  con  Bnrbarossa  drente  alla 
terra.  Nel  qual  mezzo  tempo  li  schiavi  rinchiusi  e  incalenali 
nella  rocca,  aiutati  da  Francesco  da  Medelino,  castello  della 
Spagna,  e  da  Vincenzo  da  Gattaro  dalmatìno,  cristiani  rio- 
neguti,  a'  quali  erano  stale  commesse  le  guardie  da  Bar- 
barossa,  pentitisi  del  loro  fallo,  apersono  loro  le  prigioni. 
Onde  Bnrbarossa  entrando'  rirecilo  ;|ifiichè  con  umili  preghi 
ebbe  ridomandata  la  rocca,  e  promesso  a  tulli  la  libertà, 
fu  ributtato),  temendo  del  popolo  tutto  sollevato,  si  partì,  la- 
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sciando'  la  terra  in  abbandono.  Mandorono  li  Tunisini  allora 
arabasciaUiri  a  Cesare  a  dargli  la  citlà  '  a  sua  discrezione,  pre- 
gandolo, ohe  non  volessi  mandarla  a  sacco,  della  quaL  cosa 
Haleasse  Tacendo  medesimameate  preghi,  non  potette  otte- 
nere che  l'imperatore,  per  sadisrare  all'esercito,  non  desse 
loro  il  sacco  di  quella  terra  per  un  sol  giorno,  nel  quale  fu- 
rono ammazzati  di  ogni  sorte  e  di  ogni  sesso,  e  vituperati,  e 
fatti  prigioni  senza  alcuna  riverenza  o  vergogna.  Ua  sua  mae- 
stà* r  altro  giorno  per  public!  bandi  proibendo  1'  Decisione  e  la 
rapina,  concesse  al  marchese  del  Vasto  scudi  (renlamila,  che  si 
erono  trovati  in  un  pozzo  della  rocoa,  gettativi  da  Barbarossa. 
Nel  detto  sacco  non  fa  fbtlo  preda  di  molta  "  importanza,  perchè 
la  libreria  cbe  vi  era  andò  male,'  scrìtta  in  lingua  araba,  e  con- 
servata più  tempo  dalli  antichi  re  antecessori  di  Mnleasse  (che 
ancora  egli  aveva  lettere  di  Dlosofìa,  benché  Tussc  barbaro,  e 
di  crudeltà  e  d'impielà  ripieno),  con  ciò  sia  cosa  che  fuor  di  dro- 
gherie e  di  colori  non  vi  si  fussi  ritrovata  cosa  da  farne  stima. 
Barbarossa  partitosi  per  terra  con  settemila- fanti,  si  ritirò  a 
Bona,  che  anticamente  si  chiamò  Ippona,  ed  armò  di  tutto 
punto  qnattordici^galeerimaste-in  quello  stagno;  in  su  le  quali 
montato  oon  gran  prestezza  *  si  rìttrò  in  Algeri,  non  essendo 
stali  a  tempo  prima  Adamo  Centurioni,  e  dipoi  il  principe 
Doria  a  raggiugnerlo,  benché  pigliaasino  Bona,  e  disfacessino' 
la  forlo^za. 

L' imperatore  acquistato  Tunisi  in  quindici  giorni,  poiché 
egli  era  smontalo  in  terra,  si  consigliò,  se  doveva  o  no  resti- 
tuire Muleaese  nel  regno.  Pareva  cosa  empia  aver  fatto  nn'  im- 
presa si  grande,  ed  arrisohiato  tanto  onore  de'  crisUani  per 
rimettere  in  case  un  nimico"  della  fede  di  Cristo,  e  tiranno 
micidiale  e  crudele,  e  di  cattivi  costumi.  Dall'altra  banda  la  di- 
stanza del  sito  di  quel  paese,  la  fazione  antica  del  sangue  reale, 
e  la  spesa  incomportabile  da  mettersi  in  tenerquel  regno  tutto 
per  forza,  feciono  risolvere  l'imperatore  a  lasciarlo  in  stalo. 
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E  cosi  lasciatolo  suo  tributario,  benché  dì  piccolo  censo,  e  con 
obbligo  '  ùi  tenergli  pagati  mille  fanti  nel  presidio  della  Goletta, 
si  consultò  dopo  questo  d'  andare  a  pigliare  l' Affrica,  terra 
posta  nel  golfo  di  Adrumento,  ed  anticamente  cbiamata  Lepti. 
Ma  lì  cattivi  temporali  fecero  che  sua  maestà,* licenziata  l'ar- 
mata di  Spagina,  e  rimandatavi  su  molln  fanteria  e  cavalli, 
con  l'armata  di  Genova  e  f!i  Sicilia  inrnassene'  a  Palermo, 
dove  arrivato  e  dimoralo  a^iinnto  tempo,  e  chiesto  all'isola 
soccorso  di  danari  per  spese  falle  e  da  farsi  nella  guerra, 
se  ne  venne  a  Messina  e  dipoi  a  Regì>io,  ed  ultimamente,  co- 
me trionfante  d'una  gran  vittoria,  del  mese  di  novembre  si 
riposò  a  Napoli.  E  quivi  attendendo  prima  a  far  denari,  si  dette 
ancora  a'  piaceri  e  sollazzi,  spendendo  il  tempo  in  ({uella  bella 
città  in  feste,  torneamenti,  ed  in  molli  trallenimenti  di  amore: 
essendo  egli,  come  si  diceva,  innamoralo  della  moglie  del  mar- 
chese del  Vasto.  Però  *  f|in:slo  imperalore,  correndo  gli  anni 
trenta  de'  sua  ^  natali,  era  in  sul  fiore  dell'  dà,  di  slalura  mez- 
zana, e  di  color'di  viso  pallido,  di  pelo  rosso.'^  e  con  la  bocca 
che  dalla  banda  del  mento  sporlava  innanzi  :  modesto  ne' co- 
stumi, e  non  maninconico,^  ma  bene  altamente  riteneva  le  in- 
giurie: ne'  casi  di  Venere  costumato,'  per  qaanlo  si  apparte- 
neva a  quella  etb,  ed  a  si  gran  licenza  che  aveva  per  esser 
principe  tanto  sublime;  benché  gli  fosse  dato  alcun  carico, 
che  dalle  matrone  nobili  non  si  fu^sc  sempre  sapuio  astenere, 
allegandosi  di  lui  questo  amore,  ea  innanzi  quello  della  sua 
cognata,  moglie  di  Francesco  duca  di  savoia.  alla  quale  I  an- 
no NDXXXtii  In  Bologna  aveva  Tatto  gran  dimostrazione  di 
favorì. 

Innanzi  che  l' imperatore  arrivassi  a  Napoli,  intesasi  la 
vittoria  di  Tunisi,  in  Roma  Filippo  strozzi  e  li  dua  cardi- 
nali fiorentini,  Salviati  e  nidolfi.  con  una"  mollitudme  di 
fuorusciti  fiorentini,  stati  fatti  ribelli  '  V  anno  iiDXXX.  si  ridus- 
sero a  consiglio  di  quello  che  era  da  fare,  e  si  concluse  ulti- 
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■  /ornare.  £.  c.  '  Pirchè.  E.  c.  ■  dil  lT*nla  «e*  nuf .  E.  a. 

■  di  niio  pallida,  di  juìe  rainffo  ec.  K.  c. 

'  t  nan  cóUtrlco.  E.  c,  *  (iwtHi  aggiunge  1'  E.  c. 

*  msDCa  T<MU  nell'  E.  o. 
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inameiile  \ìar  quelii,  che  ernno  più  savi  e  di  più  autoritli,  che 
noi)  fus^u  ria  tentare  cosa  alcuna  conlro  al  duca  Alessandro, 
se  non  appresso  all'  imperatore;  uè  ancora  si  dovesse  con  altro 
ijnme  pigliare  quella  «impresa  contro  di  lui,  che  col  nome  * 
d  ljMlilo  cardinale  de'  Medici,  che  era  di  molta  autorità  e  gra- 
zia appresso  a  ogni  gente.  E  perciò  fu  dolo  il  carico  a  Filippo 
Slrozzi  mollo  suo  amico,  dimestico  ed  inleressato.  che  lo  per- 
suadessi a  pregare  T  imperatore  della  libertà  della  cìtla  dì  Fi- 
renze; con  la  quale  commessione*  andato  a  trovarlo  nel  palazzo 
di  San  Giorgio,  luogo  destinato  *  per  chi  ha  l'ulBziodi  vicecan- 
celliere, come- aveva  egli,  gli  parlò  in  questo  modo  : 

I  Se  per  nessuno  altro  conio,  reverendissimo  monsignore, 
u  io  non  meritassi  alcuna  fama  infra  k'ì  ^Kri  uomini,  mi  parreb- 
H  be  pure  meritarla  per  questa  cagione,  perchè  avendovi  sem- 
»  pre  amato,  come  ognuno  sa,  strasordiriariamenle  insiuo  da 
n  giovanetto,  mi  sodo  mantenuto  ed  Liccresciulomi.  se  più  si 
j)  può  accrescere,  in  quosfa  vnpli:i  d'jimarvi.  Sn  Idiiiii  r]u:iiiln 
»  mi  pesò  da  un  cuiito  l'offizio  coinriiessomi  in  l'ireii/.c  d:i'miei 
n  cittadini,  di  persuadervi  a  lasciare  quel  governo;  non  perchè 
D  mi  paresse,^  che  voi  lasoiando  uno  ingiusto  imperio,  face- 
s  ste  un'opera  degna  di  un'ottima  mente,  a  voler  che  la 
s  patria  nostra  vivessi  libera;  ma  perchè  partendovi  di  quella 
Il  città,  non  potessi  godermi  la  vostra  onesta  virili,  l'accorto 
11  ingegno,  ed  il  vivu  spirito  vostro  in  ogni  gemilo  maniera 
»  da  usarsi  con  gli  uomini.  Voi,  monsignori;  revorendissimo, 
B  mostraste  allora  quanto  era  bello  il  vostro  animo,  percioc- 
»  chè  spt'ejzata  la  vita  presa  dellji  tirannide,  cognosceste 
B  quanto  era  più  glorioso' l'acqnislarsì  nome  d'amatore  del 
n  giusto  e  del  vero  :  il  qual  nome  e  la  qual  gloria,  sopra  tulle 
11  i'  altre  degna  ed  onorata,  avete  pur  voi  manlemila  non  solo 
Il  nni  accresciuta  nell'animo  vostro  reale,  e  nella  dimostra- 
li ziono  della  vostra  vita;  ma  bene  l'avete  scoperta  vivamente, 
Il  da  poi  die,  morto  papa  Clemente,  siete  stato  libero  affatto 
d  del  vostro  consiglio.  Con  ciò  sia  cosa  clie  facendo  voi  profes- 
B  sione  manifesta  di  racccltare  e. di  accarezzare,  non  pure  noi 


■  efu  eoa  gutllo.  E.  c. 

*  dilta  Hberlà,  eOtìa  qnalt  eonmiutoru  ec  £.  c. 

•  Angiula.  E.  C.  '  «ni  peiuam.  E.  c. 
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■  amloi,  parenti,  e  sempre  siati  Taotori  di  casa  Medici,  benché 
s  makJODtenli  della  signoria  del  duca  Alessanilro,  ma  ancora 
a  tutti  li  ruorusoiti  del  popolo,  ed  aperti  inimici  della  vostra 
n  iànaiglia,  e  della  eaa  grandezsa,  mostrasle  al  mondo  chiaro, 
H  che  voi  non  volete  esser  tiranno  ma  ciUadiiio,  non  signore, 
»  ma  compagno,  non  oppre^ore,  ma  liberatore  di  quel  popolo. 
"  Di  quGsla  L;lorÌ;i,  monsignore  reverendissimo,  vi  ho  [anta 
Il  iiivlilin,  chu  [i:i  terrei  beato  (spendendo  Ogni  mìa  facullà,  e 
B  la  vita  mia  e  do'  mici  figliuoli)  di  arrivare  a  un  basso  segno, 
a  sopra  ti  quale  vi  veggio  trapassato  molto  allo.  Perchè  chi 
*  sar^  mai  di  mente  si  scorrelt»,'  die  debita  reputare  Cesare 
»  od  Ottaviano  più  gloriosi  per  avere  voluto  tenere  violenle- 
II  mente  l' imperio  di  Roma,  che  restando  cittadini  e  sottoposti 
a  alle  legizi,  nverln  lasciala  vivere  libera,  e  scilo  1'  autorità  del 
Il  senato?  Quanli  manco  si  trovano  al  mondo,  che  avendo 
9  possulo  tiranneggiare' le  loro  patrie,  r  hanno  lasciale  libere, 
n  di  quelli  che,  trovandole  libere,  le  hanno  con  ogni  falsa 
»  strada  ridotte  in  servitù:  tanto  voi,  monaigaore  reverendis- 
n  Simo,  che  prima  essendo  principe  la  lasciaste  libera,  ed  ora 
11  per  lorla  ad  un  tiranno  e  farla  salva,  meritale  gloria  immor- 
»  tale  con  il  Signore,  fama  dopo  la  inorlo.^  VeiiL;o  ora  m^indalo 
u  qui  da'  cardinali  vostri  palriolli,'  d.i'  iiiiui  lii:liunii,  c  da  un 
s  numero  grande  di  cittadini,  che  amano  la  giustizia  ed  il  bene, 
B  a  farvi  un  dono  magnifico  e  prezioso  per  qaauto  comporta- 
»  Ito  le  fonte  loro.  Questo  non  è  oro,  nè  gemme,  nò  cavalli, 
D  itè  altra  pregiala  masserizia,  obesi  possa  con  il  tempo  oper- 
»  dere  o  consumare:  ma  la  libertà  della  patria  vostra  e  nostra, 
B  clic  in  uiuiio  lufjiiu  [  ilruv.uidu  allogi^iaincnlo  ]imilo  sicuro,  è 
>>  ricorsa  nella  rocca  dcH'aiiinio  vostro  invino,  dove  spera  ' 
«  non  pur  di  vivere  sicura  da  tulle  l'insidie,  ina  di  fiorire  e 
u  mettere  rami  felici.  Accettatela,  vi  prego,  monsignore  mio. 


'  j!  correrla.  E,  c.  '  signoreggiare,  E.  c. 

'  i;Icin<i  iiii7r.r,rlalr  la  ^nc-'j  in  tulli  i  i/coli  seijuilandovi  ti  farà  vhtre 
immorlalc  '.uJi  ilfrjiirc  /ìi;n(1  lìupo  la  mwle.  Questa  varlonta  Bla  a  proT«ro, 
conio  supiJ  ilipcmmo,  clii:  V  auiore  corresse  1«  s'je  Storie,  e  che  11  testo 

*  partali.  E.  c.  Erano  patrioti  e  pareott  d' Ipolilo  Uedici  [  cardinali 
SalTltti  e  RidolB,  ohe  avevena  dato  il  carico  di  questa  sua  amtiasceris  a 
Filippo  Strozzi.  •  lUma.  S.  c. 
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li  K  con  essa  andaleveiie  a  ritrovare  Carlo  V,  clie  ora  vil- 
li lorioso  se  ne  ritorna  in  Italia,  e  spiegategli  questa  insegna,  e 
u  ditegli,  come  ella  è  principalmeiile  scolpila  nell'  animo  vo- 
B  stro,  e  dipoi  rietami^  negli  animi  di  tutti  li  nobili  e  buoni 
B  cittadini  di  Firenze.  Lo  pregherete  a  volerla  restituire  '  nella 

0  sua  sede,  dove  ella  possa  per  lo  suo  mezzo,  godendo  l'antico 
u  rei^no,  tjiovare  alla  pufalica  gente,  ed  a  !ui  reslarsi  sempre 
M  (iivoia.  Non  manca  a  voi,  monsignore,  nò  i' animo  franco, 
Il  nè  le  forze  di  esso  :  io  lo  veggio  chiaro  nel  vostro  volto  de- 

1  gno  d' imperio.  Dei  danari,  se  ne  avete  bisogno  di  alcuno, 
B  aervilovene  di  quanti  io  ne  abbia,  ed  aggiugncievi  ancora 
»  l'argenteria  vostra  e  le  gioie,  ed  ogni  ricco  arnese,  percliè 
»  non  mai  può  venirvi  tempo,  dove  più  onoratamente  mei- 
u  tiate  e  la  roba  e  la  vita,  n 

Il  cardinale,  cbe  per  la  destrezza  dell'  ingegno  conveniva 
assai  col  bello  spirito  di  Filippo,  sorridendo,  e  lodandolo  del 
suo  ragionamento,  lo  prese  con  gna  festa  per  mano,  ed  ab- 
bracciatolo e  baciatolo  in  volto,  non  messe  tempo  in  mezzo, 
cbe  fatti  denari, spezzali '  tutti  li  argenti,  ed  accattato^  da  Fi- 
lippo diecimila  Bcudi  (i  quali  benché  con  grandi  interessi  pa- 
gati, sono  slimati  in  lai  modo  a  gran  piacere  ne'  bisogni  dei 
preti),  si  parli  dunque  di  Roma  *  in  poste,  avendo  preso  ven- 
ti ciivalli,  su  li  quali  messe  li  più  segreti  servitori  e  più  ne- 
cessari, G  mi'nò  i^c.co''  ancor.!  quattro  Fiorentini,  fra  i  quali 
fu  Danio  (la  Cnsliglione  che  nel  duello  sotto  Firen^o  ora  re- 
stalo vittorioso  contro  all'Aldobrando.'  Si  messe  in  cammino 
verso  Napoli  per  riscontrare  l'imperatore  in  Sicilia;  ma  nel 
montare  a  cavallo,  mentre  che  li  palaft^nieri  tenevano  la  elaSa 
perchè  e'  montasse  a  cavallo,  egli  benché  gagliardo  rovinò  ' 
senza  sapersi  di  ciò  nessuna  cagione,  e  sbnfiando  egli  con  i 
palsrrenierl,  fu  da'  pii^  accorti  attribuito  questo  folto  a  prodi- 
gio. Per  la  strada  correndo,  essendo  pervenuto  vicino  a  ? 


'  ewuCftirira.  B.  c.  *  ipusando.  E.  c.  *  acealtaado.  E.  c. 

-  '  li  para  da  Homa  ec.  E.  c.  *  «  l«tH.  E.  a. 

•  Vedi  nel  libro  IT  alla  pag.  107. 

'  mtnin  i  ptiafritàtri  tenevano  la  ilaffa  per  montart  ntUa  atualla,  ella 
ìtndti  gagUarda  ronfnò  In  terra  eo.  E.  o. 

■  «umdo  arrltmlo  a  Uri.  E.  o.  Itrt  è  ana  piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli, diiamala  pure  Hsmurra,  distante  tre  legbe  da  Fendt. 
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terra  di  Paglia,  se  gli  levò  innanzi  un'  aquila,  cbe  presa  una 
serpe  col  becco  la  tirò  in  allo.  Slava  iiilenlo  il  cardinale  e  gli 
allri  a  questo  gpellucolo,  e  fermando  '  il  corso  aspetlavnno  l' e- 
vento  di  questo  caso,  quando  in  un  subilo  ricaduti  artibidue, 
avviluppati  insieme  con  gran  furia  e  strepito,  reslorno  morti, 
non  si  sendo  ritratto  nel  vero,  cbi  di  loro  prima  Unisse  la 
vita.  La  sera  (cenatosi  lietamenle  in  quel  luogo,  dopo  due  ore 
il  cardinale  raccapricciatosi,  e  preso  da  dissenleria  e  da  doglie 
in  tredici  ore  morii*  benché  in  sua  coiiipni;;nia,  e  del  medesi- 
mo male  morissero  ancorii,  ma  dopijo  "  un  Rlonio,  Dante  da  Ca- 
stiglione e  Berlingliiero  Berliii)iliicri.  S'^iccorse  subilo  il  car- 
dinale di  essere  sialo  avvek'iiolo,  e  comandò,  che  non  fusse 
ricercnln  I'  auliiro,  ;micoi\i  die  ct;li  s' indovinasse  cb'  egli  era 
slato  il  suo  tìCìilcu.  c  jicrdoDrito!;!!  psli  c  {;li  altri,  rendè  '  l'ani- 
ma a  Dio.  IJuf^.ilo  soalcu  oi  o  cUil  Uorpo  a  San  Sopolcro,  amico 
e  parenle  d'Olio  da  Slonlaulo.  La  morte  di  lui  la  allribuiroiio 
li  amici  del  duca  a  papa  Paolo,  come  quello  cbo  desideroso 
de' gran  benefizi  posseduti  da  lui  per  darli  ai  cardimde  Far- 
nese, l'avessi  in  questo  modo  fatto  morire:  altri  detlono  hi 
cagione  alla  mulnzione  dell'aria  pestifera  in  ([Uei  tem[)i  per 
clii  va  e  sia  nel  lte!;iio.  Ma  li  so!;[ji  maiiifesili  dei  veleno  mo- 
strarono^ vana  liuesia  oiiinionc,  e  la  piii  vera  c  I.i  più  cer- 
ta fama  fu,  che  fusse  slato  il  duca  Alessandro,  cbe  insospet- 
tilo a  ragione  di  quella  gita,  non  aveva  saputo  trovar  modo 
più  spedito  per  salvare  la  sua  repulnuonee  lo  stalo.  Lo  scalco, 
cbe  fu  ministro  di  questo  fatto  si  scellerato,  dopo  la  morte  del 
duca  Alessandro  fu  nella  città  do!  Itorgo,  sua  patria,  ammaz- 
zalo co' sassi  pO|iolarmenie,  [ler  avnr  comnii;sso  lai  parricidio 
cuDiro  a  hi  L;onurijsu  signure,  eil  Ullu  da  Muiilaulo  vealò  nei 
segreti  petti  de'  Fiorenlini,  come  consapevole  e  di  averlo  com- 
messo a  costui  "  per  ordiac  del  duca  Alessandro.  Parve  cbe 


'  fermato.  E.  e 

'  Secondo  olLn  slorici  il  cardionie  al  ammalò  al  9  di  agosto,  o  poaLosi 
in  lotti)  il  Jl  li  so  ne  moiì  a'ìO  dei  detto  mese  con  diaplaoore  unlvorsala 
di  tiiUn  Italiii,  ma  {lui  ticoliirmenle  de'  BoiubdI,  perchè  era  cortese,  allibile, 
di  gl'Onde  animo,  (joiieroso  oltremodo  ed  amatore  di  ogni  genere  di  vlrtb. 

■  e  perdonalo  a  lui,  td  agli  altri  rm  ec.  E.  c. 
'  pretto  aggiangB  l' E.  c. 

■  com»  wiuapmote,  e  penuaiore  a  aubii  di  averlo  comiiiMM  «.  E.  c. 
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r  azione  del  duca  a  fare  avvelenare  il  cagtno,  avesse  corri- 
spondenza ad  une  del  cardinale  Ipolilo,  tentala  in  Firenze  po- 
chi mesi  avanti,  ma  non  mnndala  a  perfezione,  contro  al  duca. 
Aveva  il  cardinale,  conit;  si  disse,  lii  alo  in  sua  voglia  Giovam- 
balista  Cybo  arcivescovo  di  Mari^iliii,  che  stava  in  Firenze  al- 
loggiato nelle  case  clie  furono  anticumcnte  de'  Pazzi,  dove 
alloggiava  ancora  Imiocenzie  cardinale  suo  fratello,  die  se  ne 
stava  in  Firenze  perpetua  mente  ìnnaniorato  della  cognata,  o 
della  sorella  di  lei.  Quivi  il  duca  Alessandro,  per  via  di  dipano 
e  di  sollazzarsi,  si  tratteneva  sovente  con  la  signora  marchesa 
lì  con  ia  signora  Taddea  sua  sorella,  che  vi  erano,  e  vi  sta- 
va gran  parte  della  notte,  ri  trovando  visi  per  le  più  volle  messer 
Francesco  Derni  canooico,'  che  inlralteiieva  il  duca  e  quei  si- 
gnori di  casa  Cybo  con  molta  piacevoicKza.  Era  ordinato,  in  una 
camera,  dove  ii  duca  veniva  a  un  tempo  determinalo,  che  da- 
tovi fuoco  per  uno  soppalco  della  detta  camera  piena  di  casse 
di  polvere,  fusse  in  tal  modo  abbruciato  miserabilmente;  ma 
per  alcuni  indizi,  scopertisi  in  prima,  di  questa  inlenniooe, 
l'arcivescovo  si  partì,  e  la  cosa  non  ebbe  elTella,  ed  io  non 
1'  affermo  per  vera,  ma  per  fama  '  in  quel  tempo. 

Dopo  la  morie  del  cardinaie  IpoiUo  li  l-'uoruscili  liorcn- 
tini,  fallo  capo  a  Fili]ipo  Strozzi  ed  a' cardinali  delti  di  so- 
pra,* presono  la  medesima  impresa,  riuscita  vana  per  quella 
mode.  E  Filippo  e  i  cardinali  favoriti  da'  primi  segretari  del- 
l' imperatore,  moDBignm^  Covos  e  moosigoore  di  Graouela, 
ed  invitali  da  loro  con  buona  speranza,  audorno  a  Napoli  ac- 
compagnali da  Irecenlo  cavalli,  e  facondo  quei  primi  una  gran 
diliijtiiza  iiellì;  loro  iieraoiie,  e  massimamente  l'ilippo  Slroz;!!, 
di  guiirdic  il' armali,  o  di  credenza  al  mangiare;  perché  era 
opinio[ie  che  il  duca,'  risoluto  ad  ogni  alta,^  se  bene  empia 
azione,  non  fusse  per  perdonare  a  nessuna  spesa,  nò  a  nessuna 
diligenza  per  fare  morire  Filippo  ed  i  figliuoli,  de'quali  era  più 
che  d'ogu' altro  insospcllito  e  diventato  inimico.  Gonsigliossi 
intanto  il  duca,  avendo  inteso  che  costoro  erano  iti  a  Napoli,^ 
di  quello  che  doveva*  fare:  ed  avvengachè  con  molle  ragioni 


'  K  il  putta  bi]izsrro  di  tnl  Damo. 
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e  non  di  poca  iroporteiizs  molli  lo  persuadessero  a  non  si  par- 
tire di  Firenze,  prese  ni entedi manco  il  partito,  che  aveva  più 
del  magoiSco  e  dell' animosa  Elettosi  pertanto  trecento  lance 
spezzate,  le  messe  a  cavallo  con  buone  armadure  di  corsaletti 
ed  archibasi,  e  presi  in  sua  compagnia  quattro  cittadini  dei 
primi  di  quella  città,  conosciuti  per  autorità  e  consiglio,  che 
furono  Roberto  Acciaiuoli,  messer  Francesco  Guicciardini, 
Matteo  Strozzi  e  Baccio  Valori,  ooa  altri  molli  più  giovani  e 
nobili,'  se  ne  andò  a  Napoli,  ed  arrivato  in  Roma,  senza  es- 
sere prima  stata  appena  udita  la  sua  venuta  dal  papa,  smontò 
al  palazzo,  ed  in  un  subito,  prése  le  scale  e  la  portn  delle  stanze, 
dove  era  alloggiato  il  papa,  e' si  preaenjò  al  suo  cospetto  ;  e 
baciatoji^Ii  il  piedo  (con  maraviglia  usisnj  di  ^ npa  Paolo,  cbe  gli 
pareva  d'esser  fatto  prigione  dal  duca)  andò  ad  alloggiare  nelle 
case  do' Medici  che  sono  fuori  di  Roma:  e  l'altra  mattina  parti- 
tosi, arrivò  In  quattro  giorni  a  Napoli.  Quivi  salutato  l'imperato- 
re, Tu  ricevuto  assai  benignamente  da  lui;  ma  li  Fuorusciti  non 
reslavano  ancora  senza  grazia  di  qael  principe,  o  vera  o  fiala 
cbe  la  si  fosse,  per  fare  i  fatti  sua.  Percbè  monsignore  Fran- 
cesco Covos  suo  gran  segretario,  dando  grata  aud lenza  e  larghe 
promesse,  gli  spinse  il  chiedere  nudienza  a  Cesnre:  la  quale 
ottenuta,  Filippo  i'areiiti,  ^  uno  de'  fuorusciti  fatti  nel  iioxxx, 
parlò  scusando  prima  la  città  della  guerra  presa  e  fatta  contro 
di  lui,  e  dipoi,  ad  osò  di  filippica  eoritta  contro  a  Harcaotonio 
da  Cicerone,  adducendo  tutte  le  qu«:«1e  ohe  davano  contro 
al  duca,  con  ì  particolari  e  con  molle  fedi  sottoscritte,  le 
raccontò  largamente.  Le  quali  querele  tutte  si  riducevnno  a 
questo:  cioè,  che  il  duca  era  crudelissimo^  verso  li  citta- 
dini e  inverso  li  sudditi  per  gastigare  ogni  minima  cosa  se- 
verissimamente, e  per  esercitare,  mediante  li  sua  ministri, 
nuovi  ed  strooi  supplizi:  perohé  egli  era  ingiusto  a  distribuire 
li  magistrali,  dandone  molti  a'  forestieri  ed  a*  preti  contro  al 
costume  della  civiltà,  come  quello  che  desiderava  di  spegnere 
affatto  ogni  vestigio  di  vivere  |iolttiro,  come  ancora  nelle  appa- 
renze aveva  ridotto,'  non  u^ihkIosì  più  abiti  civili,  ma  andan- 
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do  vestili  li  citudiiii  con  le  cappe  e  con  li  abiti  corti,  con  ciò  sia 
cbe  dalli  sua  familiari  fussino  scbernili  quelli,  che  portavano  ' 
più  in  capo  il  cappuccio,  portatura  de'  cittadini  vecchi:'  e  che 
di  più  nel  dominio  egli  aveva  messo  gravezze  insopportabili 
contro  a  ogni  lor  patto,  tenuto  con  la  città,  ed  osservalo  fino 
a  quel  tempo.  E  qutsio  aveva  fallo  non  per  alcuna  cni:Ìoin;  ne- 
cessarin,  ma  per  supprllun.  e  du  cousiiniiM'si  in  lielizif;  e  spese 
senza  alcun  frullo,  clié  egli  ern  libidinoso  :  o  ili  questo  ne  ad- 
ducevano  esempi  di  molte  nobili  famiglie  svergognale  nel- 
l' ooore  delle  donne,  e  di  piti  monasteri  vituperati,  di  sforza- 
mentE  tolti  la  notte  nella  città  con  suo  gran  vituperio.  Ed 
ultimaraente  lo  dannavano,  come  venefico,  ed  ammazzatore 
d'uomini  di  sua  mano  propria,  con  l'esempio  di  Gior.qio  Ri- 
dolfl,  e  con  quello  della  Luisa  figliuola  ili  l'illppri  Strozzi.  Per 
le  quali  tutte  empiee  scellerate  azioni  del  duc^i,  pregni  a  i'  im- 
peratore a  non  volere  congiugnergli  in  matrimonio  la  6gliuola, 
ed  a  non  voler  mantenere  nella  città  per  signore  si  bratto  e 
si  abominevol  mostro. 

Le  querele  principali  adunque  eranoquesle  raccontale  dal 
Parenti,  alle  quali  l'imperatore  rispose,  che  le  dessero  in  scriptis 
alli  suoi  segrelari  ;  ed  Iacopo  Nardi,'  componendole  in  ordi- 
ne, per  parie  di  tutti  le  presentò  al  gran  sepretario  Covos, 
che  datane  copia  alla  parte  del  duca  fu  a  tutte  risposto  altresì 
m  scriptis  (Sa  messer  Francesco  Guicciardini,  che  era  dottore 
di  legsi,  il  quale  con  tanlo  ardore  e  con  lanlo  sdegno  le  con- 
futò ad  una  ad  una,  scusandone  parie  con  la  giovanezza  e  parte 
con  la  licenza  del  principato,  ed  un'  altra  negandone  come  falsa 
esurrettizia,'che  da  quei  Fuorusciti  gli  fu  posto  nome  di  messer 
Cerrettieri.  Questo  messer  Cerrettieri  Bisdomini  a' tempi  ne' 
quali  il  duca  d'Atene  si  fece  tiranno  della  nostra  patria,  sempre 
^li  fu  aderente,  e  si  mantenne  solo  sino  all'ultimo  (ine ^  delia  sua 
?;randezza:  onde,  cacciato  quel  duca,  fu  poi  popolarmeule  con 
■  molti  strazi  ammazzato,"  Né  era,  per  dire  il  vero,  messer  Fran- 
cesco Guicciardini  da  esser  comparato  a  costui,  perchè  egli  si 
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travagliò  molto  pocoinsinoaqnel  tempo  delle  cose*  della  cittì, 
essendo  sempre  slato'  Tuori  ae' governi  e  nelle  ammlnistrazioai 
(lell/iCtiiesn,  e  m  .issi  ma  mente  al  tempo  di  papa  Clemente.  Ma 
lrav.-il;i  In  casa  de'  Medici  ed  il  duca  in  stato,  e  beneficato  ìii 
utili  ed  in  onori  da  loro,  gli  pareva  di  essere  obbligato  di  di- 
fendere quel  duca,  a  chi  aveva  promesso  di  essere  fedele:  tanto 
più,  quanto  e'dicev.i,  Filippo  Strozzi,  li  Salviati,  e  li  RidolCi 
essere  stali  li  veri  principii  di  rovinare  la  libert.'t  ^elln  citl^ 
di  Firenze,  e  di  far  grandi  ed  assoluti  signori  li  Hedici.  E  che 
oltre  a  questo,  Pilippo  ed  i  figliuoli  in  particolare,  erano  stati 
gran  cagione  della  disonesta  vita  del  duca  e  delle  crudeltà 
osate:'  della  prima,  percbi  l'avevano  messo  essi  su  ì  piaceri, 
e  persuaso  a  entrare  ne*  monasteri,  ed  a  svergognare  la  case 
de'  nobili  ;  delle  seconde,  perchè  ritiratisi  e  ribellatisi  da  lui, 
r  avevano  fatto  sospetto  *  di  sé  stesso,  e  perciò  nimico  a  tulli 
li  cittadini  fioroitini. 

Con  quesU  intrattenimenti  de'FiorenUni  spassandosi  allora 
l' Italia,  obe  sì  rideva  delle  fozioni  nostre,  e  l' imperatore  pi- 
f^liandola  per  occasione  di  maggior  sua  grandezza,  dava  al- 
l'una parte  ed  all'altra  buona  intenzione.  Non  risolvendosi  a 
imlla  dopo  più  settimane  che  questo  giuoco  era  durato,  il  duca 
in  collera  con  l' imperatore,  si  consigliò  con  li  suoi  lii  partirsi 
e  ritornarsene  a  Firenze.  Incitavalo  a  questa  partila  Baccio 
Valori,  il  quale  desideroso  di  meltere  soandoli,  ovvero  preve- 
deva in  quel  suo  consiglio  la  rovina  del  dnca,  o  perchè  sti- 
mava eh'  ei  dovessi  rimettersi  in  luì  (avendo  fuori  tanti  inimici 
e  sì  grandi)  che  lo  governassi  del  lutto.  Ma  il  Gulcciardino 
con  molta  più  prudenza  lo  consigliò  a  star  saldo  ed  nspeltare 
la  matura  deliberazione  dell'iraperatore,  per  mezzo  del  quale,  « 
non  con  altro,'  in  quel  tempo  gli  mostrò  che  non  poteva 
mantenersi  in  islato. 

Era  ano  spettacolo  raro  a  vedere  per  Napoli  il  duca  e  li 
Fiorentini,  perchè  nelle  parti  contrarie  li  stessi  fratelli  e  pa- 
renti, e  cuiimiintt,  periinacemente  difendevano  causa  diver- 
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sa  ;  perchè  dalla  parte  contro  al  duca  stava  Giovanni  Sal- 
viati  cardinale  e  Bernardo  sao  fratello  priore  di  Roma,  e  da 
quella  del  duca  ail'  incontro  stava  Alamanno  lor  fralello,  che 
col  duca  slava  alloggiato.  In  simil  modo  slava  il  cardinale  Ri- 
dolfì  e  Lorenzo  suo  fratello  contro  il  duca,  ed  all'iucoQtro  Luigi 
lor  fratello.  E  Filippo  Strozzi  e  i  figliuoli  gli  erano  contro,  e  Mat- 
teo Strozzi  suo  cuiiirio  in  r;ivori>.  Ontie  questi  tali  stretti  pa- 
renti, grandi  amici  o  funiili;iri  per  1'  addreto,  riscontrandosi 
a  cavallo  per  Napoli,  non  si  salutavano.  E  questo  modo  simile 
osservavano  con  il  duca,  parendo  cosa  impossibile  e  degna  di 
grao  maraviglia,  elle  Filippo  e  Piero,  ohe  pur  dianzi  erono 
come  padroni  del  duca  e  li  più  sua  Tavorilì ,  non  potessino 
sopportare  di  vederlo. 

Avevono  eostoru  con  lo  praticho  risti'ollo  la  cosa  in  luoi;o, 
elle  la  fama  risuoiiava  ijià,  elio  la  viiiuria  siirebliu  siala  dalia 
loro.  Perchè  avendo  proposto  all'imperatore,  se  voleva  man- 
tenere la  città  libera  sotto  un  governo,  che  si  contentavano  di 
dargli  in  mano  {9  fortezze  di  Livorno  e  di  Firenze,  e  di  più 
centomila  scudi  per  dieci  anni  ogn'  anno,  impr  omettendo  li 
quelle  cose,  che  erano  in  potestà  del  duca  e  non  loro,  pareva 
a  queste  olTerte  che  l' imperatore  desse  grande  audienza,  e  li 
segretari  le  Tavorivano  assai,  dimostrandole*  all'imperatore  di 
più  utile.  Ma  mentre  che  in  questo  dubbio  stava  sospesa  la 
mente  di  lui,  dove  rivolgesse  i  favori  suoi,  nacque  un  subito 
caso,  che  tosto  lo  fece  risolvere  e  manifestare  a  ogniuno  la 
sua  volontà.  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  lungamente 
stato  inférmo,  si  mori  ;  onde  Antonio  da  Leva,  che  era  in  Pavia, 
subitamente  entrò  in  Milano,  come  in  possessione  dell'impe- 
ratore. E  domandala  la  fortezza  a  Massimiliano  Stampa,  die  la 
teneva  per  il  duca,  non  l'  ebbe  ;  allef;ando  Massimiliano  molte 
cagioni  per  diferiro  la  cosa  in  più  comodo  tempo  e  con  più 
suo  utile.  Subito  che  fu  morto  il  duca,  Sforza  '  suo  fralello  ba- 
stardo su  le  posle  si  messe  in  cammino  per  ire  a  trovare  l'im- 
peratore, e  per  cbiedergli  quel  principato,  sperando  *  di  esser 
favorito  in  questa  domanda  da'  V'eneziani  e  da  tutti  li  principi. 
Arrivalo  a  Firenze  sano,  alloggiò  in  un'  osteria,  della  quale 
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ta  mattina  ne  fu  tratto  morto.  Ni  maneossl  io  qaella  oitth  di 
dir  novelle,  e  à'  indovinare  molte  cose,  ohe  dovessi  lai  essere 
sialo  avvelenalo  per  ordine  d'Antonio  da  Leva,  acoìoocbè  t' im- 
peratore non  avessi  qoella  briga  a  denegare  a  lai  e  agli  altri 
quello,  ohe  voleva  per  sé.  Ha  Francesco  re  dì  Francia,  che 
molti  mesi  innanzi  con  Carlo  duca  di  Savoia  praticava  di  ria- 
vere Nizza,  siala  gih  impef^nata  da'snoi  antecessori  a'  signori 
di  Savoia,  si  risenti  alla  nuova  dì  quella  morie.  E  restrignendo 
la  pratica  di  dar  denari  a  quel  signore,  e  di  riavere  Nizza,  poi- 
ché si  vedde  essere  escluso  da  quella  speranza,  si  risolvè'  ad 
altri  consigli,  non  fierehè  quel  duca,  che  ora  suo  zio,  non 
l'avessi  volenlieri  compinciulo.  mii  perché  ia  moglie  eh' era 
cui-'ina-  ileir  iiiipei  alore  non  hi  la^ciiiv.i  :  anzi  fu  fatto  intendere 
a  quel  duco,  rho  ?e  lo  fawna,  neri  -^firphhi'  nmico  (li  Cesare. 
Ruppe  aiiuin|uc,  l:er)tlié  uial  voUuIicri,  lulln  quella  pratica  col 
re  di  Francia,  indovino  della  sua  cattiva  fortuna,  perchè  il  re, 
fuori  dell'  opinione  e  credenta  d'  ogni  uomo,  mandovvi  *  Fi- 
lippo Soiaboito,  chiamalo  1*  ammiraglio  del  mare,  in  Italia  oon 
grosso  esercito,  e  trovalo  quel  duca  in  lutto  disarmalo  e  senza 
aloano  ordine,  gli  occupò  tutto  il  suo  stato  senza  alcuna  con- 
tesa, insignoritosi'  quasi  di  tulio  il  Piemonte, e  particolarmenle 
di  Tarino,  Fossano,  Pinarolo  e  Chieri.'  E  si  sarebbe  insignorito 
ancora  di  Vercelli,  se  il  cardinale  di  Loreno  non  fosse  venato  a 
lai,  e  per  commessione  del  re  non  gli  avesse  vietato  il  passare  il 
finnae  della  Dora,  mosirando  d'avere  commessione  dal  re  di  an- 
dare a  trovare  r  imperatore  a  Napoli,  e  di  tratiare  grandi  accor- 
di, non  sapendo  allora  il  re,  come  non  aveva  saputo  anco  pri~ 
ina,  mai  giocare  la  fortuna  della  guerra  contro  l'armi  imperialk 
Questa  nuova,  venuta  all'  imperatore  improvvisa,  nel  suo 
animo  lo  fece  risolvere  a  quietare  gli  umori  di  Firenze,  e  giu- 
dicò più  a  proposito  e  più  a  sua  sicurtà  a  mantenere  il  duca 
Alessandro  in  stato,  che  darla  in  mano  a' cittadini  che  sono 
naturalmente  affezionati  alla  parte  di  Francia.  Furono  peroiò 
licenziale  quelle  pratiobe  tenute  con  li  Fuorusciti,  e  se  ne  ri- 
tornarono a  Roma,  come  si  dice,  con  le  trombe  nel  sacco.  Ed 
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Il  duca  di  mio?o,  posata  la  Hai^berita  figliuola  di  Cesare,  fece 
gran  feste  e  s'attese  allora  in  Napoli,  con  quella  occasione, 
qualche  giorno  a  far  gran  feste  e  lorneamenti,  i  quali  in  brevi 
^brni  finiti,  perchè  altre  cure  di  molta  importanza  '  preme- 
vano l'animo  dell'imperatore,  se  ne  tornò  trionfante  in  Fi- 
renze di  si  potenti  niraici,  e  da  tutti  i  cittadini  più  nobili  rincon- 
tralo, bencliÈ  molli  nell'animo  arebbono  volsuto  *  altrimenti, 
fu  ricevuto  con  allegrezza  de'  volli.  Nelli  accordi  conchiusi  fra 
lui  e  r  imperatore,  si  disse,  come  egli  prometteva  allora  dargli 
daecentomila^  scudi  :  e  gli  fece  un  contratto,  del  quale  non  fu 
consapevole  altri  che  messer  Francesco  Campana,  segretario, 
dì  dargli  la  fortezza  di  Firenze  in  ceso  di  morte  e  che  rimanessi 
senza  figliuoli  legittimi  :  con  il  quale  obbligo  messe  in  fortezza 
Pagolantonio  da  Parma  suo  cameriere,  che  aveva  dato  la  fede 
segretamente  in  quella  sentenza  all'  imperatore.  La  dote  pro- 
messa alla  figliuola  di  Cesare  furono  centomila  ducati,  ì  quali 
con  r  antifato,  ohe  è  una  sapraddota,  se  ne  vanno  nei  doppio  ; 
di  modo  cbe  il  duca,  di  poi  cbe  egli  ebbe  menato  la  moglie, 
si  cbiamò  suo  creditore  *  di  tal  somma. 

L' imperatore  intanto  avendo  concepulo  nell'  animo  di  fare 
una  terribil  guerra  contro  al  re  Francesco,  tante  volle  vinto 
da  lui,  che  gli  sturbava  la  pace  e  1'  offendeva  nello  stato  di  Sa- 
voia, che  per  ogni  altro  conto  gli  dava  gran  molestia,  ma  prima 
particolarmente  '  per  cagÌDne.di  quQlla  cognata,  alla  quale  egli 
era  grandemente  affezionato,*  fotti  danari  in  Napoli,  e  da  tutti 
li  slati  per  ogni  verso  e  da  tutti  li  regni,  usato  d'impe- 
gnare e  vendere,  e  con  grossa  usura  toltine  da'  mercanti 
genovesi  e  d' Alemagna,  comraes.se  alla  regina^  sua  sorella, 
che  reggeva  la  Fiandra,  che  assoldassi  sedlcimila  Tedescbi 
e  gli  mandassi^  subito  in  Italia;  ed  egli  per  non  lasciare  so- 
spesi li  Veneziani,  de' quali  temeva  più  che  d'ogni  altro  che 
avessi  impero  in  cristianità,  gli  ricercò  di  una  nuova  lega 
a  difensione  dello  slato  di  Milano  venuto  in  lui.  Nella  qual 
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praticn  d'  accordo,  benclié  i  pareri  fussero  diversi  ne'  loro 
J'regui,*  favorendo  Andrea  Gritti  (allora  doge)  assai  la  ragione 
del  re,  fu  nondimeno  deliberalo  in  contrario.  Perciocché  il 
duca  d' Urbino  lor  generale  con  molta  eloquenza,,  aiutato  da 
alcuno  de' primi  genliluomini  che  contro  al  doge  la  intende- 
vano, ottenne  che  si  facessi  una  lega  con  l' imperatore  a  di- 
fensione  dello  slato  di  Milano  nella  person»  dell'  imperatore, 
avendo  esso  promesso  a  parole,  ma  non  net  contrailo,  che 
quando  fusse  finita  la  guerra,  spontan  eamen  le  metterebbe  un 
duca  in  Milano. Pare certograD  cosa,  che  r  imperatore  in  quel 
tempo,  benché  vttlorioso  dell' Affrica,  nella  quale  impresa  ave- 
■va  speso  danari  infiniti,^  tentassi  di  nuovo  una  guerra  gran- 
dissima conlra  nllo  ricche  e  possnnll  forze  del  re  Frnncesco. 
Neli;i  (jiiiilo  consiilerazione  chi  vorrà  bene  esnmirinre  il  grande 
imperifi  di  (|uel  principe,  non  peiiserh  lui  essersi  mosso  n  caso, 
né  spinto  con  sola  voglia,  né  senza  gran  fondamento  delle  sue 
forze.  In  prima  egli  possedendo  tulla  la  Spagna,  la  Sicilia,  ta 
Sardegna,  e  l'isole  Baleari,  cosi  dalli  anUchì  chiamale,  e'Tu- 
nisi,  ed  altre  parti  nell'Affrica,  trapassava  con  l'Imperio  in 
Italia,  nella  quale  era'sii;nore  del  bello  e  ricco  reame  di  Napoli, 
e  dei  superbo  ductiln  di  Milano.  Avcv^  di  più  Fiorenza  e  Siena 
come  sQggelte,  e  ijuasi  lutli  i  pnleiit.nti  d' Italia,  eccelluati  '  li 
Veneziani.  L'Alemagna  era  in  suo  potere,  se  non  in  fallo,  al- 
manco col  nome,  e  con  un  certo  rispetto,  che  gli  apportava 
ancora  al  giudizio  de'  suoi  inimici  grand'  onore  e  grande  utile. 
La  Boemia,  l'Austria  e  la  Fiandra  erano  sue  in  particolure. 
Fuori  di  questi  slati  contenuti  ne!  nostro  mondo  abitato  e  co- 
iiosciulo  da  noi,  aveva  egli  ridotto  sotto  il  suo  imperio  un 
mondo  mollo  maggiore  di  tutta  la  parie  contata,  e  forse  di 
tutto  il  nostro  abitato:  e  queste  erano  le  provincie  dell'Isole' 
nuove,  e  del  Termistilam,  e  del  Perù,  ritrovate  da'  naviganti 
sottili  sotto  li  suoi  auspici!,  e  venute  sotto  la  sua  signoria.  Della 


'  è.  E.  C.  Del  IK*)  avendo  l' i.npfr.HoiL'  cedui,  suoi  slot!  d' lEalia  a 
Filippo  suo  tiglio,  viene  opporlDnissimd  la  variante  del  Coilice,  e  sempre 
più  ci  confernia  nella  seotentgi  cbe  l'autore,  ne'  suol  ultimi  anni,  ricurresse 
le  Storie,  e  olis  il  lesto  ohe  ne  dieino  è  quello  rivedalo. 

'  cacoltM.  E.  c.  *  Inda,  E.  c. 
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qualmaterianonmi  parefuora  dì  proposito  raccontare  li  prin- 
cipi! che  ue  lo  fecero  signore,acció  die  sì  sappia  meglio  la  gran- 
dezza sua,  e  donde  cavava  tanti  danari  da  poter  fare  cosi  grnndi 
e  cosi  spesse  guerre.  Por  la  qual  notizia  data  non  deverà  pare- 
re strano  ad  alcuno,  se  adiratosi  l' impcradore  con  il  re  Fran- 
cesco a  lui  multo  inferiore  di  forze,  pensò  di  torgli  'I  regno 
di  Frniiciii:  tanto  pii'i  esseniio  in  i^raii  collera  con  seco,  per 
aver  eyli  inboLito  lineilo  stalo  :ìI  duca  di  Savoia,  solo  perchè 
gli  era  parente  ed  amico  suo,  avendo  detto  sul  primo  avviso  con 
volto  pieno  di  sdegno  :  ecco  li  frutti  delia  gita  di  papa  Clemente 
a  jUiimKa.  Perobò  fa  rama  obe  il  papa,  desideroso  di  vendetta, 
eonsigliaese  il  re  a  torre  lo  stalo  al  duca  di  Savoia  suo  pa- 
rente, e  stato  sempre  suo  amico,  '  perchè  egli  •  avesse  un  pie- 
de inltalia  contro-alla  grandezza  di  Cesare. 

Dico  adnnque,  tornando  a  raccontare  le  provincie  trovale 
nel  Mondo  nuovo,  che  Cristoforo  Colombo  genovese,  uomo  di 
sottile  ingegno,  a  tempo  del  re  Ferrante,  fu  il  primo  che  na- 
vigando verso  ponente  trovò  l' Isole  non  mai  state  più  cono- 
sciute.'E  dopo  lai  seguitati  altri  naviganti  spagnuoli,  scoper- 
sero la  provincia  del  Perù  e  lo  Dariento,'  tra  ponente  e  mezzo 
giorno,  posta  sotto  l'equinoziale.  Ma  doppo  il  Colombo,  Fer- 
nando Cortese,  entrato  nell' ultimo  golfo  occidentale  a' tempi 
di  Carlo  V,  camminò  per  terra  Insino  al  Messico,  dove  trovò 
la  bella  e  ricca  terra  di  Termislitam,  posta  in  nno  stagno  mollo 
simile  alla  citlfa  di  Venezia,  nella  quale,  dopo  che  l'ebbe  sog- 
giogala sotto  l'imperio  di  Cesare,  trovativi  gli  abitatori^  civili 
e  di  buono  ingegno, gli  fu  agevole  iotrodurgli  sotto  la  nostra" 
fede  di  Cristo.  Passò  più  oltre  costui  per  terra,  ed  arrivato  a 
un  golfo  di  mare  non  molto  largo,  si  vantava,  se  avesse  auto 
r  armata,  d' aver  possuto  passare  per  terra,  girando  gli  anti- 
podi, alla  Cina  e  al  Cattalo.  Ora  vennono  i  Portoghesi,  e  par 
quella  banda  hanno  trovato  l'isole  di  Molucche  riccbissìme  di 


'  am^ch'hm.  K.  c.  '  perché  il  ita  di  Francia.  E.  c. 

'  In  F  ironie  si  munllpno  la  Tama  a  Tavor  di  Amorigo  Vespucci,  Il  quale,  se 
□OH  primo,  fu  però.  11  più  ardilo  navigatore  e  quegli  che  diè  il  suo  nome 
all'America.  Nel  rammentare  un  tal  fatto,  ricorre  alla  memoria  il  nomedet- 
raatronomo  Paolo  dal  Poizo  Toscanelli,  per  cui  la  «coperta  dell'  America 
risale  ad  un'epoca  aaleriore  aColombo,  ed  è  parto  della  mente  Borenti  na. 

'  «  d^  Darieaa-  E.  c.  ■  abilanti.  V..  o.  '  tanto.  £.  c. 
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spezierie  e  di  gemme,  rigirando  il  mondo.  Ma  Velnsco,  '  nuòvo 
spagnuolo,  non  fu  già  inferiore,  perché  camminando  per  il  re- 
gno di  PRica'  e  di  Dartena,'  scoperse  un  larghissimo  golfb 
eli  mare,  dove  sono  ricchissimi  regni  d' oro.  Ha  egli  sfortuna- 
tamenie  essendo  stato  uccìso,^  fu  cagione  ad  Almagro  ed  al 
Peratio''  suol  successori,  di  far  loro  trovare  il  ricco  regno  del 
l'erù  e  liei  Ciisco:  no'  i|i:ali  paesi,  pcisli  sotto  l'cquinoziRie,  v'ó 
il  terreno  fertilissimo,  I  nriii  tcmpernli^isiinn,  o  i^li  iiomiiii  che 
vìvono  più  di  cento  nnni.  Nelle  lor  case  non  vi  si  trova  altre 
masserizie  ohe  d' oro,  e  le  cose  °  d' oro  e  d'argento  vi  eono  in 
molla  abbuDdaozìa,'  e  nei  fiumi  V  arena  di  essi  n'  é  piena. 
Queste  Provincie  furono  ritrovate  per  virtè  di  Velasco*  alla 
volta  di  ponente,  e  di  mezzo  giorno  per  la  provincin  del  Perù. 
Ma  il  Mny;i;;liii[H's,''  'iii.Tnto  nessuno  di  questi  detti  famoso,  per 
ordine  di  ijuiislo  impuriitore  si  rivolse  per  la  provincia  di  Da- 
rienza  inverso  levante,  per  il  clima  equinozionale,  passata  la 
linea  del  Capricorno  :  pervenne  al  Rio  della  Piata,  e  e'  accostò 
alle  Provincie  poste  sotto  il  polo  antartico,  abitate  da  uomini 
grandi.  È  quel  polo  disegnato  (come  dicono  costoro)  con  pic- 
cole stelle  e  di  splendore  più  chiaro  che  le  vedute  da  noi,  chia- 
mate le  Orse,"  le  quali  aggirandosi  intorno  al  polo  rendono 
figura  di  una  croce,  siccome  le  nostre  la  rendono  d'un  carro 
e  di  un  corno.  Né  trovò  in  questi  paesi  il  Hagaglianes  molti 
abitatori,  per  esser  freddissimi;  onde  rigiralo  il  cerchio  dei 
Capricorno,  si  ritirò"  sotto  l'equinoziale  presso  all'isole  di  Mo- 
lucche,  e  Favarsi  Porno,"  e  Subutha,  ìsole  molto  maggiori 
dell'Inghilterra.  B  rivoltosi  poi  verso  sofrocco,  e  girando  il  mon- 
do, passò  lungo  il  Cattato,  il  seno  Gangetico  e  la  Traprobana, 
chiamata  c^gi  Samozza,^*  senza  cbe  ti  Portoghesi  se  n'accorges- 
sino,  e  voltò  all'  Isole  Esperide  poste  dirimpetto  di  Capo  Verde. 


'  SUmo.  B.  0. 

'  PoriKi.  E.  0.  Paica,  moil  orna  Diente  Paita,  0  ima  piccala  città  dell'Ame- 
rica meridionale. 

■  DarlBD,  BOlftJ  della  Terra-Ferma,  yjrcsso  l'islmo  di  Panama. 

*  ammaisato,  E.  c.  '  Pimiro.  i:.  c.  1>jij  notoriamente  Piziarro. 

*  ErroDeunente  caii  l  E.  c.        '  frequtnza.  E.  c.        '  Eliaco.  E.  c. 

*  Masagliana.  E.  □.  »  Dariiaa.  E.  c. 
"  die  tt  twin  One.  E.  o.                   "  rflrocò.  E.  o. 

"  FaeonV  Porne.  E.  o.  "  eSiaimOa  cggi  Stanolra.  E.  o. 
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Qucsie  Provincie  ed  isole  adunque  furono  scOj)er[e  per  lo 
[liù  quasi  tutte  a'  tempi  di  questo  imperatore,  che  per  ii  suoi 
ministri  *  le  tiene  gaggette,  avendols  essi  vinte  in  battaglia 
conie  di  genti  imbelli,  ed  il  regno  del  Perù  e  del  Casco,*  e 
molte  ìsole  e  provincie  grandi  ricchissime  d' oro;  onde  si  pvò 
chiamare  questo  il  maggiore  imperatore  che  sia  stato  mai,  se 
si  considera  la  grandezza  de'  regni  posseduti  dn  lui,  la  ric- 
chezza dell'oro,  onde  ogni  anno  in  Siviglia  li  naviganti  che 
lo  conducono  in  su  le  navi  l'arricchiscono,  pervenendogli  il 
quinto  di  tutto  quello  che  è  '  jiorlato  dall'  Indie,  e  potendosi 
ancora  ne'fatsogni  valere  di  quello  de'  mercanti,  promettendo 
loro  assegnamenti  di  rimborsargli.  Ed  é  certo,  a  chi  considera 
questa  Impresa,  esser  degna  dì  maraviglia  grandissima  e  di 
sommo  pregio,  per  essersi  auto  ai  sua  tempi  e  s'olio  i  suoi  aii- 
.spicii,  una  tanta  cognizione,  stala  occulta  ad  ArisCotile,  a  To- 
lomeo, ed  a  tutti  i  cosmograS,  perchè  Aristotile  e  tutta  l'antica 
openione  teneva,  che  sotto  l' equinoziale  non  vi  si  potessi  abi- 
tare :  e  li  cosmograQ  ignorarono  sino  al  presente  tempo  tutta 
questa  provincia.  Onde  gì'  inventori  di  essa  meritano  a  mio 
giudìzio  maggiore  lode,  che  Ercole  e  Bacco,  che  furono  tenuti 
Iddi!  e  non  arrecorno  tanta  comoditfi  a'  mortali.' 

Ma  tornando  alla  storia  del  nostro  mondo,  Cesare  alli  cin- 
que d' aprile  hdxxxvj  partitosi  da  Napoli  con  seimila  Spngnuoli 
e  mille  cavalli  arrivò  in  Romn,  dove  il  papa  innanzi  avendo 
sospettalo  di  (anta  grandezza,  aveva  preso  parlilo  di  andar- 
sene a  Perugia;  ma  ridottosi  in  miglior  parere  l' aspettò,  ar- 
mato nondimeno  tutto  il  popolo  di  Roma,  ed  assoldati  tremila 
boti  per  la  sua  guardia.  Lo  ricevette  in  San  Pietro  magniii- 
cameole,  e  saUti  insieme  la  scala  del  palazzo,  furono  conse- 
gnate a  sua  maestb  *  le  stanze  fotte  da  papa  Alessandro  TI. 
Stette  in  Home  lo  imperatore  quattro  giorni,  ed  andò  io  abito 
privato  per  talla  Soma  a  vedere  l' antica  grandezza  di  quella 


'  leoptrtt  aggiunga  TE.  c. 

<  Non  fa  sa  non  nel  1557  che  il  Parti  (n  sottameHO  al  re  di  Spagna  da 
D.  Diego  d' AIroagro  e  da  PHiarro,  a  nel  1BS3  die  II  Cuaeo  al  eotta mlM  at 
medetimo  per  opera  di  questo  ultimo.  ' 

'  da  Bfm.  E.  c. 

*  («nuli  DeS,  e  rum  fMorDiu  fonia  uffHiili  a'morkH.  R.  c. 
'  aWItnptraiort.  E.  a. 
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'  superba  oiitè.  E  nel  partirsi  chiese  al  papa  ed  al  Condstoro 
de'  cardinali  pubiica  audienza.  ove  ancora  convennero  gii 
ambascinion  ui  lutn  ji  principi,  nerche  ii  re  Francesco  chie- 
deva COI)  sraiififì  istanza  il  duc.ito  ui  I\jiiano  per  Arrigo  suo 
figliuolo,  e  nromeiieva  larmiissima  iiace.  i.  imperatore  adun- 
que sinnao  riuo.  ma  apnoseiaiD  ad  una  sedia,  e  con  ona 
scrina  in  mano,  dove  erano  noiaii  i  capi  deiie  cose  da  dirsi, 
udeuuoto  similmente  luui  ii  cardinali  in  piedi,  eccetto  ii  papa, 
che  aporesso  a  mi  siavn  in  sema,  pano  in  questa  sentenza  in 
lingua  spasnuoia  : 

0  fercrie  c  niaciuio  all' aiiissimo  iiimo.  Cirio  lenga  il 


D  crisiianissimo  in  nome,  ma  in  laiio  amicissimo  deir  iniedeii. 
a  mi  ua  coniro  aiia  leae  aaia,  contro  a'  giuramenti  presi,  mosso 
D  la  guerra,  con  ciò  sia  che  avendo  assaltato  e  tolto  a  tradt- 

»  mento  al  duca  di  Savoia  lo  stato,  non  possa  ricoprire  il  suo 
a  cattivo  animo  ver^o  la  |>ace  comune.  Sono  a(hin(]ue  forzato, 
1)  pnii;lié  coglili  lia  iiii'--^o  il  jiicilii  in  Italia,  non  per  altra  cn- 
»  gione,  clic  per  a.ssalliin^  il  min  proprio  alato  ili  Jiilaiio,  se  io 
i>  non  voglio  vilnicnte  perdere  le  mia  ragioni  e  l' antica  re- 
a  putazione  della  casa  d'Austria,  dircndermi,  e  rivoltare  quel- 
»  l'armi, che  erano  preparale  contro  ali!  Oltomaani,  in  assi- 
»  curare  i  mia  propri  regni  contro  agi'  inganni  e  contro  alla 
»  forza  di  costui,  tante  volle  vinto  dalle  mìa  armi,  ed  a  chi 
»  per  grandezza  d'animo,  e  non  per  paura,  ho  penlotialo,  e 
a  rendula  la  liberti  e  la  vita.  Ma  siatemi,  vi  prego,  padre 
n  santo,  e  degnissimo  Concistoro,  ed  oratori  magnifici,  benigni 
a  ascoltatori  della  giusta  causa  mìa,  nella  quale  potete  ma- 
il Direstamenle  conoscere  la  leallb  e  la  fede  mia,  e  la  perfidia 
»  e  li  spergiuri  di  questo  re  mio  cognato.  Poiché  io  fui  eletto 
»  all'  imperio,  chiamato  da  papa  Leone,  concorsi  in  una  guerra 
»  giustissima  di  liberare  lo  stato  di  Milano  dalla  superba  ti- 
n  rannide  de'Franzesi,  e  di  restituire  alla  Chiesa  Parma  e 
»  Piacenza,  statagli  usurpala  da  questo  principe.  Volse  Iddio 
N  aiutatore  del  giusto,  che  l'impresa  ebbe  felicissimo  Bue, 
»  perchè,  cacciati  i  Franzesi,  la  Chiesa  riebbe  le  sua  antiche 
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0  terre.  Milano  ben  restò  senza  cerio  successore  per  la  morte 
u  i  01  ma  tura' del  papa,  e  per  altre  cagioni  derivate  tulle  dail'iii- 
n  giuste  guerre  di  questo  principe.  Di  questo  stalo,  vinto  prin- 
u  cipalmente  con  le  mia  forze,  potevo,  e  con  molta  ragione, 
u  restarne  padrone,  ma  non  volsi  per  osservare  li  accordi  fatti. 
Il  e  per  non  usurpare  le  ragioni  delli  antichi  signori.  È  ben 
.1  vero,  che  non  segui  in  un  subito  questo  mio  desiderio,  che 
u  avevo  di  collocare  nello  stato  Francesco  Sforza,  perchè  at- 
a  traversandomisi  sempre  questo  avversario  delle  lodate  mie 
»  voglie,  m' interruppe  il  cammino  per  qualche  tempo,  e  con- 
»  citommi  contra  Cleaiente,  senza  che  ne  avesse  alcana  giusta 
»  cagione.  Chiamo' qui  prima  Iddio  per  testimonio  del  mio 
»  pensiero  :  dipoi  cito  1'  Arcivescovo  di  Capua,  che  sa  (|uanto 
»  li  commessi,  quanta  licenza  gii  detti  e  a  ilon  l!i;o  di  .l!on- 
I-  cada  di  soscrivere  sempre  ciò  che  volessi  Clemeiile.  Ma  la 
B  fatale  disgrazia  di  lui,  e  l' infelicità  del  mio  fato  volse  inire 
»  contro  a  ogni  mia  voglia,  che  segnissino  quelle  rovine,  che 
u  andrò  tacendo  per  non  rinnovare  a  me  più  dolore,  e  a  que- 
»  sta  sedia  sacra  più  fastidio  in  udirle.  Basta,  che  dopo  questo 
n  male  ed  altri  casi  seguiti,  si  potette  vedere  la  mia  mente, 
n  che  non  era  di  vituperare  la  Chiesa  :  né  manco  di  occuparle 
»  il  suo  imperio.  Né  ero  d'animo  di  rapire  quello  slato  per 
D  me,  tanto  bramato  dal  re  di  Francia,  perchè  il  papa  (e  que- 
B  sto  lo  sa  tutto  il  mondo]  fu  da  me  restituito  con  maggior 
•  dignità,  e  Francesco  Sforza  fu  rinvestito,  senza  alcun  carico, 
a  nella  sua  signoria.  Questi  modi  stessi  usali  da  me  verso  il 
n  papa  ed  inverso  lo  Sforza,  tante  volte  ribellatosi  ingiusta- 
>  mente,  li  avevo  usati  io  verso  di  questo  re,  che  sì  empia- 
a  mente  mi  rompe  tutti  li  disegni  onesti  e  degni  di  gloria. 
Il  Questo  re  vinto  in  guerra,  e  fatto  prÌ?;ione,  e  venuto  in  mia 
11  potesti,  ha  provalo  la  clKmenza  e  l:i  f;raniÌCT/,i  lii'll'  animo 
Il  mio;  perchè  liberatolo  e  fallo  parente  ha  polulo  ron  la  mia  li- 
1)  beralilii  godere  in  pace  il  suo  regno,  che  innanzi  ohe  e'  fusse 
9  vinto,  non  potevano  ritenere  le  forze  dell'armi  sue.  Questo  re 
»  tanto  beneficalo,  e  del  quale  io  sono  tanto  benemerito,  è 
Il  quello,  che  dopo  li  giuramenti  datimi  di  non  mi  oGfendere, 
»  dopo  gli  obblighi  ricevuti  nella  salute  sua  e  ne' sua  figliuoli, 
D  mi  rende  ingiurie  in  cambio  di  grazie,  e  danno  e  guerra  in 
D  cambio  di  pace  e  d' utile.  A  costui  non  bastò  muovermi 
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■  contro  le  armi  cristiane,  e  sollevarmi  tutti  i  principi  per  ni- 
B  mici,  ma  di  più 'mi  muove  contro  l' armi  iufedeti,  né  si  cura 
v  rompendo  o^ìqì  legge  divina  [perché  delle  umane  non  tiene 
r>  più  conto]  per  sfocare  i'  ira  e  l' odio  contra  di  me,  rovinare 
>  a&tto  l'imperio  di  Gesù  Cristo  nel  moudo;  perché  ciascuno, 
n  ancorché  di  debole  sentimento,  può  scuoprire,  quanto  siano 
0  grandi  le  Torze  di  Solimano  da  per  loro  stesse,  il  quale, 
«Tinta  la  guerra  d' Ungheria  e  di  Rodi  ne' nostri  termini 
»  d'Europa  con  gli  slessi  suoi  sforzi,  che  farà  ora  avendo  co- 
B  Slui  per  eccitatore,'  non  solo  nei  consigli,  ma  per  principale 
»  a  turbare  la  pace  cristiana?  Questa  cosa,  padre  santo  e  Con- 
fi cisLoro  degnissimo,  avvertita  con  diligenza,  non  vi  scordate 
1)  ancor:!  Voi  im'  v  oslri  consif;li  di  volger  1'  animo  all'  Alema- 
"  gnn,  hi  qiMle  ni^Kx-hiala  dalla  scellerata  eresia  di  Luterò, 
).  e  fa^ui  ilM  ili  parie  da  costui,  che  cerca  ogni  via  di  sc- 
»  minare  suandoli  contro  di  me,  dubito,  che  una  volta  non 
»  abbia  a  fare  impelo  contro  questa  sagratisaima  sede.  So  ben 
j>  quanto  io  mi  dico,  né  a  caso  mioact^  questo  perteolo.  Dio 
n  voglia,  Dio  voglia,  per  salute  vostra  e  di  tutta  la  Tede  santa, 
11  che,  restala  abbandonata  da  lutti  '  li  signori  della  cristianilfi, 
n  noi]  possa  resistere  contro  a  una  pran  piena,™  mossa  contro 
"  (li  lioinu,  (iella  quale  da  prima  se  alcuno  ustncolo  può  rì- 
11  muovere  la  forza,  poiché  sarà  cresciuta,  non  so  vedere  con 
»  quale  argine  sì  grosso  e  si  profondo  si  possa  farne  difesa. 
»  Ituccolgo  dunque,  dfgoissimo  CoDCishiro  e  padre  santo,  cbe 
»  egli  é  bisogno  di  aiuto  contro  a  tanti  nimici  nostri,*  tra'quali 
»  il  più  principale  e  più  capitale  é  il  re,  come  quello  che 
»  non  avendo  mai  saputo  amministrar  la  guerra,  non  ss  ao- 
i>  che  vivere  in  pace,  né  osservare  la  giustizia.  Della  quale 
Il  che  io  sia  amatore,  siavi  indizio  questo,  che  ultimamente 

■  giurando  in  pres«iza  vostra  affermo  di  fare.  Dappoiché  'I 
n  rp  vuol  fare  la  guerra  meco  e  son  forzato  per  manleoer 
•  l'cDor  mio  a  mettere  a  rischio  tanto  sangue  cristiano  per 
11  sfogare  i  nostri  odii,  acciò  non  seguano  si  gran  danni  univer- 
»  sali,  proviamo  ambiiluoi  a  ror|io  a  (.■nrpo  la  nostra  forliina, 


■  ajutaxon.  E.  c.  '  L'£.  c.  omette  tutti. 

'  tìu  vtgti"  BEginngs  l' E.  c.  *  voitri.  E.  c. 
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■  col  giudizio  della  quale,  dove  sarà  inolinala  la  vittoria,  sia- 
»  no  fiaite  Io  qostre  crudelissime  contese.'  » 

Polohè  J' imperatore  ebbe  detto,  con  più  generosìlò  d'ani- 
mo, cbe  COD  eloquenza  di  parole,  gli  anibaseialori  del  re,  mes- 
ser  Claudio  Velqo  e  monsignor  Mncone,  cominciarono  '  a  ri- 
spondere capo  per  capo.  Ma  papa  Paolo,  come  accorto  principe, 
non  gli  parendo  essere  in  ciò  la  dignit!)  dell' impcralore,  fit- 
tosi' di  sedia,  vietò  loro  il  più  dire.  Ed  egli  umanamente  rin- 
grazialo l'imperatore,  e  confortandolo  alla  difesa  de' cristiani, 
6' offerse  per  mezzano  tra  lui  ed  il  re  n  comporre  la  loro  dif- 
Terenza,  e  senza  fare  altre  oonveozioni  particolari  seco,  lo  la- 
sciò partire  di  Boma  il  giorno  seguente,  non  molto  di  lui 
sadisfatto.  Venne  poi  a  Siena,  dove  alloggiato,  e  festeggialo 
con  magnificenza  e  con  grande  amore,  iirrivò  a  Firenze,  es- 
sendo nel  cammino  sopraggiunto  (la  monsignore  di  LoreiKi,' 
che  mandato  dal  re  aveva  grande  speranza  di  condurre  la 

In  Firenze  ^i  andomo  incanirò  tutti  lì  magistrati  e  il  duca,* 
ohe  fuori  della  città  gli  consegnorno  le  cbiavi  in  un  bacino  di 
oro  :  dipoi  una  scelta  *  di  giovani  nobili  seguitavano,  che  lutti 
vestiti  a  livrea  di  raso  chermisi  in  numero  di  sessanlii,  dnll.i 
porta  a  San  Pier  Gallolini,  preso  il  baldacchino,  l' iiccompagna- 
roDO  prima  in  Duomo,  e  dipoi  sino  alla  casa  de'  Medici.  Per  le 
strade  in  hitti  i  luoghi  più  notabili  ^  erano  fatti  archi  trionfali 
eoo  figure,  che  rappresentavano  onori  di  luiconcnprìoelefin- 
ztoni  poeticlie  di  cose  antlobe  stale  gloriose,  come  si  costuma 
tra  gl'ingegni  toscani,  tra' quali  i  Fiorentini  hanno  il  primo 
vanto.  La  casa  dei  Medici  gli  fu  data  per  alloggiamenlo,  la  qua- 
le adornata  superbissimamente,  e  gli  altri  maravigliosi  edidzi 
veduti  da  Ini  gli  dettone  e  maraviglia  e  piacere.  Dimorò  in  Fi- 
renze otto  giorni,  di  dove  partitosi  e  ito  al  Poggio  a  Calano,  edi- 
ficato giJi  da  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio,  lod6  inlìnilamente 
quel  ricco  e  superbo  palazzo.  E  poi  andatosene  a  Pistoia,  dove 
festeggiato  con  alcune  bellissime  giovani  di  quella  terra,  si  tra- 


'  Ili.-.  E.  c. 

'  e  AnUMuciadon  del  Bi  Mtair  Claudio  Vtltja  eooUneiò  ec.  lì.  c. 

*  riziafatj.  E.  O,  *  Cardinola  aggiunge  l'E.  c. 

*  In  Fifmxs  gli  andarono  fnconlro  il  Duca,  «  tatti  li  MagliIraH.  E.  e. 
■  Itila.  E.  c.  '  ««bla.  E.  e. 
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sferl  poi  in  Lucca.' Nella  quel  citta  piccola,  ma  ben  goveniata 
da' SUOI  cilladini.  onorato  ed  accarcitzato.  ed  aulo  in  o^ni 
luogo  Bovventmento  di  danari  ni  nome  di  riconoscerlo  per 
p.idroiie.  per  la  Val  di  Miigra  passate  le  alpi  di  Pontremoli.  si 
Irasleri  in  Asli,  avtìiido  sempre  per  Uitto  il  cammino  col  car- 
ilmale  di  Lorena  praticalo  accordi,  che  esli  era  disposto 
in  tulio  a  non  vokir  fare,  perdio  non  mai  arebbc  cerfulo  Mi- 
lano al  re  (ancorclii'  liimess)  ih  non  curarsene  moltoi  quando 
avesse  creduto  diventare  signore  di  Loslantinopoli.  Ed  altri- 
menti '  il  re  senza  aver  Uilano  non  arebbe  aiutatolo  coatro  al 
Turco,  quando  beo  per  lai  l6ga  fosse  venuto  signore  dì  tutto 
l'Oriente. 

Menire  si  andava  '  in  Lombardia  pre|>arando  una  grossis- 
sima  f;m-rra,  U  Miii-lierita,  moglie  *  del  duca  Alessandro,  da 
Napoli  fu  coiuidlla  in  l'iren/e,  avendo  in  sua  compagnia  la 
viceregina  di  Napoli  moglie  di  don  Pietro  di  Toledo  e  molti 
baroni  e  signori  mandali  con  lei  per  ordine  e  commessione 
dell'imperatore;  ed  entrò  nella  olttà  alli  iiài  mai^odel  detto 
anno  hdxxsti.  Baddoppiaronel  allora  le  feste  nella  città  e  lo 
magnificenze,  nelle  quali  per  tatti  I  versi  si  consumò  infloftì 
denari,  facendo  a  gara  la  giovenlii  e  le  donne,  e  lutti  gli  or- 
dini del  popolo  in  fare  giacchi  ed  allegrez/.e,  ed  in  vestirsi  ed 
ornarsi  per  onorare  queste'  nozze.  Ella  fu  a]lo{£giala  allora  nel 
palazzo  del  duca,  ma  ritirata  in  stanze  da  per  sé  insino  a 
tanto  clic  si  venne  alla  conclusione  del  giorno  di  consumare 
il  matrimonio,'^  il  quale,  o  per  negligenza,  o  |:er  destino,  fu 
eletto  del  mese  di  giugno  wdììxxvi,  Io  slesso  di  che  il  sole  nel 
mezzo  del  cielo,  per  l' interposizione  della  luna,  rese  lene- 
broso  il  mondo.  Erano  allora  gli  sposi  a  mensa,  dove  ie  ric- 
chissime e  sontuosissime' nozze  si  celebravano  con  tanta  fre- 
quenza di  giovani  nobili  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  ohe  era 


'  Dimiìró  in  Firenze  olio  giorni,  onde  ilo  al  Poggio  edifii-alo  dx  Lorenzi! 
de'  Maìie.i,  lodò  inlinilamenlp  quii  ricca  >  éuptrbo  Paiazzo,  e  itali  in  Pislojn. 
dove  ffleggiii  con  akime  Mie  jionanl  di  quiBa  JVrra,  si  Iraiferì  a  Lue- 

^'  Ed  airincanlro  ec.  E.  c.  ■  Menlrrchi  >i  va  ec.  li.  r. 

'  diiegnala  aggiunge  l'£.  c. 
■  eil  fn  ordinarsi  pgr  onerari  quelli  eo,  E>  c. 
*  dtt  oDiMunturii  li  «»nnut^  E.  c. 
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una  maraviglia  a  vedere.  Per  questo  segno  gl'Ingegni  fioren- 
tini, sonili  interpelri  de'  pronoslichi,  ìndoviDaroDO  iorellcitii  a 
quel  matrimonio.  Dopo  le  celebrate'  nozze  la  fanciulla,  perchè 
era  di  piccola  etèi,  non  finendo  '  ancora  unni  tredici,  fu  ritirata 
ad  abitare  nel  giardino  vicino,  e  dirimpetto  a  San  Marco  per 
fianco,  dove  sono  oggi  le  case  di  Ottaviano  de'  Medici,'  magni- 
fiche per  la  grandezza  della  muragli;)  e  per  gli  orti.  Le  quali 
case  si  stima'  che  il  duca  nrebbe  volsule  per  madama,  aven- 
done fatto  uscire  Ottaviano  de' Medici  e  messolo  nello  spedale 
di  Lelmo  Balducci  dello  San  Matteo  perchè  vi  abitassi.* 

Furono  in  quelle  no^ze  ribenedetti  lutti  li  Fuorusciti  del 
popolo,  fatti  nel  smxxx  :  molti  de'  quali  ritornorno  a  casa,  av- 
vengachè  li  più  sdegnali,'  e  di  mairpiore  animo,  non  accellas- 
sino  quel  benefizio,  e  voies^iino  reslare  uellu  medesima  con- 
lumacia  con  la  speranza  de'nuovi  Fuorusciti,  e  massimamente 
di  Filippo  Strozzi,  che  a  molti  davu  ricetto,  e  somminisiravaji  ' 
di  danari  per  la  sua  grao-  ricchezza.  Fu  allora  dichiarato  ri- 
bello Baccio  Talorì  e  li  suoi  figitaoli,  perobi  egli  nel  rìtomo 
del  duca  era  restato  in  Roma,  e  manifestamenle  si  scoperse 
nimico  suo,  mandando  fiiora  voce,  che  il  duca  lo  aveva  volsufo 
avvelenare  in  un  uovo.  Hra  liaccio  mollo  inquieto,  e  deside- 
roso di  yraudezzn,  e  di  speranza  assai  ;  e  giudicando  la  casa 
de'  Medici  avergli  un  obbligo  da  non  potere  sadisfarlo,  nè 
empiergli  la  soa  voglia,  si  rivolse  a  uno  specioso  nome  di  vo- 
lere rendere  la  libertà  alla  patria.  Nella  qual  sentenza  mede- 
sima indosso  '  ancora  li  dua  suoi  nipoti  Francesco  e  Filippo, 
facendoli  tornare  all'  antiche  fazioni  popolari,  poiché  essi  an- 
cora ebbono  bando  di  ribelli. 

Lorenzo  de'  Medici  in  quel  tempo  era  il  più  favorito  gio- 
vane che  avessi  il  duca,  con  il  quale  comunicava  non  pure  li 
segreti  amori  giovanili,  ma  gl'importanti  consigli  di  tutto  il 

'  cninuiaal'.  E,  c.  '  non  corrtnda.  E.  c, 

■  Atlualmenlo  vi  sta  l'tjfflzto  dello  R.  DogsnB.  Qui  fu  ove  11  magnìflco 
Lorenio  leuDe  jl  luogo  per  Accademia  di  Rovani  studiosi  delle  Bolle  Ar- 
ti, fra  quali  ne  uso)  11  gran  Uiebelaogjolo. 

*  atmdo  fallo  uScire  Otlaviaao,  t  muoio  la  uno  Spidalt  dillo  di  Itimo, 
p«rcAÌ  vi  abitaut.  E.  c.  Questo  ipedale,  da  molto  tempo  soppresso,  cedè 
il  luogo  all'Accademia  delle  Selle  Arti,  cbel' occupa  presealémeote. 
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suo  stato.  Aveva  costui,  per  entrare  in  grazia  al  dQca,  liralosi 
addosso  un  odio  universale  d' ogni  gente,  e  parlicolarraenle 

de'grandi  e  de'nobili,  percliè  non  mai  attendeva  ad  altro,  che  a 
ricordare  aldrica,  che  si  tJ;iiiir(inssi  e  elio  tenessi  tulli  i  Fioren- 
liui  per  nemici,  mettendo  .incora  sé  stesso  in  quel  numero  per 
conquistare  più  fede.  Teneva  sempre  pratica  con  fuorusciti, 
infra' quali  erano  delie  spie  e  de'  traditori,  corrotti  con  danari 
dal  duca.  Onde  sovente  veniva  da  Boma  a  Firenze  Piero  Am- 
brogi  fuoruscilo  popolare,  che  in  fede  di  Filippo  Strozzi  e 
de' cardinali  ridiceva  dì  punto  in  punto  a  Lorenzo  dì  notte  in 
una  camera  segreta,  dove  solo  sì  ritrovavano  il  duca  e  Lo- 
renzo, tulle  le  loro  azioni  ed  t  consigli.  Per  questi  conti  Lo- 
renzo era  in  si  gran  credito  con  il  duca,  che  quando  egli  '  di 
sua  voglia  avessi  auto  ed  ele^re  un  successore,  non  arebbe 
eletto  altri  fuori  che  Lorenio,  benché  costui  *  con  lutti  quesU 
favori  sempre  si  ritirasse  indietro,  e  si  mostrasse  al  duca  di 
poco  cuore  e  nimico  dell'armi,  e  solo  intento  alli  studi  ed 
a'  piaceri  dì  Venere,  onde  avveniva,  che  dal  duca  e  da' came- 
rieri per  questo  era  chiamato  il  filosofo. 

Ma  io  non  posso  fare,  che  di  qui  partendomi  alquanto,  non 
dica  la  £{uerra  seguila  fra  l'imperatore  e  il  re,  per  finire  il 
libro  con  questa,  e  con  un  caso  seguilo  nella  nostra  città. 

L' imperatore,  arrivato  in  Asti,  trovò  che  Antonio  da  Leva 
aveva  ripreso  Possano,  dove  era  rimasto  alla  guardia  monsi- 
gnore della  Palizza,  il  quale  su  la  nuova  del  marchese  di  Sa- 
luzzo  ribellatosi  da'  Franzesi  per  opera  d'  Antonio  da  Leva, 
dopo  la  batteria  falla  s'arrese,  salve  le  genti  e  l'armi.  Allora 
r  imperatore  insuperbito  per  questo  successo,  e  m3g;5Ìormente 
per  una  inipromessa  fattagli  da'  magistrati  dellì  Svizzeri  di 
non  volere  impacciarsi  della  guerra  Ira  lui  e'I  re,  nè  pigliar 
soldo,  comaoicò  con  i  sua  consiglieri  '  di  volere  assalire  il  re- 
gno di  Fraacia.  Favoriva  questo  disegno  Antonio  da  Leva,  d^ 
sideroso  di  molta  gloria,  oltre  al  mostrare,  che  il  re  sarebbe 
sprovveduto  in  sì  grande  assalto,  dava  intenzione  segreta- 
mente all'  imperatore  di  una  congiura  in  Harsilia,  edi  qualche 
altra  cosa,  che  se  fu  vera,  apportò  un  gran  carico  a  Cesare. 


<  a  Dmn.  E.  e. 
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Andrea  Doria  in  consiglio  di  si  gran  faccoiiila  ncconsenlì  a 
questo  apparato,  piuttosto  per  non  disdire  all'  imperatore  ette 
vedeva  risoluto  a  farlo,  ohe  perchè  cosi  l' intendessi.  Il  mar- 
chese àà  Yaslo,  e  don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale,  lieaohÀ  vi- 
ceré di  Sicilia, era  venuto  a  servire  l'imperatore  nell'antico 
ofizio  di  generale  de'  cavall^geri,  in  lutto  dannavano  questo 
consiglio.  E  perché  meglio  si  potessino  sempre  scusare,  mes- 
sone in  iscritto  il  parer  loro,  che  era  di.  combattere  Torino,  e 
non  pigliare  l' impresa  dell'assalire'  la  Prancin.  Ma  prevalendo 
il  consiglio  mens3s;c:io,  l'imperatore, raccolto  nneseroilogros- 
sissimo,  passò  in  Provenza  sempre  costeggiando  l'armata  il 
lido,  su  la  quale  era  generale  delle  fanterie  Ferrante  Sanse- 
verino  principe  di  Salerno,  la  quale  armala  apportava  all'eser- 
cito vettovaglia  eii  artiglieria  in  abbondanza. 

Presero  costoro  ne'  primi  impeti  Antibo,  cilth  posta  di  là 
dal  fiume  Varo,  dirimpetto  all'isola  chiamala  leres,  antica- 
mente Lerena.  Ebbero  poi  per  accordo  la  citlh  di  Grasse,  e 
trapassarono  in  Fregius,  citth  anticamente  de'  Voconzi  Famosa. 
Quivi,  dove  era  un  paese  fertilissimo  e  pieno  di  vettovaglie, 
sebbeoe  per  bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  cosa,  l'impera- 
dore  rassegnò  tutto  l'esercito,  nel  quale  erano  diècimila  Te- 
deschi sotto  venti  compagnie,  ottomila  Spagnuoii,  e  ottomila  * 
Italiani,  e  la  cavalleria  leggiera  sotto  don  Ferrante,  e  con  la 
gente  d'arme  sotto  don  Ernando  di  Toledo  duca  d'Alva,  senza 
laaltra  gente  d'arme  de' Borgognoni,  che  «raiio  venuti  di  Fian- 
dra, e  senza  cinquecento  cavalli  leggieri  sotto  il  signor  Valerio 
Orsino,  mandatigli  dal  duca  Alessandro  euo  genero.  In  que- 
sto cosi  grande  apparato  confldato  l'imperatore, 'ed  in  un  al- 
tro che  dalla  banda  di  Fiandra  la  regina  ^  sua  sorella  aveva 
fatto  contro  a  Perona  nei  confini  della  PiCcardia  sotto  Arrigo 
di  Nassao,  aveva  ferma  speranza  di  ottenere  la  vittoria. 

Ma  il  re  Francesco  soprapreso  *  da  prima  nell'  animo  di  si 
inaspettata  guerra,  ma  non  invilito,  messe  in  ordine  tutte  le 
genti  del  regno  e  la  cavallerìa  di  diecimila  Tedeschi,  ed  in- 
sieme  alconi  pochi  Italiani  :  e  per  sua  ambasciatori  '  e  tesorierì 


<  (T  nMtatian.  E.  a.  *  uHelmlle.  B.  o. 
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mandali  ai  canlonì  delli  Svizzeri,  assoldava  di  loro  quanta  più 
genie  poteva.  Raccolti  '  adunque  di  loro,  benché  li  magistrati 
in  nome  lo  vietassino,  trentamila  TaDti,  dei  quali  ne  mandò 
seimila  alln  volla  di  Piccardia  coli' altre  genti  del  regno,  ed 
egli  in  persona  seguitò  con  il  resto  ella  volta  di  Provenza, 
avendo  mandato  innanzi  monsignore  il  Delfino,  e  fattolo  ge- 
nerale di  quello  esercito,  siccomR  dell'altro  aveva  fallo  mon- 
signore Arrigo  duca  di  Orliens.  Ké,  mentre  tali  preparazio- 
ni di  genie*  si  facevano  in  Francia,  mancava  in  Italia  il 
furore  dell'  armi  :  con  ciò  sia  cosa  che  il  marchese  di  Salozzo 
e  Giovao'  Iacopo  de'  Medici  milanese,  assediando  Torino,  offA 
giorno  comballessìno  con  grosse  scaramucce,  senza  far  bat- 
teria in  alcuno  luogo,  ma  piuttosto  per  via  d'  assedio.  Ne)  qual 
mentre  il  re,  consigliato  dalli  amici  e  itoldati  italiani,  assoldò 
alla  Mirandola  seimila  fanti,  dandone  il  carico'  di  generale  al 
conte  Guido  Bancone,  ed  essendo  infra  li  allrl  colonnelli  Piero 
Strozzi  e  Vincenzo  suo  fratello,  per  assaltar  Genova,  acciocché 
mentre  Andrea  Doria  con  I' armala  s' era  allontanato,' Senza 
temere  alcun  pericolo  di  guerra  in  quella  città,  egli  col  favore 
di  Cesare  ■'"regoso  e  della  parte  amica  del  re  rivoltassi  quello 
stalo.  Questo  apparalo  di  guerra  e  di  gente  fatto  alla  Miraih- 
dola,  udito  il  duca  Alessandro,  Io  fe  dubitare  che  non  voles- 
sino  assaltare  il  suo  stato  li  Fuoruscili.'  E  però  messe  in  ordine 
con  molta  prudenza  e  con  gran  diligenza  tutta  la  sua  ordi- 
nanza, avendone  fatta  una  scelta  nel  piano  di  Arno  delle 
migliori,  e  mandatele  alla  guardia  di  Pisa  e  di  quei  confini, 
e'stava  vigilantissimo  dove  le  delle  forze  si  rivolgessino  :  dì 
ohe  fu  chiara  testimonianza  lo  avere,  come  io  ho  detto,  spe- 
dito genti  alla  volta  di  Genova. 

L'imperatore  intanto  da  Fregius  marciò  con  1' esercllo  a 
San  Massimo,  ed  il  Doria  entrò  coli' armala  nel  porlo  di  TO' 
Iene,  dagli  antichi  dctm  Laurenla.  Quivi  ntlaccatasi  la  caval- 
leria di  don  Ferrante  con  Monligiano  e  Boissivo  capitani  dei 
cavalli  del  re,  gli  fece  ritirare  vicino  a  Brugnola,  e  spingendo 
innanzi  gli  messone  in  fuga.  Onde  l' imperatoti  confortatosi 
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.  vollò  l'esercito  ad  Aix,  e  quivi  si  fermò,  come  se  egli  aspet- 
tassi qualche  favorevole  aiuto,  il  quale  non  venendo,  perchè 
in  quei  giorni  alcuni  cittadini  di  Hargilia  furono  decapitati,  e 
si  stimò  per  sospetti  '  di  tradire  la  terra,  nondimeno  s'accampò 
ÌQ  quel  luogo  con  tutto  l'esercito.  Nel  qual  mezzo  tempo  il 
conte  Guido,  passato  lungo  Parma  e  Piacenza,  e  dipoi  passato 
li  monti  giunse  nel  piano  di  Pozzevera,*  s'accostò  a  Genova. 
Era  ia  quel  tempo  arrivato  a  Genova  Agostino  Spinola  con 
settecento  fanti  eletti  io  su  le  galere  con  li  signore  Antonio 
Doria,  mandato  dal  principe  die  sospettava  di  quel  disegno. 
Onde  gl'inimici  accostale  le  sciiic  al  muro  della  porta  di  San 
Tommaso,  furono  subito  ribuUati  da  ([itel  presidio.  E  li  citta- 
dini, in  chi  era  il  fondamLMilo  ilellc  S|ieranze,  siali  quieti,  gli 
ferono  toslo  ritirare  per  la  medesima  via  nel  Piemonte.  Quivi 
il  conte  Guido  con  1'  esercito  fresi;!»  assaltò  Carignano,  e  per- 
di'egli  era  con  poco  presidio,  l'ebbe  a  patti,  e  con  la  vetto- 
vaglia, che  vi  era  in  abbondanza,  vettovagliò  Torino,  che  ne 
aveva  bisogno,  ed  accostatosi  a  CarmaguaolD,  rottenne.  Onde 
con  questi  felici  successi  ristorati  i  danni  e  la  vana  impresa 
di  Genova,  ottenne  di  esser  commendato  dal  re  Francesco. 
Mori  in  quel  tempo  in  Arli  il  delfino  di  subito  male  in  due 
giorni,,  e  fu  fama  che  fusse  stato  avvelenato  da  Sebastiano 
conte  di  Montecuccoli,  il  quale,  dopo  avere  il  delfino  giuocato 
alla  palla,  e  chiesto  da  bere,  gli  recò  una  lazza  d' acqua.  Altri 
dicono,cherÌBoaldatD  perii  giuoco  e  per  aver  beu'to  acqua  (irad- 
da  estinse  ti  calor  naturale.  Questo  fu  certo,  che  quel  conte  do- 
po pochi  giorni  in  Lione,  esaminato  ancora  alla  presenza  d'ogni 
nazione  franzese,  acciocché  più  si  piibbliciissi  la  cosa,  con- 
fessò, che  per  ordine  d'  Antonio  liy  Leva  aviiva  avvelenato  il 
delBno  con  animo  ancora,  potendo,  di  avvelenare  il  re,  e  che 
l'imperatore  ancora  gli  aveva  detto,  che  gii  farebbe  cosa  grata 
ad  ul)bidÌFe  a  Antonio  da  Leva,  dove  ei  potessi.  Per  la  quale 
scelleratezza  condannalo  a  morte,  fu  squartalo,  legato  alla  coda 
di  quattro  cavalli. 

Eraao  di  gib  comparse,  le  compagaie  dell!  Svizzeri,  ed  il 


■  I  H  ilinu  a  «Mpillf  ec  E.  c. 

*  I  tli  poi  ptr  la  Scrana  foipi  «bn*  JjpnmnKi)  efun»  in  filino  di  Pot- 


Digilized  by  GoOgle 


310  iSTmiB  FiORBHTtri^.  [1686] 

re  con  esse  era  venuto  in  Avignone,  e  si  preparava  di  aspet- 
tare l'imperatore,  se  e' volesse  fare  la  giornata,  «taando  di 
già  patendo  l' esercito  suo  per  esser  lontano  dall'  armata,  e  la 
strada  in  raollì  luoghi  rotta,  si  consumava  di  carestia  del  vi- 
vere, e  molto  'più  del  morbo  pestilenziale,  che  era  in  quel 
luogo  frequentemente  ne' tempi  della  state  e  dell'autunno. 
Onde  sceso  '  il  re  più  a  basso  a  Cavagiiona,  obe  é  posta  sulla 
Durenza,  tìume  che  mette  nel  Rodano,  feoe  li  alloggiamenti, 
fortiBcatili,  usando  l'opera  nel  comandare  e  l'autorità  di  mon- 
signore Anneo  di  Momoransi  gran  contestabile.  Ma  la  fortuna 
non  punto  più  favorevole  a  Cesare,  mentre  che  egli  ostinata- 
mente voleva  accostarsi  innanzi  e  passare  il  Rodano,  per  fare 
la  giornata  prima  che  morisse  di  peste  tulio  l'esercito,  An- 
tonio da  Leva  preso  da  gran  dolori  di  corpo,  o  m^igyiori  d';ini- 
mo  per  avere  confortato  ad  un'iniprtsa  lynto  iiifelicy,  rcLiilà  lo 
spirito,  con  fama  d'essere  stalo  avventuroso  ed  invillo  capi- 
tano inaino  a  quel  giorno.  .  • 

Aveva  papa  Paolo  in  quel  giorni  mandato  due  IiOgatl  a  qnei 
principi,  monsignore  Trivtilzio  cardinale  e  monsignor  Ridolfo 
Pio  cardinale,  acciocché  l'uno  e  I'  altro,  come  in  fede  amendui 
di  quei  principi,  1'  uno  del  re,  I'  altro  dell'  imperatore,  li  coii- 
forlassioo  a  non  voler  fare  la  guerra.  Ma  l'imperatore  dopo  la 
morte  d'Antonio  da  Leva,  perduta  la  speranza  del  vincere,  e 
per  eonsigtio  degli  altri  capitani  per  la  medesima  via  ritirò 
r  bercilo,  avendo  potuto  il  re  anco  folcii  danno  netta  retro- 
guardia, se  perseguitava  quell'esercito  mezzo  infermo.  Ha 
egli,  o  per  non  far  male  a'Tedeschi  che  erano  nel  ret^cgaardo, 
0  bastandogli  di  aver  sostenuto  valorosamente  quell'  impresa* 
[usando  dire,  che  al  nimico  che  si  fuggiva,  era  da  farsi  *  UQ 
ponte  d' oro,  non  ché  di  legno),  stette  fermo  senza  noiargU. 

Non  i\irono  le  riosoile  della  guerra  di  Fiandra  all'impera- 
tore più  felici  di  questa.  Perchè  Fiorange'  capìtsno  valoroso,* 
avendo  difeso  Perona  In  Borgogna,  posta  vicina  al  fiume  Sa- 
marobrina,  fe  ritirare  Arrigo  Nansau,  avendo  animante  le 
sue  Ibrze  con  GiovaoobiDO  ancora  egti  valoroso  capitano  del 
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re  che  con  la  loro  cavalleria  feciono'  gran  danno  nell'esercito 
nimico,  benché  Nansau  avesse  prima  battuta  ed  assaltata 
quella  terra.  Ferono  dopo  questo  i  Fr^nzesì,  maBSiniainente 
essendo  ritornalo  il  re  Franeesco  ìd  PraDOia,  l' impresa  d'Odi- 
no, terra  fortissima,  posta  a'  confini  delle  terre  d' Inghilterra 
nel  paese  chiamato  Artesse,  ed  espugnaronla  per  forza,  abbru- 
ciando e  predando  tulio  il  paese,  siccome  innanzi  nel  loro' 
aveva  fatto  Nansau.  De' quali  danni  risentitisi  gl'imperiali 
con  il  signore  Adriano  Bessereno,  e  col  signor  Filippo  Are- 
scotto  della  famiglia  Croca  messone  insieme  gran  gente,  ed 
assaltarono  Terroana  citlji  della  Piccardia  de'Franzesi;  ma  non 
possendo  espugnarla,  né  vincerla  per  assedio,  perchè  era  be- 
nissimo munita  di  vettovaglia,  sì  rilirorno.' 

Segui  in  questo  tempo  medesimo,  che  il  re  d'Inghilterra 
fece  decapitare  Anna  Boìena  regina  (e  diventata  sua  moglie 
dopo  il  repudio  fatto  delia  vera  censorie),  per  averla  ritrovala 
colpevole  ti'  adulterio,  commesso  in  prima  con  il  suo  fratello 
carnale,  e  dipoi  con  altri  camerieri,  per  cngiecie,  come  ella  di- 
ceva, di  Far  figliuoli.  Onde  il  re  tolse  la  Semera  vergine,  e 
naia  non  troppo  nobilmente  in  quel  regno,  per  terza  moglie, 
della  quale  ebbe  un  Sglluolo  masobìo,  al  qnale  pose  nome 
OttoardOi-ed  ella  si  morì  nel  parto,  lasciando  luogo  a  quel  re 
di  fare  nuovi*  matrimoni. 

L'imperatore  ritornatosene' a  Genova  con  poco  felice  suc- 
cesso, stava  di  mala  voglia,  perchè  essendo  di  complessione 
malinconioa  e  flemmatica,*  ed  uso  ad  ottenere  li  suoi  deside- 
rii,  non  intera  rallegrarsi,  avendo  in  quella  guerra  perso  più  di 
ventimila  fonti  e  quasi  l' onore.  Andò  il  duca  Alessandro  a  vi- 
sitarlo, e  menò  seco  qaasi  li  medesimi  oìttadlnì  menati  a  Na- 
poli, variando  solo  in  luc^  di  Baccio  Valori  Francesco  Vet- 
tori. Costui  era  già  stato  invitato  di  andare  a  Napoli  dal  duca, 
ma  fingendo  allora  di  aver  male,  aveva  rifiutato  quella  gita 
per  non  apparire  contrario  a  Pilìppo  Strozzi  da  lui  molto  ama- 
to :  allora  vff  andò,  e  sì  fece  portare  in  letUga,  come  uomo  di 
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gran  consiglio,  quanto  altri  si  fosse  in  quel  tempi.  In  Frnncia 
per  la  consuKa  fatta  dall'  imperatore  in  quel  luogo,  per  assi- 
curare le  cose  (!' Umilia,  nella  quale  il  re  possedeva  gran  parte 
del  Picmonie,  fu  (iciiberato  di  tener  provvisione  grossa  in  Mi- 
lano, <,'(!  in  tutto  Io  stalo,  d:  fanterie  e  di  cavalli  per  assaltare 
le  lerre  posscdulc  da'  Fraozesi,  e  per  difendere  le  sue.  Imperò 
avvisando,  cliu  ì;IÌ  fussi  utile  dare  il  sbracio  di  £;enerale  in  cam- 
bio d' Aiitoniù  da  Levii  ;i  un  sifinore  di  ^i\in  conto,  si  elesse  ' 
uno  che  non  tanto  fosse  perito  ne!  mestiero  dell'armi,  quanto 
aDco  a  potere  spendere  e  far  buona  fkoteria  in  un  subito.  Par 
questo,  disfigualD  quel  grado  pel  duca  Alessandro  suo  gene- 
ro, gli  aveva  commesso  che  s'andassi  preparando  per  ta- 
le uffizio,  e  che  tosto  li  manderebbe  di  Spagna  le  spedizioni. 
Egli  dipiji  ne!  mese  di  nnveiiibre  si  parli  di  Geno\a,  e  mon- 
tato SU  le  galere  del  principe  Koria  se  ne  andò  in  Spagna,* 
ed  il  duca  tutto  ripieno  di  speranze  grandi,  come  disegnato 
a  gradi  importanti,  e  da  riportarne  più  gloria  e  maggiore 
stato,  messe  mano  a  Tar  denari  quanto  pià  gli  era  possibile, 
acciocché  nell'imprese  da  Tarsi  nm  ne  avessi  carestia.  Però 
consultato  di  porre  un'  aspra  gravezza  sopra  tutti  i  popoli  del 
dominio  e  della  cittli,  col  porre  so  le  macine  un  tanto. di  dazio 
per  ogni  staio,  gli  fu  contraddetto  assai  da  Francesco  TeUori, 
allegando  che  tale  imposizione  era'  disonesta,  acerba  ed  ìq- 
giusla.  dove  il  duca  rispondendoli  con  collera  disse  :  «  Fran- 
cesco, ora  [[!'  accorgo  che  voi  non  mi  amate.*  Taoq  ile  France- 
sco, e  più  oltre  non  impedì  la  lejige  che  si  vinse*  nel  segreto 
consiglio,  ma  non  già  publicossi,  aspettandosi  in  prfìtia  la  ri- 
sposta di  Cesare  che  doveva  venire  con  la  spedizione  del 
generalato.  Era  nell'ultimo  di  quel  mese,  quando  il  duca  una 
sera  sul  tramontare  del  sole  passava  dal  ponte  a  Santa  Trinità 
sur  un  cavallo  con  solo  dna  staflìerì,  e  con  Lorenzo  de'  Medici 
In  groppa,  e  veduto  da  molti  cittadini  che  stavano  a  sedere 
su!  pancone  de'  Ragugei  nella  casa  de'  Gianfigliazzi,  fu  detto  a 
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Francesco  Teltort,  che  il  più  del  tempo  si  slnva  quivi  n  se- 
dere, 0  a  giuocare  dentro  in  casa  :  Francesco,  ceco  il  duca.  Di 
che  egli  maravigliatosi  pur  troppo,  e  appena  contenuto  lo  sde- 
gno, la  mattina  a  buon  ora  andò  a  trovarlo  a  casa,  e  gli  di^so: 
«  Signore,  e'  mi  duole  di  essere  amico  vostro,  perchè  li  por- 
li lamenti  vostri  sono  tali  ila  far  rovinare  voi  e  noi  altri  amici 
11  vostri  in  un  tempo  stesso,  d  Marnvioljiitnsi  il  duca  ridia  pro- 
posta, u  slaiido  sospeso,  Francesco  sef^uitò  :  "  Cìin  pazzie  son 
■  queste,  che  un  principe  che  ha  ottenuto  '  Firenze  con  l'armi, 
»  e  il  primo  che  mai  ci  russe  con  simile  impero,  vada  fuori 
»  Bolo  a  cavalla  con  ano  in  groppa,  e  la  notte  con  dna  o  tre, 
s  e  quello  che  è  più  pericoloso,  si  fidi  di  un  solo  che  gli  len- 
ii ghi  le  scale  di  fuori'  per  salire  un  muro?  n  Volendo  dire  del 
monasterio  di  San  Donieiiico  cd'allri,  dove  eijli,  scalale  le 
mura,  saliva  su  le  scale  di  sela  e  di  corda  rinrorzata  con  aiuto 
di  Lorenzo  de'  Aledici  e  di  Giorno  da  Carpi,  che  l'aiutavano 
con  tenere  la  scala  appiccata'  al  muro.  Rispose  alloca  sorri- 
dendo il  duca  :  »  Non  temete,  Francesco,  perchè  il  fate  non 
B  può  scamparsi,  ed  io  vedendo  ora,  che  molto  mi  amate,  mi 
»  arò  più  cura.  i> 

Era  venuto  il  di  sei  di  gennaio  del  mdxxxvi  nella  festa  del* 
l'apparizione  della  stella  a'  Magi,  chiamata  da'vulgari  la  Befa- 
nia, quando  il  duca  quel  giorno  tutto  intero  avendo  consumalo 
in  maschera  sur  un  bravo  cavallo  in  compagnia  dell'  Ungbero 
suo  cameriere,  era  stato  a  fare  all'amore,  ed  a  maneggiarsi 
all'uscio  di  quella  donna  che  egli  amava.  La  sera  tornalo 
stracco  si  era  ca  vato  ti  giaco  ;  ed  avendo  cenato,  si  preparava  * 
di  andarsene  a  dormire;  quando  comparso  Lorenzo  con  quel 
suo  viso  lualiiiconico  fili  disse;  Signore,  che  vogliam  noi  fim 
.'itasera?  A  che  il  duca  gli  rispose:  Io  mi  voglio  andare  a  posare, 
percliè  io  sono  stracco.  Aìiora  Lorenzo  accosta tosegli  all'orec- 
chio, gli  disse  non  so  che  di  segreto.  Rizzossi  dopo  questo  il 
duca,  e  ritiratosi  in  camera,  si  fece  rimettere  il  giaco  sopra  il 
giubbone,  e  presa  la  rotella,  per  la  porta  del  giardino  se  ne 
usci  Aiori  segretamente  dalla  chiocciola  del  verone  scoperto. 
Seguilli  drelo  Giorno  e  1'  Unghero,  e  quando  furono  su  la  via 
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Larga  ritornati,  essendo  innanzi  soli  egli  e  Lorenzo,  rlTollosI  il 
duca  indreto  senti  Giorno  e  l'Unghero  che  lo  se  gol  tara  no  : 
a' quali  disse  che  se  ne  andassino,'  perchè  aveva  bisogno  di 
esser  solo;  ed  essi  con  gran  dispiacere  l' obbedirono  in  parte  : 
perché  riliraEisi  alquanto,  e  poi  tra  loro  ragiouuiido  che  era 
pur  bene  seguitare  il  duca,  ed  a  suo  dispetto,  gli  andarono 
dretOi  pensando  che  e' si  fusse  invialo  verso  San  Domenico. 
Ha  in  qnel  tempo  il  duca  con  Lorenzo  era  entrato  in  casa  di 
detto  Lorenzo  contigua  al  suo  palazzo.  E  quivi  ri(*OttÌBÌ  in  ca- 
mera, il  duca,  che  era  stracco,  si  cavò  di  nuovo  il  giaco,  e  si 
scinse  la  spda  ed  il  pugnale,  e  getlossi  in  sul  letto,  e  disse  a 
Lorenzo,  che  egli  andassi  per  chi  egli  aveva  ordinato.  Era  opi- 
nione, che  Loreni'.o  gli  avesse  detto  in  segreto,  che  egli  aveva 
ordinato  di  condurgli  una  sua  zia,  la  quale  si  stimava,  che  altre 
volte  aves.se  conosciuto  il  duca  a  solo  a  solo,  né  io  dirò  qui  il 
nome  per  onore  di  quella  famiglia.  Ebbono  altri  opinione  (e 
Lorenzo. poi  l'ha  detto)  che  egli  avesse  promesso  al  duca  di 
oondnrgli  in  quella  Bera  la  sua  sorella  caniale,  chiamata  Lsl- 
domine,  rimasa  vedova  frescamente  di  Alamanno  Salvìati'  eoo 
marito,  che  era  morto.  Perchè  Lorenzo,  che  sapeva  i  capricci 
del  duca,  e  che  e' desiderava  d'  avere  un  Ggliuolo  certo,  aveva 
messo  innanzi  questa  sua  sorella,  ed  affermatogli  più  volte, 
che  gliela  condurrebbe  quando  la  madre  non  fosse  stala  In 
Firenze.  Era  ella  allora  in  villa  in  Hagello,  andata  a  vedere 
ÌD  fretta  Giuliani}  siu  figlinolo,  e  fratello  di  detta  Lorenzo, 
preso  da  subita  malattia,  avendo  lasciata  la  Laldomine  con 
un'  altra  sorella  di  Lorenzo  in  casa  i  Sederini  suoi  xii.  Partito 
che  si  fu  Lorenzo  di  casa,  il  duco  preso  dal  sonno  si  addor- 
mentò '  senza  alcun  pensiero.  Ma  Lorenzo  in  gran  fretta  andò 
a  trovare  un  certo  Michele  detto  per  soprannome  Scoroncon- 
colo,*  allevato  loro  di  casa,  e  che  stava  per  garzone  alla  gabella 
del  Sale,"  persona  vile  ed  arlefiee,  ma  valeate  con  la  persona  : 


'  Uro  Jcgli  ?irrti',  iiilrrentl  del  duca,  e  MO  cmnpdgno  nel  viaggio  fUto 
a  Napoli  nc;i  1;>K,  corno  si  ha  dal  noitro  aatore  alla  pag.sgS. 

"  il  [>i«a  prese  il  sonna  eo.  E.  e. 

'  a  trovar»  Baccio  dtl  TatoUtaiiru),  ditta  Scoroaconcoìo  ptr  Hpmiuw- 
*  ptr  gariDM  al  Sub.  E.  e. 
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e  coli'  arme  lo  condusse  in  casa  segretamente,  e  quando  saliva 
la  scala  fermatosi,  disse  :  Ora  è  *  venuto  il  tempo  di  attenertni  la 
promessa  tante  volte  gturatami  dì  osservare.  Io  ho  in  camera  ser- 
rato qticl  grand'  uomo  mio  nimico,  che  io  voglio,  die  tu  m' aiuti 
ad  ammazzare.  Allora  Scoronconcolo  rivoltosegU  disse:  Lorenzo 
padrone,  andianne,  io  non  sono  per  mancarvi.  Stette  Lorenzo  un 
poco  sospeso,  e  disse:  iVie/ifl/c,'  io  vo'  dirti  la  cosa  appunto:  costui 
è  il  duca.  Parve  a  que\  detto  che  Miciiele"  tutto  si  avvilisse;  pure 
riavutosi,  disse  ;  Qui  siami),  andiam  via,  se  fosse  Cristo,^  usando 
tali  parole  sempre  questi  sgherri.  Entrò  il  primo  Lorenzo  in 
camera,  dove  aveva  il  diicn  serrato  a  chiave,  pure  con  sua 
voglia,  ed  accostossi  al  Ietto  dicendo  forte  :  Signore,  è  tempo  a 
star  desto.  Quando  il  duca  a  quel  suono  risvegliatosi,  si  senti 
trafìtto  innanzi  da  una  pugnalata,  che  s'accorgesse  bene  d'es- 
ser desto.  Ma  rizzandosi  e  gridando.  Ah  traditore!  prese  un  dito 
della  mano  a  Lorenzo  con  la  bocca,  che  di  gifi  gli  avea  dato 
un'altra  ferita,  ma  nessuna  mortale.  Ebbe  spazio  il  duca  cosi 
ferito  a  rizzarsi  ed  uscire  del  letto,  perché  era  molto  gagliardo, 
ed  appiccatosi  con  Lorenzo,  benché  senza  arme,  perchè  si  era 
spogliato,  faceva  brava  difesa,  e  veggendo  quivi  Scoronconcolo 
se  gli  raccomandava,  e  prooieltevagli  cose  grandi.  Ma  egli' 
volendo  osservare  la  fede  a  Lorenzo,  poiché  vidde,  che  da  sé 
non  lo  poteva  finire  d'ammazzare,  e  che  l' udiva °  chiamare 
aiuto,  accostatosi  con  un  coltello  passò  la  gola  al  duca,  cbe  cosi 
Scanoato  oadda  in  terra,  e  disperatamente  fini  la  saa  vita. 


<  BaOlty  i  ora  «e.  E.  S.  *  Bactv).  E.  0.  '  Baecio.  E.  o. 

>  fi  Diawitoiegge  V  E.  o.,  cbe  per  altra  muiM  delle  parole  dieleDgan 
dietro  a  Musarne  l' eapreaalooe. 
•  Ha  Scoro ncsMola.  E.  a 

'  ehi  ia  ftr  li  ima  poltta  fiitìr  f  apara,  ■      l'udt  ac.  E.  0. 
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PeMlerl  dell'autore  sopra  le  congiure,  ed eoeuo  detr animo  dell' noctao- 
re  del  dnosAleetendrode'Uedlci.  Avvertimenti  dati  ad  llessandro  da 
diversi  ramiglisri.  Morto  Alesaandro,  con  mezzi  ardili  t' uccisore  lascia 
io  stato  Qorenlino.  1  imori  licgii  adfronti  del  duca,  e  provvisioDi  prese 
per  tranquillità  pubblica  prima  di  denuiiarne  la  morte.  A  governare 

■  Firi>n70  si  elegge  un  l.iiogotenrnte.  Divisione  de'portili  nella  nuova 
eìcTwm  lifl  (luca,  liiillii  (]iialfi  esce  acclamato  il  signor  Cosimo  figliuo- 
lo <li  (puiviiiini  i  Miia^inn  (libile  nanilc,  {irandeiia  d'  nnimo  di  Maria  Sal- 
viati  nviil],'  (il  Cubimi;,  [■iiorusciti  di  Fireiiio  solievati  a  nuovo  spc- 
rnnzu  fui  [iiMl^clio  di  r;i5sgtlarp  a  lor  modo  lo  slato.  Arditezze  del 
Vitflli  gciiL'r:ile  dello  miliiie  florentine.  Solimano  ed  il  re  di  Francia 
minacciano  d'assaltare  In  più  parti  io  alato  dell'Imperatore  e  de' Vene- 
ziani lladunanzade'Fnarusaitl  florentlnl  a  Bologns.PraUchfl  fra  l'Impe- 
ratore ed  il  nuove  duca  a  conta  del  dmeUere  1  Fuorusciti,  ed  aweltare 
gli  impegni  gi^  contratti  dalla  casa  de'  Uedici.  Alewandro  Vitelli  al  fa 
traditore.  Accordala  II  te  di  Francia  la  protezione  a'  PaomsciU,  questi 
rompono  di  nuovo  la  guerra  in  Tosoana,  vengono  Bpd  a  Uontemorlo; 
per  tradimento  sono  tSltl  prigioni  da' soldati  .del  duea,  e  barbaramente 
condotti  m  Firenze,  si  ricevono  con  generale  mestizia  della  cltth. 

Le  congiure  cbe  si  bnno  oootro  la  vita  prìocipl,  rie- 
scono per  lti}HÙ  vane  esempre  pericolose,  maggiormanie  a  chi 
lenta  di  farle,  cbe  a  coloro  inverso  chi  le  sono  fatte  o  leniste.  La 
ragione  è,  cbe  non  si  potendo  esse  fare,  o  rarissime  volte,  senza 
compagni,  comunque  colui  che  le  lenta  ha  scoperto  il  suo  ani- 
mo ad  alcuno,  avvegnaché  stretto  amico  o  fedele,  è'divenuto* 
prigione,  ed  atto  ad  esser  rovinalo  :  tanta  ò  da  un  lalo  la  mae- 
slii  del  principe,  e  dall'altro  é  tanto  incerta  la  fede  nelle  cose 
pericolose  e  terribili,  e  dove  subito  tu  scorgi  grand'  utile  se  tu 
lo  scuopri.  Sianmi  indizio  di  quello  cbe  io  dico,  ioBnite  con- 
giure nelli  antichi  e  ne'moderni  tempi  tentate  e  non  riuscite, 
le  quali  sono  notissime  3;^ii  uomini  vaghi  dì  leggere  le  storie, 
per  le  quali  si  può  comprendere,  che  alcune,  se  pure  ne  rie- 
scono, cbe  le  sono  siale  di  quelle  cbe  hanno' comunicalo  i  con- 


■  ai  iMm.  E.  o. 
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sigli  fra  pochi,  e  sopralluUo,  che  chi  ie  ha  tentate,  non  ha  te- 
nuto conto  di  salvarsi  )a  vita  purché  il  fatto  riesca.  In  cotal 
guisa  fu  fatta  la  congiura  contro  a  Cesare  ne'  tempi  aDtiohi  ; 
e  ne*  moderai  la  fatta  contro  a. Galeazzo  dooa  di  HìIbdo,  pei^ 
chè  neir  una  e  noli'  altra  stette  salda  questa  condizione  di  non 
curarsi  della  vita,  purché  si  conseguisse  il  suo  fine.  Ma  rari  si 
trovano  per  cerio  di  quesV  niiimo,  che  non  si  curino  di  sal- 
varsi, da'quali  si  fatti  i  principi  hanno  poco  rimedio,  e  se  al- 
cuno pure  ve  ne  hanno,  questo  è  un  solo  ;  che  essi  vivano  in 
tal  maniera  nelle  loro  sii^norie,  che  non  siano  odiati  da'  popo- 
li. Perché  non  mai  si  IroveHi,  o  di  rado,  chi  tenti  d'am- 
mazzare un  principe,  senza  risparmio  della  salute  propria,  che 
sia  ben  voluto  da'  popoli,  se  già  non  si  tenta  per  far  qualche 
vendetta.  Ed  a  che  fine,  per  dire  il  vero,  si  piglierebbe  da  loro 
quella  noia,  e  si  metterebbe  a  rischio  sì  preziosa  cosa  per  con- 
seguire un  fine  ingrato  all'  universale,  e  da  riportarne  non 
gloria,  ma  infamia  dopo  morte? 

La  congiura  di  Lorenzo  de' Medici  contro  al  duca  Alessan- 
dro riusci,  perchè  la  non  fu  mai  comunicata  ad  alcuno,  se 
non  \a  sul  fatto,  ed  ebbe  anco  quell'  altra  parte,  che  fu  ten- 
tata contro  ad  un  principe  odiato  universalmente.  Perciocché 
li  duca,  se  bene  teneva  la  giustizia  pari,  cosi  al  povero  come 
al  ricco,  e  spediva  con  J'audienze  e  presto  li  popolari  e  la  gente 
bassa,  s'aveva  con  tuUo  ciò  acquistalo  nome  di. crudele,  di 
lussurioso  e  d' empio,  in  lai  modo  eh'  egli  era"  venuto  a  noia 
«  ciascuno.  E  contuttoció  se  il  fato  suo  fuor  d'ogni  ragione 
non  lo  conOuceva  a  quella  morte/  Lorenzo  arebbe  tentata  in 
vano  queir  impresa,  essendo  stato  Ira  quelli  cb«  cercano  di 
salvare  la  vita  ;  perché  molte  volte  innanzi,  e  di  giorno  e  di 
notte  arebbe  possuto  ammazzarlo,  se  non  avesse  volsuto  far 
quel  fatto  al  sicuro.  Ed  il  duua  all'  icituiilru  era  slylo  innanzi 
avvertito  che  non  si  fidassi  di  lui,  cuiiic  di  giovane  maninconi- 
QO,  solitario  e  di  coperta  natura,  e  nato  per  madre  di  madonna 
Maria  Sederini,  famiglia  sempre  nimiois^ma  della  casa  de'He- 
dtci.*  Da'  sogni  de'  servitori  era  ancora  alato  aminonilo  '  a  non 


■  forte.  E.  c. 

*  «  nolo  mairt  4g  SoitrM  nlmiriufoti  di  «ara  Jtnltcìi.  E.  o. 
'  avwtUo,  E.  c. 
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confidare  iti  LoreiiM  In  sua  salufe,  perche  sì  dice,  die  fra  gli 
nitri  UQ  soidnlo  della  guardia,  uscendo  una  matlina  il  duca 
ruor  di  casa,  accostatosegli  agli  orecchi  gli  disse  :  Sonore,  sta- 
notte mt  foreoa  di  vedervi  ucrnso,  e  riamoiear^  meora  ùobti,  ohe 
faceva  simile^  scelleratezia.  Ai  quale  rivolto  il  duca,  disse:  Guor- 
(io  se  tu  lo  riconosci.  Quando  il  soldato  ncconiiando  verso  Loren- 
zo, gli  disse;  Signori;  costui  e  Jfsxn.  Onde  sorridendo  il  duca 
volto  \erso  lui,  gli  disse  :  Un'  altra  rolla  cuopriti  il  culo,  e  von 
sognerai  queste  ciance.  Ma  quello,  che  segui  in  Napoli,  ne 
fe'  mag^ore  giudizio  e  più  volte,*  quando  Piero  Strozzi  abboc- 
cato con  Pandoiro  Pucci,  e  dicendogli  mala  del  duca,  rra  te  al- 
tre cose  soggiunse  ;  Guarda,  Pandaifb,  che  signore  i  costai,  che 
non  ha  in  Firenze  nessuno  per  amico,  se  non  quel  traditore  di  Lo- 
renzo, che  >ie^  ha  tante  volte  impromesso  di  volerlo  ammas- 
sare. Le  quali  parole  ridette  al  duca  da  Pandoiro,  le  disse 
il  duca  a  Lorenzo,  il  quale  sorridendo  rispose:  Signore,  gli  é 
vero  ohe  io  P  ho  detto,  ma  come  ani  io  possuio  sapere  i  wttivi 
oons^H  (K  Piero  e  dtf  fratetH  contro  (fi  voi,  ss  io  non  avstH  finto 
tesservi  nimico  capUalissimo?  Cosi  li  sospetti  dati  dì  Lorenzo 
riuscirono  ijempre  in  suo  favore  perla  fatale  disgrazia  del  du- 
ca, che  affermava:  l' invidia  nula  da  lutti  verso  Lorenzo  esser 
cagione  di  queste  calunnie,  che  gli  davano  '  pienissima  occa- 
sione di  condurre  quel  fatto,  che  seguilo  con  sua  gran  sicurtà 
nel  modo  racconlalo  ria  me  nel  lihro  passalo.  Ln  qual  cosa 
ebbe  perii  duca  infelice  fine,  e  contrario  lungamenle  a  quel- 
lo che  s'era  presuposlo'  Lorenzo,  comesi  vedrà  seguitando 
la  storia. 

Ammazzato  che  Lorenzo  ebbe  it  duca,  k)  rimesse*  nel  letlo 
coli'  aiuto  di  Scoronconcolo,  e  postogli  in  sol  capo  una  polizza 
che  diceva  cosi  : 

Vincit  amor  Patria:  laudumque  inunensa  cupido, 
lo  riserrò  in  quella  camera.  Ed  in  cambio  di  mostrare  la  sua 
testa  a'  cittadini  ed  al  popolo,  egli  mezzo  fuori  di  cervello,  e  di 


'  amataizalo,  «  Ticortmoerei  ancora  colai,  che  focena  coti  gramU  ec.  E.  e. 
'  a  più  cerio.  E.  C.  '  du  a  Firtiut  vd.  £.  c. 

*  chi  gli  Mtono,  E.  c.  *  fnipofto.  8.  0. 

*  dliUu.  E.  c. 
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più  ferito  gravemente  in  un  dilo  par  il  morso  diilogli  dal  du- 
ca,* si  dice  che  picchiò  I'  uscio  n  Lionardo  (ìinori,  cogitalo  di 
sua  madre  e  vicino.^  Dal  quale  non  avendo  risposi»,  perchè 
di  già  erano  setle  ore  di  notte,  sollecitato  da  Scoro  neon  colo, 
che  gridava  che  si  partisse,  se  n'  and6  a  monsignore'  Agnolo 
Marzi  vescovo  d'Ascesi  cbe  taceva,  come  fidele  del  duco,  molte 
faccende  a  uso  di  segretario,  e  sopraltullo  aveva  commessione 
sopra  il  dare  i  cavalli  delle  poste,*  che  senza  sua  licenza  non 
si  potevano  dare  ad  alcuno.  Chiesegli  pertanto  Lorenzo  licenza 
di  potere  avere  (re  cavalli,  allegando  un  bisogno  necessario 
d'andare  al  Trehbio'  a  vedere  Giuliano  suo  fratello,  che  si  mo- 
riva. Il  vescovo,  che  sapeva  l'autoritìi  e  la  fede  di  Lorenzo 
verso  il  duca,  senza  pensar  punto  all'  uflicio  suo  gliene  dette. 
Onde  Lorenzo  con  un  servitore  detto  il  Freccia  e  con  Scoron- 
CODCoio,  saliti  a  cavallo  arrivorno  a  Scarperia  per  la  diritta 
correndo  a  tutta  briglia,  benché  avessi  gran  dolore  in  f|iiei  di- 
to, giunse  a  Bologna  :  dove  ripos^ilnsi  meno  di  dtia  ore,  non  re- 
stò mai  di  correre,  liii  clic  giunse  in  Voiiezia.  Quivi  subilo 
andato  a  trovare  Filippo  Strozzi,  che  con  gran  paura  della  vita 
e  con  molta  guardia  della  sua  persona  viveva,  lo  liberò  da 
quel  gran  perìcolo,  dandogli  la  miova  della  morte  del  duca. 
Per  lo  che  raccolto  da  Ini  umanissimamente,  e  chiamandolo 
per  nome  di  Bruto  e  di  liberatore  della  patria,  (u  ancora  visi- 
tato da  iiioUi  altri  ed  onorato,  ed  aggrandito  secondo  l'affezione 
delle  parti  per  quel  fatto  di  raro  esempio,  NÈ  molti  giorni  di- 
poi, per  più  sicurtà  di  lui,  l'inviò  Filippo  Strozzi  alla  Miran- 
dola, e  raccomaodoUo  a  quel  cont^  ed  egli  se  novenne  a  Bo- 
logna. 

Ma  li  camerieri  del  duca  in  quella  notte  del  dì  sei  dì  gen- 
naio, non  avendo  in  alcun  luogo  ritrovate  l'orme  del  duca, 
come  fu  r  alba,  se  n'  andarono  alla  camera  della  duchessa  per 
intendere,  se  senza  loro  saputa  fusse  ti  duca  ito  a  starsi  con 
lei.  Né  svendovelo  ritrovato,  entrorno  in  maggiori  sospetti. 
Pare  stando  con  sileiiuo,si  messonoad  andare  alla  cerca  ver- 


*  pil  «uriD  de!  Daea  mori».  E.  C. 

'  Le  case  de*  Glnorì,  cbe  danno  nome  ad  ima  via  in  FIreuie,  erano, 
come  lo  aono  oggidì,  dietro  al  palano  de'  Medici  ora  denomiDato  BfcoardI. 
■  mamt.  E.  e.   ■  •  il  don  h  pula.  E.  c. 

'  Villa  sntlcblBiMma  de'Uedici  nel  Hugetlo. 
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SD  il  iDonasterio  di  San  Domenico  e  quello  di  Santa  Loda,'  ed 
a  qualche  aitra  casa,  dove  soleva  il  duca  andare  a  commettere 
adulteri]  e  stupri.  Né  mauco  in  quei  luoghi  avendo  risaputo 
nulla  di  lui,  corse  Giomo  ni  vescovo  Marzi  iid  intendere,  se 
aveva  data  licenza  ad  alcuno  de' cavalli  delle  poste.  E  trovato 
cbe  Lorenzo  li  aveva  auti,  dubitorno  della  morie  del  duca  ; 
pure  non  restorno  senza  qualche  speranzn,  eh'  e'  potessi  es- 
sere andato  con  lui.  Onde  subito  gli  spedirno  '  drelo  uno  a  po- 
sta, perché  risapesse,  se  Lorenzo  si  era  fermo  a  Cafaggìuolo, 
e  con  quanti  con  lui.  Ritornò  costui,  che  aveva  inleso,  che  Lo- 
renzo* era  passalo  innanzi  con  ire,  infra  i  quali  orala  guida: 
e  cosi  riferi  ogni  cosa.  Allora  senza  più  dubbio  restorno  chia- 
ri della  morie  del  loro  padrone,  e  segretamenlc  lo  piangono 
senza  essere  andati  a  cercare  del  luogo,  nel  quale  pensavano, 
eh' e'  l' avessi  ammazzalo.  Con  questa  crudele  e  miserabii  nuova 
se  n'  andarono  alla  camera  del  cardinal  Cybo,  nato  per  madre 
d*  una  sorella  di  papa  Leone,  che  si  stava  in  quel  palazzo  col 
daca,  come  parente  e  come  sirettissìmo  amico:  e  come  solo 
fra  ti  discesi  di  Leone  aiutava  e  favoriva  le  parti  sua.  Con  co- 
stui avendo  ancora  chiamalo  in  quel  consiglio  messer  Fran- 
cesco Campana  primo  st't;ri'Uirio.  o'fermorno  di  commi  (jarere, 
che  quei  giorno,  che  ora  il  di  dell'  Epifania  del  Signore,  si  fin- 
gessi letizia,  e  si  ordinassi  inlorno  all'uscio  del  palazzo  una 
perpetua  lizza  per  dare  in  chinlana,*  giuoco  nel  quale  con  i  ca- 
valli, che  corrono,  si  mette  una  lancia  in  resta,  per  dare  in  an 
buco  posto  nel  Saracino  di  legno.  Essi  intorno  alle  stanze  del 
duca  raccellando  allegramente  lì  cittadini,  che  secondo  il  co- 
stume venivano  a  salularlo,  dicevano  :  che  il  duca  dormiva  per 
aver  tutta  notte  veglialo  ne' suoi  piaceri,  e  che  il  giorno  non 
darebbe  audienza.  Intanto  avevano  con  gran  diligenza  inviato  ^ 
un  uomo  ad  Alessandro  Vilelli  (che  per  sorte  se  n'era  ilo  a 
Città  di  Castello  per  sua  privati  bisogni)  a  signìlìcarglt  per 
parte  del  duca,  che  subito  se  ne  tornassi,  perchè  il  duca  era 
ferito,  benché  non  di  colpo  mortale.  Come  tu  falto  sera,  Gio- 


'  Dol  primo  di  questi  Manasteril  è  rolla  parola  dall'autore  miche  alla 
pag.  .'XS;  del  secondo,  preaentemente  lOppraiM),  vedasi  iim  noaira  noia 
alla  pBg.  1M. 

'  «poociarono.  E.  o.  '  AfIrovA  éatluf,  vm'tra,  tht  lortOMecE.  o. 
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mo  e  rUngbero  andoroo  alla'  camera,  ohe  era  la  casa  Lo- 
renzo, nella  quale,  sconficcata  la  porta,'  irovoroo  quel  corpo 

morto.  Quivi  l  iniiovali  i  piniili  ilolla  misera  fine  del  loro  pa- 
di'OLie,  celiitainciittì  lic  lo  porlomno  iiivollo  in  un  (appelo  il) 
San  LoreriiU,^  e  lo  surrorno  in  una  cassa  in  sagreslia.  Di  poi 
per  parte  del  duca  cliiamorno  i  cittadini  da  me  stati  più  volte 
racconti,  cheiQiervenlvanoa'segreti  consigli.*  A  costoro  mani- 
festalo ti  blto,  non  creduto  da  Francesco  Vettori  uno  di  loro, 
prima  che  in  San  Lorenzo  l'avesse  veduto  morto,  fu  per  al- 
lora concluso  che  si  spacciasse  un  uomo  a  Chiarissimo  de'  Me- 
dici, che  era  in  Pisa,  acciocché  veocssi.  se  per  aicuii  verso  po- 
tessi avere  in  mano  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  n  itum 
disegno  riusci  vano.  Il  cTrumni  i.viin  iier  paura  oi  se  cou  la 
duchessa  si  ritirò  nel  o  nb    e    fur  ulta 

la  OOlle  il  palazzo  delle  inii:Uori  ni.i^^en<^ie  e  cieil'  armi- 

Erano  quattro  ore  di  notte,  ci uanuo  si  cominciò  por  uicum 
de' più  grandi  cittadini  a  scoprirsi"  il  caso,  infra  i  quali  per- 
venne alli  orecchi  di  Alamanno  salviati.  Costui,  giovane  per 
nobiltà  principale  e  per  ricchezza,  e  pel  parenlauo  con  i  Me- 
dici, chiamò  alcuni  siiui  itniici  imi  iKian,  e  iiroiuisu'  in  l  uinii- 

Zìoni  della  cillà  in  quiiia  iiom.;  ciui'.y  ii  inni  narcii'.  in   

quesli  chiamalo  lìt^rlomo  cui.siiii,  ii  nuair  avi'iiiio  ii  imeiiu  m 
provveditore  della  murnL'iia  iJi;iia  roriozza.  benciiè  favonio  oai 
duca,  disse:  che  poi  che  il  duca  era  slato  ammazzato*  come  ti- 
ranno, non  gli  pareva  d'  es^cr  più  in  obbligo  di  difendere^  le 
sue  ragioni,  anzi  molto  più  apparieiiersi  a  lui  in  quel  caso, ed 
a  tutti  li  altri  di  provvedere  alla  salute  della  loro  patria,  aOlilla 
da  tante  miserie  ;  però  essere  di  animo  d'  accollare  con  elo/io- 
ne  e  con  voglia  sua  quei  benefizio,  che  Ilio  e  la  forluna  gli 
metteva  innanzi,  cioè  di  liberare  da  quel  tempo  in  poi  di 
servitù  In  patria  loro,  uè  |ialir  |)iù  che  alcun  altro  se  ne  faces- 
si signore;  non  gli  mancare  arme  da  spandere'  fra  la  gio- 
ventù fiorciilina  per  condurre  questo  elfetto,  e  volere  in  som- 


•;ivlhi.  [:  '  Manca  Ut  porta  pell'E.  e. 


1,  pei  Sepolcri  Medicei,  alcuni  de'qualt, 
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ma  egli  essere  il  primo  n  correre  ogni  pericolo  per  conseguir 
quel  fine.  Discorreva  poi  la  racililà  dell'impresa;  per  non  es- 
sere in  iiriiii.i  Alfss^mlro  Vifulli  hi  Firenne  :  per  avere,  quando 
(?'(  i  Ui.-'o'  .si, Ilo,  poclii  sold:ili;  porcriscrc  il  eardiiialc  Cybo  un 
tlcLolu  jinlnlo,  i:  (JS>.oi'e  iiivililu  r;i;;ioiievolraeiile  cliiun- 
qiie  1'  avessi  intesa  in  npiiosilo.  AcconsenlirpriQ  quasi  li  più  al 
detto  di  Bertoldo,  liinlo  più,  quanto  l'avevano  visto'  innanzi 
molto  ardente  per  la  p:irle  ilei  duca.  Ma  Alamanno  de' Pazzi 
non  opponendosi  a  quei  consigli  conrermó  il  tulio,  in  fuori  clic 
il  tentare  innanzi  l'animo  di  Francesco  Vettori  e  di  messer 
Francesco  Guicciardini,  n  con  il  consiglio  de' quali,  »  disse  egli, 
«  se  li  aremo  in  nostro  aiuto,  ci  sarà  più  agevole  a  condurre 
Il  il  bene  della  citili  senza  scandali»  senza  tumulti.  »  Piacque 
questa  se[)tenza,  bcncliò  non  buona  per  i  loro  disegni,  ed  an- 
dati subito  (elle  gi!i  erano  otto  ore  di  notte]  a  casa  raesser  Fran- 
cesco Vettori,  lo  trovarono  tanto  umanamente  disposto  inversa 
lo  voglie  loro,  che  prouiossoiio  di  star  fermi  e  quieti.  Perchè 
Francesco, come  cittadino  astutissimo,  veduta  la  furia'  di  qaei 
giovani  di  gran  potere  ed  ardire,  gli  confortò  ad  avere  quel  buon 
animo  inverso  la  liberlh  della  patria;  ben  gli  pregò  a  non  vo- 
lere timiulluaro,  con  larglie  promesse  loro  falle  di  non  inno- 
vare cosa  alcuna  senza  voglia  e  sapula  loro.  Francesco  dopo 
questo  andò  a  trovare  il  Guicciardino,  e  mostratogli  il  pericolo 
del  sollevare  il  popolo,  a  cui  erano  nimici  capìlalisaimi,  furono 
d' accordo  di  qnìelare  gli  animi,  e  cbe  Tosse  bene  *  la  malUoa 
a  buon'  ora  Tar  chiamare  li  Quarantotto  in  casa  i  Medici.  Ed 
eseguitosi  questo  consiglio,  feciono  iuogoteuenle  dello  stato  il 
cardinal  Cybo,  per  iusiiio  a  tanto  cbe  non  si  dessi  altra  piìi 
Tera  forma  al  governo.  Cosi  quei  giovani  primi  steltono  quieti 
con  grande  speranza,  cbe  li  cillailiiii  da  per  loro,  chiamati  li 
cardinali  e  Filippo  Strozzi,  dovessinn  quielamente  ed  in  buona 
Torma  ascoltare  il  governo.'  Ila  la  cosa  riusci  in  contrario  per- 
cbò  li  cittadini  primi,  grandi  appresso  de'  Medici,  che  furono  lE 
quattro  detti,  cioè  Francesco  Vettori,  messer  Francesco  Gnic- 
ciardini,  Matteo  Strozzi  e  lluherlo  Acciainoli,  si  ristrinsero  in- 


<  «anoieluio.  li.  c.  ■  la  pima.  E.  c. 
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sienie,  e  consiilerato  il  pericolo  nell'.ispHll.Trc  i  Fuonisnifi,  olle 
la  città  non  tornassi  nello  antico  modo  di  viver  largo,  si  risoi- 
verno  di  rormare  Io  sialo  con  un  altro  capo  di  casa  Medici,  in- 
fra ì  quali  discorrendo  i  succili,  ne  venìvono  due  loro  innBD- 
7i:  l'uno  era  Giulio  piccolo  Tanciullo,  tenuto  figliuolo  del  duca 
morto,  che  nato  d'una  Pratese  era  mostrato  al  popolo  da  Giorno 
sovente,  come  lìgiluolo  naturale  del  duca,  Lienciiè  non  si  cre- 
desse eli' e' Tosse  suo.  L'allro  era  Cosimo  de' Medici,  figliuo- 
lo del  signor  Giovanni,  e  nato  per  madre  di  madonna  Maria 
figliuola  di  Iacopo  Salviati.  Questi  era  più  approvato  da  loro, 
come  d'età  più  matura,  essendo  di  dioiotlo  anni,'  come  nato 
nobilmente,  e  come  giovane  di  buoni  e  temperati  coBtumì.  Per 
condurre  costui  dunque  nel  principato,  mandorono  subilo  Gi- 
rolamo delli  Albizzi  a  madonna  Maria  madre  di  lai,  e  uugina 
di  detto  Girolamo,  a  tentare  1'  animo  di  lei,  se  volea  fere  il  fi- 
gliuolo signore  di  Firenze.  Alla  quale  ofl"erta  acconsentendo 
pur  tosto,  non  altrimenti  desiderosa  di  quell'impero,  che  già 
fusse  stata  Agrippina  di  quello  di  Roma,  mandoriio  subito  al 
Trebbio  a  cliiamare  Cosimo,  il  quale  era  a  sorte  in  quella  sua 
villa,  antica  possessione  della  casa  loro,  dove  con  Piero  Snl- 
viati  si  slava  in  passatempo  a  cacciare.'  Quivi  intesa  la  morte 
del  duca,  stava  sospeso  d'andarsene'  con  Piero  a  Bologna,  du- 
bitando di  qualche  nnvilh  in  Firenze  per  le  fazioni  del  popolo. 
Ma  chiamalo,  compari  subito.  R  cosi  in  (ulla  quella  notlc  .si 
praticò  i!  moda  di  farlo  signore  e  c^ipo  di  quella  repulilica 
segretamente,  avendo  quéi  cittadini  ed  il  Guicciardino  infra  i 
primi  ridotto  in  quel  consiglio  il  cardinale  Cybo,  Alessandro 
Vitelli,  gik  rilornato,  ed  Ottaviano  de'  Medici  della  parte  palle- 
sca,  che  erano  per  loro  slessi  più  volli  a  Tavorire  quel  fan- 
ciullo bastardo  ;  e  della  parte  de'  cittadini  popolyri  avendo  li^ 
rato  nella  loro  sentenza  Gino  Capponi,  il  quiilc  [>cr  Imulà  di 
natura  e  temperanza  di  coslumi,  fece  che  il  (inii'ilo  ri'in  ar- 
di di  sollevare*  tumulti,  nè  di  fare  di  quelle  rnse,  che.  tra 
solita for  quella fomiglta nell'occasione  della  liberi^  di  Firenze. 
Il  martedì  mattina  pertanto  ragunatisi  i  Quarantniio  in 


■  ttata  a  pattare  ttìnpo  ia  eaceian.  E.  o.  '  d'imm.  E.  c. 
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casa  i  Medici  sonzn  sapersi  dagli  allri  In  cagione,  e  serratisi  nel 
consigiio,  il  Guicciardini,  che  aveva  di  già  formalo  una  prov- 
visione per  la  creazione  ilei  nuovo  duca,'  e  ritrovandosi  la 
citlà  in  molta  conTusiuiie,  tVisse  :  come  essendo  seguito  il  caso 
del  duca  e  la  citlji  iti  gran  jiericolo  (parte  per  gli  umori  di 
dentro  del  popolo,  clie  tulLo  sollevato  pnrev;i  che  gridassi  li- 
neria e  minacciassi  loro  aulori  dello  stalo  e  del  iiriiicipu,  parte 
per  gli  umori  di  fuori  Ciiyioji^iti  otn  da'  l'uoruscili,  che  subito  si 
desterebbono  a  quella  fama  contro  di  loro,  ora  da'.suddili  che 
veduto  mancare  il  principe  rizzerebbono  la  cresta  contro  alia 
città,  ora  da  quelli  clie  tenevano  in  mano  le  fortezze,  che  scor- 
gendo loro  senz'ordine  e  senza  capo  penserebbono  di  darsi 
il'  principi  grandi  e  farsene  grado  con  l' imperatore),  c  sopra- 
lutlo  nR'tlenilo  ìiiiiiiu/.i  un  |)cricolo  certo,  che  SHrcbbf.  loro 
ii!coiilra!o,  di  vejiire  in  rii.inD  deyl'  imperiali  che  erono  armati 
in  Italia  e  che  di  più  avevano  nuovamente  sbarcato  a  Genova 
tremila  '  SpagauoH,'  se  presto  non  si  pigliava  modo  al  governo, 
e  noli  ai  fermava  lo  stato  totalmente  '  che  sadiaracessi  all'  itti- 
peratore  ;  però  esser  d'  animo,  che  in  quella  mattina  pel  bene 
dclln  ri(L\  si  elep;i;essi  in  i;yvtTno  Cosimo  *  de'  Medici,  il  quale, 
giovane  ili  linoni  cii-liiini  i:  d'  iui^i.'aiio  iiindc-^lo,  con  1'  antico 
nome  di  quella  fan.iyliii  Icrreblic  ftirmo  il  doniioio,  il  popolo 
e  le  fortezze.  Di  più  aareblie  grillo  all'  imperatore,  percbè  non 
SÌ  sarebbe  uscito,  facendolo  capo  della  republicn,  dell'ordine 
dato  da  lai,  oh'  e'  dovessi  succedere  nell'  imperio  (mancalo  il 
duca  Alessandro  senza  stirpe  legiliiifia)  il  maggiore  di  quella 
casa  dell'  altro  ramo  di  Pierfrnncesco  de'  Medici,  nel  quale  sa- 
rebbe successo  Lorenzo,  se  non  avessi  commesso  un  si  brullo 
e  ei  orrendo  omicidio,  e  per  conseguenza  ora  doveva  succe- 
dere Cosimo.  Ancora,  perchè  Cosimo  essendo  ni{)Ote  del  car- 
dinal Salviati,  doveva  ragionevolmente  piacere  a'  Fuorusciti, 
de'  quali  il  detto  cardinale  era  capo  e  primo.  Ma  perché  non 
potesse  più  alcuno  si  licenziosamente  fare  quanto  volesse  nella 
republioa,  della  quale  fusse  fatto  capo  ;  però  esser  bene,  e 
soddisfargli  d' deggerlo  principe  legittimo,  e  non  assoluto,  e 


'  del  nuoesPrlncffW,  t  per  l'iHjlarild  del  laa  imperii>,  ec  E.  c. 
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limitargli  l'autorità  nel  comandare  e  la  libertà  nello  spendere, 
acùiocebk  da  uaa  parte  li  cittadini  e  qael  senato  miintenesse 
la  reputazione  sua,  amministrando  seco  le  raccende  publiclie, 
e  dall'  altra  il  p(^lo  e  li  sndditi  non  fussinq  tanto  aggravati 
per  le  si  smisurate  spese  da  Torsi,  siccome  sì  faceva  dal  duca 
Alessandro. 

In  cotnl  guis:i  (liscorrcntin  il  Guicciiirdiiii,  e  ron  iirdento 
voglia  slrini^eiido  '  gli  -.diti  a  coneorrtire  nelLi  ule^iuiifi  i!i  Co- 
simo, Domenico  Canigiani,  uno  de'sen.ilori,  clie  non  sapeva  il 
segreto,  disse  in  contrario  :  che  a  lai  pareva  esser  meglio  fatto 
maalenere  nella  successione  del  principato  Giulio  figliuolo 
di  Alessandro,  e  che  giudicava  tal  cosa  per  li  servitori  antichi 
di  casa  Medici  più  a  proposito,  e  per  dovere  essere  ancora  più 
grato  a  Cesare,  che  e' vedesse  in  loro  rinianere  l;ile  :ilTezione 
inverso  il  suo  genero,  che  bencliè  morto,  ^vessino  volsuto  col- 
locare l'imperio  piuttosto  in  un  suo  figliuolo  benché  non  le- 
gittimo, che  darlo  ad  altri  che  non  gli  attenesse  in  quanto  ad 
essere  signore  di  Firenze.  Fu  il  detto  di  costui  più  ingrato 
aiti  orecchi  de' più  di  quello  del  Guicciardmo  ;  ma  bene  più 
piacque  e  men  si  fece  quello  che  disse  Palla  RucoUai,  che 
con  grande  animo  parlò  in  tal  modo  : 

0  Non  voglio  io,  né  consiglio  in  questo  giorno,  cittadini  pre- 
»  stantissimi,  eh' e' si  faccia  nella  mia  patria  *  successore  del 
I  morto  duca  Giulio  suo  figliuolo  bastardo,  come  impresa  del 
n  tutto  empia  ed  indegna  di  noi.  ohe  nati  lilieri  ed  avvezzi  a 
1)  governare  ia  republica  non  dobbiamo  patire  appena  in  so- 
»  gno  d' immaginarlo,  non  che  in  fatto  d  essere  autori  di  si 
0  scellerato  disegno.  E  non  punto  approvo  lo  eleggero  per  capo 
0  Cosimo  de'  Medici,  benché  nato  del  sii;nor  Giovarmi,  capitano 
B  illustre,  e  della  Mni  iiola  del  nostro 

»  Iacopo  Salviati,  ci  i       lerilo  di  questa 

»  patria,  con  ciò  sia  ^i  ogni  governo 

a  regio  ed  assoluto  nella  mia  patria,  sia  in  tutto  contrario  a 
B  tae  stesso  nell'elezione  tenuta  sino  a  qui  nella  republica 
&  con  l'esempio  e  colla  prova  de' (fasi  snccessi  in  qnesla  cillb. 
»  Già  pensava  ed  era  d' animo,  che  il  governo  largo,  e  cbìa- 
B  mato  libero,  nella  patria  nostra  fusse  cattivo,  come  quello 
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n  elle  forsi:  appassionato  da  privale  cagiODi  me  Io  ero  recalo  a 
•<  (lispetlo,  e  perciò  fui  Inilotlo,  oltre  ad  averlo  in  odio,  a  ve- 
u  nire  insino  con  1'  armi  in  mano  conlro  alla  patria  per  rovi- 
B  usrlo.  Ma  ora .  avvertilo  meglio  dalla  r.-igione,  e  quietali  gli 
»  affelli  che  mi  (rasportavaiio  ad  averlo  por  nimico,  riconosco 
11  certamente  il  mio  errore,  E  iieiilcnilomi  ilol  mio  animo,  e  più 
),  di  i(ucl  f.illo  iioniiiiKssu  coiilro  a  quoi  governo,  dico  ed  alVcr- 

»  né  più  conveniente  (li  ijucllo;  né  all'  incontro  alcun  altro  po- 
li ter  ritrovarsi  per  lei  peggiore  e  più  Eproporzionato  di  quello 
»  di  un  principe,  lo  dico  dì  un  principe,  per  ohìnimirB  ooa 
»  onesto  nome  quel  reggimento,  che  da  noi  tulli  tanto  onorato 
n  e  tenuto  iti  prei^io,  più  veramente  è  da  ciiiamarsì  tirannide 
II  ciie  pi-incij):ito.  l'erelic  Jo\c  ii  line  noii  è  indii  itlo  ad  altro 
j>  che  al  comodo  ed  alla  sicurtà  |iropria  di  obi  governa,  senza 
a  tenere  alcun  conio  del  bene  del  popolo,  che  allro  dee  dirsi 
u  se  non  che  quivi  regni  un  callivo  signore,  un  distrutlore 
»  del  popolo,  ed  un  tiranno?  La  città  nostra,  per  quanto  io  ne 
u  abbia  notizia,  da  poi  che  si  cominciò  a  reggere  con  suo  ar- 
»  bitrio,  ha  sempre  auto  per  fine  di  viver  libera,  lo  quale  se 
»  non  ha  sempre  conseguito  per  le  diTisioni  delle  parti,  che 
a  non  hanno  mai  lasciatala  godere  interamente  quel  bene,  ha 
»  por  sempre  mostrato  d' averne  voglia  -.  e  per  quanto  le  è' 
0  stato  concesso  in  tanta  maligniti  di  umori,  l'ha  parlicipalo 
D  per  qualclie  verso.  E  nel  iiccccLXXXXiv  cominciò,  e  nel  imii, 
u  appena  '  secondo  il  mìo  giudicìo,  ne  fu  capace,  quando  asset- 
B  tato'  il  governo  iiell'arlDitrio  di  tutto  il  popolo,  gli  dette  sa- 
»  disfazioiie  in  eleggere  li  magistrati,  e  riserbò  a  più  stretto  nu- 
li mero  dì  cittadini  il  governo  delle  cose  più  importanti.  Questo 
i>  modo  ili  reggimento,  cittadini  prestantissimi,  se  fosse  duro to, 
>,  arelibe  fallo  la  cillii  nosira  L;rai.dc  e  felice.  Ma  la  malizia 
»  de'iMediei,  usa  in  un  certo  modo  a  sÌi^Liore!3giai-la,  con  l'aslu- 
u  zia  di  pochi  (infra  i  quali  conterò  ancora  i  miei  genitori)  di- 
u  Strusse  quel  bene.  Onde  vomita  poi  la  casa  de'  Uedici  in  mag- 
li gior  grandezza,  senza  contentarsi  delti  antichi  gradì  posseduti, 
»  volse  trapassare  ogni  segno  civile,  e  venne  in  tanta  altezza 
B  per  le  nostre  discordie,  che  la  patria  nostra  vinta  dall'armi, 
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»  e!;l)e  a  suo  dispetlo  ad  accetlare  per  suo  signore  un  piovane 
»  mal  naio,  un  empio  ed  un  disonesto.  Queslo  è  sl.-iIo  il  duca 
>  Alessandro,  della  cui  violenza,  rapina,  crudeltà  e  tirannide, 
s  poiché  Dio  mi  ha  fatto  libero  fuori  d' ogni  mio  merito,  non 
»  gli  piaccia  darmi  '  un  animo  tanto  ingrato,  nè  tanto  ostinato 
»  nel  male,  che  io  di  nuovo  per  mia  ^-oglia  m'elegga  un  altro 
»  signore,  che  con  l'esempio  di  lui  abbia  ancora  a  [nipassnre 
a  le  ingiustizie  sue,  ed  a  lenerci  più  solloposli.  Nè  qui  mi  va- 
li glia  in  opposito  ragione  alcuna  stala  addotta  dal  Guìcciar- 
»  dino,  che  il  popolo  si  solleverà  contro  di  noi,  che  il  dominio 
»  b'  andrà  ribellando,  che  li  castellani  daranno  in  allruE  pote- 
«  stb*  le  fortezze,  e  che  gl'  imperiali  ci  sottometteranno.  Perchè 
B  se  i!  popolo  tumultuerà,  non  cercher.H  altro  che  la  libertà, 
D  per  la  quale,  avvengachè  morissi  un  citlnilino,  non  ha  da  le- 
n  nere  questo  in  perdita,  ma  in  guadagno,  non  essendo  operii 
n  alcuna  più  degna,  che  quella  che  si  spcDde  per  viver  libe- 
«  ro.  Se  il  dominio  s'  andrà  ribullaiulu,  è  idoIIo  |)iù  il.i  credere, 
j)  che  tosto  ritorni  all'antica  sua  devozione  civile,  che  per- 
ii tinacemenie  voglia  durare  in  perseverare  contro  a  chi  non 
D  ha  mai  loro  rotto  alcun  patto.  Se  li  castellani  daranno  in 
»  altrui  mani  le  fortezze,  sarà  meglio  senza  esse  ritenere  la 
D  città  sotto  nome  libero,  che  con  esse  avere  con  l' altre  terre 
n  del  dominio  la  servitù  ;  benché  non  veggio  in  che  modo 
u  (juesto  deva  seguire,  anzi  piutloslo  confido  che  essi,  siccome 
i>  nell'  anno  mdxxvii  avvenne  a'  nostri  medesimi,  e  per  le  me- 
li desime  cagioni,  siano  per  renderle  a' cittadini,  e  non  per 
B  darle  allì  tiranni.*  Ultimamente,  se  per  tal  conto  noi  verre- 
»  mo  in  servitù  dell'  imperatore,  che  perdita  arem  falla  mag- 
li giore  a  star  sotto  nn  gran  principe  giusto  e  religioso,  che 
»  sicuri  dalia  servitù  di  lui  servire  ad  un  principe  basso,  sen- 
ti za  reiigione  e  senza  virlù,  sottoposti  ad  ogni  sua  crudclissi- 
II  ma'  voglia?  Ancorché  io  non  sappia  discurnere  in  che  modo 
11  dobbiamo  si  tosto  venire  in  tanto  pericolo,  essendo  in  Italia 
»  ancora  le  armi  franzest  che  ci  potrebbono  e  vorrebbono 
B  aiutare,  avendo  tanti  nobih  Fuoruscili  congiunti  io  queslo 
n  parere,  e  tutta  Italia,  che  non  ci  mancherebbe  di  aiuti  in  cau- 
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u  SO  SÌ  onesl:i  e  bi  giusto,  CoiicIiìikÌo  pertonlo,  citladini  preslan- 
n  tissimi,  ovvero  che  unitamente  concorriamo'  alln  liberti 
D  della  nostra  patria,  con  volere  piuttosto  per  tal  flne  conse- 
D  gnir  qualche  dannò,  o  pericolo  parlicotare,  o  quando  ciò 
>  non  vi  piaccia,  almanco  siamo  lutti  d'  accordo  a  fare  un  lì- 
1)  ranno.  Io  dico  tulli,  non  intendendo  '  noi  soli,  che  ([ui  siamo 
)>  presenti,  i  nubili  scorgo  pur  troppo  proiili  ìji  questo  dise- 
II  gno,  mo  comprcndoci  li  cardinoli,  e  li  loro  frnlelli,  Filippo 
B  Strozzi  e  Baccio  Valori.  I  quali  cittadini  '  di  gran  conto,  no- 
D  Stri  parenti,  amici,  e  della  lezione  medesima  ohe  siamo  nor, 
t  meritano  tatti*  d'essere  aspettati  in  si  grande  delibòro- 
n  zione,  come  a  chi,  quanto  ad  alcun  altro  che  sia  cittadino, 
li  s'oppar!en!;a  delermiuare  del  governo  della  nostra  repu- 
,>  Llico.  ■> 

QuKslo,  elio  l'olla  aveva  detto  molto  liberamente,  era  ap- 
provalo no' segreti  cuori  da  il  più,  elle  per  timore  non  osavano 
con  altro  che  con  i  volli  approvare.  Sia  Francesco  Vettori  riz- 
zatosi da  sedere  e  quasi  in  collera,  disse  :  u  Palla,  Bono  pochi 
«  giorni,  che  siete  sialo  ammalato,  e  perciò  vi  siete  conressalo 
a  di  fresco  e  non  curale  la  morte.  Io  che  sento  già  nella  strada 
0  un  grande  strepito  d'arme,  ed  odo  gridar  Palle,  Palle,  e  Cosi- 
li mo, Cosimo, non  voglio  perderla  vita  in  tanti  peccali, in  quan- 
1)  li  io  mi  ritrovo.  Però  spacciatevi,  Guicciardirio,  e  fate  ormai 
B  leggere  la  provvisione  di  questa  riforma,  o  La  quale  men- 
tre che  il  Guicciardino  voleva  ire  più  considerando,  e  limitar 
molte  cose,  disse:  a  Francesco,  io  mi  maraviglio  ben  ora  di  voi, 
»  che  siate  °  stato  sempre  tenuto  tanto  prudente  a  considcra- 
II  re  tante  minuzie  in  far'  questo  principe.  Perchè  so  gli  date 
3  la  guardia,  1' arme  eia  fortezza  in  mano,  a  che  Tine  metter 
j  poi,  ch'ei  non  possa  trapassare  un  limitato'  segno?  Io  in 
0  quanto  a  me  desidero  che  Cosimo  sia  un  buon  principe,  e 
i>  l'eleggo  ancora  con  animo  di  servirlo  ed  onorarlo  e  sop- 
B  portarlo,*  quando  ei  fusse  ben  cattivo;  ohe  sia  scritto  ad 
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»  esso.'  )>  Lessesi  {iduiiquc  la  provvisiono  che  fu  vlntn  con  le 
pili  fa\e,  es^ienJovi  sliilo  (IÌchi:H';i[o,  che  Cosimo  si  dovesse 
chiamiir  signore  e  non  duci,  eh' ci  non  illesi  ;i|irir  leticro, 
né  eseguir  cosa  niciin,  senza  l;i  comiMgnia  do' consiuliori,  e 
ch'ei  non  avesse  atl  aver  di  piiilto  più  cbe*  dodicimila  scudi 
l'anno.  Le  quali  condizioni  furono  osservate  tulle  dappoi  dopo 
due  giorni  in  quel  moda  net  qoale  li  maggiori  polenti  ed  ar- 
mali l' osservano  a  chi  non  ha  né  forze,  né  armi. 

Comparse  quivi  allora  subilo  Cosimo,  e  fu  salutato  da  lut- 
ti li  Qaaranlotlo  e  da  Alessandro  Vitelli,  che  già  riell.i  slrada 
armato  con  cinquecento  fanti  faceva  gridare  Palic,  Pulii;.  Per 
onor  del  qaal  nuovo  signore,  e  per  vendetta  del  morto  duca, 
e  più  per  aadisfare  alla  sua  infinita  voglia  dell'oro,  il  Vitelli 
fece  mettere  a  sacco  la  casa  dì  Cosimo  [dicendo  che  egli  aveva 
acquistato  un  palazzo  ed  un  imperio  in  cambio  d' una  casa  e 
d' una  possessione  privala),  e  quella  altresì  di  Lorenzo  che  gli 
è  contigua,'  e  successivamente  la  villa  sua  :  delle  quali  ritras.se 
masserizie  di  gran  valuta,  che  ascesone  alla  somma  di  fiorini 
diecimila.  Fece  ancora  stracciare  un  pezzo*  della  casa  di  Lo- 
renzo dal  tetto  inaino  alla  strada  con  tanta  apertura,  quanto  * 
teneva  la  camera,  nella  quale  era  da  lui  stalo  morto  il  duca.* 
L'altro  giorno,  che  fu  il  mercoledì,  non  contento  il  Vitelli  di 
aver  fatto  II  nuovo  signoro,  senza  saputa  d'alcuno,  messe  l'ani- 
mo ad  impadronirsi  della  fortezza,  per  il  cui  mezzo  stimò  di 
poter  trarre  grandissima  preda  dalla  guardaroba  del  duca 
morto,  ridotta  in  quel  luogo,  la  somma  delli  denari,  e  ia'pos- 
sessione  di  quella  forle77,a,  esser  alta  '  a  farlo  ricchissimo  e  lìi 
via  più  potenza. 

Aveva  il  Vitelli  a  PaOlanlonlo  da  Parma  [chiamato  il  Nasino, 
perchè  mancandogli  il  naso  ne  portava  in  sul  volto  uno  con- 
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Iraffalto;,' elle  era  caslellaiio  della  foi  luz/.a.  il;ilo  =  più  suoi  Taiili 
da  CittJi  di  Castello  sello  un  capilano  Mendola  di  Terra  di 
Otranto  per  guardia  della  fortezza.  Costui  avendo  praticalo 
innanzi  la  notte  per  segreti  messi  il  trattato,  andò  la  mattina 
alla  porta  della  forlezza,  e  fatto  rliiamare  il  castellano  per 
conferir  seco  alcune  cose  imporlnnli,  eniró  con  riso  quivi' 
nell'antiporto  delta  fortezza,  e  quivi  appiccalo  un  ragiona- 
mento con  Pnolaiitonio,  il  IHenilola  quivi  iiilanlo  comparve, 
ed  alzata  la  voce  cominciò  a  gridaro;  Ab  traditore!  Allora  Pao- 
lantoniu  sljÌi;ollilD,  iiii'iilrc  elio  e'  voleva  intendere  il  caso, 
Alessandro  Vilcllì  con  una  spinta  io  cacciò  fuori  della  porla, 
e  serratosi  drento  foce  giurare  a'  soldati  V  ubbidienza,  o  nello 
Stesso  tempo,  messo'  In  guardia  tutti  li  euoi  partigiani  da  Cittèi 
di  Castello,  andò  subito  dopo  questo  btio  a  trovare  la  dacbes- 
sa,  che  et-a  nel  castello,  ed  il  cardinal  Cybo,  e  disse  loro  di 
aver  folto  questo  allo  per  più  sicurl.'i  di  lei,  od  acciocché  più 
sicuramente"  in  li^rnpi  lanlo  dotibio.si  si  maiitcne'isi  fi-rma  la 
cilth  nelle  parti  di  Cesare.  Di  quivi  pnrlilnsi,  aii<lò  bene  ac- 
compagnato a  trovare  il  nuovo  signore,  col  quale  scusandosi 
di  quel  fatto,  senza  averglielo  innanzi  jiotilicato,  gli  mostrò 
essere  stato  utile  per  la  sua  sicurtà  ;  nò  kii  averlo  fatto  ad 
altro  fine,  die  per  meglio  poterlo  difendere  nella  signoria.  E 
promesse  di  più  a  lui  ed  al  Guicciardino  con  solenne  giura- 
mento di  dover  tenere  quella  forlezza  per  Cosimo,  o  por  i  cit- 
tadini di  quella  fazione:  con  tal  finla-ricoperla  pensando  aver 
quietato  astutamente  ogni  sos|>etto  del  signor  Cosimo.  Fu  fatta 
consulta  da*  primi  cittadini  di  quello  slato  sopra  quel  caso, 
dove  infra  li  altri  Boberlo  Acciaiuoli,  giudicando  quel  fatto 
pericoloso  per  loro,  consigliò  il  signor  Cosimo  a  simulare,  ma 
bene  a  ordinarsi  fra  dua  o  tre  giorni  seguenti,  quando  Ales- 
sandro veniva  a  salulnrlo,  di  farlo  prigione,  c  di  farlo  gitlare 
subito  dalle  finestre  nella  strada,  come  traditore  e  soldato  che 
gli  avessi  ìnbolato  quella  fortezza:  e  dipoi  andarsene'  in  for- 
tezza a  congiugnersi  in  matrimonio  con  la  gièi  stala  moglie  del 
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diicn,  acciocché  siccome  ilell'  imperio,  rimanesse  ereiìe  /incora 
della  consorte.  Questo  consiglio  di  grande  ardire,  m.i  di  meti 
prudenza,  parve  die  piacessi  da  prima.  E  si  sarebbe  messo 
ad  elTelio,  se  ìt  Guicciardino  non  avessi  messo  in  campo  al- 
cuni dubbi,  i  (juali  avessino  perciò  potuto  allerare  1'  animo 
di  Cesare  in  pigliare  si  animoso  consiglio  :  piacergli  intanto 
di  fargliene  intendere  innanzi,  e  conosciuta  la  mente  sua  ese- 
guirlo dappoi.  Cosi,  resolulo  il  consiglio,  se  ne  scrisse  all'im- 
peratore. Al  quale  avovii  ijiiianzi  il  Vìlelli  mandalo  un  uomo, 
e  datOL;li  i^}  :i[nh;  s]n'r.in;^a  s,>i:rcl,iTnerile  di  do^er  !;uar(Ìare 
per  lui  quel  caslollo. 

l'oiuliò  fu  credilo  il  signor  Cosimo,  la  città,  clie  era  in  pri- 
ma tutta  sollevata  in  grande  speranza,  rimase  di  tal  sorta  ab- 
battuta ed  Invilita  nell'animo,  ohe  non  pareva  che  alcuno 
osasse  di  rimirarsi  nel  volto,  anzi  con  li  capi  bassi  ciascuno 
mesto  e  conflitto  nelli  umori  malinconici,  maiadìceva  in  fra  sé 
stesso  la  infelice  condizione  d'  esser  nato  cittadino  fiorentino  : 
dappoiclié  in  una  si  bella  occasione,  e  liojio  una  si  acerba  ti- 
rannide sopportata,  quei  pochi  cittadini  avessino  contro  alla 
voglia  universale,  e  contro  all' autorità  di  una  parte  di  si  no- 
bili Fuoruscili,  riposto  in  un  subito  ìt  giogo  della  eervilft  loro 
addosso.  Si  discorrevano  per  tutti  i  tempi  passati,  ne'  quali 
fussino  venute  occasioni  di  ridurre  la  città  libera,  né  sape- 
vano ritrovare  la  maggiore  di  questa  :  quando  stand)!  '  lutti 
gli  uomini  dalla  servitù,  spenta  tutta  la  stirpe  legittima  e  ba- 
starda de' Medici,  quei  cittadini,  che  avevano  in  mano  l'armi 
e  la  Tortezza,  potevano  acccmcla  la  mente  riformarsi  in  nn  viver 
buono  e  civile.  E  soprattutto  dannavano  e  bestemmiavano*  il 
Guicciardino,  che,  essendo  nobile  e  tenuto  virtuoso,  aveva  voi- 
sulopiu  tosto  seguire^  un  principe,  che  aver  compagni  nella 
libertà  e  nel  governare  la  republìca.  Egli  dall'altra  parte  si 
rallegrava  d' aver  condotto  queir  opera,  dicendo  :  '  Ammazzate 
pure  principi,  che  subito  se  tu  faranno  '  deiii  aitri.  Dicesi  che 
costui  fa  spinto,  ollra  a  molla  cagioni,  ad  elegger  Cosimo  per 
signore,  ancor  per  questa:  oio^  perchè  di  pochi  giorni  avanti 
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egli  avessi  coneluso  parsnlndo  con  seco,  con  dargli  In  Lisabctta 
sua  figliuola  per  moglie, che  poi  fu  dalu  nrl  Alessandro  di  Giulia- 
no Capponi;  e  cbe  gli  era  falla  la  scritta,  nè  s'aspeltava  filtro, 
se  no[i  che  Cosimo  tornasse  di  villa.  Perclié  Cosimo,  oltre  a  che 
quel  parentado  era  bello,  si  serviva  di  più  del  consiglio  di 
(juell'  uomo  di  gran  dottrina  ed  aulorith  in  difendere  uiin  lite 
intra  lui  e  Lorenzo  de'  Medici,  nella  quale  si  giuocava  l' intero 
stalo,  o  dell'uno,  o  dell'altro  da  chi  la  perdeva.  Nella  qual 
lite,  che  procedeva  con  ragione  civile,  sospettava  pur  Cosimo, 
che  il  duca  Alessandro  non  porgessi  favore  a  Loren/.o.  Per 
questo  fu  slimalo,  cbe  il  Guicciardini  cercassi  di  ridurre  a 
Cosimo  quella  signoria  limllala  e  mollo  civile,  acciocché  egli 
avendo  bisogno  per  mantenerla  de' cittadini,  conoludessi  quel 
parentado  con  seco,  ed  in  fatto  lasciasse  a  Ini  governar  quel- 
lo stalo.  Ha  altrimenti  intervenne,  perchè  Cosimo  subito  tra- 
passi nel  principato  assoluto,  e  sdegnali  li  costumi  e  consi- 
gli civili,  e  massimamente  quei  dei  Guicciardino,  s'acc.osló  più 
a  credere  ad  Ottaviano  de'  Medici,  ed  a  quelli  che  lo  persua- 
devono  '  a  darsi  tutto  a  la  fede  dell'  imperatore  ed  a  farsi  per 
questo  verso  duca  e  signore  assolato. 

Questa  elezione  di  Cosimo  uditasi  in  Boma  e  per  l' Italia, 
ed  ii  caso  seguilo  innanzi'  del  duca  Alessandro,  destò  gl'impe- 
riali agenti  a  molti  consigli,  e  rìsolvettonsi  subito  di  mandare 
agenti  in  Firenze  con  condizione,''  elio  appunt-assiiio  con  qual- 
sivoglia stalo  che  la  cillà  s'eleggesse.  Però  il  marchese  del 
Vasto  spinse  in  Firenze  Marcio  Colonna  e  l'irro  da  Stipicciano, 
oolonaelli  vecchi  di  quella  parie,  acciocché  ne'  bisogni  potes- 
Bino  assoldare  gente  per  dare  animo  alla  parte  toro.  Venne 
ancora  in  Firenze,  mandato  dal  principe  Dorin,  l' abate  Negro, 
e  dipoi  vi  comparse  Bernardino  da  Rieti  vescovo  dell'Aquila. 
E  questi  erono  alti  col  cardinale  '  e  col  Vitelli  a  trattare  le  fac- 
cende, che  tutte  fussino  in  favore  dell'  imperatore.  I  Fuoruscili 
grandi  fiorentini  subito  in  Ttoma  fecero  consulla,  e  fatto  capo 
al  cardinal  Salviali  deliberarono  d'assoldare  duemila  fanli,  e 
di  accostarsi  a' conlini.  Il  simile  fece  Filippo  Slrozzi,  che  da 
Venezia  venuto  in  Bologna  col  conte  Girolamo  de'Peppoli,  trat- 
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lava  di  Tar  goiile  in  i=u  quei  ciniliiii  u  sceiidoi'  iii'l  Miiiiullo, 
quanJo  fussc  st.nlo  bisogno,  l'.ipa  Paolo  pareva  che  prestasse' 
favore  alla  causa  loro,  o  per  odio  tenuto'  cod  la  casade'Medici, 

0  percbè  giodicsBSe  più  onesto  6ne  quello  di  chi  voleva  la  città 
libera,  cbe  quello  di  chi  la  voleva  serva,  o  perchè  in  qnel 
modo  di  viver  libero  la  slimasse  più  utile  alla  conservazione 
delio  slato  ecclesiastico.  Questi  orilicii  iiilesisi  dai  cittadini 
dello  stato  e  da  Cosimo,  fecioiio,  clic  fu  manrinfo  Alessandro 
del  Caccia  a  Roma  a' cardinali  fuoruscili  ed  a  Baccio  Valori  a 
significar  loro,  che  ciò,  che  s' era  fatto,  era  sialo  per  quietare 

1  tumulti  popolari,  e  perchè  peneavano  che  l'elezionedi  Gotimo 
in  quel  modo  civile  non  dovessi  dispiacer  loro  :  fissero  con- 
tenti però  di  venire  amorevolmente  lutti  in  Firenze,  dove  in- 
sieme con  loro  pralicherebbnno  ogni  cosa  di  comune  concor- 
dia. Ed  in  particolare  fu  commesso  ad  Alessandro,  che  con- 
fortassi il  cardinale  Salviali  zio  di  Cosimo  a  volere  ad  ogni 
modo  venire,  ^lerchè  gli  sarebbe  agevole  di  comporre  ogni 
gran-  diDerenza,  che  fussi  intra  loro  stata. 

Itisolveronsi  dunque  costoro  dopo  lunghe  pratiche  di  ve- 
nire, spinti  gli  altri  a  lai  deliberazione  dall'  aulorit!»  del  cardi- 
nal Salviali,  alla  quale  cedeva  similmenle^  Filippo  Strozzi,  che 
di  Bologna  avvisava  di  slar  eonlenlo  a  quanto  da  loro  fosse 
fatto.  Assoldarono  costoro  iiondimanco  millecinquecento  fanti  e 
quatiro  colonnelli,  ì  quali  furono  mandali  '  sotto  l' impero  di 
llnberto  Strozzi,  fi-liuolo  di  Filippo,  e  di  Antoufrancesco  degli 
Albizzi.  Essi,  che  furono  Salviali  e  RidolQ  cardinali,  Lorenzo 
Salviali,  Giuliano  Sederini  vescovo  di  Xantes,  e  Baccio  Valori, 
tultl  con  salvocondotto  auto  da  Cosimo  e  da  Aleasandro  Vitelli 
[senza  il  quale  non  volsono  fidarsi),  vennono  infra  quindici 
giorni  a  Firenze  per  la  via  di  Perugia,  entrando  in  sul  dominio 
da  quelja  banda,  dalla  quale  Ruberto  Strozzi  ed  Aiilorfranccsco 
degli  Albizzi  con  la  fanteria  fuori  furono  racceLtati  dentro 
in  Montepulciano  da'  cittadini  di  quel  luogo,  benché  con 
grande  sdegno  dì  Cosimo  c  di  quello  sialo.  Entrarono  in  Fi- 
renze al  prtndpìodi  febbraio  d^'ll'  anno  itoxxxn,  essendoli  an- 
dati "  inconiro  molti  cilladiui,  ed  il  signor  Cosimo  Insino  alla 
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porta,  donde  accompagnò  il  cardinalo  SdIvìdU  alla  sua  casa, 
nella  quale  ancora  alloggiò  Bidolfl  e  Sederini,  e  Baccio  se 
n'andò  a  smontare  alla  cnsa  sun  propria.  Usci  poi  fuori  Baccio 
in  abito  civile,  e  con  volto  c  gesti  accomoiinti  mollo  alla  li- 
berti  e  al  viver  modesto,  (fi  che  si  mostrava  allora  desidero- 
sissimo. Ili  casa  Siilviati  si  Terono  molln  consulte,  dove  inter- 
veniva madonna  .M.iria  silfi  sori'lh  i;  gli  citLidiiii  priciii  dello 
stillo  molle  volte  Jolli  *  il;i  me,  (ielle  <ni;ili  non  si  risolveva 
nulla  d' imporlanza,  mostrando  li  cardinali  d'esser  mal  con- 
teoll  dell'elezione  del  nuovo  signore,  e  non  volendo  coucbiu- 
der  oulU  in  quel  Ane.  Pr^va  il  cardinal  Salviati  e  Lorenzo 
la  sorella,  che  non  volessi  mettere  l' unico  sno  dglio  in  tanto 
pericolo,  coti  mostrarle  l'esempio  del  passalo  duca,  ed  oltre 
a' conforti  ed  ammonimenti  minaiiciaiulola  <ìi  Tirla  m:il  capi- 
lare,  se  non  persuadeva  il  ligliuola  a  riniirzi.ire  a  quel  grado. 
Quando  ella  rispondendo  loro  animosamente,  diceva:  non  aver 
lui  cercata  quella  signoria,  ma  esserli  stata  aSeria  spontanea- 
mente da' cittadini,  però  non  voler  mancare  «Ila  fede  loro  da- 
ta, nè  mostrare  viltfe  in  cedere  con  vergogna  l'imperio,  per 
lo  quale,  sebbene  essa  e  il  Ggliuolo  venissero  in  gran  pericolo, 
non  ne  teneva  '  conto,  satisfacendosi  d'esser  signori,  ancorché 
vi  mettessero  la  vita.  Veduta  adunque  l'ostinazione  sua,  e 
mollo  più  quella  di  Cosimo,  gli  fratelli  di  lei  e  zìi  del  principe, 
oonsnllorno  infra  icittadini  di  nuovo,  se  e' poteseino*  assettara 
quel  govenio  in  modo  ohe  e'  fosse  comportabile.  Ma  fi  cardi- 
nal SidolB  *  non  volendo  consentire  a  nulla,  se  la  città  non 
si  ridaceva  in  libertà  e  ad  un  governo  di  cittadini  col  gonfo- 
loniere,  ma  non  si  largo  come  era  in  prima  ;  Francesco  Vet- 
tori rivoltosi  a  Baccio  Valori,  disse:  «  Baccio,  come  intendete 
»  voi  questo  gonfaloniere  e  questo  governo,  che  desiderale  di 
»  fare?  n  E  rispondendo  Baccio,  che  non  g!'  importava  purché 
e'  fusse  libero,  rispose  Francesco:  n  Se  voi  intendete  di  dar 
u  la  guardia  alio  stato,  e'  non  sarà  libero  :  se  lo  costituirete 
»  senza  guardia,  chi  terrà  che  il  popolo  non  vi  cacci  con  I  sassi 
n  fuori,  e  disonoratamente  non  vi  facci  fuggiref  nPresto'sog- 
ginnse  il  cardinal  Bidolfi  in  gran  collera  :  i  Adunque  deve  farsi. 
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a  Fr;iiicrsro,  ini'  opcrn  scplleralissiiiin,  c  costiluicc  un  tiranno 
I)  nella  piìlrin,  acciò  che  in  modo  alcuno  non  si  |)ossa  pensare 
>i  al  bene  universale  di  questa  città?  u  Quando  Francesco,  an- 
cora egli  in  collera,  rispondentlo  disse:  «  Si,  clie  si  deve  faro 
»  quesl'  opera  scellerata  e  costituire  un  tiranno,  dappoiché  in 
0  questi  (empi  non  si  può  trovare  strada  che  sia  veramente 
s  retta.'  » 

Bisparlironsi  perciò  tutte  quelle  pratiche,  ancorché  il 
Gtiicciardino  Tacessi  ogni  sforzo  di  conciliare  gli  animi  di 
quei  Fuorusoili  grandi.  Ma  il  cardinale  Ridoliì  e  Baccio  Valori 
l' altro  giorno,  poiché  furono  stati  in  Firenze  quindici  giorni, 
si  partirono  con  animo  di  far  venire  innanzi  le  genti,  che~ 
avevano  condotto  e  fatte  fermare  a  Montepulciano.  Ma  il  car- 
dinale Salviati  si  fermò,  e  scrìsse  loro,  die  fussero  conienti  di 
soprassedere  sino  a  tanto,  che  egli  vedesse  di  conchiudere  un 
accordo  fra  loro,  che  fu  poi  conchiuso  in  tal  modo  contro  alla 
voglia  di  Fili[);jo  Strozzi,  e  fu  lalo:  che  si  licenziassi  no'  quelle 
genti,  che  erano  coudolle  a  Montepulciano  :  dall'altra  banda, 
che  la  citlà  e  Io  stnto  ne  rimandasse  duemila  spagnuoli  Bisogni 
venuti  di  Spagna  e  l'alti  venire  in  Toscana  su  le  galerei  che  si 
rimettessero  tulli  i  Fuorusciti  per  varie  ingiurie  vecchie,'  e  che 
Cosimo  reggesse  lo  stalo  secondo  la  riforma  fatta  nuovamen- 
te. Queslo  tale  accordo  per  nmor  '  di  Salviali  fu  solloscritlo 
fuori  dayli  altri  lulli,  e  dn  ['ilippo  Stroi:/i  fiiron  licoiwialc  le 
genti,  ancorché  nessuno  rilornassi  in  Firenze.  I!en  è  vero, 
che  dalia  banda  di  Cosimo  non  fu  osservato  di  rimandare  gli 
Spagnuoli,  ma  furon  distribuiti  a  Fiesole  negli  alloggiamenti. 
Ed  il  cardinale  Salviati  ^  fermò  solo  in  Firenze,  con  aaìmo 
di  condurre  Cosimo  suo  nìpole  amorevolmente  ne' suoi  dise- 
gni. Della  qua!  cosa  accortasi  madonna  Maria  sua  sorella,  e 
madre  di  Cosimo,  e  dubilandu  the  e'iioi!  solle\iissi  il  Guic- 
Giardino  e  gli  altri,  che  avevano  urtalo  il  principe,  disse  in 
segreto  ad  Alessandro  Vitelli  ;  «  Se  voi  non  operate  con  qual- 
»  che  destro  modo  (pur  senza  suo  danno)  che  il  cardinale  sì 
»  parla  di  qui,  rovineremo  insieme  lutti,  e  l' imperatore  per- 
V  derà  questo  etato  :  >  Alle  quali  parole  il  Vitelli,  ancorché 
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maravigliandosi  di  lei  cho,  aragli  sorolln,  contro  al  fratello 
cosi  parlassi,  messe  una  mallina  in  ordine  tutto  l'esercito' 
della  guardia  in  numero  di  mille  fanti,  e  partito»  armato  di 
fortezza,  venne  in  ordinanza  a  casa  ì  Salviati.  Quivi,  {tresa  la 
porta,  la  scala  e  gli  usci  delle  camere,  Tece  nascere  fuori 
un  gran  tumulto  infra  i  soldati,  onde  uscì  fuori  una  voce 
per  tutta  la  città,'  che  il  cnrdinidu  hia  stailo  aminaz7.alo,  e  fu 
creduta  per  mezzo  il  giorno,  Allorn  il  canliuale  subitamente 
fece  rassettare  le  bagaglio,  e  partissi  di  Firenze  il  dì  seguen- 
te, avendo  innanzi  pur  detto  a  Cosimo  :  i  MI  duole,  per  amor 
1  tuo,  che  non  abbi  volsoto  credere  a' mia  oonsigll;  cbe  ora, 
s  negletti  da  te,  ti  apporteranno  un  giorno  infelice  fine.  > 

Partitosi  il  cardinale  Salviati  in  questo  modo,  mal  compo- 
ste le  cose,  Cosimo  mandò  all'imperatore  Bernardino  de' Me- 
dici vescovo  di  Furll,  percliè  gli  confermassi  l' imperio,  e  gli 
aggiugaessi  il  nome  di  duca,  siccome  avea  Alessandro.  Ed  ìl 
Vitelli  insieme  con  (^omo  a  coU'Uaghero,  e  coli' aiuto  degli 
agenti  imperlali  che  erano  Intorno  alla  duchessa,  saccbeggio- 
rono  insieme  tutte  le  robe  e  tulli  I  danari  del  morto  duca 
in  modo,  che  gran  parte  delle  gioie  di  maggior  valsuta,  e  le 
masserizie  più  preziose  restarono  appresso  la  duchessa  :  dei 
danari,  una  parte  a  Giorno  ed  all'  Unghero,  e  la  maggior  som- 
ma'al  Vitelli,  con  gli  ornamenti  piìi  belli,  ed  arnesi  '  più  ricchi 
del  suo  palazzo.  Dissesi,  ciie  i|i!clia  preda  senza  i  danari  ar- 
rivò a  scudi  frecentomiia,^  e  che  vi  era  in  contanti  scudi  ses- 
fiautamila,  parte  in  fortezza  e  parte  in  un  cassone  nel  palazzo. 
La  più  parte  di  quelle  robe  ebbe  il  Vitelli,  e  eoa  gli  muli  ca- 
Hohi  di  preda  le  mandò  in  più  giorni  a  Cilcrnn,  lem  dat.igli 
in  custodia  da  papa  Clemente,  dove  rimanendo"  dipoi  murò 
editili,  c  comperò  bellissime  possessioni,  essendo  innanzi  senza 
facultà  alcuna,  conio  li.nslardo,  che  non  aveva  auto  gradi  nella 
milizia  se  non  nella  guerra  iullu  Firenzi;.  Ma  in  iiuel  tempo 
per  l'occasioni  ilette  divenne  ricchissimo,  e  padrone  dello 
Stato  molto  più  di  Cosimo,  perchè,  avendo  in  mano  la  fortezza, 
gli  agenti  imperlali  l' adulavano  e  gli  facevano  làvori,  ed  egli 
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(li  rado  andava  a  visitare  il  signor  Cosimo,  o  se  pure  vi  an- 
dava, v'andava  bene  accompagnalo  con  gran  guardia.  E  non 
solo  in  Firenze  usava  qaesta  grandezza,  ma  nel  dominio  esten- 
deva r  antorìtk  sua,  tenendo  col  suo  fovore  in  Pistoia  Niccoìalo 
Bracciolini  *  suo  cognato  ad  uso  di  principe  e  di  tiranno,  e  nel 
Borgo  a  San  Sepolcro,  vicino  ti  Cillà  dì  Ciislello,  niiirendo 
molli^  selle  e  (ii.icoiilio,  pi;r  r.irioiic  padrone  in  qualcliu  occa- 
sione che  venissi.  Fu  ili  jiicsLiui  i  al  .-iì^nur  Cosimo,  par  le  ca- 
gioni dette,  essendo  rimasto  spoglialo  ])on  sol.imeiile  delle  robe 
del  duca  morto,  ma  d' ogni  suo  arnese  propriu  e  della  sua  pri- 
vala casa  ricca,  benché  cittadina,  di  rifare  ogiii  masserizia, 
□ella  quale  consumò  molti  denari,  che  aggiunti  all'  altre  spese 
grandi  per  mantener  quello  stalo,  lo  forzarono  ad  aggr;ivorc 
Il  cittadini  e  gli  sudditi  co»  inaudite  gravei^ze,  raddoppiando 
gli  antichi  tributi,  e  di  nuovo  aggiugnendone  molli,  che  fu  fa- 
ma tale,  che  ai  tempi  di  quel  principe  1'  entrate  della  città  ar- 
rivassero a  fiorini  ciiiquecenlomila  l'aiino,  tulle  fondate  in 
danno  delle  private  persone.  Aveva  questo  nuovo  signore  (gio- 
vane di  buona  natura  per  ogni  aliro  conto,  che  per  fame  di 
aggravare  il  popolo  con  le  gravezze)  acquistato  quel  principato 
senz'  alcun  suo  pensiero  e  per  solo  benefizio  della  fortuna.  Il 
quale  gli  era  bene  ancora  stato  indovinato  molto  innanzi  da 
un  greco  molematico,  che  yvova  dello  due  cose  di  grand'ira- 
porl;in/n  :  unn,  che  il  duca  Alessandro  sarebbe  in  queir  anno 
ammazzato;  l'altr.i,  che  Cosimo  arebbc  una  ereditìi  grandis- 
sima ed  inaspettata.  Dicevano  ancora  gli  materaalici  ed  astro- 
loghi, che  Cosimo,  aveva  una  natività  felicissima,  ed  il  ca- 
pricorno per  aecendenle  in  quel  grado*  appunto,  nel  quale 
l'ebbe  Ottaviano  imperatore,  e  come  l'ha  ancora  oggi  Carlo 
Quinto,  onde  s'immaginavano,  che  da  questo  si  gran  princi- 
pio (li  signoria  dovessi  ancora  duplicnre  '  la  dignitJi  e  l'impe- 
rio'; li  (]uali  prunosliclii  erano  appena  creduti  allora,  veden- 
dogli intorno  tanti  nimici  dentro  e  fuori,  e  tanti  sopraccapi, 
che  avevano  nel  comandare  maggiore  autorità,  che  non  aveva 
egli. 
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Fa  in  quel  tempo  percosso  '  il  tempio  principale  '  da  una 
saetta,  quando  ancora  in  sliuil  momento  e  punto  fu  ancora 
dalla  saetta  tocco  il  palazzo,  dove  già  abitava  la  Signoria.  In 
San  Iacopo  fra  i  fossi,  chiesa  dei  frali  di  Sant'Agostino,*  oa 
bambino  di  legno,  che  rappresentava  un  nostro  signore  Gesù 
Cristo,  sudò  pufalicamenle  per  lo  spnz.io  dì  un  mese,  essendo 
lecito  ad  ogni  uomo,  che  voleva,  sadisfarsi  col  l:iUo  e  col  gu- 
sto di  quel  giudizio.  Tremò  ancora  la  terra  con  grande  stre- 
pito e  paura  delli  uomini,  che  l' imputavano  a  quell'  infelici 
tempi,  doversi  aggiugnere  calamità  più  atroci. 

In  questi  medesimi  temi»  Solimano  Gran  Tarco,  ritornato 
dall'impresa  di  Persia,  dove  aveva  combattuto  infelicemente, 
volse  r  animo  con  un'  armata  a  torre  le  fortezze  de'  Portoghesi, 
che  sono  poste  sul  mar  rosso,  perchè  le  drogherie  solile  por- 
tarsi innanzi  ad  Alessandria,  e  di  qui  spargersi  '  per  i'  Europa 
con  grande  utile  delle  sue  gabelle,  gli  eron  levate  su  dalla 
navigazione  portoghese,  che  dall'  Indie  le  tragellava  in  Spagna 
con  la  comodità  de' porti  da  loro  tenuti,  come  è  detto,  sul  mare 
rosso.  Impcrció  il  signore  commesse  a  Solimano,  eunuco  e  go- 
vernatore del  diro,  che  facesse  una  grossa  armala  quivi,  col 
tagliare  le  materie  nella  Caramania,  con  ire  dipoi  al  Cairo  per 
il  golfo  di  Setalia,  e  dipoi  farle  condurre  in  pezzi  sui  cammelli 
a  Suez7.a,''  chiamata  Arsinon  nnticamenle,  porlo  del  mar  rosso, 
ove  avevano  a  condursi  per  luoghi  arodosi,  e  senza  acque,  per 
un  viaggio  di  ottanta  miglia.  E  cosi  fu  esciiuilo  d;i  lui  con  gran 
prestezza  e  con  maggior  maraviglia  delli  uomini,  benché  non 
ottenessero  il  loro  disegno  di  torre  comodità  nessuna  a  quei 
naviganti,  per  le  fbrtl^ime  muragli"  fatte  in  su  quei  porti, 
dove  erano  per  tanti  anni  tenuti  quasi  inespugnabili.*  Ha  So- 
limano nondimanco  aspirando  all'imperio  di  crisljanità,  messo 
tn  so  quei  consigli  dopo  la  morte  di  Abraim  bassi:  dai  suoi 
emuli,  e  da  monugnor  Giovanni  Foresto  ambasciatore  del  re 


<  laeoo.  E.  o.  '  Cioè  Santa  Daria  dol  Fiore  di  Firenze. 
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Hedilenranea. 

*  far  kmti  anni  aMiqaali.  Z,  C> 


[1S36] 


LIBRO  OTTAVO. 


339 


di  Praacia  appresso  di  lui,  disegnò  per  mare  e  per  terra  di 
rompere  la  guerra  a'  cristiani,  e  particolarmente  a'  VeDeziani,' 
da'  quali  era  stalo  offeso  leggerissimamenle,  e  da'  privali  mer- 
canti, che  per  disgrazia  piuttosto  che  per  malizia  avevano  of- 
feso ceri)  schierazzi  di  Turchi.  Nel  vero  egli  per  compiacere  al 
re,  che  gli  dava  occasione  (con  l' odio  teneva  con  l' imperatore) 
di  farsi  monarca  del  mondo,  s\Àiwc  contro  alli  Veneziani,  che 
apparivano  di  favorire  piò  I'  in)|icralore  che  il  re  Francesco. 
Proraelleva  il  re  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  quel  prin- 
cipe, oltre  alla  guerra  che  egli  manteneva  In  Piemonte,  dì 
scendere  egli  in  persona  in  Italia  con  trentamila  Svizieri  e  con 
quattromila  lance,  e  per  mezzo  de'  Fuorusciti  di  rompere  una 
guerra  in  Toscana:  quando  nel  medesimo  tempo  Solimano 
per  terra  s' accostasse  a'  lidi  del  mare  Ionio  nell'Albanià,  e  con 
grossa  armata  aiutato  da'  Fuoruscili  del  regno  di  Napoli  (dei 
quali  era  capo  Cesare  Pignatelli,  che  si  trovava  appresso 
di  quel  signore],  assaltnì^gi  la  Terr.-i  d'Otranto  e  la  Puglia.  Onde 
l' imperatore  in  un  medesimo  tempo  travagliato  da  tante  ban- 
de, senza  gli  travagli  da  farsi  di  più  nell'Ungheria,  non  pareva 
che  avesse  modo  a  resislere. 

Mentre  che  si  tramava*  questi  grandi  apparali  di  guerra 
infra  i  principi  grandi,  e  che  nel  Piemonlc  continovamenle  ed 
in  Piccardia  si  faceva  guerra,  Ii  Fuorusciti  nostri  si  ridussono 
lutti  in  Bologna  con  li  cardinali  [dove  essendo  iuicora  compa- 
rilo Piero  Strozzi,  che  colonnello  del  re  di  Francia  nel  Pie- 
monte, era  venuto  quivi  per  commessione  di  quella  maestà 
con  molti  capitani)  pensando  a  quel  che  fussi  da  fare/  dap< 
poiché  gli  accordi  fotti  in  Firenze  dal  cardinal  SalviatE'  erano 
riusciti  loro  vani,  e  che  Cosimo  ristrettosi  tutto  con  gli  impe- 
rlali agenti,  lasciati  da  banda  i  migliori  cilladini,  non  pensava 
ad  altro  che  alla  propria  grandezza  ed  a  ktrsi  signore  assoiiilo. 
Pareva  loro  perciò,  mentre  egli  era  ancoia  debole,  di  tentare 
il  Borgo  a  San  Sepolcro,  essendovi  drenlo  per  capitano  Ales- 
sandro RoDdinelli  molto  stretto  amico  di  Baccio  Valori.  Fu  per 
tal  conto  mandato  innanzi  Francesco  de'Pazzl,  che  era  suo  co- 
gnato, il  quale  si  disse  ohe  a  uso  di  frate  entrò  nella  terra,  e 
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gli  confiii'i  :ilciiiiii  cosa,  oiiile  s:  |ìus>^ì;Uo  coiijjeltUiMrL",  elio  Alùs- 
sandro  piuUosto  desse  buona  s|ieranza  con  occasione  di  dare 
uiia  porta.  Accoslaloai  poi  Piero  Slrozzi  con  quatlroceolo  fanli 
scelti  e  con  cento  cavalli  a' confini  del  Boi^o,  avendo  per  la 
Bomagna  passati  gli  appennìni,  ed  intesasi  la  sua  venuta  dai 
borghesi,  si  messone  luUi  in  nrmc,  e  come  fedeli  suddili  del 
pab/io,  u  di  ':hi  i-tt'^iiH  io  sialo,  JiiiiLilOMnoiiO  vivncneiiLi;  la  fede. 
Onde  l'iero  sbalLufo  da  ijiiel  suo  sfor/u,  riliróli^  faiiiyrie  verso 
Sestine,  caslello  piccolo  o  posto  ne'  confini  dell'Umbria.  Nel 
qual  luoyo  Torte  per  sito,  mentre  cb'  e'  si  sforzava  per  ire  in- 
nanzi con  le  genti,  sojiraggiunto  dai  paesani  in  quei  passi  stret- 
ti, fu  quasi  sbaragliato  del  tutto,  e  vi  morirono  più  di  sessanta 
de' suoi,  ed  il  capitano  Niccolò  Strozzi  soirtalo  molto  valente. 
Questi  principii  infelici  dello  Slrozzi  gli  feciono  perdere  alquan- 
to di  riputaziouG,  la  quale  i[i  prima  s'aveva  acquistata  nelle 
guerre  del  Piemenle  in  queir  anno,  massimamente  nella  guerra 
di  Chieri,  dove  egli  innanzi  agli  altri  combaltendo  con  grande 
animo,  fa  cagione  cbe  quella  terra  venisse  in  manode'Fraiizesi. 

Aveva  in  questo  mentre  signilicaloto  imperatore  al  signor 
Cosimo,  come  egli  si  contentava  della  sua  ele/.ione,  e  gli  pro- 
metteva gran  cose,  e  gli  dava  grande  speranza  di  contentarlo, 
si  della  fortezza,  elio  di  già  si  lenev.i  per  perduta,  essendo  in 
mano  del  Vitelli,  e  si  ili'l  pareli! min  della  figliuola:  ma  liuid men- 
te esprimeva  nella  lettera  il'  aver  dala  parlioolar  f iniinicssione 
e  risuluzionc  del  sui)  ani;iiu  al  uuute  ili  Sifniilu  SjKigLiuolo,  suo 
ambasciatore  appresso  al  ponlcfice.  Questo  Sil'onle  in  Roma 
era  intrattenuto  ancora  da'Fuerusciti,  i  quali  per  la  più  parte 
dopo  la  vana  rioscita  del  Borgo  si  erano  ridotti  in  Roma,  e  con 
luì  praticavano  molte  cose  appartenenti  alla  città  :  quando 
l'imperatore  volessi  pigliargli  in  protezione,  ed  operare  che 
e'  potessino  star  sicuri  ed  onorali  in  Firenze.  E  ne'  primi  ra- 
gionameiili  falli  con  i  ciUiuliui  ollcnne,  die  ^li  Fuorusciti  po- 
tessero mandare  un  uomo  in  Firenze  a  trattar  d'accordo;'  onde 
fu  eletto  Donato  Gtannolti,  stato  già  segretario  de'  Dieci  al 
tempo  del  popolo.  Costui  segretamente  parlando  col  Guicciar- 
dini e  con  Francesco  Vettori,  prometteva  da  parte  de' cardi- 
nali e  di  Filippo  Strozzi,  che  se  Cosimo  voleva  mantenere  le 


'  a  tniltar«  qualeota  d'aemrdo  infra  loro.  E. 


Digilizetì  by  CoOgle 


[1536]  LIBRO  OTTAVO.  341 

coadiziODi  dategli  dalla  signorfa.  cbe  si  coDtenterebbono  di  ri- 
tornare II)  Firenze,  e  clie  ra  foriez/a  si  resiiiuisse  in  mano  sua 

iv^i  dì  queslii 
liilii  i:nnlro 
liiiUCLiersi  in 

ì^iaio.  SI  vedea  cne  arenile  conceauio  Ja  loriezza  d'accordo 
all'  imperatore,  quando  bene  il  Vitelli  avessi  tenuta  ferma  la 
fede  con  seco.  Slfonle  pertanto  dopo  arerà  in  vari  modi  sco- 
perti gli  umori  de'  cittadini,  chiese  tre  cose  :  l'una  cbe  la  for- 
tezza gli  russe  data  in  mano,  come  cosa  appartenente  a  Cesare, 
di  che  ne  mostrava  un  contralto  fatto  in  Napoli  dal  duca  Ales- 
sandro ;  l'altra  che  alla  duchessa  fusse  ritornata  la  dote;  la. 
terza  che  rimellesse  gli  Fuorusciti,  e  si  assettassi  in  modo 
il  governo,  che  vi  potessero  vivere  sicuri.  Quando  Ruberto 
Acciaiaoli,  vivamente  rispondendogli,  disse:  che  de' Fuorusciti 
non  accadeva  che  né  egli  uè  l'imperatore  si  trav  a  gì  lassino, 
perchè  essendo  eglino  cittadini  della  medesima  fazione,  sareb- 
bono  tra  loro  slati  concoidi.  Della  forlez/a,  maravigliarsi  che 
e' movessi  ragionamento,  quando  sapeva  che  quella  fortezza 
era  slata  fabbricata  da  loro  senza  saputa  deli'  imperatore,  per 
sicurtà  solo  della  casa  de'  Medici  e  (felli  aLinci.  nu;i[ilo  alla  lioto 
esser  ben  giusta  la  sua  domanda  però  si  facessi  il  conio,  che 
Cosimo  sarebbe  pronto  a  ritornarla  '  (sebbene  non  ne  aveva 
avuta,  né  forse  il  duca  Alessandro),  ma  con  gli  beni  stessi  di 
quella  casa,  della  quale*  il  signor  Cosimo  non  aveva  volsuto  pi- 
gliar mai  l'eredità.  Fu  spiegalo  dipoi  il  contralto  dell'obbligo 
della  dote  del  duca  Alessandro,  nel  quale  avendovi  confessato 
il  ricevimento  di  scudi  ccnhimila,  fu  TiUo  il  conto,  ch'ei  ve- 
nisse debitore  per  1'  anfifato  di  ^cudi  cenlottanlamila.  La  qual 
grossa  somma  di  danari  fu  slioiata  in  su  lutti  li  beni  anticbi* 
di  casa  Medici,  computatovi. dentro  il  palazzo  e  la  casa  di  ìtoma 
(obe  vi  avea  quella  famiglia  sino  a' tempi  di  papa  Leone  X  e  di 
Lorenzo  suo  padre,  quando  si  facevano  per  li  sua  agenti  fac- 
cende in  Roma  mercantilmente)  e  colla  vigna  edìtìcala  su' prati 
fuori  di  Roma  da  papa  Clemente,  e  di  più  col  ducalo  di  Civitii  di 
l'enna  d'  eiiirala  di  trentamila  ducati  T  anno,  compralo  da  paj'a 
Clemenle  ad  Alessandro  quando  egli  era  fuoruscito.  Questa  ric- 
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cbissima  possessione  di  beni,  esontoosissima  per  edifizi  più  che  ' 
per  entrate  (le  quali  In  Firenze  non  passavano  più  che  fiorini 

qualtroraila  l'anno)  fu  assegnala  alla  Margberita  duchessa  per 
In  sua  ilole.  Nel  tiiia!  coniralto  medesimo  furono  ancora  dati 
ad  allìdo  li  mcdesiiiii  boni  (quelli,  dico,  che  erano  nel  dominio 
fiorentino)  al  signor  Cosimo  per  oUomila  ducali  l'anno  da 
pagarsi  alla  duchessa,  flntantO;che  sa  le  contassi  il  pagamento 
in  denari  contanti.  Ed  io  questo  modo  [tanto  è  incerta  la  ruota 
della  fortuna) la  casa  de'Hedici,  benchò  più  che  mai  reggessi 
in  quel  nome  Io  stato,  nondimeno  si  spense  in  quella  famiglia 
d'uomini  e  d'ogni  antica  sua  facultà. 

Sifonle  dopo  questo  fallo  rinnovando  1'  accordo  col  Vitelli, 
che  tenessi  la  fortezza  in  nome  dell'imperatore,  tentò  per 
mezzo  di  lui,  astringendone  ancora  ìl  signor  Cosimo,  d'avere 
in  mano  le  fortezze  di  Livorno  e  di  Pisa.  Era  in  Pisa  castellano 
Matteo  da  Fabriano,  ed  in  Livorno  Fabio'  cilladino  pisano, 
statovi  messo  dal  duca  Alessandro,  benché  giudicassino  allora 
i  ciltadini  per  mal  fatto,  che  egli  avessi  commessa  quella  for- 
tezza a  un  nimico  della  grandezza  di  quella  città  per  esser 
pisano.  Fu  costrelto  il  signor  Cosiuio  (non  sapendo,  e  non  pos- 
sendo  in  tanti  Iravagli  da  Inule  bnridi"  disdire  all' imperatore^, 
per  mantenersi  in  sialo,  a  manrlnro  li  conlrasscgni  a  Fabriano, 
che  teneva  quella  di  Pisa,  perché  Fabio'  a' comandamenti  soli 
dì  Sifonte  ed  a' cenni  del  Vitelli  l'avea  data.  Ha  il  Fabriano 
avendo  messo  drento  Giorno  da  Carpi,  ohe  v'era  ito  col  con- 
trassegno, disse  apertamente,  che  non  voleva  obbedire  al  si- 
gnor Cosimo,  e  che  a  palio  niuno  non  era  per  darla,  sicché 
parlissino,  e  fiicessino  per  averh  altro  disegno.  Cosi  per  tal 
verso  fu  salvala  alla  cillà  la  possessione  di  Pisa  e  della  fortezza, 
non  desiderando  allro  i  Pisani  allora  che  di  ribellarsi,  subito 
che  bissi  stata  fatta  quella  consegna;  ed  il  Vitelli  non  braman- 
do altro  più  che  di  vedere  rovinata  tutta  la  riputazione  della 
citlà  nostra,  come  traditore  e  come  nimico  antico  de' Fioren- 
tini, per  la  morte  data  a  suo  padre  nel  mcdlxxxxix,  essendo 
gonfaloniere  Giovaccliiiio  Guasconi.' 

Sifonte  si  parli  dipoi  di  Firen/.e,  non  avendo  possulo  le- 
vare su  altro  al  signor  Cosimo  ed  a' ciltadini  dello  stato,  e 
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lasciò  ordine  alla  duchessa,  che  si  rtlirassc  in  Prnto  ad  abitar 
quivi  sino  a  tanto  che  l' imperatore  disponesse  di  lei.  La  quale 
in  questo  medesimo  tempo  era  ambiziosamente  domandata 
dal  signor  Cosimo  per  moglie,  e  da  papa  Paolo  ner  Ottavio  suo 
nipote,  bencbé  d' anni  tredici,  aspirando  quel  pontefice,  come 
papa  Clemente,  a  Tar  grande  la  casa  sua,  ed  a  nobilitarla  con 
parentadi  illustri.  L'imperatore  all'incontro  non  si  ritirava 
iodrelo  da  quel  parentado,  per  avere  il  papa  dal  suo  in  tante 
guerre  apparecchiategli  contro  da  tante  bande.  Perciò  aveva 
data  Novara  a  Pierluigi  da  Farnese  figliuolo  dei  papa  per  ono- 
rarlo di  quella  signoria,  e  per  dargli  quell'utile,  ciie  gli  re- 
cava novemìla  ducnli  l'anno  da  spendere.  Non  era  lenula  in 
quel  tempo'  cosa  degna  d'infamia,  che  un  papa  avessi  figliuoli 
bastardi,  e  che  cercassi  con  ogni  via  e  industria  di  fargli  ric- 
chi e  signori.  Ànzf  erano  lenuti*  per  prudenti  e  per  astuti  e  di 
buon  giudizio  li  pontefici,  cbe  aspiravano  alle  grandezze  tem- 
porali. Onde  papa  Paolo  era  in  gran  credito  della  gente,  cbe 
lo  riputava  principe  savio  ed  accorto,e  Tantore  della  grandezza 
de' suoi,  ed  atto  a  tenere  il  grado  pootificale  con  gran  pompa, 
del  mondo. 

Era  già  il  principio  dell'anno  rnnxxvn  nella  primavera, 
quando  SolimanoGran  ruroo,per  le  convenzioni  fatte  nuova- 
mente col  re  Francesco,  s' era  partito  di  Costantinopoli  e  con 

esercito  grandissimo  per  ferra,  passata  la  Tracia,  per  la  Ma- 
cedonia s'  era  condono  noll;i  Tessaglia,  non  guardando'  ad 
asprezza  alcuna  di  slr.ide,  o  di  (empi,  o  transiti  di  fiumi.  E  iì- 
natmeiite  venne  in  persona  nell' Albania,  e  si  condusse  alla 
Vallona,  delta  antìcamente  Durazzo,  per  star  quivi  alla  vista 
dell'Italia,  e  trapassare  bisognando  il  mare  Ionio  coli' armata, 
la  quale  in  nn  medesimo  tempo  egli  aveva  condotta  a  I^uzim- 
beio  sangiacco  di  Gallipoli,  ed  a  Barbarossa,  acciocché  assal- 
tassino  la  Puglia  e  la  Terra  d'Otranto. 

Il  re  Francesco  in  quel  mentre  assoldava  Svizzeri,  e  fa- 
ceva mettere  in  ordine  la  cavalleria  di  tutto  il  regno  per 
scendere  i  monti  e  soccorrere  in  Piemonte  i  suoi,  ridotti  in 
Torino  e  negli  altri  luoghi  di  quello  stato  in  molta  angu- 
stia di  vettovaglie  e  con  gran  nimici  d'intorno.  Percbò  fi 
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marchese  del  Vasto,  generale  dell' imperatore  in  Italia  dopo 
la  morie  di  Antonio  da  Lova,  avendo  auto  ottomila  Tedeschi 
con  gli  Spagnuoli  vecchi  e  con  gli  antichi  colonnelli  d'Italia, 
aveva  rilollo  a'  Fran/esi  Casalmaggiore,  e  tutto  il  Monferrato, 
stalo  aggiudicalo  dall'  imperatore  per  la  vacanza  del  vecchio 
signore  al  marchese  di  Mantova  Federigo  di  casa  Gonzaga,  e 
spingendo  innanzi  aveva  ritolto  »'Fran?esi  Chieri  e  Fossano, 
e  stringeva  molto  forte  Alba.'  Allora  gli  Fuorusciti  nostri  in 
Bologna,  poiché  erano  stati  già  dua  volle  sprezzati  e  delusi 
dall'imperatore,  consultorno  in  tanta  occasione  eli  guerra  di 
non  mancare  a  loro  stossi.  E  spronati  da  una  Kloquoiile  ora- 
zione fatta  da  Antonfrancesco  degli  Albi/zi,  che  gli  confortava 
a  chiedere  aiuto  al  re,  e' mandorno  Baccio  Cavalcanti  a  quella 
maestà  a  pregarla  a  volerli  aiutare  a  ricuperare  la  lor  patria,  ed 
a  liberarla  dal  giogo  di  servitù  imperiale,  perché  l'imperatore 
sotto  pretesto  di  voler  mantenere  il  signor  Cosimo,  l'aveaintan- 
tospogliato  delle  fortezze,  e  cercalo  di  torgli  Pisa,  e  levargli 
tutti  li  antichi  beni  di  casa  Medici.  Baccio  Cavalcanti,  nobile  e 
letterato,  e  di  grande  ingegno  e  di  assai  eloquenza,  s' era  par- 
tilo di  Firenze  col  cardinal  Salviati  non  per  alcuna  altra  ca- 
gione 0  inimicizia,  che  avessi  col  signor  Cosimo,  che  per  non 
piacei^li  la  servitù  della  patria.  Percifr  accostatosi  con  quelli 
che  favorivano  la  libertà,  si  elesse  nn  volontario  esilio  da  só 
stesso,  potendo  nel  vero  esser  grande  in  casa  con  quello  stato, 
ed  essendo  amico'  e  parente  ancora  del  signor  Cosimo.  11  re 
accettò  molto  volentieri  la  proiezione  de'  Fuorusciti,  e  favori 
con  grandi  onori  e  con  altri  segni  di  benevolenza  grande- 
mente Piero  Strozzi,  il  quale  sotto  nome  di  capitano  reale  ia 
Bologna  teneva  ogni  via  con  Baccio  Valori,  desideroso  di  cose 
nuove,  perché  si  rompessi  di  nuovo  la  guerra  in  Toscana.  Al- 
lora Francesco  Vettori  con  licenza  del  signor  Cosimo  scrivea 
a  Filippo  Slrozzi  molte  lettere,  con  le  quali  gli  discorreva  sa- 
viamente a  non  voler  lasciar  sollevarsi  dalli  umori  leggieri  di 
Baccio  Valori  e  de'suoi  propri  figliuoli;  perchè  il  muover  guerra 
in  quello  stato  non  era  altro,  che  il  mellersi  in  un  manifesto 
pericolo,  e  fare  precipitar  Cosimo  a  darsi  lutto  in  preda  all'im- 
peratore, ed  esser  meglio  fatto  soprassedere  ed  aspettare  mi- 
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gliore  occaetone,  per  la  quale,  Benza  mandare  a  sacco  fi  do- 
minro,  si  polessino  in  miglior  formii  assettare  le  cose.  Questi 
veri  e  savi  discorsi  erano  ncceltnli  da  Filippo,  e  però  si  mo- 
sfrava  freddo  iil'IIo  fionsultn  delli  guerra,  e  metteva  sempre 
occasione  d'  Ìiiteri-orti|jt^re  <|uej  consigli  ;  (juando  Piero  suo 
lìgliiiolo,  rimprovcnindoglì  la  viltà  dell'animo  e  l'avarìzia  e 
la  paura  '  delle  soese.  lo  costrinse  contro  a  sua  Taglia  a  con- 
correre in  quella  impresa  con  danari  e  eòa  la  persona.  Era 
Filippo  di  natura  assai  Tacile,  e  per  sè  stesso  molto  più  volto* 
a' piaceri  ed  alta  quiete  del  vivere,  fhe  all'armi.  Nondimeno 
nvea  l'animo  nobile  e  volto  a  generose  imprese,  di  clie  fu  se- 
i>no  manifesto,  oltre  a  molti  altri  mostrati  in  più  tempi  da  lui, 
cbe  subito  ohe  fu- ammazzato  ì!  duca,  concorse  con  gli  altri  a 
favorire  la  noeria  della  patria,  stala  ancor  favorita  da  lui 
nel HDXXvri.  À  Lorenzo de'Hedici  ancora, ammazzator  del  duca, 
e  da  lui  chiamato  BRUTO  FIORENTINO,  dette  non  solamente 
ricetto  nella  sua  casa  in  Venezia,  ed  aiulollo  di  danari,  ma 
pnblicamente  disse  di  volerlo  mettere  nel  numero  di  oliavo 
suo  figliuolo  maschio;  e  cosi  fece  intendere  a  tutti  gli  suoi 
agenti,  che  non  altrimenli  trattassero  e  credessero  a  Lorenzo, 
che  a  Piero  suo  figliuolo  ni.igjiiore.  Né  Iwstò  queslo:  die  uscita 
la  madre  di  Firenze,  s]iogliat;i  infiiio  della  dote,  con  d un  fi- 
gliuole, una  vedova  e  l' altra  senza  marito,  e  con  Giuliano,  un 
altro  suo  minor  figliuolo,  a  tutti  dette  ricetto  nelle  case  sue,  e 
congiunse  in  matrimonio  senza  alcuna  dote  le  dua  sorelle  di 
Lorenzo,  una  a  Piero,  e  1'  altra  a  Ruberto  sua  figliuoli,  perchè 
Vincenzo  clic  era  il  secondo,  s'  era  morto. 

Vinto  adunque  il  iwrlilo  d'  assediar  Ui  Toscana,  furono  folti 
alla  Mir.iuiiola  ((uallromila  fanti  e  trecento  cavalli  sello  Ca- 
pino da  Mantova  colonnello,  per  obbedire  nei  comandamenti 
dell'esercito  a  Bernardo  Salviatj  priore  di  Roma,  ed  a  Piero 
Strozzi,  non  avendo  toIsuId  Filippo  il  conte  Gi^do  Bangone 
generale  in  nome  del  re,  acciò  che  quella  impresa  stiettamente 
apparisse  de' Fiorentini,  ed  essi  ne  fossero  padroni.  Egli  in- 
sieme con  Baccio,  a  cui  dellono  il  2,r:\i\o  dì  commessurio  ge- 
nerale dell'esercito,  si  parlirno  di  Bologna,  essendosi  di  già 
le  genti  ragunate  quivi  alta  spicciolata,  e  prestando  il  conte 
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Girolamo  <le'  Peppoli  aiuti  e  fnvori  di  quei  della  montagna  di 
Bologna,  pnrtc  sua  contadini  e  parte  sua  parligiani,  ìa  con- 
durre artiglierie  da  campo  e  vettovaglia,  con  permissione  non- 
dimeno (li  papa  Paolo,  che  faceva  vista  di  non  lener  conio  di 
nulla,  che  si  facessino  su  le  sua  terre  li  Fuorusciti. 

Era  stalo  in  quei  giorni  in  Bologna  Niccolaio  Bracciolini 
pistoiese,  grande  amico  privatamente  di  Filippo  S(ro2zi,  dal 
qaale  era  stato  confortato  ed  incitato*  a  venire  innanti,  con 
promettergli  in  sul  Tatto  di  dar  Pistoia,  essendone  egli  come 
padrone.  Credette  alla  Tede  dt  questo  traditore,  e  cattivo  uomo 
quanici  mai  ne  fiis^ii',  Filippo,  e  motto  più  Bacrio  Valori,  il 
quale  si  slimava  di  più  di  dover  avere  un  seguilo  (irande  in 
quei  contini  della  parte  Cancellieresca,  parché  tosto  andassino 
innanzi  per  confermare  gli  animi  delti  amici,  prima  che  e'fus- 
sero  oppressi  dalla  forza*  del  a'gnor  Cosimo  e  degli  agenti  im- 
periali.  Spinsonsi  adunque  essi  capi  innanzi  con  pochi  cavalli, 
ordinato  al  prior  di  Homa,  che  seguitasse  dietro  con  quattro- 
mila Tanti.  Ed  essi  vennero  a  Montemurlo,  luogo  distante  Ire 
miglia  da  Prato  e  sette  da  Pistoia,  posto  in  quel  mezzo,  fondati 
in  gran  parte  su  la  speranza  del  Bracciolini  di  tal  maniera,  ohe 
Filippo  e  Baccio  vi  si  stavano  senza  alcun  ordine,  non  altrimen- 
ti che  se  e*  fussioo  stati  nella  loro  villa  a'  piaceri.  E  Baccio  di 
pili,  partitosi  di  quivi,  andava  e  tornava  dalla  casa  al  Barone 
sua  possessione  a  rivedere  il  conto  allì  contadini,  ed  a  pi- 
gliare i  piaceri  della  villa,^  Alla  nuova  dell'  arrivo  di  questi 
gran  cittadini  a  Montemurlo  restarono  gli  animi  di  que'  citta- 
dini e  di  quei  signori,  che  erono  in  Firenze,  ammirati:  ap- 
pena possendo  crtdtre.  che  Filipiio,  sopra  gli  altri,  si  fosse 
messo  in  un  larilt)  |ipi  icolo  seii7;i  guardia,  se  non  avesse  auto 
qualche  gran  Tondamcnio.  Ma  il  Vitelli,  che  dal  Bracciolini  sa- 
peva segretamente  l' intero,  Ungendo  una  gran  paura,  consi- 
gliò il  cardinal  Cybo,  che  si  ritirasse  subito  in  Pisa  con  la  du- 
chessa. Al  signor  Cosimo  persuase  esser  ben  fatto  metter  dentro 


■  imitato.  E.  e.  '  furia.  £.  e 

■  Nel  liliro  n  della  Storia  dell'  Adriani  aUitamo  Intorno  a  Baccio  un 
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gli  Spagnnoli  alloggiati  a  Fiesole,  e  dar  loro  gii  alloggìamenll 
□ella  città.  Mostrandosi  cosi  grniiiile  spavento  per'  la  cittii, 
molti  ciUatlini  si  partirono,  ed  andarono  a  Montemurlo  a  tro- 
var Baccio  e  Filippo  Strozzi.  Infra  i  i]uali  vi  andò  Bellino 
Strozzi,  mandalo  dal  signor  Cosimo  e  dal  Vitelli,  il  quale  [sotto 
nome  di  visitar  Filipiio,  stretto  suo  parente  ed  amico,  e  di 
coofortario  a  etar  fermo  e  3  non  temere,  con  dirgli,  che  ave- 
vaDD  vinto  al  stcaro]  riferì  ogoE  loro  poco  ordine,  e  la  sicurtk 
tenuta  da  loro  senza  alcuna  prudenza.  Era  con  tutto  ciò  il 
signor  Cosimo  e  gli  cittadini  dello  sialo  in  molto  travaglio,  per 
non  aver  danari  per  dar  la  paga  a' soldati  falli  tumultuaria- 
mente, e  n'  accanarono  '  dagli  amici  più  con  preghi,  che  con 
mìuacce.  Stavano  pertanto  lutti  con  i  piedi  mezzi  nelle  staffe 
per  dipartirsi,  parendo  loro,  che  se  non  riusciva  quel  disegno 
al  Titelli,  conveoÌTB  loro  abbandonar  la  città.  E  Francesco 
Vettori  infra  gli  altri,  benché  amicissimo  dì  Filippo,  gridava, 
che  si  facessi  ogni  cosa  per  difendersi,  perchè  non  sarebbe 
loro  stalo  riserbato  luogo  alcuno  di  clemenza,  né  Filippo  ri- 
tornato poter  avere  forza  poi  di  salvarli. 

Piero  Strozzi  ìotanlo  era  quivi  comparso  innanzi  con  sei- 
cento fanti  e  con  cento  cavalli,  avendo  sero  quallro  capitani, 
ed  infra  li  primi  Sandrino  da  Filioaia.  Con  questi  spintosi  in- 
fine presso  alle  mura  di  Prato,  dove  era  a  guardia  della  terra 
il  capitano  Pozzo,  attaccarono  una  scaramuccia,  nella  quale  vi 
moriron  poobi,  evi  furono  fatti  prigioni  alcuni  sua  cavalli.  Ha 
il  Vitelli  insieme  con  Pirro  da  Stipicciano,  capitano  della  guar- 
dia delio  slato  (condoltosi  come  colonnello  imperiale,  e  come 
parente  della  ciisa  Medici,  per  aver  per  moglie  una  figlinola 
di  Galeotto  de' Medici,  i^tuta  f^ià  moglie  di  Fabio  Petruccì),  e 
con  Ridolfo  IJaglioni  capitano  di  cavalli,  serrale  le  porte  della 
ciltì  a  cre  ventitré'  del  di  ultimo  di  luglio  imxxxTii,  nella  se- 
conda vigilia  della  notte  si  partirono  con  le  genU  in  ordinanza. 
Ed  arrivati  in  Prato  innanzi  all'alba  due  ore,  si  riposarono 
alquanto.  E  rinfrescate  le  genti,  un'  ora  innanzi  giorno  con 
gran  sileniio  marciando  in  ordinanza,  pervennero  sotto  Mon- 
temurlo nel  piano  a  una  villa  distante  un  miglio  da  quel  luogo, 
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dove  Piero  aveva  le  genti  alloggiate  per  guardia  de'  suol  sotto 
SaDdrino  da  Fllicaia,  benché  egli  con  alquanti'  si  Tiisse  disco- 
stato  alquanto  verso  Pisloia,  per  far  dnre  all'  nrmi  nlla  fazio- 
ne Paiicialica,  e  per  dare'  ìmn  grcs.^a  scaraniuctia  con  aiulo 
■(ie' Cancellieri,  clic  sono  della  fazioni;  .onli  ^u  ia. 

Arrivati  quivi  gli  Cosimeschi  s' afTroniarono  '  con  quelli  di 
Sandrino,  e  quivi  *  datosi  all'  armi,  poicbè  veddero  i  nimicì 
grossi,  perchè  erano  più  di  tremila  Tanti,  si  diedero  a  fuggire. 
E  Piero  sentendo  il  rumore,  riliratosì  alla  volta  loro  per  rimet- 
tergli insieme,  poicliè  intese  esservi  tanto  numero  di  gente, 
travestilo  si  dette  a  fuggire  su  per  ì  monti,  e  per  il  benefizio 
delle  tenebre,  cliè  ancora  non  era  chiaro  il  giorno,? scampò  un 
pericolo  grandissimo. 

Era  la  sera  innanzi  arrivato  alle  Fabbriclie,  luogo  vicino  a 
Hontemurlo,  il  priore  di  Itoma  con  lutto  il  resto  delle  genti, 
che  dovevano  prima  due  giorni  esser  giunte,  ma  una  tem- 
pesla  grande  di  pioggia,  clie  aveva  fatto  ingrossare  tulli  i  tor- 
renti, e  1'  acqua  rovinosa  che  scendeva  da'  monti,  l' aveva  rite- 
nute a  gran  forza.  Sbaragliali  adunque  li  Strozzeschi,  pareva 
al  Vitelli  di  aver  fatto  assai.  E  di  gii  essendo  il  giorno,  e  sa- 
pendo che  l'esercito  del  priore  era  quivi  vicino  a  tre  miglia, 
non  giudicava  bene  salire  il  monte,  e  tentare  quel  caslello, 
perchè  sendo  di  natura  forte  e  con  le  mura  alte,  se  si  fussero 
tenuti,  scorgeva  la  necessità  di  doversi  ritirare  eoo  vergogna. 
Na  il  signore  Otto  da  Hontauto  arditamente  opponendosi, 
disse:  Tentiamo,  sìgnore,in  questo  giorno  la  felice  fortuna  dell' im- 
peratore e  del  signor  Cosimo:  ed  inanimili  li  suoi  si  messe  a 
montare  all'erta,  che  dura  circi  uno  spa/.io  di  un  mezzo  mi- 
glio. Non  era  in  quel  caslello  alcun  presidio  di  gente,  fuori 
che  dieci  o  dodici  giovani  fiorenlini,  ire  archibust  da  mura, 
ed  na  bastione  alla  porta  mezzo  rovinato  :  Filippo  e  Baccio 
dormivano  nel  letto  senza  alcun  pensiero,  ed  Antonfrancesco 
degli  Albizzi,  che  la  sera  innanzi  era  arrivalo  correndo.  V'era 
dì  più  dua  Filippi  Valori,  uno  figlinolo,  e  l' altro  nipote  di  Bac- 
cio, e  ancora  Paolantonio  suo  allro  figliuolo  e  genero  di  FE- 


<  con  pochi.  E.  c.  *  allaccare.  H.  a. 
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lippo  Sfro//i,  A!  suono  (Uuii|ue  dell' ;irmi,  de' (aaibiiri  e  deili 
archibusì  dcstEitisr,  e  mezzi  spaventali,  si  rÌ7.7.orno  senza  con- 
siglio. Gridava  Baccio,  che  gli  fussi  sellalo  il  cavallo  per  fug- 
girsi ed  il  medesimo  Filippo,  quando  di  già  li  nimici  arrivali 
alla  porta,  combattendo  alquanto,  perchè  v' crono  corsi  qnei 
pochi  al  soccorso,  la  presono,  benché  nel  comballerla  vi  re- 
slasse  morlo  il  c.i|)il;iiio  ri;isliaiio  da  Pis:i,  e  ptn-h]  aliri  ferili. 
Presa  la  porla,  fu  agevole  ad  eiilrare  dceiilo,  cedendo  i|uei 
pochi,  e  Filippo  e  Baccio  da  una  finestra  facendo  cenno  di  ar- 
rendersi, e  Filippo  particolarmente  mandando  grida,  che  s'ar- 
rendeva ad  Alessandro  Vitelli.  Gli  altri  tutti  furono  subito 
felli  prigioni,  e  Filippo  fu  consegnalo  al  Vitelli  dal  Bomba- 
glino d'Arezzo'  che  l'aveva  preso,  il  quale  Vilelli  chiamandolo 
per  nome  di  compare,  gli  delle  buona  spcnmza,  e  gli  ^iro- 
messo  la  fede  di  campargli  la  vita. 

Dopo  questo,  subito  messi  a  cavallo  i  prigioni  in  su  certi 
cavallucci  deboli  per  pili  sicari^  e  per  maggiore  scherno,  gli 
condussero  in  Prato.  E  dopo  un'ora  di  riposo  il  di  medesimo 
del  primo  d'  agosto,  cavalcando  in  sulla  sferza  del  caldo,  a  ore 
ventuna  furono  rojiilotli  a  Firenze,  andandosli  innanzi  il  Vi- 

qnclla  nuova,  appena  polca  credere  il  fatto.  Pure  con  animi 
mesti  la  più  parte  slava  afllillo  in  gran  pensieri,  e  pochi  al- 


lUiMiino  in  lortuna  ciuaiinn  si  notiiii  e  si  iirecian.  e  riMiino 
massimamente,  che  tenuto  msino  a  quei  giorno  ii  più  leiice 
oiladino  privato  che  fussi  in  liana,  mosirava  quanto  fusse 
vana  la  credenza  deiie  cose  prosnere  a  chi  se  le  promeiiea 

perpetue  smo  ali  uilimii  ncua  viia  - 


'  )■:  detto  dall'  AJriniii,  m  i  libni  [  (l.;:i;i  sua  Storia,  Che  BomlMglmO 
d'Arcalo  Tu  il  primo  a  metter  le  mani  adJjsso  a  Filippo  Stroul,  ma  per 
altro  Filippo  non  volle  arrenderai  a  lui,  ttensl  al  Vitelli. 

*  tnnno  alla  fine  diUa  laa  vita.  E.  e 
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ueir  Ungiiena  no  eron  roua  al  ro  toramanao.  i  veneti  si  rimeliono 
In  tregua  COI  turco,  uccisiuiu:  ui    riiiiJiiu  .-iroiii  ;  suo  qiiaiitn.  nc- 

neirimoosiH  m  i-i.irmr.i  i  n  m  iiiiii.i  [m  sc  a  iiiraipim  uai  uiic.i  i.iisinio. 

Hibel 

delle 

Chi  di  tifenie  e  ttìiraiù,  iia  i  quJii  iiue  iininii  a  cùhtù  ili  piemiUBn- 
iB  al  accende  una  lunga  lite.  Bitorno  alla  guerra  d'Ungheria. 

Sono  Etato  tra  me  slesso  più  volle  considerando,  onde  na- 
sca, che  nelle  gare  e  ne'  combattimenti  civili,  che  si  fanno  con 
l'armi,  quella  parie,  che  desidera  e  che  favorisce  In  lihcrià,  per 
lo  più  rimanga  perdente,  e  che  sempre,  o  il  più  delle  volle, 
quella  parte,  che  aspira  al  principato  e  alla  tirannide,  vinca.  Di 
questo  eOétlo,  ancorché  molte  cagioni  si  potessero  addurre,  mi 
ristringo  a  credere,  che  la  principale  sia  questa  :  cioè,  perchè 
la  parie  che  vuole  la  monarchia,  avendo  per  capo  e  per  mini- 
stro e  per  esecuzione'  delle  facconilc  un  solo  uomo,  al  quale 
tutti  gli  altri  cedono  di  aulorilà  e  di  forza,  possa  con  più  vigi- 
lanza, con  più  astuzia,  e  con  più  vigore  eseguire  l' ammini- 
strazione della  guerra  ;  quando  dall'  altra  parte  quelli  cìtta- 
dÌDf,  che  vogliono  ridurre  la  loro  città  libera  e  vendicarla 
dalla  serrìtà,  per  esser  molli  e  pari  di  dignità  e  di  grado,  non 
possano  si  hcllmente  *  condurre  quei  disegni,  per  t' ambizione 
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che  regna  tra  loro,  e  per  i  sospelti  che  imuno  l'uno  dcH'allro  dì 
non  darsi  troppa  grandezz.-i.  Questo,  che  io  dico,  apparve  esser 
vero'  negli  antichi  tempi  di  Roma,  quando  infra  Giulio  Cesare 
ed  infra  Pompeo  il  Magno  oombattendosl  questa  gara,  eÌ  vid- 
de,  che  per  tal  cagione  infra  l'altre  questa  fu  la  principale, 
che  fece  perdere  Pompeo,  che  aveva  vinla  la  guerra  al  sicu- 
ro, se  fusse  slato  solo  n  poter  comandare.  Nella  guerra  che 
successe  poi  tra  Bruto  e  Cassio,  e  tra  Otlavìano  e  Marcante' 
nio  per  le  slesse  cagioni,  si  può  in  parie  vedere  il  medesi- 
mo detto  essersi  ancor  quivi  verificalo,  ancorché  non  mi  par 
di  affermare,  che  allora  gli  fautori  della  liberti  perdestinopiù 
per  aver  compagni  nell'  imperio,  che  per  qualche  altra  sorte 
folale,  che  volesse'  spacciare  affatto  quella  rcpublica.  Onde 
mi  surge  nella  mente  un  altro  dubbio,  onde  avvenga,  che  la 
fortuna  e  Dio  appariscon  contrari  a  queste  imprese,  tenute 
pur  gloriose  da  tutti  gli  uomini,  e  sian  faulori  e  propizii  a  tut- 
te queir  altre,  che  da'  mi-liori  sono  ri^piitale  Kcellcrate  e  ni- 
miche  della  compagnia  civile.  Quci^lo  dubbio  non  so  io  di- 
sciorre,  e  veggo  bene,  che  egli  è  in  fatto,  e  [se  fusse  lecito 
giudicare  di  tanta  gran  cosa,  avendosi  a  render  ragione  del 
divino  giudizio)  direi,  cristianamente  parlando,  che  Dio  favo- 
risce pià  li  principi  e  le  ragioni  loro,  che  la  libertb  de'  popoli, 
perchè  gli  uomini  son  cattivi  e  di  maligni  costumi  :  onde  nella 
libertfi,  nella  quale  si  va  ]jros|)er:mdo  in  beni  di  fortuna,  e' di- 
vengono maggiormente  insolenti,  e  più  si  fanno  lontani  dalle 
virtù,  e  da  quelle  massimamente  che  sono  atte  a  farli  beati 
nell'  altra  vita.  Perciò  egli,  che  con  prudenza  '  regge  questo 
universo,  procura  piuttosto  che  lì  popoli  siano  tenuti  col  freno 
in  bocca,  acciocché  domati  ed  avviliti  dalla  superba  signoria  * 
restino  abbattuti,  e  si  levino  dall'  animo  l' ambizione  e  l' ava- 
rizia dell'  oro,  pesti  crudelissime  de'  mortali,  dappoiché  cono- 
scono l' una, non. potere  ottenersi,  e  l'altra  essere  in  potestà 
d'  altrui  e  in  preda  de' signori,  che  a  lor  posta  s'  usurpano  la 
roba  e  le  facuità  de'  privati.  Non  ho  fatto  questo  discorso  tanto 
per  applicarlo  a  Firenze,  quanto  al1i  altri' popoli,  che  atti  a 
vivere  in  libertà  siano  governati  da'  prìncipi,  conciossiacosa- 
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TI  sia  tenuto  con  qualche  violenza,  dappoiché  la  genie  fioren- 
tioa  ha  molte  volte  sperimentata  la  libarti,  a  sommamente 
desideratala,  e  tenutala  m  pr^io  :  e  che  queElo  principe  Co- 
simo, del  quale  si  ragionerà  per  l'avvenire  in  questa  mia 
storia,  benché  dotalo  di  gran  viriu  e  di  qualilJi  duane  c  rare 
io  un  principe  giov'any,  nojidiiuuno  lìei  umiu.'-iìi.u-  i  lEiiDuno 
abbi  in  gran  parte  distruilo  r  onoro  i;  io  f;iciiii:i  uoiia  paina  e 
di  tutta  Toscana.  Quali  danni  io  son  ceno  clic  gli  sieno  in- 
contrati a  sua  forza  e  dispetto,  per  non  potere  in  altro  modo' 
conservarsi  nella  signoria,  die  col  commetlere  cose  che  agli 
uomini  appariscano  crudeli,  senza  religione  e  senza  rispetto 
umano  o  divino.  Pot^so  in  quei^Io  aduurre  un  gran  leslimo- 
nio  ;  perciiè  avendol  io  pin  anni  fa  mostralo  un  epistola  fatta 
da  me  in  lo<le  sua.-  nella  quale  io  racconmva  con  venia  molte 
sua  virtù  di  religtone.  di  Giustizia  e  di  temperanzia.  e  Ira-- 
scorrendo  più  avanti,  lo  commendava  del  suo  buon  reggi- 
mento c  della  felicita  de'  popoli  retti  da  luE.  poiché  l' ebbe 
più  giorni  tenuta,  me  la  rimandò  di  sua  mano  solloscnlla  con 
queste  formali  paioie,  «  uesiuererei,  eoe  lu^.seru  luiiiì  vere  le 
"  cose  scritte  da  voi  in  min  laudo,  ma  conosco,  che  una  parte 
»  di  es.-ie  non  sono  in  fallo,  ma  Ilo  bene  in  animo  clic  le  sie- 
u  no,  se  liidio  mi  darà  ^ruzìn  di  pilerie  condurre  a  quel  fì- 

neila  quale  erano  da  prima  entrali,  correva  il  popolo  tulio 
per  la  Via  Larga  alla  casa  de' Aledici  a  vedere  si  miserando 
spettacolo,  che  era  nel  rimirar  Baccio  Valori  sur  un  caval- 
luccio, con  un  salone  *  sudicio  in  dosso  e  senza  berretta,  slato 
pur  dianzi  generalo  commcssario  d'un  campo  si  fortunato,  e 

natore  di  proviìioio  ;  e  l"ili|)[in  Slro'/,/i  sur  un  altro  simile,  con 
un  cuoielto  in  dosso  per  giubbone,  die  dianzi  tenuto  come  il 
primo  uomo  d' Italia  per  ogni  gran  qualità  onorala,  parevi) 


'  ■'»  allra  maniera.  E.  C. 

'  Questa  Epiatola  del  Segni  sembra  essere  andata  perdala  ;  ma  resta 
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che  fusse  uno  scherno  ed  una  vergogna  della  fortuna  mon- 
dana. Non  dava  men  compassione  Anton  fra  ncesco  degli  Àl- 
bizzi,  che  di  aobilissima  famiglia  e  di  superba  natura,  sialo 

10  governo  come  principe  di-Firenze,  e  molatore  di  quello  sta- 
to, si  vedeva  a  piè  menalo  vilmente,  e  con  molti  vergognosi 
dell!,  che  gli  eran  rinfacciati  da'  circostanti.  Furono  smontati 
tulli  all;i  felice  casa  de' Medici,  e  cundctli  diniiii^i  al  KÌi;nor 
Cosimo,  essendo  nondimeno  su  per  le  scoile  sliotLO[iei>giaLi  con 
villane  parole  dalli  adulatori  e  fautori  della  grandezza  palle- 
sca.  Inginocchìaronsi  tutti  uroilmente  al  signor  Cosimo  ed 
alla,  madre,  e  gli  cbiesono  perdonanza  di  onore,  a'  qnali  esso 
rispondendo  poche  parole  con  volto  assai  quieto,  si  mostrò 
piuttosto  loro  mansueto  e  benigno,  che  dispettoso  e  crudele. 
Di  quivi  subilo  fattili  levare,  nelT esser  menati  via,'  Anlonfran- 
cesco  degli  Albizzi  e  gli  duo!  Fiiip|ii  Valori  rurniio  menali  al 
bargello,  Baccio  Valori,  Paolanlonio  suo  lìgliuolo,  e  Filippo 
Strozzi  furoDO  condotti  in  fortezza,  e  dati  in  guardia  al  Vitelli, 

11  quale  avendo  quel  buon  prigione  di  Filippo  Strozzi,  era  ol- 
tremodo lieto  di  lui,  quanto  del  resto  della  vittoria.  M'olii  al- 
tri giovani,  e  di  quelli  massimamente  che  erano  di  popolo 
fuorusciti  fatti  nel  hdxxx,  e  certi  partigiani  '  delti  Strozzi,  infra 
i  quali  fu  Cecchino  dei  Tessitore,  furono  ancora  mandati  al  bar- 
gello, ma  nou  in  quel  medesimi  luoghi  dove  erano  iti  i  primi, 
ed  assai  ne  furono  licenziati  e  lasciati  ire  dalli  Spagnuoli,  che 
avendoli  fatti  prigioni,  poiché  viddero  loro  dover  essere  mes- 
si in  mano  del  boia,  non  volsero  concorrere  a  qaeiV  uffìzio,  e 
piuttosto  perderai  la  taglia,'  che  mettervi  dell'  onore  da  solda- 
ti. Il  giorno  seguente  fu  fatto  un  palco  in  piazza  de' Signori 
dirimpetto  al  Marzocco,'  sul  quale  per  quattro  giorni  continovi 
ogni  mattina  fu  mozzo  il  capo  a  quattro  per  volta.  Onde  infa- 
stidito il  popolo  di  quella  crudeltà,  si  lamentava  di  à  orrendo 
supplizio.  E  perciò  &'  astennero  gli  vincitori  di  seguir  più  oltre. 


'  n'W  mir  menati  agli  olloffgiaimnii  E.  c. 
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e  conGaomo  nelln  fortezza  di  IHsa  aiaiBÌ  sllrt  resisti  vivi, 
(love  poi  aocor  essi  morirono  di  loro  malatlia  la  più  parte. 

Alfì  primi  detti,'  che  andarono  al  bargello,  aggiuntovi  Ales- 
sandro Ilondijielli  (che  per  una  lettera  stata  trovata  tra  le  scrit- 
ture di  Baccio  Vnlori  era  rimasto  reo,  come  consapevole  e  tradi- 
tore del  signor  Cosimo)  e  Baccio  che  di  Tortezza  era  poi  stalo 
mandalo  ni  l),Tri;cllo,  furono  deutro  nelln  ciippclla  di  quel  pa- 
lazzo, diivtì  il  kirficllo  Htnvn  iiUogyiulo,  nlli  venti  giorni  d'  ago- 
sto HDxxxvii  decapitati,  «ssendo  essi  in  prima  slati  tormen- 
tati con  la  fuue  e  con  marloiii.  e  scaperti  li  loro,  intendimenti 
e  li  disegni  cbe  avevano  in  assettare  il  goveroo  della  oil- 
tà.  Per  lo  cbe  sì  ritrasse  infra  loro  molte  diversità  di  voglie, 
volendo  Anton  Tra  noesOO  ohe  »'  riaprisse  il  consiglio,  e  Baccio 
disegnando  di  farslgonfalonìere ;  e  lutti  alla  line,  sotto  nome 
della  libertà,  aspirandolo  f;ran  parte  a' comodi  propri.  Giudicò 
il  popolo,  che  il  gastigo  di  costoro  fossi  stato  toro  dato  per 
giudizio  divino,  atlegaodo  cbe  Actonfrancesco  Delunxii  ave- 
va oaooiaio*  di  palazzo  Piero  Sederini,  e  ohe  Baccio  aveva  con 
hii  fatto  il  medesimo,  e  di  più  era  venuto  contro  alla  liber- 
tà della  patria  ostilmeiile  nel  sioxxx  i  e  discorrevano'  nel 
i^ioriio,  che  e' fu  decapitato,  lo  sle^ao  giorno  essere  stalo  ap- 
punto nel  (iDKXX  (coaì  soii  fatti  l' injjegni  lioreiilini  1)  eli' egli 
entrato  in  Firenze,  ed  entrato  in  palazzo,  fece  fare  il  parla- 
mento con  la  forza  dell'  arme,  e  ruppe  gli  accordi  fotti  dieci 
giorni  'avanti  eoa  don  Ferrante.  Cinifue  furono  in  quel  giorno 
decapitati:  Baccio  detto,  Filippo  suo  figliuolo  e  Filippo  suo 
nipote,  Anton  fra  ncesco  degli  Albiz.zi,  ed  Alessandro  Rondi- 
nelli.  Onde  messer  Alessandro  Malegonnclle,  che  essendo  delti 
Otto  si  Irovò  ad  esaminarli  ed  a  tormentarli,  con  gran  letiziai 
diceva  forte  publicumente:  «  la  questo  giorno  a'  é  stiaccialo  il 
«  capo  a  quattro  tordi  ed  un  merlo:  *  «  disegnando  per  merlo  ' 
il  BòndineUi,  cbe  non  era  pari,  ni  in  qualità,  nè  io  grandezza, 
a  quelli  altri.  Filippo  Strozzi  e  Paolantonio  Valori  sno  genero 
rimasero  per  allora  nel  castello  prigioni,  dove  Alessandro 
Vitelli  liberamente  *  fasori  Filippo,  «  con  grande  speranza  e 


'  A' primi  Boali.  £.  c.  '  >  cavalo.  E.  c 
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(!on  certe  promesse  aduiandolo,  ^li  elette  fermo  credenza  di 
campargli  la  vilai  perciò  lo  teneva  ben  sjuardulo,  ma  libe- 
ro, che  e*  poteva  andare  per  tutto  il  castello  a  suo  pince- 
re;  tenevalo  sempre  a  lavica  con  aeoD,  lasciava  che  molti  cit- 
ladini  amioi  e  pareoti  t'andassero  a  visitare,  e  per  questi 
versi  facendoselo  maggiormente  obbligato,  gli  cavava  di  mano 
influiti  denari,  gioie  e  presenti  di  gran  valsuta.  Tatti  da  Filippo 
a  madonna  Angiola  sua  moglie,  ed  alla  sua  figliuola  e  (ìgliuo- 
li.  Era  In  somma  tanto  l'accarezzamento  che  Tacevagli  il  Vi- 
lelkt,  ohe  iLsigOOT'  Cosimo  sdegnato,  molto  più  por  questo 
CODIO  ^.doleva  della  perfidia  sua,  e  dubitava  che  Filippo -non 
avesse  ancora  a  rimaner  grande  appresso  agi'  imperiali.  - 

Mentre  che  in  Firenze  queste  cose  seguivano,  li  capitani 
dell'  armala  lurchesca  con  dugencinquanta  vele  e  settanta  pa- 
landrle  da  portare  cavalli,  scorsero  di  Grecia  alla  volta  di  Pu- 
glia. E  sapendo  il  signor  Troilo  Pìgnattello,  che  Otranto  e 
Brandizio*  erono  forniti  di  grossi  presidii,  confortò  i  Turchi, 
voltandosi  alla  mano  destra,  a  surgere  a  Castro,  posto  di- 
rimpetto ad  Otranto.  Sbarcorno^  dunque  diecimila  fanti  e 
milleciaqu ecento,  cavalli;  senza  alcuna  contesa  lo  ebbero,  e 
Io  fortifloBrano  per  asaiotirarai  *  in  quel  luogo,  e  di  quivi  poi 
far  la  guerra  nel  regno,  intanto  con  la  cavalleria  facendo 
scorrere  per  tulio  il  (laese,  andavano  predando  e  rovinando, 
piuttosto  che  conquistando  cosa  di  preciio.  Don  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli,  mettendo  insieme  li  Spagnuoli  vec- 
chi della  guardia  del  regno,  e  la  cavalleria,  assoldava  ancora 
di  più  fanterie  italiane,  e  le  metteva*  sotto  li  colonnelli 
alle  lene  più  fiirti,  per  difenderle  e  per  riparare  alle  scor- 
rerie de'  nimìcl.  Ed  il  principe  Doria,  partitasi  da  Messina,  ac- 
costatosi alla  Vallona,  andava  scoprendo,  s'  e' si  fussi  ImbaU 
luto  in  navigho  alcuno  della  retroguardia,  siccome  gli  av- 
venne, perché  passato  il  capo  di  Sparlivento,  ed  arrivalo  al 
Zaote  ed  alla  Cefalonia,  delle  in  quindici  schieraci  carichi  di 
vettovaglia  e  di  mercanzie  di  gran  valuta,  con  le  quaU  era  il 
Horo  d' Alesaandria  corsale.  Investito  in  loro  eoo  le  artiglia-' 
rie,  fé  subilo  prigione  la  capitana,  e  due'  ne  masse  in  fondo  ; 


'  Brìadbi  E.  g.  .  '  Sbarcati.  E.  e. 
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e  di  quindici  ne  restò  nove  in  sua  polesla.  Slava  1'  ormata  ve- 
neziana in  Corfii  senza  mostrarsi  in  parie  alcuna  aderente, 
L-ome  quelln  che  col  consiglio  del  Senato,  benché  avessino  il 
generale,  non  avea  ordine  di  rompere  in  modo  alcuno  la  tre- 
i;ua  col  Turco  iji  servizio  dell'  imperatore,  benché  allora  in 
Venezia  un  fulmine  di  mez/.o  i^iorno  aves^se  percosso  l'altezza 
del  campanile  '  del  duomo,  e  che  ciò  fuMe  sialo  inlerpetrato 
d;i  loro  per  callivo  prodigio.  Mii  ijun  Ijusló  ii  Solimano,  eh'  e'  si 
slessero  quieti  e  neutrali,  come  si  vedrà  più  di  sotto;  perchè 
esswdo  ne' capìtoli,  che  i  Veneziani  non  avessero  a  concor- 
rere col  Sigaore  in  guerra  contro  a'orìstiai^,  SoUmano  diceva, 
che  essi  intervenissero  in  favore  del  re  Francesco  contra  l' im- 
peratore. Era  i!  dello  re  nel  medesima  tempo, 'calati  ì  monti, 
SL'eHO  izj  ll:ili;i  L'Oli  (|U<iranlamila  fanti  e  con  quattromila  ca- 
valli, i^crcbé  monsignore  Umero  favorito  del  delfino,  mandalo 
da  prima  iti  Italia  con  grosso  esercito,  ritiratosi  iii  Francia, 
non  aveva  fatto  altro  che  lasciare  presidii  in  quei  luoghi  del 
Piemonte,  che  poco  dopo  dal  marchese  del  Vasto  per  lo  pià  li 
erano  stati  levati  su,  in  fuori  che  Torino,  die  dalle  forze  del- 
l' armi  imperiali  ancor  egli  s  ern  ridotto  '  in  ma!  termine,  onde 
il  re  avendo  in  un  suliilo  fritto  riiirnr  imperiali,  vettovagliò 
lulla  la  terra,  e  riforlificulln  ili  grossi  presidii.  K  uieutre  che  ' 
o^ni  uomo  pensava  che  e'  volessi  seguitare  con  si  bello  eser- 
cito all'  acquisto  del  ducato  di  Milano,  la  regina  Leonora  sua 
moglie  con  la  reginn  Maria  sorella  dell'  imperatore,  e  con  ma- 
dama Margherita  sua  zia,  accozzatesi  insieme  in  Fiandra  nella 
terra  di  Gante,  fermarono  per  tre  mesi  una  tregua  fra  quei 
gran  principi,  con  speranza  di  prolungarla,  odi  fare  una  lar- 
ghissima^ pace.  A  questa  nuova  il  re,  che  con  le  condizioni 
oneste  volentieri  eleggeva  la  pace,  fece  intendere  al  marchese 
per  monsignore  Anneo  di  Momoransì  gran  contestabile,  in 
che  termine  si  Irovassino  le  cose,  Di  che  il  marchese  ralle- 
gratosi non  poco,  perchè  gli  mancavano  li  denari,  e  perchè  11 
ducato  era  in  grande  angustie  per  la  contratta  guerra,  andò 
oon  molti  gentiluomini  e'Signorì  n  fìir  riverenza  al  re,  che  era 
alloggiato  a  Carmagnuola  *  Fa  ricevuto  dal  re  con  umanità 


'  iella  loro  sugHa.  E.  c.  *  eaadotlo,  K.  c.  ■  limgMaima,  E.  c. 
'  CarmagDUoIs  ottenuta  da'  Fraoccti.  Vedi  alla  gag,  309. 
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grandissima,  o  messo  in  mezzo  Ira  lui  ed  il  signor  lìeirino,  ra- 
gioDorno  amichevolmenlu  ed  n  lungo  delle  condizioni  della 
guerra,  e  delle  divisiODì  de'  confini.  Dopo  il  quale  ragiona- 
menlo  H  re  in  persona  arando  posto  i  termini  al  eoo  stato  in 
Piemonte,  si  ritornò  in  Francia,  lasciati  in  Italia  ben  p;uarnitì 
Lutti  quei  luoghi.  AH»  qasl  nuova  Solimano  dubltnndo  d'esser 
(radilo,  Tece  ritirar  l' esercllo  e  tutta  1'  armiiln  iln  Cnslru,  con 
animo  d'assaltare,  e  di' rompere  la  gnerra  '  :)lli  Veneziani. 

Papa  Paido  io  qnesti  .avvisi  di  tregua  ira  questi  dua  gran 
principi  aspirando  a  gran  gloria,  offerse  all'uno  ed  all'altro 
d'andare  a  Nizza,  benchÀ  fosse  veccliio  decrepito,  per  abboc- 
carsi insieme  con  loro,  e  per  concludere  una  bella  pace,  come 
s'aspettava  d'esser  mezzano  ad  un  pontefice  santo.  Venne 
però  l'impernlore  in  sulle  gniere  de!  Doria  n  Moneto,  e  dipoi 
a  Nizza,  quando  di  giJi  il  paiin  passalo  per  b  Toscana  su  pel 
dominio  de'  Fiorentini,  ed  incontralo  ed  onorato  dal  signor 
Cosimo,  se  n'  andò  per  la  Luniginna  in  Alessandria,  e  di  quivi 
si  tra&reri  ancor  egli  n  Nizza,  essendo  nel  medesimo  tempo  il 
re  Francesco,  passato  il  Varo,  venule  a  Villa  Franca,  luogo 
vicino  a  Nizza  due  mii>lia.  Quivi  1'  uno  e  I'  altro  principe,  falta 
da  per  sé  riverenza  a!  papa  senza  mai  abboccarsi  insieme, 
conclusono  per  nove  mini  una  tregua,  non  avendo  il  papa 
IWSSulO  condurre  Ira  loro  una  perfella  pace.  Fu  In  (rpgua  in 
lai  modo,  clic  cì.tscuiio  iiustoiloiKlo  le  eose  che  icnova,  s'.'isle- 

mesi  innanzi, poipssiri  rom]ierla  senza  coiiirall'are  a  quei  iiatli. 
In  quello  abboccamento  papa  l'aolo  con  grande  istanza  chiese 
per  grazia  all' imperalore  la  vila  a  Filippo  Strozzi:  e  questo 
simile  fece  madama  Caterina  de' Medici  moglie  di  monsignore 
il  delfino:  benché  il  marchese  del  Vasto,  c  tulli  li  suoi  a£;fuli 
grandi  del  medesimo  In  ripregassino,  |jromi.'ssi^  l'impernlore 
al  papa  di  campnrfjli  la  vita,  in  case  che  fossi  rimaslo  cbiaro 
lui  noti  esser  colpevole  della  morte  del  duca  Alessandro.  Con- 
cluse dopo  questo  l'imperatore  un  parentado  con  papa  Paolo 
di  dargli  per  Ottavio  suo  nipote  la  Margherita,  stala  già  mo- 
glie del  duca  Alessandro^  tenendo  più  conto  in  quei  tempi  del- 
l'autorità  e  della  . Torza  del  pontefice,  che  del  signor  Cosimo, 
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ti  quale  giudicava,  senza  il  parentado,  di  avere  per  vassallo, 
e  del  papa  averne  bisogno,  perché  egli  facessi  lega  con  seco  e 
con  II  VenezlBDl  contro  al  Turno,  come  fa  f^tlo;  perchè  11  papa 
di  nuovo  concluse  una  1^  tra  1*  imperatore  e  li  Veneziani, 
meltendovìsi  per  compagno  contro  a  Solimano,  benché  An- 
drea GrittI  doge  di  Venezia  tene^^e  contrario  parere,  che  non 
fusse  ben  fatto  in  modo  alcuno  rom])ere  l,i  £;Qerra  col  Turco. 
Ma  il  duca  di  Urbino  e  li  clltadlni,  che  nivoriviino  .l' impera- 
tore, poterono  tanto,  che  quella  signorili  si  tirò  addosso  una 
crudelissima  ed  una  perniciosissima  guerra  per  quella  repu- 
blica,  come  io  dirò  pìA  di  sotto.  Allegro  adunque  il  papa  per 
qnel  parentado,  ancorché  avesse  volsuto  (ma  non  gli  riusci  a 
guisa  di  papa  Clemenie)  collocare  ancor  la  nipote  sua  Vittoria 
a  monsignore  di  Vandomo  nato  di  sangue  reale,  per  non  essere 
inferiore  a  papa  Clemenlc.se  ne  ritornò  per  la  via  di  Genova. 
E  quivi  alloggiato  in  casa  i  Fiescbi,  Tami^ilia  ricchissinin  e  nobi- 
lissima qaanto  alcun' altra  in  quella  città,  se  ne  ritornò  a  Uoma 
per  Ir  Toscana  del  mese  di  giugno:  quando  l'imperatore,  dopo 
di  lui  arrivalo  in  Genova,  assettò  la  signoria  a  Cosimo  in  que- 
sto modo.  Tre  cose  aveva  il  detto  signore  chieste  in  più  tempi 
all'  imperatore  :  una,  eh'  ei  l' itivestissi  del  grado  di  duca  nel 
modo  eh'  era  il  duca  Alessandro:  l' altra,  che  gli  desse  per  mo- 
glie la  sua  figliuola  ;  la  terza,  che  gli  dessi  Filippo  Strozzi  in 
suo  arbitrio,  acciocché,  coiric  di  suo  ribello,  potesse  a  sua  voglia 
disporne.  La  prima  domanda  concesse  t' imperatore,  e  dell'al- 
tre due  dette  buona  speranza,  ancorché  egli  fosse  cerio  di  non 
farne  una.  Perciò  commesse  a  don  Lopes  Urlado  spagnuolo  ed 
agente  suo,  che  andato  a  Firenze  conducesse  la  duchessa  in 
Itoma,  e  consegnassela  in  mano  del  papa.  Ed  egli  innanzi  ohe 
si  partisse  di  Firenze,  fallo  un  giorno  ragunare  li  Quarantotto, 
concesse  con  privilegio  amplio  dell'imperatore  al  signor  Co- 
simo il  nome  lii  duca,  onde  lia  poi  fu  sempre  così  chiamato;  e 
stampò  dipoi  la  moneta  con  la  sua  impronto,  siccome  aveva 
fatto  in  prima  il  duca  Alcssanrlro,  facendo  di  più  disfare  tutta 
la  moneta  antica  della  citici  con  la  stampa  del  giglio  e  di  Snolo 
Giovanni,  e  riducendo  tutto  l' oro  alla  moneta  di  scudo. 

Aula  che  ebbe  papa  Paolo  la  duchessa,  con  gran  dispia- 
cere del  duca  Cceimo,  che  se  l' aveva  promessa,  subito  la  fece 
Sposare  a. Ottavio:  benché  egli  fuase  d'età  di  anni  quindici, 


ed  ella  di  diciotlo,  o  più,  non  hivessi  per  tiueslo'  spazio  di  tempo 
molta  similituiline,  né  molta  benivolenza,  sprezzando  queiln 
foociulla  [bella  *  e  In  sul  fiore  dell'  età)  quel  h»ciullo,  e  molto 
pià  le  bassezze  e  gli  stali  de'Pnntesi  in  comparazione  della 
f>randezzn  di  quei  del  duca  di  Firenze;  perchè  essendo  ita  a 
Ciislro  ed  a  Nepi,  che  il  pnpa  aveva  fatto  ducato  ed  investitone 
il  nipote,  disse,  d)e  Li  pii'i  vile  lerricciuola  del  duc;i  Alessandro 
valeva  più  di  Castro,  e  di  quanto  avea  casa  Farnese,  Per  que- 
sto il  papa  slava  di  mala  voglia,  e  la  ristorava  con  donarle 
assai  gioie,  e  cod  tenerla  con  gran  pompa  in  Roma.  Aveva 
confessato  per  dote  stKi  scodi  treceDlomìla,'  essendosi  preso  in 
pagamento  le  ragioni  de'  beni  de'  Medici,  e  del  restante  aven- 
done compralo  stati  a  Ottavio,  e  di  più  aggiuntogli,  poiché  fu 
morto  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino,  Io  stato  di  Camerino, 
e  toltolo  a  Guidobaldo  per  forza  di  armi,  beociié  egli  senza  fare 
resistenza  alcuna  subito  rilasciasse  quello  sialo,  servendosi 
in  quella  guerra  il  pontefice  deirx)pera  d'Alessandro  Vitelli 
partitosi  ffh  di  Firenze,  dotto  da  lui  per  capitano  del  suo 
esercito.  Per  il  che  é  da  sapere,  cbe  don  Lopes  Drtado  innanzi 
che  ei  si  partisse  di  Firenze  aveva  fallosi  consegnar  la  forlezza, 
e  per  commessione  dell'imperatore  l'aveva  lasciala  in  guar- 
dia a  don  Giovanni  de  Luna,  ed  in  simil  modo  Filippo  Strozzi: 
dolendosi  il  duca  Cosimo  dell'  una  e  dell'  altra  cosa  di  quel 
Vitello,  rilevato  e  fallo  grande  da  casa  Medici,  perché  cosi 
brullam«]te  1'  avea  venduto,  e  dato  in  alimi  mani  il  prigione, 
che  a  sè  sì  aspettava:  e  Filippo  Strozzi  mollo  più  piangendo 
la  sua  disavventura  d'essere  slato  lasciato,  sprezzata  ogni 
fede,  nelle  mani  di  don  Giovanni,  poiché  il  Vitelli  aveva  ca- 
vata da  lui  una  grossa  somma  di  danari,  e  di  più  riscosso  dal 
signor  Cosimo  diciollomìln  scudi  di  taglia;  della  qua)  somma 
una  parte  ne  ebbe  il  signor  Pirro,  ed  cali  la  maggiore.  Pa- 
reva die  questo  fatto  del  Vitelli  fussi  ancora  maggiormenle 
macchiato  d'infamia  e  di  poca  fede,  poiché  s' inlese  l' impe- 
ratore avergli  donato  la  terra  deila  Matrice,  posta  nel  reumi 


'  cerio., K.  0. 

=  Kella  mia  rsocolln  di  stampe  antiche,  sta  il  ritiotlo  di  questa  Jii- 
cheBsa,  Il  quale  eembni  opera  di  Marco  Antonio,  a  della  sua  scuola. 

•  eatPanUfàto  aggiunge  TE.  c.  Vedi  BtiB  pag.  395  nel  testo  la  dicblara- 
iloDe  della  voce  antìpito. 
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di  Napoli,  onde  cavava  d'entratsi  l'anno  scadi  tremila;  an- 
corché egli  aslulamenle  ricoprisse  ogni  cosa  con  dire,  che 
quella  fortezza  era  per  conlratlo  del  duca  Aless^indro  obbligsita 
all'  Imperatore,  onde  avendone  ciiv.nto  Paoinnionio  dn  Par- 
ma, che  con  quei  patti  la  teneva,  esser  giusto  che  il  succes- 
sore suo  gli  avesse  conservato  i  palli  interi  er)  inviolati. 

l'oitfiò  r  imperatore  Ri  parli  da  Genovn.  si  fece  accostare 
MÌ  Acqtiamnrla,  avendo  in  prima  richiesto  il  re  d'abboccarsi 
seco.  Per  lo  che  il  re  essendo  sceso  al  mare  con  li  dna  suoi 
figliuoli,  si  fece  portare  sor  un  vascello  piccolo  nella  quadri- 
rema'  capitana  dell'imperatore:  e  quivi  abboccatisi  insieme, 
mangiarono  di  compagnia  tutti  a  dun  lielamenle.  Dopo  molti 
ragionamenti  segreti  avuti,  il  re  si  parli;  quando  l' imijeralnre, 
per  non  esser  vinto  di  grand ezza  <i' animo,  Tiltosi  portare"  in 
terra  con  otto  o  dieci  de' suoi  primi  camerieri,  aiiilù  a  ritro- 
vare il  re,  e  con  lui  si  stette  tre  giorni  in  Acquamorta,  avendo 
olleDutD  per  grazia  di  quella  maestà,  che  Andrea  Doria  gli 
baciasse  la  mano. 

Stette  tutto  il  mondo  sospeso  e  maravigliato  di  grande 
spettacolo,  ed  aspettava  o  una  perpetua  pace,  ovvero  che  qual- 
che caso  fortuito  dovesse  rompere  quel  bene  che  tanto  desi- 
derava 0|:;ni  i;eiite,  i)  con  In  morie  d'  un  di  loro,  o  con  qualche 
strano  accidente.  Ma  nè  l'una.  né  l'altra  cosa  s^ui,  perché 
la  pace  non  si  fece  mai,  e  la  tregua  s'osservA  flnlamenle,  e 
lungamente  vìbgouo  pur  quei  dna  principi,  che  in  golsa  dì 
traditori  baciatisi  in  volto,  ritenevono  dentro  a'  lor  petti  odii 
acerbissimi,  e  facevano  chiara  testimonianza  d'esser  nati  e 
di  esser  posti  in  imperio  per  rovina  de' popoli,  e  per  distru- 
zione del  nome  cristiano. 

L' imperatore  dipoi  si  fece  portare  in  Spagna.  E  il  re  ritor- 
nalo in  Parigi,  ebbe  subito  bn  prodigio  terrìbile,  perchè  in 
un  medesimo  giorno  terremoti  e  saette  che  dettono  in  luo- 
ghi pubitci,  venti  e  pioggie  spaventose,  talmente  percossone 
quella  ciltà  e  quella  provinola  all'intorno,  che  i  popoli  spR- 
veutati  [che  di  già  si  erano  coooeputi  uaa  ferma  speranza  dì 
pace)  s'indovinarono  mali  più  acerbi,  e  temettero  di  maggior 


'  in  tur  m-p^ota  balletio  nàia  gaadrirenu  ec.  E.  c 
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guerra  iafia  qaei  gran  re.  Qui  sarebbe  ragionevole,  secondo 
l'intenzione  mia,  obe  io  seguitassi  la  storia  di  Firenze,  ma  io 
voglio  innanzi,  tacendo  un  poco  d' intermissione,  dire  somma- 
riamente le  cose  successe  contro  a'  Veneziani  e  contro  all'  Im- 
peratore in  mare  coli' armata  turchesca  dopo  la  rilirnla  da 
Castro,  e  la  guerra  seguita  oell' Ungheria  Ira  Ferdinando  e  li 
capitani  del  Orai)  Torco,  le  quali  cose  successero  in  questi 
tempi,  continuando  poi  la  storia  della  nostra  citlh. 

Solimano  indegnalo  contro  a' cristiani,  per  non  gli  esser 
paruto  che  il  re  gli  avesse  attenuto  la  promessa  di  guerreg- 
giare in  Italia,  ma  molto  più  contro  alli  Veneziani,  da' quali 
stalo  offeso  da  prima  per  leggiere  cagioni  de'  Sopraccomili  ve- 
neziani, che  ignorantemente  avevano  offeso  alcuni  scbierazzi 
di  Turchi;  e  ben  molto  più,  perchè  dicova  loro  essere  stati  ca- 
gione per  li  avvisi  delle  spie  di  far  dare  quella  rotta  detta  di- 
sopra.Dl  Moro  d'Alessandria  da  Andrea  Doria,  il  quale  scorren- 
doquei  mari  della  Grecia,  ed  niututo  di  vettovaglie  e  raccettato 
ne'  porti  de'  Veneziani,  era  slato  mani restn metile  da  loro  favo- 
rito; si  risolveue  d' assaltare  con  l'esercito  di  terra  e  con  l'ar- 
mata r  isola  di  Corfù.  Perciò  partitosi  tifila  Vnllona,  e  pervenu- 
to coli 'esercì  lo  a  quell'  isoli!,'  comandò  alli  capitani  liell' armala, 
che  messa  in  terra  pran  parte  del  suo  esercito,  faceSBono  loro 
tutti  quei  danni,  elle  da  genti  barbare  ed  inimiclio  fare  si  po- 
tessino.  II  generale  veneziano  alquanto*  accortosi  dell'  animo 
adirato  del  Turco,  aveva  ben  provvista  la  rocca  dell'isola  di 
vettovaglia  e  di  buon  presidio  di  gente,  e  congiugnendosi  col 
resto  della  loro  armala  con  ferma  speranza  di  avere  Andrea 
Daria  in  aiuto,  che  di  gì^  se  ne  era  rilortiato  a  nlissìiia.  ^^1  mcl- 
teva  a  ordine  per  difendere  quei  porli  e  io  loro  riviere  ila  bi  po- 
lente nimico.  Entrali  li  Turchi  nel!'  isola  di  Corrù,  Terono  per 
tutto  rapine  ed  incendi,  e  memorabili  danni  di  prigioni  e  di 
morii.  A' quali  danni  s' aggiunsono  quelli  de'commessari  vene- 
ziani rimasti  alla  guardia  della  citth  e  della  fortezza;  perchè 
fatto  rovinare  all'intorno  bellissimi  e  ricchissimi  borghi,  ac- 
ciocché ì  oimioi  non  vi  potessero  alloggiare,  e  cacciato*  fuori  le 
bocche  disutili  per  meglio  poter  sostenere  lo  assedio  con  mise- 


>  a  Coimmixia.  £•  c>  Inteadi  PreveM,  come  alla  pag.  S6B. 
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rabìle  esempio  di  crodeltà,  si  prepararono  a  una  lunga  difesa. 
Quando  Lozimbeio  e  Barbnrossa,  che  diligentissimanienle  ave- 
vano esploralo  quel  sito,  riferirono  a  SolimaiiQ  essere  l'impresa 
come  impossibile  da  vincere  per  forzii.  Ondo  egli  si  ritirò  con 
l'esercilo  in  Costanticiopoli,  avendo  lasciala  dislrulta  quell'isola 
di  Tacullà  e  di  gente,  perché  olirò  alli  morii,  che  furono  assai, 
ne  Turno  menati  prigioni  sedicimila  trà  maechi  e  femmiue, 
giovani  e  vecabi.  Comandò  egli  dipoi  b  Cassam  baecià,  obe  aa- 
Ballasse  nella  Morea  Ualvagln  e  Napoli  di  Bomanìa,  obe  erono  ' 
de'  si{;norÌ  Veneziani,  ed  altre'  loro  terre.  Ed  il  medesimo  com- 
messe ai  sanijìacchi  Ai  Schiiivoiiia,  acciocclió  in  un  tempo  me- 
desimo in  più  luoghi  gli  travagliashc.  Bnrbarossa  in  questo 
mezzo  arrivato  a  Butrìnlò  con  l'armala,  la  prese  per  forza  e 
messela  a  sacco.  Ed  il  generale  de'VeneKiani,  m esser  Francesco 
da  Pesaro,  nella  Dalmazia  assaltò  Scardona  tenuta  con  pre- 
sidio lurcbesco,  la  quale  similmente,  mentre  la  difendevano 
li  Turchi  manco  per  numero  e  per  forza,  presala,  fu  espugnala, 
rovinala  e  sfasciala  di  tuUe  le  luui  ii.  Venne  allora  Classe,  cil- 
Ik*  nella  Dalmazia,  iu  polero  de'  Turchi  |ier  virtù  d'Amural 
loro  capitano,  cristiano  rinnegato,  il  quale,  sopraggiunto  da  fre- 
schi aiuti,  mentre  che  il  sii^nor  Pietro  Crosichio  *  signore  della 
terra  la  difendeva  valorosamente  con  1'  aiuto  di  Ferdinando  e 
di  papa  Paolo,  la  prese  e  messe  a  sacco,  essendo  stalo  morto 
il  detto  signor  Pietro  fuori  della  terra,  e  mozzogli  il  capo  dai 
Turchi,  e  fatto  vedere  a  quei  che  la  guardavano. 

Nè  gli  Veneziani  in  questo  mezzo  si  stavano,  perchè  essi 
col  signor  Cam  mìllo  Orsino  guerreggiando  in  Dalmazia,  preson 
|ier  forza  Ostrovizza,  e  la  disfcciono.  Non  cessò  il  furore  della 
guerra  [mentre  in  ira  loro"  si  fiicev  ano  l'.uile  contese)  nell'Un- 
gheria, in  quella  parie  che  è  chiamala  Pos^^eva,  confinata  da 
dna  nobilissimi  fiumi,  la  Sava  e  la  Drava,  nella  quale  è  una 
cillji  chiamala  Esechio,  dove  il  Gran  Turco  per  mezzo  di  Mao- 
metto, suo  governalore  o  sangiacco  in  quel  luogo,  leneva  grosso 
presidio,  ed  infestava  continuamente  i  confini  delle  provincie 
di  Ferdinando.  Onde  e^lì,  che  vedeva  il  Gran  Turco  impiegato 


'  nmo.  E.  c  I  Veneti  cederono  queste  possessioni  al  Turco  nel  1540. 
*  «  lucie  rolln.  £.  c.  *  (UtuJn  aggiunge  l'B.  c. 
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nelle  guerre  del  mare,  e  non  mollo  forliiiinto  nelle  sue  Im- 
prese, cercò  (Il  levargli  su  quella  lerrn,  cagiono  d'  unii  perpe- 
tua guerra  in  quei  sua  confini:  Per  lo  che  ridotti  all'  insegna 
duemila  '  Tedeschi  sotto  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone,  ed  otto- 
mila Ira  Schiavoni  ed  Ungberì,  con  la  oavslleria  boema  ed 
uiigliera  in  rjuantità  proporzionata,  nncorclié  sconfortalo  dai 
più  saggi  de!  consiglio  a  turbare  la  tregua  col  Turco,  iletle  il 
carico  di  lulla  la  guerra  a  Giovamii  Canziane[i  croato,-  [ctmlo 
in  fama  di  capiUno  eccellente.  Costui  arrivato  coli'  esercito  a 
Capro  Dea,  avendolo  a  condurre  àipo\  ia  luoghi  difficili,  e  par- 
te-sterili, era  cODfortato  da  monsignor  Simone  vescovo  dì  Za- 
grabia,  che  gli  prowederebfoe*  vettovaglie  in  sulliclenza;  per 
lo  che  inanimiti  i  suoi,  ancorché  con  molla  dUIicollà,  s\  con- 
dusse ad  tst'chio,  ed  aooampossi  in  sur  un  colle  vicino,  onde 
slimò  coli' iirh^lieriii  di  poler  battere  la  terra,  nella  quale 
Maometto  aveva  riilollo  sedicrmila  buoni  fanti  da  comballere, 
e  quattromila  cavalli.  Non  arrivò  l' arliglieria  col  tiro  da  quel 
colle  alla  terra,  nella  quale  accampatisi  li  Tedeschi  per  asse- 
diarla, in  pochi  giorni  pativano  essi  di  vettovaglia  più  che  li 
terrazzani,  e  perciò  consultarono  di  ritirarsi.  Vi  erajio  ihio  vie 
da  poler  far  questo  comodamente  :  una  per  le  selve,  le  quali 
tagliate  da'  nimici  erano  impenetrabili  per  portarne  l' artiglie- 
rie, e  bisognava  lasciarle  al  nimico,  e  l'altra  era  più  lunga, 
ma  più  espeditn  da  ritirarsi  a  Voipiano,  e  dn  poter  tirar  l' ar- 
tiglieria con  seco.  Non  pareva  a  Canzianen  "  di  tener  conto  del- 
l'artiglieria per  salvar  1'  esercito,  ma  agli  altri  capitani  appa- 
riva pur  questo  consiglio  vituperoso,  onde  vinse  il  parere  di 
ritirarsi*  verso  Voipiano.  Ln  qual  cosa  presentita  da  Maometto, 
spinse  lor  dietro  la  cavalleria,  e  per  una  palude  vicina  avendo 
imboscalo  grossa  arehibuseria,  cominciò  a  danneggiare  forte 
la  retroguardia.'  Era,  come  io  dissi,  il  campo  cristiano  in  gran 
carestia  di  vettovaglia,  e  perciò  ammalalo  in  gran  parte,  onde 
agevolmente  era  atto  ad  essere  fracassato,  e  tanto  piò,  quanto 


'  diecimila,  E.  o. 

^  di  tutta  fin^tia  a  Cazzamer  i'ngliero.  £■■  c. 
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*  V  E.  c.  tagge  aempre  aaxamer. 

•  onde  «iMf  la  rtUrm  eo.  E.  c.  '  il  r rtrojuardo,  E.  c. 


36i  ISTORIE  FIOBENTINE.  (1537] 

nella  comjjagnia  delli  Ungberi  naia  gran  disperazione  di  sal- 
varsi, s'era  cominciala  una  vihssinia  fuga.  RÌRcnlissÌ  allora 
Caiizianen,  die  dormiva,  non  giJi  per  animare  li  soldati,  anzi 
per  più  comodatiienle  salvarsi  ;  e  falle  rassettare  le  sua  robe 
di  più  viilsul:),  nel  mezzo  della  notte  con  pochi  cavalli,  abban- 
donato l' esercito,  si  parli.  Nel  giorno  inlesasi  la  Tuga  delli  Un- 
gheri  ed  il  precipitoso  consiglio  del  capitano,  restando  gli  ne- 
mici con  terribile  ardire,  lo  squadrone  de'  lanzi  ool  conte  di 
Lodrone  si  messe  in  battaglia  ;  dal  quale  confortati  a  più  tosto 
voler  morire,'  clie  con  vituperio  campar  la  vita,  dettone  mano 
alla  difeS|i.  Quivi  ciimballeiido  con  grarl  cuore,  niin  restarono 
mai  sino  a  lauto,  clic  tutti  sbaragliati  dalia  cavalleria  iiclli  or- 
dini, reslorno  tutti  ^  tagliati  in  pezzi,  o  prigioni  ;  infra'qunli  An- 
zio Maoro  Dato  di  sangue  di  Sassonia,'  combattendo  con  molto 
valore,  mortogli  il  cavallo  sotto,  e  restato  gmvemeale  ferito, 
venne  fn  mano  de'  nemici.  Allora  Maometto  vincitore  fece  so- 
nare a  raccolta,  e  come  trionfante  rassegnò  ti  prigioni  :  e  con- 
siderando il  numero  dc'nimici  aramazz.ili,  illusesi  di  più  d'otto- 
mila eavalli,  e  seimila  fanti  eletti  e  di  j^raii  viriù,e  venticinque 
capitani,  de' quali  le  leste  ne  furono  mandate  a  Solimano  in 
Costantinopoli,  infra  le  quali  vi  fa  quella  del  conte  Lodovico 
di  Lodrone,  il  quale  nel  viaggio,  essendo  ferito  gravemente,  fu 
da'nimict  in  tal  modo  morto.  Né  più  crudele,  né  più  memo- 
rabile rotta  ebbero  ne' tempi  antichi  mai  li  Tedeschi  ed  Un- 
gberi dal  nome  lurchesco  di  questa  impresa;  che  sebbene  non 
fu  il  numero  infinito  de'  morii  e  de'  prigioni,  fu  pur  grande 
in  comparazione  della  virtù  e  del  fiore  della  genio  che  restò 
per  quella  rotta  consumata  :  della  quale  ebbe  gran  colpa  quel 
capitano  Cannane!)  appresso  a  '1  re  Ferdinando,  onde  poi 
chiamato  in  Vienna  a  dire  le  sua  ragioni,  mentre  che  dubitava 
dello  vila  per  il  commesso  errore,  fugsilosi  di  prigione,  si  ri- 
tirò da'  Turchi  per  far  guerra  alle  sua  g>inti.  Ma  ebbe  questo 
guiderdone  di  lai  Iradimenlo;  pei  cioctliè  allenato  da  Niccolò 
Sdrino  luogotenente  in  quella  provincia  (clie  gli  prometteva 
di  ribellar^  ancor  eg)  i,  s' e'  fussi  andato  là  con  qualche  prcsi- 


'  BÌrUammenlt  aggiunge  1'  E.  c,  '  innno  in  uun.  E.  c. 

'  infra' jouli  aio  Ceiiie.  E.  o.  Posto  a  eume  questo  passo,  pare  cbe 
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dio  (ìi  Turclii  :i  ti'oviirlo  ,  comparitogli  innanzi,  fu  felto  da  lui 
slrangoliire  cnme  traditore  dellii  sua  gente. 

Li  signori  Veneziani  dopo  la  strager  dell'  Isola  di  GorlVi  '  sì 
preparavano  in  quel  verno  a  una  nuova  guerra,  nella  quale 
animandoli  l' imperatore  e  papa  Paolo,  fu  Talta  una  nuova  lega 
infra  di  lororclie  l' imperatore  dovesse  avere  in  ordine  oltanla 
galere,  altrettante  s^li  Vene/i:iiii,  e  Ireiilasei  il  j>;t]ì7i,  Dell' im- 
periaii  il  Doria  ebbe  il  generalato,  ti  C;ippello  delhi  veneziana, 
e  dell'ecclesiastica  inesser  Marco  GrimanI  patriarca  d'Aqoi- 
leia.  Furono  le  convenzioni,  cbe  si  facesse  la  guerra  nella 
Daimnsia  e  nella  Horea,  dove  rìcaperandosi,  o  acquistandosi 
nulla  di  nuovo,  si  restituisse  il  loro  a'Veneziani,  e  s'aecresces- 
Rino  ancora  dell' imperio  per  ristorargli  della  perdila  falla. 
L'  imperatore  promesse  di  Sicilia  le  VL'Itoviiglie  nll'  armata  a 
prezzi  ragionevoli,  e  senza  pigliar  la  Iratln.  In  sull'armata  do- 
veva salire  don  Ferrante  (jonzaga  con  la  fanteria  italiana  e 
spagnnola  per  generale  in  terra,  occorrendo  se  avessono  a  fare 
imprÓBa  in  quel  modo. 

Barbarossa  in  quel  tempo,  essendo  già  incominciala  la 
siale,  con  cencinquanta  legni  era  andalo  a  ferire  la  Candia: 
nella  quale  appressatosi  alla  cittìi  delta  col  nome  medesimo, 
elle  per  antico  si  chiamava  Citeo,'  poiché  la  vidde' inespugna- 
bile, lasciò  l'impresa.  E  predando  l'isola  in  motti  altri  luoghi 
meli  forti,  si  ritirò  alla  volta  del  golfo  dell* Arta,  per  aspettare 
in  quel  luogo  l'armalo  de' crislianf,  cbe  di  già  s'andavano  ap- 
propinquando ;  su  te  quali  imbarcati  seimila  soldati  vecchi  spa- 
gnuoli,  parte  del  regno  di  Sicilia,  e  parte  dello  stalo  di  Milano, 
il  viceré  don  Ferrante  su  le  galere  del  Doria  era  andalo  in- 
verso Corfii  per  accompagnarsi  con  t'armala  de' Veneziani. 
Aveva  quel  viceré,  innanzi  che  si  partisse  dall'isola,  dato  un 
conveniente  supplido  a  più  di  ireoenlo  Spagnuoli,  ed  a  sei  od 
otto  capitani  de'-prìmì,  che  ammutinaliBi,  e  saccbe^iate  al- 
cune terre  crudelmente,  avevano  messo  in  odio  immortale  lui 
e  l'imperatore:  le  quali  crudeltà  e  rapine  nascendo,  parte  per- 
chè li  soldati  non  erano  pagali,  e  parte  per  ingordigia  ed  ava- 
rizia di  quelle  genti,  si  gettavano  nondlmanco  in  vergogna  ed 
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infomia  di  quel  gran  principe.  Fece  però  don  Ferrante  impic- 
care in  Messina  Eredtn  e  Carinlio,  tutti  a  dua  colonnelli  di  gran 
fama,  e  più  dì  irecenlo  soldati  in  più  iooehi  lieil'  isola  Te  stran- 
golare e  gettare  in  mare,  ancorché  innanzi  con  solenne  giii- 
ramenlo  (atto  su  I'  ostia  sacrala,  mentre  il  sacerdote  celebra- 
va la  messa,  avesse  loro  perdonalo.  Dicesi  che  l'imperatore 
approvò  grandeuieiile  quel  fatto,  e  commesse  a  don  Ferrante 
.'che  Olialo  in  Spagna  a  difender  ia  sua  ragione  contro  a  quel 
giuramento,  si  metteva  in  cammin.0)  che  non  vi  andassi,  e  se- 
guitasse la  guerra,  dannando  all'  incontro  il  marchese  del 
Vasto,  cbe  in  Nilano,  sendo  seguiti  simili  incoaveoienli  dalli 
SpagDUoli  ammutinatisi,  e  cbe  saccheggiavano  qudto  Stato, 
aveva  troppo  umanamente  dato  loro  perdono. 

M,T  rannate  rristiiuie,  cnnsiunltsi  insieme  a  Corfii,  man- 
daruLio  innanzi  il  iialriarca  d'Aquilei^  ad  esplorare  gli  ini- 
mici, che  s'  erano  ridotti  nel  golfo  dell'  Aria,  aspellando  che  H 
cristiani  entrassero  in  quello  stretto  per  far  giornata  con  loro, 
ancorché  fossero  nuinco  per  numero.  Giunse  il  Grimaiù  alla 
Prevesa  posta  dentro  a  quel  golfo,  e  battuta  la  fortezza,  fece 
sraonlare  in  terra  li  suoi  per  dar  1'  assalto  e  combattere  le 
mura.  Ma  d'oijin  intorno  sopraggi ungendo  presidi!  dalla  via 
di  terra,  si  ritirò  con  le  genti  senza  far  altro,  e  con  riferire 
solamente,  cbe  1'  armata  di  Barbarossa  era  mollo  inferiore  alla 
loro.  Quivi  furono  mollo  diversi  i  pareri  infra  i  capitani  dell'ar- 
mata; percbè  don  Ferrante  consigliava  che  s'andasse  a  Im- 
panio, e  sbarcate  le  fanterie,  si  fecesse  la-guerra  per  terra  e 
per  mare;  ina  il  Doria  altrimenti  consigliando,  giudicò  per 
miglior  partilo  andaro  ,i  investir  Harb.iro=sa  con  lultn  l'ar- 
mata, ed  ili  tal  [uudu  far  fallo  d'  arnie.  Diuesi  che  Itarbarossa, 
poiché  dalla  Prevesa  '  partitisi  li  erisliuni  furono  alla  vista  di 
lai,  maravigliatosi  di  tante  forze,  stelle  sospeso  nell'  animo,  e 
cbe  un  certo  cameriere  '  eunuco  del  Gran  Signore  con  certe* 
parole  Io  sbeffà,.  dicendogli  :  Adunque  dubiti  della  fortuna  Mli 
Ottomanni  tn  oonifxatere  per  la  gloria  del  nome  turcbestxt?  Quan- 
do Bariiarossa  in  collera,  disse  :  Combattìamo  adungm,  poiché 
questo  mesto  uomo  oei comanda.  E  messa  in  ordine  l'armala, 
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s' accostò  nlla  banda  di  lerrn  per  fare  smontare  bisognando 
gli  giannizzeri  su)  lilo,  e  di  quivi  difender  l'armata  vola,  veg- 
gendosi  per  numero  tanto  al  di  sotto.  Ha  Andrea  Doria  venuto 
innanzi,  e  circondalo  '  con  l' armata  intorno  intorno,  alava  da 
lungi,  né  voleva  appiccar  la  battaglia,  Be  non  cou  l' arliglierie, 
che  spnrnle  da  lontano  percuotevano  in  quella  di  Barbarossa. 
Dicesi  che  nilor^i  Vincenzio  Cappello,  generale  veneziano,  fallo- 
si portare  sur  un  baltello  alla  capitana  del  Doria,  lo  pregò  a 
voler  combattere,  e  giurando  per  la  fede  per  Dio,  gli  promesse 
d' esser  fedele.  Ai  qaal  giuramento  il  Doria,  mostrando  di  pre- 
star fede,  gli  ddte  grande  speranza  di  .quello  che  era  certo 
non  eseguire,  o  perchè  non  si  fidassi  de'  Veneziani,  che  non 
avevano  vnlsulo  mettere  sulle  loro  galere  presidio  di  Spa- 
{jnuoli,  owtìro  perché  più  sejirelo  consiRlio  lo  riloniie  a  non 
voler  metlere  a  pericolo  l'armala  dell'imperatore,  ed  n  la- 
sciar quella  piena  addosso  a'  Veneziani,  acciocché  indeboliti  di 
forze  /ussero  più  atti  a  ricevere  l^imperio  di  Carlo  V.  Quel- 
lo ohe  si  fu,*  non  so,  né  é  ben  cbiaro;  nè  aloano  presuma,  che 
nascesse  da  vilih  del  Doris  il  non  volere  appiccar  la  batta- 
glia. E  certo  fu,  che  il  Doria,  poiché  ebbe  assai  volteggialo  con 
r  armata  insinu  ;illa  sera,  come  fa  notte,  si  ritirò  verso  Santa 
Maura  '  senza  aver  fatto  nulla,  se  non  rimproverarsi  1'  un  l' aU 
Iro  i  capitani  le  cagioni  di  si  brulla  e  s)  vtle  ritirata,  Barbaros- 
sa insuperbito  di  quell'azione,  seguitò  eoa  rsmuts  a  Paesia, 
ìsola  lontana  da  Corfù  dodici  miglia.  E  quivi  fatta  risoluzione 
di  combattere,  mentre  che  gli  nostri  consuUavano  di  venire  a 
giornata,  e  che  gli  Veneziani  erano  risoluti  di  mellerc  gli  Spa- 
gnuoli  sulle  loro  navi,  egli  intanto  si  ritrasse  nei  golfo  del- 
l' Arta.  Il  Doria  allora  per  ricuperar  alquanto  quella  vilujie- 
rosa  fuga,  entrò  con  l' armala  nel  golfo  di  Catturo  per  espugnar 
CaslelDUOvo,  vicino  a  dieci  miglia  a  Castro,  dove  era  un  presi- 
dio de'  Turcbii  Quivi  battuta  la  .(arra,  e  smontati  i  scadati  per 
dare  l' assalto,  s' arresero  li  Turchi,  salva  la  liberlii.  In  qnel 
luogo  il  Doria  vi  messe  11  presidio  di  quattromila  Spagn^olì 
vecchi  sello  Fraocesoo  Sarmento,*  di  quegli  tatti,  che  in  Hi- 
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lano  e<l  in  Sicilia  avevano  commesso  latrocioi,  e  cose  nefande, 
con  grun  dispiacere  del  (generale  veneziano,  che  gridando  di- 
ceva :  non  essere  attenuti  i  petti  alli  sna  Signori  di  dover  ri- 
cevere r  acquistalo  per' quella  republicu.  Di  cfae  dolsutosi  it 
Sonalo,  e  sdegnatosi  grandemente  coli'  imperaìore,  per  mezzo 
di  messer  Luigi  Badoero,*  si  fece  per  sei  mesi  la  tregua  coi 
Turco.  Ed  egli  volentieri  gli  riprese  in  grazia,  sapendo  cfae  li 
pili  di  quel  Senato  erano  a.fÌM'za  entrali  io  conoilargli  contra 
la  guerra. 

Ma  non  si  rallegrarono  glii  troppo*  li  cristiani  della  presa  di 
Castdnuovo,  perché  l' anno  seguente  Barbaronsa  con  novanta 
galere  venuto  per  riacquistarlo.  Taceva  grande  sfor/.o  per  ma- 
re. B  Solimano,  lìuila  1'  ultima  tregua  coti  li  Veneziani,  ave- 
va mandato  Ulamane  persiano  con  grossa  genie  nella  Morea 
ad  assaltar  Malvagia  c  Napoli  di  Romania,  posseduti  dalla  re- 
piiblica  veneziana.'  Oppugnò  Barbaresca  Casletnuovo  per  ma- 
re e  per  terra;  nel  quale  assedio  ed  oppugnazione  durando 
gli  Spagnuoli  vecchi  di  quel  presidio  con  gran  virtù  e  ooii 
gran  fatiche,  alla  line  avevano  latta  una  mina  drente  alla  ter- 
ra, acciocché  mentre  che  i  Turchi  entravano  dentro,  datoli  il 
fuoco.  «Il  privassero  a  quel  modu"  iii  vita.  Ma  casc:ite  '  in  terra 
le  mura  per  j^h  spessi  ed  iiinunierabili  colpi  di  artiglierie,  ed 
entrati  dentro  i  inmici  per  forza,  la  mina  non  fece  n  tempo 
l'elTetlo;  anzi  per  I  acqua  piovuta  non  corrispondendo  gli  Tuo- 
cbi,  né  polendo  venire  innanzi,  nbullarono  indietro  il  furore, 
e  l'incendio  si  rovesciò  contro  a  quelli  della  terra;  ondoaf- 
llilti  in  un  medesimo  tempo  da  diverse  calamitai,  furono  tutti 
la{;liati  a  pezzi,  e  pochi  ne  furono  falli  prigioni,  e  poi  messi 
ai  remo.  iJi  che  assai  si  ralleararotio  li  Milanesi,  e  stimarono 
che  il  giudizio  divmo  avesse  loro  a  quel  tempo  riservala  la 
pena  de' loro  commessi  delitti. 

Tornando  ora  a  dire  l' istoria  fiorentina,  poiché  il  duca 
Cosimo  ebbe  la  repulsa  della  moglie  nella  figliuola  dell'  impe- 
ratore, dubitando  clie  Filippo  Slrozzi,  Il  quale  avea  infiniti 
mezzi  con  r  iniin-'iMloro,  inni  riloniassi  in  sua  grazia,  faceva 
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ogni  opera  per  me/.zo  d'Averardo  Serrislori  '  suo  ambasciatore 
appresso  dì  Cesare,  che  gii  fosse  dato  nelle  mani.  Ma  l' impe- 
ratore, che  avevs  promesso  al  papa  di  campargli  la  vila,  se 
non  s'era  travagliato  '  nella  morte  del  duca  Alessandro,  non 
lasciava  intendere  altro,  se  non  cbe  bisognava  sapere  se  egli 
era  stato  consapevole  di  quel  fatto.  Per  questa  cagione  otten- 
ne il  (luca  di  poterlo  fare  esaminare  in  fortezza  sopra  qnoslo 
punto,  e  commesse  a  ser  Bastiano  Bindi  cancelliere  dclli  Otto 
la  cura  di  questo  negozio  alla  presenza  di  don  Giovanni  di 
Luna.  Furoogli  dunque  dati  nicuni  tratti  di  fune  con  gran  do- 
lore di  Filippo,  che  era  di  gunlilissima  complessione,  e  quasi  che 
morto  fu  levalo  dal  tormento,  gridando  don  Giovanni,  ch'era 
stato  pur  troppo  ;  e  Filippo  avendo  sempre  negato  di  non  sa- 
per ili  ciò  cosa  alcuna,  nè  di  avere  in  tal  congiura  mai  comu- 
nicalo consigli.  Dopo  questo  Tu  messo  le  mani  addosso  a  Giu- 
liano Gondi  suo  stretto  amico,  ii  quali;  si  slava  con  seco  per 
intrattenerlo  il  più  del  leoipo  nella  [i)rle//a,  td  era  d,i  niippo 
Sialo  mandato  innanzi  e  in  dreto  a  Genova  a  riicroniiiiidarsi 
al  principe  Doria.  Non  si  Sùppe  mai  la  cagione  della  sua  pre- 
sura :  si  disse  bene,  eli'  ei  fu  esaminalo  con  !a  tortura,  e  per 
suo  testimonio  formati)  un  processo  contro  a  Filippo,  che  si 
mandò  in  Spaj^na  all'imperatore,  per  lo  quale  crIÌ  significò 
che  Filippo  fusse  dato  in  mano  del  duca  Cosimi).  Questo  Giu- 
liano stetti;  gran  tcnipn  innanzi  rhe  si  sapi'.^si  iiiili.i  di  Ini. 
essendo  stillo  fatto  pigliare  ili  notte,  e  dipoi  tuo  por  tosi  il  cii.io, 
die  era  stalo  fallo  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confinato 
in  fortezza,  ed  in  luogo  dove  non  gli  pelea  esser  parlalo,  e 
cosi  visse  molti  ano!,  iaflno  a  lanlo  obe  il  duca  Cosimo  gli  feoe 
poi  grazia  di  ridursi  a  casa  sua  in  libertìi.  Da  lui,  che  vive  oggi 
in  Firenze,  non  s' é  mai  possulo  intendere  la  cagiono,  per  che 
egli  fosse  uiL'Srio  ai  lorineiiLo;  ma  la  f.ima  è,  oli't'!;!!  fu^se  di- 
.saminalo,  acciocché  per  forza  della  fune  ei  cnuftìssassi  di  aver 
sapulo  da  Filippo  Strozzi,  come  egli  era  conscio  della  morte 


'  l,e  l.pgajioni  di  questo  illustre  ambasci  a  lo  re,  nelle  quali  si  raccon- 
tano molli  fatti  d'istoria  ilaliniia  della  prima  metà  del  secala  XVI,  furono 
edite  di  recente  per  cura  del  conto  Generale  Laigi  Serriatari  della  stessa 
famiglia,  con  annotazioni  del  benemerito  aigaor  Giuseppe  Canesirìni. 

'  ie  egli  non  era  coipsirole  oc. 

Segni.  —  Islorit  Fiorenline.  34 
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del  duca  Alebsaiulro,  e  clu;  I.iireii/o  ile'Metiici  coii  lui  aveva 
comiiiiicato  quei  cocisigli.  S' udì  dipoi  l' anno  »dxxxv[ii  '  come 
Filippo  da  sé  stesso  si  era  ammazzalo  in  prigione  con  una 
spada*  appo^ialaai  alla  gola,  statavi  lasciata  a  caso  da  uno  di 
quelli  che  lo  guardavano.  G  di  più  si  publicorono  alcuni  saoi 
scritti  hisciati  in  sur  un  desco,  elle  dicevano:  Se  io  non  ho 
faptito  imino  a  qui  vin-rc.  in  snpri)  ninriri'.  E  preL^;ui<ln  Dio  clie 
{jli  pcrdonnjisi,  liicevn  nnco  :  S'  io  iinn  miìiifn  perdono,  manda 
V  anima  mia'  almanco  dove  é  quella  di  Catone.  Publieossene  an- 
cora UD  altro  in  questa  sentenza  :  Exoriatur  aliquis  nostria  em 
ossibus  ufior.* 

Il  suo  corpo  non  fu  mai  *6duto,  nè  si  seppe  mai  in  ohe  luo- 

RO  si  fusse  sepollo.'  La  fama  che  si  tenne  nel  volgo,  fu  eh'  e'  si 
l'osse  dn  per  se  slesso  aniniaK/nlo,  perchè  credulosi  '  da  lui  di 
dover  ire  alle  mani  de!  boia  ad  esser  giustizialo.  Più  certa  fama 
infra  pochi  fu,  che  Filippo  fusse  stato  scannato  per  ordine  del 
castellano,  o  del  mal^Iuse  del  Vasto,  -che  gli  avevano  impro- 
mesBo  di  Don  darlo  In  mano  del  duoa;  r  quali,  intesa  la  riso- 
luzione dell'imperatore  che  voleva  compiacere  al  duca  Cosi- 
mo, In  avevano  fntlo  scannare,  e  fatto  uscire  fuori  voce,  che 
(la  sé  slesso  si  fusse  ammazzato.  Si  disse  ancora  che  quelle 
parole,  puMicale  d'  essere  di  Filippo,'  erano  stale  falle  da  Pier- 
francesco  pralosc  strilo  podiirile  dui  duca,  quando  era  in  mi~ 
norikvs.  Qufista  cus.i.  clitì  l'ilippii  si  fusse  da  sé  slesso  ammaz- 
zalo, facilmente  iM-(.'ileiU'i'o  ^Menili,  perché  Filippo  appresso  di 
essi  era  tenuto  empio,  ed  uomo  che  non  credesse  in  Cristo; 


'  Le  Memorie  fiorentine  narrano  Clie  cib  sia  avveanto  tra  11  di  11  e 
18  dicembre  di  quell'anno. 

'  per  qjuia  d'una  ipuda,  E.  e  '  '  quaCtmlma.  B.  e. 

'  Sentenza  presa  da  Tirglllo  nel  IV  libro  della  Eneide. 

'  Si  tiens  ohe  fbsu  sepolto  la  nn  campo,  petto  a  capo  del  pratéllo 
della  forteizB,  dietro  ad  an  tsbernacolo  che  guarda  la  lirada  In  diritture 
di  via  Pasnia. 

■  Vedasi  nelle  .Msmorio  fiorcriine  Is  aorittura  Olle  ha  printdpio:  Dbo 
LiBBRAToni  oc,  la  quale  senza  ottcsa  della  memoria  di  Filippo  può  rlpn- 
dlursi  come  opera  non  sua.  Vero  è  cho  alla  di  lui  morte  trorouegli  lo 
seno  ano  scritto  gluatiBcante  la  propria  uceltione,  e  si  Becenoa  esser  del 
mudesioio,  quello  eh'  lo  poiseggo,  riferito  per  Intero  nelle  notizie  dello 
storico,  premeue  al  presente  volume. 
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onde  il  popolo  disse,  die  Dio  l' aveva  ^aslipalu  con  tal  su|)|>li- 
cio  merilamenle,  e  cou  esempio  conveniente  a  uno,  che  s'era 
follo  sempre  mai  beffe  della  religione.  Non  fa  per  questo,  che 
egli  non  avessi  qualità  rare,  e  degne  d'un  cittadino  mollo  il- 
lustre per  ogni  qualità  onorala.  E  nella  ricchezza  Tu  solo,  e 
senza  comparazione  di  qualsivoglia  uomo  d'Ilalia;  percl)ò  nlla 
morie  sua  si  ritrovi^,  che  aveva  scudi  treeeiitomii;i  iti  J<;riari 
cornanti,  e  dngcntomiln  di  beni,  di  gioie  e  d'  entrale  d'  uIUkÌ. 
Onde  appariva  fortunatissimo,  avendo  aggiunto  una  prole  di 
figlinoli  maschi  e  femmine  senza  alcun  paragone  di  bellezza, 
di  destrezza  d' ingegno  e  di  accortezza  di  giadizio  ;  benché 
innanzi  eh' ei  morisse  ne  avessi  perdati  due,  Giulio  ed  Ales- 
sandro, che  si  morirno  di  malattia  in  Venezia,  e  che  di  poi 
si  morisse  Vincenzio  d'umori  malinconici.  La  figliuola  sua 
Maddalena  (rimasa  senza  sposo,  perché  Paolantonio  Valori  non 
morì,  ma  fu  confinato  per  molti  anni  nella  fortezza  di  Volterra), 
fu  dai  fratelli  poi  maritala  a  Flaminio  Orsino  da  Stabbia  con 
Sorini  diecimila  dì  dote.  Ed  in  tal  modo  ebbe  fine  infelice- 
niente  Filippo  Stro7.zi, 

Poiché  il  duca  Cosimo  se  lo  fu  levato  dinanzi,  oli  pareva 
d'esser  rimasto  sènza  sospetto  de'citladini  nella  sua  i;rim- 
dezza,  perchè  non  gli  restavano'  altri  nimici  fuori  de' detti 
cardiunli,  che  li  figliuoli  del  detto  Filippo  da  tenerne  conto,  i 
quali  gii)v,iiii,  che  erano  in  sull'armi,*  si  stimava  che  doves- 
sero Invio  dnr  fondo  a  quelle  gran  facoUb.  Gli  altri  faorusciti 
erano  sluli  lulli  rimessi,'  si  che  una  gran  parie  se  n'era  rilor- 
nntn  alla  |iatri:i  ;  oijde  il  duca,  che  s'  era  ancor  levato  dinanzi 
il  Vitelli  ed  il  cardinal  Cyho,  che  si  parli  non  dopo  mollo  tem- 
po, ed  andossene  a  Massa  con  Giulio  tenuto  figliuolo  del 
duca  Alessiiridni,  ijovernó  l:i  repuhlica  con  più  suo  arhilrio, 
usando  assìii  il  cnnsiglio  di  madoiiiia  Maria  sua  miidre,  che 
amcriiiiistrava  con  F  autorità  sua  molle  facccmlc.  Uassailò  in- 
nanzi tratto  il'duca  la  cillà  di  Pistoia,  slata  dalle  parti  quasi 
disfalla,  e  rovinata  da  Niccolaio  Bracciolini,  che,  tosto  che  il 
Vitelli  lasciò  la  fortezza,  non  si  fidando  in  quella  terra,  in  certo 


'  nitarona.  E.  c.  '  i  quali  gionaii,  ed  in  laU'armi.  E,  e. 

■  Ciò  fu  Colin  ProwtBlona  de'  30  di  Benoalo  liiSS,  emanata  da  Cosimo 
ueir  assunzione  al  ducato. 
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modo  no  lisciò  L'i  liraiiiiide.  Però  il  (iucn  ridiiceniiovi  i  Can- 
cellieri statine  ^ib  cacciati,  assettò  quella  città'  in  modo  che 
tutti  V  potevano  stare,  avendo  tolto  loro  Y  armi  e  Bopratutto 
r  entrate  dello  spedale  dì  San  Incopo,  cigìone  principale  delte 
loro  conlese,  e  levalo  loro  la  signoria  del  palazzo. 

In  Areizo  similmente  fece  rifare  la  fnrlp/7a  in  maggior 
circuito,  e  quasi  ridurre  al  modo  in  tlic  cibi  orn  innanzi  al- 
l' assedio  di  Firenze,  |ierché  s'  era  rif.illo  in:  [iìccoId  circuito 
a  tempo  di  papa  Clemente:  e  ridusse  quella  citlii  sotto  l'ub- 
bidienza antica  de'  Fiorentini,  come  ella  era  prima.  Chiese  di- 
poi all'  imperatore  che  gli  facesse  fare  un  parentado,  pfopo- 
nendogli  qaello  che  gli  oiferiva  papa  Paolo  della  Vittoria  sua 
nipote,  il  quale  non  piacque  a  Cesare,  nè  volse  che  le  forze 
di  dua  principi  si  vicini  insieme  con  questo  parentado  si  unis- 
sero. In  quel  cambio  gli  messe  innanzi  la  Leonora  figliuola  dì 
don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli,  che  Tu  accettata  dal  duca 
Cosimo,  disposto  in  ogni  cosa  ad  essere  ossequente  ai  cenni 
dell'imperatore,  benché  il  Guicciardini  e  Francesco  Vettori 
altrimenti  l' intendessero,  ed  avessero  volsulo  che  egli,  m  guisa 
del  duca  Alessandro,  si  fiisse  mantenuto  bene  amico,  ma  non 
suddito,  nò  vassallo  di  Cesare.  Mandò  il  duca  a  Napoli  dua 
ambasciatori  a  sposarla,  Luipi  RidolB  e  Iacopo  de'  Medici,  i 
quali  poi  in  sti  le  liaicre  del  regno,  capitanale  da  don  Garzia 
fratello  della  sposa,  1'  arcompagn.irono  a  Livorno  del  mese  di 
giugno  l'anno  iiux.v\i.\.  Quivi  le  .andò  iiicoiilrn  il  duca  e  tutta 
la  code,  e  con  gran  pompa  fu  condolla  a  Firenze,'  e  si  cele- 
brorno  le  nozze  con  gran  magnificenza,  benché  fusse  allora 
una  grandissima  carestia*  cagionata  dal  temporale,  e  molto 
più  dall'  aver  l' anno  innanzi  il  duca  dato  la  tratta  de'  grani, 
de'  quali  cavò  fiorini  cinquantamila,  e  seccò  tutti  i  granai  del 

Fu  condotta  questo  anno  in  Firenze  la  Nostra  Donna  del- 
l'Impruneta,  acciocché  per  sua  grazia  si  ripartisse  a  tanta  pe- 
nuria della  città,  nella  q\iale  non  si  trovava  grano  di  alcun 
pregio  ;  *  e  fu  di  lai  qualità,  ed  in  tanto  pericolo  si  ridusse  la 


'  lirra,  E.  c.  '  fu  aeampagnala  in  Firmxt.  E.  c. 

'  una  fama  infinita.  E.  □. 

'  a  ntnun  iirtjrft).  E.  c.  Fa  laverò  una'generale  caresUa  di  grani  in 
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cosa,  ohe  sf  fece  risoluzione  in  Firenze  di  serrare  le  porte,  ed 
abbandonare  il  reslo  del  dominio,  e  di  lasciarlo  in  preda,  per- 
cliè  non  si  trovava  nel  puhiico  grano  per  più  elle  per  quindici 
giorni.  Ma  Dio,  cerio  mirocolosGmeiite,  soccorse  la  cilth  '  ed  il 
dominio,  essendo  a  tempo  comparse  a  Livorno,  e  Toop  d'ogni 
speranza,  dieci  navi  di  grano  a  un  tratto,  clie  di  levante  erano 
stale  disegnate  da'  mercanti  per  Genova  e  per  Toscana. 

La  dote  della  sfiosa  furono  venltcinquemila  scudi  confes- 
suti  dal  duca,  c  sodati  in  su  i  sua  beni  proprii  e  patrimoniali. 
Egli  cerio  (per  dire  qualche  cosa  de'  suoi  costumi)  infra  molte 
sue  virtù  aveva  in  supremo  grado  quella  della  temperanza, 
onde  si  diceva  ancora  a'  tempi  eh'  io  scrivo,  che  sono  ne!  hdlv, 
che  il  duca,  piiiclié  ebbe  la  moglie,  non*  conobbe  ailni  donna, 
essendo  onestissimo,  i;  iiemiro  ajicoi'a  d'ogni  altro  più  brutto 
vizio  carnale.  Innanzi  clic  egli  avessi  moglie,  la  madre  avea 
tenuta  in  casa  una  ranciulla  nata  di  un  orefice,  di  cui  egli 
aveva  avuta  una  figliuola,  la  quale  si  mori  nella  piccola  infan- 
zia. Nel  modo  del  suo  governo'  era  inviolabile  nella  esecuzione 
della  giustizia,  ma  non  già  troppo  resoluto.  Però  dava  poca 
udienza,  e  negoziava  per  via  di  supliche,  avendo  in  tal  mo- 
do tempo  a  considerar  meglio  le  cose,  e  spedivale  con  molla 
ragione.'  Nelle  spese  era  bene  troppo  largo,  percLó  olire  allo 
stare  sontuoso,  ed  al  dare  molte  provisioni  disutili,  si  dilet- 
tava assai  di  muraglie,  di  condotti  d' acque,  di  gioie,  e  soprat- 
tutto del  ^uoco,  ue'  quali  modi  di  vivere  consumava  infinita 
roba,  ed  era  forzato  sovente,  oltre  all'  entrale  ordinarie,  che 
arrivavano  a  grossa  somma,  metter  gravezze  straordinarie  alla 
cjtth  ed  al  dominio,  che  aggravavano'  pur  troppo  li  sudditi, 
esclamando  quei  primi  cittadini  savi,  e  per  dolore  e  por  mala 
contentezza  essendo  fra  gli  altri  tutti  morti  in  pochi  anni: 
io  dico  Francesco  Vettori  il  primo,  che,  morto  Filippo  Strozzi, 
non  nscl  mai  più  dì  casa  vivo,  e  dipoi  messer  Francesco  Gnit^ 


tlBSiniC,  riparuroim  qui;]  m.iie. 

'  (iMlia  Tivu.  E.  c.  ■  mai  oggiiingii  l'i;.  0. 

'  Tutti  i  memorieli  prcscriUtiglr,  clic  ne'  nnstri  Archivii  posson  vcdur- 
el,  hoDDO  la  segnatura  di  Cosimo  due  volte  ;  la  prima  per  commelMre 
a'mlnlstrì  l'inrormazloDO,  !■  seconda  per  risolvere. 

*  che  aggravaTOBO.  E.  c. 
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Giardini,  che,  inganit.ilosi  di  nver  follo  un  principe  civile,  per 
disperalo  fini  la  vila  ;  ancorcliò  fusse  fama  che  Girolamo  tiegli 
Albinzì,  suo  amicissimo,  in  quella  malaltia,  da  prima  molto  leg- 
giera, l'avessi  avvelenalo.  Scguironli  non  mollo  dopo  Ruberto 
Acciainoli  o  Malico  Strozzi;  di  modo  che  la  cillà  rimase  senza 
consiglio.  Ed  il  Campana,  seRrelarìo  aulico  e  pratico,  fra  po- 
chi anni  ancora  egli  lasciò  questo  morulo  con  poca  sodisfa- 
zione,  per  quanto'  si  disse,  del  duca;  perché  Hveiidosli  con- 
iraddello  eh' ei  non  dessi  dugenlomila  scudi  all'imperatore, 
chiestigli  in  prestanza,  per  non  l'aver  compiaciuto  a  simil 
domanda,  ne  ebbe  dal  duca  II  mal  grado,  e  pepiere  dalla 
duchessa,  la  qnale  [essendo  dijgià  morta  madonna  Maria  sua 
madre)  governava  in  gran  parte  lo  stato,  amandola  il  duca 
soprammodo,  e  volendo  eh'  ella  fusse  partecipe  di  Indi  i  con- 
sigli pubtioi;  per  il  che  li  cittadini,  che  volevano  mantenersi 
grandi,  erano  forzati  ad  adularla,  ed  a  portarle  più  onore  che 
al  duca  stesso.  Ottaviano  de' Medici  infra  gli  cittadini  grandi 
si  mantenne  in  gran  favore,'  per  esser  sempre  accomodalo  alle 
voglie  del  duca,  e  di  più  doppiamente  parente,  per  aver  per 
moglie  una  zia  del  duca,  sorella  di  madonna  Maria,  e  figliuola 
di  Iacopo  Siilviali.^ 

Apparsa  nell'anno  mdKxxx  una  cometa  in  cielo,  s'udirono 
terremoti  grandi.  Ed  iu  quell'anno  il  duca,  non  so*  da  che  ra- 
gione mosso, eccettuata  che  da  nen  voler  più  abitare  in  casa  che 
non  fusse  son,  ma  consegnata  alla  Margherita*  stata  già  moglie 
del  duca  Alessandro,  abbandonata  l' antica  casa  de'  Medici,*  si 
ritrasse  ad  abitare  nel  palazzo  già  sfato  della  Signoria.  Però 
con  molle  muraglie  furono  rassettale  quelle  stanze  fabbricate 
per  li  Signori,  civili  e  piccole,  e  si  rimularono  tutte  le  stanze 
antiche  della  gabella  del  Sale,  delle  stanze  de'  Leoni,  della  Mer- 
canzia, ed  ogni  cosa  si  rivoltò  sottosopra,  acoioootaÀ  il  doca  in 
quel  palazzo  potesse  abitare  più  comodamente^ 

'  come.  F.  c.  '  in  grazia  e  fav,we.  E. 

'  Cioè  Francesca  KalviaLi,  Otlaviano  mane?)  di  Vita  iw\  15W,  e  rinci 

rlQcho  cariche. 

*  tun  II  la.  E.  c.  ■  alia  Bachata.  E.  c. 

'  CioA  il  palazzo  di  via  Lai^a,  che  tu  pai  acquiatato  da' Riccardi. 
'  Molti  di  questi  lavori  appartengono  all'Ammaanato  ed  al  Vasari, 
che  ampiamente  11  descrive. 
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Allora  11  signori  Tenezlaot,  essendo  astretti  da  nna  gran 
fame  (perchè  dopo  la  presa  di  CasteUiubvo,  Barbarossa,  tenen- 
do cliiuiìo  il  golii)  di  Catlaro,  non  lasciava  entrar  vettovaglia 
di  nessuna  sorla  in  Venezia)  si  ridossono'  iiì  cattivi  lerniini, 
e,  divisi  infra  di  loro  in  pestifere  parli,  che  favorivano  quelli  il 
Turco,  e  questi  l' imperatore,  non  pigliavano  alcun  parlilo  utile 
per  la  loro  repablica;  quando  il  re  Francesco,  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore  appresso  a  Solimano,  ottenne  che  e'  poles- 
siuo  avere  dalla  Morea  alcuni  navigli  carichi  di  veltovaglia, 
per  acquistarseli  amici  con  tal  benefìzio.  Ed  egli  iiicrudelilo 
d' odio  verso  l' imperatore,  che  nell'  abboccamento  dell'Acqua 
Morta  l'aveva  sbeffato,  sollecitava  tutti  i  principi dell'Alemagna 
nimici  di  Ferdinando,  sotto  vnrii  prelesti  a  muovergli  guerra 
e  sedizioni  in  quella  provincia.  E  di  già  li  popoli  di  Fian- 
dra s'  erano  lutti  sollevati  a  nuove  speranze  contro  di  lui,  per 
aver  1'  ini|)er,itore  in  quelln  provincia  fatto  mettere  molti  dazi 
in  ^ulia  v;ilulu  del  sale.  Ondo  veggendo  egli,  cbe  le  sue  cOse 
andavano  in  manifesta'  rovina,  ricercò  per  sua  ambasciatori 
il  re  di  nuovo  abboccaniuiilo.  Però  fu  mandalo  in  Spagna  mon- 
signore Aìmoo  Jlomoransi  gran  conleslabiic,  acciocché,  inlesa 
la  menti;  di  lui,  rilcrissi;  al  re  o'Aui  c(is;i.  Kiloriió  il  dello  Mo- 
moransi  ilaila  cyrle  ili  dosare  riferendo  al  re,  come  l'impera- 
tore era  disposto,  piacendogli  di  passare  per  Francia  scnz'allra 
compagnia  che  di  alcuni  pochi  necessari  ministri,  e  metten- 
dosi tntlo  nella  sua  fede,  voler  contentarlo  dello  stato  di  Hi- 
lauo  in  persona  di  monsignore  Carlo  duca  d'Orliens,  al  quale 
prometteva  di  dar  per  moglie  una  sua  iigliuola,  acciocché  il 
mondo  tanfo  tempo  tribolalo  dalle  loro  discordie,  avesse  un 
tratto  riposo,  e  si  potesse  fare  In  guerra  contro  al  comune  ini- 
mico della  fede^  crjstiana.il  re,  che  come  voglioloso  di  qt^ello 
stalo,  credeva  ogni  ragionamento,  onde  se  gli  mostrasse  l'acqui- 
sto di  quello,*  racilmente  credette,  tanto  piìi,  quanto  il  gran 
contestabile  gli  affermò  che  lo  imperatore  aveva  giurato  di  vo- 
ler far  pace  ;  onde  aggiunse  al  re  di  esser  d' animo,  che  sua 
maeslb  raccogliesse  l'imperatore  Oon  ogni  sorta  d'amorevo- 
lezza e  di  magnihceuza,  senza  stimolarlo  mai  in  quel  passag- 
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glo,  e  senza  richiederlo  di  cosa  alcuna,  aspettando  che  da  lui 
venissi  il  proporre  le  condizioni  dell'  accordo,  le  quali  insieme 
avevano  conferme  a  bocca,  nel  modo  nel  quale  Milano  ve- 
nisse a  ogni  modo  in  mano  de'  Fraozesi.  Accoiisentì  il  re,  e  di 
più  gli  mandò  {^li  dua  sua  figliuoli  insino  di  Ih  da'  monti  Pire- 
nei od  incontrar  Carlo  V,  perchè  gli  facessino  compagnia  nel 
viaggio.  Nel  qoal  mezzo  tempo,  acciocché  meglio  si  coprissino 
tulle  le  astuzie,  ottenne  l' imperatore  dal  re,  che  monsignore 
d'Annibau  generale  del  re  nel  Piemonte,  insieme  col  mar- 
chese del  Vasto,  andasslno  ambasciatori  a  Venezia  a  significare 
a  quel  Senato,  come  quei  principi  '  erano  disposti  al  tulio  di 
far  pace,  ed  erano  d'accordo,  e  che  gli  confortavano  a  volere 
con  loro  concorrere  alle'  difese  del  nome  cristiano.  Que- 

nlll  'vHcciii  niìibasciiilori  rfcir  uno  c  ilcll' olirò  principe,  don 
Diego  di  Mendozza  e  monsignore  Guglielmo  Pelliccerò,  fece 
restare  maravigliati  non  pure  li  Veoeziani,  quanto  ogni  altro 
principe  italiano,  senza  alcun  dubbio  rimasto  loro  in  petto, 
che  quella  mostra  di  pace  non  dovesse  esser  vera.  Arrivarono 
costoro  in  Venezin,  etl  il  mnrehe.ie  nell'audienza  publioa  in 
prescLizs  (li  (|ij(?i  ^i;;iiori  ;:cii[iluumini  t;  di  lutti  gli  .iniliascia- 
lori,  parlo  con  uloiiuuii/ii  uiiliiiire  iiul  ]ir0|ioslo  line  d>'COiifor- 
tare  quella  Signoria  a  raBntener  la  guerra  col  Turco, e  di  pro- 
mettere comuni  aiuti  per  mare  e  per  terra.  Alle  quali  parole 
monsignore  d'Annibau  per  la  parte  del  re  parve  che  piutto- 
sto acconsentisse,  che  dicesse  da  per  sè  stesso  efUcacemente 
nulla  in  confermar  quel  proposilo;  onde  li  Signori  veneziani 
divisi  iji  quel  lem])0  fra  loro,  e  non  allrimeuli  elle  in  un  va- 
glio foralo  il  grano,  lenendo  il  loro  segreto  ne' petti'  nascosto, 
stavano  dubbi.  Da  una  banda  il  doge  con  li. più  confortavano  a 
fermar  la  pace  col  Turco  col  dargli  Malvagia  e  Napoli  di  Bo- 
maida,  chiesti  da  lui,  per  uscire  di  tanta  miseria,  e  non  si 
fidare  in  su  le  parole  e  promesEe  incostanti  di  dua  ambizio- 
si e  fallaci  principi  cristiani.  Dall'altra  Marcantonio  Con ta- 
rìni  e  Francesco  Donati,  che  fu  poi  doge,  favorendo  l' impe- 
ratore, tonevan  forte  che  non  si  concludesse  nessun  accordo. 


'  coma  i  Rt.  E.  c. 
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dipoi  ."^i  cniicli 
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alti  re  cristiani,  ultuiiu  iiiiijiiiicssiiki  U!  ciiiioi/Kini  <i(>iii  nri^nr- 
di  inFra  loro;  a  aoiimano,  per  coociuaere'  la  oace  con  oRe- 
rtre  a  qnet  pnnciDe  cinqaecmiomiiascaai.'e  se  cosi  non  si 
poteva,  con  dareii  aneiie  ane  lerre  :  ma  senza  sconnre  lai  se- 
greto, se  non  in  cnsn  ui  iiticrssiM.  in  tincsio  tno/M  i  triinor;)- 
lore  in  poslo  ;iri'ivii  in  rriirìciii.  mm-  iitT  iniio  int'imir-itio  fin 
nMoggialo  a  uso  di  [rioiiiKiiiii  tMi  ;utiii;(;,  sit^in^  un  [tiu^i!  in 
quel  regno  con  i:iii[o  niaciiR!  nniverRiui!  ne'  nonuii.  cric  sncra- 
vano  ali  ogni  mono  in  nucc.  cne  nessuno  lu  aiiora.  cne  sviscu- 
ratameiile°  non  ringraziasse  laaio  ai  si  gran  benefizio,  alavano 
questi  dua  pnncini  '  scmnrc  inRicme.  co  in  coniinne  lesie  e 
spassi,  nei  quini  si  niKsn  ii  re  iiviire  Roesn  rn  inno  u  inmm  un 

zioni  0  d'accnriii  ner  non  mnnoniar  la  lama  oeiia  su.-t  aran 
liberalità,  con  [a  iinaie  avcvn  r>r(>iiic<:sa  in  [eoe.  o  une  nn^ 
serebbe  per  ii  suo  rrani}  sicuro.  si>^iienjo  ni  ciò  r  ooinione 
del  gran  con  tosta  mie:  t)pnrhi>  i^li  alln  grandi  del  resOD  altri- 
menti lo  consiGiinssjriu.  o  vdii'ssnno  aii  i)i;ii]  mono,  cne  movenno 
egli  all'  imperatore  le  praliclie  dell'  accordo,  o  le  conchiudessi 
in  Francia,  ovvero  ritenessi  quivi  il  cognato  insino  a  lauto 
che  gli  avessi  dato  Milano.  Dicesi  clic  l'imperalore  entrò  in 
Francia  con  animo  risoluto  neiriiim  o  noli' altro  caso:  d'ac- 
cord-ir''  rol  re,  so  il  re  gli  accennava  di  viilerc  ^rrordnro,  c 
(li  non  vuli^re  usSì-rvare  coj^a  ragionata  col  Monioransi  iti  caso 
che  il  re  liberamente  lo  lasciassi  passare  in  Fiandra.  La  qual 
cosa  ebbe  effetto,  perchè  il  re,  avendo  giuralo  con  seco  stesso. 


'  animò.  E.  e. 
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fe  cosa  da  magnanimìssiino  ;  '  della  qnale  poco  dipoi  si  morse 

le  maai,  e  recossì  in  dispetto  il  gran  coDteslabile,  ed  allouta- 
nollo  poi  per  sempre  dal!»  corte,  menlre  eh'  ci  visse:  concios- 
siacosiichc  l'impurntore  nccompa^nnlo  dai  re  e  da' figliuoli 
iiisiiio  a  Vaicnciaiia,  se  n'andò  in  Fiandra,  promettendo  al  ro, 
subilo  che  Tussi  arrivato  Ferdinando  in  Gante,  di  dargli  il 
possesso  di  Milano,  e  di  concluder  quel  parentado.  Ua  lieto 
d' aver  trovato  il  re  troppo  credulo,  entrò  Io  Gante  sua  patria, 
che  prima  di  tutte  l'altre,  alzata  la  cresta  contro  di  lui,  avea 
negato  alla  regina  Haria  di  dargli  il  tributo  impostole.  Questa 
terra,  che  poteva 'mettere  in  arme  ventimila  uomini  e  lunga- 
mente direndersi  contro  di  lui,  inganiiala  non  altrimenti  che 
il  re,  gli  aperse  Ir  porta,  e  lo  ricevette  con  grandi  onori,  dei 
quali  subito  patì  la  pena,  perché  l'imperatore,  Tatto  metter  le 
mani  addosso  a  uno  de' capi  della  ribellione,  subilo  lo  fece' 
decapitare:  e  dipoi,  aggiuntivi  altri  venti,  con  la  medesima  pe- 
na si  vendicò  dell'  iiii^iiiria.  Edìlicò  poi  una  fortezza  in  quella 
c'Mh,  e  spoi^liò  ^Vì  cilladiiil  deli' arme;  col  quale  esempio  am- 
monita tutta  la  Fiandra,  divenne  incontinente  sug^etlissima 
ad  ogni  sua  voglia.  Questo  principe  con  mostrar  zelo  di  gran 
religione'  e  di  giustizia,  in  qUei  tempi  più  che  mai  tribolava 
gli  stati  suoi  di  iiifinile  gravezze,  perche  la  Fiandra,  lo  slato 
di  Milano,  Il  regno  di  Napoli,  e  la  Sicilia,  erano  in  lai  modo* 
assassinate  da'  governatori  suoi,  che  con  le  gravezze  cavavano 
il  cuore  a'  popoli  ;  che  non  mai  forse  fu  inlOGO  in  altri  tempi 
aloun  altro  signore  avere  in  quel  mojo  danneggiato  le  sua 
Provincie.  La  fede  osservava  egli  sempre  con  la  misura  del- 
l' utile  suo,  ed  in  ogni  suo  arfdro  ailuiieraiidu.  e  speditamente, 
r  inganno,  quanto  la  forza,  otleniie  in  ;;raii  |}nrle  li  suoi  desi- 
derii.  Nel  medesimo  modo  si  governava  in  Firenze  il  duca" 
Cosimo,  il  quale  dando  eeempio  di  eè  di  religione,  di  giustizia 
e  di  temperanza,  vivea  imponendo  sovente'  varie  gravezze. 

Papa  Paolo  in  questo  medesimo  tempo,  non  volendo  restar 
senza  fama  ancora  lui  di  distruggere  i  popoli  della  Chiesa  per 


'  ptrthi  il  Rt  avtmiii  giaocalo  con  «co  do  masaanìtno,  fe  cosa  ec.  E.  c. 
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potere  meglio  aggrandire  i  suoi,  e  per  tener  con  gran  pompa 
il  pontificato,  messe  in  quel  della  Chiesa  nuove  ed  iiiusi- 
tale  gravezze  in  sul  sale,  per  le  quali  sollevatisi  li  Perugini,  e 
cacciatone  il  governalore,  sì  ribellarono  da  lui  ;  ma  presto  fu- 
rono gastigati  (li  quel  deiilto,  pcrcliè  il  papa,  gotto  l'ierluigi 
suo  Ugliuolo  ed  Alessandro  Vitelli,  rngunati  diecimila  fanti, 
messe  a  sacco  tulio  il  paese.  E  cìngendo  la  terra  d'  assedio, 
nella  quale  era  stalo  richiamato  Ridolfo  Baglioni  da  Firenze 
per  difenderla,  dopo  pochi  mesi  la  ricevè  a  discrezione,  non 
senza  carico  di  llidolfo,  che  fu  infamato  d'avere  in  prima  ru- 
balo tulle  l'argenterie  sacre  e  privale,  e  dipoi  forzalo  li  cit- 
tadini ad  accordare  sotto  colore  di  gran  beneficio.  Il  papa  al- 
lora imiUiiido  r  imperatore  fe  torre  la  vita  a  sei  gentiluomini, 
e  dieci  ne  conlinó:  e  spogliala  la  cillà  d'  armi,  vi  odiiìi'ó  '  una 
fortezza,  nel  luogo  appunto  dove  erano  lo  case  de'  Baglioni,  lo 
quali  vi  restarouo  dreulo  col  palazzo  di  Alalalesla,  edìlicato  in 
gran  parie  della  roba  acquistala,  o  rubata,  quando  era  in  Fi- 
renze- Dopo  questa  azione  il  papa  aspirando  a  grandezza,  con 
leggiera  occasione  mosse  guerra  ad  Ascanio  Colonna,  il  quale 
già  nei  (empi  di  Clemente  essendo  [e  da  per  sé,  ed  in  compa- 
gnia dclli  imperiali)  intervenuto  al  sacco  di  Roma,  era  odialo 
dal  papa,  che  con  titolo  di  vendicare  quell'ini^iuria  publica  cer- 
cava di  abbassare*  quei  ignori  di  casa  Colonna,  che  stavano 
quasi  sa  le  mura  di  Roma,  come  stecclii  &n  gii  occhi  de'  pon- 
téfici, far  restare  li  sdoì  parenti  primi  baroni,  e  grandi  so- 
pra (ulti  gli  nitri;  però  con  esercito  fatto  sotto  li  medesimi 
oapi,  dopo  uno  assedio  di  due  mesi  sopportato  in  Fallano  da 
Ascanio,  l' ebbe  a  discrezione,  e  rovinollo  insino  a'  fondamenti, 
insieme  con  Rocca  di  Papa,  Tabbricala  già  da  papa  Alessan- 
dro Vi  per  Cesare  Valentino  suo  Sgliiiolo.  E  cosi  sbassata 
casa  Colonna  [cedendo  a  totto  l' imperatore  per  non  concitar- 
selo nimico)  aggrandì  la  maestà  dd  pontificalo  per  quel  verso. 
Inira  questo  pontefice  ed  il  duca  Cosimo  non  era  stala  mai 
Sincera  amicizia,  e  per  tal  conto  il  duca  non  teneva  sempre 
appresso  di  lui  !o  aui  base  latore.  Le  cagioni  di  questo  erano  li 
sospetti  che  aveva  il  duca,  ch'egli  non  aspirassi  al  suo  stato, 
veggendolo  imparentato  con  l'imperatore  e  toltagli  la  moglie 
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aspirata*  da  lui;  oodeinoanzl  ancora  seodo  naia  differenza  per 

conto  del  riscuoter  le  decime  poste  dal  papa  a'  preti,  il  duca 
aveva  impedito  alli  suoi  coiiiniessari  ia  riscossione,-  e  perciò  il 
papa  avev.i  scamunicaU  ia  c.\iV.\,-''  ma  \io\  si  coi}i|)ii3(;  <|uesla 
differenza,  avendo  il  duca  io  pario  parlccipalo  di  quelle  im- 
posizioiiL.  Quando  il  papa  fece  l'impresa  coulro  a  l'erugia, 
accostandosi  l'esercito  a'conGui,  il  duca  armò  le  sua  ordi- 
nanze, e  fece  un  commessarlo  in  Valdichiana,  non  essendo 
mai  troppo  chiaro  della  sua  mente.  Pur  poi  col  tempo,  cessati 
li  sospetti,  vi  tenne  a  lloma  1' ambasciatore,  c  vissono  quei 
principi  poi  assai  amorcvoirneiile  concordi.' 

llesser  Luigi  Daduero  amliascialoro  ile'  Venezinni  al  Turco, 
in  quel  mezzo  aveva,  accordando,  ceduto  ai  Gran  Signore  Mal- 
vagia e  Napoli  di  Romania;  ie  quali  dua  (erre  di  grande  im- 
portanza alla  republica  veneziana  fu  forxato  a  darle  neirac- 
cordo,  perché,  mentre  disputando  con  Solimano,  e  negando 
di  non  avere  il  mandato  da  poterlo  conchiuilcrc  in  quel  mo~ 
do,  il  signore  rivollosegli  villanameiile,  disse:  clic  sapeva 
che  egli  aveva  il  mandalo  di  darglielo,  e  per  tal  verso  minac- 
ciatolo, e  convintolo  di  bugia  gli  veniiono  in  mano;  Leuché 
da  poi  Luigi  ritornato  in  Venezia  fusse  popolarmente  incol- 
pato, e  venisse  inigrande  infamia,  la  quale  poco  dipoi  gli  ri- 
tornò in  gloria,  quando  scopertisi  li  traditori  e  manifestatisi 
da' consigli  '  publici  appari  egli  per  leale  e  savio  e  buon  cit- 
tadino. Furono  li  traditori  che  avevano  rivelati  quei  segreti  * 
messerHalBo  Lioni  gentiluomo,  Costantino  Gavazza  segretario 
de' Capi  de' Dieci,  messer  Giovanfrancesco  Vallerò,  ed  altri, 
a' quali  ulilnii  fu  dato  il  supplìzio  col  capestro,  c  li  primi  fu- 
rono baodili,  puicliè  s'erano  fuggili  in  Francia.  Fu  per  tal 
oonto  allora  licenziato  1'  ambasciatore  del  re,  che  aveva  tenute 
le  pratiche  con  quei  gentiluomini  di  Tar  mauifeetare  quei  con- 
sigli al  Turco  ;  e  Piero  Strozzi  e  li  fratelli,  cbe  abluvano  in 
Venezia,  e  come  uomini  del  re,  e  riccbissimì,  intratlenevano 


'  tperala.  £.  e.   .  •  ruasfoi».  £.  e. 
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miti Domenicani. 
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gran  giovenlii,  furon  Iìcìti/ììUì  ili  quella  pnlri^i,  esicndosegli 
i!  Sennlo  recali  a  sospetto,  perche  Piero  avendo  acquistalo 
iiell' firmi  molla  ripulaziooe  nel  Piemonte  era  stato  onoralo 
dal  re  dell'ordine  di  San  Michele  ;  11  prior  di-Capna  suo  fra- 
tello, dalla  medesima  maestà  favorito,  aveva  aato  sei  galere, 
alle  quali  comandando  in  compagnia  dell'  altra  armata  del  re, 
s'era  acquistalo'  nome  di  valente  e  d'  accorto  nel  mcstieni  del 
mare.  Piero  oltra  di  questo,  con  asluzi.i  militare  avendo  in  su 
certi  burchi  di  Bomagna  fatto  montare'  alcuni  spedili  soldati, 
sotto  specie  di  condurre  vettovaglie  in  Marano,  posto  in  sul 
Capo  d' Igtria  eh'  era  del  re  Ferdinando,  glien'  aveva  tolto,  e 
dipoi  tenutolo  con  presidio  di  gente,  se  n'  era  fatto  padrone 
con  licenza  ed  aiuto  del  re  Francesco.  Per  te  quali  tulle  azioni 
fatti  grandi,  olire  alla  ricchezza  loro  propria,  gli  altri  fratelli 
se  ne  tornarono  in  Francia,  e  Piero  restalo  in  Marano,  aspet- 
tava d'  eseguire  quel  tanto,  che  dai  re  gli  fusse  slato  com- 
messo. 

Qai  mi  conviene  lasciare  alquanto  questa  nostra  storia, 
e  dire  sommariamente  quel  che  segui  in  Ungheria.  Poiché 
l'imperatore  fu  arrivato  in  Fiandra,  non  osservò  cosa  alcuna 
promessa  al  re  di  Francia,  eccello  che  avergli  per  monsignor 
Granoela  suo  segretario  fatto  intendere,  poiché  Ferdinando 
s' abboccò  con  lui,  queste  cose.  Espose  il  Granuela  al  re,  come 
V  imperatore  voleva  fare  la  pace,  ed  osservare  non  che  la  fede 
datagli,  ma  dargli  cosa  molto  maggiore,  e  ireste  era  la  Fian- 
dra in  cambio  del  ducalo  di  Milano  ;  la  quale  essendo  posses- 
sione maggiore  e  più  comoda  al  re,  dovria  ancora  soddisfargli, 
ed  egli  non  turbando  in  tal  modo  b  slato  di  Milano,  che  si 
perveniva  all'  imperio  ed  a  Ferdinando,  non  verrebbe  a  far 
cosa  ingrata  al  fratello  né  a'  signori  d'  Alemagna.  Ringraziollo 
il  re  di  sì  amorevole  e  di  si  magnifica  offerta,  la  quale  rispose 
di  non  volere  accettare,  per  non  dover  essere  stimato  troppo 
sfacciato  e  prosontuoso  in  lorgli  un  aniico  suo  slato,  e  la  pa- 
tria slessa,  nella  quale  era  nato;  però  contentarsi  del  buon  ani- 
mo di  Cesare,  il  quale  dappoiché  non  voleva  tnrbare  le  ragio- 
ni dell' injporio  in  dargli  lo  stato  di  Milano,  né  lui  ancora  voler 
turbare  le  ragioni  umane  in  torgli  i  sua  stati:  resterebbe  però 
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senza  Milano,  ed  aspetterebbe'  che  Cesare  altra  volta  o  mutassi 
voglia,  0  che  la  fortuna  gli  porgessi  occasione  di  piii  aali- 
efarai.  Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  della  pace,  ed  incru- 
deliti gli  animi  d'immortale  odio,  non  restò  da  poi  il  re  ibeti- 
ché  non  rompesse  manifeslamenle  la  Irci^ua)  sitio  a  tanto 
che  gli  concitò  contro,  con  l'occasione  da  narrarsi.  Solimano 
nell'Ungheria,  ed  in  Alemagnn  alcuni  de  primi  sipnon  di 
quella  provincia,  infra  i  quali  fu  il  signor  Gu(>lic]ino  di  Cle- 
ves,  disegnato  marito  di  madama  Cristernn  siala  già  mo- 
glie di  Francesco  Sforala,'  che  avendo  ereditalo  per  leslamen- 
lo  del  signor  Carlo  di  Glieldria  quello  stalo.  1  imperatore 
l'ebbe  a  male,  volendo  ch'egli  lo  riconoscessi  da  lui.  Ma 
egli,  ajulnlo  da' Fraozesi,  lo  niauleiine  allora  a  suo  dispet- 
to, IJuesli  siali  (li  Cii'vc,=  e  di  Glieldria  erano  aniicamenle  i 
Sicarobri  ed  i  Monapi,  de' quali  kio^iii  il  re  sovente  ne  suoi 
bisogni  cavava  huona  fanteria,  e  sono  detti  i  Tedeschi  delta 
banda  nera. 

Gii  r  imperatore  taceva  radunare  la  dieta  In  Tormezia, 
per  fermare  e  stabilire  la  pace,  nella  quale  ^  si  aveva  a  ragio- 
nare delle  cose  di  Lutero;  perciò  il  papa  aveva  mandato  il  car- 
dinale Farnese,  acciocché,  intervenendo  in  quella  dieta,  po- 
tessi negoziare  le  cose  importanti  della  Chiesa.  Ma  l'imperatore 
faceva  passare  mollo  segretamente  quelle  consulle,  come  quel- 
lo che  da  una  banda  facendo  vista  *  di  rsgunarla  per  publico 
bene  della  religioDe,  dall'altro  canlo-aveva  caro  di  sadisfare 
a'  popoli  di  Alemagna  per  conservarseli  amici,  e  non  teneva 
conio  di  lasciargli  stare  nelle  loro  opinioni,  avve^^nachè  false. 
Di  questo  accortosi  il  legalo  Farnese,  se  ne  rllornó  in  Homa, 
lasciando  Marcello  Cervini  suo  segretario  appresso  all' impe- 
ratore. Al  qual  Marcello  fu  poi  mandato  in  quel  lem^o  il 
cappello  rosso  da  papa  Paolo,  ed  oggi  ch'io  scrivo,  è  pcrve- 
nuU)  al  sapremo  grado  del  pontilìcalo.^ 

Ha  qui  6  bene  recitare  ia  guerra  seguila  nell'  Ungheria, 


<  atpitbmdo  ce.  E.  c,  =  Veti!  alla  pag.  144. 

'  to  Dina  in  Agaitoa  jwr  firmarla  poi  in  Vormasia,  «ella  quale  eo.  B.  C. 
*  «uulro.  E.  c. 

'  Marcello  11  di  cau  Cervini  di  HoatepaldiDO  In  Toscana,  creato  papi 
nel  1565,  occDirii  la  Sede  gioroi  SI. 
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mentre  che  in  Alemanna  l'imperatore  attendeva  a  queste  diete:, 
le  cagioni  della  quale  furono  queste.  Il  re  Ferdinando  ed  il  re 
Giovanni  dopo  molte  conlose  fecero  un  accordo,  il  quale  dalla 
parte  dei  re  Giovanni  segui  con  consentimento  di  Solimano, 
benché  e'  non  avessi  allora  sspulo  tulli  i  segrelì  di  (|uuir  ac- 
cordo. Furono  in  questa  {nrm.t  :  clic  ciascheduno  tiìnessi  le 
cose  possedute,  e  da  quivi  innanzi  nessuno  si  noiassi;  più  nei 
confini:  Ferdinando  chiamasse  per  l' avvenire  Gioì  iuini  re 
d'  Ungheria,  sondo  chiamato  da  lui  sino  a  quel  lemjio  vaivoda 
della  Transilvanla,  ed  in  segreto  si  messe  nell'accordo,  che 
morendo  Giovanni  senza  stirpe,  il  regno  d' Ungheria  ric:idessi 
al  re  Ferdinando.  Questa  uiliraa  parie  fu  nascosta  al  Turco,  Ni 
quale  Girolamo  Lasco  ambascialore  di  Ferdinando  appresso 
di  lui  i^li  rivelò;  onde  per  lai  conto  il  Turco  chiamò  Giovanni 
di  poi  ingrato,  ed  ebbelo  in  odio,  del  quale  odio  cercò  Giovan- 
ni di  sgravarsi  per  suoi  ambasciatori,  e  con  nuove  condizioni 
andò  riconciliandosi  quel  gran  principe.  Ha  sdegnato  con  Fer- 
diaaodo  più  «he  mai,  tolse  per  moglie,  benché  fussi  assai  vec- 
chio, Isabella  figliuola  di  Gismondo  re  di  Polonia.  Di  costei  ne 
acquistò'  eiìli  un  figliuolo,  benché  all'ullime  ore  della  sua  vita, 
perché  ol;Ii,  fatto  il  parentado,  e  Icnula-  I,t  moglie  in  Buda, 
fece  ;;uerra  a  Mailnlo  ed  a  Salasso  suoi  governatori  nella 
Transilvania,  perchè  gli  pareva  che  favorissino  il  re  Ferdi- 
nando, ed  in-  molte  cose  gli  fussino  disubbidienti,  li  fine  di 
questa  gnerra  fai  cbe  Giovanni  in  persona  ilo  ad  afTrontare  il 
Mailato  aiutato  da  Ferdinando,  poiché  l'ebbe  rinchiuso  in  For- 
gafz,  standosi  egli  a  Sibinio  ammalalo'  e  nell'infermità  aula 
nuova  che  la  regina  gli  aveva  partorito  un  fanciullo  maschio, 
per  l'allegrezza  andato  a  mensa  con  gli  altri  signori,  avendo 
alquanto  disordinalo,  si  mori  subito,  benclic  per  testamento 
avessi  lasciato  per  tutori  de!  bambino  successore  del  regno 
(a  cui  pose  nome  Stefano)  Tra  Giorgio  vescovo  di  Varaiiino,  e 
Pietro  Vicchlo.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  il  corpo  suo  fu  por- 
tato a  seppellire  in  Alba  Reale,*  e  con  Hailato  si  fece  accordo. 


'  Di  co'tei  riavtiie.  ec,  E.  o.  '  nunolo-  E.  o. 

'  a  Sibiìui  infermò,  E.  c, 

*  Carpili  tiia  Satiebiitio  Albata  Btgatem,  catntfonlibui  ^unui  eastiroram 
fitgum  Ugalit,  diferHir  el  upéUlur.  Cosi  i  tasti  Ungheresi  scriUt  dal  conte 
Pietro  Berewa-  Ivi,  Centarla  ti,  pag.  77. 
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Mandarono  poi  li  latori  del  picciolo  re  ambasciatori  a  Solima- 
no, e  con  presemi  e  danari  rireciono  convcnziooi  seco,  per  le 
quali  Solimano  prose  la  diTeSei  di  lui  contro  la  inimicizia  di 
Ferdinando.  Il  qual  Ferdinando,  intesa  la  morie  di  Giovanni, 
mandò  subilo  Niccolò  Salma  a  quella  regina  per  amhascialore 
a  conrortarla,  che  si  contentassi  '  per  il  figliuolo  della  provin- 
cia Sepusiana,  volesse  mantenere  gli  accordi  fèlli  già  Ira  lui  e  'i 
re  Giovanni,  né  si  volesse  impacciare  con  un  prìncipe  barbaro 
e  nimico  del  nome  cristiano,  acciocché  menlre  la  direndesse 
con  l'armi,  non  venisse  in  potestà  di  lui  con  danno  di  lutto 
il  nome  crislfano.  Ebbe  udienza  a  gran  pena  l'ambasciatore, 
impedito  da  Fra  Giorgio,  clie  governando  ogni  cosa  Taceva  ri- 
spondere alla  reina  tutta  la  mente  sua  ;  onde  Niccolò  Salma 
partitosi  senza  alcuna  conclusione,  poiché  Ferdinando  avendo 
in  prima  leniate  per  mezzo  del  Lasco  l'animo  di  Solimano, 
s'ei  voleva  con  le  condizioni  medesime  concedergli  quel  re- 
gno, poiché  non  1'  ottenne,  mosse  la  guerra  a  quella  regina  ; 
benché  gli  più  saggi  gridossino,  che  e'  se  ne  dovesse  astenere. 
Queslo  Fra  Giorgio,  di  che  sopra  ho  fatto  menzione,  nacque  in 
Croazia  vicino  a' confini  dell' Unjiheria,  e  fa  allevalo  in  corte 
del  re  Giovauiii,  come  giovane  di  buono  spirilo,  ed  allo  alle 
lettere.  SÌ  fece  frale,  ove  non  nianteime  la  fede;  ma  uscitone 
se  ne  ritornò  alla  corle,  e  pel  suo  naturale  ingegno  sì  nell'arti 
della  pace,  come  della  guerra,  governava  i  segreti  di  quel  re- 
gno, e  maggiormcDle  dopo  la  morte  di  Giovanni  fu  egli  solo 
re  e  governatore  di  quel  principato.  Ferdinando  adunque,  ra- 
gunatn  un  firosso  esercito  sotto  Lionardo  Velsio  tedesco,  per 
il  Omiuliin  lo  tii.'inilò  a  Slriiiooia,  the  si  teneva  iicr  lui.  Hi 
quivi  iii.irciaiiilo  il  f^eiierale  con  l'esercito  a  Visgrado,  dopo 
nove  giorni  che  lo  ebbe  battuto,  lo  prese  per  forza.  E  passato 
il  Danubio  con  le  galere,  entrò  in  Pesi  che  era  stato  lascialo  in 
abbandono,  e  si  condusse  a  Taccia.  La'quale  medesimamente 
espugnata,  ripassò  di  nuovo*  il  Danubio  in  su  l'armala,  e  pose 
il  campo  a  ISoda,  non  con  animo  d'  espugnarla,  ma  di  lenerle 
inlorfìO  l'assedio.  Perciò  allogs^ió  1' isserei  la  iili'  Acquecalde, 
luogo  vicino  u  un  miglio  alla  terra,  la  [jalnra  deilcM|Uali  acque 
è  mirabile,  perchè  bollendo  e  consumando  lutto  ciò  che  vi  si 


'  chi  eaaimlaadoii.  E.  c.  '  ripauò  di  gui.  E.  c. 
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getta  dranlo,  non  altrimenti  che  ì  hgoni  in  quei  di  Volterra, 
vi  si  veggono  pure  le  ranocchie  vivere  sicure  da  quel  bol- 
lore.' 

Ln  regina  in  Buda  col  consiglio  di  Fra  Giorj-io  francamente 
si  difendeva,  e  fortificala  drento  la  terra  niirnbilmeiite,  dila- 
niava gli  aiuti  vicini  dalli  sàngiacchi;  ed  intanto  la  cavalleria 
uscendo  fuori  scaramucciava  con  quei  di  Ferdinando.  Ma  il 
capitan  Velsio,  vista  l'impossibilità  d'espugnar  Buda,  si  ritirò 
a  Visgrado,  e  pianiate  le  artiglierie  a  quella  rocca,  la  prese  per 
forza;  col  qual  favore  si  condusse  ad  Alba  Reale,  nella  quale 
Pietro  Pere n io,' che  v'era  a  guardia,  giudicando  ben  fatto  ade- 
rire a  Ferdinando  ed  all'imperatore,  détte  quella  rocca  a 
patti,  e  vi  ricevette  drenlo  il  presidio.  Queste  cose  seguirne 
in  quella  estate,  nella  quale  avendo  il  Telaio  messo  i  presidii 
in  Pest,  ed  in  tutti  1  Ino^i  ricevati  ed  espugnati,  ridusse 
l'esercito  a  Strigonla  alle  stanze.  Intanto  la  regina  rimasta  so- 
lamente con  la  città  di  Bada,  si  raccomandava  a  Solimano  pef 
mezzo  delli  ambasciatori  suoi:  a' quali  Solimano  dain  presta 
risoluzione,  commesse  a  Uetrefo  e  a  Maomelio  sangiacchi  di 
Bossina,  che  con  tutte  le  forze  loro  aiutassero  quella  regina. 

'Costoro,  bencliè  fussi  11  verno,  preparata  nondimeno  l'armata 
su  per  la  Sava,  andarono  alla  volta  di  Buda,  ma  il  temporale 

'  dell'anno  fece  addiacciare  di  tal  sorta  il  fiume,  che  gli  aiuti 
ritardarono  insino  alla  primavera.  La  quale  sopraggiunta,  pas- 
sato il  Danubio  con  l' armata,  ripresero  Vaccis,  e  dipoi  accam- 
patisi a  Pest,  mentre  la  battevano, e  ohe  dalla  banda'  di  Buda 
era  ancor  travagliata  dall'artiglieria  (perché  era  II  fiume  ^olo 
in  mezzo  tra  l' una  città  e  l'altra]  non  poterono  perciò  ot- 
tenerla. Onde,  ripassato  il  fiame,  se  ne  ritornarono  alle  loro 
Provincie,  perchè  di  già  l'imperatore  di  Fiandra  venuto  a  Rn- 
tiabona  alta  dieta,  si  diceva, (jie  metterebbe  in  punto  in  aiulo 
di  Ferdinando  uno  esercito  grossìssimo.  Facevasi  allora  la  dieta 
in  Vormazia;  nella  quale  intervenendo  per  l'imperatore  mon- 
signore Perotto  Grannela,  e  per  papa  Paolo  Tommaso  Cam- 
peggio cardinale,  fu  quivi  udito  Martino  Lutero,  che  ancor  vivo 


'  da  qwt  ealia.  E.  c. 

'      Faatl  Dugbereti  scritti  dal  conte  Derevva  (Centuria  vi]  »la  fa- 
glila 78,  al  legge  Pùtro  Prinh.  '  Anoo.  E.  o. 
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difendeva  in  voce  le  sue  pazze  opinioni,  dove  deluso  e  scher- 
nito ne  fu  rinranrialo  con  poco  onore;  ina  in  cmibio  iii  lui 
^ìurgcndo  Filippo  Meliinlorie,  cri  il  Bucero,  con  nomo  <li  pro- 
Icrikuiii  o  non  di  liiltTHiii,  SI  fiicuvoii  vi\i  iitìlld  iliela  di  Ilali- 
slioHii.  ilove  ern  venuto  dipoi  rimperntore.  Aiut^v^i  Filippo 
landgravio  d'Assini  proieslanti,  chme  nimico  perpetuo  di  casa 
d'Auslria,  con  il  quale  concorreva  l'umor  popolare  di  tatto 
1*  AleraagOD. -Onde  l'imperatore,  ebe  per  eó  stesso  era  incli- 
nalo alla  vera  religione,  per  non  si  concitar  quei  popoli,  dei 
quali  aveva  gran  bisogno  per  la  guerra  contro  al  Turco,  lasciò 
predicare  publicamenle  il  Bucero,  teologo  di  quelli)  sella,  con 
Hran  pregiudizio  delli  ecclesi^istici.  Fu  il  Tlou  allora  di  questo 
ragionamento:  che  nella  diel»  si  dichiarò  per  ribello  dell'  im- 
perio il  signor  Guglielmo  duca  di  CleveE;  e  di  Gbeldria,e  fu  ag> 
giudicato  fi  duca  di  Savoia  dover  esser  Hmessodn  quegli  stati 
con  l'aiuto  dell' AlemagnavO  quanto  alla  religione,  che  depu- 
tatisi tre  dalla  parte  oallollca;  cioè  *  messer  Gasparo  CuuEarìni 
cardinale, Giovanni EcbhÌD,  e messer Giulio  Pluggio'  e  tre  dalla 
porte  de' protestanti,  obe  furono  il  Bucero,  il  iticlanione  ed  il 
Pistorto,'  si  considerassino  dlligenleiHente  tutti  gii  articoli  pu- 
blìoati  dai  protestanti  :  ed  in  questo  mezzo  ognuno  credessi  a 
suo  modo,  infino'S  tanto  efae  fra  dua  anni  l'imperatore  pro- 
metteva, che  si  farebbe  il  concilio.  Dicesi,  che  il  Contarinl  con 
praxi  dispiacere  di  papa  Paolo  allora  accellò  il  coufilio,  aven- 
dolo di  ciù  preiinlo.  p.  ((uripì  sforzalo,  l' impcralorc  ;  c  die  di  più, 
soscrivesse  a  tulli  yli  articoli  di;'  pruleslaiili,  die  orano  intor- 
no alii  abusi  della  corte  di  Honia,  benché  il  papii  dissimu- 
lasse la  sua  mala  contentezza,  come  quello,  che  in  parole  nio~ 
strava  di  voler  fare  il  concilio,  ed  in  somma  non  si  voleva 
rimettere  in  aatOrilb  alcuna,  che  potesse  disporre  nulla  contro 
a  sua  voglia;  sebbene  anche  l' imperatore  gli  aveva  promesso, 
che  gli  basterebbe  quel  nome  per  sadisfare  ai  Tedeschi,  ma 
che  in  fatto  non  Io  lascerebbe  seguire. 

Menile  chi'  si  a|;ilaviiito  le  cose  delia  religione,  Ferdinando 


'  dalla  piiric  ilei  l'iiim,  iufra  i  quali  fa  uno  i  c.  K.  c. 

'  Questi  due  nomi  dell'  Lcchio  e  del  Ptuggia  manonno  nell'  K.  c. 

*  Ancor  qui  VE.  c.  omctle  questi  tre  nomi. 
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inanimito  per  la  partita  de'TurohI  ripresa  di  no'bvo  l'impresa* 
di  Buda.  Eletto  dunque  Guglielmo  Boccnndoiro  per  cnpilano 
generale,  e  fnlle  nuove  genti,  Ip  nai^iiinse  .ilio  vcrcliii!  rlie  cronii 
alle  stanze,  e  cedendo  il  Vclsio  iiutui  ìi;i  di  H(ic(\iT)iloifu, 
menorono  l'esercito  a  Euda. 

Di  qui  parlendoini,  dirò  orn  che  ^  l' imperatore  con  animo 
invitto,  avendo  richiesto  papa  Paolo  d' nbboocaniento  seco,  se 
ne  venne  in  Italia  con  dodicimila  Tedesobi,  e  con  disegno  di  Tar 
l'impresa  di  Algeri  con  l'armnla,  mentre  che  Barbnrossa  non 
era  in  tempo  di  soccorrere  quel  regoti,  si  condusse  adunque 
a  Luccii,  essendo  slnto  prinin  in  Milnno  e  poi  in  Genova.  Pa- 
reva che  l'imperatore  si  fosse  partito  d'Aleraagna  fuor  di 
tempo,  conciossiacosaché  mentre  Ferdinando  aveva  manda- 
lo r esercito  a  Buda,  e  ohe  s'intendeva  Solimano  venire  in 
persona  a  difènderla,  non  era  giudicato  onore  dell'  imperatore 
l'I  partirsi,  e  lasciare  il  fratello  in  tanti  travagli,  ed  occuparsi 
in  una  iiiiovn  ijiiorrn  lontana  molto  àa  quella.  Perciò  Filippo 

clic  egli  fci  uii  fiirlissimfj  niipcraliiro  dappoiché,  spreìzalo'il 
Turco  die  veniva  ad  alTronlare  li  suoi  regni,  tentava  una 
nuova  guerra  in  Affrica,  acoiocché  la  sua  casa  in  un  tempo 
stesso  acquistasse  dna  gran  triORfl.  Ha  poiché  e'  fn  a  Genova, 
udita  la  rotta  de' suoi  a  Buda,  il  marchese  del  Tasto  e  gli  al- 
tri signori  d'Italia  lo  confortarono'  a  soprassedere  quivi, 
per  non  parere  di  fuggirsi  vilmente,  e  di  lasciare  in  abban- 
dono li  Etali  di  Ferdinando  suo  fratello  e  tutta  la  cristianità: 
tanto  più,  quanto  in  quei  giorni,  Equità  la  presa  d' Antonio 
Rincone  e  di  Cesare  Fregoao,  ambasciatori  del  re  di  Francia 
che  andavano  a  Solimano,  pareva  che  fussi  rotta  la  tregua, 
e  si  dubitava  che  per  tale  occasione  t!  re  non  avesse  e  rin- 
nuovare  la  guerra  di  Lombardia.  Antonio  Rincone,  di  nazione 
spagnnelo,  molli  anni  era  stalo  ambasciatore  del  re  appresso 
al  Turco,  e  tornato  in  Francia,  era  allora  in  compagnia  di  Ce- 
sare Pregoso  che -era  mandato  a  Solimano.  Costoro,  scesi  il 
Monoenislo,  quando  furono  n  Torino,  sletton  dubbi  del  viag- 
gio da  doversi  tenere  da  loro.  Pareva  al  Fregoso^di  dover 
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rilornar  per  l'nlpi  de'Grigioni,  e  cosi  per  quel  viaggio  diffi- 
cile condursi  a  Venezia.  Al  Rincone,  clic  era  grasso  e  non 
raoUo  sano,  pareva  d'  andare  per  il  Po,'  e  condursi  nella  Mar- 
ca Trevisana,  confidandosi  nell'anlìca  tregua  col  re.  Onde 
scoperli  in  un  btirdiio,  furono  presi,  senza  mai  sapersi  vera- 
mente da  chi,  nè  dove,  né  quello  cbe  si  Tusse  di  loro.  Ebbe 
carico  il  marchese  del  Vasto  d'avergli  fatti  pigliare,  di  averli 
rallenuti,  e  d'avergli  morii,  e  per  lai  verso  di  aver  rotta  la 
tregua  fra  quei  dua  principi.  Ma  egli  di  ciò  scusandosi,  sfidò 
a  singoiar  battaglia  perpublici  cartelli  chiunque  l'infamasse  - 
di  lai  f^uto. 

Venne  dipoi  papa  Paolo  in  Lucca,  partitosi  di  Roma  a  mezza 
<;stale  a  dispetto  di  tulli  i  medici  e  di  tutta  quanta  la  corte," 
ahe  Io  sconfortavano  a  pigliar  quel  disagio,  e  mettersi  in  quel 
pericolo.  Quivi  abboccatisi  insieme  quei  principi,  ragionaroDO 
del  concilio  futuro,  ed  il  papa,  sconfortando  l'imperalore  a 
far  quella  guerra  pericolosissima,  niente  potette  ottenere  con- 
tro r  ostinala  voglia  di  luì,  che  era  di  levare  quel  nido  a  B^ir- 
barossa,  col  me/./.o  del  quale  '  danneggiava  la  Spagna  e  l' isoie 
di  Maiorica  e  di  Itllnorica,  ed  impediva  la  navigazione  a  tutti 
li  mercanti.  Andò  il  duca  Cosimo  a  visitarlo  in  Lucca  :  e  quivi 
essendo  ancora  per  il  medesimo  ufficio  il  duca  di  Ferrara  don 
Ercole  da  Este,  nacque  cbe,  andando  a  spasso  insieme,  il  duca 
nostro  gli  concesse  l'onore  della  manritta.  Per  la  qual  dimostra- 
zione quel  duca  dappoi  volendo  che  il  suo  ambasciatore  in  Be- 
rna avessi  il  grado  sopra  quel  di  Cosimo,  vi  fu  una  lunga  lite, 
la  quale  non  so  se  ancora  oggi  sia  decisa,  di  chi  debba  aver  la 
preminenza,  cbe  semprs  era  fiata  de'  Fiorentini  ne'  passati 
leoapi. 

Nè  vo'  tacere  1'  abito  e  In  sembianza  nell'  andare  e  nel  ve- 
stire dell' imperatore,  secondo  il  costume  suo  usitaio  innanzi 
|)er  lutti  i  luoi^hi  ed  in  quel  tempo.  Portava  indosso  una  cap- 
yfi  eli  panno  nero  accotonato,  un  saio  simile  senz' alcun  forni- 
mento,  ed  in  capo  un  cappelluccio  di  feltro,  ^  stivali  in  gamba. 
Co!  quaie  abito  vestilo  rendeva  ragione)  udiva  l'ambascerie, 
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e  rappresentava  la  persona  del  maegioro  imperatore,  che  dopo 
gli  anlicbi  Tosse  mai  stalo,  coprendo  con  quest'abito  sompli- 
oissimo  un'ambizione  ancor  maggiore  di  quella  di  Ottaviano 
Iriumviro  in  prima,  e  poi  monarca' del  mondo. 

Boccandolfb  intanto  arrivato  a  Buda,  la  batté  per  più  giorni, 
e  Tacendovi  mine,  ed  usando  ttilti  gli  apparati  da  guerra,  non 
mancò  ancora  di  trattato  per  vincer  quell'  impresa;  ma  liusci 
Ogni  disegno-vano  per  la  virtù  di  Fra  Giorgio,  il  quale  dando 
speranza  agli  afflitti  perchè  e'  sopportassino  la  fame  e  gì'  inco- 
modi di  si  terribile  assedio,  egli  con  le  preparazioni  da  diTender 
la  terra,  sempre  Tlgilaiitisslmo  e  prestissimo  ÌD  ogni  negozio, 
non  lasciava  ofifìzio  né  di  soldato,  nè  di  capitano,  né  di  fedele 
e  pio,  nè  di  religioso  '  e  di  sacerdote,  la  qual  simulazione  a 
luogo  e  tempo  egli  sapeva  iifiarc  maravigliosamente.  Ma  So- 
limano, avvisalo  del  fatto,  si  risolvette  con  ogni  sforzo  d'aiu- 
tar quella  regina  datasi  nella  sua  fede.  Però  mandato  Soli- 
maijo  albanese  nella  Diarbeca  nella  città  di  Babilonia,  ac- 
ciocché dà  quella  parte  ritenessi  Tacmas  da  ofTendergli  le 
sua  Provincie,  mandò  dipoi  in  Ungheria  Maometto  bassi,  per- 
chè in  tempo  porgessi  niulo  a'Budcsi.  Ed  egli  in  persona  con 
un  altro  esercito  sepuilò  in  Adrinopoli,  avendo  con  seco  Bo- 
stane  suo  genero,  nuovamenle  fallo  bascià.  Maometto  s'acco- 
stò con  l'esercito  a  Buda,  innanzi  alla  cut  venula  fu  consigliato 
Roccandolfo  a  ritirarsi  con  l'esercito*  in  Strìgonla,  e  a  non 
voler  tentare  contro  a  d  gran  fbrze  l'armi  cristiane.  Ha  egli 
per  fatale  disgrazia,  non  volendo  acconsentire  a  quei  buoni 
consigli,  si  messe  in  animo  d'aspettargli  e  di  fare  la  giornata. 
Aveva  runa  e  l'altra  parte  l'armata  nel  Danubio;  e  quella 
di  Maometto  aveva  occupata  l' isola  Cepelia,  che  gira  fra  lun- 
ghezza e  tai^hezza  miglia  quaranta  in  circa*  Scaramuccia- 
vasi  ogni  di  nel  fiume  ed  in  terra,  e  giè  si  conosceva  che  nel 
campo  del  re  Ferdinando  era*  indebolita  la  virtù,  mancando 
ogni' riofrescamento  di  vettovaglia  e  di  denari.  Onde  avvertiti 
li  Turchi  del  disordine,  assaltorono  di  notte  gli  alloggiamenti, 
e  per  il  fiume  similmente  attaccarono  il  fatto  d' arme,  avendo 


'  nè  H  CopKitMj  ni  (futi  cju  è  più)  di  TiUgion  ec.  E.  c 
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Fra  Giorgio  nel  buio  '  della  noUe  Tallo  accendere  certi  monti  di 
strame  altissimi,  che  ricevano-  rispiGiidere  comedi  giorno.  Fu 
ue' primi  assalii  ferito  Roccandolfo:  dal  (joale  incomodo,  oltre 
alle  forze  de' giannizzeri,  die  per  forza  penelrarono  nelii  al- 
loggiamenti, fu  data  una  rolla  !i' cristiani  grandissima  ed  in 
terra  è  nel  fiuuìe,  [lerclié  combattendosi  in  ogni  luogo,  l'ar- 
mata de' (Cristiani  venne  tntla  in  potere  de' Turchi,  e  gli  al- 
loggiamenti fui  uaij  espugnali  e  col  medesimo  impelo  fu  presa 
Pest  per  forza.  Ne'quali  lutti  fatti  d'arme  morirono  meglio  che 
ventimila  cristiani,  ed  eltreltanli  '  ne  fiirono  falli  prigioni,  e  si 
persono  trenlasei  pezzi  d' artigliala,  e  più  di  cento  Eteodardl 
oon  inGnité  robe,  che  vennono  per  tal  vittorìs  in  potere  de'oi- 
mici  nostri  turchi. 


'  /«cero.  E. 


391 


LIPRÒ  DECIMO. 


SOMMARIO. 

T.'impuratorp  Jesifiiia  l'impresa  di  Algeri  con  grossa  orm.na,  che  gli  ò 
poi  tlIsCatta  da  una  crudelissima  raduna  ci  mare.  Percosso  da  nuove 
ùisBraiia  l' imperatore  bì  ritira  in  (spagna,  ;q  cerca  di  far  pace  con  Si>- 
llmano.  Lode  della  disdplina  militare  del  Turclil.  Ritomo  alle  cnsù 
della  Toscana,  e  riordinemeDUi  del  governa  di  Siena.  Gaerra  fatta  dai 
Francesi  In  Piemonte.  Ifuove  imprese  dei  Turchi  nell'  lln^etia.  L' im- 
pcrsloro  rinunzia  a  favor  di  Filippo  suo  Dglio  il  regno  delia  Spagos. 
preludi!  di  [IOTI  buoni  successi.  Cosimo  de'Uedici  procura  di  ricor- 
le^gere  i  cosiuini,  e  promuovere  i  buoni  studi  in  Firenze  ed  in  Pisa- 
Uomini  celebri  dell' Accailemio  Tiurentina  aiutali  dalla  liberalicii  del 
duca.  Venuta  dell  imperatore  a  Genova,  e  pratiche  del  papa  onde 
avere  lo  slato  di  Milano  per  Ottavio  suo  nipote.  Soccorso  dato  dn 
Solimano  al  re  di  Francia.  Seguo  I' abbaccamcnlo  del  papa  coli' impe- 
ratore. Venuto  delle  Forleiic  di  Firenie,  Pisa  o  Livorno  In  liberà 
mano  del  duco  Cosimo.  Oconjaiione  di  Ktrigonia  od  .4lba  Reale  In 
Unglieria  per  Solimano.  Vicende  varie  della  guerra.  Hiusclta  della  Icgii 
fra  l'imperatore  ed  it  re  d'Inghilterra  contro  la  Francia. 

Neir  RMtio  di  nostro  Signore  udxxxxi  L'  im  perii  to  re,  benché 


una  MIO  scìmiiia  iiuc^i  ii  u;iii:i  u  ii  uiicn  v.cjsiiiio  mir  i;riL;i(jii(ì 
delli 

volevi!  iiu<!rnru  11  iiL'iii  iiuiiciii  uuiiii  oiisu  iiiv  iiiu(iii;i.  i.i  iioim 
.  quraio  sbrigatosi  da  tutu  gii  aitn  casi,  si  couausse  ai  porto  di 
Ludi  oer  imuaroarei  con  cioq^uama  gaiere  e  [rentainiiH  ira 
Spagnuoii  e  Tedesciii.  aveiioo  aaio  ordine  agii  aiin  capuani. 

le  voiiovaglie  e  clic  slessino  io  putilo,  e  clic' don  F<^rr:iulo 


nedeita  riirtnaia.  e  dato  in  compagnia  deir  imuera 
\io  Fara^  suo  nipote  per  incominciare  ik.  prin 
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détte  io  tal  modo  la  fede  a  Cesnre  di  niantenersegli  amico,  e 
di  dover  làr  coDtinun  opera,  che  il  re  Francesco  in  quel  tem- 
po non  rompessi*  la  tregua;  perchè  sebbene  l'ambasciatore  di 
quel  re  in  Lucca  ^  b'  era  dolsulo  della  presa  e  della  morte  dei 
suoi  ambasciatori,  l' imperatore  aveva  risposto  di  non  superne 
niente,  e  promesso  con  giuramento  dinanzi  al  papa  di  voler 
vendicarla,  quando  gli  lussino  mostri  i  rei.  Partissi  dipoi  il 
pontefice,  e  per  le  montagne  di  Pistoia  condottosi  a.  Bologna, 
sene  tornò  a  Boma  senza  aver  dato  danari  all' imperatore, 
benché  ne  l' avessi  richiesto,  al  contrario  del  nostro  duca,  che 
secondo  la  fuma,  gli  prestò  fiorini  centomila  in  contanti  per 
gratifìcarselo  più,  ed  acciocché  più  facilmente  s' aprisse  la  viù 
per  quel  dono  a  riavere  la  fortezza  di  Firenze  e  di  Livorno, 
che  erano  in  sua  potesti. 

Partilo  r  imperatore  con  buon  vento  del  mese  di  novem- 
bre, arrivò  in  Corsica,  e  surse  nel  porto  di  Bonifacio,  posto  nel- 
l' isola  veri»  la  Sardegna.'  Quindi  partito  arrivò  all'acque  Ipsi- 
lane,^  e  dipoi  a  Uaiorioa  nel  porlo  Maone  (cosi  detto  da  Magone 
cartaginese),  essendovisi  condotto  per  fortuna,  volendo  diritto 
arrivare  a  Minorica,  dove  andò  nel  lenipo  che'  per  li  venti  gli 
111  concesso.  Quivi  trovò  don  Ferrante  arrivato  con  iii  fanteria 
ilaliaiia  e  spag:iuola  con  ceiiciiiquanta  navi  {grosse,  al  ijuale  se- 
guiva dreto  don  Ugo  di  Mendozza  con  l' armata  di  Spagna  ca- 
rica d'artiglieria  e  di  vettovaglia,  che  non  era  ancora  arrivato. 
Di  quivi  Gonrortato  dal  principe  Doria,  in  dita  giorni  si  con- 
dusse a  Algeri  sedia  antica  di  Juba,  e  cbiamau  poi  Gialla  Ce- 
sarea. Quanilo  I'  armata  di  Spagna  arrivò  a  capo  Cassino,  fece 
segno  con  1'  artiglieria  ci'  esser  molle  vicina.  L' imperatore,  al- 
legro, nveinln  fallo  sbarcare  alla  spiaggia  le  fanterie,  e  posti 
gli  alloggiamenti,  mandò  a  riconoscere  la  terra,  avendo  prima 
per  il  trombetta  &tto  chiederla  ad  Asan  Agh  luogoteaenle  di 
Barbarossa,  il  quale  nato  in  Sardegna,  e  cristiano  rinnegato,  e 
stalo  castrato  da  luì,  era  suo  favorito  per  cagione  di  bmtli 
servigi.  Costui  con  presidio  d'ottocento  cavalli  arabi,  e  di  ni- 


'  nmgftrà^  £.  c.  '  L' Amhaieiator»  M  He  giriti  in  Lueta.  E.  c. 
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IreUiJilli  fiinli  fra  Turctii  e  Mori  nella  terra,  sprezzando  dalle 
mura  l'imperatore,  gli  fece  intendere  che  s'appressasse,  s'ei 
voleva  entrar  drenbo.  E  confidatosi  uè' suoi  prestdii,  ed  io 
quelli  degli  Arabi  paesani,  die  d'ogni  intorno  volando  con 
quei  lor  cavallacci  apparivano  sopra  i  monti,  aveva  ancora 
non  minor  fidanza  in  uu  vaticinio  d'  una  vecchia  incanlatrice, 
la  qaale  molle  altre  cose  vere  avendo  pronosticato,'  affermava 
ancora,  cbe  l' imperatore  de'crisliani  in  quelle  guerre  sarebbe 
rovinalo  e  perdente.  Comandò  pertanto  don  Ferrante,  cbe 
aveva  il  carico  della  guerra  sopra  alle  &nterìo  italiane,  cbe 
scaramacciando  con  gli  Arabi  e  con  i  Mori,  cbe  erano  asciti 
fuora,  s' atlaccassino  con  loro,  e  vedessino  se  nel  ritirarsi  po- 
tessino  cosi  alla  mescolata  entrar  drento  ;  quando  appiccatasi 
una  grossa  ballaglla,  dopo  molte  ore  avendo  combattuto,  li 
Mori  si  ritirorno.'  Ed  in  questo  mezzo  comparendo  tuttavia 
l'armata  di  Spagna  carica  della  vettovaglia  e  dell'artiglieria 
s'  appressava  alla  spiaggia,  cominciando  già  il  uiare  per  li 
venti  contrari  a  gonfiare  alquanto.  La  qual  tempesta  e  furia 
rinforzando  per  la  pioggia  e  per  il  mal  temporale,  ched'  ogn'in- 
torno  si  metteva,  fece  che  I'  armata,  pei-cuntendosi  insieme, 
non  poteva  metter  fuori  le  fanterie  su  battelli,  nó  spedir  cosa 
alcuna  utile  a  quell'impresa.  Asan  Ag^,  considerato  il  loro 
disordine,  con  l' aiuto  delli  Arabi  che  sopraggiungevano  e  ca- 
lavano  da'  mon^,  usci  fuori  in  ballaglin,  e  spinta  una  parte 
de'suoi  alla  riva,  non  lasciava  scaricare  nè  la  vettovaglia,  né  gli 
uomini.  Le  compagnie  spagnuole  ed  itnltane  intanto  in  ordi- 
nanza soccorrevano  gli  afflitti,  e  facendo  impeto  contro  a'IHori, 
combattevano  animosamente.  Ma  il  lemporale  coperto  di  piog- 
gia rovinosa  e  con  asprissimi  venti  impediva  alli  capitani  ed 
a' soldati  ogni  officio  di  comandare  e  di  eseguire,  e  di  già  si 
vedevano  per  lulto  il  mare  le  navi  fr;ic3.ssnte  e  dislrulle,  e 
messe  in  fondo  dalla  tempesta  con  tanta  miserabile  calamità, 
che  non  mai  forse  s'intese  una  cosi  ierribile  ^  disgrazia  in  sugli 
occfai  di  un  principe  grande,  e  stato  più  volte  vittorioso.  Nella 
quale  disdetta  i^li,  certo  con  animo  invitto,  e  sopra  tutti  gli 
altri  animoso,  con  gran  rischio  della  sua  vita,  ora  combatteva 


'  lo  fualf  annida  motta  aJtrg  com  D«re  fromuiMtaio.  E.  o, 
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ed  ora  conforlava  eJ  inanimiva  i  suoi,  i  quali  cliiamava  anco 
per  noine,  mostrando  in  ogni  suo  affare  virLà  grande  ed  eroica, 
edn  imperatore  meritameDle  di  eserciti  e  di  molli  r^iii.  Vinse 
il  cielo  flnolmente  c^ni  valwe  Sc'crietiBDi,  di  sorte  che  l' Im- 
peratore, poi  che  molle  ore  in  bnltaglia  ebbe  soslenulo  una 
gran  furia  de'  nimici,  si  ritiri  iielli  nliosrgiamenti  con  liitle  le 
(ienli.  rif;iinrc!and(>  di  quivi  un  crudelissimo  speltncolo  della 
sua  rirniala,  la  quale  tiitla  rolla  si  disperse  per  i  liti  ili  quella 
cosla  affricana  sino  a  Circino.  Nella  qual  tempesta  si  dice  es- 
sere sommerse'  più  di  cencinquanla  navi  grosse,  ed  aver  get- 
tslo  in  mare  tutla  le  vettovaglia  ed  Brliglierie:  quindici  galere 
essersi  perse,*  e  l' altre,  salvntesi,  dopo  (re  giorni  cessata  la 
tempesta  sursero  a  capoMatl;iruso,  dove,  per  il  consiglio  d'An- 
drea Dorin,  si  ritirò  il  resto  dell' iirmain,'  il  qnnlc  con  nninio 
cruccialo  più  conlra  all'  imperaloro,  tlie  contro  ;il  cielo,  si  do- 
leva di  quella  fatale  disgrazia  di  quel!' ostinalo  ccinsiglio.  Non 
mori  nel  combattere  gran  numero  d'uomini,  ma  il  mare  se  ne 
inghiottì  assai,  che  si  dice  che  arrivassino  ai  numero  di  più  di 
seimila,  e  la  fame,  che  fu  poi  grandissima,  essendosi  perdute 
tutte  le  vettovaglie,  distrusse  una  gran  parte  di  loro.  Di  sorte 
die  per  l'  uno  e  per  l' altro  lagrimoso  caso  vi  perirono  più  di 
diecimila  persone,  e  sì  mangiarono  per  insino  a' cavalli,  co- 
minciandosi da  quelli  della  oarretla  dell'Imperatore, 

Partissi  r  nitro  giorno  per  terra  da  Al^i  l' Impenttoro 
per  arrivare  Bit'annata,  e  -pasegnifato  sempre  dalla  eavaUe- 
ria  araba,  poiché  fu  camminato' sette  miglia,  arrivò  ad  un  tor- 
rente che  in  lingua  moresca  si  chiama  Alcaraz.'  Questo,  ingros- 
sato dalla  pioijpa,  nnn  sì  poteva  guadare,  onde  falli  quivi  gii 
alloggiamenti  sempre  combattendo,  dopodua  giorni  lo  passo- 
reno  col  soccorso  di  travi  e  d' antenne  delle  navi  atTondate  e 
venute  alla  riva  (^e' quali  legoami*  feciono  un-poate^  e  tre 
glonil  dipoi  arrivi  all' armala,  e-sl  fermi  a  Tìpara,  morendo 
oontinnamente  de' soldati  di  fame  e  d)  disagio  in  modo  che 
non  mai  forse  si  udì  caso  eoà  raisérabìle  come  qnesto,  perchè 
oltre  b'  danni  patiti  grandiB3imi.6D0  allona,  ne  segBÌrono  degli 
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altri  non  minori,  e  degni  d'esser  notati.  Comandò  il  principe 
Doria  dopo  dae  giorni  che  s'imbarcassi  l' esercito:  ma  le  navi 
affondEite  a  le  galere  perdute  non  pativano  che  si  potere  le- 
var tutto  qaaDtO' l'esercito.  Onde  l'imperatore  comandò  che 
latti  i  cavàtli  fussero  gettati  in  mare,  con  doglia  infinita  di 
quei  signori,  che  veduto  privnrsi  di  quelli  strumenti  onorali, 
si  dolevano  doppiamente  delia  loro  mala  fortuna.  Né  bastò 
questo  rimedio  ancora  a  salvar  ogni  gente,  perchè  levatasi  una 
nuova  burrasca,  mentre  che  con  i  ballelli  si  conducevano  le 
genti  alle  navi,  una  parte  ntt  rfnMee  in  terra  privata  di  toni 
-soccorso'.  E  di  quelll  ebo  srpartirono  gii  te  dbyI,  dbve  stavano 
ammassati  '  insieme,  due  navi  cariche  di  Spagnuoli  tbrono  ri- 
spinto  alla  spia^^gia,  e  sbarcati  quivi  per  forza,  assaltali  dA' 
Asaii  A^ii.  poiché  ebbero  combattuto  in  cerchlo  un  gran  pez- 
zo, se  gli  dcltono,  e  furono  accettati  da  luì  per  schinTÌ.  Un' al- 
tra nave  grossa  stata  cinquanta  giorni  in  mare,  e  mortivi  di 
fame  assai,  poiché  toccò  la  desiderala  terra,  pli  uomini  restati 
salvi,  essendo  venuti  all'  ultimo  consumnmento,  non  ebbero 
forza  di  pi[;liare  il  cibo,  e  cosi  morirono  meschinamente. 

Ula  r  imperatore  montato'  su  le  galere,  e  costeggialo  per 
lunpo  tempo  "  il  lido  affricano,  si  rivolse  a  levante,*  e  si  fermò 
a  Biiyia  della  da  Tolomeo  Viritata.  Questa  città  era  leimla  dal 
presidio  spnciniolo,  ma  v'era  pochissima  veltov.iiilia.  Quivi  la 
fortuna  ^l^ilii  SL'iii|irc  avversa,  prepiiré  un  poco  di  riiifresoa- 

arrivyt;)  carica  di  vellovaRlia,  mentre  voleva  sorgere  nel  porto, 
affondò,'  ma  perciò  la  vettovaglia  non  andò  tutta  male,  ma  ben 
guastii  dal  mare  fu  raccolta  nel  lido,  e  mangiala  da  qaella 
gente  come  per  buona,  e  per  un  ristoro  del  disagio  e  del  mor- 
bo attaccato  in  lutti,  ma  principahiiente  nella  gente  tedesca. 
Licenziò  quivi  l' imperatore  don  Ferrame  con  l'armata  di  Si- 
cilia; ed  auto  finalmenle  un  poco  ODOre  e  fattosi  buon  tempo," 
si  rivolse  in  Spagna,  e  da  Maiorica  si  ridusse  pur  salvo,  e  non 
invilito  d' animo,  a  Cartagena. 
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Nel  qual  mezzo,'  che  gli  erano  occorsi  in  mare  questi  iii- 
feiicìssìmi  casi,  dopo  la  crudel  rolla  ricevuta  a  Buda,  Solimano, 
elle  a  gran  giornale  veniva  per  esser  presente  a  quella  vitto- 
ria, poicliè  intese  il  felice  successo  de' suoi,  a  beli'  agiovi  si  con- 
dusse. Quivi  accampatosi  con  tutto  l'esercito,  fece  intendere  alla 
regiua  per  suoi  ambasciatori,  che  mandassi  il  bambino  re  a 
visitarlo,  scusandosi  di  non  essere  ito  a  trovar  lei  per  onor 
del  suo  grado,  ed  ancora  della  pudicizia  di  lei,  Ella,  bcitcl'ié 
mal  volentieri,  pure  conrortala  da  Fra  Giorgio,  mandò  subito 
in  sur  un  cocchio  dorato  con  molti  doni  il  re  bambino.  Presolo 
Solimano  in  braccio,  e  motteggialo  alquanto  con  la  balia,  lo  fe- 
ce bnciare  a  Selim  ed  a  Baiazzette  sua  figliuoli  nati  della  Rossa, 
perchè  Mustafà,  che  era  nato  d' una  circassa,  come  relegalo  si 
stava'  a  Mangresìa  nel  governo  della  Soria  sotto  quel  nome 
d'onore,  potendo  la  Rossa  per  forza  d'amore  e  di  malìe  far 
fare  a  Solimano  a  suo  senno.  Mentre  che  il  picciolo  re  e  gli 
suoi  governatori,  Fra  Giorgio  e  Pietro  Viccbio,*  erano  dinanzi 
a  Solimano,  gli  capitani  de' giannizzeri  alla  spicciolata  entrati 
in  Buda,  con  ordine  di  quel  signore  presono  te  porle  ed  il 
palazzo;  e  di  subito  messi  bandi  per  parte  del  signore,  che 
gli  cittadini  dessiiio  l'armi,  s' insignorirono  di  Buda.  Alla  qual 
nuova  Solimano  entrò  dreiitii  '  e  chiesta  alia  regina  la  fortezza, 
f'ebbe.  Resele  dipoi  il  picciolo  fanciullo,  e  fattala  confortare, 
operò  eh'  ella  s' uscisse  di  Buda,  e  se  n*  andassi  ad  abitare  a 
Lippa  di  là  dal  Gume  Tabisoo,  dove  ei  maolerrebbe  a  lei  ed  al 
picciolo  figliuolo  il  regno  e  Buda,  ed  ai  suol  governatori  la  re- 
putazione. Ottenne  la  regina  da  Solimano  molle  grazie  per 
mezzo  di  Restano  suo  genero  gran  favorito  di  quel  principe, 
a  cui  la  regina  aveva  poco  innanzi  donalo  un  vezzo  di  perle 
per  la  sua  moglie  di  valuta  inestiin abile.  Per  questo,  o  pure 
perché  Solimano  cosi  volessi,  oontro  alia  voglia  de' suoi  bassà, 
mantenne  la  regina  ed  il  suo  figliuolo  In  statt^  benché  sì  fusei 
insignorito  di  Buda,  e  coatttni  li  governatori  di  quel  puUo  san- 
glacchl  0  vogliamo  dire  governatori  delU  Traisilvanla  in  nome 
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del  picciolo  re  Slefiino.  Vennono  dopo  questo  aoibascialoH  a  lui 
di  Ferdinando,  e  per  pnrte  ancora  deli'  imperatore,  a  richiedere 
j|  signore  di  pace,  e  pregarlo  che  egli  volesse  coslituirc  Ferdi- 
nando nel  grado  che  aveva  costiluito  1)  hamliiao  Slefano,  aven- 
dogli ancora  questi  arrecati  rlccliissimi  (ioni,  infra  i  quali  fu 
un  oriuolo  d'oro  massiccio,  sialo  gi.^  di  Massimiliano  avolo  di 
Ferdinando,  fabbricalo  con  lanlo  artifizio,  che  1'  opera  ancora 
avanzava-  la  ricchissima  materia,  di  eh'  egli  era  fabbricalo:'  e 
con  lui  era  il  maestro  dello  strumento,  il  quale  dimostrando 
.1  Solimano  ogni  cosa,  gli  dèlie  sommo  piacere,  come  a  deside- 
roso (li  quelle  scienze,  e  benché  barbaro,  non  lontano  dalle 
discipline.  Furono  gli  ambasciatori  amorevolmente  ricevuti,  e 
per  onore  messi  a  desinare  con  i  sangiacchi;  nei  qoal  convito 
essi  conobbero  la  temperanza  turchesca,  con  In  quale  essi  vin- 
citori del  mondo  Irionfando,  a  tavolo  beevono  acqua,  e  man- 
giavano d'  una  sola  vivanda  dì  castralo  o  di  simile  carnaggio,, 
con  la  minestra  di  riso,  a  confusione  della  gola  non  pure  dei 
principi,  ma  di  qualsivoglia  privato  ciMadino,'  che  abbia  da 
spendere.  Furono  dipoi  menati  gli  ambasciatori  alìi  alloggia- 
menii,  e  nel  padiglione  del  Gran  Signore;  dove  conobbero  nel- 
r  uno  la  sontuosilk  e  grandezza  reale,  e  nell'altro  la  discipli- 
na antica  della  castrametazione  e  della  pulitezza,  perchè  nel 
campo  de'  Turchi  si  alTondono  !e  fosse  per  gellarvi  (ulti  gli 
escrementi,  nccioccliè  <ì»\  pestifero  odore  noti  si  corrnmpinoi 
corpi  ;  qu;indo  nel  campo  d'  uno  csercitu  cristiano  di  subilo  la 
sporchezza  ammorba  '  ed  infetta  ciascuno,  avvengachè  signore 
e'  grande  che  egli  si  sia.  Onde  pare  che  non  senza  ragione  la 
fortuna  sia  favorevole  ai  Turchi,  dappoiché  essi  con  parcitK 
di  vita,^  con  osservanza  di  fede,  con  silenzio  nelli  alloggiamenti, 
e  con  grandissima  fatica  di  corpo,  eseguiscono  gli  ufiìzi  della 
milizia.  Non  ottennero  altra  cosa  gli  ambascialori,  se  non  che 
Ferdinando,  rendendo  le  terre  e  le  fortezze  die  teneva  del  re- 
gno d'Ungheria,  arebbe  con  il  Gran  Signore  tregua  o  pace, 
come  piti  gli  piacessi,  allrimeoli  aspettassi  Solimano  come 
nimico.  Non  segui  più  oltre  per  aUora  Solimano  a' danni  del- 
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rAusliiu,  porcili;  di  i^iii  essendo  l'inverno,  che  per  li  grossi 
liumi  e  gran  freddi  impediva  *  la  guerra,  si  ritrasse  in  Tracia, 
e  di  quivi  cou  gran  irionfo  in  Coslaolioopoli. 

Non  mi  Bia  qui  ImputaU)  a  prevaricazione,  se  aveodo  pro- 
posto di  scriyere  le  cose  di  Firenze,  mi  sono  allargalo,  non 
pure  nelle  cose  d' Italia,  ma  inaino  a  quelle  del  Turco.  Per 
dire  il  vero,  in  quei  primi  anni  di  Cosimo  non  si  fece  cosa  al- 
cuna memorabile  .nellii  citlh  fuor  di  quelle  clic  dn  me  insino 
ad  ora  sono  stale  raccontate.  Perchè  il  signor  Cosimo,  poi  che 
ebbe  preso  ìl  nome  di  duca,  datosi  tulio  alli  imper isli,  e  con- 
ginotost  con  nuLlrìmonio  spaganolo,  non  Taceva  altro  obe  in- 
trattenersi per  amico,  e  per  buon  suddito  (per  parlar  neglio) 
dell'  imperatore  1  Bgli  fuor  di  ((uesti  consigli  volto  all'ozio,  si 
dilettava  inuUo  di  murare  riiiKiulli  d'acque,  e  d'andare  a 
spasso  or  {\u:i,  ur  iii,  i^pendendu  u^aaì  tempo  in  ne{toziar  suppii- 
cbe,  e  voler  sapere  e  risolvere  minutamente  ogni  minima  '  cosa 
e  d'Ogni  natura.  Nei  gtuooaffltraUflaeva'auoormclto^oon  tan- 
to percbÀ  egli  ne  pigliasse  piacere,  quanto  {leraatis&Eioiie  della 
moglie,  cbe  fuor  di  modo  e  Tuora  della  consuetudine  donoesoa 
{^iuocava  sovente  di  grosse  somme,  e  ijìì  partoriva  Ogni  anno 
un  ligliuolo.  Con  questi  modi  .s'  andava  trattenendo  per  insino 
a  tanto,  cbe  egli  riebbe  la  fortezza  per  l'oi  cosione  da  trattarsi  * 
nella  seguente  '  storia.  Onde  m' è  uopo  di  raccontare  innanzi 
alcune  cose  segnile  iptra  i  principi  grandii  Poicbè  rjmperatore 
si  ritrasse  in  Spagna  dalla  iafelice  impresa  d'Algeri,  il  Granite- 
la era  rimasto  in  Italia  suo  commissario,  e  con  autorità  molto 
grande,  accioecliÈ  tenessi  il  papa  fermo,  e  facessi  ogni  opera  per 
suo  mezzo,  clic  il  re  Francesco  non  rompesse  la  tregua.  Erano 
allora  !i  SaLiesi  con  quello  slato,  che  avea  regnalo  dopo  la 
cacciala  de'  l'etrucci,  e  dopo  l'abbassa  mento  di  quei  del  Monte 
de'Nove,'  in  molle  querele  e  discordie  infra  di  loro;  percioc^ 
cliè  Alfonso  Piccolomini  duca  d' Amalfi  e  cilladino  senese,  e 
suddito  e  fedele  dell'imperatore,  il  quale  risedeva  in  Sìeoa 
come  -an'  ombra  di  san  maestà,'  aveva  dato  tanto  favore  a 
Gialio  Salvi  ed  a'  fratelli,  per  cagione  (come  si  disse]  d'  una 
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loro  sorella  mollo  bella  o  f;raziosa,  elio  eglino  eniiw  comn  li- 
i-anai  di  quella  cilici  ;  e  non  che  essi,  come  adulatori  per  il 
priadped'AnialfipoteseiDOOBsaijaU'incoìitroil  duca  di  AmalQ 
per  mezzo  di  loro  cnanteDova  in  Slennuiolti  sgherri  '  ed  ave- 
va pure  alcune  riputazione.  Seguivano  per  lai  cagione  motlc 
iiigiuslizie  falle  ora  in  rapire  1'  alirui,  ora  in  ammazzare  ed  io 
insoltnn;  p.TrIigianiinienle,  ed  ora  in  riiollt!  soi'ti;  i\\  disiiiiesU'i. 
Le  quali  luUe  i]uerelc  veriiiìc  af;li  orecchi  de!  Grnnucln,  lo 
coslrìnsero  ad  ire  in  quella  terra  amicissima  sempre  siala  allì 
imperiali,  per  comporre  in  parie  qoei  disordini.  Hassellù  egli 
«dunque  qneUo  Btalo  in  questo  modo.  Volse  che  dna  de'Satvi 
ed  II  cavaliere  Severino^  per  dne  ann!  stessine  in  Milano,  co- 
me in  oneslo  confino  :  rimosse  da  Siena  il  duca  iV  Amalfi,  e 
nella  balia  mescolò  ancora  di  quelli  del  Monte  de' Nove,  e 
con  un  presidio  tli  trecento  fanti  spagnuoli,  lasciati  in  Siena 
sotto  nn  capitano,  gli  conrorlà  ad  osservare  la  giustizia,  ed  a 
vivere  ptii  civilmente. 

Ha  il  re  Francesco,  ancordiè  il  papa  Tacessi  ogni  sforzo  in 
contrario,  non  ptssendo  sostener  lo  sdegno  della  repulsa  di 
Milano,  macchinava  di  continovo  nell'  animo  nuovi  pensieri  da 
Iribolare  in  varii  modi  l' imperatore.  Fingeva  in  Italia  di  voler 
manlenerc  la  tregua,  facendo  nondimanco  tener  sempre  pra- 
tiche di  ribellioni  nelle  vicine  terre  del  Piemonte.  Onde  mon- 
signore di  Lange  suo  luogotenente  in  Italia,  avendo  quasi  che 
condotto  un  trallalo  in  Alessandria,  che  gli  fosse  data  una 
porta,  scopertosi  in  sul  buono,  fece  star  più  vigilante  il  mar- 
chese del  Vasto  e  più  preparalo  a'  presidii,  conciossiacosaché 
fatti  scendere  quattromila  Tedeschi,  stessi  di  poi  più  in  ordine, 
non  solo  per  difendersi,  ma  bisognando  ancora  per  combattere  ì 
iiimici.  Tenevano  allora  in  Piemonte  li  Franzcsi  di  luoghi  im- 
portanti Torino,  Honcaleri,  Savigliano,  Pinaroio,  Chierasco  e 
Tarolengo.*  L'imperatore  teneva  Asti,  Vercelli,  Ulpiano,  Fossa- 
nò,  Clilerl,'  ed  Alba.  Per  occupar  questi  luoghi  i'  uno  all'  altro 
s'ingrossava  aibra  la  g;enle  da  ogni  banda,  avendo  li  Franzesi 
dato  prindpio  di  romper  la  tregua,  con  aver  preso  Chierasco 
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innan;ei  elio  il  marchese  fussi  stato  ordinnlo.  Ma  dipoi  avendo 
egli  messo  una  taglia  a  toUo  '  lo  stato,  ed  assoldate  nuove 
genli,  riprese  bene  circa  (lodici  terre  pcesedote  dai  Frsozesi, 
di  quelle  cbe  erono  dE  meno  valore. 

Mentre  che  cosi  si  gaerreggiava  nel  Piemtonte,  il  re  dlalri- 
bui  ad  Enrico  ed  a  Carlo  sua  fìe'iuoli  la  cura  di  due  altre  im- 
portantissime guerre,  facendo  muover  i^iierra  a  Carlo  suo  ul- 
timo figliuolo  in  Borgogna,  e  ad  linrico  il  primo  facendo  fare 
fanterie  di  qua  dal  Rodano  per  assaltare  Perpignano,  benché 
egli  eimalassi  di  voler  farle  calare  in  Italia.  La  guerra  di  Borgo- 
gna successe  felìcemeate,  perchè  mentre  che  monsignore  di 
Guisa  vettovagliò  Terrbana,  ruppe  in  una  battaglia  uno  squa- 
drone di  cavalli  borgognoni  sotto  il  signore  Adriano Beveno."  E 
monsignore  d'Orliens,  passalo  con  l'esercito  nel  paese  di  Lu- 
cimburgo,  città  giìi  de'  popoli  Leuci,  preso  Mola  terra  di  quello 
stalo.  E  Lucìmburgo,  che  è  posto  nella  selva  Ardennn,  s'  arre- 
se, non  vi  essendo  provvedimento  alcuno  da  difendersi  molto. 
Nuosia  sola,  che  volle  difendersi  e  resistere,  battuta  con  l'arti- 
glieria e  combattuta,  si  dette  in  ultimo  a  patti  a  quel  principe, 
cbe  umanamente  sì  portò  centra  i  vinti,  e  riportò  gran  lode  di 
quella  fazione  disperata  da  ottenersi  dal  rè  e  da  monsignore  di 
Guisa. Guglielmo  duca  di  Cleves  menzionato  di  sopra,°allDra  era 
venuto  in  Francia,  e  fatto  parentado  con  il  re  in  una  figliuola 
della  regina  di  Navarra,  sorella  del  re  Francesco,  s'era  di  più 
collegato  con  Clisterno  re  di  Dacia  per  offendere  la  Brabanzia, 
e  per  mantenere  il  ducato  di  Gfaeldria  a  dispetto  dell' impera- 
loro.  Aveva  di  già  l' imperatore  Clisterno  re  di  Dacia  condan- 
nalo e  messo  in  prigione,  e  per  mezzo  del  signor  Federigo 
Palatino,  resisteva  alla  guerra  mossa  in  quelle  parti.  Il  line  di 
quella  guerra  fu,  che  Martino  Rossenio  capitano  di  questa  lega, 
fatte  fanterie  in  quel  di  Gheldria,  s' inviò  coli' esercito  a  Liege. 
E  di  quivi,  presa  la  via  a  mano  manca,  arrivò  alla  Mesa,  la 
quale  passata  con  i  burchi,  entrò  saccheggiando  tutto  il  paese 
della  Urabanzia,  e  messe  a  sacco  Boia  città  nobile  ed  antica 
con  altre  molle  di  minor  fama.  Volendo  poi  mettere  ad  effetto 
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il  iiriiicipnl  disegno,  clie  er:i  iìi  anàiiva  ad  Anversa  '  ciUJi  ric- 
chissima, gli  convenne  passare  in  prima  a  Orscotto.  Questo  è 
un  castello  selle  mÌBlia  lontano  ^  Anversa^  il  quale,  preoccu- 
pato da  ItoEsenio  innanzi  a  Itenato  principe  d'Orangea,  che 
con  gran  furia  era  mandalo  dalla  regina  Maria  a  soccorrere 
Anversa,  !o  metleva  in  ferma  speranza  della  vitloria.  Compar- 
sevi innnnzi  Rossenio,  dove  ancora  fra  Ire  ore  giunse  Renalo 
con  re<:erci[o. Costoro  nella  vicina  pianura  venuti  a  giusta  gior- 
nalR,  si  diportarono  in  modo,  che  Renalo  resló  sconfitto,  e,  sal- 
vatosi egli  a  gran  pena,  portò  la  nuova  in  Anversa  di  quella 
rolla.  Ailorn  gli  ciltadinf  Anversani,  sbigottiti,  furono  quasi  per 
arrendersi  al  superbo  nimico,  che  per  un  araldo  fece  chieder 
la  terra;  ma  la  virlù  de' mercanti,  e  dclli  Italiani  massi- 
mamente, messe  cuore  a'  terrazzani,  i  quali  distribuiti  alia 
guardia  di  quella  terra  hen  forlifieala,  e  munita  d'artiglieria 
e  di  vcltovaslia,  posleniifro  por  piii  giorni  In  furiai:  laiilo  che 
Itossenio  disperalo  il' (i\ ,t'I:i  ]«•<■  fur/n,  e  (.■oriie  ^Vf^-^'j'  cor- 
rotto con  nielli  <lri);u-i,  scii/n  Lilleiicri.i  si  (lip.irli,  nl'!,ri)fi^ndo 
c  predando  per  il  rnnimino  Lovanio,  luogo  di  stuilio  faino^o  in 
quella  provincia,  e  tulio  quel  paese  con  danno  inrinilo  di  tulli 
i  popoli.  Mentre  che  in  tal  modo  si  faceva  la  guerra  nella  delia- 
provincia  di  Fiandra,  Enrico  il  delfino  parlilo  di  Narbona, 
volse  l'esercito  a  Perpignano,  posto  alle  radici  de'monli  Pi- 
renei, c  cili;i  stala  dei  Fran/e.ei  nb  mtliqun.  Camminò  il  delfino 
lenlamenlo.  come  quello  clic  avendo  qualclio  segreto  consi- 
glio, aspettava  aiuti,  che  non  vennono  poi  in  quella  guerra, 
tanto  che  lì  Perpignanesi,  che  erano  sprovveduti,  e  che  per  la 
lunga  pace  non  wano  atti  a  sostenere  un  Impeto  subito  e  ga- 
gliardo, ripresono  animo,  e  si  difesono  ne' primi  assalii  insino 
a  tanto  che  l'imperatore  avendo  spinto  di  lultn  la  Spagna  li 
aiuti  sotto  Fernando^  duca  d'Alba,  e  d'flalia  il  marchese  avendo 
niandiilo  su  le  Ltalere  quattromila  Tedeschi,  non  pure  difese 
Perpignano,  ma  fece  ritirare  li  Franzesi  dopo  tre  mesi  sta- 
tivi intorno  a  batterlo*  indarno  e  non  senza  vergogna.  Si  eron 
portati  valorosamente  per  ì  Franzesi  Io  quella  guerra  San 
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Piero'  Corso  e  Giovanni  di  Turino  colonnelli  del  re,  ed  in  quella 
di  Borgogna  Piero  Strozzi  aveva  acquistato  gran  fama.  Noq 
vo'  mancare  di  dire,  che  io  quella  gu<»-ra,  la  quale  desiderava  il 
rechesicominciasseseozache  ne  avesse  il  nimico  in  prima 
spialo  nulla,  Pandolfo  della  Slufa  cilladioo  nostro  fU  da  loro 
messo  in  prigione,  per  sospetto  cfa'eì  non  avessi  dato  qual- 
che avviso  di  quei  preparamenti  al  duca  Cosimo,  che  ne  Tu 
avvisato  dal  marchese  del  Vasto.  Era  il  detto  Piindolfo  slato 
più  anni  in  Francia  in  servizio  di  madama  Caterina  moglie 
del  delfino,  la  quale  egli  serviva  nell'  ufficio  dì  coppiere  con 
grossa  provvisione.  Stette  più*  anni  rinchiuso;  e  sema  essere 
altrimenti  esaminalo,  alla  fine  fu  libero,  con  queuto  che  uscissi 
subito  del  regno  dì  Francia  :  e  la  fama  Tu  che  egli  avessi  dato 
queir  avviso.  Erasi  rermalo  il  re  Francesco  a  Mompelieri  nella 
ritirata  di  monsignore  delfino,  il  quale  raccolto  umanissima- 
mente dal  padre,  fu  di  più  conroriato,  benché  non  avessi  ot- 
tenuto* la  vittoria,  a  bene  sperare,  recando  il  padre  il  carico 
della  non  conquistata  impresa  alla  fortuna,  e  non  alla  sun 
negligenza  ;  perchè  nel  vero  il  delfino  aveva  alquanto  di  ver- 
gogna in  presenza  di  Carlo  suo  fratello,  stato  vincitore  in 
Borgogna;  e  per  essere  di  natura  malinconico,  al  contrario 
di  lui,  sopportava  malvolentieri  quella  riuscita,  la  quale  non 
era  per  sua  colpa  siala  vana,  ma  per  falsa  credenza  che  avea 
auto  it  re,  eh'  et  dovessi  vincere. 

Allora  Barbarossa,  secondo  gli  avvisi  e  le  promesse  fattegli 
tre  mesi  innanzi  dal  Pollino,  per  parte  dì  Solimano  (questo 
Antonio  Pollino,  allievo*  di  monsignore  di  Langes,  uomo  d'acuto 
ingegno,  dopo  la  morte  di  Itlncone  era  stalo  mandalo  amba- 
sciatore a  Solimano  con  molti  doni,  non  si  usando  potere  al- 
trimenti parlare  in  prima  ai  principi  barbari,  e  con  luì  conve- 
nuto dell' ordine  di  tutta  la  guerra)  promesse  l'armala  a! 
re,  quando  egli  assaltassi  per  lorra  la  Spagna.  Era  di  uuovo 
slato  mandalo  Pollino  dal  re  per  l' armata,  ed  arrivalo  in 
Venezia,  dove  non  era  ancora  comparilo  Tunasbeìo'ambascia- 
tore-del  Turco,  che  secondo  i  palli  vi  dovea  comparire,  egli 
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con  monsignore  Pellicceria  parlò  ne' Pregai,  e  con  moUn  elo- 
quenza raccontando  la  insolenza  e  la  tirannide  dell'imperatore, 
si  sforzava  di  tirar  qaella  republìca  noli'  amicizia  <ìcì  re.  Di- 
mostrava egli  perciò  l'ambizione  di  Cesare,  il  ijuale,  signore 
quasi  dì  tutta  l' Italia,  diceva  aspirare  alla  monarchia  ;  e  con 
tal  pretesto  ammonendogli  cercava  dì  persuadere  loro  la 
guerra.  Ha  la  parte  imperiale  stava  ostinata,  e  senza  dicbia- 
rare  altro  aspettava  l' ambasciatore  turchesco,  che  poi  com- 
parito non  forzò,  ma  umanamente  pregò  quella  Signoria  a 
voler  concorrere  in  quella  guerra,  nella  quale  egli  aveva  pro- 
messo al  re  1'  armata,  ed  ogni  altra  sua  forza,  se  fusse  slato  biso- 
gno. Gli  Veneziani  allora,  avvertiti  che  il  Turco  non  comanda- 
va,  ma  pref;avii,  giudicarono  senza  ofTesa  di  lai  potere  stare 
senza  iinclio  offendere  rimperalore,  onde  risposero  gratamente 
agli  ambasciatori,  clic  quando  l'armi  fussero  state  in  essere, 
sì  sarebbono  risoluti  a  far  quello  clie  fusse  stato'  onesto  ed 
utile  per  la  loro  republica.  In  questo  niniiepgio  di  faccende 
consumò  il  Pollino  troppo  tempo,  concinssiocosachc  arrivato  in 
Costantinopoli  di  mezza  state,  non  pareva  al  Gran  Signore,  col 
consiglio  de'bassJi  e  di  Barbarossa,  poler  maiitlar  fuori  l'  ar- 
mata in  favore  del  re.  l'er  lo  che  il  Pollino  dolendosi  troppo 
largamente  della  perfidia  de'  barbari,  gli  fu  un  giorno  dai 
bassà  e  da  Barbarossa  in  un  ragionamento  fatto  a  studio  nel 
Serraglio,  dove  si  stimò  che  Solimano  di  nascosto  intervenisse 
a  udire,  parlalo  in  simil  modo.  Che  li  -Frauzeai  pensavano 
bene  a' casi  loro,  ma  non  insieme  a  quei  dei  compagni,  per- 
ché se  avessino  messo  in  considerazione  '  il  bene  comune,  non 
arebbono  fuori  di  tempo  richiesto  il  Gran  Signore  di  cosa 
tanto  importante.  Ridussongli  ancora  a  memoria  la  guerra  se- 
guita nella  Horea,  quando  Andrea  Doria  prese  Corone  e  dipoi 
GastelnuoTO,  quaado  l' imperatore  andò  a  Tunisi,  quando  egli 
andò  ad  assaltare  Algeri  :  ne' quali  tatti  tempi  il  re  era  stato 
a  vedere  il  giuoco,  senza  curarsi  delle  perdite  di  Solimano.  Ul- 
timamente messono  in  campo  1'  andata  '  del  loro  Gran  Signore 
alla  Vallona,  e  l'armata  sua  posta  in  Puglia  a' preghi  del  re, 
quando  per  le  convenzioni  dovea  il  re  venire  in  Italia,  ed 
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egli  m  quel  onmbio  avevn  fnllo  accordo.  Però  conrorlavano  il 
Pollino  ad  esser  più  modeslo  nel  [iRrlare,  e  più  rispeUOsoAd 
richieder  il  Gran  fatgnore  in  quel  tempo.  Dii  ffueslo  ragìoDa- 
menlo  spaventala  il  l'olhno.  messe  gran  diligenza  d'  aver 
l' udienea  da  Solimano,  la  quale  ollenula,  parlò  umilraenl*  a 
Solimano  raccomatiiiatìdrmli  il  suo  re.  Solimnno  gli  rispose  po- 
che parole,  ma  gli  j;iuro  ti  aver  il  re  per  fralello,  e  gli  promesse 
per  l'anno  futuro,  che  i;li  manderebbe  l'armata  il  doppio 
maggiore.  Di  qui  adunque  nacque,  che  il  re  jn  quel  letn]», 
privato  di  quel  soccorso,  non  olteane  il  suo  disegno. 

IB  Unti  gruppi  di  guerre,  che  In  un  tiìednlmo  tempo  re- 
gnavano,* non  stava  i'Aiemagna  quieta,  né  il  re  Ferdinando, 
Anzi  dopo  l'infelice  rotta  dì  Buda,  temendo  ciie  l'anno  avvenire 
il  nimico  vincitore  non  dovesse  assnilnro  l'Austria,  si  rislrin- 
BOOO  a  Norimberga  in  una  dieta.  Ou  ivi  si  concluse,  che  per  l'an- 
no nuovo  si  dovessi  aprire  il  concilio  a  Trento,  siccome  il  cardi- 
nale Co  ni«ri  ni  aveva  accettato,  benché  l'imperatore  avesse 
promesso  ohe  e'  non  seguirebbe,  e  ciie  11  papa  ne)  segreto 
r  avessi  avuto  molto  per  male.  Fu  dato  dipoi  il  carico  di  tutta  le 
guerra  al  signor  Giòvacchino  miirchose  di  Brandemhurgo  in  tal 
modo,  che  con  olio  consiglieri  eletti  in  quella  diela  dovessi  am- 
ministrare liille  le  faccende.  Al  signor  Mauri/.io  duca  dì  Sarao- 
nia,  nobilissimo  capitano,  fu  dato  il  secondo  luogo.  Concorse 
nella  guerra  tutta  l'Alemagna,  e  degli  Ungheri  il  Dereno  nobi- 
lissimo capitano  e  gran  signore  nella  Transilvania,  mostrando 
ancora  Fra  Giorgio,  tutore  dei  picciolo  re,  di  concorrervi.  D'Ita- 
lia il  pontefice  fu  compaRiio  in  questa  giustissima  guerra,  man- 
dandovi Alessandro  Vitidli  con  (remila  fanti,  e  concorrendoalla 
spesa  dell'armata  in  sul  Danni iÌo,  di  cui  era  capitano  Giovan'Ia- 
copo  de'Medici  -  marchese  di  MarÌ!2iiano.  Slava  ii  re  Ferdinando 
aVienna  facendo  le  provvisioni  delle  vettovaglie,  di  danari,  6 
di  tutto  lo  «lire  ecsc  ila  izuerra,  osservando  1'  antica  sua  usanza 
di  non  mai  intervenire  in  cam|)u, confortato  dai  baroni  eda'si- 
.  gnori  a  quel  consiglio  per  ulìlitÀ  publica,  e  maggiormente  per 
sé  stesso,  che  voleva,  rimanendo  salvo,  potar -vincere  gaalohe 
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volla  ne!  c:uiil)iar  forluiia.  hiviossi  T  esercifo  {r^issemialo  in 
jiriraa  a  Vienna)  pel  Danubio  a  Strigonia,  e  quivi  di  comun 
consiglio  passato  il  Rume,  s' accostò'  a  Pesi,  stimando  la  detta 
terra  pià  atta  ad  essere  espugnatD,che  noa  era  Buda.  E  benché 
quivi  russerò  noiati  assai  dall' arlielleria  di  Buda,  perchè  es- 
sendo Buda  posta  in  luogo  nUo  |iotfiva  hntlurc  gli  alloggiarne  ni  i, 
iioridinieno  con  It;  Irincerc  f;illi'  &,<  i-i palarsi,  s'  accamparono. 
Hnino  nella  terrn  quallromiki  Torelli  con  millecinquecento  ca- 
valli sotto  Ulamane'Ioro  capitano.  Questi  rovento,  uscendo  fuo- 
ra  eoo  le  cavalleria,  impedivanoie  vettovaglie,  e  combattevano 
Spesso. Ne' quali  eombaltimentì  e  scaranuicrie  il  signore  Ales- 
sandro Vitali  con  la  fonteria  italiana  si  acquistò  grandissimo 
onore,  di  tal  sorte  che  per  un'Imboscata  Tntta  da  lui,  nelln  quale 
combattendo  furono  ammazzali  cinquecento  giannizzeri,  fu 
maravigliosamente  lodato  inTra  i  capitani  turchi,  uno  de'qualt, 
chieela  licenza,  salutandolo  l' abbracciò  e  baciò  in  segno  dell» 
sua  Tìrtù.  Ballepono  lì  cristiani  la  città,  e  dettonle  un  terribile 
assalto,  dove  resistendo  li  Turchi  con  gran  virtù,  i  nostri  s'eb- 
bero a  ritirare  con  perdita  df  più  di  mille  fanti  de'  migliori. 
Quivi  ai  scoperse  la  viltà  de'Tedeschì,  perchè  in  quell'assalto 
non  volsono  adoperarsi;  anzi  non  apparendo  nè  in  sulla  fossn, 
né  in  su  i  ripari,  beatliè  il  generale  ancor  esso  si  fosse  sco- 
stato dalla  iiatlaplia,  ilettono  |iprdiitn  In  s^jeranza  di  potoria 
espugnare.  L'esercito  dopn  (nie-tii  prova  rimbarcatosi  in  su  lo 
Nasaiiie,  ripassò  il  liiinu',  o  .wguilnlo  lìalla  cnvalloria  turcbo- 
sca,  non  senza  qualche  danno  nella  retroguardia  e  con  mag- 
gior vergogna  si  ridusse  ne'  paesi  dell'  Austria.  Quivi  licen- 
ziati li  oapitani  e  le  genti,  gl'  Italiani  da  Villaoco  ne  vennero 
in  Italia,  e  gli  altri  alle  case  loro,  con  una  notabile  inramia 
del  nome  cristiano,  cbè  Ire  volte  alla  fila  erano  slati  rotti  e 
vinti  da' Turchi  in  quella  provincia. 

Papa  Paolo  in  quel  tempo  elesse  di  faro  Ìl  concilio  a  Trento 
per  mantenere  In  fede  data  all'  imperatore,  non  perché  avessi 
animo  di  eondndervi  nulla  a  b«me6zio  delia  religione,  ma 
perchè  non  mancando  alle  stie  parole,  voleva  esser  reputato 
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giusto  e  santo  pontefice.  Conosceva  egti  bene  che  le  guerre  'in- 
fra j  oriGtiani  erano  di  tal  sorta,  che  e'  aveva  a  badare  ad  altre 
raccende  che  a'concilii  de' preti,  e  massimamente  fatti  io  Ale- 
ningna,  dove  non  concorrerebbono  prelati  franzesi  per  dargli 
l'ultima  perfezione;  la  qual  cosa  aveva  egli  carissima,  e  nutriva 
segretameiile  l'ininiìci/.ie  (rn  l'imperafore  ed  il  re  Francesco, 
aflìnché  h  grandezzii  ponlifitnie  non  restasse  suggetta  all'  im- 
peratore, elle  manirosl.uiieiìfu  si  vedeva  aspirare  per  lai  verso 
a  sbassarla.  L'anno  adunque  mdxlii,  del  mese  di  novembre, 
mandò  tre  cardinali  Legati  det  concilio  a  Trento  per  ordinare 
il  laogo,  e  per  convocare  i  prelati  di  tutto  11  mondo  a  disputar 
quivi  le  opposizioni  '  luterane;  Furono  li  cardinali  messer  Pìe- 
Iropaolo  Parigio,  messer  Reginaldo  Polo  inglese  di  casa  reale, 
e  messer  Giovanni  Morene.  Questi  furono  raccettati  con  gran- 
de onore  in  Trento  da  Crislofano  Sladruccio  cardinale  e  ve- 
scovo di  quel  luogo,  il  quale  in  tale  ufficio  prestò  liberamente 
ogni  sua  facoltà  ed  ogni  suo  favore.  Presenlossì  al  concilio  il 
Granuela  nnoTsmente  venuto  in  Alemagna*  per  ordine  del- 
l'Imperatore,  acciò  che  risedendo  quivi  per  sua  maestà,  facesse 
testimonianza,  che  ogni  uomo  vi  sarebbe  ricevuto  e  vi  starebbe 
sicuro. 

Si  preparava  in  quel  tempo  di  passare  poi  in  Italia  a  pri- 
mavera l'imperatore;  perciò  costituito  Filippo  suo  figliuolo  re 
di  Spagna  sotto  la  tutela  di  monsignore  Francese^  CovDS,  so- 
cattati  danari  da  Giovanni  re  di  Portogallo  SUO  cognato,  e 
d'.ogni  banda  taglieggiate  le  sua  provinole,  se  n'  andò  a  Barcel- 
lona con  animo  ostinato  di  passarsene  in  Alemanna,  e  d'as- 
saltare con  tutte  le  forze  della  provincia  il  regno  di  Francia. 
A  questo  suono  papa  Paolo  sollecitando  il  re  per  segreti  nunci, 
l'avvisava  d'ogni  cosa,  e  Io  confortava  a  prepararsi  d'aiuti 
infine  barbari,  perciocché  conosceva  nell'  animo  ambizioso 
dell'imperatore  essere  ancora  emulata  la  dignità  pontificia, 
con  ciò  sia  cosa  che  non  bastandogli  tanti  regni,  quanti  pos- 
sedeva, aveva  rifatto  lega  con  Arrigo  re  d' Inghilterra  suo  ni- 
mico per  distruggere  la  potenza  di  Francia.  Ed  il  re  d' Inghil- 
terra, che  scomunicato  e  nimico  dei  papi  vi  concorreva 
volentieri  per  la  gara  degli  Scozzesi,  i  quali  favoriti  dal  re  di 


'  pTepotitiml.  E.  c.      '  '  oOTtriD  di  Spagna.  E.  c. 
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Francia  dopo  la  morie  di  Iacopo  loro  re  di  casa  Stoarda,  sta- 
vano quasi  sottoposi]  air  imperio  del  re  Francesco,  avendo 
quel  re  tolto  in  protezione  una  piccola  bambina  nata  da  lui. 

Neil  a!i|iel[azione  dunque  di  una  lerribilissima  guerra  per 
lulla  Europa  procedelìero,  quasi  ne' medesimi  [empi,  questi 
prodigi.  Di  verso  levante  per  la  Scbiavoiiia  corse  volando  un 
uumero  grandissimo  di  cavallette,  le  quali  coosumaDdo  tulle 
le  biade  per  dovanque  passavano,  si  posorno  in  Italia  nella 
Marca  Trevisana,  avendo  fatto  un  danno  infinito.  In  Roma  un 
fulmine  dette  in  Castel  Sant'Angelo,  e  percosse  l' insegna  della 
Chiesa  che  era  in  su  la  (nnc/zn,  maniinndola  in  terrn  in  di- 
versi pezzi.  Nell'ora  meilt'.siina  un  allru  fulmina  percosse  il 
palazzo  di  Pierluigi  lìgiiuolo  del  papa,  e  caduto  in  sur  un  al- 
loro, lo  seccò  subito.  Ha  in  Firenze  ci  fu  maraviglioso  e  stu- 
pendo il  terremoto,  che  il  di  appunto  del  solslìzlo  in  sa  V  alba 
scuotendo  una«ola  volta,  mandò  in  fracasso  quasi  tulio'  i)  paese 
di  Scarperia,  pel  quale  vi  rovinorno  in  un  subito  milleset- 
teeenlo  case,  ed  il  caslollo  irilero  di'lla  Scarijeria.'  Molle  saette 
ancora  in  un  giorno  solo  cascorono  nel  palaz/.o  già  della  Si- 
gnoria, ed  in  sulla  cupola  d<!Ì  duomo  :  e  di  tal  sorla  vi  cad- 
dero, cbe  i*  una  dopo  l' altra  ìnsino  a  sette  vi  dettero  s  vicen- 
da, tina  in  questo  e^  una  in  quell'  altro  luogo.  Stimavano  gli 
popoli,  cbe  tanti  segni,  disusali  e  rari,  non  fossero  venuti  a 
caso,  e  che  e'  dovessero  significare  qualche  f;raii  rovina  ;  nè  io 
voglio  allrimenii  intenderla,  nè  con  Tacilo''  curncnii  ii  in  simili 
proposili,  die  a' tempi  di  Nerone  esseiitio  api^i  itii  una  co- 
meta in  cielo,  e  venuti  altri  prodigi,  disse  :  lai  segni  essere 
avvenuti  senza  provvidenza  divina,  perchè  Nerone  dopo  molti 
tinnì  avendo  regnato,  continuò  le  scelleratezze  e  l'imperio. 
Questi  prodigi!  in  Firenze  furono  purgati  con  molti  voli,  e 
con  publicbe  processioni  di  tutti  li  popoli  del  dominio,  che 
concorrevano  alla  Nunziata,*  donne  ed  uomini,  e  giovani  e 
vecchi  alla  mescolata,  non  per  ordine  alcuna  dato  dal  pablìco. 


'  A'13  di  giugno  1542  si  scili)  da  per  tutto  un  grandissimo  terremoto, 
e  fu  quasi  che  subissato  il  Mugello,  in  Toscane,  ove  si  stette  in  un  rort« 
timore,  durando  a  tremar  l«  terra  per  lo  spailo  di  quurant»  giorni. 

■  Annali,  libro  XIV. 

'  Questa  cliieta  fiorentina  è  ricordata  anche  nel  libro  I  a  pag.  ST> 
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ma  spinti  per  loro  slessi  dalla  propri»  coscienza.  Il  duca  Co- 
simo spaventalo  otlre  a  modo  si  raccomandava  a  Dio,  e  con- 
Torlalo  da' Helisiosi,  fece  duii  Ifipgi  severissime,  una  sopra  la 
heslemniia,  e  V  aìlra  srijim  l:i  sodomia,  imponendo  peije  ncer- 
bissime  iLisino  della  vifn  a' delinc|uenH.  Lo  quali  leiigi  furono 
da  prima  osservate  con  non  piccolo  rigore,  ma  poi  fra  breve 
tempo  persone  ogni  loro  autorità,  non  tanto  per  negligenza 
del  duca,  quanto  dell!  altri  magistrati  e  ministri  della  giustì- 
zia; perchè  nel  vero  questo  principe,  o  fingeva,  o  aveva  in 
btto  religione,  e  njel  vivere  suo  era  molto  onesto,  col  quat 
modo  reggeva  similmente  la  corte  e  gli  suoi  più  intrinsccliì 
servitori.  Amava  ancora  la  gloria  per  via  delle  lellere  c  delti 
nomini  cbe  Risserò  tenuti  virtuosi,  rallegrandosi  d'esser  lo- 
dato e  messo  in  scriplà  da' loro  ingegni.  E  perciò  nella  ciltii  ' 
di  Firenze  infra  gli  altri  rilevò  di  Tacultè  e  ti'  onori  Piero  Vet- 
tori cittadino  molto  versato'  nelle  lettere  uman9,  e  che  in  gran 
perfezione  proferiva  la  lingua  greca.  Nella  città  fu  altresì  adiu- 
tore* di  fare  un'  Accademia,  nella  quale  a'  esercitavano  assai  li 
giovani  fiorentini  nella  lingua  toscana,  die  fioriva,  ed  era  fa- 
vorita, non  pure  in  Italia,  ma  ancora  nella  Francia  ed  in  altri 
confini,  pcrcbè  allora  si  tradus^^ero  dal  greco  scietize,  e  col 
parlar  di  cose  gravi  e  scientificbe  con  molla  eleganza  di  dire, 
s' acquisiò  per  molti  gran  fama  d' ingegno.  Perciò  ancora  Be- 
nedetto da  Mo[ile  Varchi,^  che  faceva  di  tal  lingua  molta  pro- 
fessione, fu  provvisionato  da  lui,  ed  a  Giovamballisla  Gelli, 
benché  caÌ7,aiuolo,'  acutissimo  d'ingegno,  fu  data  riputazione 
ed  aiuto.  In  Pisa  similmente  si  rizzò  1'  antico  Studio,  Facendovi 
con  grosse  provvisioni  di  lotta  l' llalin  venir  doKori  a  leggera 
filosofìa.'  Ed  aggiunia  una  Sapienza  in  (juel  luogo,  ove  a  sue 
spese  nutriva  venticinque  o  trenta  giovani,  che  per  povertà 
non  polcssino  attendere  alli  sludi,  ed  ornata  quella  città  di 
molti  nuovi  edifizi,  si  procacciava  lodi  non  piccule.  Non  pa- 
reva già  in  (jueslo  molto  discreto,  non  facendo  legge  alcuna 
cuo  moaerassi  Ji  vesiimenii  aonnesclii,  nè  le  doti  delle  fan- 
ciulle ;  le  quali  arrivando  a  somme  grosse,  erano  cagione  che 


'  amato.  K.  c.  '  awort.  K.  c. 

'  Benedelto  Varchi  lo  storico.  '  CalMiata.  K.  c. 

'  DoUori  di  Ligge  «  di  Filoiopa.  K.  c. 
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poche  se  ne  ma  rilavarlo  delle  più  nobili  fiiroiglie,  che  erano 
più  povere.' 

Fu  allora  fallo  prigione  (^ovannE  Bandfnì  e  PandoUo  Pucci 
per  cagione  del  vizio  contro  a  natura,  al  quale  essi  sracciala- 
menle  davano  opera,  sprezzando*  quelle  nuove  leggi.  Pandolfo 
dopo  pochi  giorni  fu  perdonato  per  mezzo  di  Riiherlo  suo  pa- 
dre, die  essendo  ^iaUì  rmovamente  crealo  cardinale  da  |ia|ia 
Paolo,  con  gran  pregili  ricliiesc  il  duca  di  tiuclla  lirazia.  Non 
accadde  il  mede.simo  a  Giovanni  Bandiiii,  benché  egli  gik  sotto 
le  mura  di  Firenze  in  Tavore  della  casa'  de'  Medici  avessi,  com- 
batlendo  in  steccalo,  riportato  quel  grande  onore,^  e  che  da 
poi  servendo  sempre  il  duca  Alessandro,  fusai  stato  sei  anni 
per  lui  e  per  il  duca  Cosimo  ambasciatore  appresso  di  Co- 
sare. Nè  si  credette  che  l'ostinazione  del  duca  in  una  perni  >i 
lunga,  dove  già  quindici  anni  è  stalo  in  fondi  di  torre  eil  in 
carcere,  avesse  fondamento  in  su  quel'  vizio;  ma  molto  più 
nelle  superbe  e  contumaci  parole  usate  da  Giovanni  più  vol- 
le contro  di  madama  Leonora  duchessa,  per  le  quali  avvi- 
lita la  stirpe  sua,  aveva  mostrato  di  non  mollo  apprezzarla,  e 
ijiasimato  il  duca  che  ne  teneva  troppo  conto.  L'  una  e  l'allra 
cosa  io  slimo  che  fussi  cagione  di  quella  punizione,  perché  nel 
vero  il  duca  stimava  assai  i'  onestit,  ma  molta  piti  1'  obbedienza 
de' suoi;  per  lo  che  non  vi  andò  molto,  che  a  Giovanfrancesco 
LOttini  '  da  Vollerra,  giovane  di  grande  spirito,  suo  segretario, 
delle  licenza,  con  avergli  fatto  intendere  ohe  voleva  che  gli 
suoi  più  familiari  servitori  vivessero  con  temperanza  e  con 
buoni  costuuii.  Queste  particolari  azioni  del  duca  non  ho. vo- 
luto lasciare,  che  itppartengono  alle  sue  laudi;  come  ancora 
non  lascerò  ne'  luoglii  opportuni,  per  dir  la  verità  dell'  istoria, 
quelle  che  gli  apporteranno  biasimo. 

Il  papa  nel  principio  della  primaTera*  partitosi  da  Bonia, 


'  rhe  piche  se  ne  tiM  rifu  unno,  e  quitte  erano  Hon  k  più  ttobili,  ma  le 
p:A  Jin.'(.  E.  c. 

-  jjir5::«(r.  li.  c,  '  érlla  parie.  E.  c. 

'  Si  Tuflie  ricordare  11  daollo  con  Lodovico  Martelli,  descritto  nel  li- 
bro tv  alla  psg.  167. 
'  in  qvista  loia.  E.  c. 

*  fi  raulora  del  libro  intlIoUto  ÀBoidlaitnii  etoiU,  la  cui  prima  cdl- 
iloae  nel  1533  usci  dedicata  al  Oranduca  Francesco  de'Uedid. 


no  ISTORIE  FlOnBNTINE.  USit] 

per  la  Bomn^^na  se  n'andò  in  Bologna  con  animo  d'abboccarsi 
COI)  rimpcralore,  che  di  già  s'udiva  che  passerebbe  losto  in  Ila- 
lin,  es-sciido  comparso  il  Doria  colle  galere  per  portarlo,  ed  egli 
con  (luaranla  navi  grosse,  dove  aveva  a  imbarcare 'seimila  Spa- 
glinoli e  sellecento  cavalli,  col  resto  dell'armata  di  Spagoa  stava 
in  ordine,  aspettando  buon  vento,  co!  quale  felicemente  im- 
barcato EU  le  navi  si  condtisse  a  Genova.  Aveva  il  papa  man- 
dato Innanzi  Pierluigi  suo  figliuolo  a  proprio  di'  ei  volessi 
aspettarlo.  Ha  l' imperatore  sdegnalo  alquanto  con  lui,  che 
non  gli  voleva  dar  danari,  nè  farsi  inlcro  nimico  del  re,  non 
{^li  delle  appicco  nessuno.  Indi  di  nuovo  il  pajia  rimandatovi 
il  cardinal  Farnese  suo  nipote,  ottenne  clic  per  tre  giorni 
soli  Cesare  si  conlenlerebbe  di  star  con  lui.  In  questo  mezzo 
il  papa,  astuto  ed  ambizioso  quanto  altro  principe,  sapendo 
ì  grandi  bisogni  ohe  aveva  l' Imperatore  dì  danari  per  am- 
miniatrar  la  guerra  che  aveva  in  animo  di  fare  contro  al  duca 
di  Gleves,  foceva  mettere  innanzi  ragionamenti  di  aver  Mi- 
lano per  Ottavio  suo  nipote  e  genero  dell'  imperatore.  Favori- 
vano queste  pratiche  gli  Veneziani  ed  il  marchese  del  Vasto, 
né  si  pensava  che  ti  re  di  Francia  l'avessi  avuto  per  male,  co- 
me quello  che  avendolo  ceduto  a  Francesco  Sforza  nella 
lega  d'Italia,  si  stimava  non  dovessi  essc^r  lontano  da  questo 
disegno.  Il  papa  all'incontro  prometteva  di  dar  grossa  somma  di 
danari,  ed  offeriva  la  pace  del  re  all'imperatore,  la  quale  era  da 
esser  stimala  mollo  da  lui,  percbé  dì  già  il  Pollino  essendo 
andato  di  nuovo  in  Costantinopoli,  e  ritrovalo  il  Gran  Signore 
in  Adrinopoli,  aveva  ottenuta  1'  armata  in  questo  modo.  Ri- 
chiese il  Pollino  Solimano  per  parie  di^l  re  di  quello  aiuto  pro- 
messogli da  lui  l'anno  Innanzi,  quando  di  giii  Solimano  massosi 
in  cammino  preparava  di  fare  una  guerra  grossìssima  contro 
a  Ferdinando.  Egli,  benché  sconsigliato  da'  bassb  eda  Solimano 
eunuco  corrollu,  come  si  credeva,  dai  denari  dell'  imperatore 
e  da'  Vene;tiani,  la  dette  lietamente  al  Pollino  con  questi  patii  : 
che  Pollino  dovendo  esserne  signore  e  condurla  *  insieme  con 
Bari)arossa,  la  cuslodisse  tutto  quell'  anno  sicura,  e  gliene  re- 
stituisse intera  e  salva.  Aggiunse  poi  questa  lettera  scritta  al 
re  Francesco,  nella  quale,  messi  innanzi  per  vanità  di  gloria 


*  ffutarcaH.  E.  o.  '  comandarla.  E.  o. 
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i  liinli  di  dicioUo  reami  posseduti  da  lui,  erano  le  parole  in 
lai  modo  dettale  : 

«  Ho  conceduta  con  liberalità  Tralerna  al  Pollino  l'armala 
I)  di  quella  maniera  e  quantità  che  tu  ni'  liai  domandala,  or- 
»  natissima  di  tutte  le  cose  che  Tanno  '  di  bisogno,  ed  ho  co- 
)>  mandato  ad  Ariadeiio  ammiraglio  del  mare,  che  ubbidisca 
il  ri' suoi  coiisigii,  e  finalmente  secondo  il  tuci  volere  faccia 
»  guerr,i  a'  nimicì.  Tu  farai  dunque  ufficio  di  buono  e  leale 
»  amico,  operando  che  l'armata,  dopo  le  imprese  che  fellce- 
»  mente  ella  arà  fatte,  si  ritorni  a  CoslantinopoLi.  E  voglio  che 
a  tu  sappia,  che  i  tuoi  e  mìei  disegni  ci  rlusolranno  in  bene,  se 
B  lu  ti  aversi  ben  cura,  che  Carlo  re  di  Spagna,  tuo  nimico 
»  eterno,  con  ragionare'  di  pace  un' altra  volta  non  t'Inganni. 
»  Però  ch'egli  farà  allora  tcco  giustissima  jiace,  quando  lu  ave- 
B  rai  abbruciali  e  rovinati  tulli  i  suoi  paesi.  » 

Con  questa  lettera  e  con  1'  armata  s'  era  partito  il  Pollino, 
e  pervenuto  già  nel  mare  Ionio,  quando  l' imperatore  era  giun- 
to a  Genova,  e  praticava  innanzi  all'abboccamento  col  papa 
la  pratica  dì  quelli  accordi.  I  quali  non  ebbero  eS'eltO,  perchè 
r  imperatore  volendo  ritener  le  fortezze  in  mano,  e  disgiunger 
Pavia  da!  resto  dello  slato,  il  papa,  che  voleva  l'intera  pos- 
sessione, lasciò  andare  quel  ragionamenlo.  Questo  pontefice 
a'  dì  nostri  fu  di  grande  autorità,  e  celebrato  per  molle  lodi 
d' ingegno  e  di  giudizio  In  amministrare  le  feccende.  Teneva 
il  pontificato  in  gran  dignilk,  né  sprezzando  la  religione  ed  il 
cullo  divino,  si  mostrava  dall'  altra  parte  alieno  dalla  gran- 
dezza temporale  e  dal  faalo  de'principi  mondani,  perchè  no- 
Iriva  il  figliuolo  ed  i  nipoti  in  gran  pompa,  teneva  assoldati 
sempre  capitani  valenli,  edificava  fortezze  e  ripari  in  Roma 
{essendosi  a' tempi  suoi  fortificalo  Borgo  e  cinto  di  mora],  e  per 
tulio  lo  stalo  ecclesiastico.  De'  virtuosi  e  de'  letterali  sì  mo- 
strava grande^amalore,  e  non  pure  gli  alutava  in  utile,  quanlo 
gli  onorava  con  onori  grandissimi.  Perciò  aveva  ripieno  il  col- 
legio di  molti  cardinali  onorali  per  virtà  e  per  sangue,  e  mes- 
sine alcuni  In  quel  grado  senza  che  essi  in  prima  ne  avessino 
daputo  nulla  ;  e  questo-  avvenne  al  Contarìni  gentiluomo  ve- 


'  Bht  U  fa.  E.  '  non  rt^kme.  E.  c. 

*  motta.  E.  0. 
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neziano,  a  Federigo  Fregoso  orcivescovo  di  Salerno,  ed  a  Gian 
Pietro  Car^nU  vescovo  di  Chieii,  che  qunsi  per  Forza  furono 

lui  tiìHì  c:ir(Iina!i.  Con  questi  raodi  belli  ed  astuti,  ancora 
]n;r  far  yraLuloz:(d  o  rijjiUazioNiì  ai  suoi,  mescolava  nel  collegio 
JLioili  suoi  amici  a  servilori,  e  preiiaiava  per  lai  verso  la  via 
a  Farnese  ed  a  Ranuccio  detto  1' Angelo  '  suoi  nipoti,  fratelli 
carnali,  a  far  dopo  lui  un  papa  a  lor  modo,  ed  a  rimaner  molto 
grandi.  EgU  in  el&  d'  anni  seltantasei  o  [ùù,  non  b!  risparmia- 
va in  fatica  aicnna,  perchè  cavalcava  spesso,  mntava  luoghi 
continuamente  per  Roma,  e  quando  non  poteva  allrimenti, 
cambiava  lo  slaii/e  nel  jìalazzo,  riputando  tal  costume  sano  a 
durare  in  vita.  Negoziava  sempre  ;  intento  perpetuamente  co! 
cervello  a  gran  cose,  non  lasciava  alcun  disegno  propostosi 
benché*  impossibile  da  conseguirsi  per  la  sua  vecchiaia  :  onde 
alcuni  suoi  cortigiani  facetamente  dicevano:  Cbe  il  pap&  tene- 
va un  corpo  immortale. 

Venne  dopo  molle  pratiche  il  papa  a  Busselo  castello  dei 
Pallavicini,  posto  tra  l'arma  c  l'iaccn?.a,  dove  l'altro  giorno 
arrivò  l' imperatore.  Quivi  allogijiati  insieme,  il  papa  perpe- 
liiamcnlo  gli  ragionò  e  persuadello  alla  pace  con  dar  Milano 
al  re,  con  prometter  clic  il  re  farebbe  ogni  cosa,  e  Io  servi- 
rebbe d'ogni  sua  facoltà  contro  al  Turco.  La  qual  cosa  non 
potendo  in  parte  alcuna  ottenere,  pregò  l' imperatore,  che  vo- 
lessi udire  li  cardinali,  die  desideravano  udienza  da  lui;  della 
(|ual  domanda  avendolo  compiaciuto,  mori.sipiior  Jlariuo  Gri- 
mani  cardinale,  in  nome  di  tutto  il  collegio  con  una  orazione 
eloquentissiraa  lo  conforlò  all'accordo,  ed  a  voler  ristorare  '  la 
cristianità  da  tanti  mali.  Ma  nulla  valse  né  l'eloquenza  di  lui, 
nò  r  autorità  del  collegio  in  (|ueir  animo  duro,  il  quale  sprez- 
zalo ancora  il  pericolo  dì  Ferdinando  suo  fratello,  che  doveva 
tosto  essere  assaltato  dal  Turco,  era  disposto  di  vendicarsi  del- 
l'ingiurie  e  de' danni  ricevuti  dal  duca  di  Cleves  io  Fiandra 
per  mezzo  di  Martino  Rossenio  suo  capitano. 

Il  duca  Cosimo  era  andato  *  a  Genova  con  onorata  compa- 
gnia di  gentiluomini  a  far  riverenza  all'imperatore.  Ed  aven- 
dolo nccompagnato  ìnslno  a  Luoca,  poiché  egli  si  fu  dipartita 
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lini  \^•■l\>■^i,  clienne  liall'  ìmiieralore  le  fortezze,  essendosi  in 
prima  maneggiato  questo  accordo  in  Spagna  Uberamente  da 
Girolamo  Guicciardini  ambasciatore  sao;  ed  nudò  la  cosa  in 
questo  modo.  L' imperalore  lìberamente  reetitnl  le  fortezze 
al  dnca  ;  ma  li  segretari  Hi  lui  dipoi  gli  Tecero  inlendere  es- 
ser ben  fatto  che  cgW  aiotnsse  l'imperatore  in  somma  di  du- 
'^ntodiila  duciili,  <le' quali  una  somma  ne  fu  ;illnrn  pai^at.i  in 
Mantova,  e  l'altra  fra  sci  mesi  in  Gennvn.  Cosi  il  duca  tornò 
in  Firenze,  e  con  grande  allegrezza,  e  ricevuta  la  fortezza  di  Fi- 
renze da  don  Giovanni  de  Luna,  e  quella  di  Livorno  da  quel 
capitano  spagnuolo  che  vi  era,  don  Giovanni  dipoi  se  n'  andò 
a  Siena  ed  ebbe  In  guardia  di  quella  cittk,'  ed  il  duca  in  per- 
sona andò  ad  alni. ire  in  for  tR^za,  la  quale  messe  da  prima  in 
£;iiarili,i  d'  lliiìi:iiii,  od  il  siiiiiie  fece  di  quella  di  Livorno.  Né 
vi  slclte  nioUi  i;iunn,  ciif:  si  ammalò  di  quartana,  la  quale  gli 
durò  poi  setto  utusi,  twì  qua!  male  rimesse  la  forloiixa  in  guar- 
dia de'Tedeschi.  Ma  non  sì  fermò  in  quel  proposilo,  perchè, 
secondo  io  ritrassi,  la  moglie,  mentre  che  egli  era  malato  l' al- 
tro anno,  un  giorno  lacrimandogli  innanzi  teneva  silenzio: 
onde  egli,  che  r  amava  pur  troppo,  domandatala  della  cagio- 
ne, ebbe  risposta,  ch'ella  si  doleva  della  sua  fortuna,  dappoi- 
ché vergendosi  in  pericolo  di  restar  sen^a  lui  in  una  cidi  ni- 
mica del  nome  spasnuolo  c  ili  quel  modo  di  rog[;iniei)to,  non 
sapeva  in  ciie  modo  nreìilie  pollilo  in  si  sicario  accidente 

mosso,  intendendo  il  suo  desiderio,  rimesse  ia  forle^^n  in  mano 
degli  Spaguuoli,  ancorclió  ci  ne  fusse  |ier  dire  il  vero  padrone, 
sebbsn  fuori  era  credulo  altrimenti.  E  n'  era  padrone,  perchè 
n  sua  posta  cntrav,i  ed  usciva  con  chi  voleva  nella  fortezza, 
e  vi  teneva  capitani  e  selciali  -  a  suo  senno,  ed  in  somma  ne  fa- 
ceva a  sue  mf)do.  Ma  -l'inimici  suoi  e  |.|i  vaghi  di  cicalare  af- 
fermavano, che  lo  forlozzc  gli  erano  stale  date  (imamente.  E 
questa  cosa  era  stimata  per  vera  ancora  fuori,  e  particolar- 
raenle  da'  Veneziani.  E  mi  ricordo  in  questo  proposito  di  aver 
udito  dire  una  volta  al  Lottino  (che  era  rilorDato  in  Firenze, 
ed  in'  ijrazla  del  duca,  benché  non  lo  eervive  p(à  in  aperto] 
avere  un  giorno,  ragionando  col  duca,  dettogli  queste  parole  : 
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R  Signore,  non  vi  niai^vlgllato  ohe  li  Veneziani  non  vi  ten- 
i  gano  appresso  an  ambasciatore,  come  voi  tenete  appresso 
n  di  loro,  perchè  li  Veneziani  reputandovi  per  vassallo  del- 
))  rimpenilore,  giiulicnno  esser  siiperlluo  il  negoziare  con  uno 
»  che  non  possa  fare  nell'  occorrenze  '  a  suo  modo;  nè  di  que- 
«  sta  vana  credenza  gli  libererete  in  prima,  che  non  arcte 
»  cavato  il  presidio  spagnuolo  delle  vostre  fortezze.  » 

Il  ponteBce  nel  ritornarsene  a  Roma,  essendo,  prima  che 
l'imperatore  arrivasse,  stato  a  Ferrara  (nella  quale  il  duca  Io 
faccettò  magniScamenle  otto  giorni],  quando  fu  in  Bologna 
ebbe  nnova  da  Ridolfo  Pio  cardinale  di  Carpi  Legato  in  Roma, 
cbe  l'armata  di  Barbarossa  avea  posto  in  terra  a  Terracina,* 
ed  era  venuta  inSno  ad  Ostia  trascorrendo.  Ondo  li  Romani  di 
notte  in  gran  tumulto,  spaventali,  con  le  matrone  si  fuggivano, 
senza  che  per  alcuna  speranza  data  da  lui  si  polessino  rimuo- 
vere da  tanta  paura.  Di  che  dolendosi  in  parte  il  papa,  a  parlo 
sogghignando,  simulava  ancor  egli  d'essere  sjiaveiilalo,  anco- 
raché per  lettere  di  Antonio  Pollino  fossi  certo  che  l'armata 
era  commessa  al  suo  imperio,  c  che  il  Pollino  ,-ivova  ordine  dal 
suo  re  di  non  f^ir  danuo  in  alcun  luogo  della  riviera  della 
Chiesa,  o  del  duca  Cosimn, 

Mentre  che  1'  armala  se  u'  nndnv.i  verso  Marsilia,  e  che 
r  imperatore,  d'  It.ilia  partendosi,  si  preparava  alla  guerra 
contro  al  duca  di  Cleves,  Solimano  di  già  passata  la  Tracia,  e 
calato  giù  basso  con  l'esercito  trapassò  la  Orava,  e  si  con- 
dusse a  Buda.  Aveva  innanzi  mandato  per  capitani  delle  genti, 
acciocché  escguissino  le  faccende  della  guerra,  Acomalle  Bel- 
lerbei  della  Romania,  ed  Ulamano  persiano.  Questi  trascor- 
rendo innanzi  con  la  cavalleria  e  con  parie  deli'  esercito,  pre- 
sero Valponio,  terra  di  Pietro  Pereiio,  a  patti.'  La  qual  terra 
difesa  dalla  sua  donna  (perché  egli  da  Ferdinando  era  soste- 
nuto in  prigione,  per  sospetto  che  nella  passata  guerra  ei 
non  avesse  qualche  intendimento  col  Turco],  poiché  ella  eb- 
be sostenuto  alquanto  la  ftiria  de'  nemici,  s' arrese.  Ed  il 
medesimo  intervenne  a  Soclos,  un'  altra  sua  (erra,  benché 
con  sorte  disuguale  de' soldati;  perché  avendo  in  prima  so- 
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stenuto  li  Turchi,  e  rifiiiigìlisi  nella  rocca,  si  Jellero  a  discre- 
zione, ma  Acomalto  nell'.ind.irsfine  gli  fece  tulli  tagliare  a  pe^zi 
per  dare  esempio  all'altre  terre,  chò  non  volessino  resistere. 
Erano  di  già  costoro,  per  tutto  vincendo,  arrivati  a  Slrigoiiia, 
la  qual  città  è  posta  sul  Danubio,  ed  è  trenta  mislia  lontana 
da  Buda  in  triangolo  con  Alba  Reale  città  anlìchissima,  e  sede 
antica  de' re  d'  Ungheria  ;  la  qoal  terra  non  già  sul  Danubio, 
ma  cinta  d'ogni  intorno  di  perpetua  palude,  che  nella  stale 
si  secca,  fa  il  triangolo  con  Buda,  ti  quale  in  lutlo  gira  uno 
spazio  di  cealo  miglia.  Era  in  Strigonia  Salamanca  '  e  Liscano 
spagnuoli  eoa  buon  presidio  di  Spagnnoli,  "Tedescfal  ed  Un- 
gtaerì.  A  questa  impresa  volendo  Solimano  intervenire  in  per- 
sona,  partito  ili  Buda,  si  condusse  all'esercito,  e  mandò  a 
chieder  la  lerra.  La  (jualc  sl:Uai;li  denegata,  la  fece  ballere  da 
due  lati  con  terribilissimo  apparato  d'arlii>lierij :  poscia  datole 
l'assalto  con  maggiore  ardire,  nel  quale  molti  giannizzeri  vi 
furono  morti,  furono  costrelti  li  suoi  a  ritirarsi.  Dicesi  che  al- 
lora Solimano,  grandemente  sdegnato  di  quel  saccesso,  chiamò 
li  capitani  drenlo  al  suo  padiglione,  e  con  minaccioso  vollo  ri- 
voltosi loro  disse:  o  Se  fra  tre  giorni  non  avrete  pigliala  la  ler- 
0  ra,  vi  farò  tulli  morire  crudelmente.il  Era  del  mese  d'agosto, 
il  quale  è  fatalmente  prospero  alla  casa  oltomanna  per  molte 
vittorie  da  Solimnncr  e  dagli  antecessori  suoi  ricevute  in  quel 
mese.  Per  questo  il  Gran  Signore  non  volendo  lasciar  passare 
questo  tempo,  sperava  tosto  di  doverla  ottenere,  siccome  gli 
accadde.  Perchè  rinnovato  l' altro  giorno  l' assalto  da  due 
bande,  lucendo  a  gara  tutti  li  soldati  di  correr  volontaria- 
mente alle  mura,  li  crisllani  spaventati,  per  mezzo  de'  capita- 
ni cominciarono  a  parlamentare;  onde  con  salvocondodo  es~ 
sendo  andato  in  campo  Liscano,  rescrissc  a  Salamanca,'  che 
si  desse  lilieramente  a  Solimano,  se  voleva  salvarsi.  E  così 
aporto  le  porle,  ed  entrati  dentro  i  giannizzeri  senza  tumulto, 
fecioiio  spogliare  dell'armi  tutti  i  soldati  di  quel  presidio,  i  quali 
domandali  per  via  dell' interpetri  umanamente,  se  volevano 
soldo  da  .Solimano  con  onestissime  condizioni,  pochi  accetta- 
rono l'offertn,  e  gì'  nitri  liberamente  si  dipartirono,  benché 
nel  viaggio  dai  cavalli  tartari  fussero  danneggiati,  i  quali  nel 
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trascorrere  gli  ebezzioavano;  e  se  non  fossi  stala  la  scoria  dei 
cavalli  turchescbi,  essi  sarebbono  slati  lutti  dispersi.  Liacaoo 
fu  dipoi  incolpalo  di  perfidia  dal  re  Ferdinando,  e  per  tal-ca- 
gione fu  messo  in  carcere  a  difender  le  sua  ragioni.  Ha  Soli- 
mano subila  entrato  in  Strigonfa,  fatto  purificare  con  Iwo 
cerimonie  il  tempio,  e  ridurlo  alle  loro  superstizioni,  rendè 
grazie  al  suo  Iddio,  come  ancora  aveva  fatU)  nell' acquisto  di 
Buda.  Poi,  fatti  venir  maestri  ed  nreliitellori,  rassettò  le  foi^ 
tificazionl  rovinate  di  quella  cill^  e  rimessela  in  fortissima 
guardia,  usando  il  costume  anfico  della  loro  cnsa,  la  quale, 
Jielle  Provincie  di  nuovo  acquistale,  rovina  e  distrugge  la 
maggior  parto  do' castelli  e  de'iuoglii,  e  se  ne  riserba  pochi 
e  d'importanza,  ina  pli  tiene  fortilicali  e  ijuardali  con  grossi 
presidii.' 

Dopo  questa  viUoria  si)iiise  l'chercilo  ad  Allibi  Rciilo,  la  quale, 
come  io  dissi  innanzi,  è  sur  un  padule,  dal  qu.ile  e  cinta  da 
ogni  banda.  Per  la  positura  esito  adunque  essendo  inespugna- 
bile oi-dinariamente,  la  stagione  dell'  anno  gli  rompeva  quella 
sicurtà  ;  perchè  non  piovendo  mai  per  consiglio  divino,  che 
cosi  volle,  fu  aperla  ja  via  al  campn  lurcbesco  d'  assediarla, 
di  ballerin,  e  fiualnieiile  d'  averla.  Nel  presidio  della  cillà  era 
Barcoccio  -  valoroso  ca|iilano  con  fanleria  ledesca,  e  con  altre 
genti  a  sufTicieiiza.  Quivi,  itinanzi  elio  il  campo  lurcliesco  tussi 
arrivalo,  si  coueultè  se  era  il  meglio  rovinare  i  borghi,  cbe 
erano  bellissimi  e  pieni  di  riocbi  editisi  intorno  alla  terra;  e 
questo  consiglio  era  approvalo  per  buono  da' capitani  inten- 
denti. Mn  li  cittadini  non  volendo  a  verun  patto  concorrervi, 
si  ridusse  il  consiglio  neir;illra  parli-  ili  lorlilìcargli  e  tenergli; 
perciò  l'esercito  lurchesco  ebbe  ire  giorni  continui  a  combat- 
tere i  bort>hi.  Dipoi  espugnatili  con  grande  uccisione  degli 
Asuppi,  che  sono  quei  cbe  vanno  innanzi  a  dare  li  assalti  e 
riempier  le  {base  eoa  i  loro  corpi  morti,  fu  battuta  la  (erra, 
la  quale  si  dette  a  palli  fìnalmenle  senza  aspettar  1'  assalto, 
per  non  morir  tutti  miserabilmente,  perduta  ogni  speranza  di 
jierduno.  lì  cosi  alti  due  di  settembre  Soliuiiino  oiitrij  in  Alba 
lìeale,  avendo  in  un  mese  acquistato  dua  citti\  nobilissime 
<!'  Ungheria.  E  domato  ogni  cosa  in  quella  provincia,  non  gli 
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restava  adunque  a  domare  altro  clie  la  TransilvBnia  parfe  mon- 
tuosa dell'  Ungheria,  nella  quale  ridottosi  fra  Giorgio  col  re 
bambino,  si  manteneva,  sebben  sospetto  amico,  non  perciò  ni- 
mico di  Solimano;  conciossiacosaché  in  quella  guerra,  senza 
porgei^i  altri  aiatì,  avessi  sommiuistralo  al  campo  lurchesco 
te  vettovaglie  in  abbondanza.  Partissi  dopo  questa  vittoria  Soli- 
mano dal  campo,  e  ritornos^ene  in  Costantinopoli  iniinnzi  che 
l'invernata  gli  giugnessi  addosso;  quando  il  nostro  impera- 
tore, per  non  essergli  punto  inreriore  in  virtù  militare,  ave- 
va ancor  egli  espugnato  Dura,  città  fortissima  del  ducalo 
di  Cleves;  la  quale  Impresa  dirò  con  brevità  consegnente- 
mente. 

Poiché  l'imperatore  fu  partilo  d'Italia,  arrivò  con  le  sua 
genti  a  Bona,  terra  dell!  Ubi  vicina  a  Colonia.  Le  genti  quivi 
furono  da  lui  rassegnale,  che  furono  in  numero  di  dodici- 
mila fanti  tedeschi  e  quallromìla  Tanti  italiani,  e  quattromila 
spagnuoli,  e  dodicimila  fanti  condotti  di  Fiandra  dal  principe 
d'Oranges.  La  cavallerìa  fu  in  nomerò  di  quattromila,  e  gè- 
aerate  di  tutta  fu  don  Francesco  da  Este.  e  Ferrante  Gonzaga 
generale  del  campo,  e  sopra  l' artiglieria  fu  messo  Giovan' Iacopo 
de' Medici  marchese  di  Marignano.  E  Stefano  Colonna  da  Pa- 
ieslrina  fu  fatto  maestro  del  campo,  il  quale  ern  stalo  man- 
dalo a  Cesare  con  mille  fanti  e  trecento  cavalli  dal  duca  Co- 
simo, perchè  poco  innanzi  Pirro  da  Stipicciano,  che  molti  anni 
era  stato  in  Firenze  a  gnardia  dello  Stato,  era  stato  rimandalo 
per  le  sue  insolenze ;c0DCÌ0SSÌach6  avendo  presa  molla  presun- 
zione, per  essere  stato  messo  io  quel  grado  dalli  agenti  impe- 
riali, non  pareva  che  egli  stimassi  il  duca  per  suo  padrone,  ed 
iafino  a  tanto  era  cresciuta  *  la  sua  arroganza,  che  aveva  dato 
una  ceffata  in  camera  del  duca  a  messer  Lorenzo  de'  Medici  suo 
cognato.HaSlefono  Colonna  all'  incontro  condotto  in  quel  gra- 
do dal  duca  Cosimo,  si  portava  con  tanta  umanità,  e  con  tanta 
gentilezza  e  bontà  di  costumi  in  ogni  suo  affare,  che  non  mai 
più  s'era  veduto  in  quei  tempi  un  signore,  che  facessi  '  il  me- 
etiero  dell'armi,  né  si  religioso,  né  si  costumato;  onde  non 
senza  ragione  gli  erono  slate  attribuite  infinite  lodi  da' Fio- 
rentini insino  a  quel  tempo,  nel  quale,  essendo  la  città  libera, 
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gli  avevano  àalo  in  guardia  il  monte  di  San  Mintalo,  e  Tattol^ 
caijitano  generale  sopra  talla  la  milizia  «Ivile,  quando  papa 
Clcmenleoslinatameiite  vi  mandò  l'esercilo  ad  espugnare  '  In 
sua  patria. 

Condoltosi  adunque  T  imperatore  nel  paese  di  Liege,  al- 
loggiò l'esercito  vicino  u  Dura,  terra  benissimo  rortilicnia  e 
brà ^ardala  con bamtasimo  presidio solto  ilgovertio'  di  Flal- 
tes,<»pitiino  braviasintodi  qn^la  gente  e  nativo  di  quel  paese. 
Mandi  subito  l' imperatore  a  riconosce»  il  silo,  ed  egli  in  per- 
sona, non  senza  pericolo  della  saa  vita,  si  presentò  vicino  alle 
mura,  ed  alle  trincero  dei  nemici.  Allora  si  consallò  fra  i  capi* 
tanì  di  battere  la  terra  e  di  espugnarla  per  Terza,  ripatando 
l'imperatore  in  quella  prima  impresa  dover  consistere 
lutto  il  resto  della  vittoria  di  quella  guerra;  e  tanto  più  incli- 
narono li  capitani  a  quel  consiglio,  quanto  che  s' intendeva 
Martino  Rossenio  capitano  de'nemici  venir  con  giusto  esercito 
in  molta  Trclta  per  combatter  la  giornata  coli'  imperatore.  Pian- 
tale adunque  l'artiglierie,  cominciarono  a  batter  la  muraglia  e 
li  bastioni,  che  erano  fatti  fuori  della  città  :  '  centra  li  quali  vo- 
lendo '  impetuosamente  li  soldati  italiani  c  spagnuoli  con  ono- 
rala gara  essere  li  primi,  e  superata  un' altii«inia  fossa,  dove 
stnvano  ancora  nel!'  acqua  sino  alla  cintura,  vi  furono  delli  al- 
tieri ^  cbc  piantarono  l' insegne  loro  tn  sulla  terra  a  dispetto 
de'  difensori.  Ma  fu  fatta  una  crudelissima  strage  *  di  loro 
dall'artiglierìe  della  terra, che  battevano  per  fianco  ohi  ten- 
tava di  salire;  perchè  oltre  a'ctript  dell' artr^ierìe,  erano  feriti 
ancora  da  una  continua  tempesta  di  archibusate  quando  si 
accostavano  alla  muraglia.  Ma  un  argine  fatto  dagl'imperiali 
mollo  alto,  che  scopriva  la  terra,  levava  con  li  falconetti  li  di' 
fensori  dalle  mura,  se  bene  una  casamatta  mollo  alla,  dove  era 
il  capitano  Flattes,  con  una  gran  furia  di  paUe  ammazzava  di 
molti  soldati  italiani.  Questa  cosa  essendo  stata  avvertita  dalli 
Spagnuoli.  e  rivolliTisi  pereommessione  dell'Imperatore  tulli  t 
tiri  delle  cannonate  in  quel  luogo,  fa  E^iaraglìata  e  messa  in 
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'  Eni  paia  una  iiragt  màìio  erudtit  ce.  £.  c. 
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rovinai,  nella  (juale  il  capilano  Flalles  stesso  miserahilraenle 
vi  rimase  morto.  Questa  perdita  tolse  mollo  l' animo'  a'  soldati 
di  quel  presidio,  di  sorte  cbe  mentre  volevano  ragionare  d'ac- 
cordarsi, li  SpagDuoli  entrarono  dmtro  per  l'aperbira  del  mu- 
ro. Sentissi  allora  un  miserabit  grido  de'  terrazzani,  i  quali, 
spaventali,  con  le  donne  e  con  i  piccioli  figliuoli  gridavano  mi- 
sericortlia.  Ma  l' imperatore  con  animo  troppo  osfinalo  per- 
messo ctiR  la  terra  non  pure  nniiasse  a  sacco,  ma  che  ancora 
tutti  gì'  innocenti  fussero  tagliati  a  pezzi,  ed  ultimamente,  die 
la  cillà  fusse  tutta  consumala  dal  fuoco  e  ridotta  in  cenere. 
Dopo  questo  infelioissimo  caso  de'  Dareai,*  il  signor  Guglielmo 
di  Cleves  confortato  da'  suoi  a  non  voler  lasciare  in  preda  tutto 
il  suo  dominio,  e  disperatosi  rfell' aiuto  del  re  di  Francia  (il 
quale  occupalo  nelle  reliquie  dclin  guerra  di  Litcemburgo, 
non  ci  era  verso  che  potessi  '  porgere  aiuto  in  tempo),  si 
accordò  coli' imperatore  per  mezzo  del  marchese  di  Bruii- 
svic,  e  venuto  in  campo  sotto  la  sua  fede  se  gli  gettò  in  ginoc- 
chioni a' piedi  e  umilmente  gli  chiese  perdono.  Al  quale  ri- 
spose r  imperatore  brevi  parole,  e  col  vello  ancora  pieno  dì 
sdegno.  Ma  dipoi  si  concluse  fra  di  loro  un  nuovo  parentado, 
per  il  quale  si  congiunse  in  matrimonio  la  figliuola  del  re  Fer- 
dinando, chiamata  Maria,  sposata  prima  e  poi  rifiutala  dal  re 
di  Navarra  :  *  e  con  patti,  cbe  per  l' avvenire  fusse  chiamato 
governatore  di  Gbeldres  per  V  imperatore,  e  non  duca,  e  che 
del  tutto  lasciassi  l' amicìzia  del  re  dì  Franoia.  Udito  cbe  ebbe 
In  madre  di  luì  queste  cosi  vituperose  condizioni  d'accordo 
per  il  suo  figliuolo,  si  mori  di  subito  per  dolore  d'  animo.  E 
l'imperatore  perdonando  a  Martino  Rossenio  le  passate  in- 
giurie, lo  prese  al  suo  soldo  con  lutto  le  sue  genti,  per  muo- 
vere guerra  in  Francia  al  re  Francesco,  essendosi,  come  s'è 
detto,"  collegato  con  il  re  d' Inghilterra,  che  nel  medesimo 
tempo  era  passato  in  terra  ferma  con  grossissimo  esercito,  e 
veniva  per  oppugnare  Bologna.  I  quali  disegni,  comeriuscis- 


■  Un  Conlfrt.  E.  o.  .  '  pir  U  DurtUInl.  E.  e, 

'  non  d  entUra  domut.  E.  a. 

'  la  fgliuda  Ótl  Bt  Ftrdinandi),  riputala  la  apimta  innanzi  del  Re  di  A'a- 
earra  eo.  E.  c. 

•  Vedi  Illa  Ettg.  tOB. 
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siDO  dipoi  aW  liiipcralorc,  racconlerò  nel  segaente  libro,  ripo- 
sando alquanto  la  (>enna  e  lo  spìrito  da  tanti  alrooissimi  casi 
di  guerra,  seguili  intra  li  principi  cristiani  con  maggior  ora- 
deità,  ohe  se  fostìero  stati  barbari,  e  contrari  ancora  in- ogni 
costume  alla  religione  cristiana. 


LIBRO  UNDECIMO. 


de'Uedici.  viDegio  ilcll  iniixMatarc  In  Fiandra.  Stato  ùi  Parma  e  P1&- 
cenia  cedalo  dal  pana  a  Pierluigi  t-arnesc,  c  a  rutterò  di  questo  duca. 
Morto  de'dae  ro  di  hrancia  o  d  insniitorm.  Quoiita  del  re  Francesco. 
Sediiione  di  Siena  asgiuslala  dall'  imperatore  Carlo  V.  vittorioso  in 
Aiamagna. 

Chi  niKira  consiueranao  ne'  tiassaii  [emoi  i  istorie  scritte 
e  notate  dair  ingegni  celebrati,  troverà  ii  nostri  moderni  non 
esser  punlo  dissimili  da  quelli  del  Triumvirato  di  Iloms. 
quando  tutto  il  mondo  e  particolarmente  l' Europa,  e  sopra 
d'  ogni  altra  provincia  la  liana,  lacerata  e  guasta,  si  condusse 
a  una  sirema  miseria  ner  li  acerbissimi  odii  d'Ottaviano. 
JiarcamuiKu  e  Luniiio  ua  una  tianda.  e  daiL  aura  per  queiit 
di^  1:111:1111111  (iiiuii  11:1111!  <ji  Musili  j'iitiiiino  (Jimirari  ajia  luru 
gralUletza.  furuiio  iillUru  ]tt;r  mùlli  e  molti  anni  UESlrUlli  II 
popoli  non  pure  delle  facollà,  dell'  onore  e,  degli  altri  beni  di 
fortuna,  ma,  spenta  ogni  virtù,  fu  alla  maggior  parte  di  quei 
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che  vivevano,  alli  migliori  dico  ed  alli  più  giovani,  toUn  vita 
per  la  strage  di  loro  falla  nelle  guerre,  per  la  angustia  *  sop- 
portata nelle  cose  necessarie  al  vivere,  e  per  la  marcigione 
ed  infermità  cagionata  in  loro  da  diversi  slenli.  Che  altro  si 
vede  oggi  nel  nostro  tempo,*  se  non  quegli  stessi  monarchi, 
tiranni  e  destrullori  del  ben  pubblico,  solto  nome  di  Carlo  V, 
di  Francesco  d'  Angolem  re  di  Francia,  e  di  Solimano  impera- 
tore de' Turchi?  Questi  Ire  principi,  venuli  a' di  nostri  in 
tanta  grandezza  per  giudizio  divino,  che  gli  lia  fatti  ministri 
a  rovinare  li  mortali  per  li  nostri  peccali,  sono  quegli  stessi 
Triumviri,  che  poi  che  avranno  combntlulo  crudelmente  an- 
cora qualche  tempo  con  peggior  fine,  che  allora  non  avven- 
ne, riporranno  l' imperio  della  cristianità  nella  mano  dei 
Turco,  principe  il  più  crudele  ed  il  più  barbaro  che  fossi 
mai  per  alcun  tempo  descritto.  Conciossiachò  in  lui  man- 
cando la  vera  religione,  e  non  avendo  alcuno  termine"  di 
viver  politico  nè  di  scienza  umana,  che  si  dcbbc  altro  da  lui 
aspellare  ohe  desolazione  di  provincie,  alienazioni  di  facoltà, 
ed  esilii  perpetui  dalle  sue  patrie,  dalle  mogli  n  da'  figliuoli, 
pegni^carissimi  e  conforti  veri  della  nostra  misera  vita  ?  Si  fa 
conio  da  chi  iia  voluto  inpller  l'animo  a  <[uoslo  pensiero,  che 
li.ippoichò  Carlo  V  ebbe  1'  insegne  imperiali  nell'anno  \x  del- 
l'incarnazione  del  Nostro  Signore  dopo  il  ud,  per  cagiono 
delle  guerre  seguite  fra  lui  ed  il  re  Francesco,  con  l' aggitinta 
di  quelle  che  Solimftao-  il  Gran  Torco,  parte  spinto  da  toro,  e 
parte  incitalo  da  sé  stesso,  ha  falle  contro  a'  cristiani,  sono 
slati  ammazzali  in  guerra  piii  di  doBenlnmila  persone,  più  di 
cento  fra  cilli  e  castella  di  nolabil  fama  sono  ilo  a  sacco,  ro- 
vinale 0  distrutte.  Tante  migliaia  dopo  questo  iV  uomini  e  di 
donne  innocenti  son  perite  per  fame  e  pestilenza,  che  non  è 
agevole  a  raccome  il  numero,  senza  raccontare  gli  sbordel- 
lamenti  delle  malrone  nobili,  la  vei^nità  perduta  dalle  fan- 
ciulle sacre  e  profane,  ed  i  vituperosi  ed  ahbominevoli  stupri 
commessi  nei  fanciullelli  ;  cose  empie,  atroci  ed  inumane,  e 
fuori  d'ogni  legpo  umana  e  divina,  commesse  la  più  parlo 
da'  cristiani  infra  loro  medesimi,  non  per  altra  cagione,  che 
per  sadisfare  all'ambizione  di  due  nomini,  i  quali  nati  e  cre- 


'  finuria.  E,  a. 


mondo,  E.  c. 


■  tUmoto.  E.  e. 
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scìnti  e  coDiJoUi  ìD  vecchiezza  eoa  odii  interni  e  eoo  animi 
semnre  ntmici.  uon  mai  sinncui  di  lar  versar  1'  allroì  san^e, 

:iiirr>r:i  fiiiiiiini Kiiio.  li  (uiiiitiaiit^rnDim  SII10  che  avranno  vita. 

iiiiriL'.  I  imi  iiiiiiui  limi  ii:itiiifj  u:ì  :i\ì!VV.  ti  lUiig^iurc  desidc- 

lio  elle  gli  speiign, 

o  V lira mt! Hit!  cuti  iiii  <iia  aiiiDuuuii  suLtoiiusLi  al  Gran  Turco, 
acciocché  riaoitosi  ii  mouno  sono  un  solo  monarca^  avvenga- 
cbe  barbaro  ed  mimico  aeiia  nostra  le^e.  possano  eoo  qnal- 
ciie  riiioso  nuirin;  nciiuuii.  c  sostener,  sehben  poveri,  al- 
meno s[>ii/:i  iiinii  [iM\;i!>ii.  i  titisi  iii'Jin  loro  tnrelicis9Ìma  vita  ; 
ii:iiMi(iii:iii:  iiiiiiriiiiii;iiir  iliiiikj  imi  siii^rari;  elle  avvenga  quello 
riie  sii{.'C[::<:<('  a  noma  <:ti  dodoii  dello  altre  provincie, 
ituaiiau  uiiaviaiiu.  rirna^iui  vincitore  del  lutto,  iorasUdilo  di 
tanti  mali.'  si  delie  a  pacificare  il  mondo,  e  ridusse  gli  iukuIuì 
a  vivere  con  somma  tranquillità  :  perchè  Ottaviano  era  pur 
romano,  era  avvezzo  nel  viver  civile,  era  instrutto  ed  ornalo 
(Il  lettere,  onde  iioteite.  s&arbaii  gli  odii  e  vendicatosi  de' suoi 
iiiiriici.  niuirsi  nn  trailo  nir  antica  natura  ed  alli  buoni'  costu- 
mi. .Ila  eiilliL'  si  lino  Rnnrnrd  mi  tnli>  ntretlo  in  Solimano,  se 
j'.ia  1  aitissiDiu  1)10.  clic  i^iin  snmiini  iirovviiienza  regge  jjaesto 
iiniviM'so.  non  uli  r)vol'.>c  la  iiii^nli.'.  e  miilaiolo  nella  sua  fede, 
iterò,  Fatto  questo 

nrociiiio  l'iDUino  ni  iriiercie  uiiisiissiivil<.  a  dire  quello  cbs  se- 
a  Landre^,  ed  a 

Nizza  0(1  in  i  unisi  :  ire.  rose  niiiaiiiiissiine,  che  successero 
luiie  e  tre  in  iniei  iiii'dei^iiiin  ;iimii  e  nciii  .'Stessi  tempi,  in  che 
lurono  le  uukito  in  i.ni:iicna.  nuaniKi  il  j  lirco  s' insignorì  di 
cincoiiiu  II  11'  Aifia  iK^aie.  lì  etiti  l' iiiinitnitore  prese  Dura. 

Liioo  (luiiiiuc,  rinii^llaiiilo  la  sturm.  t;iie  (|uando  il  re  Fran- 
ix'st;o  I  unno  iinssJJio  ricovetiu  in  tiiiia  tii  i-ucimburgo,  eegui- 
i;iiuui  la  «niMTu,  ii  suiii  cauit.ini  wrcsono  Landreal.  Questo  è 
uu  i;^isieiio  assai  ione,  c  oosto  in  luogo  opportuno  vicino  a 
a  i  Franzesi  ed  i 

l'iamminatii  :  la  duai  iprra  lon^nnn  !tu;uni  che  fosse  anlica- 

iiienio  rtamaroiii  i.  i>d  min  oretiono  niie  Samarobrina  fosse 

ducila  t:no  oaiìi  si  tiiiiiiiia  .-^an  niiiniiim.  il  re  adunque.  Torli- 
&vaw  n  castello  e  munno  di  nresiaii  e  ui  vettovaglie,  vi  aveva 

-  miiulvuw  «ut  itmJt,  u.  c.  *  ed  A'  tolìli.  E.  c. , 
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posto  alla  guardia  il  espilano  Landa.'  Ora  l' Imperatore,  con- 
sideralM  r opporlunitò  di  quel  luogo,  e  l'occasione  che  dava 
al  nimico  di  scorrere  in  Fiandra  con  la  cavalleria  e  di  gua- 
stare il  pSBB^  mandò  don  Ferrante  Gonzaga  innanzi  coli' eser- 
cito (essendo  egli  alquanto  indisposto)  per  insignorirsene.  Era 
marcialo  iaDami  a  lui  don  Francesco  d.-i  Este,  capitano  ile'  ca- 
valli leggieri,  ad  impedire  clie  nessuno  in  quel  nietilre  vi  po- 
lessi  arrecar  Ysltovaglia ;  ma  Piero  Strozzi,  capitano  del  re,  cchi 
più  velociti  di  lui  anticipò  il  tempo  di  sorte,  cbe  con  cinque- 
cento archlbusieri  a  cavallo,  non  pure  fece  scorta  alla  vetio- 
vaglia,  che  vi  entrò  per  ano  mezzo,  ma  di  più  assaltali  ì  cavalli 
di  don  Francesco  gli  ruppe,  ed  In  quella  zuffa  fe  prigione 
esso  espilano.  Questa  fazione  gli  acquistò  gran  fnma,  e  coiici- 
liossi  mollo  più  l'animo  del  re;  perciocché  nella  sua  prestezza,' 
fuori  d'ogni  espeltaiioue  usala,  si  conosceva  cliiuramenle 
che  s'era  salvato  Landresl.  Venne  dipoi  innanzi  non  ferran- 
te, ed  accampossi  intorno  alla  terra  con  jiiu  di  trentamila 
fanti,  composti  di  Tedeschi,  Spacnuoh.  Kiammini^In  eii  Inglesi, 
passati  nuovamente  per  quell'  accorilo  ad  aiutnre  l' impresa 
dell'imperatore.  Allora  il  re  uosmeroso  di  spoctiere  !a  sua 
passnfM  vcrgoi^nH,  o  di  penlere  m  bati^ieiia  il  rei^iio  ili  Fran- 
cia, messo  il  dellìno  nella. vai  I  n  Ito  lo 
sforzo  suo,  avendo  gli  Svizzeri  al  cospetto  di  quello  esercito. 
Innanzi  ch'ei  sì  partissi  da  Guisa,  ove  aveva  rassegnato  l'eser- 
cito, s'era  confessato  insieme  con  il  suo  figliuolo,  il  delfino,  e  co- 
municato, acciocché  morendo  potessi  avere  speranza  di  sal- 
var r  anima,  come  buon  cristiano.  Don  Ferrante,  eh'  era  allog- 
giato in  Ire  tampi,  scconrlo  l.i  diversità  delle  lin;^ioiii.  cliiamafi 
li  capitelli  a  consulta,  gli  confortò  a  volere  unirsi  in  un  campo 
solo,  e  quivi,  aspettando  l'occasione  ed  il  vantaggio,  venire, 
se  fusse  slato  di  bisogno,  a  giornata.  Ma  gli  altri  capi  non  vol- 
lero dileggiare  dal  luc^.  Onde  don  Ferrante  da  sé  solo  pas- 
sato uà  fiumicello,  cbe  era  in  mezzo,  e  presi  di  là  gli  altog- 
giamenti,  poiclié  II  re  gli  ebbe  folta  proEferld  di  combattere, 
si  tenue  dentro  agli  steccati.  Perciò  il  re,  cbe  onoratamente 
aveva  soccorso  Landresì  dì  vettovaglie  e  di  genti,  si  ritirò  a 


'  LandéO,  E.  c.  La  «lewa  edizione  ha  per6  Landa  in  altri  doa  luoghi 
sucouaivi.  *  pnita'M.  E.  c. 
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Cambray,  e  quindi  per  quindici  miglia  ianUno;  dove  essendo 
dipoi  comparso  in  persona  l' imperatóre,  cbe  aveva  aggiunto 
all'  esercito  nuovi  presidii  del  Rossenio  e  del  dnca  Maurizio,  il 
re  non  ricusò  la  giornata  con  l' imperatore  ed  in  vista  *  se  ne 
mostrò  desideroso,  ma  se  n'astenne  nel  ratto,  Ritirossl  dipoi 
l'imperatore  inverso  Camhray,  la  qual  terra  sempre  slata  di 
mezzo  gli  aperse  amichevolmente  *  la  porla;  ma  egli  per  non 
avere  a  slare  a  sua  "  discrezione,  spogliati  i  cittadini  di  armi, 
se  ne  impadronì,  e  vi  costituì  una  rocca,  avendo  mandato  il 
Gonzaga  e  Giovambattista  Castaldo,  maestro  del  campo  in 
luogo  di  Slefuno  Colonna,  in  Inghilterra  a  ragguagliare  quel 
re  di  tulio  il  progresso  di  quella  guerra,  ed  a  confortarlo, 
eh'  ei  volesse  passare  in  quella  primavera  a  pigliar  Bologna. 

Barbarossa  allora,  poiché  più  mesi  senza  Tar  nulla  era  stalo 
in  Harsilia,  adirato  con  il  delfino  e  maggiormente  col  re,  usci 
di  quel  porto,  e  si  condusse  a  Villafranca  con  l' armata  franze- 
se  per  espugnar  '  Nizza.  Avevano  i  Franzesi  ventotlo  galere  e 
quìndici  navi,  ed  Ariadeno  aveva  un'armata  di  legni  a  nu- 
mero dugcncinquanta,  con  rornimenli  d' artiglierie  e  di  mu- 
nizioni e  di  soldati  i;iannizzeri,  di  lai  maniera  elie  sarebbe 
slata  alta  per  sé  stes^i^i  o  Icnliire  opni  grande  impresa.  Capi- 
tano delle  genti  fraiiztsi  er:i  monsignore  d' An-hiano  giova- 
netto, il  quale  si  reggeva  sotto  i  consigli  e  sotto  la  prudenza 
d'altri  capitani  vecchi,'^  e  Leone  Strozzi  priore  di  Capua  aveva 
quasi  io  àtto  il  grado  di  comandare  all'armata.  Costui  era 
venuto  in  pochi  anni,  per  il  suo  mirabile  ingegno  e  per  la 
pratica  nella  milìzia  di  mare,  in  tanta  grazia  ed  in  tanta  ri- 
putazione dol  re  Francesco,  clic,  benché  avesse  sopraccapi  di 
gran  sangue  di  Fr.iiici^i',  governava  i'  imperio  del  mare  a  suo 
senno,  ed  a  Barbarossa  era  molto  caro  per  la  sua  virtù.  Come 
Turono  comparse  tulle  le  navi  a  Villafranca,  il  Pollino  fece  in- 
tendere a'  Genovesi  per  parte  del  re,  che  vivessono  senza  so- 
spetto, perchè  il  re  non  aveva  animo  d' offendergli  in  parie  al- 
cuna, anzi  di  più  fe  loro  rimandare  molli  incatenali  della  rivie- 
ra, siati  presi  da  Barbarossa,  per  segno  ch'ei  non  gli  aveva  per 


■  {j  Re  non  rimaò  la  giornam,  ■  l' Imptradore  tit  viita  ee.  K.  c, 

*  amoricolminle.  E.  e.  'a  toro.  E.  c. 

'  t^ugnar,  E.  o.  >  d' uflrl  più  oNcAf.  E.  c. 
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nimici.  Da  poi  per  ani  base  i  a  lori  confortò  i  Nizzardi  a  ■volere 
arrendersi  al  re,  ed  a  non  vuler  lasciiir  pcricolnru  la  salalo  loro. 
Li  più  savi  Cìlfadini  di  (]iiel  luoi^o  udirono  volentieri  quella  im- 
basciala;  ma  gli  più,  affezionali  al  duca  òi  Savoia  loro  signore,* 
e  conforlati  per  li  spessi  avvisi  del  marcliese  del  Vasto,  che 
prometteva  tosto  soccorrergli,  aspettarono  tanto  a  risolversi, 
che  Barbarossa,  crucciatosi,  eoo  volto  barbaro  e  minaccevoia 
spaventò  il  Pollino,  onde  subito  sbarcali  li  giannizzeri,  e  da  tre 
bande  piantato  1'  artiglierie,  la  balle  con  mirabii  furia  ;  nella 
quale  apparve  ad  ogni  nomo  quanta  fosse  la  destrezza  de'Tiir- 
clii  nel  collocare,  nel  Irarre,  ed  in  tutto  il  maneggio  dell'ar- 
tiglieria. Nizza  é  posta  in  sur  un  alto  monte,  il  quale  avendo 
principio  dall'  alpi,  va  scendendo  tosino  al  mare  ;  in  cima  del 
qnal  monte  tiene  un'altissima  e  fortissima  rocca.  Sodo  !e 
mura  della  città  bene  antiche  ma  poco  Torti,  ancorché  con  i 
bastioni  dentro  i  Nizzardi  l'avessono  molto  fortificala;  ma  la 
iiatleria,  ciio  durò  un  giorno  continuo,  rovinò  gran  parie  della 
muraglia,  e  massiraamonlc  da  quella  parlo,  ove  ballcva  Leone 
Strozzi  e  gli  Turchi,  che  gareggiavano  insieme  co'  Cristiani  di 
virtù  miniare.  Per  lo  che  i  Nizzardi,  poiclié  veddero  rovinata 
una  torre  posta  dinanzi  alla  porta,  cominciarono  a  parlamen- 
tare d' accordo  col  generale  monsignor  Anghiano,  il  quale  fu 
conchiuso  in  questo  modo:  che  gli  Nizzardi  venissero  sotto  il 
re  colle  condizioni  medesime,  colle  quali  vivevano  sotto  il 
loro  duca.  Pollino  allora  confortò  Barbarossa  a  fare  imbarcare 
li  giannizzeri,  acciocché  entrando  dentro  alla  terra  non  la  met- 
tessero a  sacco  contro  alla  voglia  del  re  e  contro  a'ioro  patti, 
oEfereiulo  in  quel  cambio  dua  paghe  all'esercito  lurchesco,  ed  a 
lui  molti  gran  donativi.  Fu  conlento  quel  barbaro  appena;  e 
cosi  Nizza  venne  allora  sotto  li  Franzesi  senza  allro  danno. 

Dopo  la  presa  di  Nizza,  Barbarossa  volle  combattere  la 
rocca;  la  quale  battuta  tre  giorni,  essendo  mancata  la  pol- 
vere ai  FrsDzèsi,  si  crucciò  di  tal  maniera  queir  uomo,  che  a 

<  paJrant.  E.  o.  I  Nizzardi  ti  BottoineMero  ul  Amedeo  VII  conte  di 
Savoia  nell'anDO  1883,  e,  oon  naava  fortuna  rìonltn  Niraa  agli  Eteti  Sardi 
uel  1814,  si  reggono  attaalmenle  dalla  stessa  Casa  di  Savola.  Fondarono 
questa  clllt  i  UarsislleBl  daecenlo  anni  dopo  Roma,  rimaneDdool  dalla 
eoa  lento  antica  ediilcazione  gli  avanzi  di  uno  anfiteatro  ed  ulegne  turi- 
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gran  pena  s'astenne  di  non  far  geltare  il  Pollino  in  mare.  Pure 
raddolcì  lo  con  doni,  sprezzando  ta  dappocaggine  de'Franzesi 
volle  partirsi,  lauto  più,  quanto  per  lettere  tntercette  Tu  avvi- 
salo che  il  marchese  del  Vasto  veniva  a  soccnrrcre  !a  rocca  : 
per  lo  che  ridusse  le  faulerie  all'  armata,  poiché  ebbe  innanzi 
dato  un  bel  sacco  alla  (erra,  e  rovinalo  e  messo  Taoco  in  gran 
parte  si  ridusse  ad  Aniibo.'  Arrivò  adunque  il  Uoria  in  quel 
tempo  coB'  armata,*  en  la  quale  portava  il  marchese  ed  il  duca 
di  Savoia  a  Villafranca;  ma  la  fortuna  nel  pigliar  porlo  (a  loro 
avversa,  perchè  avendo  fatto  naufragio  in  quel  mare  scoglioso 
per  una  gran  burrasca  levatasi,  si  poleva  fncilmente  vincerli 
alfalfo,  se  Barbarossa  (non  si  sa  [ler  che  mcz/.o]  non  si  fussi 
astenuto  di  seguire  In  vittoria.  Onde  i  caiiil.TOi  turchi  si  bur- 
lavano, ch'egli  aveva  volulo  irallure  il  principe  Doria  da 
buon  fratello.  Rilornossi  poi  liarbaro^sa  inverso  Marsilio,  e 
fermossi  nel  porto  di  Tolone  (nnlicameiite  dolio  Taurenta)j  ed 
il  niarcbese  ed  il  duca  se  n'  andarono  a  Nizza  a  veder  la  mi- 
seria di  quei  ciltadini.  Ma  poco  vi  stelle  il  marchese,  poiché 
ebbe  racquistala  la  terra,  anzi  si  rilirò  in  Asti;  ed  in  un  su- 
bilo con  l'esercito  fresco  riprese  molli  castelli  tenuti  da'Fran- 
zesi,  e,  qufii  che  più  fu  d' imporlanza,  CarignanOi  il  qnale  for- 
lidcò  e  munì  di  grossa  presidio  c  di  vettovaglia,  lasoiandovi 
in  guardia  il  signor  Pirro  da  Slipicciano. 

Ma  Barbarossa,  cominciando  gih  l' invernata,  rassettò  l' ar- 
mata a  Tolone,  e  senza  fare  alcun  danno  alli  Genovesi,  e'  in- 
trattenne assai  amichevolmente  col  principe  Doria,  osando 
infra  loro  questi  ammiragli  alcune  carezze,  che  non  erano 
alle  a  fare  insospellire  i  loro  principi,  ma  bene  a  far  cono- 
scere l'uno  e  l'altro,  die  s'amavano  per  quella  medesima 
arte  e  virtù  cbe  avevano  nella  guerra  del  mare.  Bimandò 
Barbarossa  venticinque  galere  in  Algeri  sotto  Salecho*  ed  As- 
san  suoi  parenti,  i  qnsli  nella  riviera  di  Spagna  feeiono  qu»l- 
che  nolabii  danno,  e  presono,  un  galeone  carico  di  lane  e  d*  al- 
tre mercanzie  molto  ricco. 

Non  viglio  lasciare  qai  di  raccontare,  secondo  la  promessa 


'  ADlibo  preso  itgW  Imperisi!  nel  1G36.  Vedi  nel  libro  VII  alla  ptg.  807. 
*  Arrivà  a  punto  in  nail  leiRjw  it  if  Oria  coli'  armata  ec  £■  c. 
■  Saliob).  K.  c. 
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fatta,  un  memombìl  caso  seguilo  nel  tempo  medesimo  a  Mu- 
leasse  re  di  Tunisi,  come  innaDzi  fu  detto,  e  ad  Amida  suo 
figliuolo  e  ad  altri  in  quel  regno.  Quando  Barbarossa  passò  a 
Marsilia,  e  che  l'imperatore  era  in  Genova,  Mnleasse  ra  di 
Tunisi  parli  dal  regno  per  venire  a  lar  riverenza  all'impera- 
tore, e  per  richiederlo  di  nuovi  aiuti  contro  a'  Turchi,  i  quali 
tenendo  Coslantina,  che  anticamente  fu  Cyrta,  gli  noiavano 
fra  terra  molto  i  conGni.  Non  potette  egli,  partito  di  Sicilia, 
per  fortuna  *  condursi  a  Genova  ;  ma  ^into  a  Napoli,  si  fermò 
quivi  per  ire  a  trovar  per  terra  l'imperatore.  Aveva  in  Tu- 
nisi lutato  alla  guardia  Maometto  suo  creato,  e  ad  Amida 
Euo  figliuolo  aveva  dato  ti  carico  di  comandare  alle  genti)  con 
questo,  che  fuori  della  terra  guardasse  ì  con  Adi.  Nella  vita 
sua,  che  usava  in  mangiare  in  Napoli,  si  conobbe  gran  SOQ- 
tuositk  e  gran  lusso,  percliò  mangiando  dì  molte  vivande 
acconce  lussuriosamenle  in  lutto,  di  più  s'aggiungevano  pro- 
fumi, ì  quali  con  grandissima  spesa  si  consumavano  inutil- 
mente  in  quei  pasti  per  vanagloria.  Mentrechè  Mnleasse  si 
Slava  in  Napoli  (avendogli  l'imperatore  fatto  intendere,  clie 
egli  non  andasse  a  trovarlo  per  essere  occupalo  in  molti  im- 
portanti negozi)  ebbe  nuova,  che  il  lìgliuolo  gli  aveva  tolto  lo 
stato,  conciossiaclié  convenuto  con  Maometto  e  col  castellano, 
fussi  entrato  in  Tunisi,  fiala  nuova  che  il  padre  era  morto, 
e  di  più  (per  concitargli  il  popolo  contro')  diceva  che  innan/.i 
alla  morte  s'era  fatto  cristiano.  Ln  prima  cosa  che  fece  Amidn, 
fu  impadronirsi  del  tesoro:  di  poi,  per  contaminare  il  suo 
onore,  usò  con  tutte  le  donne  del  Serraglio,  che  stavano 
a' servigi  brutti  del  padre.  Uulcasse,  udita  la  ribellione,  fatti 
(lanarl>ed  assoldati  molti  banditi  del  regno  di  Napoli,  de'quali 
fu  capitano  generale  Giovatibalista  Loffredo,  se  n' andò  per 
mare  alla  Goletta,  aiutato  di  consigli  e  d'  ogni  altro  prepara- 
mento da  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Dicesi  che 
Muleasse  s'era  indovinalo  quel  caso,  perché  infra  l'altre  ca- 
coni che  l'avevano  fatto  muovere  da  casa,  la  principale  era 
slata  un*  indovinatrice  sorte,  che  gli  aveva  mostralo  cbo  in 
quell'anno  perderebbe  il  regno  e  la  vita ;.  onde  dubitando 


'  ìiinci  fer  fortuna  nell'E.  c.  .  *  avtmo,  E.  c. 
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che  Barbarosea  non  (tassi  quegli  ohe  doveese  adempire  il  falò, 

s'era  EcoalaU)  da  quel  gran  pericolo. 

Arrivalo  Muleasse  alla  Goleltn  con  Loffrerlo  e  con  quei 
pochi  prt'sidii,  si  cOEisiyliò  con  Francesco  Tovarra,  cn&lellano 
di  quel  luoyo,  ciò  che  fussi  da  eaei^uire.  Consigliò  il  Tovarra, 
die  con  quei  pochi  presidii  non  fosse  da  uccoslarsi,  percioc- 
ché r  ineidie  de' nemici  lo  arebbono  fatto  mal  capitare.  Ma 
Huleasse  ed  il  Loffredo  giudicando  nella  prestezza  dover  con- 
sistere la  vittoria,  e  conSdatosi  il  re  nel  favore  do'  popoli  '  volle 
ire  innanzi  a  dispetlo  de!  Tovarra.  Prestulossi  dunque  alla 
Cisterna,  lungo  viciiio  a  Ire  nii^liii  a  Tunisi,  dove  .incora 
r  imperatore  avei  a  ripotalo  T  e^ercilo.  Allora  Amida  suo  fi- 
gliuolo, avendogli  manilato  incontro  alcuni  cavalli  fuori  per 
assaltarlo,  poiché  vennero  alle  mani,  combattendo  il  re  con 
gran  cuore,  gli  ritirare  con  astuto  consiglio,  essendo  stato 
in  tal  modo  disposto  l'ordine;  perciocché  fra  gii  uliveti  vi- 
cini alla  terra  era  un'imboscata  d'Arabi,  i  quali  scopertisi  in 
tempo,  ammnzzarono  !a  più  parlo  di  quei  del  re,  c  lui  fe- 
ciono  prigione,  e  lo  menarono  preso  al  IÌliIjuoIo,  l-eoefili  su- 
bilo Amida  '  cavare  gli  occhi  con  sottili  ferri  infocati,  ed  a'  sua 
fratelli,  che  erano  col  pndre,  fe  torre  la  vita  suliifameiilc, 
usando  bene  la  vitloria.  Convenne  co!  Tovarra  ili  tener  quel 
regno  nel  medesimo  modo,  nel  qualo  Io  teneva  il  padre,  e  dì 
pagare  il  tributo  all'imperatore.  Non  manlenne  il  Tovarra 
gran  tempo  l' accordo  fallo,  non  gli  parendo  onore  dell' im- 
peratore, che  Amida  si  scelleralamente  possedesse  quel  re- 
gno. Convenne  però  con  Abdamelech,  fratello  carnale  di  Mu- 
leasse,  ma  fuoruscito,  di  costituirlo  in  stalo.  Abdamelech  non 
mancando  all' occasioiie,  segretamente  si  condusse  alla  6c- 
ielta,  e  con  più  segreto  modo  ancora  si  accostò'  alla  terra, 
essendo  a  sorte  fuori  di  quell.i  Amida  andato  a  Biserla  ;  e  di  li 
fu  più  agevole,  ingannati  i  guardiani  della  porla,  entrare  nella 
terra,  e  di  poi  conquistar  la  fortezza.  Nella  quale  entralo,  dopo 
pochi  giorni  si  mori,  ed  in  suo  luogo  fu  eletto  re  di  Tunisi 
Mcmet  suo  fìi^liuolii  con  consontimenio  di  Francesco  Tovarra. 
Kra  qucilo  re  d'anni  doilici,  e  redo  con  consiglio  di  Spagnuoir, 


^  e  canfidandoiì  il  Re  nti  favore  de'  popolari^  H.  0. 
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G  inasstmameDle  del  PereUo  dell'ordine  de' cavalieri Rabalini, 
il  quale,  avvegnaché  crìsliano,  usò  Dondimeno  dìsoneslsmente, 
enirnlo  oel  Serraglio,  con  tutte  Is  femmìDe  di  quei  signpri 
tunisini.  Huleasse,  che  èra  allora  prigione  nella  rocca,  ottenne 
per  misericordia  del  re  ranclullo,  d' esser  menato  alla  Goletta, 
averdogli  dato  per  moglie  una  sua  figliuola.  La  qual  cosa  dl- 
s|iiaciul:i  nssai  popoli,  clic  Iciigono  conio  di  non  cojigiun- 
gersi  il]  nialrimoni  con  si  slrelli  pareiili,  non  molto  dopo, 
sprezzalo  quel  piccolo  re,  e  molto  più  li  suoi  governalori,  ri- 
chiamarono Amida  nel  regno.  Costui,  insignoritosi  nuovamente 
del  regno,  con  gran  supplizi  fe  morire  il  Perello,  il  quale  pur 
ebbe  tanta  forza  in  quelle  pene  di  non  ami  voler  rinnegar  la 
fede  di  Cristo,  benché  gli  fusse  promessa  '  la  libertà,  se  si  fa- 
ceva di  religione  moresca.  Ma  Mule.isse  con  pregili  e  con  doni 
Ottenuta  grazia  di  condursi  in  Sicilia,  vi  stette  cosi  cieco 
buono  spazio  di  tempo,  avendo  comandato  l' imperatore,  che 
del  putalico  gli  fussero  fatte  le  spese.  Dipoi  si  trasferì  a  Na- 
poli, ed  ultimamente  in  Roma,  dove  convitalo  dal  cardinal 
Farnese,  fa  per  suo  mezzo  condotto  dinanzi  al  papa.  Nè  volle 
Bluleasse  già  inginoccbiarsegli  a' piedi,  ma  chinatosi  alquanto 
gli  baciò  un  ginocchio,  rilenendo,  cosi  cieco  ed  in  tanta  mi- 
seria, un'alterezza  d'animo  invitto,  come  disceso  dalla  nobi- 
lissima famiglia  Correa,  la  quale  avendo  origine  infino  da 
Maometto  falso  profeta,  avea  regnato  io  Tunisi  noveeenoin- 
qnantaqu atiro  anni. 

So  che  troppo  mi  sono  ora  discostato  dalla  storia  nostra, 
alla  quale  ritorno  pSr  ora  per  raccontare,  dopo  molti  anni 
'  che  l' imperatore  ed  il  re  hanno  fatte  infinite  guerre,  una 
giornata  seguita  in  Lombardia,  memorabile. 

Poiché  il  marchese  del  Vasto  ebbe  fortificato  Carignaoo,  e 
riprese  molte  terre  possedute  da'  Franzesi,  monsignore  d' An- 
gfalano'  dovane,  e  dì  sangue  reale,  ebbe  commissione  dal  re  di 
scendere  ooll'eseroito  nel  Piemonte,  e  d'unirsi  con  monsi- 
gnore di  Butìeres,  che  in  prima  aveva  la  cura  di  quella  pro- 
vincia ed  era  proposto  alla  guerra.  Non  senti  piccola  indigna- 
zione il  Batreras,  capitano  vecchio,  d' avere  a  obbedire  a  un 
giovane,  benché  illustre  per  sangue  ;  nondìmanco  cedendogli 


■  profoila.  E. 
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col  nome  solo,  rllenea  appresso  <]i  sè  1'  aulorilà  nel  coman- 
dare; e  questa  gnra  da  prima  Tu  cagiono  intra  loro  di  male 
amminietrare  le  faccende  di  quella  guerra.  Ma  il  re,  che  in- 
tese ogni  cosa,  comandò  al  Butìeres,  che  servisse  col  consiglio, 
e  che  obbedisse  a  monsignore  d' Anghiano  sodo  protestazione 
della  sua  A'&grazia.  Coosoltarono  adunque  li  capitani  franzesi 
d'aBsediare  Carignano  con  qnest'  animo,  che  se  gì'  imperiali 
avessìDO  voluto  levai^li  '  da  qaeir  assedio,  fussino  ronzati  ad 
i^nl  modo  a  far  la  giornata.  Erano  molti  mesi  passati,  che 
l'esercito  franzese  fatti  forti  inlorno  a  Ivrea,  terra  '  vicina  al 
Be,  Stava  quivj  alloggialo  con  moll.i  comodila  ili  tulio  le  vet- 
tovaglie, e  ote,'  fatto  un  ponto  in  sul  Po,  a  fortilicntolo  da 
Ogni  banda,  ne  avevano  comodamente  dall'  una  e  dall'  altra 
parte:  quando  dentro  alla  terra  si  pativa  assai,  nè  vi  era'più 
modo  da  sostentarsi,  benché  11  signor  Pirro  da  Stipiociano 
con  molla  virlà  e  fortezza  d'animo,  non  pare  focessi  soppor- 
tare agli  Spagnuoli  ed  ai  Tedeschi  un  lungo  disagio  di  stenti, 
ma  che  egli  patisse  del  villo  suo  con  modo  straordinario. 
Aveva  il  narctaese  del  Vaslo  fatto  venir  d' Alemagna  due  le- 
gioni di  Tedeschi  scilo  due  capitani  Cristoforo  e  Brennwo,* 
dÌBCest  anticamente  da'  signori  della  Scala  stati  tiranni  di  Ve- 
rona. A  questi  aveva  aggiunto  molla  '  fanteria  italiana,  e  con 
lì  Spagnuoli  vecchi,  giudicava  di  potere  stare  a  petto  a' ne- 
mici, se  avessi  avuto  più  cavalleria.  Per  !o  che  avendo  richie- 
sto della  sua  il  duca  Cosimo,  V  ebbe  col  signor  Ridolfo  Bagltoni 
per  capitano,  non  volendo  il  duca  mancare  in  tanto  bisogno 
all'imperatore;  il  quaie  sollenitaniio  con  ogni  me.T.za  oppor- 
tuno il  re  d'Inghilterra,  che  passassi  ai  danni  del  re,  pareva 
scordarsi  dell'  impromessa  e  de'  giuri  falli  di  non  mai  dover 
essere  amico  di  lui,  che  l'aveva  olTeso  nel  repudiar  la  sua 
zia,  e  che  era  stato  a  sua  cagione  scomunicalo  da  papa  Cle- 
mente^ Non  restava  ancora  di  metter  biette,  e  d'usare  ogni 
astuzia  e  corruzione,  perchè  gli  Svizzeri  in  tanta  guerra  nOB 
aiulassono  il  re,  e  con  pubblici  e  severi  bandi  (ne'  quali  non- 
dìmanco  era  poco  obbedito)  sotto  pena  della  morte  e  confi- 
scazioiie  de'  beni,  vietava  a  tutta  l' Alemagna  di  poter  pigliar 


'  lorgli.  E.  c.  *  Inlonm  a  Terra  ee.  Cosi  l'E.  c. 
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soldo  dal  re,  e  ragunavn  una  diela  a  Spira  per  consiglio  del 
concilio.  Ragionavagi  in  llalia  intra  i  capitani  imperiali  del 
GonEiglio  di  quella  guerra,  nel  quale  la  più  parte  concorreva 
a  metter  tempo  in  mezzo,  e  ad  intrattener  t  impeto  dei  Fran- 
zesì  senza  Tar  la  giornata;  ma  il  marchese  che  aveva  gran  ca- 
restia  di  danari,  che  vedev,-i  rnvinnlo  quello  Stato  per  le  gra- 
vezze, e  che  era  insuperhilo  ]ier  tante  vittorie,  si  confidava 
ad  ogni  modo  di  combnKcre,  n  non  voleva  a  patio  alcuno  la- 
sciare in  abbandono  il  signor  Pirro,  che  con  tanta  franchezza 
d' animo  sopportava  un  terrìbilissimo  assedio.  Per  lo  che'ciso- 
lutosi  nd  ogni  modo,  o  di  levar  di  quivi  li  Franzes!,  o  di  Hitèr  'ìì 
fallo  d' arme,  spinse  limanti  1'  esercito.  Aveva  questo  capitano 
disegnalo,  partendosi  iln  .^--li,  [i:ÈS=i\re  il  Po  a  ^«azzo,  e  di  quivi^ 
sfuggilo  Carmtgnuol.i  ^iui  <■  l;eri,  Ira'  qii.ili  hi.^ngnara  pas- 
,sare,  torre  a'  nimici.  o  f'  i/.n  ii  nd  a  liba  lk]  oliare  queir  assedio, 
o  a  comballere;  nel  (;ual  modo  non  voleva  marciare  a  Cari- 
i^nano  per  la  via  diritta.  Ma  ia  tempeslii  grande  della  pioggia 
ingrossando*  ogni  fossa  e  tulli  li  Gumi,  non  gli  lasciò  pigliar 
quel  cammino  :  onde  costretto  a  rimandare  in  Asti  per  nuova 
vettovaglia,  essendo  corrotta  e  guasta  ia  prima  dalla  pioggia  e 
dal  fatii^o,  egli  marciò  coH'escrcilo  per  la  diritta,  ed  i  Fran- 
cesi avvisandosi  del  cammino  die  dovean  tenere, spinsero  in- 
nanzi a  Carmignuola  per  impedir  loro  il  transito,  e  per  com- 
ballere. Aveva  il  marchese,  mandati  innanzi  i  cavalteggierì 
con  una  grossa  banda  di  fanti,  fatto  pigliare  il  castello  di  Cere- 
sola,  ed  aveva  comandato  a  Gulieri  Chesada  che  lo  difendessi.* 
Ma  li  Franzesi  fattisi  incontro  colla  cavalleria  attaccarono  il 
fallo  d'arme,  nel  quale  fu  f:illo  prigione  sul  primo  alTronto 
monsignore  di  Termcs,  c  Hidolfo  Baglioni  d;iir  altra  parte  fu 
ferito,  ed  a  gran  pena  scavalcalo,  si  ritirò  ^  nel  battaglione  del- 
l'Italiani.  Seguiva  dietro  agi' Italiani  il  ballaglìone  de' Lanu, 
nel  quale  il  marchese  aveva  messo  la  speranza  della  vittoria. 
Questi  confortati  da  lui  a  virilmente  combattere  per  onore 
dell'imperatore  e  della  nazione,  non  conobbe  nel  loro  voìti 
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franchezza  A'  animo,  anzi  apparendo  li  capitani  sbigottiti,  da- 
bilò  forte,  e  disse  rivolto  n'  soci  più  famigliari  :  Oggi  lAbiamo 
bisogno  più  che  mai  del  divino  aiuto.  Iiilanlo  la  cavalleria  fran- 
zese,  all.i  quale  seguiva  dietro  il  liallnglione  de'  Guasconi  e 
di  tremila  Svizzeri  vecclii,  slati  lungo  tempo  in  Piemonte, 
spinse  Innanzi,  e  seguilaiido  la  vittoria  contro  a' cavalli  im- 
periali, gli  fc  urtare  per  forza  nel  ritirarsi  addosso  al  batla- 
glfone  de'  Tedeschi.  I  quali,  sbaragliate  le  file  per  ricevere  li 
suoi  che  fuggivano,  restarono  perciò  più  aperti  al  nimico,  cbe 
con  gran  furia  seguiva  innanzi.  Tra  loro  penetrali  adunque  li 
cavalli  francesi  e  la  gente  d'armi  con  maravigliosa  forza,  gli 
ruppono  tutti  gli  ordini,  di  sorte  che  facilmente  con  le  mazze 
ferrate  e  colle  spade  larghe  gli  tagliarono  a  pezzi,  eniraado 
contra  di  loro  con  animo  inimicissimo  ancora  gli  Svizzeri,  a 
tagliandoli  a  membro  a  membro.  Ondo  avvenne  che  il  balla- 
glione  dell'  Italiani,  che  era  in  luogo  più  basso,  e  perciò  manco 
atto  ad  essere  offeso,  ebbe  tempo  a  salvarsi.  Morirono  più  di 
diecimila'  Tedeschi  in  quel  fallo  d'arme,  i  quali  essendo  lute- 
rani e  nimici  della  cristiana  religione,  il  giorno  d'avanti,  ch'era 
la  santissima  pasqua  di  Resurrezione,* senza  esser  confessati  e 
comunicaU,  avevano  con  gran  dispregio  della  religione  ab- 
bruciato ìosino  i  Crocifissi  di  legno,  e  giuocalo  a'  dadi  in  sulla 
pietre  sacrate.  Onde  pareva  che  giustamente  fussfno  stati  ga- 
stigali  da  Dio  di  tanta  impieth,  perché  nessuno  potesse  a  casa 
ritornare  e  ridire  '  il  caso  ed  infelice  successo  loro,  essendovi 
lutti  rimasti  morti. 

Si  fuggì  il  marchese  in  Asti,'  dove  invilito  d'  animo,  e  ri- 
dotto da  una  gran  superbia  a  molla  umiltii,  raccolse  le  reli- 
quie di  quello  sconfìtto  e  rovinato  esercito  senza  incolpare 
veruno,  o  capitano,  o  soldato,  di  s!  infelicissimo  caso.  Segui 
questa  giornata  alli  xxlv  d'  aprile  l' anno  mdxliv  il  di  secondo 
dopo  la  pasqua,  dopo  la  quale  monsignore  d'Anghiano  vinci- 
tore, sonalo  a  raccolta,  convocò  i  capitani  a  consulta.  Pareva 
a'  più  savi  cbe  si  dovessi  seguire  incontinente  la  vittoria,  e 
mentre  i  nemici  erano  abbattuti,  assaltare  il  resto  dello  stato 
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dì  Milano,  che  si  trovava  senza  prestdii,  e  disperalo  per  l'in- 
fìniie  gravezze  sopportale  tanti  anni  dal  governo  spagnuolo. 
Dall'  altra  banda  al  generale  mancava  li  danari,  e  non  aveva 
se  non  con  promesse  da  sodisfar  all'esercito,  che  chiede- 
va tre  paghe  per  la  vittoria  acquistata,  ed  agli  Svizzeri  era 
forza  contarle.  Aggìugaevasi  una  difficoltà  delle  vettovaglie, 
ed  un  dubbio  assai  ragionevole,  e  questo  era,  che  lasciandosi 
indietro  Carignano,  non  potessino  di  sorta  essere  interolnsi 
de'  viveri,  eh'  e'  fussìno  perciò  costretti  a  Tar  ipale  i  fatti  loro. 
Con  [ulti  questi  incomodi  si  sarebbe  risoluto  il  capitano, come 
desideroso  di  gloria,  di  seguir  più  oltre,  ma  gli  Svizzeri  ne- 
garono di  voler  passare  a'  danni  dello  slato  di  Milano,  senza 
aver  prima  espressa  commessione  de'  loro  maggiori,  dicendo, 
elle  nelle  convenzioni  erano  solamente  tenuti  a  difendere  il 
Piemonte  ed  il  regno  di  Francia.  Per  questo  attimo  duUiio  *  si 
fermò  il  punto  di  proseguire  innanzi  l' assedio  comincialo,  e  di 
ottenere  Carignano,  sino  cbc  in  quel  mezzo  il  re  avesse'  dato 
ordine  più  risoluto  di  quanto  si  dovesse  eseguire.  Dicesi,  che 
alia  nuova  di  questa  giornala  felice  pe'  Franzesi,  la  quale  ar- 
rivò a  sette  ore  di  notle  a  papa  Paolo,  egli,  come  respirando 
da  un  gran  male,^  disse  al  maestro  delle  poste  :  Ora  ringrazialo 
sia  Dio,  che  potrò  dormire  questo  resto  della  notte.  Ebbe*  nel  vero 
il  papa  grande  allegrezza  intrinsecamente  di  quel  successo, 
come  quello,  che  sdegnato  contra  l' imperatore, che  continua- 
mente gli  affrettava  il  concilio,  e  molto  più  per  la  lega  fatta 
col  re  d'Inghilterra,  non  poteva  patire  che  egli  crescesse  in 
tanta  grandezza,  la  quale  sapeva  pur  dover  riuscire  in  dimi- 
nuzione della  dignilb  pODtiflcale. 

Ma  il  duca  Cosimo,  altrimenti  che  II  papa  disposto,  per 
quello  avviso,  non  altrimenti  che  se  avesse  auto  la  rotta  nel 
proprio  stato,  si  preparò  di  denari  e  di  gente.  E  colla  mag- 
gior prestezza,  che  si  possa  immaginare,  raccolse  sotto  buoni 
capitan!  quattromila  fanti  della  miglior  gente  di  Toscana  del 
SBO  dominio,  nel  quale  aveva  l'ordinanza  descritta  in  gran 
nomerò,  e  mollo  maggiore  che  non  aveva  avuto  il  dnca  Ales- 
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s.Tiidro,  pDrclià  Girolnmo  degli  Albizi  commessario  perpetuo 
sopra  quella  ordinanza,  l'aveva  ampliala  assai,  eii  armalala 
su  Ilici  etile  mente.  Queste  fanterie  adunque  imbarcate  su  le 
galere  del  Boria,  elio  erano  venute  perciò  a  Livorno,  furon 
da  Genova  mandale  a  Milano,  essendo  ilo  lor  incontro  Ridolf» 
Baglioni,  die  ne  fu  capitano,  c  le  condusse  dentro  in  quella 
città.  Questa  ranlecia,  cbe  era  buona  e  scelta  di  soldati  vec- 
chi, risuscitò  la  speuta  vita  a'  Milanesi,  i  quali  disperati  della 
salute  e  sollevati  dalle  fazioni,  erano  nell'  occasione,  che  su- 
bito venne  per  levare  il  capo,  se  con  tal  presidio  non  si 
fussero  confermati  negli  animi.  Onde  1'  iniperalore  a  gran 
ragione  dovette  lodare  ìl  duca  Cosimo,  elio  in  si  estremo  bi- 
sogno suo  gli  avessi  porto  una  certa  salute.  Percliè  di  già 
Piero  Stronzi  capitano  del  re  era  venuto  in  Venezia,  dove 
abboccatosi  con  Ippolito  cardinale  da  Esle,  che  in  quel  luogo 
aveva  gran  commessione  pel  re  Francesco,  e  grande  autorità, 
conferi  molti  segreti  consigli,  e  subito  andato  a  Roma,  in 
persona  visitò  papa  Paolo,  conferendo  con  lui  per  parte  del 
re  molle  cose  imperlanti.  Questo  giovane  sopra  tulli  quelli 
dell'età  mia  animoso,  e  risoluto  a  pigliar  grandi  e  pericolosi 
consigli,  era  iraveslifo  passalo  per  il  mezzo  del  ducato  ^  di  Mi- 
lano per  fare  quei  negozi,  che  il  suo  re  gli  aveva  imposti  coq 
più  celerità,  elle  non  era  stimalo  potersi  fare.  Era  egli  cod- 
giuulo  con  la  signora  delfina  in  grado  strettissimo  di  paren- 
tado, essendole  fratello  cugino,  onde  per  questo,  e  molto  più 
per  merito  '  delle  virtù  e  dell'  ingegno  suo,  della  nobillii,  della 
ricchezza,  della  bellezza  e  attitudine  del  corpo  in  ogni  ma- 
niera di  esercizio,''  aveva  in  quella  corte  favori  grandissimi.  Il 
re  Francesco,  amatore  dclii  ingegni  rari  e  delli  uomini  ec- 
cellenti in  qualsivoglia  arte  o  virtù,  l'amava  assai.  Perciò  gli 
aveva  dato'  il  grado  dell'ordine  di  San  Michele,  gli  aveva  do- 
nato uno  stato  con  titolo  di  signorìa,  e  prepostolo  maresciallo,' 
grado  nobilitato  per  gli  altri,  cLe  dì  sangue  reale,  e  signori 
illustri  .non  sono  onorali  dal  re  con  maggiori  segni  d'ono- 
ranza. Ma  il  signor  delfino  eccedeva  ogni  altro  in  amarlo  ed 
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in  bi^li  Tavore,  perché  essendo  dovane  vìveva  con  lui  do- 
mesticamente, ed  usavalo  per  compagno  nei  pi^iceri  ed  in 
ludi  gli  esercizi  militari  e  (legni  di  reali  spassi.  SopralluUo 
crebbero  in  ripula^ioiic  ni)prci.so  ni  rn  l'iyro  e  Fra  Leone  fra- 
telli, poicbè  la  sii^Dora  lìeilìnii  Ciilerina  ebbi;  iiarlorito  il  primo 
tìgliuolo,  conciossiachò  insino  allora  essendo  stala  molti  anni 
Sterile,  i  baroni  di  Fraocia  conrortavano  ti  re  a  Tar  quel  re- 
pudio, acciocché  la  linea  del  sangue  d' Angolem  non  venisse 
a  meno.  L'invidia  ancora  de' baroni  grondi  di  Francia  le  fa- 
ceva gran  persecuzione,  parendo  loro,  che  sono  di  nalora  su- 
perba, che  ella  fusse  imie^jna  d'essere  rt^-ina,  comi'  rcrlo  si 
vedea,  che  era  per  succedere  dopo  la  morte,  del  re  France- 
sco. Ma  11  re  Francesco,  magnanimo  e  giusto,  sprezzò  sempre 
ogni  ragion  a  mento,*  e  dilettandosi  dell'ingegno  e  del  giudizio 
di  lei,  nel  qualo  si  dicova  assìmìgliarst  molto  a  papa  Leone, 
le  portava  affezione  particolare  e  straordinaria,  e  il  marito 
l'amava,  come  se  ella  fusse  stala  speciosa  di  forma.  Questa 
grazia  ella  da  altra  banda  s'  era  acquistata  con  grande  umiltà 
inverso  li  baroni  e  le  dame  di  quella  corte,  e  con  grande  os~ 
servanza  Inverso  del  re  Francesco,  a  cui  per  compiacere  in- 
dovinava Ogai  cosa  onesta.  Di  qui  nasceva,  che  ella  sola  rive- 
riva ed  aveva  in  conto  madama  di  Tambes  favorita  del  re 
Francesco  centra  alla  voglia  della  regina  Leonora  e  dì  molti 
altri  illustri  baroni,  ed  infine  de'  figliuoli  stessi  del  re,  perchè 
il  re,  non  innamorato  di  lei,  ma  perduto,  non  poteva  soppor- 
tare, non  pure  chi  gli  faceva  ollr.igyto,  m:i  chi  non  l'aveva 
in  gran  riverenza  ;  onde  ora  venuto  sovente  in  molta  collera 
co' figliuoli  E  (essi,  i  quali  nello  danze  o  no' halli,  che  usavano 
in  quella  corte  continuamente  in  intrattenersi  le  dame,e  nelle 
calche,  la  pugnevano  con  spillettoni  per  dispregiarla. 

Piero  adnnque  avendo  lascialo  in  Boma  commessione  al 
signor  Francesco  Orsino,  nipote  del  conte  di  Piligliano,  che 
marciasse,  quanto  più  presto  era  possibile,  alla  volta  della  Mi- 
randola con  duemila  fanti  da  farsi  in  Koma,  nella  qual  città 
gli  Franzesi  e  gli  Spagnuoli  facevano  a  gara  a  dar  denari  per 
le  loro  fazioni,  egli  alla  Mirandola  rassegnò  settemila  fanti, 
parte  fatti  in  su  quello  della  Chiesa,  avendo  papa  Paolo  licen- 
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ziato  subito  quattromila  fbnti,  obe  av&va  fatti,  perohÀ  e'potes- 
sino  da  lui  pigliar  soldo)  e  parie  in  Lombardia,  e  pagatili  de'sua 
(Innari  per  non  star  sotloposlo  a'  lunghi  indugi  de'  tesorieri  del 
re,  con  [naravÌi;liosa  |»i'e3lczza  marciò  a  Casal  Maggiore,  Era 
sLi[g  consull:ilo  in  prima  Ira  i  capilani  franzesi  del  modo  di  far 
quella  guerra,  nella  quale  pareva  al  conte  Piermaria  de'Bossi 
e  ad  altri  di  procedere  in  questo  modo:  marciare  colle  genti 
per  la  via  più  bassa  detta  Bomea,*  usata  già  da  Cesare  Fre- 
goso,  quando  assalti  Genova,  ed  appressandosi  a  quella  terra 
arrivare  in  Piemonte  per  coni;iuiigersi  con  monsignor  d'An- 
ghiano,  e  di  quivi  insieme  far  la  guerra  contra  lo  sialo  di 
Hilano,  assaltando  Pavia  con  tutla  in  massa  ;  ancorcbè  ad 
altri  paréssi  di  non  si  movere  innanzi  che  arrivassino  quelle 
genti  disegnale  da  farsi  in.  Roma.  E  bencbó  per  eno  spazio 
d'un  giorno  dovessino  marciare  su  per  il  paese  nemico,  do- 
veva monsignor  d'Angbiano  alla  passala  del  Tanaro,  con  una 
Hcorla  ili  cavalli  venirli  incontro'  ed  aiulare  lì  amici  nel  pas- 
sar qupllo  Sjia/io.  (Juealo  consiglio  era  {giudicalo  più  sicuro  e 
più  slal)ile,  so  Lune  oicno  animoso.  Ma  l'iero  Strozzi,  che  de- 
siderava servire  il  re  con  gran  servigio,  giudicando  di  poler 
dargli  cou  la  prestezza  la  vittoria  di  Milano  al  sicuro,  rispose 
agli  altri  capitani,  che  sapeva  molto  bene  i  segreti  àti  re,  e 
che  avendo  speso  del  suo  scudi  quarantamila  in  assoldar  quelle 
genti,  le  voleva  guidare  a  suo  modo.  Perciò  (come  io  dissi) 
partilo  dalla  Mirandola  passò  il  Po  a  Casal  Maggiore,  e  mar- 
ciando con  l' esercito  sotto  Cremona  trapassò  1'  Adda  con  aver 
poco  impedimenlo,  e  Qnalmenlo  condottosi  sotto  le  mura  di 
Milano,  poiché  vide  li  Milanesi  non  esser  mossi  ad  alcuna 
speranza  di  cose  nuove,  né  la  presenza  del  visconte  Pallavi- 
cino, che  era  seco,  aver  mosso  dentro  favore  alcuno,  anzi  li 
Milanesi  esser  confermali  assai  per  i  presidiì  massimamente 
del  duca  Cosiino,  ritornò  al  primo  consiglio  di  far  la  guerra. 
Però  drizzatosi  eolle  genti  inlra  grossissimi  liuiiii  e  pericolo- 
sissimi, alla  volta  di  Piacenza,  s'  era  ridotto  in  un  gran  pe- 
ricolo, il  quale  preveduto  dal  marchese  del  Vasto,  ohe  gli 
aveva  mandalo  innanzi  Cesare  Masi  *  da  Napoli  cx>lla  cavallerìa 
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e  COD  tremila  fanti  al  passo  de'  fiumi  per  Tarlo  rimanere  in 
mezzo,  n'arebbe  oUenulo  il  disegno,  se  Pierluigi  da  Farnese 
figliuolo  del  papa,  che  si  trovava  a  guardia  di  Piacenza  con 
genti  del  papa,  non  l'avessi  con  molli  burcbi'  aflamenle  pre- 
parati, aiutalo  in  tempo  a  far  eh' ei  potesse  passare  il  Po.  La 
quale  ingiuria  1'  imperatore  segnò  oKamenle  nell'animo,  per 
vendicarsene*  in  tempo  con  esso  lui,  dappoiché  egli  non  polè 
altrimenti  farne  vendetta  col  papa,  ancorché  papa  Paolo,  che 
innanzi  a  quel  tempo  era  sialo  sempre  poco  ben  disposto  in- 
verso l'imperatore,  dopo  questo  partito  non  rilinasse  mai  di 
pensare  nell'animo  suo,  in  che  modo  potesse  lorgli  lanla  gran- 
dezza. Poiché  Piero  Strozzi  fuggendo,  piulloslo  che  ritiran- 
dosi, si  fu  condotto  a  Piacenza,  sopraggiunse  il  conte  di  Piti- 
ghano  con  la  gente  assoldata  in  Roma,  e  congiuogeudosi  ^ 
insieme  a  Castel  San  Giovanni,  il  marchese  allora  movendo  da 
Pavia  con  la  cavalleria  e  con  cinquemila  fanti  arrivò  alla  Stra- 
bella,' terra  posta  in  sulla  via  Romea,  per  impedirli  il  transito, 
dove  fatta  una  gagliarda  trincera  e  piantatevi  l'artiglierie,  fu 
forzato  lo  Strozzi,  presa  vettovaglia  per  quattro  giorni,  lasciar 
quella  strada,  e  voltando  a  mano  manca  verso  la  montagna, 
guidar  l'esercilo  per  luoghi  mollo  aspri  e  mollo  difficili,  avendo 
sempre  nondimeno  alla  coda  Ilidulfo  Bagliori  e  Cesare'  da  Na- 
poli, che  gli  noiavann  il  reiroguardo.  Condussesi  con  molta 
dilBcoltà  alla  fine  "  al  fiume  della  Sona,  che  sotto  la  montagna 
di  Genova  allargandosi  in  quella  pianura  vicin&,-si  può  tra- 
passare a  guazzo. 

Mentre  adunque  che  trapassavano  il  fiume,  gl'imperiali 
avevano  preso  un  colle  posto  sopra  certe  vigne,  fra  le  quali 
dovevano  passare  le  genti  di  Piero  Strozzi.  Queste  sopportando 
malvolentieri  l'ardire  de'nimici,  troppo  animosamente  mar- 
ciarono innanzi  contro  di  loro,  senza  aspettare  le  genti  del 
conte  di  Piligliano,  che  erano  rimaste  indietro  alquanto,  e 
marciavano  con  più  agio,  come  quelle  che,  mancando  del  ca- 
pitano che  era  rimasto  ferito  in  una  gamba  a  Piacenza,  non 
obbedivano  .molto  a*  comandamenli  altrui.  Allora  le  prime 
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compagnie  inconlr  alii  nc^l' iuiiir-i  Nili,  gli  cncciorno  del  liioijo, 
e  seguitando  iniinnzi  si  discosliimo  più  degli  nitri,  c  gridarono 
Vittorial  vittima!  Ma  il  signor  Ferranle  principe  di  Salerno  ed 
il  Buglione,  che  le  videro  digginnte  e  senza  presidio  di  caval- 
leria, rivoltisi  ai  cavalli  leggieri,  dissero:  Oggi  potete  ricuperare 
il  perditto  onore  alla  Cercsuola,  ne  animosamente  entrando  contro 
c.  costoro,  discostali  Ùa'  suoi  c  senza  difesa,  farete  quanto  si  dehhe 
fare  da' valorosi  so'.ihili.  Cosi  dello,  il  Bni;lioiii  alTerrando  un 
alabarda,'  delle  per  fianco  nella  fanteria  vincitrice,  e  segui- 
lalo  dagli  altri  la  sbaragliò  di  tal  sorte, che  in  meno  d' un'ora 
non  polendo  sostenere  l'impeto  de'  cavalli,  senza  serrare  alcun 
ordino,  si  messe  in  fuga.  Furono  in  quel  principio  ammaz- 
zati circa  conio  uomini,  ma  poi  conoscendosi  lutti  per  nome 
Ijcr  essere  llaliaLii,  c  In  più  parlo  Toscani,  si  dettero  prijjioni, 
o  furdo  presi  ed  amorevoliiieiite  iroUali,  essendosene  poi  molli 
senza  taglie  nlornali  a  nuove  compagnie.  Lo  Strozzi  con 
pochi,  veduta  la  fuga'  de' suoi,  senza  speranza  di  potergli  ri- 
mettere Insieme,  con  uu  buon  cavallo  passato  innanzi  si  salvò, 
e  delle  sue  genti  nessune  o  poche  restarono,  che  non  fussino 
faite  nrreioni.  La  riuscilo  di  questa  impresa  gli  lolse  assai  di 

eli' altre  volte  fi;sse  usalo  d'avere 
inaia  luriuii;!.  la  uiiaie  o^ti  imputò  allora  alla  disubbidienza 
deiie  gemi  uel  come  di  Piiigliano,  ed  innanzi  oh'  ei  prendessi 
quella  strada,  alla  perfiuia  dì  monsignore  d'Angbiano,  che 
nvendogh  fatto  intendere  che  lo  soccorrerebbe  in  tempo  con 
la  cavalleria  da  un  casiebo  vicino  al  Monferrato,  non  gli  al- 
lignile iirotiiess»  .'iK^Miia.  ni  questa  rotta  di  Piero  Strozzi  fatta 

,  della  Cercsuola;  il  successo  della 
Illune  avi'iiiui  Diiiiii  jiiioso  l' inipernlore,  e  come  non  v'era 
staio  amiiuizzaio  alcun  '  soldato,  disse  sogghignando,  e  con 
voilD  molto  '  adirato  :  Està  è  stùda  la  ghierra  de  los  compares. 

In  questo  mezzo,  che  seguirono  le  fazioni  dì  Piero  Strozzi, 
Carignano  ridotto  ad  estrema  miseria,  dopo  quaranta  giorni 
seguiti  alla  giornata  della  Cercsuola,  s' arrese  con  patti  ono- 
revolissimi, cioè  :  che  le  fanterie  se  n'uscissero  a  bandiere 
spiegate,  con  promessa  di  non  pigliar  soldo  per  sei  mesi  da- 
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gì'  imperiali  «intra  al  re,  e  che  il  signor  Pirro  in  su)l<-i  fede  si 
dovesse  infra  un  mese  rappresentare  davanti  la  maestà  del  re 
Fr.mcesca.  La  qual  promessa  avendo  attenuto,  e  dal  re  es- 
scudo  alalo  umaiiissimamenle  raccollo,  poiché  Io  vide  non  to- 
ler  ricever  da  lui  gradi  alcuni,  benché  di  onorata  milizia,  lo 
lasciò  liberamente  tornare  in  Italia. 

Bla  Piero  Strozzi,  non  sopportando  la  vergogna  ricevuta  in 
quel  fallo  d'arme,  di  nuovo  volle  rilenlare,  con  ispendere  i 
denari  suoi  e  de'suoi  fratelli,  un'  altra  impresa.  Onde  messasi 
a  traverso  una  croce  rossa,  per  mezzo  del  paese  nimico  ri- 
loniò  per  la  via  manca'  a  Piacenza.  Quivi  raccolte  molle  fan- 
terie, ancorcbè  a  dispetto  di  monsignore  d'Angliiano,  si  rivolse 
inverso  le  montagne  di  Genova,  ed  arrivò  alla  valle  di  Pozze- 
veri  senza  fare  alcun  danno  a'  Genovesi,  i  quali  come  liberi 
slavano  in  modo  qaasi  neutrale,  rilenondo,  almeno  in  appa- 
renza, on'  amorevole  mente  inverso  quel  re,  sebbene  Andrea 
Doria  era  capilano  ed  ammiraglio  dell' imperalore,  che  per 
quel  mezzo  aveva  fatta  libera  Genova.  Di  quivi,  f:illo  marciar 
l'esercito,  si  condusse  ad  Alba,  la  quale  occu|jù  pc'Franzesi, 
avendone  cacciato  Capino  da  Mantova,'  c  passò  colle  genli 
condotte  con  molta  difdcoltà  a  monsignore  d'  An^biano, 
quando  questa  sua  giunta,  benché  fatta  con  molta  virtù  e 
condotta  fehcemenle,  riusci  vana,  perché  di  gih  il  re  richia- 
mava tutti  gli  aiuti  d'Italia  In  Francia  per  servirsene,  non  nd 
occupare  l'altrui,  ma  a  difendere  il  proprio  regno,  essendo 
passato  il  re  d'Inghilterra  in  terra  ferma  con  un  esercito 
grandissimo,  e  l' imperatore  dalla  parie  di  Fiandra'  e  del  paese 
di  Lucemburgo,  ragunala  urta  forza  Ìiies;)U^ii:ibIle  di  fanterie 
e  ili  cavalleria,  assaltandogli  il  regno  ila  qwAht  banda.  Onde 
il  re  Francesco  in  lauto  perìcolo  non  scordandosi  della  vera 
fortezza  dell'animo,  e  pensando  che  Dio  gh  mandasse  tanta 
guerra  addosso  per  qualche  grave  suo  peccato,  licenziò  Bar- 
barossa,  conciossiacfaé  i  popoli  della  Francia  infastldili  de' co- 
stumi barbari  de' Turchi,  ed  inimici  di  quel  nome,  publica- 
mente  dicessìno,  che  il  re  capiterebbe  male,  se  seguitasse  in 
quella  compagnia  di  gente  nemica  del  nome  crisliauo.  Gli 
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Svizzeri  ancora,  unica  speranza  della  sua  salute,  biaslmnvsno 
questo  ratio,  e  mostravano  in  fatti  '  d'  essere  alienali  dal  re 
per  quel  consorzio,  che  egli  teneva  in  raccetlare  ne'  suoi  porti 
e  per  si  lungo  tempo  un'  armala  si  barbara.  '' 
Barba  rossa  ancor  egli  dall'altra  banda  era  desi  deroso,' di 
rilornarsene,  perchè  essendo  slato  un  anno  quasi  intero  senza 
fare  alcuna  impresa,  come  uomo  bellicoso  e  vago  di  rapine, 
giudicava  cbe  le  sue  genti  marcissino  per  l'ozio  e  gli  diven- 
lassino  InBngarde.' Essendo  adunque  stalo  riccamente  donalo 
dal  re,  ohe  gli  aveva  ancora  dato  da  quattrocento  schiavi  tur- 
chi cavati  dall'armata  franzese,  se  n'andò  ad  un  porlo  detto 
Vai  vicino  a  Genova,'  nel  qual  luogo  fu  presentato  da'Genovesi 
di  belli  e  d'  assai  drappi.  E  di  quivi  arrivato  all'  Elba,  chiamata 
per  nome  ancor  oggi  Elalia,  si  fermò  nel  porlo  detto  Lungone, 
e  senza  fare  alcun  danno  nell'  isola,  mandò  un  ambasciatore 
al  signor  Jacopo  d'Appiano,  signore  di  Piombino  e  dell'isola, 
pregandolo'  cbe  gli  volessi  mandare  un  fanciuiletlo  stalo  £:if" 
molti  anni  prigione,  figliuolo  di  Sinan*  generalo  detto  il  Giu- 
deo. Non  voile  il  Signore  allora  compiacerlo  di  tal  grazia,  rite- 
nuto dalla  religione,  perché  quel  putto  s' era'  battezzato:  onde 
r  ambasciatore  protestandogli  assai  danni,  si  diparli  con  gran 
collera.  Era  questo  signore  parente  del  duca  Cosimo,  avendo 
per  moglie  madonna  Maddalena  figliuola  d' Jacopo  Salviati  sua 
zia:  onde  per  questa  ragione,  e  maggiormente  per  sicurtà  del 
suo  sialo  proprio,  v'aveva  mandalo  Girolamo  degli  Albizi 
con  duemila  fanti  delle  sue  bande  per  difenderlo,  bisognando, 
dagl'insulti  di  Burbarossa.  Ma  Barbarossa  ricevuta  quella  ri- 
pulsa, con  animo  molto  barbaro  fé  sbarcaraili  giannizzeri,  e 
depredando  gran  parte  dell'isola,  messo  a  sacco  Capolibero, 
detto  volgarmente  Capoliveri,  e  fece  prigione  assai  anime. 
Quesl'  isola  è  di  figura  quadra,  ma  stretta  per  la  larghezza,  si 
distende  in  tanta  lunghezza,  cbe  circondandola  tutta  fa  un 
circuito  di  miglia  sessanta.  La  parte  destra  di  lei  distenden- 
dosi in  ona  fronte,  fa  un  promonlorio  appresso  ai  Massi  della 
Gelamila,  detto  Capolibero,  dentro  al  quale  è  il  porto  volto  a 
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scirocco,  detto  Lungone. Neil' altra  parte  dell'  isol»  voiia  a  ira- 
■montana,  é  un  altro  porto  detto  anticamente  it  porlo  d'  Arf;oo, 
ed  oggi  Porloferraio,  che  è  poslo  incontro  alla  terra  di  To- 
scana ed  al  porto  antico  di  Populonia,  chiamato  òggi  porto  Ba- 
ratto. Nel  qual  porto  il  duca  Cosimo  (come  io  dirò  nel  suo 
luogo)'  fabbricò  dua  Tortezze,  l'una  chiamata  11  Falcone  e  l'al- 
tra la  Stella.  Ha  il  signor  di  Piombino,  tardi  pentito  della  gra- 
zia negate,  rimandò  il  faDCiullo  a  BarbaroESa  con  molli  doni. 
Né  mi  pare  che  sia  da  lasciare  di  raccontare  di  quel  putto 
quel  che  seguisse.  Barbarossa,  riloroato  in  Costantinopoli,  lo 
rimandò  al  suo  padre  Sinao,  capitano  a  Sueza  in  sul  Seno 
Persico  dell'armala  lurcbesca,  il  quale  abbraccialo  dal  pa- 
dre, che  l' avea  pianto  gran  tempo,  per  la  grande  allegrezza 
d'averlo  riavuto  si  mori  subito. 

Ma  Barbarossa  arrivò'  a  Talamone,  porto  de'  Senesi,  dove 
sbarcale  le  genti  e  piantate  l'artiglierie,  lo  ballè  e  prese  per 
Terza  mettendolo  tutto  in  rovina,  e  seguitando  i  giannizzeri 
per  terra  scorsero  Uno  a  Monleano,  e  lo  saccheggiarono.  Aveva 
il  duca  Cosimo  fatto  intendere  a  quello  Stato,  che  manderebbe 
le  sua  genti  a  difender  quei  porli  in  servigio  loro  e  della  To- 
scana. Ma  essi  da  prima  come  sospettosi  rifiutarono  quel!'  of- 
ferta, che  sarebbe  stala  loro  molto  utile,  benché  dopo  la  presa 
di  Talamone  con  molti  preghi  venendo  Ambrogio  Nuti  per 
ambasciatore,  1'  ollenessino  dal  duca,  che  vi  mandò  il  signore 
Stefano  Colouna  con  quattromila  fanti  delte  sue  ordinanze, 
quando  di  già  Barbarossa  era  ancor  per  forza  entrato  in  Pori- 
ercole,  non  essendo  stalo  a  tempo  don  Giovanni  de  Luna  a 
soccorrerlo,  ma  lontano  stato  a  vederlo  abbruciare.  Onde 
entrò  in  Orbetello  castello  fortissimo  per  esser  cinto  da  un 
gran  padule,  acciocché  lo  mantenessi  sicuro,  ma  si  penli^  su- 
bilo d' esservi  entrato,  e  pensò  di  fuggirsi,  poich'  ei  vide  sbar- 
cali i  giannizzeri,  e  poste  in  terra  l' artiglierie.  E  senza  dubbio 
l'avrebbe  lascialo  in  preda  a' Barbari,  se  non  sopra  ggì  unge  va 
il  presidio  del  duca,  e  la  cavalleria  col  signor  Chiappino  Vi- 
telli. Questi  feroDO  ritirare  li  Turchi  e  le  genti  del  prior  iti 
Capaa,  ohe  arditamente  confortava  i  Barbari  a  impadronirsi 
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di  quel  luogo  forlisBimo.  Ma  Barbarossa,  obe  \edend09i  gi^ 
alla  fine  dell' autunno,  volevn  pur  tornare  in  Costa ntluopolì,' 
senza  pensare  a' comodi  de'  Fuorusciti  0  de'Fronzesi,  pose  l'ar- 
mala all'  isola  del  Giglio,  e  vi  fece  molla  preda  d'  anime.  Dopo 
questo  accostatosi  a'  iwrti  del  papa  senKa  fare  alcuna  offesa, 
fu  presentalo  da  lui  magnificaraenle,  di  sorle  che  pareva,  che 
il  papa  e  Barbarossa  si  fossero  conoscimi  gran  tempo.  Scorse 
dfpot  COI),  r  armata  la  riviera  di  Napoli,  dove  messe  a  sacco  la 
bella  ìsola  di  Procida  e  quella  d' Ischia,  nelle  quali  ultime  fe 
maggior  danno  per  rimunerare  il  marchese  del  Vasto  in  be- 
neficar la  sua  patria  de'  soccorsi  dati  a  Nizza.'  Comandò  olire 
aquestoa  Salecho'suo  capitano,  che  battesse  l'ozzuolo,  ed  egli 
mentreché  voleva  dall'  altra  riva  fare  >^bnrcarc  l' artiglierìe  e 
le  genti,  comparendo  dipoi  il  viceré  con  la  cavalleria  di  Na- 
poli e  con  grossa  gente,  a'  aslenno  di  più  oltre  tentare,  rivol- 
gendosi alla  Calabria.  Nella  quale  avendo  per  tutto  fatto  gran 
preda,  pose  in  terra  a  Lipari  quaranta  pezzi  d'artiglieria 
grossa  colli  quaìi  baltula  la  terra,  la  ricevette  a  discrizione 
l>er  mezzo  di  un  cerio  Niccolò  cittadino  di  quella  patria,  al 
quale  solo  fu  campala  la  vila  e  la  libertà,  e  gli  altri  ne  anda- 
rono schiavi  in  Coslnnliiiopoll.  Tanta  era  stata  in  questo  viag- 
gio la  preda  dell'  anime,  clic  passarono  pià  '  di  dodicimila, una 
gran  parte  delle  quali  morendo,  anzi  per  meglio  dire  sten- 
tando la  vila  nel  puzzo  c  nella  strettezza  della  carena,  erano 
gettati  in  mare,  menlrechò  ancora  spiravano  il  lìalo,  cosa  nel 
vero  tanto  miserabile  ad  immaginarsela,  che  ben  si  può  giu- 
stamente aOermare,  essere  stali  empii  quei  principi  cristiani, 
che  ne  furono  cagione.  Andò  Leone  Slrozziin  compagnia  di 
Barbarossa  a  ringraziare  Solimano  da  parie  del  re  con  altre 
segrete  commissioni.  E  delle  spese  dell'  armata,  che  erano 
stale  grossissime  '  si  disse,  cbe  Solimano  l' avca  donate  al  re 
tulle  liberamente,  non  arendo  cavalo  da  lui  altro,  cbe  gli  do- 
nativi falli  a  Barbarossa  ed  ai  capitani,  ed  ancora  a'  gian- 
nizzeri. 

In  quella  vernala  seguente  si  prepararono  le  fbrze  del- 
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V  imperatore  e  del  re  d' Iiighllterra  conlro  al  regno  di  Francia, 
con  animo  crudetissimo  ed  ostlnallssimo  di  quei  dua  prin- 
cipi per  rovinare  il  re  Francesco  del  tutto.  Aveva  l'imperalorc 
preparalo  venticinqueinila  Tedeschi,  diecimila  Fiamminglii  e 
dodicinnila  cavalli,  e  un  numero  infinito  d' artiglieria  e  di  capi- 
tani tedeschi.  Inrrgrii  primi  erano  Martino  Rossenio,  Guglielmo 
Frastemberg,  Usurizio  daoa  di  Sassonia  ed  Alberto  marchese 
di  Brandemburgo.  De'Fiamminglii  aveva  MàssimEliano  conto  di 
Bura,  e  la  cavalleria  italiana  era  ritornata  eolio  don  France- 
sco da  Egle,  avendolo  il  re  rilasciato  liberamente  a' preghi 
d'Ippolito  cardinale  suo  fratello:  e  Giovan' Jacopo  de  Medici 
aveva  il  generalato  dell'artiglierìa.  Ma  don  Ferrante  Gonzaga 
dopo  l' imperatore  comandava  a  tutto  1'  esercito. Non  ebbe  Ita- 
liani rimperatore  in  questa  guerra,  di  che  si  penti  nel  Tatto  poi 
molto.  Arrigo  re  d'Inghilterra  con  quarantamila  Inglesi  passò 
in  terra  ferma,  ed  assediò  terribilmente  Bologna  con  tanto  or- 
dine, e  con  tanto  apparato  d'artiglieria,  che  Solimano  Gran 
Tnroo  non  ebbe  altrettanta  nell'impresa  d' Ungheria.  Parve  che 
questa  guerra  dovessi  esser  pericolosissima  al  t;e  Francesco, 
perchè  non  potendo  comodamente  per  via  della  Scozia,  il  cui 
regno  era  rimasto  in  una  bambina  in  culla,  molestare  l' la- 
gbiKerra,  quel  re  con  più  sicurli  gli  faceva  la  guerra  nel 
proprio  regno.  E  1'  imperatore  avendo  congregale  insieme 
nel  paese  di  Lucemburgo  le  più  vive  forze  di  cristianità,  ar- 
recava negli  animi  de' principi  un  gran  timore,  ch'espugna- 
ta la  Francia,  non  logliessi  a  tutti  gli  altri  la  riputar.ione  e 
gli  slati.  Il  re  Francesco  nondimanco  solo  si  messe  a  lauta 
difesa,  non  aiutato  dal  papa,  nè  da' Veneziani,  con  altro  che 
con  buoni  desideri!  inverso  di  lui  ;  e  pose  ogni  speranza  nelle 
forze  e  nelle  ricchezze  del  suo  regno,'  la  cui  possanza  si  in 
tutte  r  altre  passate  guerre  ,  e  si  in  questa,  che  fu  1'  ultima 
memorabile  falla  da  lui,  appari  maravigliosa  e  stupenda,  Con- 
ciossiachè,  se  si  considereranno  le  guerre  fatte  tanti  anni 
centra  all'  imperatore  signore  di  tanti  regni,  e  padrone  infìno 
dell'  oro  del  Perù,  non  sarh  credulo  per  possibile,  che  la  sola 
Francia  abbia  somministralo  forze  e  denari  equivalenti  a  com- 
battere. Ma  dopo  tante  si.  grandi  e  si  infinite  spese,  chi  verrà 
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in  oonsiderazion»  dì  questa  uhima  gaerra,  sopra  dt  luUe  l'altre 
grande  '  e  pericolosa,  reslerè  ingannalo  a  ragione  a  pehsare 
che  il  re  Francesco  avessi  a  rimaner  vinto.  Assoldò  egli  per- 
tanto Ireiilacinqueraila  Svizzeri  e  ventiiluemila  Guasconi.  Ei>lje 
ottomila  fanti  d'Ilalla,  coiidotli  la  più  parte  dn  Piero  Strozzi, 
dopo  il  secondo  suo  sforzo  fatto  in  Italia  todarno,  elettissimi, 
Gha  gli  feoiono  un  grand' onore;  perciocché  essendo  ben  pa- 
gati, e  sotto  buoni  capitani,  dimostrò  loro,  che  la  gente  ita- 
liana sapeva  obbedire,  e  combattere,  quando  era  di  bisogno. 
Aveva  ultimamente  il  re  sedicimila  cavalli,  la  cui  forza  era 
inespugnabile,  perché  il  valore  dell' armi  i;i  quella  nazione 
ricca  e  bellicosa,  è  esercitalo  nolabilmcote  in  quella  milizi^i, 
nella  quale  servendo  li  signori  ed  i  gentiluomini,  vi  fatino 
sempre  mai  azioni  da  cuori  geoerosi.  La  prima  impresa  fatta 
adunque  In  questa  generosa  guerra,  fu  dalla  parte  degt'  im- 
periali d' assaltare  Lucemburgo,  stalo  preso  *  1'  anno  passato 
da  monsignore  duca  d'  Orliens,  e  guardato  dipoi  con  molta 
virtù  da!  signor  Serginno  Caracciolo,  stalo  già  duca  di  Melfi. 
Questa  terra. fu  tanto  subitamente  assaltata,  che  chi  la  te- 
neva per  i  Pranzasi,  dopo  aver  sostenuto  quindici  giorni 
l'impelo  de*  nemici,  s'arrese.  Onde  l'imperatore  allegro  per 
questa  prima  vittoria,  partito  da  Metz  ,  se  n'  andò  con  l' e- 
sercito  a  Comersi.  Quivi  piantata  1'  artiglieria  per  batterla 
non  sostennero  li  difensori,  ma  s'arresero  ancora  essi,  con 
carico  piuttosto  di  villa,  che  con  lode  di  prudenza  mili- 
tare. Da  questi  successi  innalzali  gì'  imperiali  per  aver  preso 
in  un  subito  dua  terre  di  tanta  importanza  per  entrare 
nel  regno  di  Francia,  posODO  il  oampo  a  Ligol  guardato  da 
monsignore  di  Brien,  o  da  monsignore  di  ìioad  dì  casa  di  Lu- 
cemburgo. La  terra  è  posta  in  una  valle  nel  mezzo  di  dna  alti 
pog^,  da'  quali  agevolmente  piantatavi  l' artiglieria ,  poteva 
essere  offesa,  siccome  intervenne  ;  peroiocchò  da  quattro  parti 
lattavi  la  batteria,  gli  signori  franzesi  consultarono  di  darsi, 
ancorché  li  Toscani  sotto  Pietropaolo  Tosingbi  e  Vincenzio 
Taddei  resistessero  e  mostrassero ,  eh'  era  cesa  vitoperosa, 
senza  fa^  prima  esperimento  alcuno  della  yìtìà  loro,  ee- 
dere al  nemico.  Ha  quei  signori  altrimenti  inteodendo  la 
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cosa,  non  pure  si  dellono  a  patti,  anzi  eì  deltono  a  discrezione 
d' ogni  altra  cosa,  eccettuala  la  vita.  Il  re  per  queste  tre  per- 
dite successivamente  seguite,  ristrinse  il  consiglio  suo.  E  com- 
messo a  monsignore  di  Surione  di  casa  Borbone,  che  per  tutto 
il  paese  Tacessi  abbruciar  le  vettovaglie,  egli  assoldò  con 
più  prestezza  eh'  al  potette,  gli  Svizzeri  ;  e  chiamata  la  caval- 
leria da  ogni  handa  del  regno,  ^  preparava  a  difendersi  In 
casa.  Fn  il  detto  Surione  nei  primi  impeti  fatto  prigione  dalla 
cavalleria  imperiale,  onde  s' accostarono,  senza  alcuno  osta- 
colo di  chi  gli  nocesse,'  a  Sandesir  terra  mollo  forte  posta'  in 
una  pianura,  e  fortilìcata  da  una  banda  dal  Bume  della  Ma- 
trona. Era  a  guardia  di  questa  terra  il  capitan  Landa,  che 
l'anno  innanzi  aveva  difeso  Landresi'  con  molla  virtù.  Per 
questo  aiuto  adunque  del  capitan  valente,  e  delle  forUflcaiJonì 
fabbricate  dall'  architetto  Girolamo  Marino'  bolognese,  non  si 
spaventarono  punto  li  soldati  di  sopportare  la  batteria  e  l' as- 
salto. Fcciono  la  batteria  gì'  imperiali  con  mirabil  forza,  c  mos- 
sero in  terra  un  lungo  spazio  di  muro,  e  non  |ier  questo  fu  loro 
agevole  l' entrar  dentro,  essendovisi  fatte  le  trincero  alte  per 
lutti  i  luoghi,  onde  gli  Spagnuoli,  che  bravando  vollono  pur 
diir  l'assalto,  furono  con  grand' uccisione  di  loro  ributtati, 
non  avendo  dopo  loro  i  Tedeschi  voluto  fare  a  gara  dì  mo- 
rire iii  quel  modo  dì  combattimento.  Fu  il  signor  Renalo  prin- 
cipe d' Omnges  allora  ferito  d'un  pezzo  d' artiglieria,  per  la 
qual  ferita  si  mori,  benché  il  capitan  Landa  nel  medesimo  as- 
salto provasse  la  medesima  fortuna.  Dicesi,  che  l' imperatore 
allora  si  penti  assai  di  non  avere  avuto  Italiani,  conoscendo 
la  virtù  di  essi  in  quel  bisogni  d'  assaltar  le  terre,  con  mag- 
giore valore  d'ogni  altra  nazione.  Dopo  questa  tentala  e  non 
riuscita  battaglia  ,  1'  imperatore  non  volle  che  più  si  desso 
l'assalto,  ma  cercò"  d'ottenere  i!  suo  desiderio  per  via  di  mine 
e  di  cavalieri  fatti  per  batter  drente  la  terra.  Ma  1  difensori 
con  contrammine  e  con  ogni  altra  sorla  d'  arte  militare  ripa- 
rando a  tulio  lo  sforzo,  non  si  sarebbero  ancora  forse  potuti 
ritenere,  se  monsignore  di  Brlsach  con  una  grossa  banda  di 
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caTsIli  Don  si  Tusse  accostalo  a  Vitn,  dodici  miglia  presso  alla 
terra,  onde  l'imperatore  volle  die  di  notte  s' andasse  ad  aF- 
fronlarlo,  meotrcch'ei  non  (Juhilavn  in  Ini  tempo  di  simd  cosa. 
Vennero  alle  ni^mi  li  Fcjnxesi  con  i;li  impennli,  nveiida  ni 
prima  ammazznlo  lo  scnlinclle.  h  taiii.i  fu  la  carica  che  det- 
tero a  monsignore  di  Brisach,  clie  appena  aveva  messo  li  ca- 
valli e  duemila  fanti  in  ordinanza,  che  fu  per  restar  prigione 
nel  passare  a  guazzo  il  fiume  della  Matrona,  fila  la  virl&  di 
Sampiero  Corso,  che  vi  aveva  II  suo  colonnello,  gli  salvò  la 
vita,  sebbene  I'  esercìlo  a  uso  di  fuga  si  ebbe  a  ritirare  da  Vi- 
tri,  e  fussiiivi  morii  più  di  irccciilo  fanti  in  una  cbicsa.  dove 
s'erano  ritirali  in  difesa  per  la  crudeltà  do-  fedescbi.  che  non 
volsero  perdonare  n  nessuno.  Poiché  in  questo  modo  fu  preso 
e  dissipato  il  soccorso  *  che  veniva  a  Sandesir,  monsigaore  di 
Sanserra,  rimasto  luogotenente  dopo  la  morte  del  capitano 
Landa,*  comìnolA  a  trattare'  accordo,  mancando  già  la  polvere 
agli  arcbìbuBierl,  sebbene  Piero  Strozzi  con  trecento  cavalli 
e  con  un  samdietlo  di  polvere  per  uno  in  gropp  i  n  aveva 
mesBO' dentro  buona  partita.  Non  riuscì  1  acconio  nella  prima 
ambasceria,  perchè  don  Ferrante  stando  duro  non  voleva  ce- 
dere a  un  mese  di  tregua;  ma  poi  finalmente  si  concluse*  per 
dodici  giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  se  non  avessmo  soc- 
corso, si  dovessino  arrendere  con  uscire  lì  soldati  a  bandiere 
spiegate  onoratamente.  Dopo  quello  spazio  s'arrese,  essendo 
di  più,. come  si  dis^e,  stalo  ingannato  monsignore  di  Sanserra 
da  lettere  contrafTalto,  in  nome  di  monsignor  di  Guisa  da  parte 
del  re,  che  lo  confortavano  a  procacciarsi  qualche  onesta  con- 
dizione d'accordarsi.  Dopo  la  perdila  di  Sandesir  *  si  consultò 
infra  imperiali,  se  era  bene  assaltare'  Scialon  castello  for- 
tissimo, o  andar  per  la  diritta  a  Parigi,  passando  la  Matrona,* 
ove  di  già  il  re  Francesco  colle  fanterie  svizzere  e  guascone 
era  comparso  con  animo  di  combattere,  si  bisognasse.  Non 
giudicavano  gl'imperiali  la  giornata  mollo  sicuro  per  loro, 
che  non  erano  di  forze,  né  a  pie,  nò  a  cavallo,  in  parte  alcuna 
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suiieriori  ;il  re  l' ralle  esco.  Ma  !'  imperafore  non  si  lasciando 
intendere  amió  a  Scinlon  ;  e  subilo  ìascialolo  si  rivolse  ad 
Asperjiello,  castello  ripieno  di  vellovaglie,  il  (|oale  fuori  d'ogni 
speranza  d'  ognuno  otienne,  e  rinfrescò  1'  esercllo  ;  quando  dì 
gih  il  re  con  monsignore  delfino,  spingendo  innanzi  l'esercilo, 
si  presentò  alla  visla  dell'  imperatore  non  vi  essendo  allro  in- 
(rame^zfi,'  che  quello  del  fiume  della  Matrona.  Era  allora  un 
aspetto  criideiissimo  e  lerribilissimo  a  vedersi  quella  campa- 
gna ferlilissima  abbruciata  e  danneggiata  ÌJi  ogni  suo  bene 
dall'uno  e  dall'altro  esercito,  ed  era  miserabile  ancor  più 
a  seiilire  ed  a  vedere  in  Parigi,  cillà  grandissima  e  popola- 
tissima,  il  liimidlo,  la  paura  e  la  fuga.  Aveva  l' inqu-ratore  ad 
ogni  mollo  animo  di  far  fallo  d'arme,  incitalo  a  ciò  da  Gu- 
glielmo Fruslitnbergb,  the  gli  prometteva  la  vittoria  per  cerla. 
Ed  egli  di  gih  passalo  il  fiume  della  Matrona  con  la  cavalleria 
era  ito  per  affrontarsi,  o  per  tentare  quell'esercito,  quando 
ne' primi  incontri  fu  fatlo  prigione.  Onde  l' imperatore,  che 
dagli  allri  capilani  era  cnnfortulo  altrimenti,  mulo  parere,  e 
mancandogli  la  veltovaglin,  che  gli  aveva  a  venire  di  paesi 
mollo  lontani,  s'  era  ridotto  '  in  luogo  da  far  male  i  fatti  suoi, 
se  non  s'  arrischiava  al  pericolo  della  giornata  sotto  quella 
citt^  grandissima.  Perciò  gli  agenti  cominciorono  ad  ire  in- 
nanzi e  indreto  a  Irallar  la  pace.  Fu  mossa  da  prima  la  pra- 
tica di  questo  nccordo  da  Giovan' Jacopo  de'  Medici  e  dal  conte 
Francesco  dell  i  .'^ijriiiiin^li,),  luilane-i,  .t  monsignor  d'Aunibau, 
la  quale  faini  iiid'riiì.^i  e  ,il  re,  si  scgiiità  poi  in  questo  modo. 
Convennero  niiin.-iynore  di  Granuelae  don  Ferrante  con  mon- 
signore d'  Annibali  o  col  Nulleio,  uomo  di  roba  lunga  e  con- 
sigliere del  re,  a  parlamento  :  nel  quale,  mentre  si  iratlò  del- 
l' accordo,  l' imperalorc  mandò  al  re  d'Inghilterra  monsignore 
Antonio  Perotto,  figliuolo  di  Granuela,  per  veilcre  in  che  ter- 
mine si  trovava  l'impresa  di  Bologna,  ed  a  ricfccii  lo  di  po- 
tersi accordare  col  re  senza  offenderlo.  Liccn/iò  An  i^o  r  am- 
basciatore, con  significare  all' imperatore,  che  Io  liberava  da 
Ogni  fede  datagli  in  pigliar  Parigi  per  tui,  e  che  Tacessi  quanto 
gli  tornava  comodo,  percbè  egli  avendo  pensalo  a'  casi  suoi, 
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non  er^  d'animo  di  lasciar  queir  assedio.  Perciò  l'accordo 
si  concluse  Ire  giorni  dipoi  ,1  Suesson,  essendovisi  ritira- 
to r  impera  loro  con  li  Tedeschi.  E  fu  l'accordo  di  lai  na- 
tura: elle  l' imperalore  ]>rùniesse  ili  dare  al  re  la  Fiandra, 
o  lo  stalo  di  Milano  ,  ed  una  sua  figliuola  a  monsignore  d' Or- 
liensj  ovvero  unu  figliuola  di  Ferdinando,  con  queslo,  che 
stesse  in  luì  l'elezione  del  parentado  delle  fanciulle  e  della 
dote  deli'  una,  o  l'altra,  la  qual  cosa  doveva  seguire  Tra  otto 
mesi,  dopo  li  quali,  se  fattele  nozze,  monsignore  d'Orlicns  ri- 
ceveva Milano,  dovesse  l'imperatore  tenero  iu  mano  la  for- 
tezza di  Milnno  e  di  Civmoii:!,  e  'I  re  ilovusse  in  =i[iiil  modo 
rilasciare  In  jiossi'ssione  ilei  l'ii't):nnle,  infinrhù  il  duca  d'Or- 
liens  avessi  avuto  fìeliuoli.  Lasciossi  poi  nell'accordo  il  luogo 
al  re  d' Inghilterra  ed  al  papa  ed  agli  altri  stali  di  minor  po- 
tenza. Del  quale  accordo  fatto  a'  diciotio  di  settembre  iidxliv, 
rallegratasi  tutta  la  Francia,  solo  monsignore  deIBno  si  mo- 
strava malinconico  per  aver  giudicalo  il  padre  di  poco  cuore 
in  non  aver  saputo  vincere  un'  onnrnlissima  guerra.  Ma  il 
re  Francesco  con  più  maturo  consiglio  si  conlenlù  d'avere 
al  sicuro,  0  la  possessione  di  Milano,  o  di  Fiandra,  senza  met- 
tere in  pericolo  il  suo  regno,  il  quale  assaltalo  in  quel  tempo 
da  dooi  potentissimi  principi,'  non  s!  poteva  diiendere  con  più 
saldo  giudizio,  cbe  con  un  accordo  onestissimo;  perciocché  il 
re  travaglialo  da  tante  guerre,  e  che  aveva  esausti  li  i>opoli 
di  denari,  quando  avessi  perduin  (luelln  giornata,  posla  nel- 
r  arbitrio  della  fortuna,  non  poteva  se  non  rovinare  del  tulio, 
e  tanto  più,  quanto  che  il  re  d' Inghilterra  nello  slesso  tempo 
aveva  preso  Bologna,  cbe  se  gli  rese,  poiché  per  quindici  giorni 
era  stata  battuta  da  cento  cannoni,  e  con  un  esercito  intorno 
di  sessantamila  persone,  non  ebbero  quei  di  drento  modo 
alcuno  a  sostener  si  grand'  impelo. 

So,  che  sendunii  insino  a  qui  disteso  pur  molto  nelle  guerre 
lontane,  ho  ragionalo  |jriuo  de' casi  della  citlb  nostra,  e  del 
duca  Cosimo.  La  qunl  cosa  m'ó  intervenata  a  ragione:  con- 
ciossiachè  fuor  delle  cose  notate'  da  me  di  lui  iosino  a  questo 
tempo,  non  sia  seguito  alcun  fatto  notabile,  0 degno  d'esser 


'  da  dm  a  polmU  Jb.  E.  c. 

*  VedBDal  io  questo  libra  le  pag.  133  e  UO. 


[1544]  LIBBO  CNDEcmO.  Ìi9 

messo  in  istoria.  Perchè  in  quanto  alle  cose  di  fuora  nel  ma- 
neggio delle  faccende  il  ducn,  vivendo  scilo  l'ombra  dell' im- 
peratore, non  agitava  cosa  alcuna'  di  sua  auloritJi,  anzi  man- 
tenendosi verso  di  lui  come  buon  amico,  o  Ijuon  suddito,  lo 
sovveniva  sempre  In  denari  o  in  gente  in  tutte  le  sua  lm~ 
prese,  e  massimamenle  nella  gaerra  di  Lombardia.  Perciò 
non  aveva  altra  cura,  che  d' investigar'  modt  di  hr  denari, 
per  poter  supplire  *  alle  voglie  àegV  Imperiali,  e  per  sadisfbre 
a' desideri!  suoi  e  della  moglie,  li  quali  essendo  grandi,  face- 
vano che  i  cittadini  ed  i  popoli  erono  da  lui  aggravali.  Questo 
prìncipe,  per  dire  il  vero,  più  cbe  nessun  altro  di  casa  Medici, 
avendo  ridotto  in  sè  stesso  tutta  l'autorità  e  l'onor  pubblico, 
s'era  ancora  impadronito  assolatamente  di  tutte  l'entrate,  e 
per  tanti  varii  modi  l'aveva  accrescinle,  eh'  e'  poteva  spendere, 
ogni  anno  ■cinqnecentomila  scodi,  li  quali  ancora  non  ha- 
slBQdo  alle  inoom  porla  bili  spese  sue,  per  le  provvisioni  che 
dava  ai  colonnelli,  a  spie,  a  Spagnooll,  a  donne  che  servivano 
madama,  e  per  ogni  altra  sur  maniera  di  vivere,  simile  plnt- 
toslo  a  an  re  polente  che  a  un  duca,  e  per  le  muraglie  che 
e!  faceva  in  diversi  luoghi  della  città  e  del  dominio,  in  forti- 
ficar terre,  In  far  bastioni  a  San  Minialo,'  ed  in  ed i fica r&  son- 
tuosi edilìzi,  e  per  solo  diletto  suo,  e  per  sovvenire  ogni  giorno, 
come  io  dissi,  di  grosse  somme  l' imperatore,  l' aveva  costretto 
di  più  insino  a  quel  lempo  a  metter  grave/.ze  universali,  e 
non  mai  più  usate,  a  lutla  la  città  ed  a  tutto  il  dominio,  cbe 
in  molte*  volle  poste  insino  a  quel  lempo  arrivarono  ad  un 
milione  d' oro.  Dllettavasi  ancora  il  duca,  e  spendeva  assai  in 
fec  cave  per  trovare  '  argento  e  metalli.  Pmsiò  a  Pietresanla 
aveva  fatti  venire  ingegner!  tedeschi,  e  ne  nutriva  molli  in 
simile  esercizio  senza  alcun  frotte,  e  piuttosto  con  suo  danno.* 


'  L'  E.  c.  aggiunge  eome.  *  adtmpirt.  E,  c. 

'  Al  Monte,  presso  Firenze.  Queste  forti Hcnzionl  sono  attribuite  gene- 
ralmente a  Uicbelangiolo. 

*  più.  E.  e.  '  in  fhr  mAu  pir  canart  ec.  £.  c. 

'  Dui  libri,  una  volt*  nell'  Archivio  del  Monte  Comune  di  Firenze,  ap- 
parisce che  Bl  eslraeva  da  queste  Ulolere,  argento,  piombo  e  Iltargirlo. 
Dell'argento  se  ne  traeva  un  anno  per  l'altro  circa  a  cento  libbre,  e  del 
piombo  c  dt'l  litarglrlo  sa  ne  cavava  una  quantità  molto  fronde.  Dal  II- 
i>ri  della  Guardaroba  di  Cosimo  I,  slccone  Si  rileva  chiaramente  ebe  esso 
fL'ce  venire  alquanti  maestri  di  Geraionia  per  questa  Miniere,  cosi  al  os- 
Seiìki.  —  Iilorie  Fiormtitu,  39 


ISTORIE 


[4544] 


Per  questi  bisogni  suol,  e  gr^tniJi  spese  cbe  Taceva  in  molle 
cose  disutili,  e  per  sola  sua  pompa  e  grandigia,  aveva  egli  in 
gran  pregio  lutli  quegli  uomini  che  sapevano  girandolare 
modi  di  far  denari,  onde  infra  gli  cilladint  rtorenlìni  alcuni 
degni  d'essere  oscurati  per  fama,  venivano  in  grandezza,  e 
fra  quelli  del  dominio  Jacopo  Polverini  pratese,  e  stalo  già 
per  le  birrerie  per  gisdice,  era  venuto  in  gran  conto,  perchè 
essendo  stalo  folto  in  prima  suo  auditore,  e  di  poi  Qscale,  era 
un  nuovo  Solone  in  Firenze,  facendo  ogni  giorno  qualche 
legge,  onde  si  procacciava  utile  di  denari  al  principe,  e  danno 
e  vergogna  all'universale.  Il  principe  presumendo  assai  nel 
suo  proprio  consiglio,  non  teneva  conto  alcuno  dei  ciltadini 
per  tal  conto,  ed  era  indotto  dopo  a  non  si  servire  più  di  quei 
ciltadini,  che  raolle  volte  si  sono  conlati  '  in  questa  storia,  e 
di  Ottaviano  de' Medici,  ed  a  non  servirsi  d'alcuno  secolarer 
ftiorohè  d'Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi.  Primo  suo  segre- 
tario, dopo  1.1  morie  del  Campana,  aveva  fatto  messer  Lelio 
Torelli  da  Fano,  stato  già  molli  anni  nella  Buola  di  Firenze 
per  giudice,  i!  quale  convenendo  nel  suo  segreto  consiglio 
con  messere  Agiiolo  Xiccoliiii,  e  con  messer  Giovambati- 
sta  da  Ricasolì  vescovo  di  Cortona,  e  con  Bernardo  de' Me- 
dici vescovo  di  Forli,  ìnlcnilevano  dal  duca  quelli  segreti,  che 
a  lui  pareva,  e  soiira  de' quali  ei  domandava  il  loro  parere.* 
Ma  nel  vero  poi  si  risolveva  egli  da  sò  stesso,  e  col  consiglio 
di  madama  Leonora  sua  moglie  e  di  don  Francesco  di  Toledo 
suo  zio,  che  quasi  sempre  stava  in  Firenze,  sotto  titolo  di  am- 
basciatore, come  ner  auardia  di  nueslo  sialo,  Nessun  Fioren- 
nno  era  ni  pregio  appresso  di  questo  onnciiie,  o  Tiocni,  e  non 
gli  mignon,  ed  erano  adoneraii  ni  cose  basse,  e  non  m  coso 
da  nobili  e  da  ciUailini  usi  aU  esser  liDeii.  t'ureva  tiene,  che 


veiBO  il  Panta  a  Ema,  ne'aontOTni  fiorentini,  l'aano  ISSO. 

'  td  ira  ridallo  a  nofi  il  pian  di  alcuno  dopa  la  Morti, (f>  qui'  CitUHvt, 
du  tnMt  vàUi  ho  contali  ec  B.  e.  Pel  nomi  di  queiU  CilUdInl  VOdand  la 
p»tìoo  ST3  e  374. 

'  domandava  eoniiglio.  %  n. 


compensando  coli'  utile  11 
liere  al  tentò  di  trovare 
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egli  amasse  ì  virluosi,  e  ne  faceva  segno  alcuna  voi  la  pi  al- 
losto  con  le  parole  che  co'fnlti.  Conciossiachè  essendovene 
pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  il;i  lui  aiulato,  favorito,  onoralo, 
o  sollevalo,  se  non  leggermente.  Alii  ricchi  soli  faceva  festa, 
ed  agli  adulatori  era  talmente  benevolo,  che  non  gli  restava 
poi  altro  comodo'  per  dare  agli  altri'  cbe  non  avessero  fa- 
eùUk,  e  che  non  fossero  servili.  Qaesto  m'occorre  per  ora 
dire  di  qaesto  principe,  cbe  era,*  per  dire  il  vero,  ancora  ama- 
tore del  colto  divino,  e  temperalo  ne'  piaceri  di  Venere,  ma 
molto  più  nel  dare  1' uilioiiza,  e  nel  mostrarsi  ad  alcun  Fio- 
rentino umano  e  piacevole.  Dell*;  :i/ioni,  die  sempre  anda- 
vano, per  dire  il  vero,  peggiorando,  dirò  seguendo  la  storia 
quelle  poobe  cose  cbe  occorreranno  da  dirsi  insino  air  anno 
■DL1II.  laoanzi.al  qual  lempo  avendo  egli  fatto  decapitare 
un  certo  Alessandro  Buonaccorsi,  cb'  egli  teneva  alle  Vendile, 
perchè  ei  rubava  i  denari  publici,  un  suo  parente,  chiamato 
Giuliano  della  casa  medesima,  volle  anini.T7/arlo  al  Poggio,  sua 
villa,  con  una  arcbibusala,'  La  qual  cosa  risaputasi,  lo  fece 
squartar  *  publicamente.  E  nel  medesioio  tempo  fece  ancora 
impiccare  Matteo  delle  Hacohie,*  che  riscuoteva  le  decime 
de*  preti  (con  le  quali  il  duca  foceva  troppa  gran  sicnrtb,  ben- 
ché papa  Paolo  gliene  concedessi  a  mezzo}'  perchè  egli  fa  tro- 
valo poco  fedele  in  questo  maneggio,  benché  molti  anni  il 
duca  avessi  duralo  a  fargli  grandissimi  favori,  trovandoselo 
utile  a  mettere  denari  in  horsa. 

Ma  ripigliando  l'ordine  del  ragionare,'  dico,  dopo  l'accordo 
seguilo  in  Francia,  che  monsignore  Carlo  d'Orliens  andò  a  far 


'  chi  non  gli  retlatano  poi  altre  facallli.  E.  c. 

*  chi  apparita.  E.  o. 

'  HelI'B.  e.  sano  omesse  issiettb  ultime  parole  ai  Peggio  laa  vtUa  eoa 
ma  aninìtiiala,  come  pure  ta  dìGhiarazione  della  peisona,  forse  per  usa 

nuocere  alla  famiglia  in  allora  vivente. 

'  In  un  Diario  ma.  ifl  lompo  :  2S  di  luglh  15i3.  Giuliano  Buonacmrsi 
impiccnlo  per  allenlalo  alili  jicrjonn  del  Duca  Cosimo. 

'  Non  pare  veramente  nel  medesimo  tempo,  poiché  nel  Cadice  n"  188* 
Riccardiano,  pag.  1l>3,  sta  scritto  cosi  :  Mattia  delle  Macchie  CamarlinQo  alte 
Dicime  Ecdiiiaitìcht  impiccalo  Canno  1519.  In  altri  Dtarli  mas.  questo  fatto, 
sempre  nel  1519,  torpa  nsl  mese  di  agosto. 

*  SI  ricoTdeit  il  lettore  di  un  passo  del  libro  tx  alla  pag.  S80. 
'  il  filo  dette  Storia.  E.  e 
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riverenza  all'  imperatore,  dal  quale  ricevato  umaniBsimamea- 
te,  era  trattato  da  lai  in  tutte  le  dimostrazioni  non  altrìmenti 

cbe  se  gli  fosse  stato  figliuolo.  Onde,  di  poi  cbe  l' ebbe  accom- 
pagnato insÌQO  in  GHDle,  quando  da  lutto  il  mondo  si  cre- 
deva che  fra  quel  tempo  degli  otto  mesi  dovessi  ad  ogni 
modo  seguire  il  parentado  della  figliuola  di  Cesare,  e  la  eoa- 
cessione  delio  stalo  di  Milano,  papa  Paolo  allora  desideroso 
oltre  modo  d'aggrandire  i  sua,  prese  ira' ocoaskiBe  di  dar 
loro  uno  stato  nuovo,  e  di  privarne  la  Chiesa.  Pareva  mosso 
il  papa  a  questo  partito  da  un'  immensa  pietà  e  dai  comodo 
publico,  perciocché  nel  consiglio  de' cardinali  avendo  propo- 
sto le  condizioni  di  quei  tempi,  e  mostralo  che  tosto  il  du- 
calo di  Ujlano  doveva  esser  dato  '  in  potestà  de'  Franzesi,  met- 
teva in  consulta,  che  si  dovesse  Tar  di  Parma  e  di  Piacenza. 
Discorreva  nel  ritenerle  il  pericolo  d'  attaccarsi  con  li  Fran- 
zesi una  nuova  guerra,  i  quali  avendo  gih  possedute  quelle 
dua  terre,  come  suddite  di  quel  ducalo,  non  russerò  per  sop- 
portare di  restarne  privi  ;  onde,  non  esser  mal  consiglio  forse 
a  collocarle  in  un  terzo,  che  amico  dell'  imperatore  le  potesse 
difendere  con  1' autor  ili  sua,  e  la  Chiesa  intanto  rimanesse 
libera  con  la  casa  di  Francia  da  questa  querela  ed  antica  lite. 
Né  scopriva  ti  papa  apertamente  il  suo  animo,  come  quegli 
che  voleva  essere  inleso,  e  che  segretamente  nel  collegio  dei 
cardinali  aveva  chi  lo  favorirebbe  per  acquistarsi  maggior- 
mente la  grazia  sua  e  di  casa  Farnese.  Furono  infra  li  car- 
dinali più  nobili,  e  di  più  conio,  le  sentenze  concordi,  che  non 
mai  si  dovessero  iilicnaro  quello  lerre  :  nò  per  paura  alcuna 
ili  [luovi  si-iiuri  fr:i[iKesi  [die  uuii  erano  iiiicoia  in  fallo)  si 
ilovc.-so  ;iccoiiscnlirc'  ad  Miia  (anlo  empia  e  Jisoncsia  ar.ione. 
Ma  Niccolò  Ardinghclli,  cardinale  slato  fallo  nuovamente  dal 
papa,  e  che  governava  tutte  le  faccende  segrete  di  tutta  la 
Chiesa  ed  il  maneggio  dello  stato,  disse  con  grand' eloquenta 
e  con  molta  astuzia  in  favore  della  voglia  del  papa  Ìd  con- 
trario delle  cose  dette  da' primi:  ch'egli  era  bene  rilasciar 
quelle  terre  con  l'èsempio  di  papa  Leone,' il  quale  viato  lo 
^to  di  Milano  l' anno  hdxv  dal  medesimo  re,  l' aveva  rlla- 


'  iROifrondo  elu  lo  Stalo  di  BBlaaa  donna  lotte  eu$r  iato  ec.  E.  o. 
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sciale  per  non  arrecarsi  addosso  una  nuova  guerra  ;  ma  al- 
lora Iddio  aver  preparalo  migliore  occasione  di  far  bene  ì 
loro  fatti,  jiolcndosi  quelle  (liiii  citlà  '  coliocnrc  in  Ollavio  Far- 
nese nipote  del  papQ  e  genero  tìeH' imperalore,  il  quale  es- 
sendo difeso  dall' autorilh  imperiale,  !e  poteva  mantener  si- 
care:  e  dall'altra  perle  la  Chiesa  concedendogliele  in  feudo, 
.  ne  manterrebbe  in  certo  modo  la  possessione,  e  non  sta- 
rebbe in  guerra  con  Francia.  Mólte  altre  ragioni  ancora  ad- 
dusse assai  Terìsimili,  onde  potessi  apparire,  che  papa  Paolo 
ad  ogni  modo  (avendo  Tatto  scoprire  talmente  un  uomo  suo 
creato)  le  volesse  dure  al  figliuolo,  e  successivamente  al  ni- 
pote. Di  qal  nacque,  che  la  più  parte  de' cardinali  cedendo, 
fece  nna  bolla  concistoriale  per  la  quale  fu  - vinto,'  che  Pier- 
luigi figlinolo  del  papa  fusse  Investilo,  come  feudatario,  nella 
signoria  di  Piacenza  e  di  Parma  sotto  nome  di  duca  in  que- 
sto modo:  ch'eì  fossi  censuario  sempre  di  novemila  ducali 
l'anno  ella  Chiesa,  e  di  più  eh' e'  cedessi  '  aìla  Chiesa  tutte  le 
ragioni,  che  papa  Paolo  gli  aveva  dato  in  sullo  stato  di  Ca- 
merino, intendendosi  per  In  medesima  bolla,  che  Camerino 
ricadessi  alta  Camera  apostolica.  Cosi  Pierluigi  da  Farnese, 
figliuolo. naturale  di  papa  Paolo,  fu  fatto  duca,  ed  andò  subilo 
a  pigliar  la  possessione  di  quello  stato.'  Alla  qual  signoria 
r  imperatore,  ancorché  richiestone  dal  papa  con  grand'  istan-* 
za,  non  volle  mai  dare  il  consenso,  per  non  si  perdere  quelle 
ragioni  eh'  ei  vi  avessi  auto  per  cagione  dello  slato  dì  Milano. 
Anzi  di  più  non  mai  us6,  scrivendo  a  Pierluigi,  di  meltergli 
nella  soprascritta  il  titolo''  di  duca.  Ma  papa  Paolo,  non  molto- 
di  ciò  curandosi,  si  rallegrava  d'avere  innalzato  gli  suola 
quel  grado,  né  mai  reslava  di  pensare  in  che  modo  potesse 
travagliare  P  imperatore,  acciocché  non  gli  loglicssi  la  dignità 
pODtiflcia.  E  perché  nei  concilio  di  Trento  s'  agitavano  le  di- 
spute de'  Luterani,  alle  quali  essi,  benché  chiamati,  non  vole- 
vano comparire  a  difenderle,  dicendo  che  il  papa,  o  doveva 
venire  in  quel  Inogo  in  persona,  ovvero  che  il  concilio  do- 
veva essere  padrone  di  terminare  ogni  cosa,  e  non  il  papa  : 


■  jTnTe.  E.  c.  '  fa  per  Bolla  CoiKliUriali  vinto  ec.  E.  c. 

'  e  eh*  di  più  ti  rnufaiir.  E,  a. 

'  di  quelli  Tem.  £.  c.  'H  nomi.  E.  e. 
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perciò  spacciò  pap:i  Paolo  un  breve  al  cardinal  Contarini  le- 
galo in  Bologna,  per  il  quale  gli  corametleva,  che  s'appre- 
senlasse  all' imperatore  a  difendere  le  ragioni  della  Chiesa, 
ed  a  chiedergli  l'osservanza  dell' inipromessa  fallagli, quando 
tre  anni  innanzi  in  Alemagna  gli  aveva  fallo  accettare  il 
concilio  in  Trento.  Arrivò  il  corriere  la  sera  in  Bologna 
avendo  trovalo  il  cardinale  sano  e  di  buona  voglia,  quando 
nondimeno  1'  altro  giorno  si  mori,  senza  sapersi  per  quale 
accidente  si  subito.  Ddbilossi  assai  di  veleno  statogli  prepa- 
ralo di  commessione  del  papa,  acciocché  quel  cardinale,  che 
in  f;ran  fede  era  coli'  imperatore,  non  potessi  più  commettere 
cnsa  alcuna  elio  gli  dispiacesse  e  dall'  altra  banda  appa- 
risse, elle '1  papa  onorasse,  e  confidasse  in  quell'uomo,  che 
da  lullo  'I  mondo  era  reputato  per  santo.  Questo  papa  infra 
molti;  s-ua  qii.iliih  d'ingegno  e  di  giudizio,  ond' e' reggeva  sa- 
viamente, secondo  il  mondo,  il  pontificalo,  aveva  in  qualche 
parte  oscurata  la  fama  sua  per  una  sospezione  entrata  nelli 
animi  di  molti,  ch'ei  non  usasse  i  veleni,  come  ammae- 
stralo da  papa  Alessandro  VI,  da  chi  egli  era  stato  fatto  car- 
dinale a'  preghi  della  sorelln  mollo  amata  da  ini.  Le  gran- 
dezze ancora  dale  S01Ì7Ì)  misura  e  senza  rispcllo  a"  suoi,  gli 
loglievano  alquanlo  di  lode,  jiareJido  die  avessi  collocati  Ire 
cappelli  rossi  in  dua  figliuoli  di  Pierluiei, Farnese  e  Sant'An- 
gelo, e  nel  figliuolo  della  sorella  di  Santa  Fiore,  e  dato  loro  di 
più  i  primi  gradi  della  Chiesa  d'onore  e  d'alile,  vicecancel- 
liere,  camarlingo,  e  sommo  penitenziere,  che  stanno  perpe- 
tui :  senza  racconlare  i  cappelli  dati  uno  a  Rinaldo  Capodi- 
fci  i  o,  chiamalo  Pan  Giori;io,  ed  un  altrn  a  llrispo,  clic  era  sialo 
cai'allri;git;ru.  perché  erano  IciiiUi  sua  figliuoli,  Pierluigi  SUO 
figliuolo,  ancorché  dj  alcune  buone  parli  d' ingegno  fussi  do- 
tato, pareva  che  arrecasse'  *graD  vergogna  a  quel  santo  pa- 
dre per  la  vita  disonesta  tenuta  da  lui  nella  corruzione  dei 
giovanelli,  nel  quale  vizio  era  tenuto  condilo,  chè  pubtica- 
mente  teneva  degli  uomini  salariati  per  tutte  le  terre  d' Italia 
acciocché  gli  procacciassino  qualche  bel  giovane.  In  Roma 
gli  più  nobili  gentiluomini  clic  avessino  figliuoli  avvistati  gli 
causavano  dalla  furiosa  libidine  di  quel  signore,  che  sfaccta- 


'  I  t)rsni  compre^  fra  gli  asterischi  mancano  nairEdizIone  citata. 


Linno  u>'nEcisro. 


lamenlc  si  rec:iv,i  a  gloria  li  viluperii  d'altri.  In  simili  pia- 
ceri tanto  era  trascorso  costui  c^in  l' immodesto  appetito,  che 
una  vcUa  *  passando  da  Fano  il  vescovo  di  quella  terra  di  anni 
ventuno  in  circa,  nipote  di  quel  Gero,  che  già  governò  In 
Firenze  per  la  casa  de'  Medici,  che  gli  andò  incontro  per  oao~ 
rarlo,  fu  da  lui  ritenuto  .sotto  spezie  di  onore,  e,  condotto  in 
camera,  poiché  non  volse  accettare  il  vituperoso  invito,  fu 
sforzato  di  tal  maniera,  non  pur  da  lui,  ma  anco  da  altri  suoi 
familiari  scellerati,  che  in  pochi  giorni  se  ne  mori,-  non  gli 
avendo  dato  occasione  di  quell'atto  si  disonesto  per  la  bel- 
lezza, che  non  era  in  lui,  ma  per  solo  capriccio  lussurioso.  * 
Ed  in  prima  dicevano  ancor  le  genti,  che  il  papa,  attendendo 
mollo  all' asIrol(^ia,  perla  quale  non  pure  innanzi  s'era  pro- 
nosticato il  papato,,  ma  la  durazione  in  ({uel  principato  per 
quindici  anni,  aveva  aggianto  a  quella  scienza  un' altra  °  più 
sottile  e  più  segreta  d'arte  magica,  per  aver  famigltarraente 
demoni,  che  gli  rìvelassino  molti  segreti,  e  facessinlo  più  ac- 
corto ne'  maneggi  delle  faccende.  Né  io  questa  cosa  avve- 
rando confermo,  se  non  per  una  publica  fama  ;  e  so  bene, 
che  le  cose  'vituperose  raccontale  di  Pierluigi  imbrattano  la 
storia,*  ma  non  ho  voluto  tacerle  a  confusione  de' grandi,  i 
quali  sappiano  d'essere  sottoposti,  se  non  alle  leggi  umane, 
almeno  alla  fama  degli  uomini,  perchè  si  guardino  da'  vizi 
straordinari,  e  che  trapassano  il  segno. 

Il  re  Francesco  in  questo  tempo,  avendo  perso  Bologna, 
mandò  monsignor  delfino  con  molla  '  gente  per  ricuperarla,  ed 
in  un  tempo  insieme  con  una  grossa  armata  di  navi  in  sul  mare 


'  Nel  1G^.  Vedasi  ancora  Eenedi.>tto  Varchi,  che  no  ragiona  nel  li- 
bro XVI  delle  sue  Storili.  Dunedetto  Hamberli,  scrivendo  a  Filippo  e  fra- 
lolli  fieri  in  condoglieni-a  dell.i  mortp  di  qutilo  in  felicissimo  prelato  !oro 
frati  Un,  tra  le  l.merc  ili  liii  frsr  chiariimni  Leilerali  (stampote  in  Colonia 
Agrippina  nel  loSO',  parla  di  una  lettera  di  Lodovico  Beccadelli  acriltn  al 
Uombo  eoa  commoventi  parole,  per  avvisarlo  di  questa  dolorosa  perdita. 

-  Ebbe  sepoltura  pella  cattedrale  di  Fano  con  questa  Itcriilone  : 

COSMO  OBBIO  PCSTOniBKSI  '  FIMI  NIBCOPO  ILBCTO  •  MOMBOS  PIBtlIE 

BT  i^iBiBJiLiBns  D:scirLiiiiB  oaKAriBuiio  ■  eDHUo  udd  oukes 

BOKOS  IH  AKOBE  BT  BONOBB  ■  gOI  VISIT  HO  OS  XSIV  ■ 
HEHB  -  1  •  D  •  XXIV  •  OBin  Tilt  ■  KU  -  OCTOB  ■  U  •  O  ■  XXXVII. 
'  osew  Qongbmta  jutUa  lefenza  con  un'  ultra  eo.  E.  c. 
»  gratis.  E,  e. 
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Oceano  imbarcati  diecimila  Tanti,  Te  capitano  deì)e  fanterie 
Pietro  Strozzi  per  isbarcargli  in  Inghilterra,'  ed  a  Leone  suo 
fratello  dette  ii  carico  di  tutta  1'  armala,  essendone  nondi- 
maoco  gecjerale  monsignore  d'Annibau,  (juaniio  di  i|uella 
d' Arrigo  era  generale  il  Duiibleio.'  Arrivarono  cosloro  a' porli 
dell'  isola,  clie  si  teneva  in  quelle  parti  in  amicizia  del  re  di 
Francia,  e  congiuntisi  colle  genti  scozzesi,  oimicbe  perpetue 
di  quelli  altri  della  parte  più  piana  e  più  fertile  della  pro- 
vincia, assaltarono  l'Inghilterra  in  quei  confini,  e  dettone 
molle  brighe  a  quel  re  por  mare  e  per  terra  ;  menlrecliè 

de  l'imijresa  impo.ssibile  ad  olleiiersi  per  forza,  fu  fare  un 
Corto  a  guisa  d' un' altra  città,  lontano  da  Bologna  dua  mi- 
glia, il  quale  fbrlificalo  d' ogni  sorta  presi.dii,  se  ne  ritornò  in 
Francia,  parendogli  di  aver  tolto  al  nimico  per  quella  vìa 
ogni  occasione  di  poter  più  allargarsi  In  quel  confini.  Va 
in  questo  mezzo  sopravvenne  al  re  Francesco  un  accidente 
che  gli  recò  gran  Tncslizin,"  porche  morisifjnor  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, partitosi  dalla  corte  di  Fiandra  per  venirsene  in 
Francia,  l'altro  giorno  correndo  la  posta,  soprappreso  da  un 
fiero  male  si  fermò,  e  mori  in  poche  ore,  essendosi  detto  da- 
gli uomini  di  più  modestia,  cV  egU  era  morto  di. peste,  o  per 
aver  disordinato  dua  giorni  avanti  ne'piaceri  di  Venere.  Ma 
li  più  maledici  affermarono  ch'egli  era  stato  avvelenalo  dal- 
l' iuiperiilore,  il  quale  non  sapendo  invesligare  altro  modo  da 
sciorsi  <la  quel  legame  di  fede  improracssa,  aveva,  in  guisa 
d' Alessandro  Magno  nel  nodo  gordiano,  rolto-que!  legame  con 
forza.  Segui  per  questo  conto  la  pace  dipoi  infra  '1  re  Fran- 
cesco ed  11  re  Arrigo,  riGongiugnendosi  insieme,  per  isfogare 
nna  volta  tanti  odi t  contro  al  comune  nimico  :  e  furono  gli 
accordi,  che  il  re  Francesco  dovessi  riavere  Bologna,  pur  ohe 
fra  certi  tempi  d'  anni  dn  Inucorrere  avessi  soildisfaKo  ad 
Arrigo  di  quella  grossa  spesa,  ciii;  egli  aveva  falla  in  conqui- 
starla. Ma  poco  tempo  poterono  godere  quella  pace  1'  un  prin- 
cipe e  l' altro,  perciocché  il  re  Arrigo  sì  mori  d' una  cancrena 
natagli  in  nna  gamba,  nella  cui  cura  consultando  i  medici 


<  m  Iieosìa.  E.  o. 

■  fatti  Gtnerait  il  .  .  .  (tìa)  .  .  .  E.  c 


'  mobilio.  E.  e. 
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doversi  lagliar  losto  [a  j^nniba,  il  re  elesse  di  voler  morire 
senza  quel  tormento,  avendo  lasciato  Odoardo,  nato  di  ma- 
dama Giovanna  Semeria,  successore  nel  regno,  e  datogli  per 
lutore,  e  governatore  di  quel  regno,  Tommaso  Semerìo  so? 
zio.  Segui  dopo  giorni  cinquanta  la  morte  del  re  Francesoo 
a  Rombulelo,  castello  in  quel  di  Parigi,  nell'anno  kdxi-vii;'  il 
quale  vedendosi  ai;)i  ultimi  confini  liell:!  vita,  poiché  solenne- 
mente si  fu  disposto  con  tutlo  le  cirimonie  cristiane  a  far 
quel  viaggio,  chiamato  Arrigo  suo  figliuolo,  lo  pregò  a  volere 
sgravare  i  popoli  da  tanti  carichi,  in  quanti  gli  aveva  aggra- 
vati. E  questo  gli  d^se  potersi  conseguire  facilmente  se  mso- 
lenendo  la  pace  con  l'imperatore  non  cercassi  d'offenderlo, 
ma  ìieti  si  guiirdiisse  sempre  da  ogni  suo  inganno.  Esser  me- 
glio per  lui  c  per  il  regno  di  Francia'  aspettare  una  grandis- 
sima oocasionu  lii  ricuperar  Milano,  ed  iniaiito  far  masseri- 
zia, piuttosto  che  tentare  indarno  un'Impresa  conlra  la  voglia 
di  Dìo  a  distruzione  de'  popoli  cristiani.  Con  questa  ultima 
parola  lasciala  la  vita,  si  diceva  di  lai,  ohe  era  pur  morto  un 
principe  ornalo  di  molli  doni  della  natura,  della  fortuna,  e 
dell'animo:  percliè  egli  era  bellissimo  d'aspetto,  di  persona 
alla  e  cerlamfìrile  degna  il' imperio  :  aveva  dominato  il  ric- 
chissimo e  bellissimo  regno  di  Francia,  statogli  lasciato  dal 
reLodovico  suo  socero: 'aveva  duralo  tante  diecine  d'anni'a 
combattere  contro  a  uno  imperatore  accresciuto  di  tanti  rea- 
mi. Quanto  alle  virtù  dell'animo,  erano  in  lui  l'eloquenza 
del  dire  per  natura,  più  che  per  arte,  maravigliosa,  la  piace- 
volezza nel  conversare  e  nel  gratificarsi  gli  animi  dei  fore- 
stieri e  de'  sudditi,  la  liberalit.'i  con  la  quale  arricchiva  i  be- 
nemeriti e  facevasi  sempre  molti  nuovi  amici,  un  discorso 
altamente  savio,  e  con  una  memoria  profonda  in  Irallare  ed 
in  raccontare  tutte  le  cose,  cbe  servissono  al  maneggiare 
tutte  le  faccende  publichc.  Queste  tante  virtù  erano  oscu- 


'  Addi  30  tii  ninno,  iloiju  32  anni  e  tre  mesi  di  legao,  impiegai 
neir rnnoro  il)>  ii»^j>  li,  .',  più  dif  altro,  nella  protezione  della  sclenie  e 
delle  atti;  liiiiii)  ^  i;:ii  ttro,  ilit^  Leonardo  da  Vinci  mori  nella  sue  braccia. 

'  Per  morte  del  medesimo,  avvenuta  nel  W&  addi  primo  di  gennaio. 
>  Cìob  dalla  sua  coronazione,  in  qaeU'aano  161G  a'SI  di  gennaio,  per. 
aver  preso  il  Utolo  di  duca  di  Uilano. 
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rate  da  una  certa  intemperaliza  ne'  piaceri  del  corpo  e  di 
Tenere  e  di  Bacco:  onde  egli  era  sovente  distrallo  da'  con- 
sigU  pensati  e  discor»;!  ìn  prima,  e  poi  per  tal  cagione  impe- 
diti da  conseguire  un  buon  fine.  Non  mancò  h<  forluiin  an- 
cora in  queir  anno  di  persejiuilare  gli  uomini  iirnndi,  avendo 
nel  medesimo  tempo  rollo  il  filo  della  vita  al  marchese  del 
Testo,*  il  qualé,  sebbene  non  era  principe  o  re,  fu  nondimeno 
capitano  molto  illustre,  e  degno  ne'  tempi  nostri  d' esser  con- 
numeralo Ira'  grandi,  se  si  considereranno  le  spedizioni  tante 
falle  da  lui  con  virlù  militare,  e  gli  gradi  auli  nel  maneggio 
(iella  guerra  in  favor  dell'  imperalore.  Fu  iloi")  lui  elello  go- 
vernalofe  di  Milano  don  Ferrante  Gonxagn  per  nsodere  ìn 
quel  luogo  con  auloritì  grandissima,  come  era  in  costume  di 
quel  gran  principe,  che  faceva  tanto  grandi  gì)  agenti  suoi  in 
Italia,  e  per  tutto,  dove  aven  signoria,  che  in  quei  luoghi  ap- 
parivano ancora  maggiori  e  più  superbi  dell'imperatore  Sles- 
EO,  il  quale,  oltre  al  conceder  loro  ogni  facollà  d'  eseguire  e 
di  valersi,  comportava  loro  ogni  cosa,  avvengacliè  bruita, 
purché  a  lui  manlenessino  la  fede.  Di  qui  nasceva,  che  le 
querele  de'  Milanesi,  assassinati  dal  marchese,  e  di  poi  mag- 
giormente da  questo  ultimo,  non  erano  udìle,  e  le  ruberie 
fatte  dal  medesimo  a'  Siciliani  erano  scusate.  Don  Diego  di 
Heodozza  ambasciatore  suo  in  Doma  faceva  e  diceva  ogni 
cosa  con  piti  grandezza,  che  non  arebbe  fallo  egli,  se  per  sè 
stesso  avesse  amministrato  le  sua  faccende.  Nacque  per  que- 
ste e  simili  cagioni,  usate  dall'  imperalore  circa  a' suol  mini- 
stri, che  don  Giovanni  de  Luna,  contato  di  sopra  da  me,  che 
era  ito  alla  guardia  di  Siena/  governandosi  quivi  a  uso  di 
prìncipe,  venne  in  sospetto  de' popolani,  e  massimamente  di 
Giulio  Salvi  e  de' sua  fratelli,*  i  quali  veduto  che  don  Gio- 
vanni favoriva  pur  troppo  la  parie  de' Nove,  e  si  diceva  che 
aveva  con  un  di  loro  fallo  parentado  per  mexzo  d'una  sua 
figlia,  feciooo  uno  scandolo  grandissimo  in  quella  cilth.  Ter- 
ché  accozzati  molli  loro  parligianl,  deltono  addosso  a  cerli  di 
quei  cbe  erano  favoriti  da  don  Giovanni,  e  ne  ammazzarono 


'  Nello  Meua  di  della  morie  del  re  Frspcesco  I  di  Francia,  cioè  addi  30 
dt  mano  tiUT. 

*  Alla  pag.  tl3.  *  Ricordati  alla  pag.  m 
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circa  a  quindici,  essentioseiic  per  paura  ritirali  in  Firenze 
più  di  sessanta.  Ritirossi  don  Giovanni  fuori  della  c'dth,  an- 
cora che  li  Salvi  e  quella  psrle  non  gli  facessino  alcuno  in- 
sulto, avendo  usato  insino  a  quel  tempo  11  Sanasi  in  tutte  le 
loro  parti  e  fazioni  sediziose,  ammazzarsi  l' uno  l' altro,  ru- 
barsi, e  rimutore  lo  stato,  ma  non  mai  di  partirsi  dall' iibbi- 
dieazii  dell'  imperatore.  Questo  caso  dispiact|Lie  assai  agli  agen- 
ti imperiali,  parendo  loro  che  si  fosse  alterato  con  questo 
fatto  il  modo  del  governo  assettato  dal  Granueta  pochi  anni 
innanzi.  Pure  l'imperatore,  diasimulando  allora  questa  in- 
giuria, si  mostrò  quieto,  e  man^ovvi  in  cambio  .di  don  Gio- 
vanni di  Lana  a  stare  Niccolò  Sfrondato'  cremonese,  no- 
mo letterato  nelle  leggi,  e  pratico  ne'  governi  delle  faccende. 
Il  quale  poco  tempo  vi  stette,-  eh'  e'  fu  fatto  cardinale  da 
papa  Paolo,  per  le  virtù  sue  piuttosto  clie  pe' favori  fattigli 
dall' imperatore  a  conseguir  quella  dignità.  Penso  ormai  di 
dover  dar  fine  a  questo  libro,  ripieno  di  molle  e  varie  sto- 
rie seguite  in  Italia  ed  in  pib  luoghi  tra' principi, 'ohe  reg- 
gono il  mondo.  Itla  innanzi  mi  pare  da  raccontare  la  guerra 
seyuil.i  Jiell' Alemanna  tra  l'imperatore  e  tra  i  signori  di 
(|ur'll.i  provincia,  con  dire  brevemente  le  cagioni  di  essa,  ed 
il  successo  di  tutta  quella  importantissima  guerra,  massima- 
mente perché  ella  segui  Innanzi  alla  morte  di  quei  dua  re, 
che  Hniron  le  vita  nel  principio  dell'  anno  onsLVii.* 

Poicbè  l' imperatore  liberato  per  la  morte  del  duca  d' Or- 
ìiens  dalla  fede  di  dar  Milano,  e  cbe  il  concilio  in  Trento, 
agitando  le  dispute  nelle  sessioni,  chiamava  li  vescovi  ed  i 
prelati  aderenti  a  Lutero,  ed  essi  non  comparivano,  i  Legali 
del  papa  ne!  concilio,  che  erano  monsignore  Giovanmaria  dal 
Monte  cardinale,  e  monsignore  Marcello  Cervini,*  scrìssono  al 
papa  che  s' era  sadisfatto  a  bastanza  in  risolvere  le  proposi- 


'  Si  legga  FranuKn  l-fandrati.  Àbbracciato  lo  stato  ecoleslnitioo  dopo 
la  moria  della  suo  sposa  Anosi  Visconti,  pupa  Paolo  111  io  inalzò  al  ve- 
scovado ili  Cremona  e  atta  porpora  romana.  Uorl  nel  1BS0.  NiocoI6  Sfon- 
drati  fu  LIDO  de' suoi  0^11,  ed  otlenne  la  tiara  sotto  il  none  di  Gregorio  XIV. 
■  '  D'andò.  E.  c. 

*  Lo  Stile  DorenUno  di  cantare  gli  anni,  comlndafa  dal  di  SS  di  mano, 
il  qaal  metodo  prendeva  nome  dalle  Incarnazione. 

■  Anch'  ceso  cardinale,  come  alla  psg.  38S  è  ricordato. 
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zioni  proposte  in  varia  sesBÌoni,  per  le  qaali  s' erano  confar- 
mRte  latte  le  cose  stale  altra  volta  determinate  da' sacri 
concili,  tna  che  gli  aderenti  di  Lutero  non  volevano  compa- 
rire allrimenli  a  diTeiidere  la  causa  loro,  se  il  papa  non  ve- 
niva in  persona,  o  su  non  si  faceva  una  bolla,  per  la  quale  si 
desse  aulorilà  libera  al  concilio  di  poter  disporre  ancora  a 
SUD  modo  dell'  aatoritk  pontificia  e  del  papa  stesso,  Alta  qnal 
cofia  reolsmando  papa  l^aolo  fece  Intendere  all'Imperatore, 
cbe,  o  lasciassi  finire  II  concilio,  o  Torzassì  I  principi  e  ai- 
gnori di  Alemagna  a  star  quieti  a  tutto  quello  che  nel  con- 
cilio si  fossi  determinalo.  L'imperatore,  che  aveva  grande 
sdegno  per  altre  cagioni  con  Filippo  landgravio  e  con  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia,  per  aver  essi  nel  tempo  innanzi  favo- 
rito il  duca  di  Cleves,  a  sempre  contrappostid  alla  ssa  gran- 
dezza, gli  fé  citare  sotto  questo  pretesto  della  religione,  come 
capi  d' eresia,  e  Untori  di  cose  nuove  e  scandalose  in  quella 
provincia.  Non  comparsone  mai  li  principi  detti,  ma  dove  in 
prima  copertamente' erano  nimici  dell' imper.ilore,  scoper- 
sono  in  tutto  gli  animi  loro  contro  di  lui,  perchè  non  pure 
eglino  si  prepararono  con  forze  grandi  per  fargli  guerra,  and 
congiurati  insieme  nitri  principi  loro  amici,  e  gran  parte  delle 
terre  franche  di  quella  provincia,  publicarono  una  lega  con- 
tro di  lui  a  difensione  della  loro  religione  e  degli  slati  co- 
muni. Fu  fatto  capitano  di  detta  lega  Filippo  landgravio  e 
Federigo  duca  di  Sassonia  e '1  conte  Palatino,  con  autorità 
pari,  benché. il  carico  del  comandare  all'  esercito  fussi  com- 
messo, come  a  più  esercitato  nel  mestiere  dell'armi,  a  Fi- 
lippo landgravio.  Quarantamila  persone  di  piè  furono  rasse- 
gnate, e  dodicimila  cavalli,  da  lui  per  far  quella  guerra,  nella 
quale  si  combatteva  in  un  tempo  medesimo  per  torre  l'au- 
torità all'imperatore  in  quella  provincia,  e  la  dignità  alla 
sedia  apostolica.  Per  questa  cagione  papa  Paolo  volentieri  con- 
corse a  dare  aiuto  alt' imperatore,  non  tanto  per  soccorrerlo 
in  un'impresa  si  pia,  quanto  ancora  per  impiegarlo  in  una 
guerra  da  non  essere  mai  vincitore,  e  dove  egli  avessi  a  con- 
sumare le  facollà  e  forse  anciie  la  vita.  Assoldò  pertanto  egli  in 
Italia  dodicimila  fanti  e  mille  cavalli,  i  quali  sotto  il  comando  ' 
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d'Ottavio  da  Farnese, genero  di  Cesare,  furono  guidati  in  Ale- 
magnn,  ma  dati  nel  vero  alla  custodia  ed  alla  fede  d'Ales- 
samho  Vilelli.  Alessaiiiho  du  Karriese  cardinale  fu  Lesalo  di 
quella  imprKSa,  o  si  jìieMeiilò  con  gli  aiuti  suoi  mandati  dal 
papa  in  Ita  ti  sbona,  dove  l' imperatore,  messi  insieme  ventimila 
fanti  tedeschi  e  seimila  cavalli,  aspellava  di  più  di  Fiandra  il 
conte  di  Bara  eoo  altri  dodicimila  fonti  e  quattromila  cavalli 
boemi,  ne' quali  aveva  gran  fede.  Bidussonsl  gli  eserciti  in  molti 
giorni  usciti  della  terra  di  Tonabert,'  e,  poiché  con  la  cavalleria 
si  fu  molle  volle  scaramucciato,  si  messero  in  viaggio  per 
andare  verso  Lansueto  in  Baviera,  la  quale  città  tenuta'  dal 
presidio  dell'imperatore,  dette  sicurtà  a  lui  di  potersi  quivi 
accampare  con  tutta  l' eaercito,  e  d' aspettare  il  nimico  con 
suo  vantaggio.  Non  mi  par  qui  da  esser  taciuto  il  costume 
di  questo  principe,  quando  egli  era  alla  guerra.  Nel  padiglion 
suo  principalraeiile,  come  era  1'  alba,  entravano  i  sacerdoti 
a  celebrar  la  messa,  la  (]ual  cck'bra/.iiine  si  manteneva  conti- 
nuamente insino  fiir  ora  di  pranzo.  Eyli  la  prima  cosa  avendo 
atleso  a'diviiii  offiaì,  spediva  poi  nel  segreto  tutte  le  faccende 
militari,  udendo  gli  capitani,  e  consultando  le  cose  importanti 
della  guerra.  Dopo  questo,  salito  a  cavallo  ed  armato,  andava 
intorno  riveggendo  tulio  il  campo,  e  rivedendo'  nazione  per 
nazione,  vedeva  ed  udiva,  se  cosa  alcuna  faceva  di  mestieri. 
Quando  s'appiccavano  scaramucce,  sempre,  o  il  più  delle 
volte,  interveniva,  e  in  luoghi  ancora  non  molto  sicuri,  con 
animo  assai  intrepido,  eh'  e'  pareva  che  sprezzasse  la  salute 
propria.  Chiamando  molti  per  nome,  confortava  ed  aiutava 
gritiferroi,  e  sovveniva  almeno  colla  sua  presenza  a  molti 
difetti  che  erano  nel  campo.  Onde  appariva  alli  prìi,  eh'  egli 
s'inlendcsse  de!  mestiere  dell'armi,  e  die  egli  fosse  umano  e 
cortese.  Con  qucsli  moni  aspeuo  ii  landgravio  ad  Inglostat, 
avendo  quivi  forlific^il    I     Ì  t    ed  e  endosi  messo 

in  forte  luogo  :  quando  comparito  il  landgravio,  poiché  ebbe 
pi6  volte  tittoli  offerta  della  giornata,  si  nvolse  con  l' arti* 


'  L'E.  a,  ometta  ferra  H  Tonabirt  e  oe  las(da  II  luogo  in  bianco. 
'  pt^M  eaìla  Cmatteria  >C  fu  mille  volle  Kanmucdalo,  la  IngUatal  in 
Btmiera,  la  quale  leaula  ec.  E.  c. 
'  einutndo.  E.  c. 
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glieria,  di  che  aveva  inBnita  copta,  a  battere  gli  alicela'- 
menti,  e  con  i  cavalieri  fatti  altissimi  a'danneiigTar  tntto  il 
campo.  Nel  qual  tempo  l'imperatore,  benché  consiglialo  di 
voler  Tar  prova  della  virlù  de' suoi  soldati,  non  volle  itirì  udir 
cosa  alcuna  d'attaccar  fallo  d'arme,  se  non  vide  comparilo  il 
conte  ài  Bura  con  tutte  le  genti,  e  sopportate  in  quel  mentre 
molte  indegnità  de'  nemici,  che,  chiamandolo  per  nome  di 
codardo  e  di  rinohinso  In  prigione,  io  sobernivanp,  innal- 
zando all'incontro  con  gtoriosìESìmi  nomi  il  landgravio.  Non 
volle  seco  combattere  l'imperatore,' ma  poiché  fa  venato  it 
conte  di  Bura,'  e  che  egli  non  fa  punto  inlériore  di  forze  al 
nimico,  perchè  sperando  che  quella  lega,  come  intervenne, 
dovessi  presto  smembrarsi,  e  mancare  di  porger  denari, 
volle  at  sicuro  la  vittol'ia,  senza  mettersi  a  quel  gran  peri- 
colo. Era  ìnlira  i  collegati  col  landgravio  il  conte  Pnl.-itino, 
ano  di  quelli  che  avevano  grande  autorità  in  quella  lega. 
Ottenne  con  costui  l' imperalore,  che  gli  era  stalo  quasi  sem- 
pre amico,  e  mollo  più  di  Ferdinando,  ch'egli  si  levassi  da 
quell'impresa  e  dalla  compagnin  di  si  scellerati  ribelli  della 
Chiesa  ed  inimici  della  fede  di  Cristo.  E  con  altre  terre  fran- 
che, come  con  Augusta  e  con  Argentina,  ebbe  mezzo  di  far 
ritrarle  da  quel  proposito,  di  tal  maniera,  che  dopo  sei  mesi 
che  quella  guerra  fu  principiata,  nella  quale  il  landgravio 
puhiicamente  si  aveva  acquistata  fama  immortale,  fu  costret- 
to, abbandonato  dai  suoi,  a  ritirarsi  vilmente,  ed  a  dissolvere 
tutto  l'esercito,  e  mancatigli  li  denari  e  la  vettovaglia,  e 
buona  parte  de'  collegati.  Volle  l' imperatore,  sbattuto  il  land- 
gravio, seguitare  l:i  vittoria  contro  a  Federigo  duca  di  Sas- 
sonia. Nella  q.uale  improsa  pnpa  l'aolo  non  lo  volse  aiutare' 
più  con  la  sua  gonli,',  come  quello  che  non  avev.i  caro  cho 
l'imperatore  acquistasse  più  aulorilà.  Ufi  ingannalo  da  que- 

'  JVon  volle  amoia  comballeri  f  Impfradore,  polche  fu  ìiinulo  il  Caalt  di 
Swa,  ec.  E.  c.  La  congiunzione  avversativa  data  dal  Codice  sta  a  testi- 
maalare  in  contrario  dell' E.  o.,  ohe  alia  Odo  glanto  al  campo  II  conte  di 
Bora,  in  soccorso  dell'imperatore,  si  attront«rono  i  dae  eserciti;  e  sorreg- 
ge r  annaaileto  gli  nel  praiodo  precedente.  Il  conte  di  Bnra  6  tra'  cai^tanl 
dlgpceli  dall'  Imperatore  nella  ggsrra  contro  la  Francie,  ricordati  alla  pa. 
gina  m. 

'  non  valle  tegullare.  E.  c. 
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Sta  prima  speranza,  gli  restava  ancora  la  seconda,  ob'eglE 
non  russi  per  riuscirgli  la  vittoria  contro  al  duca  di  Sasso- 
nia, e  ch'egli  dovessi  stare  gran  tempo  occupato  in  quel 
grao  travaglio.  Ha  vana  fu  ancora  questa  sua  credenza,  per- 
ché l' imperatore,  pacilìcatosi  con  molte  terre  franche,  tra- 
passò con  l'esercito  suo  in  Sassonia  contro  a  qnel  duca,  che 
era  di  corpo  grassissinio,  e  luterano  più  che  nessuno  altro 
principe  di  quella  provincia.  Fu  1'  esilo  di  quella  guerra,  che 
essendo  pervenuto  l' imperatore  al  Hume  Albi,  non  mai  solilo 
a  potersi  guadare,  alla  vista  dell'esercito  nemico  lo  trapassò 
a  guazzo:  ed  attaccatosi  con  loro,  gli  messe  di  tal  sorta  in 
rotta,  che  il  duca  di  Sassonia  vi  restò  preso.  Onde  lo  impera- 
tore, insignoritosi  di  tulio  il  suo  slato,  conslitui  principe  e 
duca  di  quella  provincia  Maurizio  suo  nipote,  e  della  medesi- 
ma famiglia.  A'preghi  del  quale  perdonò  dipoi  a  Filippo  land- 
gravio in  questo  modo;  che  comparso  il  dello  signore  in  sulla 
fede  di  Maurizio  dinanzi  a  Cesare,'  in  ginocchioni  gli  chiese 
perdono  publicamente,  sedendo  l'imperatore  prò  tribunati  in 
sur  una  sedia  d'oro  in  mezzo  di  molti  signori  d'AIemagna. 
Ed  a\  dillo  pi  omesso  a  Maurizio  di  non  dover  tenerlo  sempre 
in  prigiDi;i;,  io  delle  In  guardia  ad  alcuni  suoi  più  famigliari, 
e  parlicolarmi'iite  al  Duca  d'Alva,  che  gliene  conservassino 
in  un  castello,'  rilenendo  guardalo  appresso  di  sé  il  duca  di 
Sassonia,  che  nel  medesimo  modo  inginocchiatoseli  gli  aveva 
chiesta  la  vita.  Onde  lo  imperatore  poteva  ragionevolmente, 
espugnata  tutta  l'Àlemagna,  ed  avuti  nelle  mani  due  pri- 
gioni si  grandi  e  si  nobili  di  quella  provincia,  celebrare,  se 
avesse  volsuto,  un  trionfo,  non  mai  sialo  celebralo  innaozl-a 
quel  tempo  da  nessuno  imperatore  romano,  per  avere  da- 
mata con  quella  si  gran  vittoria  tutla  l'Alemagoa.' 


'     imptraSert.  E.  e. 

■  in  guanlìa  ad  alcuni  nmi  più  fim^iaii,  acoiooehi  gSim  conitrvtuxmo- 
Mi  CatMIo  a  .  .  .  (tào)  ...  E.  0. 

'  per  ater  iomàta,  ti  può  din,  Inlta  la  grandé  Altmagna.  E.  c. 
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Fratidia  In^Uuoae  del  duca  Caetmo  I  ds'U«dtci  per  ottenere  la  sorra- 
nith  di  Piombiao.  hola  dell'  Elba  in  posseHo  del  duca.  Successi  c 
morte  di  Lorenio  de' Medici,  dello  il  Bruto  FnwmKno,  ncciso  In  Ve- 
nezia. L'Ecqiia  delle  Chiane  ingrossacdo  l'Arao  Ta  gran  danno  a  Fi' 
reme,  e  ne  aammerge  un  quartiere.  Disegno  dei  papa  pei  rovinare 
la  grandezza  dell'  Imperelorc  in  ilalia  col  mono  di  una  congiura,  la 
quale  tentata  in  Genova  o  non  riuaoita,  ò  cagione  che  (■  levrito  il  Co;i- 
ollio  da  Treuto,  Irasfarito  a  Bologna,  e  quindi  sorrslo.  1,  Impi^^nore 
accorda  alla  Germania  il  libero  esercirlo  della  rolj^ior.i-.  l'iTilinoiirlD 
re  de' Romani  fa  treguu  con  Solimano,  a  Filippo  re  il]  -iiapja  ps^as 
in  Italia,  ed  in  Genova  è  presentato  magnIQcamenle  lial  primogenito 
'  del  duca  di  Firenze.  Possesso  degli  Imperiali  su  Parma  seguita  l'uc- 
eiftloDc  di  quel  duca,  li  quale  Stato  ritcraa  a'  FamM.  Dttoenso  fra  le 
due  oorU  di  Firenze  e  Boma  Frati  di  San  Marco  ciedati  loro 
conventi.  Uorte  dì  Paolo  III  ed  elezione  di  Giulio  111.  Azioni  del  noo- 
vo  ponlelice.  Morio  Roibarosso,  Andrea  Dnria  fa  l' impresa  d'Affrica. 
Pace  fra  l'inghiltorra  e  la  Francia. 

n  duca  Cosimo  nella  passata  guerra,  che  fece  l'imperatore 
contro  a'  sua  ribelli,  aveva  mondato  Kidolfo  Baglioiii  con  tre- 
cento cavalli'  per  servire  quella  maesl^,  e  di  più  t;li  avea  per 
via  di  prestanza  accomodali  scudi  cencinquiintamila,  sotto 
impromessa  di  essere  investito  da  lui  della  siijnorìa  di  Piom- 
bino e  dell'Elba,  l'erclié  ó  da  sapere,  che  poi  che  Ilarbarossa 
passò  aM.irsilia,  ilduca, in  molti  ed  in  vanii  tempi  aveva  difeso 
con  le  sue  gemi  e  con  li  suol  denari  Io  stalo  e  quel  signore, 
che  povero  e  senza  forliGcazione  delle  sue  terre,  vi  vivea 
sicuro  pìuUosto  per  noo  essere  stimato  di  niun  valore,  che 
per  alcuna  sua  industria  o  virlà.  Onde  morto  che  egli  fu,  che 
«i  cbiamava  Iacopo  V,  e  pervenuto  *  lo  stato  in  Iacopo  VI 


■  Anche  l'E.  e.  legge  trtteato  eavnlU,  ma  nel  libro  precedente,  alla  pa- 
gina 433,  sì  ragiona  di  quattromita  faiM  Mia  miglior  genie  di  1\>teana, 
spedlU  per  loocorso  dell'  imperatore  a  Milano  sotto  il  capitando  di  Rldolfa 
Baglionl. 

*  Onda  morto      fa  Iacopo  V  a  eht  la  S^norla  fa  ptrvamta  ec  E.  c. 
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sno  figliuolo  d' età  di  anni  diciassette,  il  dnoa,  di  luì  che  gli 
era  nipote,  prese  ancora  la  custodia  per  ;niaiilener!o.*  Per- 
ciocché avendovi  mandali  molti  ingegneri,  risolvelle  sopra 
d'ogni  altra  cosa  di  fortificare  l'Elba  net  porto  massimamente 
dello  Ferraio,  il  quale  è  riscontro  alla  Toscana  volto  verso 
tramontana.  Spese  ia  più  anni  adunque  in  quel  luogo  me- 
glio di  scudi  dugenlomiia,  perchè  non  solamente  riaffondò 
quel  porto,  ma  yi  fece  dna  Tortezze  inespugnabili,  ed  ancwa 
lo  cinse  intorno  d' una  muraglia,  che  gli  sopraslava  dalla  via 
di  terra,  in  guisa  d'una  piccola  città,  alla  quale  pose  il  nome 
di  Cosmopoli;  tutte  queste  cose  facendo  egli  con  ordine  e  con 
licenza  dell' imperatore,  che  in  quel  modo  si  assicurava  di 
quello  stato  dalle  scorrerle'  do' Barbari  a  spese  del  duca, 
Avendogli  dato  cerla  promessa  di  metter  sollo  di  lui  Piom- 
bino e  lutto  il  resto  di  quello  slato,  con  esser  da  lui  ricono- 
sciuto il  signor  Incopo  '  in  un  altro  stato  nel  regno  di  Napoli; 
ed  intanto  con  tirare  gli  danari  dal  duca  Cosimo  ciascun 
tempo  sopra  li  scudi  cencinquantamìla  preslaligli  in  quella 
guerra,  vi  aggiunse  ancora  al  presente'  altreltanla  somma  a 
quel  conto.  Avevano  li  signori  d' Italia  molto  per  male  questa 
pratica  tenuta  dal  duca  Cosimo  d'insignorirei  di  Piombino,  e 
sopra  ad  ogni  altro  li  Genovesi  :  i  quali,  Tivendo  sempre  del 
grano  trasportalo,  non  potevano  sopportare  che  il  duca  af- 
forliflcasse  l'Elba,  ed  avesse  facullà  in  quel  passo,  comodis- 
simo a  tutta  la  navigazione  del  mare  di  Toscana,  di  serrar 
loro  a  suo  posta  la  libera  navigazione,  onde  divenissero,  in 
una  slrellezza  d'anno  forte,  come  suggetti.  Tanto  più  an- 
corasi dolevano  di  questo  appresso  all'imperatore,  quanto 
di  più  vedevano  il  duca,  fortificato  quel  porto,  aver  fabbri- 
cato in  Pisa  quallro  galere  c  quattro  brigantini,  ed,  arma- 
tili, avervi  proposto  il  signor  Giordano  Orsino  per  governa- 
tore, e  tenerlo  In  quel  porto  e  nel  mare  di  Toscana  per 
.guardia.  L' imperatore  (che  non  sapeva  dinegare  all'impor- 
tune domande  de'  Genovesi,  i  quali  gì'  im  prò  metteva  no  molto 


lU,  priit  ancor  vlt  la  cutlalia  di  gusflffl 
>  rinvttUlii  il  Signor  gloram  et.  E.  c. 
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maggior  soEruna  di  denari,  che  non  gli  aveva  sborsato  il  du- 
ca, se  gli  voleva  investire  in  quella  signoria)  non  si  lasciava 
inlendere  affatto.  N6  mostrando  di  voler  sadiafar  loro  ed  a 
quel  signore  di  Piombino  (che,  ilalosi  tutto  alla  fede  di  quella 
signoria,  aveva,  non  so  per  clie  cagiono,  più  caro  che  divenis- 
s ino  loro  padroni  dell'Elba,  che  il  duca  Cosimo),  l'impera- 
tore andava  inlraltenendo  la  cosa,  nè  sbrigava  il  duca  da 
quel  negozio,  nè  sé  dalla  fede  impromessa  di  dargli  lo  stalo. 
Anzi  pigliando  un  modo  di  mezzo  per  non  sadisfare  nè  al- 
l' uno  né  all'  altro,  teneva  in  Piombino  un  capitana  spagnuolo 
in  fortezza,  avendone  mandato  il  presidio  del  duca,  che  v'era 
entralo  innanzi  con  sua  licenza  sotto  Lucanlonio  Cuppano  e 
Girolamo  degli  Albizzi,  che  vi  era  stato  governatore  '  per  il  du- 
ca, investilo  in  quella  signoria  da  don  Diego  di  Mendozza  ia 
nome  dell'  iinperstore,  al  qual  don  Diego  il  duca  Cosimo  per 
tal  cagione  aveva  dato  di  mancia  molti  scudi.  Con  tutto  que- 
sto l'imperatore  fe  per  buone  cagioni,  come  io  dissi,  levar  di 
Piombino  Girolamo  degli  Albioni,  ed  al  duca  Cosimo  lasciò  la 
possessione'  e  la  guardia  dell'Elba  e  dell'entrale  del  ferro, 
del  quale  l' isola  è  fertilissima,  e  solamente  ricca.  Quel!'  en- 
trata non  arebbe  forse  ancora  ottenuta  il  duca,  se  per  via 
di  contralto  non  gliel' avessi  obbUiala  per  molti  e  molti  anni 
il  Signor  vecchio  a  conto  delle  spese  grandissime  fatte  dal 
duca  in  tenere  i  soldati  a  guardia  di  quello  stato,  e  nelle 
fortificazioni  di  esso.  Dicevasi  che  la  somma  de' denari,  di 
che  il  duca  era  creditore  del  detto  signore,  arrivava  a  meglio 
di  scudi  cencinquantamila,  e  dell'  entrata  del  ferro  ne  pagava 
ogni  anno  al  signore  circa  a  scudi  dieci  o  dodicimila  l' anno, 
di  maniera  che  per  lungo  spazio  dì  tempo  gli  veniva  a  re- 
stare obbligata  l'entrala.  B  quel  signore  era  rimasto  ben 
povero,  ed  appena  con  entrata  di  scudi  seimila,  i  quali  si  spen- 
deva in  Genova,  dove  egli  abitava,  sdegnalo  chè  'I  duca  Co- 
simo suo  zio  lo  volesse  privare  deli'  antica  sua  signoria, 
quando  il  duca  Cosimo  era  molto  più  sdegnato  con  l'impe- 
ratore, che  l'aveva  uccellato,  avendogli  per  don  Diego  di 
Hendozza  dato  il  possesso  di  Piombino,  e  poi  toltoglielo,  ben- 


'  che  dm  mai  o'  tram  itali  GoNriHiftirl  ec  E.  o. 
*  Iggiange  Htttra  TE.  e. 
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ch&  con  promesse  di  dai^lielo.  Stava  bene  la  Maddalena*  ma- 
dre di  quel  signore  rincbiusa  In  Piombino  in  una  piccola 
casetta,  come  quella  che,  rimasU  senza  marito  e  senza  si- 
gnoria, non  vergendo  nncorn  il  figlinolo,  viveva  con  gran  do- 
lore ed  assai  poveramenie,  e  senza  alcuna  servitù  *  conve- 
niente a  donna  stata  signora. 

Henlrecfaè  il  daca  in  questo  modo  con  gran  somma  di 
denari  cavati  da'cUtndinifl  da' sudditi,  cercava  d'acquistar 
più  stato,  gli  crebbe  ancor  l'  animo  di  volere  apparire  mag- 
giore appresso  a  il  re  di  Francia  ed  appresso  li  Veneziani. 
Percbè  a  quel  re'  mandò  I.uif;i  Capponi  in  nome  di  ralle- 
grarsi con  seco  d'  un  riceiito  figliuolo  natoli,  e  per  difen- 
dere ancora  una  causa  di  grani,  ove  li  Franzesi  volevano 
fare  od  acciacco  agli  ufiziali  di  Abbondanza.  A  Venezia  man- 
dò ambasciatore  Pierfliippo  Pandolfini,  sperando  cbe  li  Ve- 
neziani similmente  ne  dovessero  tenere  uno  appresso  di  lui, 
il  che  non  successe  per  le  cagióni  di  sopra  narrale.*  Av- 
venne bene  in  questa  ambasceria  lenula  a  Venezia  un  caso, 
che  mi  par  degno  d' esser  notato, 

Lorenzo  de' Medici,  quello  che  ammazzò  il  duca  Alessan- 
dro, dopo  la  partita  sua  da  Firenze  se  n'andò  a  Venezia  e 
poi  a  Costantinopoli,  dopo  la  rolla  di  Montemurlo,  con  Piero 
Strozzi  ;  parte  per  levarsi  l' uno  dagli  occhi  degli  uomini,  per 
la  vergogna  della  male  riuscita  impresa  nella  occasione  di 
far  la  patria  libera,  e  l'altro  della  poca  ragione  militare,  che 
aveva  messo  il  padre  e  tanti  nobili  cittadini  in  mano  del  duca 
Cosimo,  e  parte  per  vedere  se  in  modo  alcuno  avessino  po- 
tuto ottenere  da  quel  Signore  aiuti,  per  potere  turbare  con 
l'armata  del  Turco  i  porti  di  Toscana.  Questi,  poiché  non  tro- 
varono appresso  alli  bascìà  alcuna  udienza,  si  dipartirono;  e 
Piero  si  rilirù  a'  servìzi  del  re  Francesco,  ed  alla  guerra, 
nella  quale  fece  molte  cose  piuttosto  da  animoso  e  bravo,  che 
da  felice  e  savio  capitano,'  e  Lorenzo,  "poiché  per  breve 


'  Neil'  E.  c.  è  omesso  11  nome,  6  soltanto  vi  si  dice  la  Uadn  ec  Que- 
sta è  Uaddalena  di  Giacomo  Salviati,  nipote  di  Leone  X,  vedova  di  Pal- 
lavictno  Pallavicini  signore  di  Castello  San  Giovanni,  morta  nel  1SS2. 

'  dltun  Mtnizio.  E.  c. 

'  Per«At  i^rtao  SnHco.  E.  c.  '  Vedi  le  pag.  MS  e  Hi. 

*  ^uUMM  da  animala,  die  da  tanfo  Capitano,  o  ftUa.  E.  c. 
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tempo  si  fu  tratteUQto  fa  Rai^ta  (dove  in  quel  tempo  Si  tro- 
vava esule  del  suo  alato  il  re  della  Bossina,  il  qaale  doman- 
dalo a  Zanobi  Barloli,  che  in  quel  luoi^o  abitava,  perchè  egli 
110:1  aiiil.i-^i  a  \i^il^irt>  il  lilieraldii.'  ilell.T  sua  patria;  Signore, 
disse  egli,  poco  gli  polroi  giovare  a  lui,  ed  egli  a  me  potrebbe 
essere  tagiouc  ili  gravissimo  danno;,  si  parti  dunque  di  Hau- 
gia*  e  si  stelle  assai  tempo  come  nascosto  in  Parigi,  con  abito 
e  con  nome  finto,  sotto  pretesto  di  studiare  in  quella  cill^ 
graude  e  popolala,  ed  alla  facilmente  a  ricoprire  qualsivoglia 
gran  principe,  non  che  una  persona  privala.  Viveva  egli  con 
graude  angustia  d'animo,  percbè  sapendo  d'avere  addosso 
una  laglia'  di  scudi  settemila,  e  d' esser  perseguitato  non  tanto 
dal  duca  Cosimo,  quanto  ancora  dall'  imperatore,  non  si  ar- 
rischiava d'uscire*  in  luogo  alcooo  ood  sfoartfa,  tanto  che  la 
Tita  sua  piattoslo  gli  era*  una  mezza  morie.  Finaltnente  dopo 
molti  anni  corsi  se  ne  venne  ad  abitare  in  Venezia  ;  nella 
qua!  città  posta  nell'  acque,  e  dove  s' usa  la  strada  del  mare 
in  andare  per  via  delle  gondole,  più  cUe  por  terra,  sperava 
assai  sicuramente  di  potere  ire  innanzi  inslno  a  tanto,  che 
s!  scoprisse  miglior  fortuna  per  lui.  Slava  quivi  il  più  del 
tempo  in  casa,  e  quando  andava  pur  faorì,  andava  sempre  la 
compagnia  d'alcuno  che  fusse  armato;  ma  poco,  come  io  dfis^, 
si  vedeva,  dove  gli  altri  raeCtessino*  i  piedi.  L' ambasciatore 
del  duca  in  Venezia  più  tempo  l'aveva  fatto  osservare  per 
far  cosa  graia  al  padrone,  Ì1  quale  non  tanto  avea  caro  di  lje- 
varsi  dinanzi  Lorenzo,  perche  ne  temessi,  quanto  percbè  nes- 
sun altro  pigliassi  animo  d'  ammazzare  un  principe,  con  spe- 
ranza di  poter  poi  vivere  lungo  tempo.  Due  Volterrani,  nno 
chiamato  Bebo,  nato  ignobilmente  in  quella  città,  e  l'altro 
.Cecchino,  non  da  Volterra,  ma  da  Bibbona,  stato  già  per  ser- 
vitore in  Boma  di  Salvestro  da  Honlauto,  feciono  acquistare 
a  qaell'  ambasciatore  ed  a  Francesco  Babbi  *  da  Volterra  (cbe 
s'adoperò  in  simile  uffizio,  o  cbe  stava  in  Ferrera  per  agente 


'  non  tjli  /usjE.  E.  c.  '  adoprasiino.  E.  C. 
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del  duca  Cosimo)  nome  forse  dì  troppo  diligenti  e  di  troppo 
servidori  ed  aCTezionali  del  loro  principe,  per  non  dire  della  ta- 
glia. Perchè  convenuti  questi  amatori  dell'  oro  co'  sopradiletti 
del  modo  d'ammazzare  Lorenzo,  poiché  l' ebbero  osservalo 
più  giorni,  e  llnlo  seco  il'  essergli  servitori,  e  infino  da  luì 
accattali  danari,  una  mattina  l'appostarono,  che  era  uscito 
fuori  in  compagina  d' Alessandro  Soderini  suo  zio  e  s' andava 
diportando.  PoiebÀ  furono  entrati  in  una  casa,  che  aveva  dna 
uscite,  uno  di  loro  congiurali  recatosi  dall'  una  parie,  l' allro 
entrato  dall'altra  di  dietro,  delte  un  colpo  a  Lorenzo  in  sol 
capo  con  un  puj;niile  qucsii  fu  Hcbo),  ilal  quale  colpo  siii- 
gottiLo,  poiché  n'cblje  riceulo  un  altro  in  sul  volto,  cascò. 
Allora  Alessandro  tratta  la  spada,  su  gli  rivolse,  quando  Cec- 
chino gli  fu  addosso,  e  Terendolo  gli  delle  la  via  da  potersi 
fuggire.  Bebo  intanto  attendendo  a  Lorenzo,  che  era  In  terra, 
tirandogli  più  colpi  col  pugnale,  Io  lasciò  per  morto,  non 
però  in  tanto  estremo,  che  la  madre  che  abitava  quivi  vi- 
cino, avuta  la  dolorosa  nuova,  non  fusse  a  lenipo,  correndo 
Ih,  a  rnccorre  io  braccio  il  figliuolo  mentre  il  suo  spirito  se 
n'usciva.'  Mori  per  quella  ferita  ancora  Alessandro,  non  già 
perchè  la  fossi  mortale,  nia  perché  i  pugnali  erano  avvele- 
nati, siccome  io  udii  dire  più  volte  allo  stesso  Bebo  in  Vol- 
terra,' il  quale  vantandosi  di  quel  fatto,  lo  raccontava  pure 
come  azione  gloriosa.  Furono  costoro  campali  dopo  la  morte 
data  a  Lorenzo  dalla  giustizia  veneziana  per  opera  dell'am- 
basciatore imperiale,  il  quale,  lenulili  più  giorni  in  casa  se- 
greti, gli  accompagnò  dipoi  per  barca  in  luogo  sicuro.  £d  essi 
dal  duca  Cosimo,  non  avendo  volsulo  accettar  la  taglia,  fu- 
rono provvisionati  con  trecento  scudi  l' anno  per  uno  e  datoli 
titolo*  di  capitani,  onde  dipoi  lietamente  potessero  vivere 
in  Tolterra,  e  trionfare  del  prezzo  del  sangue.  Parve  che  per 
altre*  Accende  (pieir  ambasciatore  non  fosse  stato  in  Venezia, 
perciocché  dopo  la  morte  seguita  di  Lorenzo  nel  modo  detto  * 


'  a  rnccorre  in  firaccio  il  figliuolo,  ti!  il  suo  spirilo,  chi  st  n'  tiwi'eo.  E.  c. 
'  L'Autore  stette  al  gaveruo  di  Volterra  poi  Duca  Cosimo  aet  HKO. 
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se  DB  TilomA  ìd  Firenze.  Nè  il  duca  per  gran  tempo  vi  tenne 
più  uomo  alcuno,  benché  dopo  molli  anni  vi  mandassi  a 

Elare,  non  un  cilladmo,  ma  il  Pero,'  persona  ingegnosa,  ben- 
clié  vile,  ed  uno  di  quelli  che  erano  usati  adoperarsi  da  lui 
per  lo  più  ne'  maneggi  delle  raccende  di  stalo,  nelle  quali  non 
adoperava  cittadini,  se  non  rare  volte.'  Ed  in  quei  luoghi  an- 
cora, dove  erano  oittadinf  mandati  per  ambasciatori,  i  segre- 
tari, che  erano  con  loro,  avevano  più  autorltìi,  e  sapevano 
più  cose,  e  maneggiavano  più  le  facoende,  che  non  face- 
vano essi. 

Segui  in  qaeir  mino,  chela  il  mdxlvu,  del  mese  d'  agosto, 
in  Firenze  un'inondazione  si  grande,  fatta  in  un  subito  dal 
fiume  d' Arno,  c^e  non  più  innanzi  a  dugentocinquanla  anni 
s'era  intesa  an' inondazione  simile  fatta  da  quel  fiume  in 
quella  cHìk.  Alzarono  l'acque  alla  Piazze  del  Grano  all'al- 
tezza di  braccia  olio,  e  tutto  il  quartiere  di  Santa  Croce  andò 
sotto,'  e  molte  case  dipoi  vi  rovinarono,  indebolite  per  quella 
inondazione  ne'  loro  fondamenti.  Dissesi  cbe  il  danno  di  quelle 
acque  trapassò  il  valsente  di  trecento  mila  scudi  fra  la  città 
ed  il  contado,  il  quale  era  ancora  reputalo  maggiore,  quanto 
si  dubitava  per  l' awenire.d'allri  danni  per  le  cagioni  mede- 
sime, siccome  avvenne  tre  mesi  dopo,^  quando  il  fiame  un'al- 
tra volta  in  simil  modo  traboccando,  mandò  quasi  sotto  Firen- 
ze.Ed  innanzi  a  quel  lempo  s'erano  sopportati  danni  grandi, 
se  non  pari  a  questi,  almeno  poco  minori  ;  perciocché  li  tempo- 
rali piovosi  più  cbe  il  solilo  avevano  di  maniera  guasto  il 
Ietto  del  fiume  e  sì  alzatolo,"  che  tutti  gli  altri  fiumi,  che  vi 
mellevano  dentro,  tenendo  in  collo,  venivano  per  ogni  pic- 
cola pioggia  ad  allagare  i  confini,  ed  a  guastare  lutti  i  ferti- 
lissimi campi.  Perciò  erano  peggiorate  in  gran  parte  l'entrate 
della  provincia,  e  massimamente  ne'  luoghi  bassi.  Nè  si  tro- 
vava modo  alcuno  a  riparare  a  questo  disordine,  benché  il 
duca,  che  aveva  capriccio  in  suH'  acque,  tenessi  molti  inge- 
gneri pagati,  che  con  grosse  spese  lavorando  in  sul  fiume, 


'  Porse  Glovon'  Iacopo  da  Pero  a  cui  Anton  tra  nccsco  Dodi  BoreaUno 
dedica  U  Ubrtria. 
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sempre  venivano  piullosto  a  peggiorarlo,  elle  a  dargli  mi- 
glior condizione.  Era  fama  cbe  l'acqua  derivala  dalle  Chiana 
in  Arno,  per  aver  Tolato  seccare  già  Antooio  da  Ricasolf 
molto  paese  in  qnel  d'Arezzo  e  tai  poEsesstonI,  aveva  fette 
11D  gran  danno,  perchè  quell'acqua  paludosa  e  ripiena  di 
terra,  rieiiipiette  assai  il  lello  del  fiume  per  la  sua  corpulenza. 
Bìcevano  altri  forse  mtslior  cagione;  e  questa  era,  che  es- 
sendosi diboscato  nella  Fallerona  ed  in  lutti  gli  monti  cbe  fan- 
no boscaglie,  quanlilà  grande  d' alberi  per  far  ferriere  ed  al- 
tri legnami,  TODÌ va  il  terreno  più  agevolmente  a  essere  smosso 
dalla  fiirìa  dell'  acqne,  e  per  lai  via  scendendo  al  piano,  a 
riempire  i  letti  de'  fiumi,  ed  innalzargli.  Queste  erano  le  ca- 
gioni allegate  umanamente,'  e  le  attribuite  al  giudizio  divino 
erano  gli  peccati  degli  uonaini.  I  quali  si  credevano  essere 
gli  veri  principili  non  pure  dei  danni  fatti  da'fiurai  nella  no- 
stra provincia,  quanto  d'  ogni  altro  errore  nel  reggimento  e 
eostome  btale  usato  da*  principi  in  deslruzione  de' loro  po- 
poli. E  queste  ^  spesse  inondazioni  delP  acque  erano  pure 
per  certissimo  prodigio  ancora  d' altri  mali  futuri  e  maggiori, 
ctie  ci  sopra  5  lessi  no,  e  che  tosto  ci  dovessino  intervenire  ed 
aprire'  l' intelletto  alla  provincia  toscana,  rimasla  vota  di  cer- 
vello ne' governatori,  e  d'autorità  ne' suoi  cittadini,  non  pure 
in  Firenze,  quanto  ancora  in  Siena.  Perchè  in  quella  città 
continuandosi  le  divisioni,  le  rapine  e  gli  omicidii,  era  ritòr- 
nalavi  pure  la  guardia  spagnuola,  re^endod  lo  stato  sotto 
il  nome  del  popolo.  Ma  appoco  appocq  don  Diego  di  Mea- 
dozza,  cbe  risiedeva  a  Roma  per  ambasciatore,  cominciò  in 
quella  città  a  tenervi'  grado,  come  persona  imperlale,  ed  es- 
sendo quest'  uomo  d' Ingegno  inquieto,  e  desideroso  d'  acqui- 
star signoria  (benché  fussi  stato  già  frate}  confortava  l' im- 
peratore per  lo  bene  di  quella  città  a  farvi  una  fortezza, 
acciocché  ti  oiltadini  vi  potessino  star  tutti,  e  godere  11  loro 
sicuramente.  Discorreva  ancora  quest'  uomo,  e  scriveva  a  Ce- 
sare, che  a  volere  stabilire  l' Impero  suo  in  Italia,  era  bene  &r 
signore  di  Siena  Filippo  suo  figliuolo,  acciocché  impadronito  dì 
Quello  slato,  tenessi  in  an  medesimo  tempo  a  freno  il  papa 
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ed  il  duca  Cosimo,  non  importando  nitro  la  Tortezza  di  Siena, 
clis  un  giogo*  sul  collo  ad  amendua  questi  principi.  Queste 
pratiche  andarono  coeÌ  agitando  iiisino  all'  anito  hdxliz  nel 
quale  mori  papa  Paolo.  Innanzi  al  qual  tempo  avendo  detto 
inGn  qui  de'  casi  di  Firenze,  dirò  quello  ohe  successe  altrove 
insino  a  quel  punto. 

Poidiè  rimperatore  ebbe  domata  l'AIetnagna,  contra  l'opi- 
nione d'ogni  uomo,  e  fuor  della  credenza  di  papa  Paolo,  il 
quale  perchè  '  vedeva  la  manifesta  rovina  sua  nella  grandezza 
di  Cesare,  fe  tenere  a  Pierluigi  suo  figliuolo,  e  duca  di  Parma 
e  Piacenzn,  un  trattato  di  rovinare  l' imperatore  nello  sLito 
d'Italia.  Era  nel  porto  di  Genova  l'armata  lotta  del  Dori»  :il 
numero  di  quarantaquattro  galere,  ed  esso  Andrea  clie  si 
stava  in  quel  tempo  in  Genova  senza  alcun  sospetto  civile, 
ed  inlento,  benché  vecchissimo,  agli  uffizi  intorno  alla  mo- 
glie presa  da  lui  non  senza  speranza  d'aver  figliuoli.  Gian- 
nettino  Doria  suo  nipote  "  governava  in  gran  parte  1'  armata, 
ed  era  tirato  innanzi  dal  zio  alla  grandezza  di  quel  grau  gra- 
do, come  giovane  animoso,  di  buon  consiglio,  e  di  non  poca 
esperienza  nel  mestiere  dell'  armi  di  mare.  Fra  costui  ed 
Ottobnono  conte  del  Fiesco,  giovane  nobilissimo  e  valentissi- 
mo  sul  mare  e  nell'  armi,  era  nata  una  certa  differenza  da  pic- 
cola cagione,  che  cresciuta  appoco  appoco,  come  interviene 
infra  i  grandi,  delle  *  animo  al  papa  col  nome  del  figliuolo  di 
scoprirgli  la  sua  intenzione.  Fu  per  nunzi  industriosi  ed  atti 
a  quello  offizio  tentalo  il  conte  Gian  Luigi  Fiesco,"  se' avesse 
voluto  vendicarsi  di  Gianoettino  ed  impadronirsi  dell'  armata 
imperiale,  che  11  papa  gli  avrebbe  prestato  fovore,  non  sola- 
mente ad  assettare  Io  stato  di  Genova,  in  quella  maniera  che 
più  si  contentasse,  ma  ancora  a  farlo,  con  tutte  le  forze  sue 
e  del  re  di  Francia,  signore  dello  stato  di  Milano.  Pierluigi, 
come  vicino  a  Genova,  s' offeriva  in  tempo  a  essere  con  quat- 
tromila fanti  spediti  nella  valle  di  Pozzevera  per  aiutar  lui  a 
condurre  in  Geuova  ogni  suo  disegno  col  favore  della  parte  di 
dentro,  la  quale  era  grande  in  favore  de'  Fieschl;  1  quali,  co- 
me stali  sempre  neutrali,  e  non  sottoposti  alle  parti,  erano 
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grandemenle  amali  dal  popolo.  Accettò  il  conte  da  Pierluigi 
r  invilo,  e  composte  infra  loro  ie  cose  segreta  meni  e,  venne  il 
giorno,  il  f|uale  era  destinato  a  condursi  quel  fatto.  Nella  notte 
adunque,  essendosi  in  prima  drenlo  in  più  giorni  il  conte 
Gian  Luigi  prejìarato  di  molli  soldati  ascosi  nelle  sue  ca^e,' 
condottivi  alla  spicciolata,  ammazzò  Giannellino,  che  udito 
il  romore  veniva  in  furia  correndo  al  porto  con  poca  bri- 
gata. Entrato  dopo  qaesto-nel  porlo,  e  Ecatenati  tatti  gli 
schiavi,  si  fa  in  un.  tratto  impadronito  di  tutta  l'armala.  N6 
gli  restava  a  far  altro  che  ire  a  finir  quel  vecchio,  che  in 
una  sua  villa,  vicina  alla  porta  a  un  trar  d' archibuso,' 
slava  alloggiato  senza  alcun  sospello  di  lui;  quando  il  detto 
Gian  Luigi  travagliandosi  in  quel  fatto,  e  saltando  di  questa 
In  qaeir  altra  barca  per  fare  interamente  qnaolo  aveva  di- 
segnato, nel  volerà  saltare  in  sur  ua  battello,  gli  venne  mi- 
lito il  piede.  Onde  caduto  in  mare,  essendo  di  più  armato, 
mentre  che  in  quel  furore  e  per  lo  scuro  della  nelle  '  non  fu 
né  veduto  né  udilo  cadere,  annpiiò  bcm-.i  aver  dato  fine  a 
quell'azione  condotta  insino  a  quivi  fulicemeiile.  Erasi  in- 
tanto sparso  il  rumore  in  Genova  della  morte  di  Gtannetlino 
e  dell'  armata  venula  in  mano  *  del  Fiasco;  la  quale  nuova 
pervenuta  all'  orecchio  del,  vecchio  ammiraglio,  lo  costrinse 
a  fuggirsi  per  disperalo  e  quasi  ad  ammazzarsi  da  sé  mede- 
simo. Ha  risaputa  poco  dopo  la  morte  dt  lui,  ritornò  all'ar- 
mata, e  con  gli  amici  suoi  in  Genova  fermò  tutti  gli  umori, 
né  trovò  cosa  alcuna  d' importanza  comanlcata  infra  i  cit- 
tadini. 

Disse  allora  papa  Paolo,  poiché  ebbe  inteso  questo  suc- 
cecsOj  Che  non  sì  poteva  ostare  aLvoler  di  Dio,  che  aveva  di- 
segnalo pure  che  questo  imperatore  prevalessi  per  rovinar 
la  Chiesa  e  la  crislianith  tutta.  E  più  che  mai  incollerito  con- 
tro di  lui  per  il  concilio  di  Trento,  che  voleva  si  tenessi 
aperto  a  dispetto  suo,  volle  vedere  quello  che  seguisse,  se  lo 
facessi  dissolvere.  Mandalo  però  Giuliano  Ardinghelli  in  no- 
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me  del  cardioale  Farnese  a  condolersi  della  morie  d'Ales- 
sandro Madrucci  col  cardinale  suo  fratello,  gli  diede  segrete 
commiBSioni,  che  subtlamenlc  comnniliif^sc  a' sua  Legati  in 
Trento,  che  se  ne  tornassero  in  Tlalia,  e  clic  si  fermassero  in 
Bologna  per  finir  quivi  il  concilio,  .1  dispailo  di  chi  l'avessi 
intesa  altrimenti.  Fu  così  eseguilo  da  (juel  giovane  con  molta 
destrezza  d'ingegno:  il  qual  fratello  di  Niccolò  A rd in gh eli i  car- 
dinale, era  molto  favorito  d'Alessandro  Farnese  nipote  del 
pap;i  per  il  suo  accorto  giudizio  in  agitare  le  faccende  di 
grand'  importanza.  Partitisi  '  di  Trento  i  Legali  ed  ì  vescovi  a 
uso  di  fuga,  dicendo  publrcamenle  che  non  volevano  quivi 
morirsi  dj  liialallie  contagiose,  che  avevano  per  dire  il  vero 
circondalo  tutto  quel  paese,  e' si  ridussono  in  Bologna,  dove 
inlimaroDO  dipoi  il  concilio,  e  vi  chiamarono  lutti  li  prelati 
cristianf ,  seDzaobé  qair!  ne  compariBse  mai  aleano.  Onde  tn 
pochi  mesi  dipoi  papa  Paolo,  che  a  forza  cinque  anni  avanti 
aveva  aperto  il  concilio,  Io  serrò  contro  alla  voglia  dell'impe- 
ratore, lenendo  sempre  In  maes[;i  pontificale  in  dignità  ed  in 
grado,  e  rispondendo  molle  volle  a  don  Diego  di  Meiidozza, 
che  lo  hravava,  parole  che  mostravano  eh' ci  tenessi  conto 
deir  imperatore  tanto,  quanto  egli  teneva  conto  della  dignilfa 
della  Chiesa.  Di  qui  naBceva  che  l'imperatore,  quando  si  ra- 
gionava del  papa,  diceva  publìcamente  ch'egli  era  un  tnal 
viegio.  Ed  aspettando  tutto  il  giorno  eh'  ei  sì  morissi,  non 
pigliava  impresa  di  vendicarsi  altrimenli  con  lui,  osservando 
bene  la  vendetta  contro  al  6gliuolo,  clic  man  ifcs  la  mente 
aveva  convinto  per  lettere  intercelte,  essere  slato  compagno 
del  Fiesco  in  volergli  turbare  lo  stato  d'Italia  :  e  per  tal  ca- 
gione don  Ferrante  lo  fe  citare  fn  Milano  a  difender  le  sue 
ragioni  contro  quella  querela,  alla  quale  non  essendo  com- 
parilo personalmente,  lo  messe  in  bando,  e  dichiaroMo  ribello 
dell'imperio,  benché  vivesse  il  papa,  e  che  il  figliuolo  suo 
Ottavio  fosse  suo  genero.  Il  papa  allora  per  meglio  stabilire 
dopo  sé  i  suoi  nella  grandezza,  congiunse  Vittoria  sua  nipote, 
nata  di  Pierluigi,  a  Guido  Ubaldo  duca  d'Urbino  con  dote  di 
scudi  settantamila,  rsppadOcandosi  con  quel  signore  slato 
già  o&éBO  da  lui  nello  slato  di  Camerino.  Se  lo  fe  ancora  più 
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amico,  avendo  dato  11  cappello  rosso  a  Giulio  suo  fratello  d'eti 
molto  giovanile.' 

Ma  l'imperatore,  dopo  la  vittoria  acquistata  in  Sassonia, 
ricondusse  tutta  l'Alemagna  all'ubbidienza  di  lui,  permet- 
tendo a  tutti,  che  credessino  '  quello  , che  voiessino  intorno 
alla  religione.  Ed  operò  innanzi  tratto  per  via  di  Ferdinando 
suo  fratello,  che  ai  facessi  una  tregua  con  Solimano,  la  quale 
ebbe  efletto  l' anno  avvenire  in  questo  modo.  Cmveonero 
Solimano  e  Ferdinando  per  tre  anni  seguenti  di  non  noiarsì 
in  parte  alcuna  ne' conlìni  dell'Ungheria,  e  che  ciascuno, 
guardando  le  cose  sua  possedute  in  quel  tempo,  si  vivesse 
sicuramente.  Era  invitalo  SoUmano  a  fare  tale  accordo'  da 
una  necessità  d' un'  altra  guerra  maggiore  contro  dì  Tammas 
sofl,  il  quale  gli  aveva  fetto  ribellare  Babilonia.  Onde  per 
jìoa  essere  occupato  nel  maneggio  di  queir  impresa  in  altra 
guerra  di  cristiani,  cedette  volentieri,  e  quietò  l'animo  di  Ferdi- 
nando, il  quale  era  sollevalo  dall'imperatore  suo  fratello  a 
voler  rinuniinre  nll'  elezione  del  re  de'  Romani,  od  a  cederla 
a  don  Filippo  suo  figliuolo,  promettendo  io  quel  cambio  a 
Massimiliano  suo  figliuolo  per  moglie  la  figliuola  sua,  che  gli 
veniva  ad  esser  ongina,  e  dargli  in  dote  la  Fiandra.  Pareva 
che  Ferdinando  non  Aisse  lontano  da  compiacere  il  fratello, 
per  esser  di  natura  benigno*  ed  atto  agevolmente  a  soddi- 
sfare a' preghi  ed  a' desideri!  d'altrui.  Ma  molli  signori  di 
Alemagna  erano  di  contrario  parere.  K  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo infra  i  primi  resisteva  al  padre  in  questo  consiglio, 
allegando  l'ingiustìzia  di  lui  a  privarlo  iniquamente  della 
dignità  imperiale,  con  mala  contentezza  ancora  della  più 
parte  de' signori  tedeschi,  che  desideravano  che  1  nome  del- 
l'imperatore  venisse  piuttosto  in  Ferdinando  ed  in  luì,  che 
si  perpetuasse  nel  figliuolo  di  Carlo,  in  chi  erano  accozzati 
tanti  regni  e  tanti  dominii.  Per  que&le  S'ire,  che  duravano 
infra  i  fratelli  ed  infra  i  signori  dellu  AIcm.igna  nella  ces- 
sione dell'  impero,  l' imperatore  fe  passare  don  Filippo  suo 


'  avtndo  dato  il  Cappfllo  rom  al  Signor  Oi'vlio  tuo  fraltUo,  biiuM 
d' tlà  mollo  fancii^ua.  E.  c. 
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figliuolo  in  Italia  ;  il  quale  arrivalo  io  Genova  in  solle  galere 
del  Doria,  fu  visitalo  dal  duca  Cosimo  per  mezzo  di  don  Fr.in- 
ceseo  suo  figliuolo  primojjciiilo  d'età  allor;i  d'acini  nove.  Il 
(ju'ale  andato'  a  salulnrlo  in  eom|j;igi]i:i  di  riiesser  Agnolo  Nie- 
colini  e  di  Girolamo  degli  Albizzi,  presenlò  a  (nicl  re  una  cre- 
denza d'argento  ricchissima,  falla  di  nuovo  con  bellissimo* 
lavoro  e  con  grande  spesa,  e  di  più  v'aggiunse  in  un  gran 
baciao  cinquemila  medaglioni  di  Cosimo  di  dieci  ducati  l'uno, 
falli  batter  nuovamente  in  zecca  per  presentarlo.  Arrivò  quel 
presente  in  più  cose  ni  valsente  di  scudi  centomila,'  i  quali 
furono  allegramente  accettati  da  don  Filippo  insieme  con  al- 
tri, che  dal  ducalo  di  Milano  gli  furono  donati  per  allegrez- 
za della  sua  passata  in  Italia.  Trasferissi  dipoi  don  Filippo 
nella  Alemagoa,  e  fattosi  vedere  da  quei  signori,  gli  fe  mag- 
gformente  star  dori  nel  loro  proposilo  (per  averlo  cono- 
solato  molto  superbo  e  di  non  mollo  ingegno)  a  non  esser 
conlenti  che  l'impero  si  togliessi  alla  stirpe  di  Ferdinando. 
Por  lo  che  l' imperatore  rivolse  1'  animo  a  farsi  benevolo  Mas- 
similiano, e  a  far  con  lui  il  parentado,  mandandolo  subito  in 
Ispagna  a  governar  quel  regno  ìnlino  a  tanto  che  don  Fi- 
lippo ftisse  tornato.  Ed  egli  levando  le  regioni  dello  stato  di 
UilaDO  dalla  camera  imperiale,  le  Irasfbrl  al  regno  di  Spa- 
gna, e  per  tal  verso  tolse  quello  stalo  al  fratello,  poiché  non 
aveva  potuto  lorgli  l'imperi}. 

Segui  allora  In  morte  di  PiRrluigi  duca  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza nel  modo  eh'  io  racconterò  assai  brevemente.  Slavasi 
allora  quel  duca  in  Piacenza!  nella  forlezza,  dove  con  poca 
guardia  difeso,  viveva  straccnralamenle  senza  pensiero  al- 
cuno della  olmlcìzia,  che  aveva  contralta  con  l' Imperatore 
e  con  alcuni  signori  di  Piacenza,  che  l' odiavano  come  nuovo 
signore,  e  che  pensava  lutto  '1  giorno  a  porre  loro  qualche 
carico  addosso,  essendo  in  prima  assuefatti  quei  signori  e 
quei  gentiluomini  a  vivere  sotto  il  governo  ecclesiastico  con 
assai  liberici  e  con  nessuno  obbligo  o  peso  di  gravezze  stra- 
ordinarie. Ha  Pierluigi  confldatosi  neir  aulorìlà  del  ponte- 
fice, che  ancora  viveva,  non  sospettava  d' alcuna  ingiuria,  né 
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temeva  d' alcun  pencolo.  Per  lai  cagione  fu  agevole  a  don 
Ferrame,  che  volse  vendicar  l'imperatore  della  pratica  te- 
nuta da  lui  con  Gian  Luigi  del  Fiesco,'  condurlo  alla  rovina 
ed  alla  morte.  Erano  iu  Piacenza  congiurati  contro  di  lui  il 
conte  Giovaorranceaco  *  Anguisciuota,  Csmmillo  conte  Palla- 
Ticino.  Agostino  Landò,  e  Giovanluigi  Gonfalonieri,  i  quali 
domesticamente  corteggiando  il  duca,  entravano  ed  uscivano 
a  ogni  loro  posta  della  fortezza,  guardata,  come  io  dissi,  da 
pochi  lanzi  con  molla  trascuraggine.  Il  daca,  che  era  strop- 
pialo delle  mani  e  de'  piedi,  non  poteva  nè  andare  né  fare 
cosa  alcuna  senz'aiuto  de'pagf;!  e  de' ministri,  che  l'alutes- 
sono  quasi  inBno  a  mangiare.  Un  membro  solo  aveva  nella 
persona  non  inrermo.  col  quale  s'arrecava  continuamente 
maggiore  infamia,  e  dava  animo  agli  altri  di  confermare  gli 
odn.  Venne  il  sabato  mattina  in  queir  anno,  nel  quale  il  duca  . 
solilo  sempre  a  ire  ad  una  chiesa  (lellji  Vergine  per  divozione  . 
a  udire  la  messa,  non  vi  ^lidó,  impedito  da  occupazioni,  o  dal 
fiuo,  h  |joi  che  fu  I  or.i  dei  desinare,  itosene  a  tavola  e  de- 
:t;Ìalo  alla  tavola  a  udire  un  paggio  che 
Gii  lei^eeva.  quando  ecco  un  cameriere  che  gli  disse  esser- 
vi il  conte  colla  sua  camerata  de' congiurati,  che  gli  cbiese- 
ro  tiiiieii'/,.'i.  Il  111  sua  commessìone  furono  ammessi  drento^'' 
Poiché  furono  emraii  ed  accoslatisi  per  fargli  reverenza,  uno 
eh  dette  una  pugnalala  in  sul  collo,  e  l'altro  menandogli  al 
VISO  lo  feri  jn  sul  naso,  e  di  nuovo  raccoccalagli  un'altra  fe- 
rita alla  gola,  lo  ferono  morire,  quivi  gridando  dua  paggi  e 
piangendo  il  povero  loro  signore  mallrattato  e  disteso  in  terra. 
Il  conte  e  i  compagni,  presa  la  fortezza  agevolissimamente, 
messono  dipoi  alla  finestra  del  palazzo  quel  signore  impiccato 
per  ischerno  maggiore  e  per  più  ludibrio.  Delle  quali  ingiurie 
non  tìddisfalli,  permessono  dì  più,  che  gli  fosse  mozzo  il  naso 
ed  i!  iiiumbro  nemiale,  e  che  egli  fosse  mostro  al  popolo,  e 
sclieriiiio  il  corpo  con  ogni  sorta  di  miseria  e  di  scherno.  Era 
del  mese  di  settembre,  quando  seguì  questo  fallo,  nel  qual 


'  Erano  {»  Piaemsa  Gionan/hincueo  ec.  E.  e. 
*  che  gli  dilli  cmrvi  ti  Coalt  eoUa  tua  eameraia,  t  cA«  cAMiva  audfm- 
sa,  at  quale  omnia  riipnio  eht  gli  mcitaii  dmlro  ee.  B.  o. 
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tempo  papa  Paolo  secondo  l' usanza  sua  partitosi  di  Roma,  se 
n'era  andato  a  Peragia.'  Quivi  avuta  la  dolorosa  novella, che 
gli  avevono  mesa?  ianaozi  H  suoi  ninotr.  tutti  ìntornoglì  per 
confortarlo,  stette  alquanto  quieto  e  come  immobile.  Dipoi  voi-' 
tatoai  al  cardinale  e  ad  Ottavio,  disse  :  Imparale  a  viveri  co{- 
r  esempio  di  vostro  padre  in  tal  modo,  che  Dio,  crucciato  con  voi, 
non  vi  lAbia  a  dare  per  testimonianza  delta  sua  giusta  vendetta. 
Non  sì  fermò  dipoi  con  1'  animo  inlino  a  tanto,  che  spedisse 
molte  cose  necessarie  a  ritenere  quella  terra  in  Tede.  Vi  mandò 
subitamente  genti  e  Legali,  ma  non  fu  a  tempo,  percioccbò  in 
Piacenza  dopo  la  morte  di  Pierluigi,  i  congiurati  impadronitisi 
della  fortezza,  nella  quale  si  disse  che  avevano  trovali  cento- 
mila scudi,  ferono  cenno  a  don  Ferrante,  che  s'  accostassi  con 
genti  alla  terra.  Ed  essi  intanto  sollevando  gli  amici  ed  i  par- 
tigiani per  sicurtà  loro  piuttosto  che  per  bene  di  quella  città, 
amicissima  al  nome  ecclesiastico,  messi  dentro  i  presidii  di 
don  Ferrante  nella  fortezza,  feciono  giurare  a'  cittadini  fe- 
deltà ed  obbedienza  all'imperatore;  in  sul  qual  favore  non 
mancò  don  Ferrante  all'  occasione  di  non  s'  accostare  a  Parma, 
e  di  non  la  chiedere  per  l' imperatore  sotto  grandi  e  larghe 
impromesse.  Ma  i  Legati  del  papa,  e  Cammillo  Orsino  subita- 
mente statovi  mandato  a  difenderla,  la  mantenne,  benché  con 
qualche  diflìcoltà,  pur  sicura.  Ebbe  allora  il  papa  consiglio  di 
rilorre  ad  Ottavio  suo  nipote  l'investitura  di  quella  terra,  e, 
ridatala  alla  Chiesa,  di  render  a  lui  Camerino:  pur  se  n'asten- 
ne, persuaso  a  non  farlo  da'  nipoti,  a'  quali  voleva  troppo 
bene,  percbè  ancora  lo  oostrinsono  coutra  ogni  sua  dignità, 
dissimulata  qutfla  grandissima  ingiuria,  a  non  tentar  cosa  al- 
cnna  nuova,  per  non  turbare  la  quiete  d' Italia.  Il  papa  ben 
mandò  dopo  poco  tempo  in  Francia  a  stare  appresso  a  quel  ro 
Orazio  suo  nipote,  giovane  di  ileslrissiniu  iii^ugcio  e  di  molla 
speranza,  avendoli  dato  dugeiilomila  scuAi  in  coiilaJiti,  c  messi 
in  EU  i  banchi  di  Lione  a  suo  nome,  acciocché  gli  servissino  a 
comprare  uno  stato  in  Francia,  mentre  ancora  si  trattava  di 
dargli  per  moglie  una  figlinola'd' Arrigo,  successo  nel  regno 
dopo  la  morte  del  padre.  Qoesio  Arrigo,  poiché  il  re  Francesco 
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fu  morlo,  riformando'  in  gran  parte  i  governi  del  padre,  al- 
loDlanò  da  sé  quella  gran  caterva  di  dame,  che  perpetuamente 
^gaendo  la  vita  allegra,  erano  il  passatempo  (con  groasiasima 
speBa  di  quel  suo  regno)  del  re  prìncipaliaaeDte  e  degli  altri 
signori,  i  quali  a  tempo  del  re  Francesco,  innamoralo  di  ma- 
dama di  Tambes,  e  che  soprammodo  si  dilettava  di  simili  pia- 
ceri ed  intrattenimenti,  non  reslavauo  nò  di,  nò  uolle  iì\  bai- 
lare,  né  di  fare  all'  amore  con  le  dame,  onde  quella  corte  era 
divenuta  piii  simile  alla  corte  d' un  Sardanapalo,  che  di  un  re 
che  tenessi  guerra  e  nimioizia  contro  a  un  sobriissimo  e  po- 
tentissimo Imperatore.  Bìdusse  ancora  Arrigo  nelL'  antica  gra- 
zia  e  riputazione  monsignore  Anneodi  Momoransi' stato  molti 
anni  relegalo  nella  Villa  Centclia  per  Ih  mala  fortuna  sua  del 
consiglio  dato  al  re  Francesco,  quando  l' imperatore  passò  per 
la  Francia  ;  perché  queir  uomo,  altissimo  piii  d'  ogni  altro  si- 
gnore di  Francia  alli  negozi  di  sialo,  Gdatosi  su  la  parola  di 
Cesare,  era  stato  giudicato*  come  infedele  dal  re  per  la  vana 
rinscita  di  quelle  promesse,  quando  egli,  non  giìt  corrotto, 
s' era  solamente  ingannalo  nell'  avere  creduto  troppo  alle  pa- 
role di  sì  gr.in  principe,  che  gli  aveva  giurato  ad  Ogni  modo 
di  vuIkt  rejidtìr  Milano  al  re  di  Francia.  Ma  il  signor  delfino 
ancora  in  vita  del  padre  non  mai  spiccò  dalla  grazia  sua  l'ani- 
mo del  conlc^taLilc,  e  sempre  segretamente  gli  féce  intendere 
che  vivesse  di  buona  voglia.  Poiché  fu  re  adunque  l' accrebbe 
in  maggior  grandezza  di  prima,  e  mettendosi  addosso  tutto 
il  peso  del  governo  del  regno,  solo  il  Homoransl  fa  governa- 
tore ed  arbitro  di  tutti  i  consigli  e  di  tutti  i  maneggi  impor- 
tanti. Successero  nella  guerra  in  quegli  anni  tra  '1  re  di  Fran- 
cia ed  il  re  d'Inghilterra  in  mare  ed  in  terra  molle  fazioni, 
perchè  Arrigo  dalla  banda  di  Bologna  rotti  tutti  gli  accordi, 
assediatala  gran  tempo,  non  consegni  cosa  alcuna;  e  per  mare 
coir  armata  di  Normandi,  assaltala  F  isola,  fece  acquistare  a 
Leone  Strozzi  ed  a  Piero  sno  fratello,  glorioso  nome  di  capi- 
tan! ed  inSno  a  tanto 'gli  successero  per  mezzo  loro  felici  Fim- 
pres^  ohe  impadronitosi  di  tutta  la  Seccia,  vi  tenne  poi  un 
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governatore  in  nome  della  piccola  Taiiciulla  rimasta,  come  io 
dissi  innanzi,'  à'  Iacopo  re,  alla  quale  dette  per  marito  France- 
sco il  deIBno,  beocbè  d' etb  d' anni  sei.  Onde  Odoardo  re,  ri- 
masto d' Arrigo,  mentre  cbe  nella  Piccardia  '  teneva  so^fgetta 
ed  in  sua  potesti  Bologna,  nell'isola  aveva  fatta  non  piccola 
perdita  per  esservi  entrati  per  forza  in  una  parte  a  dominare 
i  Franzesi,  e  leiiuiidovi  una  ForlcKz.i  cti  altri  Iuoli'iì''  guardati 
in  so  quei  coniìiii. 

Mentre  che  queste  cose  seguivano,  in  Firenze*  nacque  un 
caso  non  di  molta  Importanza,  ma  nondlmanco  da  essere  no- 
tali^  per  conoscersi  le  passioni  quanta  forza  elle  abbino  nelle 
cose  nostre.  Nella  chiesa  di  San  Marco  abitavano  quel  frati, 
cbe,  per  la  più  parte  cittadini  nostri,  ritenevano  ancora  l' af- 
fezione alla  parte*  di  fra  Girolamo  Savonarola,  le  quali  non 
mai  spente  in  Firenze,"  davano  sempre  qualche  nuova  spe- 
ranza agli  affezionati  di  quella  parte,  che  un  giorno  Io  staio 
de'Ufldioì  dovesse  mancare  in  questa  citt^,'  e  che  la  libertà 
dovessi  ripigliarvi  fòrza.  Per  queste  cagioni  i  frati  stessi,  fra 
loro  divìsi  non  altrimenti  che  gii  cittadini,  si  perseguitavano* 
r  nn  l' altro,  ed  osservavansi.  In  questi  umori,  nacque  che  uno 
infra  loro,  composto  non  so  che  operetta,  per  la  quale  discor- 
rendo lo  predicazioni  fatte  dal  frale,  conchiudeva  che  tosto 
verrebbe  a  manco  la  signoria  dei  duca  Cosimo.  Fa  questa 
opera  messa  in  luce,  e  pervenne  in  mano  del  duca  per  via 
de' frati  della  fazione  contraria,  onde  II  duca  inoollerito,  senza 
altrimenti  consigliar  questa  cosa,  comandò  a  tutti  li  frali  di 
quel  convento,  che  lo  sgomhrassino,  e  che  fra  otto  giorni 
s'uscissero  lutti  della  sua  provincia.  Fu  obbedito,  benché  con 
molte  lacrime  da  quei  frati.  Ed  in  cambio  di  loro  fumo  messi 
in  quel  convento  li  frati  di  San  Gallo,  che  rovinato  già  loro 


'  Sotto  l'unno  1519  jlla  pog.  407,  '  lul  Rtgiw.  E.  e. 

'  '  /ensiufoi'i"  (e  /lir/p;:',  ci  ?"  Iii"iihi  ce.  E,  e. 

'  Cioè  nel  154r,-i:v,0,  cimi,  h  iiotj        p.ii;,  'jfiR. 

'i-afffiioniciri'"  ''.  i;. 

'  Vedasi  in  propo-iio  la  jiotó  cill.i  ^i^i;.  lii. 

'  I  Medici  mancarono  in  Cian  Gastone  morlo  a  di  9  di  lugiio  173'  i" 
Firenze,  ed  ebbero  a  successore  il  Duca  Francesco  di  Lorena,  cbe  sol- 
levò da  molti  vecobl  mail  tutta  la  ToBcana. 
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vn  rtcohissimo  convento  foorì  dì  que)la  porta,  qaando  Ff- 
rraze  fu  assediata,  e'  si  stavano  dal  canto  degli  Alberti  in  una 
ohiesetta  detta  S.  Iacopo  fra' Tossi.'  Questa  cosa,  poiché  fu  in- 
lesa a  Roma  dal  generale  del  loro  ordine,  che  era  fra  Fran- 
cesco da  CastigliODe,  itosene  dal  papa,  sì  dolse  forte.  Ed  il 
papa  non  sprezzando  quella  querela,  perchè  gli  pareva  esser 
di  BuoolEzio  rimulare  gli  conventi,  chiamò  a  se  l'ambascia- 
.tore  fiorentino,  che  era  Alessnudro  del  Caccia,  col  quale  do- 
lalosi  dell'  ingiuria,  fatta  dal  duca,  coochiuse,  che  era  bene 
rivocare  la  sentenza.  Biscrisse  tal  cosa  l'ambasciatore  al  prin- 
cipe, e  con  molta  gara  agitatasi  quella  causi),  al  fine  fu  co- 
stretto il  duca,  per  non  alterare  troppo  l' animo  di  quel  papa, 
a  rimettergli  nel  convento. E  l' ambasciatore  Alessandro,  che 
si  Irovava  in  Bona,  se  ne  tornò,  perchè  ti  papa  non  l' avea  in 
gruia,  e  per  altre  privale  cagioni,  nate  già  infra  loro,  qaando 
A-lessandro  era  gOTematore  di  Parma  e  Piacenza,  ed  egli  Le- 
galo di  qnelle  terre;  e  molto  più  perchè  Alessandro,  fecendo 
profèesìone  di  luturano,  era  poco  accetto  in  quella  corte,  ofae 
se  non  per  causa  della  religione,'  almeno  per  ritenere  la  sua 
grandezza,  era  oonlrarie  a  q,uel1a  eresia.' 

Ma  non  molto  tempo  passò,  che  gì'  imperiali,  poiché  né  per 
forza  né  per  ingannì  potettero  a\er  Parma,  sì  volsono  ad  en- 
trar sotto  ad  Ottavio  ed  al  cardinal  Farnese,  ed  a  persuadeteli, 
che  se  Ottavio  dessi  Parma  all'imperatore,  che  l'investirebbe 
di  molto  maggiore  stalo  nel  regno  di  Napoli  ;  ed  al  cardinale 
furono  fatte  grandissime  ìmpromesse  di  bene6zi.  Il  papa  oltre- 
modo vecchissimo,*  come  quegli  che  passava  ollanlalrè  anni, 
non  sapeva  questa  pratica,  benché  stessi  sempre  in  orecchi,  e 
temessi  di  qualche  inganno.  Ma  Ottavio,  ilo  in  poste  segreta- 
mente a  Parma,  chiese  (per  mezzo  de'  contrassegni  rubati  al 
papa}  la  fortezza  a  Gammillo  Orsino,  che  aveva  GOmmessione 
dal  papa  di  non  obbedire  se  non  a  lai,  il  quale,  maraviglia- 
tosi di  quell'alto,  non  avendo  dal  pontefice  avviso  alcuno, 


'  L'iBlore  nel  libro  Vili  ricorda  un  prodì|jo  Tedatosi  In  questa  ehieM 
nel  1S8S  e  duratovi  par  lo  apulo  dL  un  mese  (pag.  388). 

*  chs  n  non  jwr  itlimolo  di  nligiaM  eo.  E.  e. 

*  alfa  dttla  Èrala  E.  c. 

*  «lethia.  E.  o.  Fu  moitrato  alla  pag.  S6S  lo  nota  cbe  papa  Paolo  era 
nato  nel  1488. 
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stette  sospeso,  ed  iiilrallenenilo  Ottnvio  con  buone  parole,  ri- 
scrisse subilo  a  Komn  :  quando  il  papa,  sollevato  in  grandis- 
sima collera,  e  maledicendo  i  nipoti,  vietò  il  tutto,  ma  tu  tanto 
soprappreso  dall'  ira,  che  si  messe  nel  letto  per  disperato  ;  e 
pieno  di  dolore,  sopraggiunto  adunque  da  una  fobbricina,  poi- 
ché erano  in  luì  estinte  tolte  le  forze,  si  mori  il  terzo  giorno 
a' nove  di  novembre  nel  hdxlix  con  mala  sua  soddisfazione 
verso  quei  dna  *  nipoti,  e  con  odio  immortale  contro  a  Cesare. 
Dìssesi  cbe  era  morto  un  papa  degno  di  molte  laudi,  e  che 
aveva  per  quindici  anni  retto  con  gran  dignità  quel  pontifi- 
calo, s'  ei  non  avessi  in  queir  ultimo  preso  a  far  quel  partito 
di  levar  quelle  dua  città  '  alla  Chiesa,  e  di  darle  a'sooi,  onde 
ben  avvenne  la  morte  sua  e  la  rovina  d' Italia.  Di  questo  ef- 
fetto ne  fu  cagione  la  troppa  voglia  d'inalzare  in  grsndezx» 
casa  Farnese,  la  quale  avendo  egli  adornata  di  dua  riccbisslmi 
cardinali  e  di  dua  duchi,  non  le  voleva  ancora  porre  il  termi- 
ne. Perciò  Niccolò  Ardinghelli  cardinale  e  suo  gran,  favorito,' 
mi  disse  una  volta  in  Roma  in  quel  tempo,  ch'egli  ammini- 
strava tutte  le  faccende  del  papa  ■.  Di  Paolo  non  si  può  raccon- 
tare altro  errore,  se  non  che  ei  vuQle  troppo  bene  ai  suoi  nipoti. 

Poiché  egli  *  fu  morto  nel  giorno  detto,  i  cardinali  in  nu- 
mero dì  quarantuno  dopo  diciotto  giorni  si  racchiusono  nel 
conclavio,  nel  quale  da  prima  furono  per  crear  papa  Bai- 
mondo  della  Uosa  iiiglefo,  caniinale  di  sangue  reale,  e  tenuto 
in  gran  pregio  per  1' ottima  vita,  ancorché  certi  gli  dessero 
nome  di  luterano  e  di  fautore  di  quella  eresia.  Favoriva  1'  ele- 
zione di  lui  al  papato  Alessandro  Farnese,  che  con  quìndici 
voti  fermi  nella  sua  voglia,  accostatosi  agl'imperiali  dopo  la 
morte  dell' avo,  e  riconciliatosi  st^ennemenle  con  don  Diego 
e  con  li  capi  di  casa  Colonna,  cercava  di  fare  tulio  quello,  cbe 
fusse  approvalo  dall'  imperatore,  per  ritener  Parma  sotto  la  si- 
gnoria di  casa  Farnese. Perché  qui  ó  da  sapere, che  in  quei  pochi 
giorni,  ne'quali  papa  Paolo  stette  infermo,  il  cardinal  Farnese, 
che  governava  il  papato,  ottenne  [come  si  credette)  tintamente 
dal  papa  un  breve,  pel  quale,  sottoscritto  da  trentotto  cardi- 
nali, si  comandava  ^al  signor  Camillo  Orsino,  che  teneva  Par- 


'  con  mala  taiUtfasleitt  di  quei  dia  ec.  E.  e. 
*  sran(I'aini'ix>.'E.  c. 
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ma  io  nomQ  della  Chiesa,  e  doq  più  d'Ottavio,  che  b  resti- 
tuisse ad  Ottavio.  Fu  quel  breve  mandato  con  gran  diligenza 
a  Parma,  ma  il  signor  Camillo,  che  di  gi!i  aveva  saputa  l'Infer- 
mità del  papa,  non  volle  consegnare  né  la  terra  nè  la  forlezita 
a' Farnesi,  dicendo,  che  voleva  aspellare  un'altra  commes- 
sione.  E  poiché  fu  publicata  la  morte  del  papa,  manco  s' in- 
dusse a  darla  ad  Ottavio,  benché  ei  la  chiedesse  ìmporluna- 
mente.  Psr  questa  cagione  11  cardinali  Farnesi,  Alessandro  e 
Rinuccio  suo  fratello,  riunitisi  cogli  agenti  imperiali,  favori- 
vano il  cardinale  d'Inghilterra,  che  sopra  ad  ogni  altro  era 
desideralo  per  papa  dall'imperatore.  Ma  egli,  essendo  filalo 
quasi  che  eletto,  avendo  messo  in  mezzo  una  notte  per  far 
lo  scrutinio,  non  ottenne  la  mattina  i  voli,  avendo  lì  Pran- 
zo^, e  massimamente  Salviali,  levalo  il  cardinale  Veralla  dalla 
sua  divozione,  che  la  sera  largamente  gli  aveva  promesso  il 
suo  voto.  Nacque  di  qui,  che  con  maggiore  gara  che  prima, 
procacciando^  'I  papato  iJalla  banda  de'  Franzesi  pel  cardinal 
Salviati  e  pel  cardinal  BidolQ,  zìi  della  regina  dì  Francia,  ed 
ostando  gì'  imperiali  e  li  Farnesi  dall'altra  handa,  si  condusse 
la  cosa  a  tanto,  che  accozzatisi  in  cinquanta  giorni  cinquan- 
tuno cardinali  in  coDcIave,  non  si  vedeva  fine  di  questa  cou- 
lesa.  Perciocché  Ridolfl,  disegnato  per  papa  unicamente  da 
Francia,  era  impedito  non  tanto  dal  favor  dell' imperiali,' 
quanto  ancora  drillo  sfesso  Salviali,  chenella  medesima  parie 
lo  cercava  per  sé,  e  lo  avrebbe  forse  anco  avuto,  se  li  Far- 
nesi, che  r  avevano  di  giii  offeso  nella  madre  Lucrezia,'  cavan- 
dola dell'  antica  casa  de'  Aledici  per  forza,  non  fossero  stati 
forte  a  ostare  che  egU  non  fòsse:  e  piuttosto  pareva  ohe 
fussino  per  cedere  a)  cardioal  Rìdolfi  per  ferie  papa,  come  a 
cardinale  che  non  era  stato  offeso  mai  da  papa  Paolo.  Ma  in- 
tervenne, eh'  egli,  avuto  un  accidente  in  conclave  [di  fumi  che 
gli  andarono  al  capo),  s'uscì  di  quel  luo^c,  e  .slatosi  cinque 
giorni  a  casa  per  ritornarvi  dipoi,  quando  voleva  V  allro 
giorno  ritornare  In  conclavio  con  certa  promessa  de' Farnesi 
di  volerlo^  far  papa,  dopo  desfnarfr,  stando  appoggialo  alla  la- 


dell'  Imperadora.  E.  c. 
■  È  Opportuno  anootara,  che  Lucrezia  figliuola  maggiore  del  magnifico 
torenio  de*  Hedlci  fj  madre  de'  cardineU  Giovanni  e  Bernardo  Salviali. 
*  di  dmtrh.  H.  o. 
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voln  s!  mori  subito,  non  senza  sospezione  oh*  e'  taaeo  sUto 
avvelenato  per  ordine  de'Farne&i,  e  d' altri,  olle  non  avevono' 
allro  modo  ad  impedirgli  il  papato.  Poiché  fu  morto  Ttidold,  in 
capo  n  !;Gtt.-inla  giorni  Tu  eletto  papa  Giovnnmaria  dal  Monte 
a  San  Savino,  stato  già  Legato  al  concilio  di  Trento,  e  fatto 
cardinale,*  il  giorno  nove  di  febbraio  hdxlix.  Ottenne  cosini  il 
papato  per  mezzo  de'  Farnesi,  benché  ei  fussi  di  fazione  fran- 
cese, accozzandosi  il  cardinal  Farnese  e  il  dacB  Cosimo  a  ta- 
vorirlo  con  lo  imperatore;  e  per  tal  conto  essendo  stato  spac- 
ciato in  prima  in  poste  il  Secco  bresciano,  eli' era  in  conclavio, 
all'imperatore,  ,i  iiromellprc  per  pnrlo  del  liiica  Cosimo  e 
de'  Farnesi,  che  Giovaiimuria  sarebbe  suo  amico.  Pareva, 
che  questa  elezione  fossi  molto  biasimala  infra  il  vulgo,  con- 
ciossiachè  essendo  stati  nel  conolavio  molti  nobili  ed  lllnstri 
cardinali  competitori  di  quel  grado,  il  daoa  di  Firenze  e  i 
cardinali  Farnesi  avessEno  potuto  ottenere  un  papa  nato  di 
conladino,  e  che  non  per  altro  era  nobile,  che  per  avere  avuto 
cardinale  Antonio  dal  Monte  suo  zio,  fatto  già  cardinale  da 
Giulio  II;  ancorché  molti  altri  dicessero,  che  Giovanmaria 
fu  sempre  illustre  per  essere  stato  continuamente  in  gover- 
ni della  Chiesa,  arcivescovo  Sipontlno,  Legalo  di  Bologna-  « 
Legato  del  concilio.  Costai,  adunque,  entrato  nel  pontefioa- 
to,  osservó'innnnzt  tratto  la  promessa  fatta  «'Farnesi.  Per- 
ciocché commesse  a!  signor  Cammrllo  Orsino 'che  consegnasse 
nd  Ottavio  la  cilt^  di  Parma  con  la  fortezza  :  ed  egli  si  strinse 
con  loro  a  difender  la  terra,  ed  a  tener  sempre  pagata  la  guar- 
dia di  mille  fanti.  Con  ciò  sia  che  li  Farnesi,  non  cavando  di 
entrata  di  quella  cillà  altro  che  quindicimila  scudi  l'anno  ve 
ne  avevon  di  spesa  a  tenerla  guardala  con  le  castella  di  quello 
stato  più  di  quarantamila  in  quel  tempo,  ed  essi  da  per  loro 
non  avevono  il  modo  a  reggere  quella  spesa.  Riaperse  ancora 
costui  il  concilio  in  Trento  a  sadisfazione  dell'imperatore 
mandandovi  tre  Legati,  come  innanzi  aveva  fallo  papa  Paolo,* 
benché  non  vi  comparisse  mai  alcuno  prelato.  Il  duca  Cosimo 


'  da  Papa  Paolo  nggiunee  t'K.  C.  • 
'  Legge  semplicemente  Cammillo  l'È.  e.,  ma  ne  è  troppo  neecsaarìo  ti 
cognome  per  Intelllgenia  delt«  persona. 

'  Nel  IBIS  del  mese  di  novembre.  VeduI  la  pag.  406. 


lilHlO  DVODECniO. 


486 


ebbe  qoel  vanto  di  aver  fatto  questo  papa,  ohe  sì  pose  nome 
Giulio  III,  al  quale  mandò  un'onorata  ambascerìa  per  ren- 
dergli ubbidienza  di  sei  cittadini,  infra  i  (|ua1i  fu  uno  Piero 
Vettori,  che  con  griiiii'  eloquenza  latina  recitò  la  orazione  in- 
nanzi al  papa  ed  al  Concistoro.  La  prima  cosa  die  successe  al 
ducn  per  lai  creazione,  fu  che  chiedendoli  il  papa  il  Monte  a 
Sau  SaiiDO  per  farne  marchesi  gli  suoi,  il  duca  gliene  ebbe  a 
dare,  e  liberameole  si  spotestò  di  quel  dominio,  che  metteva 
in  ordinanza  '  tremila  fanli,  e  ne  Tece  un  presente  al  papa  in 
questo  modo  :  che  dichiarossi  per  un  breve  come  il  duca,  re- 
nunziando  al  dominio  del  Monte,  lo  concedevii  liberanienle 
alla  stirpe  del  papa,  nella  quale  si  comprendeva  Baldovino 
suo  fratello,  e  Giovanbatista  suo  nipote,  e  Fabiano  figliuolo 
ualurale  di  Baldovino,  ed  Innocenzio  cardinale  detto  il  Ber- 
t  ucci  no.  Questi  nomi  furono  c(»ni>reù  nel  feudt^  i  quali  man- 
cati senza  stirpe  legittima,  dovessi  il  Monte  ritornare  al  duca 
Cosimo  come  era  in  prima.'  Ha  papa  Giulio,  non  conlento  della 
signoria  del  Monte,  nella  quale  aveva  dichiaralo  marchese 
Baldovino  suo  fratello,  promosse  alla  dignità  del  cardinalato 
Innocenzio  di  Arezzo  suo  favorito,  fanciullelto  nato  di  una 
povera  ohe  andava  aooaltando  in  Bologna  quando  egli  vi  era 
Legato,  fl  benché  senza  alcuna  virtù  di  ingegno,  o  di  costumi, 
non  dimeno  amato  perdutamente  dal  papa.  A  cosmi  adunque, 
eli'  era  di  età  di  anni  diciassette,  dette  II  papa  il  suo  cappello, 
e  dichiarollo  per  nato  della  sua  famiglia,  e  lo  costituì  nel  pri- 
mo favore  della  Chiesa,  non  altrimenti  che  si  fussi  stato  Far- 
nese nel  tempo  di  Paolo,  ed  Ipolito  de' Medici  al  tempo  di 
Clemente.  Colali  erano  in  q'ue' tempi  i  oofitumi  de' prelati 
grandi,  e  in  colali  usanze  si  maneggiavano  gli  altri*  onori  e 
gradi  delle  dignità  ecclesiastiche.  Stettero  doppo  la  creazione 
di  Giulio  III  quiete  le  «ose  d' Italia  per  otto  mesi,  nel  quale 
spazio  di  tempo  il  duca  Cosimo  *  congiunse  per  moglie  la  si- 


<  (n  arm.  E.  e. 

'  HortO  nel  ISTO  FabianQ  ilei  Monte,  ultimo  rampollo  della  rsmiglla 
de'nipoti  di  Giulio  III  ncir assolto  di  Clastcllerò  contro  gli  Cgonolti,  rl- 
Mrnb  questo  feudo  lo  potere  del  duca  Cosioio. 

'  L'E.  c.  le^  old.  Allri  i  torse  piti  appropriato  al  caao  ed  alla  vo- 
lnDtà  dello  scrittore. 

*  il  DuM  nmlro.  E.  e. 
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gnora  Giulia  figliuola  naturale  del  duca  Alessandro  al  Blgoo- 
re  Lodovico  '  Cantelmo,  nobilissimo  signore  noli'  Abm^,  con 
dote  di  scudi  ve u [ lei nqu emila,  aveado  nobilmenle  volsulo 
maritare  quella  fanciulla  rimasta  alla  fede  sua,  come  ancora 
aveva  nutrito  e  nulrivu  Giulio,  figliuolo  naturale  del  mede- 
simo duca,  in  Pisa  nello  Studio  con  provvisione  di  milt&  du- 
cati l'anno.  Aveva  il  daoe  Alessandro  lascialo  delle  altro  fi- 
glinole nate,  come  si  sapeva,  di  donne  nobili,  le  qtiall  lo 
elb  puerile  madonna  Maria  Satviati,  madre  del  duca  Cosimo, 
avendo  creato  un  monastero  per  simile  efTetto,  le  aveva  rin- 
cliiiise  per  slare  al  servigio  di  Dio.  Ed  il  duca  Cosimo  essendo 
cresciuto  dall'anno  1540  iniino  a  quel  tempo  con  ti  nova  meni  e 
in  figliuoli,'  si  trovava  di  già  da  cinque  figliuoli  maschi  ed 
allrettante  femmine,  senza  contare  un'altra  naturate  ch'egli 
aveva  anta,  cbe  poco  innanzi  aveva  per  malattia  perduta 
la  vita> 

Ma  l'Imperatore  in  quel  tempo  a  Andrea  Doria  commesse 
elle  facessi  l' impresa  di  AiTricn,  che  anticamente  fu  della 
Afrodisio,  porlo  iiossedulo'  (ia' ligliuoli  di  Barbarossa,  che  re 
d' Algeri  si  era  morto  in  quell'  anno  d'  età  di  anni  ottanlacin- 
qae.  Questo  porto  posto  nel  golfo  Adrnmalo,*  accomodato  molto 
al  ricetto  delle  ftiste  e  delle  galere  de'coreali,  era  cagione  di 
far  molti  mali  all'isola  di  Haiorica  e  a  tutta  ia  costiera  di 
Spagna  nella  navigazione  de' mercanti,  perciò  mosso  l'impe- 
ratore, comandò  die  si  facessi  l'impresa  attissima  a  conse- 
guire per  essere  Barbarossa  morto,  ed  il  gran  Turco  occupato 
nell'imprese  d' Oriente. Cento  legni  fra  galere  e  navi  grosse 
furon  messi  in  ponto  con  diecimila  fanti  inbaroati  fra  Italiani 
e  Spagnuoli  ;  nella  qual  bziooe  il  duca  Cosimo,  oltre  alle  roa 
quattro  galere,  mandatevi  sotto  il  comando  del  ^nor  Paolo 
Giordano  Orsino,  vi  mandò  di  più  11  signor  Luigi  stelli  detlo 


<  RigaBno  V  E.  o.  Supplisco  Ladoolca  eolie  memoriB  della  ruaiglia,  gias- 
ch6  il  ms.  ho  nel  suo  luogo  una  lacons. 

■  A  memoria  di  questo  avvenimento  ta  ballato  un  iaed«gUone  col  ri- 
tratto della  duchessa  Leonora,  e  con  questa  leggenda  nell'eiargo:  r.v»  ■ 
pvoaRB  -  LAKTÀ  -  FoecvNDiTAs.  HI  1»  comunictta  qoett^  Dotlila  II  sfgnor 
dottor  Carlo  Gargioiti,  possessore  d'uD  «nUco  medagliere. 

■  Vedi  alla  pag.  373. 

■  ehe  anUcametM  fa  Regna,  piuedala  ec.  B.  e. 
*  AirumM  supplito  coli' E.  e. 
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il  CbiappiDO  '  con  mìile  fónti  pagali  per  servire  in  quel  biso- 
gno air  imperatore.  Ottenne  Andrea  DoHa  facilmente  la  vit- 
torìn,  perciocché  accostalosi  coi)  buon  vento  alla  spiaggia, 
poiclic  ebbe  sbarcnfo  h  fanteria,  dotLe  la  balleria  a  quella 
terra  iiiccola  per  mare  e  per  terra,  ueila  quale  vedutisi  lì  di- 
fensori inferiori  di  forze  da  resistere,  e  disperati  di  aiuti,  sì 
arresero  a  patti,  salva  la  vita  delle  persone.  Ma  poco  tempo 
darò-  questa  viltoria,  perchè  l' anno  segaenteDragulRaiSiGOr^ 
sale  di  gran  nome,  e  dì  grande  autorità  nell'armata  turche- 
sca,  condusse  1'  armala  prima  a  Valenza,  dette  in  terra  e  prese 
molli  cristiani,  e  dipoi  a  Haiorica,  dove'  sì  pensò  avere  qual- 
die  intendimento;  dipoi  scorrendo  verso  la  Sicilia,  costeg- 
giò r  isola  di  Malta,  tenuta  ìn  guardia  da'  cavalieri  di  Bodì,  e 
di  quivi  voltatosi  ai  Udì  affrìcani,  assaltato  Tripoli,  lo  espugnò 
Q  con  gran  crudeli!,  ammazzandovi  *  tutti  gli  abitatori,  eccetto 
che  trecento  cavalieri  fì^nzesi  ai  quali  fu  donalo  la  vita,'  per 
r  amicìzia  che  tenevono  li  Turchi  col  re  di  Francia,  ed  ancora 
perchè  per  lor  me^zo  si  creilelle  che  avessino  oUemilo  la 
(ietta  terra,  per  aver  lor  fallo  intendere  lo  ambasciatore  Po- 
Ifno,  che  era  in  sull'  armala,  eh'  egli  arebbon  fallo  cosa  grata 
fll  re  a  non  la  difendere.  ,  . 

Nel  maneggio  di  questa  impresa  il  re  d' Inghilterra,  Strao- 
oo  dalla  guerra  franzese,  fu  persuaso  da  Tommaso  Seme- 
rio  suo  governatore,  a  far  pace  ed  a  restituire  Bologna  ìn 
Piccardia;'  la  qual  pratica  d' accordo,  tenuta  in  prima  per 
mezzo  di  Antonio  Gnidotti  e  di  Antonio  Gondr,  fiorentini,  e 
cugini  e  favoriti,  uno  appresso  al  re  d'Inghilterra,  e  l'al- 
tro appresso  al  re  dì  Francia,  ebbe  effetto  fu  questo  modo: 
«he  il  re  d' Inghilterra  cedesse  ad  Arrigo  la  poss^ione  di 
Bologna  con  promessa  di  ricevere  scadi  cinquec'eolomtla  di 
contanti  e  novecentomtla  ìn  quattro  anni  in  porzioni  corri- 
spondenti. Fq  sborsata  ^  la  prima  somma  in  Londra  per  vìa  di 
mercanti,  e  dell'  altra  (iiroQ  dati  mallevadori  snfBcienti  ;  ed 


'  ■(  Sijtior  Chiappiw  ViltUi.  E.  C.  '  gtMUUt.  B.  C. 

'  l'ormofa  primo  a  Corfù,  dot»  eo.  E.  C. 

'  da'  Cavalieri  Hodiani,  e  di  quM,  vallatati  a'  lidi  iT  Affi-ka,  aiMllOta  Jrt- 
poli  f  Mpagnò  con  gran  furia,  ammaszatìvi  ec.  E.  a. 

■  a'  quoti  fu  ftTdonato  eo.  E.  e.  *  Bologm  ad  Enrico.  £.  e 

l  Furow  ibortail  ec.  E.  c> 
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Arrigo  entrò  nella  posseasioofl  di  Bologna  con  aver  btto  pon 
quel  re  una  buona  pace.  Seguilava  egli  dopo  questo  a  ragù- 
nare  danari  con  animo  di  far  nella  occasione  quiilche  ono- 
ratissima  impresa;  e  per  levar  moilo  all' ini|jernlore  di  far 
danari  per  via  di  mercanti,  propose  un  Monte  nel  regno,  nel 
quale  accettando'  danari  da  qualunque  giie  ne  volessi  pre- 
stare, dava  d' interesso  liberamente  a  ciascuno  sedici  per 
cento,  pagando  dì  quattro  mesi  In  quattro  mesi  gli  utili,  e  re- 
slilnendo  li  capitali  a  cfai  gli  rivoleva.  Concorsono  da  tutte  le 
bande  denari  a  gara  in  su  quel  Monte  di  lai  maniera  che  in 
sci  mesi  di  tempo  ebbe  accozzati  meglio  di  tre  milioni  di 
ducali,  iiifrn  i  quali  si  diceva  che  gli  mercanlì  fiorentini  ve 
ne  avevono  ottocento  mi  la.  Con  questi  modi  tenuti  da  lui  dava 
da  pensare  all'  imperatore,  clie  si  immaginava  a  ogni  modo, 
finita  la  tregua  fatta  ultimamente,*  cb' e' dovessi  torbargli  la 
pace.  Ma  nacque  allora  un  caso  al  re  di  non  poca  importanza 
per  le  spedizioni  del  mare.  Fra  Leone  Strozzi,  ìl  quale  più 
anni  già  virtuosamente  s'era  eseri:italo  in  sul  mare  in  favore 
de'Franzesi,  ed  aveva  il  governo  di  tutta  l'armala,  si  parli 
dal  re  per  questa  cagione.  Il  Momoransl,  come  io  dissi,  ritor- 
nato grande,  favoriva  il  conte  di  Tenda  suo  [wreole*  per  es- 
sere ammiraglio  del  mare.  Della  qual  cosa  sdegnato^  Leone 
Strozzi,  aveva  più  volle  appresso  quel  re,  raccontando  le  sua 
azioni,  dimoslraloli  che  ei  non  poteva  con  suo  onore  gover- 
nare queir  armata  avendovi  un  sopracciipo.  Onde  il  re,  sem- 
pre datoli  buone  parole,  si  mostrava  alieno  da  far  cosa  che 
russe  in  disonore  della  sua  grandezza  ;  ma  con  tutto  ciò  ve- 
gliando segretamente  gli  odii  infra  Leone  ed  il  Uomora'nù, 
Leone  essendo  in  Marsllia  fé  prigione  Glovanbalista  Corso,*  ohe 
era  in  su  l' armala  ano  luogotenente,  e  •datoli  martorio  Te 
confessarlo,  come  aveva  ordine  dal  Momoransl  di  ammaz- 
zarlo. Per  questo  pieno  di  sdegno  lo  fece  morire  °  senza  allri- 
menti  chiedere  licenzia  al  re,  e  prese  dua  galere,  che  erano, 
saa  proprie,  ai  parti  di  Marsiiia  avendo  scritto  una  lettera  al 
re,  come  si  partiva  da  lui  per  non  essere  perseguitalo  più 


'  aoeatbuuta.  E.  c, 

*  pxvùrbia  m  suo  parmlt.  E.  c. 

*  A  P'^^'Vit  un  Capitano,  co.  E.  c. 


'  lolla  Parigi  Bgpmgo  V  K.  c. 
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nella  vita  dal  Homorsnù,  e  che  non  mai  scordatAsi  per  qne~ 
sto  dBllB  servitù  inverso  quella  maesl?i,  nou  gli  andrebbe  con- 
tro Ih  laogo  nesEOno,  ma  era  ben  risoluto  di  mai  più  noti 
servirlo.  Questa  lettera,'  e  più  la  partita  di  LeouR,  tlelle  di- 
spiacere al  re;  ed  usati  molti  modi  opportuni  in  richiamarlo 
per  mezzo  di  Piero  suo  fratello  e  d' altri,  non  potette  ottenere 
eh'  ei  si  mutassi  da  quel  proposito.  Giurò  il  priore  Strozzi  in 
quella  partita  dal  re  di  noa  mai  più  volersi  impacciare  io 
guerre  contro  ai  cristiani,  e  andatosene  '  a  Malta  a  trovare  il 
gran  Maestro,'  fu  raccolto  da  lui  umanamente'  e  fattoli  grande 
Oliere;  quando  Leone  similmente  olTerendo  l'opera  sua  alb  re- 
ligione si  preparò  a  difendere  1'  armi  cristiane.  Fu  ben  tentalo 
dal  viceré  di  Sicilia,  nel  passare  che  egli  fece,  se  e'  volessi 
servire  al)'  imperatore,  ma  egli  ringraziatolo  assai,  disse  co- 
me egli  aveva  impromesso  a  Dio  di  servire  alla  religione  e 
non  ad  altri.' 

Ma  essendo  io  ormai  pervenuto  scrivendo  all'anno  udl, 
tempo  è  che,  raccogliendo  le  vele,  mi  prepari  per  navigare 
un  procelloso  mare  di  grandissime  onde  di  guerra  seguita  iu 
llBlia,  massimamente  poi  che  li  Farnesi  si  ribellorno  dall'  im- 
peratore/ c  di  nuovo  messono  in  rovina  tutta  la  cristianità, 
con  poca  sper^iji^a  di  potersi  spegnere  un  foco  acceso  ei  ter- 
ribiimenle,  non  pure  dall'acque  de'  fiumi  d'Italia,  quanto  da 
tutti  gli  altri  del  mondo,  essendo  derivala  da  questo  Incendio 


'  niporlata  dal  Rasto  nelle  Storie  di  ìlAlta.  '  td  IIOkjw.  E.  c. 

'  di  lindi  aggiunge  VE.  c.  *  arnorciieliiiìmamcnlf,  E.  c. 

'  t'opera  saa  pronliìiima  a  lereizli  delta  Bclighni,  li preparò  a  difendere 
l' armi  Cri-iliane  contro  a  talli  gli  asiattì  degli  infedeli.  Don  Giananni  de  Ve- 
i)a  Spagnwio  tra  in  711PÌ  tempo  Viceré  di  Sicilia,  il  quale  onorò  grnuJemeiiti 
il  Priore  nel  pulsare  a  Malta,  t  lenalolo  cm  esco  onoralomealt,  ebbi  a  dirg 
in  pubbiico,  che  non  avevà  mai  più  parlalo  con  uno,  che  più  gli  loddìifuceiie 
in  ogni  maniera  di  converiare,  e  nel  giudiiìo  della  guerra  del  mare  ;  pemià 
r  onorò  grnndemenli  per  >ae  Ullere  appretta  Ceiare,  e  confarlollo  a  coiioicere 
quell'uomo  illmtre  per  oirlA,  e  per  ogn' altra  onorala  fortana,  ed  a  farselo 
amico.  Di  qui  nacque,  che  a  Mttstr  Lione  furono  offerii  gran  palli  dall'  Im- 
piradore,  ma  egli  tempre  duro  riipoae,  che  Botena  loddisfare  da  qui  avanti  al 
ma  obbligo,  liccomi  egli  aciea  impromtiso  a  Dia  di  aeriiìre  la  Religione,  ■ 
non  allH.  E.  c. 

'  L'E.  c.  ancha  In  qaetta  luogo  è  jAù  oircosCaniiata  agglungeodo  :  « 
«mHImtoiw  ii  Si  Smieo  tn  Ilàlla,  enit  I*  /bri»  lut,  rotto  ogni  paet,  li  agni 
trigaii,  H  ditltano  In  piti  Utaghl  emiro  P  hnptratore. 
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la  guerra  falla  in  prima  in  Ualin  da  papa  Giulio  ili,  dipoi  la 
falla  in  Alemagna  ed  in  Fiandra  contro  all'imperatore,  e  la 
passata  dell'armala  lurchesca,  ed  uilimaineDts  la  guerra  stro- 
cissima  di  Toscana  cafonata  da  Siena,  gli  succesai  delle  quali 
atrocissime  guerre  conter&  io,  piacendo  a  Dio,  in  questo  libro 
eeguenle.* 
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l'roicsc  dell' impeinlore  su  Parma  richiesta  n'Farnesi,  che  si  accordano 
coi  re  di  Trancia  per  conservarla.  Lega  ira  ii  papa  e  1  imiicraiore  per 
otienere  queiio  siato.  Piero  siroiil.  ecneraie  dei  re  di  Krancia,  viene 
in  difesa  ue  farnesi  alla  Mirandola.  Gommale  lariiese  dichiarato  ri- 
lielie  da  papa  Gmiio.  é  reiegoio  in  r  irpn/o.  Mccniiu  ii.ii  ii;jcs  Cosimo 
de'Mcd 

Farnesi.  Parenu  di  papa  Giulio  lii'i'  hiì:' niuMi.  lTmi^-iso  il:  Oriizin 
Farnese  rpaaopaeop  t  n 

in  isdegno  coil  imperatore.  Modo  uegii  apagnuoii  per  ifirra  gii  siaii 
altrui,  0  prima  tentativo  dei  iDodesimi  per  introdurre  in  Napoli  1  In- 
qulslilDne.  Guerra  di  Parms.  Enrleo  ra  di  Fraaaia  bandisce  la  guerra 
■ir imperatore,  a  cui  Imorgono  contro  tatto  I«  iilgnorle  della  Ger- 
mania. Accordo  fnlto  alla  Mirandola  tra  il  papa  ed  il  re  di  Franoia 
pel  quale  i  Farnesi  sono  rimessi  in  grazia  del  ponteBce.  Oppressione 
di  Siena,  od  aggravio  del  dominio  florcntitio.  L'armala  del  Turco  mo- 
lesta l' imperatore  ne'  possessi  d'  llalia  e  di  Sposna.  Guerra  della  Tran- 
Bilvania.  Cario  V  caccialo  d  Aicmu^oa  uà  Tedeschi.  Nuova  guerra  in 
Italia,  dove  i  ncnesi  ei  ribellano  dagn  Spagnuoii,  senza  che  u  duca  Co- 
Eimo  de'Medici  vi  prenda  parie,  lJench^  sollecitato  dall'  imperatore,  che 
a  eli  gli  cede  il  dominio  di  Piombino.  L' imperatore  a  Villac  fa  nuovo 
esercito,  ed  11  duca  Cosimo  concede  il  passo  a' Francesi  pel  presidio 
di  Siena.  Valore  di  Piero  Strozzi,  che  allontana  dall'  assalto  di  Siena 
si' Inperlalì.  Cosimo  de'Uedld  sospetta  poi  de' Francesi,  e  papa  Giu- 
lio pratica  l'accordo  per  Ispengere  la  guerra  e  liberare  la  Toscana. 
Adoni  di  papa  Giulio.  Carlo  V  ritirato  da  Uetx  assalta  Terroana  e  la 
vince,  ed  il  re  di  Franol*  alatalo  dal  Turco  s'Impadronisce  de' Porti 
di  Bonihiiò  e  San  Firenze  nella  Corsica. 

PoicbA  Giulio  m  fu  Slato  papa  tre  mesi,  gli  Farnesi  cho 
«olio  nome  di  Ollavio  Farnese  avevon  da  lui  ricevuto  Parma  e 


'  eagioaala  da  Situa;  la  cagione  td  itueiiHtdAUqailiainietttirMSutrT» 
amitri  fa,  pfnetndo  a  i>ia>  (n  qaulo  Ubn  tht  ttgat.  E.  e 
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la  Tortezza  e  l'oBore  del  generalato  di  Santa  Chiesa,  come  eglino 
avevono  nel  tempo  di  Paolo  loro  avolo,*  comtnciorno  a  essere  ri- 
chiesti da  doti  Ferrante  a  nome  dell'  imperatore  di  voler  con- 
cederli quella  ferra,  e  che  gli  ricomiwnserebbe  coi  ducalo 
di  Sessa,  o  in  altri  slati  più  sicuri  e  di  maggior  utile.  Pareva 
da  un  canto  che  Ottavio  Tussì  inclinato  a  satisfare  al  suocero 
tanto  più,  quanto  vcggendosi  per  sé  slesso  insuEGcienle  a  po- 
ter tenere  quella  terra,  aveva  di  più  caro  di  Tar  cosa  grata 
all'  imperalore  che  gli  era  parente,'  e  da  chi  e'poleva  sperare 
dell'  altre  grandezze,  le  quali  ragionevolmente  1'  imperatore 
gli  dovea  concedere,  avendo  la  Margherita  sua  fi^jliuola,  e  mo- 
glie di  lui,  fattili  dua  fìgltuoli  maschi  Alessandro  e  Carlo,  naii 
a  un  corpo  in  vita  di  papa  Paolo.  Perì  il  detto  Carlo,  rimasto 
grandicello  Alessandro,  che  si  nutriva  in  grande  speranza.  Il 
cardinale  Farnese  dall'  altra  parie,  Binuccio  suo  fratello  ed 
Orazio  cbe  si  trovava  presso  il  re  Arrigo,  e  che  di  già  aveva 
sposala  per  sua  moglie  una  figliuola  naturale  del  re,  esclama- 
vano di  questa  domanda,  dicendo  in  contrario,  cbe  non  mai  si 
doveva  dar  quella  possessione  all'imperatore  per  non  cedere  al- 
l'onor  suo,  il  cbe  sarebbe  stato  ogni  volta  cbe,  relassata  vìlmenle 
quella  sÌgnoria,aveBSiD  mostrala  tanta  paurB,e  per  non  offende- 
re  la  Sede  Apostolica,  da  cui  avendola  ricevuta,  e  con  patto  che 
nonladessino  mai  ad  altri  senza  prima  aver  licenzia  dal  papa, 
non  potevano  però  mantenersi  fedeli  se  non  servando  per  loro 
quella  signoria,  o  rendendola  a  chi  l'  aveva  loro  data.  Riduce- 
vano ancora  in  memoria'  a  Ottavio  la  crudele  offesa  fatta  loro 
nella  morte  del  padre,  ed  il  giusto  odio  del  loro  avolo  inverso 
di  Carlo  V,  dal  quale  avevono  ricevuti  tanti  onori  e  tanti  bene- 
Ozij  nella  casa  loro.  Qneste  ammonizioni  del  ft^tello  potevano 
tanto  in  Ottavio  cbe  gli  rimutarono  l'animo  in  contraria 
parte,  onde  risposto  a  don  Ferrante  cbe  non  voleva  dare  ad 
altri  quella  citl^,  e' mostrava  maravigliarsi  che  Cesare  plutlo- 
slo  non  gli  rendesse  Piacenza,  e  cbe  e'  volesse  privarlo  insieme 
con  la  figliuola  del  titolo  e  della  possessione  di  quella  signoria. 
Da  qui  innanzi*  non  si  lenne  appirciiln  il  ììIli  di  quella  pni- 
tica,  ma  con  altri  modi  più  occulli  fu  ccrtiilo  liw  don  rcrraiiie 


'  tomi  tgli  mna  a  imjw  itU'mo  oc.  K.  c.  *  Saactra.  E.  e. 

'  ^nwra  mtlUtano  in  mtmmia  eo.  E>  o.        '  0a  ^ni  in  pot.  G.  c. 
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di  conseguire  il  suo  desiderio;  i  quali  non  essendo  ancor  pro- 
ceduti, venne  it  giorno  nel  quale  Ottavio  e  la  moglie  in  un 
medesimo  temi>o  ammalorono,  e  si  subitamente,  e  tanto  ag- 
gravarono nelle  iiiferinllà,  che  ^^ì  credette  che  eglino  abbaudo- 
iiussino  Ì3  vita.  E  se  non  elio  1  rimedii  a  quel  male  furon  porti  . 
come  se  fusse  il  male  di  veleno,  si  credette  oh' e' non  sarab- 
bono  campati.  Di  qui  avvenne,  che  la  moglie  di  Ottavio,  cre- 
dulo al  ^uro'  di  essere  stata  avvelenala,  sparlando  pablica- 
mente  del  padre,  disse  al  marito*  cbe  ad  ogni  modo  tenessi  via 
di  mantenere  Piirma,  e  di  non  essere  più  amico  dell'impera- 
tore. Pralicossi  dipoi  perlnnlo  amorevolmente  con  papa  Giulio 
oh'e' fusse  contento»  voler  difenderlo  in  quello  stuto,  cheseu- 
za  dubbio  gli  era  impedito  da  don  Ferrante.  Il  papa,  che, come 
io  dissi,  si  era  obbligato  a  pagar  la  guardia  di  quella  oittfa  ohe 
arrivava  a  più  di  scudi  *  tremila  il  mese,  cominciava  ad  essere 
infastidito,  perchè  avendo  trovalo  it  ponteRcalo  senza  danari 
.  e  indebitato  per  molti  anni,  ìivendo  egli  di  più  molla  voglia  di 
spendere  in  su.i  piaceri  ed  in  far  bene  alli  sua,  disse  ultima- 
nienlc  al  cardinale  Farnese,  che  non  poteva  reggere  più  quella 
spesa;  però  liberando  Ottavio  da  ogni  impromessa  fatta  alla 
Chiesa,  cercassi  da  se  elesso,  o  con  l' imperatore,  o  con  altri,  di 
far  i  suoi  fatti.  Queste  parole  del  pepa  rituieodo  il  cardinale- 
alquanto  tempo  infra  sé,  senza  manifestarle  a  persona,  chiesto 
al  papa  opportuna  audienzB,  un  giorno  che  lo  trovò  più  di- 
sposto, gli  discorse  in  tal  modo  quelle  faccende: 

«  Padre  Santo,  voi  sapete  molto  bene  quanto  io  mi  affati- 
li oassi  in  farvi  venire  a  questo  pontefìcato,  della  quale  opera 
V  mia  usata  non  cerco  dalla  Snntilh  Vostra  alcuna  remonera- 
»  uone,  perciocché  so  di  aver  fatto  il  mio  debito  in  cercare  di 
D  aver  collocato  questo  grado  in  persona  si  degna,  e  manco  ve 
s  lo  dico  per  rimproverarvi  se  in  ciò  vi  avessi  fatto  alcun  bo- 
li nelìzio,  ma  ben  desidero,  che  mi  vaglino  questi  miei  me- 
li riti,  se  meriti  si  possan  dire  e  non  piuttosto  ufizii  dovuti  in- 
j>  verso  di  voi,  a  fare  che  io  possa,  liberamente  parlando  alla 
*  Santità  Vostra,  mostrar  quanto  importi  la  resoluzione  che 
■  da  lei  bì  era  fetta  ne' casi  di  Parma,  e  dì  mio  Alleilo,  a  be- 

>  iim  ad  Ottavio.  E.  a. 
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»  neflzlo,  0  danno,  della  sede  apostolloa  e  di  (stia  l' Italia.  Sa 

>  la  Santilò  Vostra  che  mio  fralello,  e  tutti  noi  altri,  con  lulta 

>  quella  entrala  che  tenghinmo,  non  siamo  bastanti  a  soslen- 
»  tare  ordinariamente  ([uello  sialo.  Io  dico  ortìinariamenle 
$  quando  da  nessun  nemico  ci  fosse  dato  impaccio  a  tenerlo, 
1  e  che  sotto  t' ombra  di  questa  sede  standoci  sicuri  la  posse- 
»  dessimo;  conciossiacosaché  il  grado  della  signor{a,e  la  gnar- 

>  dia  ordinaria  di  Parma  e  dalli  altri  castelli  e  le  fortificazioni 
»  necQsearìe  arrivano  a  tanta  somma,'  che  con  l'entrale  sole 
»  molto  deboli  di  quelle  (erre  non  si  poss»  reggere.  Ma  quanta 
»  più  difBculth  (e  ciie  dico  diflìcoItJi?),  questa'  impossibilità  ci  si 
B  a^ugne  in  tenerlo,  ora  che  abbiamo  manifestamente  un 

>  nemico  che  ce  la  vuol  tórre,"  e  non  un  nemico  debole  e  di 
D  pooo  conto,  ma  l' imperatore  stesso,  che  non  contento  a  tanti 
»  oltraggi  fatti  nelle  nostre  cose  più  care  e  nella  signoria,  e  di 

I  averci'  rubato  Piacenza,  a  questa  sede  apostolica  feudata- 
»  ria,  vuole  ancora  perseguitandoci  insieme'  con  i  veleni  pri- 
n  var  noi,  la  sua  figliuola,  ed  I  nostri  nipoti  di  questo  solo  pa- 
li trimonio  che  ci  é  restato,  Clie  tìolibinmo  far  qui,  Padre  Santo? 
D  Dobbiamo  lasciarci  vilmente  tórre  questa  terr.i,  e  dimostrarci 
»  indegni  di  essere  discesi  di  paii.T  Paolo,  c  mollo  piii  indegni 

II  della  liberalità  di  voi,  Padre  Salilo,  ci^  l' avole  donata?  " 
H  Ovvero  dobbiamo  amorevolmeiìle  cederla  all'imperatore  e 
»  pigliar  da  lui  quelli  patti,  che  i  vincilori  so;ìliono  dare  ai 
»  vìnti,  acciocché  rompiamo  ogni  giuramento  datovi  di  non 
»  alienare  mai  quella  città  in  allri  signori  senza  espressa  li- 
B  cenza  del  sacro  concistoro?  Dobbiamo  noi  ultimamente  cer- 
T>  care  nuovi  aiuti  per  poter  reggerci,  e  per  tal  verso  turbare 
»  la  pace  d' Italia?  Corto,  Padre  Santo,  che  l'  uno  de'  tre  par- 
ti titi  ci  si  conviejie  pigliare:  io  dico,  0  di  lasciarci  ruba- 
li re  quella  signoria,  o  cederla,  o  cercare  di  chi  ce  la  man- 
w  tenga,  se  già  la  Santità  Vostra  noi)  vuol  mantenerci  con  li 
0  denari  della  Chiesa;  ovvero  ripigliando  per  sè  e  per  la 
u  Chiesa  Parma,  rinvestirci  di  Camerino,  o  darci  qualche  al- 
»  tro  stato,^  onde  noi  possiamo  mantenere  la  dignità  nostra. 


'  portano  lauta  totmaa.  E.  o.  *  Quanto.  E.  c. 
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■  Ne' parliti  primi  ci  è  ìnteramenle  la  vei^gna  e.  il  danno 
»  noslro;  ne'Eecondi  la  rovina  comune,  ed  in  qnesli  ultimi,  in 
«  qualunque  modo  vogliale  pigliarla,  la  pietà  dall'  una  all'  al- 
>i  tra  parte.  Dalla  vostra  ci  è,  perchè  direndendoci  in  quel 
u  possesso,  dìreiiderele  quelli  cbe  sono  beneficati  dai  Voi  e 
»  veri  figliuoli  di  Santa  Chiesa;  rivolendola  per  la  Chiesa  fa- 
yi  rete  fare  a  noi,  che  ti>  renderemo  le  sue  co^e  antiche,  un 
n  atto  veramente  da  piì  ed  osservanti  del  giusto.  Pregovi 
D  però.  Padre  Santo,  che  esaminando  diligentemente  ogni 
a  cosa,  facciale  in  lai  causa  quella  resoluzionc  die  sì  aspetta 
u  a  un  ponteflce  di  gran  giudizio,  e  che  ^ia  dipoi  iienetiiGrilo; 
u  acciocché  li  mia  fr^lulli  condoni  in  disperazione  non  abbino 
»  a  Qommellere  mal  cosa,  di  che  poi  lardi  pentitisi,  abbino,  o 
»  apparire  infedeli  alla  Chiesa,  o  troppo  precipitosi  in  tentar 
n  cose  nuove  e  di  grande  importanza.  • 

Stette  il  papa  alquanto  sospeso,  poiché  ebbe  fornito'  il  car- 
dinale Farnese  di  ragionare.  E  poi  rivoltosi  a  lui  con  buon 

scorso.  Eli  inlanlo  rioii  Io  sciolse,  né  io  legò  con  allro  obbligo 
di  non  poter  fare  Ottavio  a  suo  senno  nel  maneggiare  la  pra- 
tica di  Parma  per  sua  sicurtà.  Àrebbe  il  papa  nel  segreto 
voisuto  cbe  Ottavio  tenesse  Parma,  ma  non  avrebbe  volsoto 
spendervi,  né  voleva  ripigltarla  per  sé  con  quel  carico  dì 
rendergli  Camerino,  disegnalo  di  gii  da  lui  nell'animo  per 
Baldovino  suo  fralcllo,  con  aver  di  più  comprato  una  Mie  col- 
r  iraperulore,  CÌie  voleva  a  ogni  modo  ridurre  sello  lo  stalo  di 
Milano  quella  città. ^  Per  lo  che,  corse  più  settimane,  ancorché 
il  cardinale  un'altra  volta  avesse  ritentato  l'animo  del  papa, 
poiché  lo  vidde  plà  irresoluto  che  mai,  fece  intendere  a  Otta- 
vio cbe  facesse  quanto  giudicava  a  proposito  per  mantenere 
il  suo  onore,  e  che  egli  non  si  voleva  altrimenti  impacciare  di 
nulla  in  quella  pratica.  Perciò  Ollavio,  che  grandemente  era 
stimolato  da  Orazio  suo  fratello,  che  era  in  gran  favore  ap- 
presso al  re  Arrigo,  concluse  per  mezzo  di  lui  un  accordo  col 
detto  re  con  gran  segreto  e  con  presta  risoluzione  di  tal  na- 
tura, cbe  il  papa  l'intese  dopo  il  fatto,  avendo  poi  volsulo  fare 
Ogni  cosa,  cioè,  o  conservarlo,  o  ripigliar  Parma,  e  ricompen- 
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sarlo,  o  spender  gli  suoi  ilen.iri,  ma  non  fu  a  lenipo  a  far  nulla. 
Furono  gli  accordi  infra  il  re  Arrigo  ed  Ottavio  in  tal  modo': 
che  il  re  promesse  dì  pagarli  del  suo  le  guardie  de'  soldati  di 
-quella  città,  eoo  questo  ch'ei  si  collegassi  con  seco  rinnn- 
ziando  in  tutto  all'amicizia  '  dell'imperatore.  Prometteva  di  più 
che  in  lempo  di  guerra  lo  difenderebbe  con  quattromila  fanti 
pagati  del  suo  e  con  secenlo  cavalli,  senza  voler  da  Ottavio  al- 
cun pegno  né  delle  fortezze,  uè  d'altro  che  della  sua'  fede. 
Questo,  come  fu  inteso,  dette  gran  dispiacere  all'  imperatore, 
che  difficilmente  arebbe  possuto  stimarsi  una  simile  ribel- 
lione: e  disse  pnblicamente  male  di  don  Ferrante,  perchè  con 
i  suoi  modi  strani  aveva  indotto  quel  giovane  per  disperalo 
a  pigliar  quel  partito.  Ma  papa  Giulio  da  prima  non  mostrò  di 
averne  dolore,  come  quello,  che  discor  rendo  a  ragione  non 
reputava  danno  alcuno  delia  Italia,  né  ilfilla  dignilJi  della 
Chiesa,  clie  il  re  avesse  messo  un  braccio  nel  cuore  di  quella 
provincia  ;  ma  stette  ben  poco  in  quel  proposito,  perchè  l' im- 
peratore per  mezzo  de'  sna  agenti,  don  Diego  di  Hendozza  in- 
fra i  primi,  e  per  mezzo  del  duca  di  Firenze,  che  vivamente 
aveva  promesso  che  sarebbe  amico  dell'  imperatore,  lo  svol- 
sono  or  con  li  preghi,  e  or  con  !e  minacce,  dal  suo  diseguo  di 
volersi  star  neutrale,  e  di  non  s' impacciare  nella  guerra.  Ebbe 
forza  a  condurre  questo  negozio  a  fìne  Giambatista  del  Monte 
suo  nipote,  che  messo  so  dalli  imperiali,  che  gli  impromette- 
Tano  stati  e  signorie,  fece  tanto  che  il  papa  convenne  senza 
molta  causa  a  fere  una  guerra  in  Italia  ed  a  recarsi  per  n[- 
mici  i  Farnesi,  che  Io  avevon  fatto  papa,  ed  il  re  di  Francia, 
da  chi  la  Chiesa  cavava  la  ma^ior  parie  delle  sue  entrate  per 
conto  de'  ricchi  beneflzll  di  quella  provincia,  ohe  pagano  le 
collette  de'  benefizii  al  Datario.  Nelle  convenzioni  della  guerra 
fa  messo  cbe  il  papa  con  tremila  fanti  e  con  secento  cavalli 
dovesse  assediare  la  Mirandola  e  conquistarla  per  sè,  come 
terra  suddita  alla  Chiesa  e  Tinta  già  da  papa  Giulio  II,  e  che 
l'imperatore  con  cinquemila  fanti  e  con  mille  cavalli  mandassi 
don  Ferrante  alla  espugnarono  di  Parma  per  unirla  al  ducato  di 
Milano,  siccome  l'era  innanzi  cbe  papa  GìulioII  l'avessi  solto- 
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posla  alla  Chiesa.  Generale  delle  genit  '  del  papa  fu  fallo  Glant- 
batisU  del  Monte  suo  nipote,  che  cosi  si  chianiava,  a  cui  fii  dato 
per  compagno  in  tatti  ì  consigli  della  guerra  Alessandro  Vitelli. 
H  re  di  Francia  in  quel  tempo,  non  essendo  ancor  venuto  il 
fine  della  ultima  tregua  tra  lui  e  l' imperittore,  che  doveva 
iiurare  ancora  *  sei  mesi,  senza  mettere  allrimeiiti  il  suo.  nome 
in  questa  guerra,  mandò  Piero  Strozzi  alla  Miriindola,  a  cui 
dando  nome  di  generate  di  tutta  U  fanteria,  gli  fece  assoldare 
quattromila  fanti  e  secento  cavalli  sotto  li  colonnelli  valenti 
Sanlipiero  Corso  e  Giovanni  dì  Turino  ed  altri,  stati  molti  anni 
net  Piemonte  ed  in  Francia  a' suoi  soldi;  ì  quali  distribuiti  in 
preaidii  in  Parma  *  e  nella  Mirandola,  aspettavano  di  essere  as- 
saltati e  facevano  intanto  d'ogni  intorno  metter  drento  le 
vettovaglie  per  sostenere  bisognando  l'assedio-  Il  papa  allora 
dichiarò  per  ribelli  Ottavio  e  Orazio  Farnesi.  E  gli  dua  cardi- 
nali fece  allontanare  dalla  corte,  prescrìvendo  a  Binuccio  un 
onesto  confino  in  Urbino  (essendo  quel  signore  suo  cognato, 
kUo  Ire  anni  Innanzi  da  papa  Paolo)  e  ad  Alessandro  in  Fi- 
renze, e  nello  stato  del  duca  Cosimo:  dove  essendo  venuto,  fu 
raccolto*  dal  duca  con  «manitSi  singolare  ed  alloggiato  per 
tutto  quello  spazio  di  tempo,  che  furono  olio  mesi,  nel  pa- 
lazzo antico  di  Cosimo.  In  quella  città  il  cardinale  usando 
costumi  da  vecchio  e  da  savio  e  temperalo,  delle  di  sÈ  gran 
féma  di  esser  degnamente  erede  della  grandezza  datagli  da 
papa  Paolo.  Perciocché  egli,  rade  volte  andando  fuora  ed  in 
casa  conversando  con  uomini  letterati,  non  si  sentiva  mal 
parlare  di  cose,  che  fussino,  o  contro  alla  dignità  del  papa,  o 
che  polessinn  in  parte  alcuna  dare  ni  duca  sospetto.  Anzi,  da- 
tosi interamente  alli  sludii  umani,  usò  l'opera  e  la  conver- 
sazione massimamente  di  Piero  Vettori,  il  quale  unico  in 
quella  sorto  di  lettere,  lo  intratteneva  contìnuamente  e  con 
licenzia  del  duca,  e  con  molla  salEsf^zione  dell'  una  e  dell'  altra 
parte  ;  conciossiacosaché  Piero  dilettandosi  del  bell'ingegno 
del  cardinale  volentieri  consumasse  con  lui  il  tempo  che  va- 
leva spendere  nelli  stndii,  e  che  il  cardinale  all'  incontro  am- 
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mirando  molto  la  dotlriiia  di  Fiero,  gli  portasse  ataore  e  rive- 
renza non  piccola.  Persono  li  Farnesi  ài  entrala  in  questa 
disdetta  meElio  di  fiorini  quarantamila,  tra  di  benefizii  e  dt 
slati,  avendo  l'imperatore  tolto  al  cardinale  il  vcscov,iao  di 
Monreale  ed  altre  cose  al  duca  Ottavio,  ed  iu  quel  cDoiblo  do- 
natele '  a  Giambatista  ed .  il  ducato  di  Civita  di  Penna,  ed  il 
papa  avendoli  tolto  il  goafolonierato  di  Santa  Chiesa,  e  da- 
tolo medesimamente  al  nipote.  Bella  cosa  è  certamente  l'es- 
ser papa,  dapoi  che  oltre  all'avere  il  maggior  grado  che  si 
possa  avere  infra  i  principi  cristiani,  che  lutti  se  gli  inginoc- 
chiano, li  figliuoli,  li  nipoti  e  gli  parenti  suoi  di  più,  bencbè 
lontani,  divengono  subitamente  tulli  signori,  benché  in  prima 
.appena  eapesslno*  la  loro  stirpe.  Per  costui,  quanto  per  nessuno 
altro  papa  mai  stato,  si  Terilìca  esser  vero  il  mio  dello,  concios- 
slacoaadiè  figli-nato  in  tid  castello  molto  vile,  ed  in  quel  luogo 
non  de'  migliori,  subito  eh'  ei  fu  papa  Te  gli  suoi  signori  della 
patria,  e  dette  un  cappello  a  un  suo  creato,  nain,  come  io  dissi 
inn.inzi,  vilmente,  con  ricchissimi  bcnc5zii.  Al  nipote  Giam- 
batista  fe  dare  il  ducalo  di  Camerino  ed  il  generalato  di  Santa 
Chiesa,  e  cosi  a  Baldovino  suo  fratello  altre  maggiori  gran* 
dezze  in  Bmna,  che  se  fussc  stato  duca,  o  signore  antioalo^ 
in  qualsivoglia  parte  d' Italia.  Né  bastò  questo,  cbé  a'  nipoti 
nati  delle  sorelle,  Ascanio  della  Corni»  perugino,  e  Vincenzio 
de' Nobili  da  Montepulciano,  dette  loro  stati  e  titoli  di  signorìe, 
ed  ornollì  ne'  fratelli,  e  ne'  figliuoli,  di  cardinali,*  e  poi  ne'  se- 
guenti tempi  di  titoli  di  capitani  generali,  e  fecelì  simili  a'veri 
sifjnori.  Infra  l'altre  cose  degne  di  maraviglia,  l'Ersilia  mo- 
glie (li  Ginmbali^^tn  Monti,  che  slava  in  Roma  con  tanto  fasto 
e  tanla  grandezza,  che  la  duchessa  di  Parma  figliuola  dell'im- 
peratore, innanzi  che  ella  se  ne  fusse  andata  a  Parma,  aveva 
appena  audienza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio  per  .salu- 
iarla  e'  per  ferie  onore. 


'  t  A'ooara  ad  Ollaniotdin  qail  eambio  denalala  ec.  E.  c. 
'  biticftd  in  priTna  non  lapisiono  ec.  E.  c. 

'  Al  nipoti  GioDambaliiln  fe  dar  Novara,  td  egli  gli  ditti  il  GencrtUah 
di  Santa  Chitsa,  td  al  fratello  Baldovino  il  gmirno  ptrptiuo  di  Conurrno,  « 
maggior  grandeasa  in  Rama,  cht  it  fme  slato  Data,  o  Signore  naturati  aii- 
tiqaalo  eo.  E.  o. 

'  cirdinalati'  E.  c. 

Sioni.  —  Iitorii  Fionatìm.  Sì 
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STenlrechè  sì  agitava  la  guerra  di  Parma,  «  òhe  Piero 
Strozzi  da  una  band»  nella  Mirandola  faceva  gente  e  monsi- 
gnor di  Ternies  forlìfìcava  Parma,  e  dall'altra  don  Ferra  nle 
Gonzaga  aveva  ricevuto  tremila  Tedeschi  venutigli  dell' Ale- 
inagna,e  melleva  innanzi  '  gì'  altri  soldati  vecchi  per  assaltare 
Parma,  Orazio  Farnese,  chiamato  il  duca  di  Castro,  venendo 
in  su  dua  galere  in  Italia  per  porre  alla  epiagigìa,*  e  di  quivi 
poi  condursi  in  Parma  per  ordine  del  re  Arrigo,  per  fortuna 
passato  a  Lerici,  dette  in  scoglio  alla  spiaggia  di  Lunl  dirim- 
petto a  Pietra  Santa.  Erano  con  seco  Ire  '  capitani  mandali  dal 
re  per  slarc  in  Parma,  e  per  servire  ai  bisogni  di  quella 
guerrajfra  i  quali  era  Aurelio  Fregoso;' ai  quali  il  re  per  poter 
meglio  somministrare  in  tempo,  aveva  fatto  a  Venezia  per 
vis  di  mercanti  grossa  provvisione  di  denari  infino  alla  som- 
ma di  fiorini  quattrocentomila.  Ebbero  costoro  gran  bUca  a 
salvarsi  per  il  benefìzio  delle  barche,  sulle  quali  montati,  poi- 
ché i  legni  più  yrossi  furono  aperti  dai  gran  colpi  del  mare 
sen^a  penlita  <irriiolli,  a  larari  ni-i;liio  furon  portali  al  lilo.  Ve- 
dovasi da  l'ietra  Santa  a  ilalla  ròcca  posta  sopra  la  terra, 
questo  spettacolo  ;  onde  corse  là  tutta  quella  gente,  lontana  tre 
miglia  alla  spiaggia,  Come  vaga  di  cose  nuove,  per  ricercare 
quel  che  fìissi,  o  per  far  preda  di  quei  miseri  che  avevano 
rotto  in  mare.  Il  capitano  de' soldati  Bartolo m meo  di  Poggio 
li  fece  prigioni  :  ed  il  capitano  di  quella  terra,  che  vi  era  per 
i!  duca  in  quel  tempo,  Alessandro  Gianfiglìazzi,  corse'  ancor 
egli;  ed  intesa  che  era  Orazio  da  Farnese  quello  che  ave- 
vono  fatto  prigione  tutto  molle  e  in  giubbone  e  senza  nulla 
in  testa,  se  lo  fece  consegnare,  e  rscfloltolo  nmanamente,  lo 
condnsse  nel'  suo  palazzo,  e  subito  avvisA  *  i!  duca.  Avea  al- 
lora il  duca  in  Firenze  Giàmbatisla  Savelto  per  oapilano  so- 
pra' i  fatti  dell'  arme,  successo  nel  luogo  del  signor  Stefano 
Colonna,  che  era  poco  innanzi  morlo^  di  febbre  in  Pisa.  Chia- 
matolo adunque  subitamente  per  consulta  gli  chiese  parere 


''  Nell'E.  c.  comincia  11  periodo:  Àliiiaair«  G1aitfigUaKtì,elitptl  Duea 
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sopra  questo  ratio,  se  era  bene  riteuere  o  relassare  Orazio, 
senza  alcun  debbio  dichiaralo  nemico  dell' imperatore.  Nella 
consulla  intervenivano  ancor  certi  altri,  clie  ila  me  sono  siali 
raccoiiti,  fra  i  quali  messer  Angiolo  Niccolini  consigliò  il  ducn 
u  ritenerlo  per  far  quel  servizio  all'  imporatory  di  aver  so- 
stenuto un  giovine  signore,  e  di  grande  spirilo,  che  veniva 
io  Italia  per  turbargli  f  disegni  suoi.  In  contrario  disse  il 
vescovo  di  Cortona  e  messer  Lelio  da  Fano,  che  non  essen- 
do per  ancora  rotta  la  guerra,  nò  li  Farnesi  per  loro  stessi 
essendo  nemici  del. duca,  non  pareva  cbe  il  duca  con  ra- 
gione alcuna  dovesse  offendere  quel  giovane,  e  più  it  re  dì 
Francia,  con  intromettersi  inrra  gli  odiì  di  questi  dua  prin- 
cìpi, e  senza  proposilo,  Giambatista  Savello  allora  disse:  «  Sr- 
u  giiore,  se  troppe  consulterete  questa  raccenda,  o  et  metterete 
»  più  tempo  in  mezzo,  sarete,  a  mio  giudizio,  forzato  a  non  di- 
«  sporne  più  cosa  alcuna  senza  sapula  dell'imperatore;  ma 
»  se  tosto  ve  ne  spedirete  senza  metterci  tante  cose  in  consulta, 
»  arete  fatto  cosa,  della  quale,  secondo  me,  non  vi  poir^  impu- 
Ji  tare  nè  !'  imperatore,  né  nessuno.  »  Piacque  al  duca  questo 
consiglio  volto  per  sò  stesso  a  non  far  dispiacere  a'  Farnesi,  e 
benobò  la  moglie  intendessi  quel  caso  altrimenti,  spacciò  su- 
bito indietro  a  Pietra  Santa,  e  commesse  a  quel  capitano,  cbe 
rilasciato  sabito  il  duca  Orazio  e  gli  suoi  compagni,  gli  facessi 
accompagnare  sicuri  ihUno  a'  contini  de' Lucchesi.  Questo 
fallo  del  duca  Cosimo  inleso  a  Roma  da  don  Diego  di  Men- 
dozza,  disse,  egli  che  si  reputava  trattoso  e  di  gran  giudizio  : 
B  II  duca  aver  fatto  uu  trailo  da  gran  cavaliere,  ma  non  gìh 
»  da  Idalgo  dell' imperatore.  "  '  Questa  fu  la  primo  a7,ione  del 
duca  dopo'  che  egli  fu  eletto,  che  sopraggiuntagli  di  qualcho 
importanza,  moslrò  alle  genti  di  che  consiglio  e'  fusse  '  in  po- 
tere amministrare  le  faccende,  perché  inlino  a  quel  giorno 
non  aveva  mai  auto  cosa  alcuna  che  I'  avesse  punto  smosso, 
da  non  pigliare  i  partili  altrimenti,  che  se  fusse  stato  vassallo 
delio  imperatore.  Ma  in  quel  tempo  essendo  aegretamenle  sde- 


'  n  Dana  Mrla  ha  fittla  un  trailo  da  gran  Canaliiro,  ma  «ùu  già  da  Fì- 
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gDBlo  con  Cesare,  che  r  aveva  acculato  !n  darli  e  poi  ritorli 
la  signoria  di  Piombino,  avendo  di  più  un  papa  del  quale 
pensava  poler  disporre  a  suo  modo,  pareva  eli'  ei  volessi  es- 
ser libero  nei  governarsi.  E  nel  \ero,  ej;li  insieme  col  papa  e 
col  duca  di  Ferrara  erano  insospettiti  non  poco  de'  modi  le- 
nuli  in  Siena  da  don  Diego  di  Hcndozza,  il  quale  aveva  Fallo 
mandare  in  Spagna  ana  ambasceria  di  gentiluomini  al  re  Fi- 
lippo, rìtomalo  là  dell' Alemagna,  a  dargli  lìberamente  la  signo- 
ria di  quella  cittb,  ed  intanto  travagliava  con  quei  cittadini,  e 
disegnava  a  dispetto  loro  di  fabbricare  una  fortezza  in  quella 
ciltù  |ier  meglio  polerln  dominare,  benché  dicesse  per  mag- 
gioro sicurtà  di  loro,  che  tutti  matcoiilenti  vivevano  di  quella 
risoluzione  fatta  dall'  imperatore.  Questo  imperatore  da  sé 
Stesso  inclinato  ad  impadronirsi  delli  stati  altrui,  maggior- 
mente era  messo  io  su  questa  voglia  dalli  suol  agenti,  cbecon- 
tinovamente  lo  spingevano,  ora  a  entrare  nella  ragione  di  altri, 
come  fece  don  Ferrante  in  Piacenza,  ed  ora  a  voler  pur  tbrsi  si- 
gnore ed  arbitro  di  quelle  in  su  le  quali  avesse  qualche  giu- 
sta signoria  o  autorità,  siccome  avvenne  in  Siena  di  don  Diego, 
che  confortò  l' imperatore  ad  alterare  quel  governo  ohe  gli 
era  amico,  ed  a  volere  essere  signore  afl'atto  ;  e  questo  simile 
avvenne  in  Napoli,  dove  don  Pietro  di  Toledo,  volendo  in  tutto 
sbassare  l'autorità  de'  signori  e  de'  gentiluomini,  aveva  infla 
condotto  a  volere  mettere  nel  regno  l'Inquisizione,  inven- 
zione escogitata  da' religiosi  spagnuoli  sotto  pretesto  del  cullo 
divino,  perchè  tÌ6n  cura  di  certi  peccati  notabili  e  gravi,  ma 
infatlo  per  cagione  di  tórre  la  roba  a'  ricchi  e  di  levare  la  ri- 
putazione a' grandi,  Conciossiacosnclié  essendo  lecito  di  accu- 
sare qualsivoglia  di  empietà,  o  di  sodomia,  o  d' incesto,  non 
può  r  accusato,  avvegnaché  senza  colpa,  sbrigarsi  da  quel 
perìcolo,  se  non  con  gran  tempo,  con  briga  e  con  molta  spesa. 
A  questa  legge  adunque  reclamando,  andorno,  i  popoli  e  gli  si- 
gnori del  regno  unitamente,  a  dolersi  al  viceré:  e  venne'  la  cosa 
a  tale  che  quasi  tulio  Napoli  si  ribellò,  e  fattasi  consulta  d^il 
popolo,  fu  eletto  per  imbascialore  Ferrante  principe  di  Saler- 
no air  imperalore  a  condolersi  dell'  ingiurie  del  viceré,  le 


'  A  qaula  Itgge  adunque  mUmanio  i  Popoli,  id  i  Sigtwri  Rig'io 
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i|ua!i  udite  da  lui,  seguilando  egli  il  suo  costume,  approvò 
tulle  le  azioni  di  don  Pietro  e  piuttosto  ebbe  per  male  '  quella 
imbasceria.  Avvenne  per  quel  conio,  non  dopo  molli  mesi, 
che  quel  prìncipe,  che  era  il  maggiore  che  fosse  in  quel  re- 
gno ed  il  più  amico  degli  Aragonesi,  fi»  insidialo  da  don  Pietro 
che  io  voleva  fare  ammazzare  nel  tornare  che  egli  faceva  da 
Napoli  a  Salerno  da  un  suo  vassallo  con  una  archìbusnln,  e  fu 
ferito  :  ma  campato  -  da  quel  pericolo,  si  fuggi  e  ridusscsi  in 
Francia  come  nemico  in  tutto  di  Cesare,  e  divenuto  ribello. 

Ha  ritornando  alla  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola,  il 
papa  spedito  Glambatista  de'  Vonli,  allellato,  come  st  disse,  an- 
cora da  scudi  dugentomila  prestatigli  dall'  imperatore,  perchè 
e' rompessi  la  guerra  a'  Farnesi,'  gli  dette  in  custodia  l' esercito, 
e  raccomandollo  in  particolare  n  Alessandro  Vitelli.  Questi 
subitamente  marciando  da  Dologua  alla  volta  della  Mirandola 
feciono  in  pià  tempo  molte  scaramucce  con  la  cavalleria  fran- 
zese,  che  uscendo  sotto  i  lor  capitani  ogni  giorno  della  Mirando- 
la, appicoavailo  molte  zoSb  non  di  molla  importanza. Nel qnal 
tempo  medesimo  don  Ferrante  Gonzaga  con  tutto  l' esercito 
avendo  guasto  il  paese  di.  ogni  intorno  a  Parma,  pose  il  cam- 
po a  Colornio,  castello  vicino  a  quindici  miglia  a  Parma,  dove 
era  slato  messo  in  presidio  da' Farnesi  Amerigo  Anliiiori  con 
ollocento  fanti  senza  dubbio  alcuno  dì  quella  parte,  ch'ei  non 
dovesse  gnardarlòcon  fédeltb  o  con  molta  virtù,  non  mancando 
dentrovi  vettovaglia  per  mantenersi,*  né  ninnizìone  da  trarre, 
e  da  dìKendere  quella  muraglia,  ed  Amerigo  sino  a  quel  giorno 
essendo  stato  reputato  per  giovane  di  assai  cuore  o  di  molla 
fede.  Piantatasi  da  don  Ferrante''  la  nrtit;lipria,  iivendo  in  Drima 
fallo  chiedere  la  terra,  la  quale  non  \oli;iido  darla  li  difensori, 
fu  battuta  e  mandato  giù  quaranta  braccia  di  muro.  In  quel 
tempo  Amerigo  chiedeva  al  duca  Ottavio  ed  a  monsignore  di 
Termos  pià  gente,  e  mostrando  la  forza  delle  genti  nemiche 
ed  il  grande  apparato  di  sforzar  quel  luogo,  pareva  che  si  dit- 
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fidasse  poterlo  tooere.  AObrmava  dal  caDto  buo  noadimeoo  di 
non  avere  a  mancare'  al  suo  onore  insino  alla  morte.  Per  que- 
sto li  capitani  franzesi  non  dubitonilo  in  trattenevo  no  Amerigo 
con  speranza,  e  gli  discorrevano  che  quel  presidio  era  bastante 
a  difendere  la  terra.  Come  fu  falla  la  batteria,  e  che  si  prepa- 
rava di  fuori  di  assaltare  le  mura,'  Amerigo,  disperatosi  della 
salute  ed  invilito  dell'animo,  cominciò  con  gli  capitani  suoi 
a  discorrere  con  gran  diligenza  tutti  i  pericoli.  E  parendoli  non 
esser  bastante,  nè  aver  munizione  a  sufficenza,  per  non  si  ri- 
durre air  ultima  rovina,  mandi  fuori  uno  de'  suoi  a  parlamen- 
tare dclli  accordi,  stato  prima  invitalo  da  don  Ferrante  a  ciò 
tare,  che  lo  conosceva  nella  guerra  di  Sassonia,'  dove  egli  era 
venuto  di  l'iaiiiira  col  conte  di  Bura  in  aiuto  dell'imperatore. 
Furori  le  pnHielie  di  (|uell'  accordo  concluse  con  molla  fatica, 
li  si  patlui  oliL',  se  (i  j  ivo  giorni  il  duca  Ottavio  non  mandassi 
soccorso,  la  terra  si  dovesse  dare  a  don  Ferrante,  salvo  lo 
avere  e  le  persone  e  l' arme,  e  la  vita  a'  soldati.  E  cosi  segui 
dopo  11  tempo  prescritto  *  dalla  parte  di  qael  di  dreolo.  Onde 
Americo  fu  incaricato  forte  da'  suoi  d' infedeltà,  o  almeno  di 
dap|)ocaggine.  Percbè  del  primo  fallo  venne  in  parte  scusalo 
t'ssendoii  stali  svaligiali  i  soldati  e  lui  ritenuto  prigione,  e  con- 
venutogli poi  pagare  molti  scudi  di  taglia  se  volse  esser  libe- 
ralo,'^ senza  cbe  dopo  quel  fatto  mai  più  fu  tenuto  conto  di  lui 
da  nessuno  imperiale,  né  dal  duca  Cosimo;  quando  egli  in 
prima  fioriva  di  una  gran  fama  e  di  animoso  e  df  esperio  ca- 
valiere nel  mestier  dell'armi,  e  perciò  raccomandalo  in  nome 
d'onore  dalla  regina  Maria  all'imperatore,  era  stato  Dell'ar- 
rivo in  campo  di  Sassonia  '  preso  per  mano  da  sua  maestb,  ed 
aveva  cosi  due  volte  nel  cospetto  di  tutlo  1'  esercito  passeg- 
giato e  ragionato  per  un  pezzo  con  lui.'' 

Preso  Golornio  dalli  Imperiali  si  ristrlnse  Intorno  a  Parma 
r  assedio,  il  quale  viepiù  l' srebbe  stretto,"  se  Piero  Strozzi, 
uscito  della  Mirandola  con  quattrocento  cavalli,  non  tkissa  en- 
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tralo  per  forza  in  quella  terra,  nella  quale  conforlando  il  po- 
polo ed  animBDdo  i  Farnesi,  egli  yì  mantenne  la  guerra,  con- 
ciossiacliè  uscendo  fuori  co  oli  nova  mente,  tenesse  sempre 
aperta  la  strada  alla  vettovaglia,  in  maniera  tale  che  mai  si 
potè  quella  terra  chiamare  interamente  assediala,  bencliè  don 
Ferrante  intorno  le  avesse  fatto  due  fossi.'  Ma  alla  Mirandola 
avvenne  bene  che  rimase  assediata  del  tutto,  perciocché  quella 
jterra  piccola,  e  cinta  intorno  ioloroo  dalla  gente  del  pnpa,  era 
stretta  di  più  con  Ire  forti,  fattile  intorno  per  ingegno  e  per  arte 
di  Alessandro  Vitelli,  capitano  mollo  esperto,  in  modo  che  nes- 
suno ne  poteva  uscire  senza  gran  pericolo,  né  entrarvi  a  patto 
alcuno  a  condurre  vettovaglie.  In  cotal  guisa  oggidì  per  lo 
più  si  fanno  le  guerre,  e  per  tal  verso  proweggiono  '  gli  gene- 
rali delll  eserciti  io  condurre  Te  imprese  loro  a  fine;  e  rade 
volte  combattono  le.  giornate,  ma  '  per  via  di  scaramucce  ed 
imboscate  consumano  l' un  1'  altro.  E  nel  pigliar  le  terre  non 
mai  quasi  vi  danno  balieria  per  venire  all'  assalto,  conciossia- 
cosaché, sapendo  eh' e'si  muore  di  necessità  in  simili  r.uITe,  essi 
vogliono  piuttosto  con  gli  assedi!  e  con  forti,  fatti  inlorno  alle 
terre,  pigliarle  al  sicuro  in  tempo  lungo,  che,  arristiandc  la  vita 
loro  e  de'  soldati,  arrecare  a'  loro  prìncipi  presta*  vittoria. 

Era  in  tal  modo  durala  per  sei  mesi  la  guerra  di  Cesare  e 
di  papa  Giulio  intorno  a  Parma  ed  alla  ^tirandola:  quando  il 
re  di  Francia,  spirata  la  tregua,  bandi  la  guerra  per  tutti  i  sua 
stali  contro  all'imperatore.  Ed  innanzi  trailo  con  1'  armala  di 
sul  mare  Oceano,  fallo  un  danno  grandissinlo  a' mercanti  spa- 
gnuoli  ed  a'Fiamminglii,  soUccilava  in  tutta  l' Al'emagna  i  ne- 
mici vecchi  deli' imperalore,  e  ('ei  tiiva  per  ogni  via  procac- 
ciurgliene  de' nuovi,  c  che  non  mai  l'nvessino  noialo.  Entrò 
sotlo  a  Maurizio  duca  di  Sassonia  e  sotto  al  marchese  Alberto 
dì  Brandiburgo,  promellendo  all'  uno  denari  e  genti  per  acqui- 
stare slato  fn  quella  provincia,  ed  all' .altro  óommemorando  la 
poca  fede  dell'  imperatore  in  Osservarb  le  promesse.  Ora  é  da 
Sapere,  che  Haarì;io  da  per  sé  stesso  indegnato  forte  contro  a 
Cesare,  che  gli  avea  promesso  di  tiou  dov.er  tenere  riDcbiaso 
sempre  il  landgravio,  poiché  vidde  l' imperatore  non  dare  spe- 
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dizione  s'qaell'  impromessn,  cercava  ogni  occasione  di  diven- 
largli  nemico,  la  quale  rilrovnta  per  questo  mezzo  opporlàno 
del  re,  si  melleva  a  ordine  con  gente  e  con  aiuto  delle  terre 
franche  a  lor  la  reputazione  all'imperatore,  ohe  manifesla- 
mente  si  vedca  volto  a  mettere  in  servitù  tutta  quella  pro- 
vincia, perchè  egli,  non  contento  delle  ragioni  antiche,  che  vi 
haDDO  gl'ìmperalori,  investigava  sempre,  con  mezzi  d!  oonrul- 
tela  e  d' inganni,  di  porre  nuove  gravezze  alle  terre  franehe  e 
di  alterare  la  giurisdizione  di  tutti  i  signori  e  haroni  di 
.quella  provincia.  Fece  perciò  il  re  publicare  un  bando,  per  il 
quale,  mostrandosi  difensore  della  liberth  de'popoli  di  Alema- 
gna  e  di  Italia,  prometteva  di  voler  spendere  tolte  te  Torze  del 
regno  suo  e  mettere  a  rischio  la  vita  per  restituire  quelle  pro- 
viDcie  nelle  antiche  signorie.  C'onrermò  poi  questo  bando  con 
le  medaglie  d' oro  battute  con  la  sua  impresa,  dove  era  scritto 
da  una  banda  HENRICO  ■  GERMANIAE  ■  LIBERATORI  :  e  dal- 
l' altra  un  trionfo  segnato  sotto  con  dua  PP  che  significavano  a 
giudizio  di  alcuni  Pastori  Populorum,  volendo  accennare  che 
egli  era  un  principe  giusto,'  e  non  un  tiranno,  e  che  voleva 
similmente  ridurre  i  popoli  nella  libertà  e  sotto  le  lor  signo- 
rie. Non  bastò  a  Arrigo  questo  principio  di  gran  movimenti^ 
onde  si  sollevò  tutta  la  Germania  contro  di  Cesare,  che  di  più 
levò  al  papa  tutta  l'obbidieuza  nel  regno  suo  con  prolesto 
liODdimeno  fatloli  prima  per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  che 
era  in  Roma,  che  s'Intendesse  levatali  tale  ubbidienza,  se  più 
durava  in  offendere  la  Mirandola,  raccomandata  alla  fede  sua; 
Il  papa  allora,  che  era  da  prima  entralo  in  quella  guerra  con 
suo  gran  dispiacere,  e  che  non  aveva  più  lietiari  da  spendere, 
avendo  ancora  per  tal  conio  fallo  dodici  cardinali  dai  quali 
cavò  Horini  centomila,  e  che  desiderava  di  vivere  in  ozio,  e  di 
godersi  piacevolmente  il  papato,  presa  quella  occasione  di  le- 
vargli *  ogni  dignità  e  ogni  utile;  fece  Intendere  a  Cesare  che 
non  aveva  piò  da  spendere,  e  che'voleva  ad  ogni  modo  finir 
quella  lite.  Perciò  l' imperatore  crocciatos,  e  richiedendo  al 
duca  Cosimo  la  fede  data  sopra  quel,  papa,  ebbe  alla  fine  pa^ 
zienza.  Perché  il  papa  finito  appunto  il  decimo  mese  di  quella; 


■  un  prntdjw  UgitHnm  »  fiiuJa  eo.  E.  c. 
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mal  principiala  guem-i,  quinidu  era  vicino  ad  oUener  la  vit- 
loria .(mancando  di  gih,  olire  il  grano  nella  Mirandola,  ogni  al- 
tra cosa  '  da  poler  vivere)  fece  non  dimeno  queslo  accordo  in 
suo  nome  ed  ancora  in  quello  dell'  imperatore  :  che  per  due 
anni  prossimi  s'intendesse  falla  tregua  in  Ilalia  tra  il  re  e 
l'imperatore  ne'. casi  parlicolarmenle  di  Parma,  nel  qual 
tempo  ciascuna  parte  lenendo  le  cose  poGsednte,  osservasse 
da  qaM  innanzi  I  termini  infraBorllli,  Che  egli  sabito  licen- 
ziale le  genti  dalla  Mirandola,  dovesse  commeltere  a  Giamba- 
lìsta  Monti  che  mettesse  li  Franzesi  ne'  forti  fatti  intorno  alla 
terra,  e  cbe  egii  lìn  poi  non  si  dovessi  più  impacciare  di  guerra 
intra  quei  dua  principi.  Conclusa  l'accordo'  e  soscrifto  dal- 
l' ambasciatore  franzesc,  e  da  monsignore  di  Tornon  cardinalet 
che  era  venuto  in  Roma  per  tale  eSetto,  fu  mandalo  in  campo 
aUa  Mirandola,  quando  in  quel  giorno  atesso,  uscite  fuora  della 
Mirandola  due  compagnie  di  fanti  e  cento  cavalli  ad  assaltare 
QD  farle,  avvenne  che  Giambalisla  Monti,  spingendo  innanzi 
gli  suoi  per  dargli  una  carica,  contro  all'opinione  di  Alessan- 
dro Vitelli,  cbe  gridava  non  doversi  ire  innanzi,  né  stare  in 
quel  pericolo,'  e  guardarsi  da  qualche  insidia,  volse  pure  en- 
trare intra'  primi.  E  scoperlisi  altri  cavalli  che  lo  sopraggiun- 
sono,  e  messonlo  in  mezzo,  fu  combattendo  scavalcalo  da  ca- 
vallo da  un  colpo  di  mazza  ferrata,  e  caduta  in  terra  fu  passalo 
da  una  picca  ne'  fianchi,  e  così  si  mori.  Mostrò  il  papa  corag- 
gio nel  sopportare  la  morte  di  lui,  e  confortato  il  padre  suo 
Baldovino,  disse,  che  non  gli  mancherebbe  un  altro  figliuolo, 
accennando  di  Fabio  suo  figliuolo  naturale,  e  che  quel  caso 
dovessi  prendersi  in  buona  parte,  poiché  nulla  procedeva 
senza  la  volontà  *  divina.  Con  più  comoditi  si  fermò  la  pace 
dopo  quella  morte,  perchè  era  opinione  infra  molli,  ebe  quel 
giovane  messo  su  dalli  imperiali,  non  arejibe  mai  restato  in- 
sino  a  tanto  cbe  il  papa  un'altra  volta  non  si  fussi  intrigalo 
in  quella  guerra  per  favore  dell'imperatore.  Fu  nell'accordo 
perdonato  a'  Farnesi,  e  resliluila  loro  dal  papa  la  grazia  e  le 
dignità,  come  prima.  Onde  da  poi  li  due  cardinali  fratelli- ri- 


'  maiiMHifo  df  già  fuor  iti  grano,  ogni  aiiro  tota  aititi  JHnmdOio  eo.  E.  c.  - 
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loniati  in  Roma,  ringraziarono  il  papa,  ma  poco  (eoipo  vi  stet- 
tero. BalifioA  l'imperatore  questo  accordo,  sebbene  mal  vch- 
lentterì.conrortaloviooD  dimanco  dall'ulire  guerre  e  sedizioni, 
che  mossegli  contro  per  ordine  e  per  favore  del  re,  lo  co- 
Btriogevauo  a  pensare  a  una  gran  guerra,  nel  principio  della 
quale  disse  egli  in  collera,  rivolto  ai  suoi  più  famigliari:  il  re 
ha  cominciato  una  guerra  come  giovane,  ed  io  la  finirò  come  vec- 

Hentrecbè  quesle  cose  seguivano,  don  Diego  di  Slendozza 
io  Siena,  cavati  gli  fondamenti  di  una  grnn  foricz^^a,  h  con- 
duceva  a  gran  furia  e  con  grande  incomodo  di  lufli  i  popoli 
della  provìncia;  nella  qua)  materia  racconterò  io  un  detto  del 
conte  Francesco  de' Fruosini  genliluonio  sanese.  Costui  essendo 
un  giorno  meco  in  Volterra  alla  presenza  di  alcuni  cittadini  di 
quella  città,  dove  erano  infra  gli  altri  messer  Agnolo  Incontri 
e  messer  Pagolo  Maffei,'  uno  dei  primi  cittadini,  per  ricchezze 
e  per  virtù,  che  si  ritrovino,'  fuor  di  Firenze,  ne!  dominio  del 
Duca,  egli  diceva  cosi  ragionando':  iVe*  /mdametUi*  deìla  noitra 
fortezza,  fu  ritrovata  uno  patta  gros$a  di  ferro  in  su  la  qiuàe  erano 
scritte  queste  parole  :  Nel  gì  iinDino  delicato  la  foiitezza  jitoK  * 
SI  farX  0  POCO  TEHPD  duberJl.  Dìssocì  egli  allora,  ohe  ne  l'ave- 
vamo domandato,  quel  luogo  nel  quale  si  tirava  su  la  fortezza 
aveva'  auto  anticamente  nome  II  Giardiko  delicato,  e  che  don 
Diego  aveva  occultato  quella  palla  e  proibito  ancora  che  non' 
si  ragionasse  nulla  di  quesle  cose.'  A(;giunse  ancora  in  questo 
proposito  un  altro  dello  di  questo  don  Diego,  quando  in  quei 
giorni  sbigotlilisi  e  malcontenti  tulli  li  cittadini,  avevon  fatto 
una  publiCa  processione  e  con  solenne  pompa  presentato 
a  uua  immagine  della  Vergine,  aula  da  quel  popolo  in  parti- 
colare divozione,  le  chiavi  della  loro  città:  Presentino,  diss'  egli, 
U  Saneai  e  consegni^  a  chi  ^  vogliono  le  chiavi,  mtMeggiando, 
M  Sima;  a  me  bacerà  mere''  in  mia  potettà  le'  chiavi  da  do- 
•wro. 


'  Db  questa  famiglia  penura  H  derivare  11  celebre  marcboM  Eaiptane 
HaRbi  di  Verona. 

*  obi  li  raecoatìno.  E.  a.  '  ^Igtungg  VE.  a. 
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fiiudico  ora  io  )ìen  fatto  ripigliar  brevemeole,  per. chiarez- 
za maggiore  di  chi  legge  ristori;),  in  che  termine  si  trovassi 
le  cose  del  mondo.  Dopo  questo  accordo,  il  pai>a  innanzi  iratlo 
pareva  più  volto  a  favorire  i  Franzesi,  i  ijoali  di  gi^  vedeva 
armati  a' confini  di  Germania  in  sii)  Reno  o  nello  stato  di  Lu- 
cemburgo  eoo  una  lega  di  più  di  dodici  signori  e  di  dodici 
terre  franche  di  Alemanna  contro  a  Cesare,  da' quali  mettendo 
ìDsiame  trentamila  fonti  e  quattromila  cavalli  comandati  *  dal 
signor  Maurizio  duca  dì  Sassonia  e  da  Alberto  marcheso  di 
Brajidiburgo.  Il  duca  di  Firenze,  esausto  di  danari  secondo  il 
suo  antico  costume,  pareva  che  aderissi  a'  consigli  del  papa  ed 
a  quei  del  duca  di  Ferrara,  col  quale  iulraUenendosi  non  poco, 
teneva  appiccata  una  pratica  di  dare  per  moglie  la  figliuola 
donna  Maria  sua  primogenita  al  principe  di  Ferrara,  figliuolo 
del  duca.  Perciò  non  volendo  inasprire  questi  dua  principi,  e 
manco  il  re,  che  li  faceva  intendere  di  sempre  dover  averlo 
per  amico,  si  slava  neutrale  e  non  attendeva  a  cose  d' impor- 
tanza' infuor  che  a  trovar  modo  di  far  denari  e  fortificar  terre 
e  fortezze.  Perciò  mosse  un  accatto  universale  a  tutto  il  do- 
niinio.  che  arrivò  a  trccenlomila  scudi,  e  messe  di  più  una 
gravezza  nuova  in  su  la  carne  di  un  quattrino  per  libbra,  che 
si  disse  che  arrivava  a  scudi  sessantamila,  sotto  nome  di  do- 
ver durare  un  solo  anno  per  satisfare  ai  mercanti  franzesi 
scudi  trentamila  di  grani,  ma  non  mai  levata  come  tulle  le 
altre  gravezze  della  città  nostra,  che  posle  in  su  qualche  oc- 
casione, poiché  l'è  cessala,  non  cessa  il  furore  di  esso.  Stavasi 
il  più  del  tempo  in  Pisa  e  nella  fortezza  di  Livorno,  ed  intanto 
faceva  alTortificare  in  Firenze  il  Monle  di  San  Minialo  a  uso 
di  un'altra  fortezza,  ed  alla  porla  a  San  Friano  faceva  edifi- 
care '  un  baluardo  da  mettersi  in  guardia.  E  travagliato  nell'a- 
nimo dalle  cose  grandi  della  guerra  di  quei  dua  principi  slava 
dubbio  fra  sé,*  veggendo  da  una  banda  l'imperatore  oppres- 
salo da  grandissimi  travagli,  e  dal  male  che  lo  tribolava,  ora 
nella  podagra  ed  ora  nelli  umori  maninaonici,  e  dall'  altra 


■  era  BomanilBte.  E.  c.  È  do  swerlirsi  che  nelle  riitampe  iDOMadve 
al  spezza  il  periodo  a  Cnart,  rleominoiandoDe  un  nocivo  Za  ^ual»  te  Hai 
uguire  11  codloe  mi  é  lemJjratD  di  attanermi  0b  al  oiratEere  dell' «atore. 

'  ni  alitndna  a  eou  olii,  *  dt  iniparlattxa  «o.  E.  & 

■  rizza».  E.  c.  '  (utt'aalmo.  E.  c. 


m 


ISTOme  FIORE»T)NB. 


[1651]' 


veggendo  tutta  ìlnWa  con  nuove  speranze  *  ed  il  re  di  Francia 
giovane  di  buon  consiglio. 

Era  allor»,  come  io  dissi,  tornando  a  contar  l' istoria,  il  re 
Arrigo  venuto  in  persona  nel  paese  di  Lucemburgo.  che  si  vil- 
mente aveva  perso.'  E  I  imperatore  in  quel  tempo  non  po- 
tendo riparare  a  ijueila  for^a,  occtipalo  in  difendersi  dalli  al- 
tri avversarii  suoi  ncll  AloiiKi-iia,  s'  ora  ritirato  in  Insprueh, 
luogo  vicino  all'  Italia  e  ne  coiiliiii  (ÌllII  .\uslnn.'  per  esser  quivi 
comodo  a  provvedere  a  tanti  bisogni,  ConciossiaoosaehÈ  li  ca- 
pitani franzesi  in  Italia  ingrossasslno  allora  la  guerra  m  Pie- 
monte, e  ohe  1*  armata  turchesca,  ascila  Tuon  con  centoqua- 
ranta legni,  e  sollo  Dragul  Bnis,  fusse  entrain,'  benché  egli 
non  fusse  generale  dell'armata,  nel  Faro  di  Messina,  e  dipoi 
accostatosi  a  Napoli  teneva  In  arme  ed  in  pericolo  (ulto  lo 
stalo  dell'imperatore  sino  alla  costiera  di  Spagna.  Alle  quali 
forze  egli  nondimeno  riparando  con  settanta  galere  sodo  il 
prinofpó  Doria  e  con  quattromila  fonti  spaglinoli,  venuti  nuo- 
vamente in  Italia,  sotto  11  duca  di  Alva,  noo  s'invili  punto  il 
animo;  ma  infra  tante  guerre  mossegli  contro  se  gli  aggiu- 
gneva  ancora  quella  de' capitani  turchi  nella  Transilvania,  i 
quali  affrontando  quella  provincia,  venula  sotto  a  Ferdinando, 
facevano  eh' e' non  poteva  servirsi  da  quella  banda  di  nessuno 
aiuto.  Però  ^  è  da  sapere  ohe  le  cagioni  di  questa  ultima  guerra 
in  quella  provincia,  nella  quale  i  Turchi  avevouo  preso  Lip- 
pa, tolta  a'  capitani  di  Ferdinando,  fìiron  queste  *  cose.  L' an- 
no 4SS0  Ferdinando,  accordato  con  fra  Giorgio  tutore  del  re 
Slefono,  rloerolte  la  signoria  di  quelli  stali,  ne'  quali  Solimanó 
l'avea  lasciato  in  questo  modo:  eh'  el  concesse  al  re  Stelàno  il 


'  fuUa  Italia  iretla  n  numa  ipernntn.  E.  e. 

-  Nella  pag.  U4  6  discorso  detln  vittoria  di  Lucemburgo,  ottenuta  con- 
tro i  Francesi  dall'esercito  imperiste.  Questo  passo  non  fu  per  nutla  In- 
teso dal  Selliraonni,  eppercift  dopo  essersi  inrtoUo  a  loggeie  neila  sua  oo- 
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regno  di  Boemia,  che  era  pervenuto  in  lui,  ed  a  fra  Giorgio 
r  a mminisl razione  di  tutta  Ih  provincia  di  Transilvania,  come 
benemerito  di  lui,  cristiano,  ed  uomo  degno  di  molta  fede,  e 
che  diceva  di  essersi  ribellato  da'  Turchi  solamente  per  zelo 
della  religione.  Nacque  da  questo  fatto  di  lui,  che  l' imperatore 
otieane  da  papa  Giulio  che  l' onorasse  di  un  cappel  rosso,  co- 
me vescovo  degno  di  quel  grande  onore.  Stelle  di  poi  ia  quei 
]uDg1iÌ  per  guardia  di  quei  confini  GianbatÌBla  Castaldo  a 
nome  di  Ferdinando,  che  con  fra  Giorgio  direse  valorosameol« 
quella  provincia  da  tulli  gli  i n suiti  '  de' capitani  Turchi,  che 
stavano  in  liudo,  in  Strigonin  ed  in  Alba  Reale.  Ha  nel  ma- 
neggio di  quella  guerra  nacque  un  sospetto  al  Castaldo,  che 
risaputo  che  fra  Giorgio  avea  per  secreti  messi  comunica- 
lo alcuni  consigli  oon  Maometto,  che  era  in  Buda  governa- 
tore per  Solimano,*  dubitando  dell'  animo  vario  ed  inquieto  di 
fra  Giorgio,  lo  andò'  a  visitare  il  Castaldo  sotto  spezie  di  onore, 
e  benché  accompagnalo  da  molle  lance  spezzate,  l'ammazzò 
in  cnmera,  innanzi  che  nessuno  delli  suoi  si  fusai  accorto  del 
fallo;  dopo  il  quale,  publicalo  (o  vero,  o  finto  che  fosse)  un  tra- 
dimento fatto  da  lui  di  voler  ribellarsi  da  Ferdinando,  restò  in 
possesso  di  quella  terra.  Onde  l'anno  medesimo  poi  li  Turchi 
ìli  ad  affrontare  quel  presidio,  avevon,  come  io  dissi,  preso  per 
forza  Lippa  e  turbavano  in  gran  parte  tutti  quei  luoghi.' 

L'imperatore  adunque  ritiratosi  in  Inspruch  mandò  quat- 
tromila Spagouoli,  guardia  unica  della  sua  persona,  a  pigliare 
la  Chiusa,'  passo  attissimo  e  fortissimo  a  proibire  con  molta 
comodità  a  chiunque  d' Italia  fusse  ito  per  affrontarlo  in  quel 
laogo,  acciocché,  bisognandogli,  potessi  avere  in  Italia  1'  uscita 
libera  ;  e  dipoi  volendo  andare  in  Augusta  per  pacificare  qnella 
terra  franca,  che  gli  rizzava  contro  la  cresta,  li  fii  disdetto 
l'entrarvi,  benché  il  cardinale  di  quella  terra,  amicissimo  di 


.    '  mulH.  E.  & 

*  con  JfoonwffOi  gavtrnalort  di  SoUmana  -tn  Bada  ec.  E.  c. 
'  ■  '  itola  ec  E.  c. 

*  pTin  par  /àrta  Paitta,  *  luràmam  in  ogM  partt  a  Ferdinanda  tatti 
qw'  liwgAi  >  eonjSm'.  E.  o. 

*  EtistoiiD  due  plmo  di  questo  nomo,  U  rituaiioM  delle  quali  è  im- 
portaatisslDiB  :  una  nel  Friuli  sol  llume  Fella,  ebe  lepara  11  Veneto  da)  Te> 
desco;. l'altra  net  Veronese  sa'conQai  dello  alato  Veneto  e  di  quello  di 
Trento.  Su  quale  cada  la  citatone  dello  storico  è  olilaro  di  per  ti. 
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Cesare,  tentasse  ogni  via  con  qae*  cittadini  cfa'e' volessino  ac- 
cettarlo e  riverirlo,  come  giustissimo  signore.  Intanto  it  mar- 
cbese  Alberto  di  Brandiburgo  ed  it  duca  Maurizio  dì  Sassonia, 
appressatisi  vicino  a  Inspruch  [dove  l' imperatore,  bencbè  con 
tanti  nimtci  incoutro,'  pareva  die  non  sospettassi  di  cosa  al- 
cuna), mandali  innanzi  tre  colonnelli  *  alla  Chiusa  dalla  banda 
de' monti,  ebbero  prima  preso  quel  passo  che  gli  Spagnuoli 
s' aocorgessino  cbe  vi  russino  comparsi  nemici;  e  nondimeno 
combattendo  cosi  senz'ordine,  poiché  viddero  presi  tottì  I 
luoghi  più  Torli  ed  esser  falli  prigioni  dopo  la  morte  di  molli  di 
loro,  s'  arresero  tutti  nlla  discrezione  del  nemico.  Allora  l' im- 
peralore,  appena  scorgendo  il  tiuo  pericolo  grande,  di  mezza 
notte  con  quei  pochi  cavalli  che  si  trovava  nella  sua  corte,  si 
messe  in  fuga,  avendo  innan^  chiamato  a  sé  il  signor  Giovan 
Federigo  dncs  di  Sassonia,  cb'e' teneva  guardatD,e  sotto  la  fede 
ricevala  da  luì  che  non  gli  sarebbe  nimico,  lo  liberò  e  Io  lasciò 
andare  a  suo  piactmcnlo;  cosa  certamente  notabile  in  questo 
imperatore,  cbe  allora  hces^iì  la  |iriin:i  vvlbi  ]ior  lilo  uti  atto 
di  perdonare  al  nemico.  Seguilnronlo  gli  Tedeschi  per  tre  giorni 
continui  inflno  a  lanlo  che  egli  usci  d'  Alemagna,  e  Io  avreb- 
bono  anche  raggiunto,  se  il  duca  Maurizio  non  avesse  finta- 
mente mostrato  agli  altri,  che  era  impossibile  per  quelle  mon- 
tagne e  luoghi  aspri  guidare  1'  esercito.  Conciossiaché  a  lui 
bastò  che  l'imperatore  uscissi'  per  forza  di  quella  provincia, e 
avessi  conosciuto  che  li  signori  tedeschi  volevano  mantenere 
la  lihertà  e  l'antiche  dignilh  loro.  Condussesi  in  otto  giorni 
l'imperatore,  sempre  di  e  notte  fuggendo,  a  Villacco  sopra 
città  della  Carintia  *  nelle  province  dì  Ferdinando,  e  quivi,  fi- 
pieno  di  umori  maninconici,  si  stava  serralo  in  camera  senza 
dare  andtenza  e  senza  espedir  cosa  alcuna:  quando  il  re' di 
Francia  dopo  non  gran  tempo  passò'  con  grosso  esercito 
netr  Alemagna,  ma  subito  dubitando  di  non  fare  insospet- 
tire quei  signori  o  quella  lega,  eh'  e'  non  volesse  acquistar 
l'imperio  in  quella  provincia,  si  ritirò  di  ìk  dal*  fiume  nel 
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paese  di  Lucemburgo,  dove  rìfortificaia  quella  (erra,  e  lascia- 
tala in  boona  guardia,  mosse  l' esercito  verso  Arax  ne' confinì 

della  Pianilra.  Quivi  la  regina  Maria  non  comparendo  in  su' i 
campi  si  era  ritirata  in  guardia  ne' luoghi  più  forti,  onde  al 
re  fu  agevole,  abbruciando  e  guastando  tutto  il  paese,  arric- 
cbire  li  suoi  d'  ogni  preda  e  danneggiare  li  nemici. 

Mentre  queste  cose  seguivano,  nacque  un  caso  in  Italia, 
che  turbò  interamente  la  pace  di  quella  provincia,  e  cbe  fa 
l'ultima  rovina  della  Toscana,  cagionala  per  li  casi  successi 
in  Siena,  lì  quali  ora  anderó  raccontando.  Com'io  dissi  innan- 
zi, r  armata  lurchesca,  passato  il  Faro,  s' intratteneva  intor- 
no a  Napoli  e  intorno  alle  isole  d'Iscbia  e  di  Precida,  quando  ' 
monsignore  di  Tornono  e  il  cardinale  di  Ferrara,  agenti  del 
re,  convennero  con  Ferrante  principe  di  Salerno  a  consulta 
di  quello  si  dovesse  fare  in  benefìzio  di  quella  parte,  mentre- 
cbè  l'imperatore  rinchiuso  in  Villacco,  e  con  poca  riputazione, 
piuttosto  si  slav3  a  consumare  gli  umori,  elio  a  pensare  di  far 
cosa  generosa,  per  vendicarsi  di  (ante  ingiurie.  Veniva  in 
considerazione  innanzi  di  ogni  altra  di  tentare  la  cosa  di  Siena; 
nella  qual  citici,  sollevali  tutti  gli  umori,  per  li  mali  portamenti 
di  don  Diego  e  del  presidio,'  giudicavano  trovarsi  troppo  '  ap- 
picco a  sedizioni  e  a  scandoli.  Era  allora  don  Diego  di  Men- 
dozzn  in  Itoma,  intento  piuttosto  a  bravare  il  papa,  cbe  si  di- 
chiarasse imperialo,  che  sospettoso  in  parte  alcuna  di  nessun 
moiitiicnlo  in  quella  ciltji.  E  benché  in  quei  giorni  il  duca 
Cosimo  gli  avesse  fatto  intendere,  che  stesse  bone  avvertilo 
in  quello  stalo,  perchè  gli  erano  venute  a  notizia  alcune  pra- 
licbe  sospotlG  del  signor  Enea  de'  Piccotomini  col  cardinale 
Farnese  e  con  Girolamo  da  Vecchiano  pisano,  egli,  come  su- 
perbo, non  ne  tenne  conio,  anzi  piuttosto  come  dubbio'  della 
fede  del  duca,  Tivea  in  modo  in  Italia  come  se  ognuno  fosse 
nemico  di  Cesare,  e  die  nessuno  gli  potessi  per  ciò  nulla  nuo- 
cere. Non  erano  vani  gli  sospetti  del  duca  auti  dì  Slena  per 
alcuni  indizi]  de'  sua  agenti  e  spie  di  conto,  nelle  quali  spen- 
deva ìnBntti  denari  per  sapere  i  segreti  che  giravano  attorno. 
Condossiachè  Girolamo  da  Teccbiano,  cbe  stava'  col  cardinale 
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Farnese,  e  che  aveva  avuto  soldo  dal  re  di  cinquecento  fanti, 
passò  per  Siena,  e  sello  preteslo  di  amicizia  col  signor  Eaea 
Piccolomfni,  nipote,  per  via  di  donne,  di  papa  Paolo,  gli  con- 
feri per  parie  del  cardinale  a  nome  del  re  di  Francia  alcune 
cose  segrete,  per  le  quali  ri  dello  re  prometteva  di  restituir 
Siena  in  liberlk  e  di  rovinare  la  Tortezza,  se  egli,  che  era  in 
gran  credito  di  don  Diego,  volesse  porgere  in  causa  si  pia  aiulo 
alla  patria.  II  signor  Enea,  ohe  con  Uarìo  Bandini  e  con  pochi 
altri  della  balfà  avevano  qualche  segreto  Intendimento  di  mala 
contentezza  inverso  di  don  Diego,  non  rifiutò  il  partito,  ed  es- 
sendogli stato  commesso  da  don  Diego  di  Roma  cli'ei  si  tra- 
sferissi in  Pori'  Ercole  e  ragunassi  i  soldati  della  battaglia  che 
in  Siena  e  nel  dominio  erano  descritti,  come  in  Firenze,  e  te- 
nesse guardato  quei  porlo  e  OrbaleUo  e  Grosseto  per  cagioa^ 
deirarmala  ohe  poteva  ad  ognora  ]h  scorrere;  per  tale  occasio- 
ne '  ragunò  egli  piii  di  duemila  fanti,  ed  in  cambio  di  andare  * 
verso  la  marina*  alli  venliquallro  di  giugno  mdlu  s'  inviò  verso 
Siena,  avendo  fatto  intendere  a  Mario  Itiindini  che  stessi  vigi- 
lante in  quella  cillà  per  levar  lumuiti.  Accostatosi  a  Siena  a 
tre  miglia,  il  presidio  spagnuolo  sotto  don  Francese  d'Alaba,* 
rimasto  luogotenente  di  don  Diego,  si  ristrinse  alla  piazza  e 
messesi  in  guardia,  piuttosto  temendo  di  qualche  ineolto  popo- 
lare, che  confidando  di  opprimere  i  cittadini  ;  conciossiacosaché 
la' coscienza  delle  rapine  e  delle  disoneslà  commesse  da  loro 
non  gli  rendesse  molto  animosi,  sebbene  li  Sanesi  erano  stati 
spogliali  delle  armi  in  gran  parie.  Levossi  allora  il  popolo  in  Sie- 
na senza  certi  autori,  ma  per  usanza  di  lui,  che  agevolmente 
'  si  volge  per  qualsivoglia  occasione  benché  piccola,  e  fallasi  da 
certi  popolari  qualclie  brav^aa  contro  agli  Spngnuoli,  doman- 
dò il  capitano  della  guardia  queilo  che  e'  volessino  e  per  che 
cagione  il  signore  Enea  con  tante  genti  venisse  drento.  La 
Signoria  allora,  chiamala  la  balia,  propose  quello  s'avesse  '  da 
fare,  e  non  osando  alcuno  parlare  liberamente,  fu  mandato  oo 
di  loro  a  parlamentare  col  signor  Enea  e  a  intendere  la  ca- 
gione di  quella  Tenuta,'quando  egli  animosamente  rispondendo 
disse,  che  voleva  entrar  drento  e  liberar  la  patria  di  servitù. 
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Hitornalo  l' ambasciatore,  iii  cncionc  in  fioiicvnrc  hii  iiininim 
grande,  per  il  quale  .siiiuoiuii  c:<ii;ii:niinii.  ai  nururcia  luui 
nella  fortezza,  avvisino  uonu  ini  duco  ii  nuca  i.osiiiio  suuiia- 
menlc  di  quel  successo.  v.r;\  a  ::;iuri)o  in  ."liiii  lucono  '  oiiaiiou 
il  duca,  avvisalo  di  quiìsio  i.uinuiiii.iia  un  [ria  timo  voiui  a  soi;- 
correre  il  presidio  spacnuojo.  io  siiiiiLtui  u  viiiie  ii:  oouiriaiiiiic 
di  Val  d'Elsa  verso  Siena:  eri  uhm  iioue  .-i  tre  ()r(^.  iivtniio  rn- 
leso  di  nuovo  come  il  signor  Enea,  datagli  una  porta,  era  en- 
tralo drento,  e  che  mani  festa  menle  Siena  si  era  ribellata  senza 
consiglio  di  alcuno,  mandò  in  gran  diligenzii  il  signor  Otto  da 
HoDtaulo  con  ciiiqueconlo  r^inli  in  Siena,  dove  enlr;ilo  ]ier  la 
fortezza  fabhricala  d.ilh  pnrt^  Cimollin,  che  guardn  vorso  Fi- 
renze, uscì  fuori  col  presidio  spaglinolo  in  battaglia,  essendo  di 
notte.  Quivi  si  attaccò  una  gran  zuffa,  nella  quale  vi  morirono 
circa  a  cinqaanta  *  de'  suoi  e  circa  a  venti  degli  Spagoaoli,  e 
incaricato  dal  popolo  e  da'soldati  si  ritiri  nella  fortezza,  e  av- 
visò il  duca,  che  per  cinque  giorni  poteva  dorar  in  aspettare 
il  soccorso,  e  che  ni  fermo  si  poteva  impadronirò  di  Sienn,Pe 
egli  mandava  duemila  fanti  delle  bande.  Allora  il  duca  chiamò 
il  suo  consiglio,  e  nelli  pareri  molto  diversi  li  suol  consiglieri, 
messer  Agnolo  Niccolinì  ed  il  vescovo  di  Furli,  cosi  gli  discor- 
sero:* che  si  doveva  da  lui  vivamente  soccorrere  Slena,  per- 
ciocché rimntandosi  *  quello  slato,  e  divenuto  amico  de'Fran- 
zesi  per  tal  benefizio,  a  lui  non  venir  altro  per  lai  mutamento, 
che  sospetti  di  guerra  ed  una  perpetua  lite,  che  li  meltcrebbc 
il  suo  in  compromesso,  e  nulla  valere  che  gl'  imperinli  fussino 
insolenti  e  aspirassino  d' impadronirsi  di  quel  d'altrui,  in  com- 
parazione del  danno  certo,  che  gli  sarebbe  a  costituire  in  Siena 
perpetui  nemici  di  quello  stato,  e  che  altro  non  desideravano, 
che  rìdur  Firenze  nel  governo  della  republica.  Dicevano  ancor 
quanto'  sarebbe  stato  quel  benefizio,  che  avesse  salvalo  Siena, 
grato  all'  imperatore,  onde  egli  sarebbe  fur/.alo,  ])or  lai  merito 
obbligatoli,  non  pnr  a  darli  Piomliinu,  ma  ad  accrescerlo  in 
maggiore  imperio,  vedWo  che  il  duca  fusse  stato  perpetuamente 
fedele  inverso  dì  lui  ed  osservante  inviolabile  °  dell' amicìzia. 
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sempre  caro  di  mantenere  la  reputazione  in  Firenze  alla  oa- 
sa  de'  Medici  ì  Hoito  pm  esser  verisimile,  che  ii  re  tenesee 
conto  dei  duca  [che  possedeva  con  tanto  londamento  lo  stalo, 
ohe  mai  non  r  aveva  offesoi  cno  dr  Piero  strozzi  e  oc  Fuoru- 
scili. I  quali  VOlessHio  nmiil/irn  il  i:<)v<irno.  sviizn  uver  molla 
parte  in  queiia  citta,  ome  ins^^e  loro  iniDoe^siDiic  si^ernre  <H 
terario:  insomma  couciudevano  che  ii  duca,  non  s  impaccian- 
do di  qaesla  guerra  mira  questi  dua  principi,  arebbe  /atto  il 
me^io  a  far  masserizia  dei  suo  ed  a  guardare  il  suo  stato,  e 
a  volere  una  voiia  mostrare  ai  mondo,  che  egn  era  signore 
ubero,  e  non  vassallo  iii  i:esiire.  i  mesti  discorsi,  che  mostra- 
vano più  magnificcii7,i,  [urnnn  ^ccciMii  dai  duca  tonto  più, 
quanto  11  papa  suDiiiifuciite  inaiifiniuvi  in  aiiiceuza  iiCamoìano 
suo  segrelnrio,  et!  mi  uomo  dell'  ambas#atore  di  Francia,  pro- 
mettevano al  ihica,  che  se  si  stessi  di  mézzo.il  re  noù  3'  impac- 
cerebbe in  altri  cosa  '  di  Siena,  clie  in  Tar  che  non  vtvessino 
più  suggctii  all'  Iraperalore.  Il  cardinale  Farnese  non  (d  ancor 
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tli  poca  importanza  a  confermare  il  dnca  in  quoilo  consiglio, 
perché  subito  spacciatogli  un  uomo  con  una  elegiinlisiiiina  let- 
tera, lo  confortò  a  starsi  di  mezzo,  ed  a  non  voler  turbare  il 
ben  publico  di  quella  oitlà. 

Questo  cardinale,  già  stato  più  mesi  in  Firenze,'  per  la  sua 
gentilezza  ed  attitudine  nel  conversaro  s'era  acquistato  il  duca 
per  grande  amico,  perciò  polè  dare  non  piccolo  crollo  1'  auto- 
rità sua  in  quel  partito.  Sopra  tutti  gli  discorai  fatti,  e. conforti 
ed  ammonizioni  di  principi  al  duca,  perch'  ei  si  astenessi  d'im- 
pedir quella  ribellione,  fu  Giova nfranccsco  Loltini^  stato  già 
suo  segretario,  il  quale,  mandatogli  dai  cardinale  di  Ferra- 
ra, gli  prometteva  non  che  il  parentado  della  figliuola  col 
principe  suo  nipote,  ma  di  più  accennava,  ciie  il  re  non  Ba- 
rebbe  stato  lontano  di  dare  una  sua  figliuola  a  don  Francesco 
suo  primogenito.  Mostrava  di  più  la  gran  forj:a  del  re,  la  di?- 
bolez^a  dell'imperatore,  l'odio  verso  di  lui,  e  la  poca  fidanza 
che  ei  dovesse  vivere.  Onde  il  duca  esser  savio  a  pensar  di 
maiiluiH^rsi  1:011  i  priiiti|ii  di  lialia,  che  io  difonderebboiio 
sempre  Ìii  quoilo  staln,  laiiln  più,  qiianlo  allora  che  avossino 
veduto,  che  il  duca  per  satisfare  all'  imperaloro  non  voleva 
mancare  alla  salute  di  tutta  Italia,  volta  in  gran  parte  a  nuove 
speranze  per  levarsi  la  tirannide  dell'  imperatore  da  dosso. 
Vinse  Bdunque  questo  consiglio  a  forza  di  madama  Leonora 
duchessa  e  di  don  Francesco  di  Toledo  e  di  don  Luigi,  fra- 
tello di  lei,  e  fu  rftnirufsso  al  sipimr  Olio  da  Muijlaulo,  ohe  si 
uscissi  dopo  Ire  giurili  di  quella  furie/.?.. 1,  avendo  nondimeno 
innanzi  operato  che  gli  Spagnuoli  se  ne  potessino  uscir  sicuri; 
la  qnal  cosa  non  volendo  essi  fare  e  maladicendo  il  duca,  che 
apertamente  glt  avea  abbandonati,  aspettorno  più  giorni  che 
don  Diego,  fatte  provvisioni,  gli  soccorressi.  Ma  don  Diego,  par- 
titosi di  noma  in  su  qaell'  avviso,  andò  a  Perugia'  por  assoldar 
sente.  Poiché  iiilese  il  duca  iiiin  volersi  i\iipaL'ciarc  de' casi  di 
Siena,  venne  in  Firenze,  e  lutto  umiliiilo  chìeileva  aiuto,'  quan- 
do r  ultimo  avca  sprezzalo  in  Icmpo  ed  il  primo  più  non  po- 
teva avere.  Per  mitigare  adunque  1'  animo  dei  duca,  spiegò 
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breve  dell' imperii  toro,  tenuto  un  mese  tn  petto  segreto,  per 
il  i]u;iltì  l' imperatore  gli  dava  liberissimo  Piombino.  Non  per 
questo  Jono  il  duca  giìi  si  mutò  di  proposilo,  benché  t'accel- 
tasse.e  vi  mandasse  subilo  Girolamo  degli  Albizzi  e  Lnc'Antonio 
Cuppaao  a  pigliarne  il  possesso-  Dicea  II  duca,  che  l'imperatore 
gliene  avea  rendulo,  quando  dubitando  di  perderlo  per  cagione 
dell'armata  lurcliesca,'  non  sapeva  in  che  altro  modo  poterlo 
difendere,  che  con  darlo  a  lui,  che  aveva  11  vicine  le  forze,  e 
che  non  era  dall  armala  tenuto  por  nemico  espresso  di  Francia. 

Parlironsi  dopo  pochi  giorni  sesuiti  ^h  Spamiuoli  della  for- 
tezza di  Siena:  ed  accordalo  con  i  ^^mcsi  ih  uscire  ;i  Itandiere 
spiegate,  e  con  le  loro  robe,  si  ndusiniui  jinrti;  -  m  I  irenze.  e 
parte  n  andorno  in  Orbatello.  dove  don  Diego  con  secento 
S|iagnuoli  messi  a  Livorno  id  su  le  galere  del  Dona,  partitosi 
di  Firenze  malissimo  ssdis&tto  del  duca,  gh  coDdusse  nel 
luoso  medesimo,  e  per  sempre  poi  lo  guardarono.  Il  duca  al- 
loro da  per  se  fece  un  arcordo  co'  Hnne?;i.  per  il  quale  si  eoUe- 
earoMO  a  difeiisionu  de-li  stali  [>er  nu;M  sei.  con  |iatlo  die  vì.- 
vcnilo  L'ssi  a  lor  mudo,  uun  riicci^tliissiuo  .ilcun  fuoruscilo  del 
duca,  e  mandarono  in  Firenze  Ambrogio  Nuti  per  ambascia- 
tore. Egli  all'incontro  tenendo  in  Siena  Leone  da  Hìcasoli,  ed 
in  questo  mezzo  assoldati  (remila  fanti  delle  sue  bande,'  gli  te- 
neva a'  confini  in  guardia  di  lutti  quei  luoghi  da  quella  banda, 
non  rimanendo  per  tuie  accordo  senza  sospetto,  anzi  cre- 
sciuto ili  perpelua  sjiesa,  ed  in  gran  travaglio  di  animo  per 
gelosia  del  suo  stato,  era  più  dubbio  che  mai:  da  una  banda, 
perchè  gli  pareva  di  avere  offeso  l'imperatore  nel,  caso  se- 
guito di  Siena,  incitandolo  ad  ognora  la  moglie  e  i  cognati  ed 
il  suocero  a  ristornare*  qnel  partito;  edall'altra  la  vicinità  dei 
Franzesì,  interessati  co'  suoi  nemici,  Io  mettevano  in  dubbio  e 
in  gelosia,  tanto  più,  quanto  di  già  monsignore  di  San  Sacco 
ambasciatore  del  re  di  Francia    era  venuto  in  Siena,  e  iktlosi 

'  HancB  rurcheica  nell'E.  c.  Quest'armata  si  parti  poi  dal  mora  d'Ita- 
lia per  trapassare  in  Grecia.  Vedi  alla  successiva  pag.  MS. 
'p..r..  E,  c, 

■  baltaglie.  E.  c.La  atesaa  variante,  seblwne  non  arrerUta,  ricorre  alla 
pag.  513,  verso  19. 
'  rtifaurar.  E.  0. 

-  *  Ambaniaian  del  Bt  appran  al  Pofo,  e  Itnulo  par  fralàlo  nitiurale  del 
Bt  di  Pramla.  E.  o. 
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in  prima  consegnare  la  forlezxa  per  parie  <lei  re,  dipoi  la  donò 
a  quei  cilladini,  e  lasciò  loro  rovinare  la  muraglia,  che  spor- 
tava drente  alla  terra,  lasciando  solamente  fuori  della  porta 
Camollia  una  parte  di  essa,  la  quale  essi  ridussono  a  nso  di 
forte  per  più  sicurtà  di  Siena,  da  qaella  parie  massimamente, 
die  è  volta  verso  Firenze.  Non  vi  andò  poi-molto,  che  in  Siena 
vi  fu  mandalo  dal  re  per  risedere  quivi  monsignore  di  Ternies, 
che  si  trovava  alla  guardia  di  Parma,  nojla  qa:il  cillà  lenendo 
il  grado  di  governatore  e  di  capitano  del  re,  lasciava  eseguire 
a'  Saneei  liberamente  le  faccende  del  loro  stato.'  Ma  egli  in- 
tento alla  guardia  dì  Siena  e  de'  forti,*  assoldava  gente  a  spese 
del  redi  tal  modo,  che  il  duca  si  armava  ancor  molto  più;  e  di 
già  aveva  assoldato  seimila  fanti,  con  tutto  che  gli  accordi  fus- 
sino  seguiti,'  e  spendeva  gran  somma  di  danari.  Alla  quale 
spesa  per  poter  durare,  oltre  alli  accnlli  e  balzelli,  posti  ordì- 
narlamenle  ai  cittadini,*  pose  un  dazio,  ovvero  gabella,  in  su 
la  farina,  che  pagava  per  tutto  il  dominio  soldi  tre  e  denari 
quattro  lo  staio,  ed  in  Firenze  soldi  quattro;  e  dicevasi  che  tal 
gabella  sarebbe  montata  l' anno  di  entrala  circa  "  a  duegento- 
mila  scudi  col  computo  fatto  de' cittadini  e  de' sudditi,  che  si 
dicevano  passare  il  numero  di  novecentomila  :°  non  mai  più  fu 
usata  in  Firenze  una  simi!  gravezza.  Ma  don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli,  che  l'aveva  messa  nel  regno,  insegnò  al  duca 
quel  modo,  ancorché  avesse  usato  dire,  che  il  duca  l'aveva 
messa  troppo  bassa. 

In  questo  tempo  fu  mandato  in  poste  dal  duca  all'  impera- 
tore Ipolilo  da  Coreggio,  suo  colonnello,  ad  escusarlo  con  sua 
maestà  dei  caso  seguito  ;  come  era,  dico,  impossibile  al  duca 
di  fare  altrimenti,  benché  don  Francese''  luogotenente  di  don 
Diego,  già  in  Siena,  aveva  in  altra  maniera  raccontato  quella 
faccenda,  e  le  azioni  del  duca  Cosimo.  Parve  che  l' imperatore 


'  l«  pKCttidt  foro.  E.  0.  ■  Porli.  E.  c. 

'  dna  a  innKii  fanti  co»  talli  gli  accordi,  che  fintano  stguili  ec.  V-  c. 

'  «I  a'eimladini  nell'  E.  c.  '  l'anno  praio  ce.  K.  c. 

•  tmvtemlo  migliaia.  E,  c.  .\on  abbiamo  ncBsiiiio  alntistica  che  ci  possa 
Tiggaagllare  della  dira  esatta  della  popolsziono  di  quel  tempo,  ondo  l' au- 
tore riferiKe  un  numero  all' Incirca;  ma  considera  odDiie  11  sua  totale,  è 
raclle  scorgervi  nna  villosa  esagerazione. 

'  Dm  ffiraonni  Fraami.  E.  o.  Vedi  alltt  psg.  91S,ov'è  nmiiieDlali» 
qiìesto  Steno  peraona^o  sotto  Utolo  d' Maia. 
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necci Inssc  il  lullo  in  buoriii  imrte,  come  principe  asliito;  ed  egli 
iiilanlo  ragUDali  in  Vilbtco  diciotlomila  fanti  tedeschi  e  due- 
mila cavalli,  se  n'era  ritornato  in  Augusta,  che  gli  aveva 
aperte  le  porle,  per  passare  di  quivi  in  Fiandra  contro  al  mar- 
chese Alberto  di  Brandeburgo,  cbe'  solo  restato  capo,  ben- 
cbè  abbandonato  dai  più  di  quella  lega,  nulladimeno  egli  non 
restava  di  infestargli  que'  confini  co'  denari  del  re  di  Francia.' 
Aveva  l'imperatore,  cedendo  a' tempi,  di  già  perdonato  al 
duca  Maurizio,  e  rappacifìcalosi  seco,  aveva  rilasciato  libe- 
ramente Filippo  landgravio  -  soslenulo  in  Fiandra, che  solo 
il  dello  marchese  Alberto  era  restato  capo,  benché  abbandonato 
dai  più  di  quella  lega,  a  favorire  il  re,  che  di  già  ritornalo  in 
Parigi,  dopo  aver  consumalo  in  olio  mesi  un  milione  d'oro,  pa- 
reva stracco  dalla  guerra,  e  poneva  una  gravezza  universale 
per  tutto  il  regno,  dalla  quale  si  diceva  che  caverebbe  olio- 
centomila'  franchi,  dio  vagliono  un  mezzo  scudo  l'uno.  Intanto 
per  la  Toscana  passavano  gente  da  piedi  per  i  Franzesi,  ca- 
■valli,  denari  ed  arme,  senza  che  nel  paese  del  duca  Cosimo 
fussi  impedito  a  nessuno  il  transito,  fingendo  il  duca  di  noti 
avvertire  a  nuci  caso,  benché  nel  iinrlnri"  e  nell'  ai)nnrenz;i 
mostrasse  ai  esser  buon  serviiore  di  Cosare.  E  fu  lanio  incli- 
nalo a  quesia  eiexione.  cue  Siena  iioieiie  riemnirsi  oi  nresidii. 
di  velIova[;iia  e  <r;iriii<ì  :y  suiii(:irii'/;i  :  son/.'i  ii  iiuai  lorTiiiiiii 
fililo  dal  di 
che  I'  anni 

d' Italia  dietro  -  ai  Faro,  era  trapassala  in  Grecia,  e  lìnalmenie 
ridottasi  dreulo  alle  castella:  sicché  gh  Franzesi  per  quel 
Verso  non  averoD  comodità  alcana  di  fi)rnire  Siena,  né  di 
gente,  né  di  vettovaglie  :  e  benché  Andrea  Doria  innanzi  otto 
giorni  alla  sua  paruia  si  mss^  mcontratost  in  lei  incontro  a 
Gaeta,  appiccato  con  lei  in  battaglia,  e  avesse  egli  perduto  sette 
galere,*  nondimanco  era  rimasto  de  poi  padrone  del  mare  df 


'  h'E.  c  ctilDde  divemmeale  11  periodo.  Ivi:  eonlra  al  Mareha»  AU 
btrio,  ehi  gf  infati'va  ;ui'coiiJ!ni  eo'imari  iet  Bt. 

*  Tedwl  la  pag.  US. 

*  È  lucuta  in  bianco  quella  oirra  bbU'  R.  c.  In  quuto  periodo  a  sap- 
plire  ii  trascorso  del  codioe  ha  giovato  molto  la  etUiioDe  detta. 

*  liii'tnBri  d'Italia  dentro.  E.  o. 

*  appiualo  CD»  M  «  ftrduta  nove  galee.  E.  e 
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Toscanii,  Perché  scopertosi  iu  Napoli  un  Iradimenlo,  che  me- 
nava Antonio  Grigioni  gentiluomo  napoletano,'  che  voleva  dare 
al  principe  di  Salerno  una  porta,  e  gasligato  egli  e  gli  altri 
colpevoli,*  1'  armala,  com'  io  ho  detto,  si  parti  di  Italia,  giudi- 
cando ognuno  che  la  non  fussì  stala  quivi  tanto  tempo  senza 
far  nulla  con  altro  a  ssegna  menlo,  che  di  quello  effello.  Il  prin- 
cipe di  Salerno,  come  s' intese,  ^ndó  in  nome  del  re  in  su 
l'armata  a  ringraziare  Solimano,  dal  quale  (riovciiutusi  Infra 
di  loro,  non  so  per  qual  via,  nn' antica  aflìnità)  fu  quel  prin- 
cipe ricevuto  con  molto  onore  da  qnel  barbaro  ed  accarezzalo 
oltre  B  modo,  di  tal  maniera  cbe  gli  promesse  per  l' anno  fa- 
turo  di  voler  dare  alla  fede  sua  sessanta  galere  per  investirlo 
delii  stati  suoi  nel  regno,"  e  per  accrescerlo  di  si£rnoria  in  quel 

Poiché  l'iniperaloresi  fu  '  .iccordiilo  con  Maurizio,  e  liberato 
il  landgravio,  fu  Maurizio  mandato  a  Vienna  con  dodicimila 
fonti  per  difendere  l'Austria  dagli  assalti  lurobeschì;  ed  il 
marobese  Alberto  non  molto  dopo  si  accordò  con  l'impera- 
tore, lasciato  il  re  in  abbandono,  perchè  quel  signore  inquieto 
ed  incostante  d'animo,  non  gli  parendo  di  poter  cavare  più 
dal  re,  seguendo  il  costume  antico  de' Tedeschi,  che  sempre 
sono  stati  d' incerta  fede,  ritornò  all'obbedienza  di  Cesare,''  che 
«ra  ritornato  in  Fiandra,  e  che  aveva  dal  Perù  e  dalli  altri 
Sua  Stati,  cavato  grosse  somme  '  di  danari.  Comandò  nel  prin- 
cipio del  verno  a  don  Pietro  di  Toledo,  obe  apparecoUata  ogni 
cosa  opportuna,  assaltasse  lo  slato  di  Siena  con  animo  di  »s- 
saitare  ancor  egli  in  quello  stesso  tempo  la  ciltb  di  Metz  nel 
ducato  di  Lorena,  statagli  tolta  l' anno  innanzi  dal  re  di  Fran- 
cia. Per  tal  cagione  mosse  l'esercito  a  Nansl.  dove  essendo 
stato  messo  in  sialo,  e  congiunto  con  parentado  quel  piccolo 
duca  sotto  monsignore  di  Vagnamizzo  suo  zio,  egli  non  giudl- 
cando  di  poter  resistere  a  tanta  forza,  chiesto  salvocondotlo 
dall'  imperatore,  andò  a  trovarlo  e  gli  dette  sé  e  la  terra.  Del 


'  Questo  incido  innnca  pur  iiMeio  nell' E.  0. 
'  c  gazlisalaae  i  co'p'i-nli.  E.  0, 

*  di  dover  dare  alla  frdt  laa  oiaquaala  galèe  per  risalirlo  «/gli  Siati 
evoi  in  quel  Btgna  ec.  E.  c. 

'  ilie.  E.  c,  '  rfelf  fmftrailitrf.  E.  c. 

*  (Alta  gnm  prottMani.  E.  C.  '  ragaaiuo.  E.  c. 
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quale  acquisto  ÌDsuperbilo,  messe  dipoi  il  campo  a  Metz, 
avendo  seco  quarantamila  fanti  e  tremila  cavalli  e  clnquaota 
pezzi  di  artiglieria  da  batter  quella  terra.  E  benché  fusse  nti 
tempo  del  verno,  sperava  nondimanco  taolo  più  di  ottenerla,*- 
quanlo  il  re  era  più  lontano,  ed  avendo  sbandati  li  Svizzeri 
non  poteva  in  tempo  soccorrerla. 

Dentro  nlla  ferra  crn  i[nnL^ii;iiore  di  Giiisn,  Piero  Slroz/.i,  e 
il  duca  Orazio  Fanieoi.',  ma  li]  .■^iiiiim:)  delln  [;uar(lia  di  quella 
lerra  era  commessa  in  fallo  alla  virtù  e  alla  diligenza  di  Piero 
Strozzi.  Dell'esito  di  questa  oppugnazione  finirò  di  dire,  poi- 
ché arò  raccontalo  brevemente  la  prima  guerra  di  Siena, 
mossa  dal  viceré  di  Napoli  per  ordine  deli'  imperatore  in  que- 
sta invernala. 

non  Pietro  Ji  Toleilo,  suocero  liel  duca  Cosimo,  di  età  di 
anni  scttanladue,  e  uuovo  sposo,  por  aver  tolto*  una  signora 
rcgnicola,  della  quale  era  piullosto  amante,  che  marito,  poiché 
non  potette  smuovere  il  genero'di  non  entrar  secoafor  quella 
guerra,  ottenne  da  lui  non  di  manco,  che  aiutandolo  di  vetto- 
vaglie e  di  artiglierie,  patisse,  ancora  che  ne'sua  confini  potes- 
se ragujiare  massa  di  Italiani,  c  di  quivi  assaltare  Io  stato  di 
Siena.  Non  pai  ve  al  duca  Cosimo  insino  a  quid  punto  poter 
mancare  uè  all' iuiperaìore,  né  al  suocero,  e  dicendo  alli  capi- 
tani franzesi  che  aveva  dato  passoc  vettovaglia  per  il  suo  a  ogni 
agente  ioro^*  tanto  manco  poteva  dinegare  il  medesimo  all'  im- 
peratore, il  quale  li  era  sempre  mai  stato  amico,  e  donde  ^lì 
aveva  ricevuti  gran  benelìzii.  Perciò  li  Franzesi  non  lenendo 
rotta  la  tregua,  benché  di  gih  ella  fosse  spirala,  non  per  que- 
sto reputandosi  il  duca  nemico  gli  facevano  intendere,  che  se 
ei  si  stesse  neulralc  e  non  più  Ui  trapassasse  con  gli  aiuti,  non 
si  sarebbono  tenuti  *  otfesi.  Mandarono  per  tal  conto  in  Siena, 
poiché  di  già  era  bandita  la  guerra  dal  viceré,  il  cardinale  di 
Ferrara  Ipolito  da  Este,  acciocché  risedendo  in  quella  città, 
come  la  persona  del  re,  la  guardasse  da  tutti  i  pericoli  di 
quell'assalto.  Passò  adunque  quel  cardinale  in  Toscana  dalla 


^(n  quell'anno  iidl[i  i  [udliii  sperava  nondimeno  fatilo  jiiiì  d'  oceu- 

'  prò»,  E.  c.  *  dal  tao  pn^xuilo  aggiunge  l' E.  c> 

'  a  cgni  uta  gtali.  E.  c.  '  non  ri  «rrtÈtono.  E,  c. 
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banda  di  Lucca,  eil  arrivato  in  Firenze,  fu  ricevuto  dal  duca 
con  tanta  spezie  di  onori,  che  non  mai  ai  suoi  di  quel  priiicipe 
aveva  si  largamente  mostrato  la  sua  benevolenza  ad  altri  si- 
gnori o  «omini  grandi.  Fu  sonluosissimamente  '  adornato  il 
palazzo,  dove  egli  alloggiò  insieme  col  duca,  e  sempre  stando 
insieme  per  quattro  giorni  conliriui  feron  credere  a  ogni 
uomo  di  essere  amicissimi  e  strettissimi  por  piirent^do,  E  av- 
vengaclic  lì  signori  spa^nuuli,  piireiiti  della  ducliessii,  ai-ralj- 
biassino*  per  tanta  mostra  d'  amore  infra  1'  uno  e  l' altro,  eb- 
bero pure  pazienza,  e  si  contenlorono  di  quello  che  polellero 
avere  in  qael  tempo.  Non  ci  andò  molto  che  il  viceré  don  Pie- 
tro di  Toledo  su  le  galere  arrivò  a  Livorno  con  semita  Spa- 
gnuoli,  con  don  Garzia  ?iiO  figliuolo,  a  chi  era  slato  da  Cesare 
dato  il  grado  di  comandine  l'esercito,  con  dnegentomila  ducali 
di  danari  contanti,  con  tanta  artiglieria  e  con  tanto  apparalo  da 
guerra,  eh'  e' pareva  aver  volo  quel  regno  d'  ogni  suo  bene. 
La  somma  delle  genti  di  più.  condotte  per  quella  spedizione 
fùrono,  olire  alli  semila  SpagDuoIi,  duemila  fanti  Tedeschi  e 
ottomila  Italiani,  Tatti  la  maggior  parie  da  Ascanio  della  Cor-' 
nia,  nipote  del  papa,  che  aveva  fallo  la  massa  a  Vallano  in  su 
la  Chiana  di  là  dai  ponte.  Avcvn  olfocciilo  cavalli  di  più  e  il 
duca  Cosimo  preslava  venti  peizi  d'i  nrliglieria  grossa  con  la 
munizione,  e  la  faceva  condurre  a' contadini  a  sua  spese, 
avendo  ancora  mandato  nel  campo  Girolamo  delli  Albiszi  per 
commessario,  acciocobè  si  ammlnisIrasGe  dalla  banda  di  Val- 
dichiana  vettovaglie  all'  esercito. 

Fu  il  viceré  alloggialo,*  e  prima  inconlrato  per  mezzo  del 
suo  figliuolo  primogenito,  N'ò  parve  alla  genie  che  con  si  lieta 
visla  fusse  veduto,  né  accarezzalo  con  quanta  pochi  di  in- 
nanzi era  sialo  il  cardinale  di  Ferrara,  benché  gli  ingegni 
Sorentini  in  ciò  molto  fallaci  per  le  passioni,  che  gli  trapor- 
tano, non  vegghino  il  vero,  e  volentieri  sì  immaginino  quello 
cbe  e' TOrrebbODo.  Non  è  dubbio  cbe  nessun  Fiorentino  ebbe 
cara  la  venuta  del  viceré  in  questa  provincia  e  iti  questa 
cHtò,  temendo  che  egli,  come  astutissimo,  accompagnato  da 
cobI  grande  esercito,  non  incesse  qualche  inganno  al  daca. 


'  lonliHuanunM.  E.  c.  '  arriccìauimo.  E.  c. 

'  Nel  Forte  detto  dì  San  GioTsnai  Beliata. 


ancorché  gli  fasse  ^imiuio,  fsscinlo  di  |)iù  siala  foma  [lublica 
clic  egli  avea  non  mollo  innaniri  fallo  ovielenare  un  altro  suo 
geiiero  nel  regno  di  Napoli,  che  era  Giambalista  Spinello  duca 
di  Castro  Villare  per  qualche  sospello  di  sdegno  ricevuto.'  Ma 
questi  sospetti  del  viceré  ebbero  corta  vita,  perciocché'  egli 
dopo  poco  tempo  clie  e'  fu  arrivalo  in  Firenze,  dove  uvea  pa- 
sfe{;gialo  sonluos;imcrilo  e  fiitto  roi:  hi  unr^We  bella  e  i;jovarie 
troppi  disordini,  ammnlatosi  di  folihrc  f-i  mori  '  in  olio  {giorni. 
Onde  poi  licenziala  la  moglie  e  la  corte  sua,'  don  Garzìa  ge- 
nerale in  compagnia  di  Alessandro  Vitelli,  datoli  per  ctAnpa- 
gDO  dall'Imperatore,  emministrd  quella  gnerra,  nel  principio 
della  quale  sì  consultò  dai  capitani  se  era  bene  assaltare  Siena 
capo  dello  slnto/  ovvero  le  parli  sua.  E  perché  Alessandro  Vi- 
telli discoli  lii  rorl(.'Zi,i  delki  ciUà  e  la  grilli dez-:^a,  per  1'  una 
delle  quali  cose  non  si  poleva  \  incere  per  forza,  e  [>er  l'allra 
non  si  poleva  assediare  con  meno  di  trentamila  fanti,  fu  reso- 
luto  di  assaltare  le  sua  membra,  nelle  quali  tutte  monsignore 
di  Termes,  che  aveva  il  carico  della  gnerra,  aveva  deslribuilo 
capiiani  e  presidi!  ed  egli  si  stava  in  Siena,  Entrali  pertanto 
dulia  banda  di  Val  di  Chiana  in  sul  Sanese,  gli  Imperlali  pre- 
sono Turrita,  Asinalunga  ed  altre  castella  di  poco  conto.  Ed  il' 
cnslello  di  Lucignano,  il  migliore  che  gli  abbino,*  al  primo 
trailo  sì  dette  al  duca  Cosimo  spontaneamente,  ed  egli  l' ac- 
cettò e  mandovvi  un  suo  commessario,  e  per  capitano  a  quella 
guardia  Concetto  Vinco  con  una  compagnia  di  fanti.^  Vennero 
di  poi  gli  Imperiali  a  Monlicchiello  vicino  a  cinque  miglia  a 
Monte  Pulciano,  dove  slcltero  un  mese    campo,  e  vi  dettero 


'  Koir  E.  c.  si  chiudo  divorsamodlQ  il  perioiio  :  un  altro  luo  gimra 
ntl  Begno  di  Napoli,  ptr^è  sto  dilla  ....  (^c)  ....  ^cgli  SpintlU,  ama- 
la ia  bit,  t  pteiA  tdla  in  magUi,  non  polna  tapporlart  quttt  Mraggbi. 

'  coneloiiiaelii.  E.  e 

'  V  esequie  per  ordine  del  duca  Codino  de'Uedict  furono  Mtennl;  ed 
el)be  sepoltura  nelle  cuttedrsle  aoreatlna  apgifi  del  primo  pilastro  della 
tribuna  detta  ddia  Croce;  ma  portando  il  disegno  di  mettere  ivi  Dn&  sta- 
tua di  Apostolo,  fu  trasferita  da  tal  luogo  questo  Eepolcro  fatto  prowiso- 
riamente  di  legno,  e  collocata  sopra  la  porla  oho  guarda  la  via  del  Coco- 
mero,'coir  arme  de'Toiedo  a  scaccbl  azzurri  ed  argentei. 

*  pì&  iliallU  aggiunge  l'E.  c.  '  dilla  Proninnia.  E.  c: 

'  ch'tgH  abbiano.  £.  e.  Intendi  cbe  i  Senesi  avessero. 

'  Il  parledo  è  chiuso  nel!' E.  o.  con  Commaario. 
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la  ballcria,  o  iiiialmeale  1'  ebbero  a  palli.  Accoslaronsi  dipoi  a 
Montalcino,  priocipal  lerra  di  quello  stato,  nella  villorla  ilella 
q^uale  avevoa  posto  quasi  il  termine  di  quell'  impresa.  Impe- 
rocché guardato  '  beoe  dal  signor  Giordano  Oreino,  giovane 
di  gran  virlù,  che  licenziato  poco  innanzi*  dal  duca  CoSimo 
senza  alcuna  cagione,  era  ilo  a  servire  i  Francesi,  se  si  Tusse 
ottenuto,'  dava  certa  speranza  di  far  cadere'  tulio  lo  slato. 
Eia  slato  prima  in  quel  castello  *  Giovanni  da  Turino  a  guar- 
darlo, il  quale  appressandosi  l'  esercito  se  ne  usci  ed  andos- 
sene  in  Siena,  perchè  non  giudicò  suo  onore  rinchiudersi  in 
quel  luogo,  che  affrontato  da  si  grande  °  esercito  era  a  suo 
giudizio  insufficiente.  Ond'  ella  fu  data  poi  in  guardia  a  quel 
giovane  romano,  che  non  per  altro  era  stato  levalo  '  dal  duca 
Cosimo  nel  governo  delle  sua  galere,  die  per  darle  a  don 
Pietro  di  Toledo  in  grazia  della  duchessa.  Costui,  che  aspirava 
a  grande  onore,  al  qual  aspirano  11  ingegni  nobih  romani,  e 
massimamente  di  quella, famiglia,  con  tanta  diligenza  l' aveva 
drenlo  bastionata  e  fòrtiBcata  d'ogni  opportuna  cosa,  che  lie- 
tamente aspettava  la  batteria  e  V  assalto.  Accampandosi  quivi 
adunque  gli  Imperiali,  vi  feciono  dua  forti  intorno  per  asse- 
diarla del  lutto,  giudic;indo  cosa  impossibile  espugnarla,  non 
volendo,,  come  altra  volta  ho  dello,  li  generali  e  li  capi  met- 
ter sé  e  le  liinlerie  buone  a  si  gran  rischio  di  perder  la  vita. 
Dua  mesi  si  erano  già  passali  intorno  a  Monlalcino  senza  far 
prova  alcuna,  altro  cbe  di  scaramucce  con  la  cavalleria  e  con 
i  fanti,  nelle  quali  una  ve  ne  fu  di  qualche  importanza,  per- 
che uscite  fuori  dua  compagnie  di  fanti  con  cento  cavalli  dì 
Monlalcino,  per  dare  un  assalto  a  una  trincea,  che  nuovamente 
si  faceva  per  ordine  d'Alessandro  Vitelli,  appiccatisi  insieme  i 
solJali,  quoi  di  Jlonliìlcino  Lislulamente  si  rìtirorno;  nel  qual 
niPLilrc  us(;ili  fuori  altri  cavalli,  gli  rimessone  innanzi,  ed  il  sì- 
gnor  Giordano  slcsso  venuto  in  pi;rsoi]a  alla  fazione,  ricevette 
vicino  alla  porla  un  colpo  di  archibusata  nel  braccio,  dì  che 

'  tHa  guarSala  ec.  Cosi  l' E.  c.  ritereDdn  allk  Terra,  ora  Ditti  di  Hon- 
talclno. 

*'  Himti.  E.  c. 

*  oiltmla  ooDUnufmdo  l' E.  c.  a  riferire  il  racconto  alla  Ttrra,  di  Mon- 
lalcino. '  etdert.  E.  c. 
.    *  in  guelfa  CtUà.  E.  o.             *  polmit.  E.  e.           '  mutolo.  E.  c. 
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corse  '  /nma  eli'  c'  ius.ii  nuirlo,  ma  non  fu  vera,-  perdio  in  lirevi 
giorni  rimase  libero.  Ma  dopo  poco  ve  ne  segui  un'altra,  che 
fu  di  maggior  momento  per  i  Franzesi.  Essendo  di  già  il  mese  di 
maggio  Alessandro  7i(«11i  e  don  Garzia,  ohe  si  governava  in- 
teramente  col  consìglio  di  lai,  erano  soliti  di  andare  *  sovente  a 
una  casn  mntla,  donde  vedevano  e  slavano  presenti  a  veder  ti- 
rar su  un  crnn  liaknrdo,  esrogilnto  per  piantarvi  1'  artiglierie 
da  batter  la  terra,  posln  in  sur  un  allo  monte.  Di  questa  cosa 
avvertilo  il  signor  Giordano,  avea  messe  Epie  sufBcienli  per 
sapere  l' ora  appunto,  e  il  modo,  e  l'ordine,  ohe  e' tenevano; 
della  qdal  cosa  certificatosi,*  messe  io  certi  valloni  di  notte 
tempo  una  compagnia  dì  fanti  scelti  ìn  aguato,  per  uscir  fuori 
a  un  tiro  d'  una  cannonala,  disegnata  da  loro  ed  intesa.  Venne 
l'ora  nella  quale,  d^ilo  II  scl^lio,  uscirono  fuori  !i  ii;i>cosli,  e 
scopertisi  in  quel  luo{;o  cil  ,HTÌv,ili  in  £;r:ni  nuiiierd  a  qui'lla 
casa,  alquanto  prima  che  non  bisognava,  non  feciono  preda 
d'altri  che  del  segretario  di  don  Garzìa,  perchè  egli  '  COQ  Ales- 
sandro Vitelli  erano  rimasti  alquanto  indreto  ragionando  e 
non  erano  ancor  comparsi.  Fu  questo  segretario  subitamente 
mandato  in  Siena;  e  messo  al  tormento  per  intendere  da  lui 
qualche  secreto,  disse  subilo  :  Non  mi  date  martorio,  perché  to 
manifestCTÙ  "  il  tutto.  Allora  monsignore  di  Termes,  clitamalolo 
a  sè,  e  conrortalolo  a  dire  liberamente  ogni  cosa,  maoifestò 
una  congiura  in  quella  cilt.S,  tenuta  molti  mesi  con  Giulio 
Salvi  e  con  i  sua  fratelli,  per  la  quale  aspettatosi  quel  tempo 
nel  quale  egli  fusse'  generale,  dovea  dare  una  porta  al  si- 
gnor don  Garzìa.  Espose  di  più  come  questa  pratica  era  stala 
marzeggiata  innanzi  p'iù  mesi  da  Leone  da  Iticasoli  ambascia- 
tore del  duca  di  Firenze,  il  quale  amicissimo  di  Giulio  Salvi, 
aveva  con  diecimila  ducati  impromessigli  (e  se  gli  erano  sbor- 
sati tremila)  persuasolo  a  fare  quel  tradimento  ed  a  rendere 
la  città'  ali' imperatore. Era  Giulio  Salvi  in  gran  fede  de'Fran- 
zesi,  di  monsignore  di  Termes  e  del  cardinale  da  Este,'  per  la 
quale  li  Franzesi,  avevono  ottenuto  che  e'  fussi  In  quel  tempo 

'  urei.  li.  c. 

'  Presldib  poi  la  Coriics,  cono  b  dello  alla  pag.  bìS. 

*  d'  irt.  K.  c.  i  Mia  dui  noticia  etrti/ìeatoit.  E.  c 

'  Dm  Ganfa.  E.  o.  'ch'to  eonfiittrò  ec.  E,  o. 

'  aro.  E.  c.  "la  Tinnì,  E.  c.  •  di  Ferrara,  E",  c. 
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pericoloso,  per  lor  sicurtà  maggiore,  generale  della  terra.  Non 

aspettarono  che  egli  uscisse  del  magistrato,  ma  subito  soste- 
nendolo in  palazzo,  o  chiomata  la  balia,  apersono  I'  esamina  e 
dimosirnrono  tutti  i  colpevoli,  i  quali  presi  e  esaminati  fumo 
tutti  decapitati,  e  liberemo  '  allora  Siena  da  un  gran  pericolo, 
e  furono  cagione  di  far  levare  t'assedio  da  Monlalcino;  concios- 
siacosaché r  imperatore,  che  si  era  con  vergogna  ritiralo  già 
da  Metz,  scrisse  con  gran  collera  a'sna  capitani,  ebe  liceDzias- 
sino  la  gente,  poiché  il  duca  di  Firenze  voleva  li  Franzesi  in 
Siena,  riputando  non  aver  vinta  quella  guerra  a  cagione 
sola  del  duca,  che  non  aveva  volsuto  concorrervi*  con  tutte 
le  sua  forze.  DI  qui  nacque  cite  il  duca,  non  avendo  servito 
r  imperatore,  si  era  dall'altro  canto  recato  per  nemico  il  re  per 
cagione  di  questa  congiura,  che  tenuta  e  maneggiata  in  Siena 
dal  suo  ambasciatore,  mentre  che  vi  stelle  (perchè  nel  princi- 
pio di  quella  guerra  si  dipartì),  gli  dava  certissima  credenza 
che  il  duca  vi  avessi  tenuto  di  mano.'  Cosi  fini  allora  la  prima 
guerra  di  Siena,  cominciata  di  gennaio  nell'  anno  uoLti  e  Gnita 
di  giugno  iiDLni  senza  aver  fatto  altro  acquisto  da  tenerne 
conto,  die  di  Lucignano,  che  ila  prima  si  dette  al  duca,'  ben- 
di!'  i.l:Iì  il.L  ìiul,  l  iliitlo  un  :il1i'u  accordo  co' Sanesi  dopo  la 
p,ii-lil:i  ili  (]ui'M' cseroiU),  In  i-cmlesse  loro. 

In  quel  tempo,  iiuianzi  cho  questa  guerra  avessi  fine,  l'im- 
peratore assediava  °  Metz,  ove  avendo  dato  la  batteria  e  fatto 
ire  giù  un  gran  pezzo  di  muraglia,  fece  dar  l' assalto  da'Te- 
desebi,  net  quale  furono  ributtati  con  gran  virtù  di  quei 
di  drente  e  con  morte  di  loro  più  di  duemilacinqiiecento. 
Onde  r  imperalore,  cho  ostinntamente  pur  voleva  di  nuovo 
far  dare  l'assaUo,  poiché  lu  stagione  dell'anno,  che  era  nel 
verno,  gli  aveva  fallo  ammalare  tutto  il  campo,  e  che  manife- 
''stamente  si  scorgeva  cb'ei  vi  resterebbe  consumato,'  confor- 
tato dal  duca  d' Alva  levò  l' esercito,  e  lasciovvi  tutta  l' arti- 
glierìa. Di  quella  fozìODs  Piero  Strozzi  crebbe  ìn  gran  toma, 
ed  acquistò  col  suo  re  molto  madore  benivolenss,  onde  lo 
disegnò  nell'  animo  a  maggior  grandezza,  siccome  i6  dirò  poi 
nel  suo  luogo. 


'  i  quaH  pntS,  itaminaU,  t  dteaptìait  Ubtranma  eo.  E.  c. 

*  wnitiUirvI.  E.  c.     ,    .  'vi  avitat  tenute  le  numi.  E.  c, 

'  Coifma  «Eglaoge  l' E.  o.       *  oppugnava.  E.  e.      ■  co  munto.  E.  o. 
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ll.duca  Cosimo  restò  dopo  la  partila  dell' esercito  di  qnel 
di  Siena  '  in  gran  dubbio  del  suo  sUlo.  perchè  avendo  mal  S3~ 
diafano  ali  uno  ed  nll  iiltro  principe,  o  durando  continuo  in 
i;rLiiid(^  !^peia  per  «Ldiinia  di  non  poi'dero  la  signoria  posCa  ic 
mc7./0  ili  [alili  i;it[ailiLii  i;  furestien  minici.-  si  risolvette  nondi- 
meno, asseitnto  un  poco  di  leggieri  accordo  con  i  Senesi,  nel 
quale  restituì  loro  Lucignano,  per  Don  si  tirare  allora  addos- 
so una  guerra  con  i  Franzesi,  a  starsi  neutrale,  bencbè  con 
animo  piuttosto  vollo  a  rientrare  nella  grazia  dell'  imperato- 
re. Confortavalo  a  ciò  la  mo'jlifi.  elle  mnssirnamonte  per  essere 
di  grande  spirilo  i:d  alFc/ionatissima  alla  sua  parte  non  re- 
Slava  "  nini  di  mcller  sospetti  al  dui.'a  de'  ciltadim  e  del  re  di 
Francia.  OiiJ,e  il  duua,  die  era  mollo  dubbioso  nell'animo, 
avendo  ridotto  la  fortezza  di  San  Miniato  in  termine  da  te- 
nersi, la  messe  in  guardia  delll  SpBgnuob.  ed  armatosi  di 
nuovo  faceva  in  Firenze  guardie  infinite  alla  sua  '  persona,  os- 
servando con  diligenza  grandissima  tutti  i  segreti  consigli  di 
ciascun  cittadino  e  d'ogni  altro  suddito. 

Condusse  ancora alli  sua  soldi  Giovan' Iacopo  de' Medici 
marchese  di  Marignano,  nel  luogo  di  Giamiialista  Savello,  die 
era  morto,  a  contemplazione  dell'  imperatore,  che  glie  ne  dette 
per  capitano  espertissimo,  provato  in  molti  btlida  lui  in  diversi 
tempi.  Tn  trattene  vasi  ancora  assai  il  duca  con  papa  Giulio,  il 
quale  desideroso  di  spegnei;e  quel  fuoco  di  guerra,  metteva 
sempre  innanzi  qualcbe  partito  al  duca  ed  ai  Franzesi  per  li- 
berar la  Toscana  da  tanti  mali;  ma  il  duca,  cbe  aveva  perduta 
la  fede  con  i  Franzesi  per  causa  della  congiura  di  Siena,  non 
dava  luri^ii  alenilo  a  cutivcii/inni  che  si  piilessiiio  fare,  biso- 
gnando all'iillimo  che  iiìi  Franzesi  si  Qdas-sino  di  lui  so  aves- 
sino  licenziato  il  presiillu  di  Siena,  e  questo  non  volevano  piii 
fare  in  modo  alcuno.  Onde  rotte  tutte  le  parti,'  doli!  accordi,  il 
papa  coDdusse  per  capitano  di  Santa  Cbiesa  il  duca  d'Urbino, 
partitosi  da'  Veneziani,  per  avere  in  tanti  travagli  d'  Italia  un 
capo  di  reputazione,  e  comando  ed  amico  della  Sedia  Romana. 


'.laaa  e^E.'a.       "         P  ^  P  ' 

*  fattiva  in/iaUe  guardit  mila  Cillh,  ed  alla  «o.  E.  o. 
'  altora,  E.  o,  '  ondi  rolfa  latta  la  praHoa.  E.  o. 
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Egli  inlento  grande  meli  le  a' piaceri  Ji  ogni  sorU  di  inlempe- 
ranza,  fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  e  le  faccende 
della  guerra,  e  datosi  in  tutto  all'agricoltura  ed  alla  Tabbrica- 
zìODe»  si  dilettò  di  fare  una  vigna  faori  della  porta  Flamminia, 
nel  qual  luogo  abbracciò  Ire  miglia  di  paese  e  lutti  li  prati 
infra  il  Tevere  e  la  strada:  e  l'aveva  circondato  di  muraglia  e 
disliiita  con  v:\rii  ordini  di  coilivazioni,  che  faceva  agli  occhi 
de' rimiranti  sommo  dilello.  Gli  edifìzii  di  più  delie  logge,  gli 
archi,  le  fontane,  gli  stucchi,  le  pitture,  le  statue  e  le  colonne 
cbe  Ti  erano  per  ornamenti,  stavano  di  tal  sorta,  che  si  cre- 
deva obe  gli  orli  di  Nerone  non  avessìno  mollo  avaniato  (juel- 
r  edilizio,  né  per  bellezza,  nò  per  ricchezza;  conciossiacosaché 
la  spesa  di  quella  si  disse  che  arrivava  '  a  meglio  di  scudi 
ducgentocinquantamila. 

Ma  lasciale  ire  le  azioni  di  questo  pontefice,  che  per  altre 
cagioni  non  lurono  degne  di  molta  fama,  e  ripigliando  le 
guerre  seguile  tra  il  re  e  l'imperatore,  dico,  che  poiché  Ce- 
sare^ si  ritirò  da  Metz  nel  prìooipio  della  primavera  del- 
l'anno HDUii,  egli  assaltato  Terroana  su' confini  della  Piccar- 
dia,  di  quel  luogo  (avendo  l'autunno  passalo  guerreggiato 
assai  con  la  regina  Maria  sorella  dell'  imperatore)  ne  era  dive- 
nuto signore,  che  1'  avea  preso  per  forza.'  Per  quello  apparato 
grande  adunque  di  Cesare,  il  re  nuovamente  assoldò  Svizzeri, 
ed  ottenuta  l' armala  da  Solimano  per  mezzo  del  principe  di 
Salenio,  suo  ambasciatore  a  quel  prìncipe)  [a  fèce  venire  verso 
Messina  per  mostrare*  di  volere  assaltare  la  Puglia,  ma  In 
fallo  per  pigliar  la  Corsica,  isola  comodissima  a  lutto  il  mare 
loscano,  e  che  tolta  alli  Genovesi,  apporterebbe  loro  un  gran 
danno.  Non  entrò  drente  al  Faro  l'armala;  ma  scorsa  la  Si- 
cilia verso  l' Affrica,'  si  condusse  all'  Elba  e  si  fermò  nel  porto 
detto  Lungone.  Quivi  Dragui,  cbe  era  come'  ammiraglio,  squa- 


'  la  spna  di  Iti  >•  dh't  arrimn  ec,  E.  0.  '  t' Impendare.  E.  0. 

^  nel  principio  di  qiitll'  unno  HDLiil  tgti  uaotlò  nrnxuiii,  polla  io  lU 
i  loiifiiii  lìflla  Piccunli'i,  nel  /funi  lu-ìgo  aimdo  il  Hi  f  aulumui  panale giitT' 
Tcij^iiila  miai  cnlln  Rema  flnriìi,  lortlta  MF  Imptralor*,  n'artt  dfMnulo  Sì- 
jnore,  e  l'aveva  preii  per  fona,  E.  e. 

*  la  fi  vatìrt  a  Mtitina,  prr  dar  ifUMlra  eo.  E.  0. 

'■  ma  nona  la  SieiUa  ]mI  mar*  AffMtano  to.  E.  0. 
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drala  bene  lulia  h  muraglin  di  Porlo  Ferraio,  confortandolo  i 
capilani  fraiizesi  a  volerli  dare  l'fissnilo,  disse  che  ella  era  fa- 
Eione  molto  pericolosa,  e  cbe  non  era  per  mellervì  mano,  se 
non  gli  erano  pagati  subitamente  scudi  centomila.  Non  ave- 
von  gli  capitani  Tranzesi  quella  somma,  nè  quelle  comme»^ 
sioni  dal  re  ;  però  lasciale  ire  queile  pratiche,  tirarono  die- 
Iro  all'imiiresa  dise;;ii;ila  iiiiian/i  loI  consiglio  de!  re,  a  clii 
Dragul  aveva  in  commissione  di  ubbidire  nella  spedizione 
della  Corsica.  Tre  porti  principali  sono  in  quell'Isola:  Bonira- 
zto,  San  Fiorenzo,  e  Cagli.'  Il  principale,  cb'è  porto  di  Bonifazio, 
ohe  è  Tolto  verso  la  Sardtgna  da  mezzo  giorno,  ta  adunque 
assaltalo  dall'  armata,  la  quale  avendo  messo  in  terra  quat- 
tromila fanti,  levati  di  Siena,  lo  halle  per  terra  e  per  mare 
e  finalmente  l'ebbe  a  patti,  non  adendo  previsto  li  Geno- 
vesi' quella  guerra,  e  vivendo  allora  in  quell'isola  sprovve- 
dulì.  Benché  li  Franzesi  e  li  Turchi  avessino,  come  ho  dello, 
auto  a  patti  quel  luogo  per  mezzo  di  Sanlipiero  Corso,  che 
ci  aveva  gran  parie,  non  perciò  mantennero  la  fede,  ma  per 
leggiera  cagione  lo  messone  a  sacco,  e  subito  con  molta  fatica 
assaltarono  il  porlo  di  San  Fiorenzo  volto  verso  tramontana,  e 
medesimamenle  presolo,  lo  fortificarono  e  messonlo  in  guar- 
dia di  Giordano  Orsino,'  che  nella  guerra  di  Montalcino  sì 
aveva  acquistalo  gran  fama.  Dopo  questa  azione  parendo  a 
Dragut  aver  sadisfatlo  a  bastanza  al  suo  offizio  commessogli 
senza  tenlarc  altrimenti  Cagli,'  che  era  inespognabile,  finita 
di  già  la  stale,  se  ne  tornò  in  Costantinopoli,  richiamato  mas- 
simamenle  da  Solimano,  cbe  dise{;nando  un  atrocissimo  fallo 
sotto  nome  di  andare  ad  assalire  Tacmas  sofi  e  la  Persia,  non 
voleva  lasciare  la  Grecia  sprovvista  di  quel  presidio  della  cui 
spedizione  ripigliando  un  poco  il  Gaio,  e  riposando  alquanto 
la  penna'  dirò  nel  libro  seguente. 


'  IlRltanirjite  rtdn. 

'■  Lo  Carsici,  dopo  nveila  tenuta  prim»  i  PIebdI,  fu  lottopoita  al  gover- 
ni) ili  Genova  sino  ci  1708,  nella  qualepooa  fu  DcdaU  alla  Francis. 

>  (Juello  ^^tcsso  ili  cin  eorse  Fama  ch'eTasie  morto  per  Dn'archibnMta, 
eeme  6  dello  gii  alla  pag.  62t. 

'  Rettamento  Colei. 

'  piattndo  a  Dio  aggiunge  l' E.  c. 
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La  Kossa.  padrona  dell'nniDiD  di  Salimsno,  per  innslure  nell*  imperio 
Selini  SUD  primogenito,  eccita  la  morte  di  MusUni  altro  figliuolo  di 
Solimann.  Mezzo  crudele  per  cITcttuarc  questo  disegna,  causa  d' Imme- 
dlnia  perdila  di  Zeangir,  uccisosi  sotto  gli  occhi  del  Benjlore  pel  do- 

CLto,  0  più  del  padro,  ctie  in  continuo  lutto,  disperalo  quasi  della  vi- 
ta, confortato  da' Kassli  purga  quel  gran  malefizio  col  pellegrinaggio 
al  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  di  dove  (ornalo  atlende  sll'lDipreu  di 
PerelB.  Terroana  è  prua  dall' tnperatora.  TsntaUvo  de'GeDoveal  par 
rioupenre  U  Conica.  Prodigli  varii  tn  Fitenie  ed  In  Roma.  1  Gen»- 
Test  rlpreadono  la  Coraica.  Rltorao  alla  guerra  di  Siena.  Piero  e  Leone 
Strozzi  a  aerviiio  della  Francia  col  favore  di  molti  Fiorentini  fuorusciti 
vogliono  ridonare  la  nbertì  alla  piitii^i.  Vulorc  di  l'iero  in  possesso 
Slh  di  Monte  Carlo,  Pncle  *  Uonleniitini.  C.ìi  din  aiuto  Lucca,  e  se  no 
seuaa  col  duca  di  FIrenio.  Assalto  dato  a  Siena  dall'  esercito  fiorentino 
non  rioEClto.  Piero  Stronl  perdo  sul  Pistoicao  l'occasione  della  vitto- 
ria, e  Leone  suo  fratello  è  amtaszzato  a  Scarlino,  Fazioni  divarse 
Ira  11  due  eserciti.  Conditions  del  dominio  fiorentino  durante  la  guerra. 
Rotta  di  Piero  a  Marciano,  che  rallegra  l'animo  del  daea.  Sguardo  alla 
cose  d' Inghilterra.  Piero  rianimatosi  entra  In  Siena,  Caduta  di  Caside 
In  potere  del  duca,  che  sottomette  quasi  tutta  la  Maremma.  L' impe- 
ratore ed  il  re  di  Francie  ridoltlBl  a  mal  partito  nella  guerra  di  Fian- 
dra, l'uno  a  Brusseile  l'altro  in  Parigi,  trattano  d'accordarsi.  Cresciuta 
allo  Strozzi  le  diCBcoltà  dt  mantenersi  in  Slena  pensa  una  fazione  nel 
Piemonte,  onde  con  ordino  leva  le  truppe  da  quella  città  e  le  riduce 
a  Montalcino.  Ambasceria  de'^^encsl  al  duca  di  Firenze  per  sommis- 
sione. Muore  papa  Giulio  111  e  subentra  papa  Marcello  11.  Lode  e 
natura  de'  popoli  di  l'oscana,  Cosimo  al  governo  di  Siena  ;  ^el  raceol- 
tisi  a  Montalcino  disegnano  una  nuova  repubblica. 

Solimano  itOran  Turno  Bel  priumpio  dell'auluDiiQ  in  quel- 
r  anno  kdliii,  raguoaia  gran  provvisione,*  per  assaltare,  come 
io'  diceva,  il  regno  di  Persia,  s'inviò  alia  volta  delmonle  Tauro 
e  dell^  Cilicia,  nella  qual  provincia  lenenUo  sottospecie  d'onore 
Mustufh  suo  figliuolo  prinoogentto  nel  governo,  poiché  egli  fu 
vicino  a  quel  luogo,  gli  fece  intendere,  cbe  lo  venisse  ad  in- 


SiOHi.  ~  filarie  FiormUm. 


eo.  E.  0. 


E.  C. 
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coDtrara.  Quel  giovane  di  grande  spirito,  ed  a  obi  di  natura 

s'aspettava  ia  euccessione  di  quel  grande  imperio,  stelle  alquan- 
to fra  sè  pensando,  se  egli  doveva  ubbidire  a'coniaiidamenti  del 
padre,  ovvero  ritirandosi  più  a  dentro  ne' confini  de' Tartari, 
onde  era  nato  per  madre,  schifare  i  pericoli,  che  gli  fussin 
possuli  incontrare,  non  per  voglia  del  padre,  ma  per  gì'  ingan- 
ni della  Rossa  '  gua  moglie,  e  di  Restane  suo  genero  e  primo 
bascià. 

Nel  consiglio  di  questa  cosa  fu  ammonito  da' suoi  più  fami- 
liari a  non  andare  nel  cospeUo  del  padre,  il  quale  acconcio  dalle 
malie  della  moglie,  e  dagl'  inganni  del  genero,  cbe  cercava  di 
compiacerla,  non  era  più  di  suo  arbitrio  in  governarsi  nel- 
l'amore de' figliuoli, perché  gli  discorrevano  molti  passati  tempi, 
nei  quali  tutti  si  vedea  manifestamente  ohe  la  Rossa,  padrona 
dell'  animo  di  Solimano,  avea  cercato  di  brio  morire,  per  in- 
nalzare nell'Imperio  Selim  primogenito  suo  di  quattro*  figliuoli 
maschi,  che  essa  gli  avea  partoriti.  Non  credette  quel  giovane 
ai  più  sicuri  consigli,  e  come  conscio  dell'animo  suo  buono 
verso  il  padre,  disse  animosamente  nel  suo  consiglio,  eh'  e'  vo- 
leva ad  ogni  modo  andare  a  salutar  Solimano,  quando  fosse 
ben  cerio  di  dovere  por  tale  incontro  morire  ionocentemeDle. 
Messosi  adunque  in  cammino  con  quattrocento  cavalli  pergijar- 
dift  della  sua  persona,  come  fu  vicino  a  dove  era  l'esercito  del 
padre  a  tre  miglia.  Restane  insidiosamente  gli  fece  ire  incon- 
tro ia  guardia  de' giannìzzeri,  e  commesse  ad  alcuni  capì,  che 
incontrandolo,  lo  salutassino  con  ogni  specie  d' onori.  Del  qual 
fatto  seguito  autone  subitamente  novelle,  disse  a  Solimano: 
Ora  potrai  esser  chiaro,  signore,  se  Mustafà  ha  parte  nella  guar- 
dia del  corpo  vostro:  dappoiché  gli giannisseri,  non  possendo  aspet- 
tar la  fine  della  vostra  vita,  salutano  e  riveriscono  Mustafà  in  su 
gU  occhi  voHri,  come  se  egli  fusse  già  prùictpe.  Arrivato  Mustalà 
al  padiglione  del  padre,  fonaazichè  entroBse  drento,  sì  scinse  la 
scimitarra  e  lasoiA  il  pugnale,*e  porgendola  a'saoi  paggi  entrd 


'  Fa  detto  dàir  autore  alla  pag.  aB5-es,  chela  Koms  per  amore  de'aool 
BgU,  cercava  di  atterrare  UnttaR,  nato  d'un' altra  donna,  In  ohe  concorre- 
vano 11  ravori  della  naiione  per  averlo  per  nuovo  imperatore. 

*  tn.  E.  c.  Pib  sotto  li  nominano  esaere  itati  tre  iflgliaoil  avuti  dalla 
Rowa:  Selim,  Balauette  e  Zeangir. 

'  li  tante  la  tfoda,  »  'I  fiign^t.  E.  e- 
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nella  prima  stanza,  nella  quale  non  trovò  persona  clie  lo  me- 
cogliesse.  Di  questo  maravigliatosi  assai,'  prese  cattivo  augurio 
della  sua  sorte,  ma  con  animo  cerio  di  sopportare  ogni  evento, 
passò  nella  seconda  stanza,  nella  quale  non  trovò  altri  che  i. 
mutoli.  Questi  sono  i  ministri  di  quel  principe  barbaro,  solili 
ad  ubbidirlo  tn  cose  importanti  e  crudeli,  le  quali  egli  non 
vuole  comandare  a  parole,  ma  vuole  essere  inteso  per  cenni. 
Costoro  subitamente  abbracciatolo  e  slreltolo,  gli  mederò  al 
collo  una  fune  <li  corda  rinrorzata,  colla  quale  tirandolo  e  ser- 
randogli la  gola,  in  breve  tempo  lo  distesero  in  terra  morto. 
Stava  il  crudele  p;i(!re  nella  (erxa  stanza  non  a  vedere,  ma  ad 
udire  ([uelio  atrocissimo  fatto.  Dopo  il  quale  chiamato  a  so 
Zeangir,  chiamato'  il  gobbo,  terzo  suo  figliuolo  dopo  Selim  e 
Baiazelle  nali  della  Rossa,  disselli:  va' a  vedere  it  tuo  fratefy 
Mu^afà,  eheoostàé  vaiuto  per  tómti  il  regno  edatela  vita.  Ecco, 
figliuolo,  eh'  io  ti  dono  tutto  il  suo  arnese,  f  armi,  i  danari  e  le  gioie. 
Corse  egli  a  vederlo.'  Areva  dodici  anni  quel  putto,  unico  sol- 
lazzo del  padre,  e  che  non  mai  si  dipartiva  da  lui  per  tenerezza 
d'amore;  il  quale,  udito  il  padre  che  cosi  parlava,  entrò  nella 
stanza,  dove  era  il  fratello  in  terra  morto;  allora  vedutolo  inquel 
termine,  se  gli  apersono  le  lagrime,  ed  il  ouore  ss  gli  commosse* 
a  compassione  infinita. Maledicendo  dunque  il  padre  di  si  crade- 
le  offìzio,  si  gettò  addosso  al  morto  Tratello,  e  baciatolo  più  volle 
ed  onoratolo  con  grave  pianto,  si  cavò  dal  lato  il  pugnale,  ed 
appoggiatoselo  a!  petto,'  gridainlo,  pmìn:  crutick  ed  inumano, 
si  uccise'  da  sè  stesso,  menlrechc  Solimano  a  quelle  grida 
correndo,  e  volendo  vietare  quel  fatto,  ebbe  un  orrendo  spet- 
tacolo di  vedere  insieme  duoi  figliuoli  ammazzati  da  lui.  Dopo 
questo  la  fama  uscita  fuori,  rendette  stupidi  lutti  i  bascià  e 
tutti  i  giannizzeri.  E  Sostane,  ohe  era  stato  cagione  di  latto 
quel  fatto,^  ebbe  gran  fatica  a  campare  it  furore  dell'  esercito, 
cbe  lo  volle  ammazzare^  come  traditore  di  Solimano  e  della 
sua  stirpe.  Stette  Solimano  più  giorni,  che  non  usci  mal  in 


'  jbrH.  E.  c.  *  Giongir,  nominalo  ec  E.  c. 

■  corriva  aeedtrto.  Goal  VE.  C,  piouguendo  11  periodo  e  lapvlata  di 
Solimano  ;  Is  qaale  ivi  curiiDcia  per  le  parole:  Nm  vai  a  nidcn  co. 
'  M  ^  aprirono  le  lagrime,  ed  il  eaon  m  gli  m«u»  ec.  E.  d. 
*  alla  gatti:  E.  c.  ■  nonnò.  E.  o.  *  /itilo.  E.  o. 
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publioo,  tna  in  continao  lutUi,  disperalo  quasi  della  vita,  si 
voleva  ammazzare.  E  se  non  che  gli  bascih,  emuli  della  gran- 
dezza di  Restane,  Io  conforlarono,  e  detlono  a  lui  lulla  !a  colpa,' 
ed  eiili  ne  sarebbe  rimasto  estinto,  non  altrimenli  che  Ales- 
sandro Magno  dopo  la  morte  di  dito,  se  Clisleiia  non  l'avessi 
confortato  a  vivere.  Andò  Solimano,'  ridottosi  io  miglior  ler- 
mine,  nella  Giudea  a  guisa  di  pellegrino,  a  visìlare  il  sepolcro 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  avendo  in  onore  K  Turchi  II 
Nostro  Salvatore,  sebbene  seguon  la  falsa  fede  di  Maoraetlo. 
E  tornalo  dipoi  |)iù  allegro,  come  se  avesse  purgalo  quel  gran 
malefi/,io,  scguifò  l' iiuprosa  di  Persia,  in  filiale  cominciata  nel- 
l'anno siDLiii,  dura  ancor  oggi,  che  io  sono  scrivendo  questa 
storia  nell'  anno  mdlv,  di  cui  dirà  gli  successi,  se  avrò  como- 
dità d'averne  notizia. 

E  tornando  alla  nostra  storia,  in  quell'anno  nella  fine  della 
state  si  guerreggiò  in  Piccardia  inTra  quei  dua  principi  terrì- 
bilmente, perchè  l'imperatore,  poiché  fu  slato  un  mese  in 
campo  a  Terroana,  l'espugnò  per  forza.  E  coi  furore  medesi- 
mo appressatosi  a  Edino  coli'  esercito,  beEiché  egli  non  vi  fusse 
in  persona,  ma  il  signor  Carlo  dqca  di  Savoia  ed  il  duca 
d'AlTB,  gli  dettono  do  grande  assalto  dopo  averlo  battalo  e 
messo  in  terra  un  buono  spazio  dì  muro.  Resistevano  quelli  di 
dentro  con  grande  forza  *  sotto  i  comandamenti  d' nn  fratello 
del  grande  contestabile,  e  d'Orazio  da  Farnese,  genero  del  re, 
che  valorosamente  animando  gli  suoi,  e  comballendo  in  quel- 
1'  assalto,  fu  colto  d'  un  colpo  d'  una  cannonala,  che  gli  squar- 
ciò' una  spalla,  onde  mori  subilo.  Per  quello  accidente,  nato 
in  quel  signore  molto  favorito  e  dotato  di  gran  virtù,  s'arrese 
la  terra  a  patti.  E  cosi  l' imperatore  innanzi  che  '1  re  russi  ve- 
nuto con  l'esercito  a  soccorrere  li  suoi,  s'impadronì  di  due 
luoghi  molto  forti  in  que'  confini.  Il  re  mandalo  innanzi  il  gran 
contestabile  con  cinquantaraik  fanti  e  con  semila"  cavalli,  s'ap- 
presenlò  alla  vista  deli'  esercito  imperiale,  e  gli  fe  disfidare"  di 
far  fatto  d' arme.  Ma  gli  Spagnuolì  molto  inferiori  di  forze  da 
slare  a  campo  aperto,  si  ritirarono,  e  sopportorno  ohe  in  qael- 


'  tutto  il  eoriet.  E,  o.  ■  tglL  E.  o.  *  i/àrto.  E.  e. 

*  moKhetla  ehi  gli  iqmrlò  ee.  E.  o.  *  eiitqutniita.  B.  c. 

•tgUft  IndfifD  ec.  E.  o. 
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r  anno  il  re  entrato  ìa  Fiandra,  sc(»-r^gsi  infino  a  Brusselles, 
predando  e  saccheggiando  tallo  il  paese.  Nel  qnal  mentre  che 
segaivano  si  gran  *  guerre  ne' confini  della  Piccardla,  erano  in- 
nanzi segaite  le  guerre  di  Uontaloino  e  di  Corsica,  alle  quali 
ne  successe  subito  nel  principio  del  verno  un'altra  simile  Talla 
in  Corsica  dai  Genovesi.  Li  quali  vedutisi  lArre  quell'Isola,^ 
poiché  si  Tu  partita  l' armata  turcbesca,  provvedono  '  ottocen- 
tomila ducati,  ed  assoldati  quindicimila  fanti  fra  italiani  e  spa- 
glinoli, ricercaron  di  più  il  duca  Cosimo  di  poter  fare  nel  suo 
paese  tremila  fanti,  e  di  poter  condurre  a'  loro  soldi  Cliiappino 
Vitelli,  stato  molti  anni  colonnello  del  duca,  ed  in  gran  credilo 
per  virtù  militare.  Ottennero  1'  una  e  1'  altra  cosa  dal  duca;  il 
quale  di  già  ritornando  nell'  antica  eiezione  di  seguire  la  parie 
dell'imperatore,  ebbe  fama  non  pure  di  aver  prestati  li  suoi 
soldati  e  1[  suoi  capilani,  ma  d'aver  di  più  concorso  con  de- 
nari B  spendere  in  recuperar  quell'Isola  per  li  Genovesi.  Fu 
in  quei  tempi  da  un  fulgore  percosso  il  palazzo,  che  già  si  chia- 
mava della  Signoria;  a  data  la  saetta  in  sul  nome  di  Gesù, 
posto  sopra  la  porla  di  quei  palazzo,*  vi  scancellò  poche  let- 
tere, e  scorse  poi  pel  palazzo,  ed  infino  nelle  camere  dove  era 
il  prìncipe,  avendo  in  Boma  nell'  islesso  tempo  no  altro  fólgore 
percosso  il  palazzo  del  papa,  e  [perchè  era  di  nòtte]  messo  un 
grande  spavento  in  lui  ed  in  tutta  la  famiglia  chcrvi  alloggiava; 
ancorché  poco  innanzi  in  Firenze  fusse  venuto  un  tremuoto 
};rande  nella  mezza  notte,  dal  quale  il  duca  impaurito  forte, 
stette  tutto  il  resto  della  notte  senza  dormire. 

Nella  guerra  deUa  Corsica,  comiooiata,  come  Io  ho  detto, 
nel  verno,  poiché  le  genti  vi  si  furono  oondotte  in  gu  le  ga- 
lere dei  Boria,  ed  in  sulle  navi  colle  vettovaglie  e  con  l'arti- 
glierìe a  sufficienza,  segui  che  lì  Franzesi,  manco  per  numero, 
si  ritirarono  in  quelli  due  porti,  e  massimnnienle  in  quello  di 
San  Firenze,  che  guardato,  come  essi  speravano,  non  dubita- 
vano nell'anno  avvenire  nella  stale  non  dover  ricuperare  ogni 


*  /  Qtnotett  viduUti  corrtrt  la  Cortìea  ec  E.  b. 
'  feeìana.  E.  ìD. 

'  Vedi  olla  p»g.  4S,  dove  è  riferita  l' Jnacrìdone  tntioa  e  qnella  allrea) 
raoderna  eoi  nome  di  Gesb,  che  è  dato  lecere  ancors  <n  quel  luogo. 
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cosa.  Ma  l'esito  di  queli.i  iiiipr  oja,  jioicliò  fu  durala  sei  mesi 
eenza  alcun  caso  notabile  seguilo,  in  fine  fu,  che  assediato 
San  Fironze  da  loro,  poiohè  vi  fu  conBumalo'  ogni  cosa  da  vi- 
vere, una  notte  11  signor  Giordano  Orsino  *  con  que'  soldati, 
cbe  v'erano  nel  presidio,  montati  sulle  galere  se  n'nsclrono.e 
lasclornolo  volo  d'abitatori  e  di  roba:  avendo  li  Genovesi  speso 
in  quella  impresa"  presso  a  un  milione  di  ducati,  perdutivi 
più  di  quutlrotnila  uomini  (periti  per  disagi  e  per  islenti  più 
die  per  le  ferile)'  e  molli  capi,  infra  i  quali  de' principali  fa 
Giovanni  da  Tarino,  cbe  vi  mori  d'  un'  archibusata  datagli  a 
caso  da  uno  de'  suoi.  Ed  alla  line  non  essendo  rimasti  infera- 
mente '  signori  dell'Isola,  anzi  li  Franzesi  avendo  sempre  rite- 
itulo  il  porlo  di  Bonifazio  e  fornitolo  poi  di  .vettovaglie  e  di 
presidio,  rimasero  a  dispetto  de'Genovesi  padroni  della  volontà 
degli  uomini,  che  abitano  in  quell'Isola,  molto  più  affezionali 
alla  parie  di  Francia. 

Ma  è  tempo  ormai,  clie  ripi-liiindo  un  altro  principio  di 
ragionare,  venga  a  r^iccoiitare  la  seconda  i^uerra  di  Siena,  nar- 
rate innanzi  le  cagioni  di  essa  con  brevilk. 

Questa  guerra  cominciata  l'anno  uduu  del  mese  di  gen- 
naio a' XXV  di,  cagione  espressa  ed  ultima  rovina  di  tutta  To- 
scana,  ebbe  questi  principii.  Il  duca  Cosimo,  poiché  prese 'male 
quel  partito  di  Siena,  d'averla  lasciala  venire  in  potestà  dei 
Franzesi,  quando  era  possente  a  impedirgli,  «1  n  farne  pa- 
drone sé,  0  l' imperatore,  non  arabile  forse  ancora  mal  prov- 
visto a'  suoi  falli,  se  fusse  stato  in  quel  proposito  di  non  vo- 
lere Impacciarsi  di  guerra  Infra  11  re  e.  l' Imperatore,  e  fusse 
voluto  starsi  nentrale.  Ha,  o  cbe  egli  si  rlmutassi  di  sua  vo- 
lontà da  quel  proposito  di  non  volere  loipacciars!  di  guerra, 
D  che  fosse'  spinto  dai  continui  sproni  della  moglie  e  de'  sua 
parenti,  o  che  il  fato  avessi  cosi  destinalo  per  cagionare  un 
eslreino  danno  di  Toscana,  poiciiè  ebbe  mostrato  largamente 
un  buon  animo  a' Franzesi  inverso  del  loro  re,  si  rivoltò  in 
prima  segretamente,  e  dlpoì  in  aperto.  Segretamente  dico,  per- 
ohi  fa  incaricalo  di  aver  tenuto  mano  alla  con^ara  maneg- 
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giala  in  Siena,  quando  osava  inverso  il  cardinale  di  Bste  *  ogni 
specie  di  affezione  e  di  Tede;  in  aperto,  quando  poi  risolutosi 
affatto  dette  in  preda  sè  e  tutto  il  suo  alato  all'  imperatore  per 
far  quella  guerra,  la  quale  ebbe  nondriAeno  giusta  origine.  Il 
duca  sapendo  da  un  canto,  clie  il  re  si  teneva  ofleso  da  lui 
per  quel  fnllo,  e  per  avere  somministrnle  sua  genti  e  sua  ca- 
piiaiii  alli  Genovesi  nel!' impresa  di  Corsicn,  si  ristrinse  co- 
gl' imperiali  e  col  marcliesc  i!i  Miirisiiano.  E  mandato  il  suo 
segretario  messer  Barlolommeo  Concino,  stalo  notaio  nelle 
iiirrerie,*  all'imperatore,  trattò  con  lui  un  segreto  accordo 
d' assaltare  lo  stato  di  Siena.  E  dall'  altra  li  Pranzasi  (essendo 
avvisali  dagli  ambasciatori  senesi  e  da  altri,  come  intra  il  duca 
di  Firenze  ed  il  cardinale  di  Ferrara  seguitava  una  perpetua 
domesticbezzB  d' amora  e  di  fede  per  via  d' agenti,  die  ogni 
dì  andavano  innanzi  e  indietro,  onde  il  cardinale  viveva  in 
Siena  senza  alcun  sospetto  del  duca]  cominciarono  a  dubitare 
non  gi^  della  fede  di  quel  cardinale,  ma  ben,  cbe  la  troppa, 
fede  cbe  avea  nel  duca,  non  gli  tassi  per  nnooere.  Hetleva  il 
re  In  questo  sospetto  ancor  viepiù  Piero  Strozzi,  cbe  inimicis- 
Simo  del  duca  ed  in  gran  fede  di  lui,'  non  restava  d'ammo- 
nirlo, che  fusse  cauto  di  quel  cervello  coperto,  e  che  simu- 
lando di  non  s' impacciare  dì  quella  impresa,  non  macchinava 
mai  altro,  che  cercar  di  torgli  la  reputazione  in  quella  pro- 
vincia. Accresceva  ancora  il  sospetto  del  duca  appresso  a  qaella 
niaestii  la  stretta  congiunslone  e  l'intrinseca  fede,  cbe  ere  tra 
papa  Giulio  ed  il  duca  ;  conciossiacosaché  il  papa  In  quei 
giorni  sostenuto  in  Roma  fra  Paolo  del  Rosso  cavaliere  di 
Rodi  *  e  servitore  di  Leone  Strozzi,  r  avessi  mandato  prigione 
al  duca  in  Firenze,  perchè  1"  esaminassi  e  cavassine  a  suo  pia- 
cimento tutti  i  segreti.  Sapevasi  ancora  certa  segreta  pratica 
di  parentado  infra  l' uno  e  l' altro,  benché  il  papa  mostrassi  di 
bvorire  gli  Senesi  in  mantenergli  lìberi.  Erano  quelle  prali- 
cbe,  cbe  il  papa  ricevesse  per  nuora  e  per  moglie  di  Fa- 
biano, figliuolo  naturale  di  Baldovino,  d' età  d' anni  sette, 
la  Sglinola  terza  del  duca  Cosimo,  peraliè  la  seconda  aveva 
maritata  al  tìgnor  Paolo  Orsino,  ohe  si  stava  in  Firenze  ap- 
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presso  di  lui,  e  la  prima  aveva  disegnata  pel  prtooipe  di  Fer- 
rara, 0  per  altri,  sncorcbè  quel  principe  giovanetto  d' anni  di- 
ciassette, senza  saputa  di  don  Ercole  suo  padre,  si  fusse  in 
quei  di  partito  in  poste  da  Ferrara,  e  itosene  iti  Francia,  con- 
Ira  la  voglia,  come  si  disse,  del  padre.  Questo  parentado  men- 
zionato da  me  intra  pa'pa  Giulio  ed  il  duca  elibe  effetto  dua 
mesi  dipoi  che  fu  cominciala  la  guerra  di  Siena,  perchè  l' im- 
peratore ebbe  caro  che  il  duca  sadisfacessi  al  papa,  che  ne  1» 
ricercava  con  molta  istanza,  acciocché  per  quel  mezzo  fusse  più 
sicoro  della  fede  sua  nel  travagliare  quella  guerra.  Alla  quale  fu. 
fytaa  obe  il  papa  ancora  concorresse  segretamente  alla  spesa 
di  quindicimila  Sorini  per  ciascun  mese,  '  mettendovene  in 
nome  trentamila  il  mese  l' impcralore,  ed  il  resto  il  duca,  che 
cosi  furono  poi  quegli  accordi.  Onde  Vincenzo  de'  Nobili  da 
Montepulciano,'  nipote  del  papn,  venuto  poi  in  Firenze,  in  pre- 
senza del  duca  e  de' Quarantotto  con  solenne  giuramento  ra- 
tificò quello-  sposalizio,  stipulalo  io  Roma  alla  presenza  di 
Averardo  Serristori,  ambasciatore  del  duca.  Nel  quale  promes- 
sono  II  duca  e  li  Quarantotto  di  fare,  cbe  la  fancialla  d'  età 
d'anni  sei  °  ratificherebbe  in  tempo  e  accetterebbe  Fabiano  per 
suo  sposo.  L'ultima  cagione  che  spinse  il  re  di  Francia  a  non 
si  fidare  del  cardinale  di  Ferrara  nel  governo  di  Siena,  furono 
gli  anibasciulori  senesi  ullimamente  Guidali  '  là,  infra  i  quali  fu 
messer  Claudio  Tolomel.-'  Co^lorn  rifiorirono  al  re,  che  in  Sie- 


'  a  Vogliono,  cosi  scrive  il  ['anvinio  nello  Vito  di  questo  papa,  clie 
Giulio  III  fané  in  questa  guerra  dì  grande  aiuto  al  Duca  di  Floreuzà  oou 
gran  dli^uere  e  dasno  da'  Seoetà  :  percioeobà  con  vetlavaglte,  che  Te  ve- 
nire dalU  Uarm  e  dall'Umbria  e  dalla  Tosmob,  e  eoa  danari  ancora,  il 

'  Neil' e.  e.  si  omette  il  cogmraieib'JVaMIi,  leggCDdovisl  Mio  PflieenKo 
da  Voatepuìciano.  Questi,  Ingrandito  già  da  papa  Giulio  aua  zio  nel  llSttO 
(Vedi  alla  pog.  i97),  fu  generale  di  cavallerìa  ne  II' esercito  ponUDoIo  par 
la  guerra  di  Parma  e  della  tirandola.  Ebbe  nn  figlio  nominato  Roberto, 
che  fu  cardinole.  So  no  spense  h  cosota  nel  (718. 

'  Correggasi  tredici,  se  Lucre7l3,  figliuola  di  CotimoI  duca  diPfrenie, 
ero  nota  nel  15U.  Il  Ponvinio  racconta  ehs  la  BgllDoIa  ddl  doM  eoa]  dodU- 
nata,  promessa  o  Fabiano  ilgliijulQ  di  Baldovino  del  Monte  San  Bovino,  aoAb 
poi  spoaa  ad  Altonso  II  di  Ferrara. 
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Da,  Bflbbeae  v'  era  il  signor  Cornelio  Beritivogli  con  settecento 
radi  alla  guardia  di  quella  città,'  non  per  questo  avveniva 
che  il  cardinale  usasse  diligenza  alcuna  in  islare  avvertito. 
Anzi  che  egli  conlinuamenle  intrattenendosi  col  duca,'  non 
considerava  il  pericolo  che  sopraslava  a  quella  cillà  da  quel 
principe  armalo  in  gran  numero  di  gente  delle  sue  ordinanze 
nel  suo  dominio,  e  che  teneva  tanti  capitani  pagati  a'  sua  soldi, 
ed  il  marchese  di  Mariguano,  astutissimo  uomo  nella  guerra 
e  gran  servitore  dell'imperatore.  Di  più  dicevano  al  re  i  di- 
scorsi di  quel  cardinale,  che  orano  lutti  in  quel  Sne,  che  si 
dovesBi  star  sicuri  del  duca,  eh'  ei  sapeva  bene  la  sua  mente: 
la  quale  avvengachè  non  Tussi  siala  buonn,  nondimanco  nes- 
sun mezzo  migliore  ritrovarsi  per  la  loro  salute,  che  non 
rompere  la  [guerra  cnn  lui,  clie  aveva  lnnl!i  Ticililà  di  of- 
fendergli per  ì:i  vicinila  de'confiui  e  delle  sue  forze.  Nò  già 
esser  vano  in  quesla  parte  il  suo  discorso,  quando  da  altra 
parte  ei  fusse  ben  guardato  dall'  insidie  del  duca,  come  egli 
BOQ  Taceva. 

Per  qnesli  conti  (ulti  narrati  da  me,  il  re  spedi  Piero 
Strozzi  nell'amministrazione  della  guardia  di  Siena  e  nel  ma- 
neggio di  quella  guerra,  in  ca.so  che  il  duca  avesse  pur  vo- 
luto romperla.^  Fugli  dato  perciò  un  onoralissimo  lilolo  di 
luogotenente  del  re,  non  pure  in  Siena,  quanto  in  lulta  iia- 
lia.  Col  quale  privilegio  veoulo  a  Roma  in  su  dua  galee  sot- 
tili, fa  .prima  quivi  comparso,  che  si  sapesse  cbe  avessi  avuto 
spedizione  alcuna  di  quelle  faccende.  E  parlò  in  Roma  col 
papa,  e  fu  onoralo  molto  da  lui:  e  1' amhascialore  del  re,  mon- 
ta mano  in  seyno  d'  onoro.  Giunse  poi  in  Siena  il  primo  gior- 
no di  gennaio  di  quell'  anno  noLiii,  e  spiegalo  il  suo  breve  al 
cardinale,  lo  fece  restare  stupido,  parendogli  ohe  il  re  senza 
alcuna  cagione  gli  avessi  preibrìto  queir  noma  ;  e  volle  per 
disdegno  partirsi  dì  quivi.  Ha  il  re  soriveodo  poi  ohlarameale 
r  animo  suo  al  cardinale,  gli  disse,  che  non  intendeva  cbe- 
Piero  in  quello  stalo  s' impacciassi  di  altro  cbe  nel  maneggio 
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de' casi  di  guerra,  e  che  voleva  che  lui,  come  pereODa  sacra 
tenesse  quivi  il  primo  grado  per  sua  maeslà  In  esser  pre- 
sente al  miincggio  dì  quella  republica  e  de' casi  civili,  con  fe- 
re che  s'andasse  rellamenle  e  con  sadisrazione  dì  tulli  que- 
gli ordini.  Allese  da  quivi  in  poi,  falla  la!  dichiarazione  dal 
re,  ed  auta  l'obbedienza  da'soldali,  Piero  Strozzi*  a  fortiScar 
meglio  Siena.  E  squadrato  II  forte  posto  fuori  della  porla  a  Ca- 
mollia,  e  che  toccava  le  mura,  lo  biasimò,  e  disse  ch'era  me- 
glio non  ve  l'aver  fallo;  ma  poiché  v'era,  esser  necessario 
di  tenerlo  guardalo  con  gran  diligenza.  E  questo  disse  innan- 
zi che  'I  cardinale  no  avessi  a  lui  lasciata  la  cura.  Ed  egli 
stato  giorni  dieci  in  Siena,  visitò  tutti  i  luoghi  di  quello  stato, 
ne'quali  tutti  riordinò  '  fortifìe^izinni,  e  raddoppiovvi  i  presidii. 
Ed  ultimamente  se  n'andò  a  l'orlercole,  dove,  per  e^*ser  quel 
porto  la  maggiore  importanza  di  quella  difesa,  badava  a  far 
forti,  ed  era  intento  tutto  a  quelli  esercizi,  mentrechè  in  Sle- 
na quei  gentiluomini  nei  giorni  del  carnovale  viverano  con 
molla  letizia  e  con  gran  slcnrtb,  e  tiravano  innanzi  di  passar 
lietamente  quei  giorni,  preparando  di  fare  infra  molti  altri 
giuochi  una  sbarra. 

Allora  il  duca  Cosimo  risolvette"  interamente  di  rompere  la 
guerra,  poiché  ebbe  convenuto  con  l' imperalore,  che  acqui- 
standosi Siena, ella  fosse  sua.  Sdegnalo'  grandemente,  che  il 
re  gli  avesse  mandato  in  su  gli  occhi  Piero  Strozzi,  tentò  di 
torre  Siena  a  quel  cardinale  ed  al  re  con  un  bello  inganno. 
Furono  alli  venlidne  di  gennaio  serrate  tutte  le  porle  della 
citili  di  Firenze,  e  non  pur  quelle  sole,  quanto  quelle  d'Arez- 
zo, di  Volterra  e  di  Pisa  :  senza  che  alcuno  potesse  aver  licenza 
a  nessun  patio,  entrato  in  quelle  terre,  di  potersene  uscire. 
E  durò  per  quattro  giorni  questo  ordine,  con  ignoranza  della 
cagione  di  quel  fallo  da  ogni  altro  in  fuor  che  dal  marahese 
dì  Harìgnanq.  Io  quello  spazio  di  tempo  Girolamo  degli  Aibiezt 
generale  commessario,  comandò  per  tutto  il  dominio  le  bande 
migliori  in  numero  di  diecimila  fanti,  con  ordine  ofae  alla 
spicciolala  marciando  di  notte  sì  rìtrovasBìno  a  Poggibomi 


'  fi  Signor  Pitto.  E.  0. 

■  «'onlM,  E.  c.  '  ritotulo.  E.  c. 

'  Neil'  E.  0.  è  tulio  un  periodo  col  precedents. 


[1663]  LIRRO  Ol'ATTOnDlC ESIMO.  539 

ed  3  Radda  alH  venlotto  di  dello  roe^i;.  Parli  Girolamo  ed  il 
marcbese  il  giorno  medesimo,  c  con  molle  scale  preparate 
ìDiianzi  da  loro  segretamente,  e  fabbricate  di  nascosto  in  pii^ 
Ittogbi,  la  notte  5'  appresentò  il  marcbese  con  quattromila 
fanti  più  espedìti  vicino  a  Siena,  seguitandolo  più  adagio  di 
lontano  il  rrslo  delle  compagnie.  Non  si  pensava  in  Siena  a 
simile  insulto.  Anzi  Ire  giorni  iiiDaiizl  il  duca  vi  aveva  man- 
dalo Francesco  Vintn  '  volterrano,  i\  Iraltarc  certe  cose  mollo 
amichevoli  *  col  cardinale  :  ed  avendo  egli  parlalo  con  Baccio 
Cavalcanti,^  cbe  si  trovava  con  quel  cardinale  in  Siena,  rifed 
obe  quivi  non  si  stava'  con  sospetto  alcuno.  Piero,  come  Io 
dissi,  non  era  In  Siena.  Ed  in  quella  notte  il  cardinale  era 
andato  a  una  veglia  bellissima  di  giovani  *  (usanza  propria  di 
quella  città  e  di  quei  gentiluomini]  a  passar  tempo,  quando 
un  incerto  remore  gli  sopraggiunsc,  ciie  gli  messo  alquanto 
sospetto,  essendo  stalo  avvisalo  clie  vicino  a  Siena  maroiava- 
oo  fanterie.  Credette  appena  quell'avviso:  nondimeno  d  ri- 
strinse con  i  più  fidali  e  più  scoperti  in  favor  de'Franzesi.  I 
quali  mentre  consultavano  che  potessi  essere,  il  marche- 
se, arrivalo  al  palazzo  de' Diavoli,  fece  piantare  le  scale  al 
forte  di  Camollìa,  In  quel  forle  erano  quaranta  fanti,  che  sen- 
za diligenza  alcuna  facevano  ii  loro  uffìzio:  onde  risvegliatisi 
appena,  sentirno  prima  d'esser  fatti  prigioni,  cbe  s'accorges- 
sono  esservi  i  nemici.  Allora  in  Siena  nel  mezzo  della  notte 
si  levò  gran  romore,  e  spauriti  tatti,  il  cardinale  e  li  soldati 
di  quel  presidio  dubitavano  assai  della  loro  salale.  Aveva  ti 
cardinale  fatto  metter  le  briglie  a'  cavalli,  e  consultato'  A'  an- 
darsene col  signor  Cornelio  Bentivoglio,  come  tradito  da  quei 
cittadini,  pensando  ch'essi  avessino  condotte  °  le  genti  del 
duca.  Mentre  si  studiava  a  gran  furia  il  partire,  Enea  Pic- 
colomini  e  Mario  Bandini  sopraggiuosero:  esctamando,  anzi 
piangendo,  lo  pregavano  a  restar  quivi  ;  e  promettendo  sopra 


'  Padre  di  Paolo  e  Delisario  Vinta  illuEtrl  Senatori  floreatiai. 

*  atalchaialmialt.  E.  c. 

*  Come  aBeata  del  re  di  Francia  ebbe  bando  con  taglia  del  duca  Co- 
elmo,  ed  esd  di  quella  eliti. 

*  óra  ilo  a  una  veglia  di  btUlirtnu  pfonanl.  E.  c. 

'  quti  CUtadinl,  die  vi  mtmm  cnubiAi  oc.  E.  c. 


!>jO  ISTOnlB  FIODENTINE.  [4863] 

b  vita  loro,  che  in  Slena  non  vi  era  trattato  *  alcuno,  lo  ritea- 
nono  appena.  Cosi  il  Benlivoglio  mandando  li  soldati  alle 
mura,  e  li  giovani  prese  l'armi,  b  per  tutta  la  terra  accesi 
i  lumi,  acciocché  non  seguissono  più  rumori,  fu  con  assai  si- 
lenzio provvisto  quella  notte  la  difesa  di  quella  terra.  La  quale 
mollo  più  s'andò  continuando  nel  giorno,  poiché  il  cardinale 
conobbe  certameule,  che  in  Siena  non  vi  erano  cattivi  umo- 
ri, e  che  la  troppa  fede  sua,  aula  nel  duca,  era  stata  sola  ca- 
gione di  quel  male.  Il  marchese  preso  il  Forte,  o  comparite'  in 
sul  giorno  i'  altre  compagnie,  tentò  leggermente  la  porta  ;  do- 
ve essendogli  stato  risposto,  e  mancatogli  ogni  speranza  di 
correr  più  Siena,  attese  quivi  a  rortiflcarsi  :  e  mandò  a  chie- 
der Tra  poohi  giorni  l'artiglieria  e  gli  altri  apparati  di  guerra. 
Quando  di  già  il  signor  Piero  Strozzi,  ritornalo  in  Siena,  essi- 
ourò  tutta  quella  ciltfa,  e  dette  mano  a  difenderla  gagliarda- 
meale. 

Polobé  il  ducs  ebbe  in  tal  modo  rotta  la  guerra,  publioò  un 
bando  per  tutto  il  suo  stato,  per  il  quale  comandava  a  tutti  t  suol 
popoli  che  andassino  a'  danni  de'  Senesi,  e  cfae  gli  Iratlassino 
in  tutti  i  modi  come  nimici  perchè  essi  rihellatisi  dall'impe- 
ratore, ed  accettati  poi  gli  sua  ribelli  contro  ulla  tregua  falla 
con  loro,  avevano  rotto  ogni  patto.  Aggiugneva  poi,  che  il  fine 
suo  io  quella  guerra  era  inteso  solamente  per  liberare  Siena 
dalla  servitù  de' Pranzasi,  e  non  per  torlo  né  la  libertà  nè  il 
dominio.  Assoldò  egli  dipoi  il  signore  Ascanio  della  Cernia  con 
seimila  fanti,  de'  qaali  fattolo  generale,  aggiunse  nuove  compa- 
gnie a  Giulio  da  Monleveccbìo  suo  colonnello,  ed  al  conte  di 
Santa  Fiora  ed  a  Frangiotto  Orsino,  che  erano  pagali  da  lui 
in  tempo  di  pace.  Ed  al  signor  Chiappino  Vitelli  dette  il  co- 
mando di  quattro  compagnie  di  cavalli,  olire  al  grado  di  co- 
lonnello: '  ed  il  simiìo  fece  al  signor  Ridolfo  Bag Moni,  ohe  molti 
anni  l' aveva  Rcrviin  in  quel  mestiere,  e  ohe  aveva  dato  saggio 
di  sé  di  cfipil^iio  y.'iiii^rio  e  fedele.  La  somma  di  tutte  le  genti 


'  3let\lrr  s'  e^peilivn  a  rjnm  furia,  Enta  Piicolomini  e  Mario  Bandinf 
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del  duca,  fra  italiani,  epagnuoli  e  tedescbi,  ragunstesi  Superne 
in  qnei  dua  mesi  seguenti,  furono  ventitremila  *  (boti,  e  mille 
cavalli.  La  spesa  fu  meglio  di  scudi  cenlomila  il  mese,  che  tulli 
si  cavavano  di  gravezze  straordinarie,  poste  a' cittadini  ed  ai 
suddili,  tribolati  di  più  dalla  carestia,  che  cominciava  ad  es- 
sere grandissima.  Per  infino  al  marzo  in  quella  guerra  non 
segui  altro  caso  notabile,  che  rovinamenti  e  predameotì  del 
paese  di  Siena  per  tutti  I  laoghi,  soorpendo  la  cavalleria  lon- 
tano verso  Lucignano  ed  in  Valdorcia,  e  Scendo  una  crude- 
lissima guerra.  Perché  ì  Franzesi  ridottisi  ne'  luoghi  più  forti, 
Lucignano,  Chiusi,  Slontalcino,  Massa,  Grosseto  e  Portercote,* 
allendevano  a  guardarsi,  e  lasciavano  ogni  altra  cosa  in  preda 
al  nemico,  sinatanlochè  Piero  Strozzi,  assoldate  più  genli  infìno 
a  diecimila  ftanti,  ne  (enne  cinquemlb  in  Siena  e  cinquemila 
per  quei  luoghi  in  presidio  :  ed  aveva  raccolto  cinquecento 
cavalli;  che  venuto  il  marzo,  come  io  ho  dello,  la  notte  del  gio- 
vedì santo  sesui  una  fazione  notabile  ne'  confini  di  Chiusi. 
Erano  Asc.mio  dnlia  Cornla  e  Ridolfo  Baglioni  con  le  loro  com- 
pagnie' e  co'  cavalli  allui;giati  nella  Chiana  al  ponte  a  Vallano: 
e  di  quivi  scorrendo  ogni  giorno  nel  paese  nimico,  facevano 
prede  e  danni  inGniti.  Infra  1' altre  cose  Icnnono  una  pratica 
In  Chiusi  con  un  Santaccio  da  Culigliaiio  della  Montagna  di 
Pistoia,*  bandito  dello  stalo  del  duca,  e  capitano  d'  una  com- 
pagnia* di  Piero  Strozzi.  Con  costui  convenuti  eh'  egli  avreb- 
be data  loro  Dna  porta  in  quella  notte,  fu  consultata  la  cosa 
dal  marchese  e  dal  duca,  e  finalmente  conclusero  die  si  do- 
vesse ésperiraentore  la  sua  fede.  Quel  capitano,  che  voleva 
condurre  il  tradimenlo  doppio,  leJine  sempre  avvisalo  Piero 
Strozzi  di  quella  pratica,  l'crció  fallo  ingrossare  in  Montalcino 
ed  in  Chiusi.'  gente  alla  spicciolala,  Cornelio  Benlivogli  fu  man- 
dato segretamente  in  Montalcino  per  essere  in  quella  notte  in 
agnato  ,  e  dentro  a  qae^  confini.  Passarono  Aacanin  e  Ridolfo 
il  ponte  a  Vallano  con  tremila  fanll  e  con  quattrocento  cavalli 
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nella  notte  disegnata  ,  e  Ji  quivi  condonili  fra  certe  valli  assai 
aspre  vicine  n  Chiusi,  eliliono  avviso  da  (|uei  della  terra,  che 
s'accotìlassino  innanzi  con  pochi,  e  dieiro  a  loro  seguitassi  il  re- 
sto dell'  esentilo.  Furono  scelli  '  ile'  migliori  e  mand.iti  a  quella 
porta,  nella  nu^de  ricevuti  dentro  nmorevolmenlc,  furono  lutti 
subitaoaente  fatti  prigioni,  e  fatto  il  segno  alli  loro*  per  mezzo 
d' an  tiro  d' una  cannonata,  si  acopersono  li  Franzesi  da  una 
banda  addosso  alli  nìoatcì.  Quivi  Ascanio,  confortandolo  11  Ba- 
gltoni  a  riUràrsi,  mentreché  ei  volle  ritirare*  i  suol  indietro  per 
ritornare  al  ponte,  trovò  in  mezzo  l'imboscala  nimica:  onde 
confortali  li  suoi  n  volere  virilmente  comljatlore,  poicliè  sce- 
so da  cavallo  prese  una  picca  in  mano,  fu  ferito  da'  cavalli 
franzesi,  e  posto  in  terra  restò  prigione.  Scorrevano  le  fanlerie 
senza  alcun  ordine  e  ^nza  abbidienza  d'alcuno  a  procac- 
ciarsi da  ogni  banda  la  salute;  quando  Ridolfo  Baglioni,  cer- 
cando di  rimettere*  insieme  la  compagnia,  poicìié  in  nessun 
luogo  vedeva  nò  sentiva  Ascanio,  che  le  comandasse,  e  non 
sapendo  eh'  e'  fusse  prij^ione,  fu  scavalcato,  e  passalo  da  una 
picca  fu  morto,  l'ini  allora  ogni  sforzo  dalla  banda  di  quei  del 
duca,  anzi  essendone  stati  aramazzati  meglio  di  quattrocento, 
e  circa  a  cinquanta  cavalli,  il  resto  furono  tutti  fatti  prigio- 
ni,' e  di  diciassette  insegne  quindici  ne  vennero  in  potestà 
de'  Franzesi. 

Questa  rotta,  avvisata  in  Firenze  nel  venerdì  santo, travaglià 
grandemente  il  duca,  e  per  parccclii  giorni  li  dette  the  pensare 
non  poco,  insinaltantoclié  non  ebbe  assoldata  nuova  fanteria, 
e  fatto  capo  '  di  essa  in  cambio  di  Ascanio  Vincenzo  de'Nobili,'' 
nipote  del  papa.  *Conie  ne  Ai  la  nuova  a  Boma  al  pontefice,  egli 
sì  turbi  assai,  e  con  gran  collera  àÌESeiO  paxtil  e' non  crede- 
vano a  e  sison  fidali  d' un  Santacào.*  Sì  continuò  la  guerra 

io  Yaldichiana  ed  intorno  a  Siena,  dove'  con  tre  forti  essen- 
dosi fortificato  ii  marchese,  ed  avendo  preso  in  quello  spazio 
più  luogbi  forti  intorno  a  quella  città,  benché  dalla  banda  di 
verso  Boma  non  la  tenesse  assediata,  e  solo  guastandosi  il 
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paese  Intorno  a  Monlalciuo,  e  dandosi  il  guasto  nella  . Marem- 
ma da  Lucsntonio  Cuppano,  essendo  già  il  mese  dt  maggio, 
acciocché  da  quella  banda  non  potessino  sperare  alcnna  ri- 
colla. Usavansi  in  qnesta  guerra  dall'una  e  dall'altra  parie 
crudeltà  atrocissime  in  impiccar  contadioi  ed  ìd  sforzarle 
.donne,  in  ammazzare  gl'  innocenti,  ed  in  mettere  a  Tuoco  e 
Samma  ogni  cosa  :  di  tal  maniera  cbe  rade  volta  si  manifesta 
per  le  storie  essere  avvenuto  un  caso,  ne!  quale  s' eseroitas- 
sioo  gli  odii  si  acerbamente  l' uno  contro  all'  altro. 

Di  già  Piero  Strozzi  aveva  svolto'  il  re  a  far  passare  in  Ita- 
lia tremila  Grigioni  per  quella  impresa,  e  commesso  al  conte 
(lell.-i  Mirandola,  che  assoldasse  quivi  settemila  Tanli  Italiani  : 
acciocché,  fatta  la  massa  in  quel  luogo,  poicssino  esser  con- 
dotti in  Toscana  a  liberar  Siena  da  quell'assedio.  Di  più  ave- 
va commesso  al  Pollino,  che  con  rannata  franzese  arrivassi 
in  Corsica,  e  quivi  aspettasse  l' armala  di  Dragutte,  che  s'era 
obligato  a  servirlo  con  nuuiero  ui  quaranta  legni,  e  che  fossi 
presto  ne' mari  di  Toscana  a  ubbidire  al  signor  Piero  Strozzi, 
0  altri  a  chi  egli  avesse  commesso  la  cura  di  quella  guerra. 

Il  re,^  che  ijeno  sapeva  la  virtù  di  fra  Leone  Sfro/.zi  (parti- 
tosi da  lui,  come  io  dissi  innanKÌ},'  e  reputando  quanto  egU  sa- 
rebbe slato  opportuno  a  quei  disegni  di  rovinar  lo  stalo  del 
duca  Cosimo,  l'averlo  per  generale  dell'armala  (acciocché 
servendo  il  fralello  in  terre,  unitamente  potessino  con  piii 
agevolezza  oilenere  la  vittoria),  spacciò  adanque  Giovanfranr 
Cesco  Itiilollì  in  ^^ur  un  brigantino  a  Malta  al  priore  Strozzi 
con  una  lettera  lii  qitcslo'tenore  : 

Sapeirlo  iu,i  ipi,iìiio  ii:i:i'ile  la  ìibertà  della  patria  vostra,  e 
quanto  siate  nosfrn  ainirn  i,  parente,  non  dubitiamo,  mandandovi 
Giovanfranccsco  vostro  amicissimo,  di  farvi  intendere  per  lui  il 
nostra  animo;  al  quale  credendo  fermamente  àò  che  vi  offerirà  per 
parte  nostra,  vi  preghiamo  a  non  rì/httar  questi  patti,  ed  a  voler 
soccorrere  in  questo  tempo  la  patria  vostra  ed  il  nostro  onore.  Le 
qwdi  due  cose  speriamo  di  conseguire  per  meszo  di  voi  dna  fra- 
telli e  miàssimi,  e  coagiuntisàmi  in  parentado  con  noi. 

Non  arrivò  Giovantranoesco  a  Malta,  perchè  partitosi  da 
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Ronfn  e  giunto  a  Napoli,  Ta  Bostennto  dal  viceré,'  che  avvinto 
Jall'  agente  del  duca  in  Boma,  gli  fu  fatto  intendere,  come 

quol  giovane  andava  per  cose  contrarie  alta  parie  imperiale. 
Slulle  egli  perciò  molti  mesi  prifiione  '  nel  Castello  a  Mare,  e 
liiuirneiUe  fu  rilasciato  per  f^raKia  di  quel  viceré,  che  conosciu- 
tolo in  vita  del  cardinal  Bidolfi,'  ebbe  caro  di  salvargli  la  vita. 
Ma  il  re  di  Francia  per  altri  mezzi  ohiamato  il  priore  di 
Capua,  e  datogli  il  titolo  di  generale  delP  ormata,  lo  coatrime 
al  fìas  a  rompere  qnel  ginramento,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  fatto,  di  non  volere  inipacciargi  nelle  guerre  de' cristiani. 
Condussesi  egli  perciò  a  Portercole  con  dua  galere  sue,  fornite 
benissimo  d'  artiglierie  e  di  soldati  *  sperimentati  nell'  armi  ;  e 
preparandosi  quivi  d'assaltar  Piombino  per  la  via  di  terra, 
mentrechè  aspettava  l' armata  di  Corsica,  dove  non  era  per 
ancor  comparso  Dragutte,  nè  Pollino  con  l' armata  d!  Pranola, 
si  metteva  ad  ogni  modo  in  punto  per  marciare  con  tremila 
fanti  '  a  quella  volta,  menIrcchÈ  in  Piombino  non  era  ordine  al- 
t'uno,  o  poco,  da  potersi  difendere.  Ma  Piero  Strozzi,  nelParrlTO 
suo  in  Portercole,  era  uscito  di  Siena  nel  mezzo  della  notte 
con  tremila  fanti  e  con  trecento  cavalli  con  tanta  segretezza,* 
che  il  marchese,  che  V  era  intorno,  non  ne  seppe  cosa  alcona 
in  prima  ch'egli  fusse  arrivato  a  Gasoli  :  e  dì  quivi  prese  quattro 
compagnie,  e  con  prestezza'' marciò  perla  Striscia  a  San  Vival- 
do, e  si  condusse  a  Pontadera  ed  a  Cascina  il  secondo  giorno.  In 
quelli  castelli  entrato  senza  alcuna  coniradizione,  non  fece  al- 
cun danno  alli  terrazzani,  aiizi  promesse  loro  di  voler  levare  le 
polizze  della  gabella  della  farina,' e  jlromettendo  a' popoli  tran- 
chigie,°  e  libertà  alla  città  di  Firenze,  si  condusse  a  Bientina  do- 


'  flou  Ciofaniii  Cardinale  Crammla  ag'ihin'^a  1'  FI.  c. 
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pofjuadro  [giorni.  Quaiiilo  in  quel  inenCre  il  marchese,  lasciata 
Kieiia  con  i  soli  forti  gu-irdnli,  per  i,i  V.ildelsa  se  ne  andò  a 
San  Casciann;'  e  iiì  (juivi  a  Empoli  oondottosi,  pns^^ò  Arno  in 
sulle  barche,  ed  arrivò  ,i  l'f.ci.i  (iiiiKin/i  die  l'ieio  Hlcozzi 
avesse  passalo  il  fiume)  con  -olteniili  finiti  Lippunlo,  nspctlando 
Vincenzo  de'  Nobili  col  reslo,  Pa^sò  fiero  Slrozzi  Arno  a  guado 
colla  fanteria,  usando  i  cavalli  per  ala  e  certe  corde  legale  a' 
pali,*  alle  quali  appoggiatisi  i  Tanli,  benché  1'  acqua  desse  loro 
sopra  il  petto,  con  queir  aiuto  passarono  salvi  coli'  esempio  di 
lui,  che  piò  volte  di  qua  e  di  là  '  passava  il  fiume,  e  gU  confor- 
tava a  sopporlar  quel  disagio.  Venne  l'altro  giorno  a  Monte 
Carlo,  e  lo  prese,  e  |iassó  coli'  esercito  in  quello  lii  Lucca  con 
mille  fanti  cspcditi  e  con  la  cavalleria,  avendo  alloggiato  su 
quei  confini  il  resto  dell'  esercito.  E  preso  il  Ponte  a  modano, 
lo  guardò  con  presidio,  per  far  di  quivi  passar  le  genti  fatte 
in  Parma  e  nella  Mirandola,  che  venivano  col  conte  di  detta* 
terra,  i  Lucchesi  davano  velto^/aglia  in  grande  abbondanza;  e 
benché  il  duca  v'avessi  mandalo  messer  Benedetto  da  Diacceto 
per  ambasciatore  a  protestar  loro  da  parie  dell"  imperatore, 
eh' e' sarebbono  dichiarati  nemici  di  quella  maesià,  risponde- 
vano nondimanco,  cbe  non  davono  niente  del  loro,°  ma  che 
^li  Pranzasi  avevano  mandalo  due  navi  cariche  di  grani  a 
Viareggio  loro  porto,  e  che  mangiavano  di  quello.  Da  questa 
mala  sadisfazione  de'  Lucchesi  inverso  del  duca,  che  nel  vero 
avevano  per  male  la  grande7.za  sua,  aiutato  il  signor  Piero 
condusse  diecimila  fanti,  tra'  quali  erano  duemila  grigioni  e 
trecento  cavalli,''  in  su  quello  di  Lucca.  Ma  innanzichè  fussero 
comparsi,  scorse  di  nuovo  in  Valdinievole,  ed  entrò  in  Poscia, 
e  rioevè  In  fede  Monteoatlnl  ;  nel  qual  luogo  lasciò  alla  guar- 
dia Alessandro  da  Temì,^  capitano  di  gran  nome,  avendo  prima' 
lasciato  in  Monte  Carlo  Giovnccbino  Guasoooi  Boreollno  a  ri- 
bello. In  Poscia  si  portò  umanissimamente,  aBsicurnodo  tutti 
i  terrazzani,  e  facendo  intendere  a  quel  vicario,  cbe  era  Bran- 

'  con  nolo  t  fbrii  guardaii  per  la  Patdtlia  a  San  CafC'aan,  E.  c. 
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cny-'ìo  liucellai,  eh'  e'  volessi  fiiro  il  bau  uttmo,  e  non  si  parlire; 
mn  egli  per  non  offenilere  il  ducii  si  ritirò  ne'  monli  di  Pescia 
inverso  Lucca.  Ma  il  marchese,  iniiani^i  ire  ore  che  Piero  ar- 
rivassi in  Pescia  eoli'  esercilo,  s' era  parlilo  a  ubo  di  diga,  e  ri- 
tiratosi in  Pisloia  con  lullc  le  genti,  dove  non  era  vellovaglia 
dentro  appena  per  uu  solo  gio""""!  ^  l'i  quasi  per  rimaner 
prigione  in  Pescia  di  quell'esercito.  Piero  adunque  dubbio 
nell'animo,  se  voleva  andar  verso  Pistoia  a  trovare  il  mar- 
chese in  quel  mese,  che  era  di  giugno,  nella  qual  terra  non 
era  punto  dì  grano,  né  in  luogo  nessuno  del  dominio,  per  la 
carestia  che  aveva  ogni  ossa  CDDsiunato  ;  '  o  se  voleva,  ripas- 
sando Amo,  assalire  lo  alato  dalla  banda  di  Vnldichiana  per 
più  comodità  delle  vettovaglie,  era  risoluto  nel  primo  disegno 
d'ire  dietro  al  marchese.  Ma  quelle  genti,  che  indugiarono 
più  otto  giorni  a  comparire,  che  non  era  l' ordine  dato,  e  l'ar- 
mala, ohe  doveva  venire  a  Viareggio,  non  comparendo  a  dare 
riorrescamenlo  di  vettovaglie  ed  animo  a' suoi,  lo  ferooo  a 
forza  mutar  di  proposito  e  perder  l'occasione  di  quella  vit- 
toria. Perchè  mancandogli  la  vettovaglia,  e  sentendo  cbe  ve- 
niva di  Lombardia  don  Giovanni  di  Luna,  castellano  di  Mi- 
lano, mandalo  (Ih  don  Ferrante,  con  qunllromiln  Tanti  italiani 
e  duemila  tedeschi  con  quattrocento  cavalli  a  soccorrere  il 
duca,  e  che  di  gi^  era  passalo  Pietra  Santa,  e*  condottosi 
in  Pisa,  si  risolvette  a  ripassare  Arno  per  schivar  quel  peri- 
colo, che  non  gli  Tusse  interrotto  il  transito  del  (iume  da  lui, 
e  di  dietro  il  marchese,  che  marciava  di  nuovo  verso  di 
lui,  non  gl'impedisse  le  vettovaglie,  che  dovevan  venire  dal- 
l' armala.  Innanzi  egli  ruggiva  il  tempo,  perchè  di  già  il 
marchese  intorno  a  Pistoia  ripreso  cuore,  forse  farebbe  so- 
stenuto' sotto  quella  terra,  e  Piero  senza  vettovaglia  non 
poteva  soggiornare,  non  avendo  dietro  chi  gliene  porgesse. 
Partitosi  dunque  ed  arrivalo  ni  fiume,  nel  medesimo  luogo 
ripassò  Arno,  benché  con  più  fnlicii,  essendo  in  quei  giorni 
per  la  pioggia  alzale  l'acque  non  poco.  Mezzi  morti  dunque, 

'  tUBiH-ili.  E.C.  '  r  chi  di  gih  pa-inlu  P,eira  fa'M,      ce,  V..  c. 

'  Qui  il  CDilice  par  guasto,  L'edlilone  citata  ha: (tal  MarcUtte.  cht  mar- 
itata di  nuoto  (niirio  di  Jui,  gCimptditK  le  etllncngHe ;  ni  d'andare  in- 
na-iti  gUparvipiù  lempa, ptrchi  di  gili  il  marditit  incarno  a  Pitloia  riprtia 
cvtri,  FanTcbbi  mlimilo. 
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COD  i'armi  in  disutil  modo  porlnle,  pnss<i(ì  dr  là,  s;irebbono 
stati  Evaligiati  e  rolli,  se  doa  Giovanni  nvcssi  fatto  il  suo  olTi- 
zio.  Ma  i  lanzi  chiedendo  le  paglie  sullo  le  mora  di  Pisa,  ed 
egli  temendo  della  forza  '  di  Piero  Strozzi,  facilmenle  s'  asten- 
ne lauto,  die  Piero  ebbe  campo  di  passare  innanzi. 

Lo  seguitava  a  gran  furia  il  marchese  con  diecimila  fanti  e 
con  ottocento  cavalli,  e  passalo  Arno  a  Empoli,  si  condisse 
per  il  viaggio  a  congiuenersi  '  con  don  Giovanni,  e  poi  insie- 
me rasgiunsono  Piero  nel  bosco  di  San  Vivaldo.  Era  l'eserci- 
to di  Piero  Innto  affiilicnlo,  che  non  aveva  rimedio,  se  fusso 
stalo  assaltalo,  e  lanto  più  in  quei  luoghi  foni,  dove  il  mar- 
chese, fatte  r  imboscate  convenienti,  l'arebbe  al  sicuro  possulo 
rompere.  Ma  la  fortuna,  che  voleva  allungar  quella  guerra  per 
più  distruggere  U  Toscana,  fece  ohe  quell'  esercito  di  Piero  alla 
vista  di  quello  del  marchese,  lontano  nD  tiro  d' archibnso, 
passò  innanzi,  stando  a  vedere  il  marchese  marciarlo,  e  proi- 
bendo che  non  fusse  appiccata  zuffa  alcuna.  Cosi  Piero  si  ri- 
tirò l'altro  giorno  sollo  Gasoli.  Ed  il  marchese  per  la  sinistra 
si  ritorDÒ  coti  il  suo  c>ei'cilo  a  nianlener  l'assedio  intorno  a 
Siena:  nella  quale  in  quei  giorni  seguili,  che  erano^  quindici, 
era  entrata  qualche  vettovaglia,  ma  non  gih  gran  somma. 

Non  bo,  scrivendo  questa  storia,  raccontalo  come,  innanzi 
che  Piero  uscissi  di  Siena,  in  Roma  s'erano  scoperti  in  favor 
suo  e  della  parte  franzcse  un  numero  grande  di  gentiluomini 
fiorentini,  intra'quali  fu  Bindo  Atlovifi  ricchissimo  mercatan- 
le,  Paolantonio  Soderini,  Asdrubale  de'  Medici  '  figliuolo  natu- 
rale del  cardinale  Ippolito,  e  tanti  altri  fra  giovani  e  vecchi, 
che  arrivarono  innanzi  alla  fine  di  quella  guerra  al  numero 
di  più  di  settanta.  A'  quali  tatti  fu  dato  bando  di  ribello,  e 
fumo  conoscali  i  loro  beni;  e  quei  di  Bindo,  che  valevano 
meglio  di  cinquanlnmih  scudi,  furono  poi  tutti  donati  al  mar- 
cliehe.  Costoro  non  pure  favorivano  la  parte  di  Francia,  e,  co- 
me essi  dicevano,  la  libertà,  con  l'elezione  del  parlare,  ma  con 
i  denari  11  più  ricchi  e  di  più  età,  e  li  più  giovani  co' denari 
e  colla  persona,  essendo  il  campo  di  Piero  Strozzi  ripieno  di 


'  Birtó,  E.  c. 

'  «  pattato  Amo  a  Sn^i  lì  eongiunt*  in  tiaggie  ec.  E.  c. 

*  fìovm.  E.  c.  ■  Marta  oel  I66a- 
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giovani  nobili  fioreDtinì.  A  questi  il  re  Enrico  di  Francia  per 
più  animargli  io  questo  proposito,  aveva  donate  loro  venti 
bandiere,  le  quali  erano  di  color  verde,  entrovi  scritto  il 
nome  di  libertà  con  quel  verso  di  Dante  : 

>  Libertà  to  cercando,  eh' è  si  cara,  a 

Ed  «vea  Tatto  significar  loro  dal  suo  ambasciatore  in  Roma, 
elle  intendeva  cbo  l' impresa  di  Firenze  si  facesse  per  render 
la  liberti  a  quella  patria. 

Ma  Piero  Strozzi,  condottosi  con  1'  esercito  sotto  Gasoli,  eb- 
be una  dolorosa  '  nuova,  coma  il  priore  Lione,  suo  fratello,  a 
Scarlino  era  stalo  ammazzato  da  un'  archi busata;  la  qual  COSO 
fu  vera,  e  andò  in  questo  modo.  Il  priore,  partitosi  d'ÌEitorno 
a  Piombino  con  quelle  genti  che  aveva  seco  condotte,^  aspet- 
tando d' ora  in  ore  l' armala,  s' inviò  alla  volta  di  Scarlino,  ca- 
stello sotto  la  signoria  di  Piombino,  tenuto  col  presidio  del 
duca  da  due  compagnie  d'Italiani  comandali  da  Pier  Gentile 
da  i'eriigia,"  Quivi  il  priore  salito  con  certi  capitani  in  sur  un 
poggetto  vicino  alla  terra  per  ispeculare  il  luogo,  dalle  mura 
un  imbercìatore  toltolo  di  mira  in  quel  mucchio  a  caso^  per 
fare  un  colpo,  lo  colse  nel  ventre  sopra  il  pettignone,  ed  en- 
trata drento  la  palla,  gli  tolse  in  undici  oro  la  vita  con  gran-  * 
dissimo  dolore  di  quella  parie,  e  con  allegrezza  del  duca  Co- 
simo,' che  non  isnerava  di  noler  ritener  Piombino,  se  quel- 
I  unmo  VI  SI  accosiava  con  ducile  forze.  Literpelrarono  da 
iFiiuiiii  mone  ui  umetmi  sriiuii  i  esito  ili  quella  guerra,  con- 
ciossiachè  eali.  ciio  era  la  prima  speranza  di  quella  parte. 


ano  Giovanni  Ora- 
Annule  XII  della 

socieio  Colombaria  Dorentina  aiia  pag.  iB,  per  nercaredi  disfarsi  mediante 
Taglia,  promessa  amplissima,  di  Piero  Sitdzzì,  ruccooisndandogll  il  segreto 
e  la  Bonecita  eaeauzione.  fiero  ainggi  air  ambizione  deisno  persecutore  la 
•  questa  guerra  di  Siena:  ma  ohi  sa  che  js  marte  del  misero  (rateilo  non 
rosse  ii  rmtto  di  averlo  medesimamente  messo  a  prezzo?  Troppo  era  uso 
Cosimo  a' pugnali  ed  a'eleaiil.  Vedagl  un'altra  vili  da  Int  messa  a  prezzo 
In  questa  guerra  alla  p«g.  B5a. 
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essendo  si  sTortanalamente  perito,  pareva  dimoslrare  che 
qaella  guerra  similmente  dovessi  aver  per  loro  infelice  fine. 
Piero  allora  maledicendo  la  sorte  sua,  rivolse  t'esercito  nella 
Maremma,  essendo  di  già  comparila  a  Portercole  l'armata  fran- 
cese con  qualche  vettovaglia,  di  cui  patendo  ìnGnitamente  il 
suo  esercito,  gli  era  forza  di  guardare  la  Maremma,  acciocché 
polessino  raccorre  il  grano,  onde  avessino  da  vìvere.  Per  que- 
sto il  marchese,  ritornato  a  Siena  con  parie  delle  genti,  si  pose 
alla  porla  romana  per  fare  un  forte  da  quella  handa,  ed  asse- 
diar dei  lullo  '  la  citl!i.  Ma  non  tenendosi  fermo  il  terreno  per 
la  carestia  dell'acqua,  fu  forzalo  ad  alloggiar  quelle  genti  ap- 
piè dei  monte,  vicino  ;il  fiume  dell'  Arbia  :  quando  in  quel 
tempo  Carlo'  Gonzaga,  capitann  de'  caviilli,  fu  spedilo  dal  duca 
Cosimo  in  Valdinievolc  a  ricuperare  quel  paese.  Arrivalo  co- 
sini a  Moulecalinij  poicliè  ebbe  piantata  I'  arti!;liei'ia,  quei 
di  drento  tumultuando  Ir.i  !oro,  forzarono  quei  capitano,  che 
era  Alessandro  da  Terni,'  a  fare  accordo, dicendo  di  non  voler 
patire  d'acqua,  e  mancando  loro  insieme  la  vettovaglia  da 
mangiare.  Perù  fu  conclusn  un  accordo  non  mollo  onorevole, 
cioè,  che  li  soldati  se  n'  uscissero  senza  arme  e  con  !o  bandie- 
re nel  sacco.  E  due  giorni  inii.Trizi  li  ribelli  '  del  duca,  cittadini 
e  sudditi,  cbe  v'erano  in  moll.1  copia,  se  n'erano  usciti  di 
notte,  e  salvatisi^  per  le  raanl»gne.  Dopo  la  presa  di  Monteca- 
tini il  vicario  di  Pescia,  che  s'era  fuggito,  ritornò  in  quella 
terra.  E  lotta  la  Valdinievolé  rilornò  all'ubbidienza  del  duca, 
eccetto  Monte  Carlo,  che  essendo  forte  di  sito  e  ben  vettova- 
gliato, e  munito  di  polvere  e  di  artiglieria,  aspellò  l'assedio 
d'intorno,  dove  stettono  quel  capitano  Carlo  Gonzaga  e  !e  sue 
genti  qualche  lempo.° 

In  questo  mentre  Piero  Strozzi  essendo  sialo  in  Porterco- 
le, e  composte  molte  cose  in  quella  Maremma,  rivoltò  l' eser- 
cito a  HonlalciiH)  con  animo  d' andare  a  trovare  il  marchese 
sotto  Siena,  e  qaivì  comhattere.  Mandato  adunque  innanzi  un 


'  ed  aiutdiar  friiì  ec.  E.  e 

'  Questo  nome  fu  lascialo  in  bianco  ncll'E.  c. 

■  La  deaignozione  del  capitana,  tralasoiata  nell'  lì.  c.,  Iiova  riscontro 
ella  pag.  m. 

*  f  banditi.  E.  0.  '  n  n'  uHlrano  it  IU4U  l  talwiroiuj  M.  E.  o. 

'  dovt  ilttti  qml  Capuano  Gontaga  td  il  Cantino  di  San  Stcondo.  E.  e. 
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colonnello  di  tremila  fanti  con  la  cavalleria,  arrivò  vicino  al- 
l' Arbia,  dove  era  in  alloggiamento  il  marchese.  Il  quale  non 
avendo  quivi  insieme  tutte  le  forze,  e  sapendo  che  Piero,  pa- 
tendo più  di  lui  del  vivere,  non  poteva  molto  durare,  senza 
tentare  scaramuccia  nessuna,  in  un  subito  comandò  alli  ca- 
pitani che  fncessino  marciar  le  genti  alla  volta  de' forti.  E 
vosi  a  modo  di  fuga  ritiratosi,  lasciate  molle  t)agagtie,  e  li  vi- 
vandieri avendo  perduta  inGnila  valuta  delle  loro  cose  por- 
tale in  campo,  che  tutte  andarono  a  sacco,  restò  liberata  Sie- 
na dall'assedio  per  quella  banda. 

Non  mi  par  da  tacere,  quale  era  in  qiie't«m[ri  la  vita 
de'cilladini  riorenlini.  Il  sospelto,  che  avea  il  duca  di  tutti, 
era  lanlo  lirnnile  |ier  !,i  vicinit:)  rli  questa  !>uerra,  e  per  la  ri- 
Lolliorie  di  lanli  gentiluomini,  r\w  il  jIuc.i  nien  htto  serrare 
le  porle  eoa  couiaLulamuolo,  t-he  pule^ie  ciilr^tr  dreulo  chi 
volesse,  ma  che  nessuno,  salvo  che  certi  contadini,  potessono 
uscire  senza  espressa  licenza  sua,  che  avevn  ordinato  in  pa- 
lazzo si  desse  per  mezzo  de'  suoi  ministri,  con  .questo  noiidi- 
manco,  che  di  molti  egli  solo  voleva  sapere  il  nome  e  conce- 
derla. Dubitava  egli  che  la  più  parte  de'  cittadini,  e  massima- 
mente li  giovani,  non  andassino  nel  campo  di  Piero  Strozzi,  e 
quello  che  f;l' importava  assai,  che  gli  più  ricchi  non  si  parlisi 
sino.  Aggiu^ncvasi  a  tanti  incomodi,.ollre  la  carestia  del  pane  ' 
e  d' ogni  altro  beoe  (che  era  si  grande,  che,  non  rimasto  nul- 
la dell'anno  vecchio,  la  ricolta  dèi  onoro  eattìviseima  é  ohe 
in  molti  modi  andava  male,  faceva  una  disperazione  ^soluta 
di  poter  vivere},  la  perdila  ancora  ne' particolari  per  le  passate 
della  tjeule,  ora  di  Piero  Strozzi,  ora  del  marchese,  ed  ora  delli 
aUri  capitani  in  diversi  luoghi  di  quello  stalo,  che  rorìnavano 
le  case,  guastavano  1  coltivati,  e  logUevano  se  nnila  v'era  di 
buono,*  e  masaimamenie  il  grano  che  si  trovava  io  sull'  aie.  B 
la  cavalleria  sopra  d' ogni  altro  faceva  per  tutto  danni  Incom- 
portabili, conctossiachè  essendo  mal  pagata,  e  dal  duca,  e  peg- 
y.\o  dall'  imperatore  per  quella  parte  eh'  era  tassato  di  spen- 

'  Il  granii,  si>liUi  veadcrEi  l'uno  anno  per  l'Altro  lire  cinque  lo  slaio 
In  Firenze,  nel  15S4  sai)  sino  al  coMo  di  lira  qiialtaiillci,  soldi  quattro  o 
danari  quattro.  Vedasi  l' opera  di  Giov*mii  Fibbboni:  Dii  Propviimtnli 
AntumarH  ;  Tirente  1S0(,  in  8°,  pag.  179. 

*  E.  e. 
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dere,  alloggiava  quusì  a  discrezione  per  tulio  il  domitiio.  In 
tanta  conrusione  di  cose  in  quesln  '  provincia  per  natura  po- 
vera, e  perciò  mangiormenle  afflitta  da  lanlt  mnli,  Piero  Strozzi, 
poiché  avvicinatosi  con  l'eserciloa  Siena,  vidde  che  il  marche- 
se era  risoluto  di  non  appiccare  fatto  d'arme,  stando  que- 
sti alloggiato  dentro  a'  forti  per  as]}etlare  un  gran  vantaggio  di 
combattere,  Tece  marciar  L' ésercilo  suo  a  Lucignauo  con  ani- 
mo  d'assaltar  da  quella  banda  lo  stalo  del  duca  nella  Valdì- 
chiana,  e  per  verso  forzare  il  marchese  a  ritirarsi  da  Sie- 
na, ed  a  far  la  giornata  seco,  o  lasciarsi  tórre  qualche  terra. 
Accostatosi  adunque  a  Marciano,  fornito  di  grano  in  assai  co- 
pia, e  dove  erano  a  guardia  di  quel  castello  mille  fanti,  co- 
storo non  pensando  di  poter  reggere  all'assalto,  se  Piero 
avessi  battuta  quella  muraglia  debole  con  tre  pezzi  d'arti- 
glierìa, ohe  egli  avea  seco,  s'  arresero  a  patti,  onde  li  Franzesi 
«bbero  vettovaglia  pel  campo  per  qualche  giorno,  ed  una 
parte  ne  mandorno  in  Lucignano,  castello  de'  Senesi  vicino 
a  Marciano  a  (re  miglia  :  quando  il  marcfaese  partitosi  da 
Siena,  lasciati  benissimo  II  forti  *  guardali,  a  picciolo  giornata 
s'inviò  verso  li  nimict. 

Era  allora  comparilo  in  Cortona  Cammillo  Colonna  con  tre- 
mila fanti,  folli  in  Boma  sotto  tre  colonnelli,  cioè,  Pompeo  suo 
Tigliuolo,  Onorio  Savello  e  Pompeo  Tullavilla,  in  servizio  dì 
quell'impresa.  E  don  Giovanni  Manriche,  ambasciatore  op- 
presso al  papa  di  Cesare,  aveva  condolli  trecento  uomini 
d'arme  del  regno  di  Napoli  per  meglio  poter  combattere  la 
giornata,  se  fusse  stalo  bisogno.  Per  lo  che  la  cosa  era  ridotta 
in  termine,  che  poco  tempo'  potendosi  durare  con  si  grossi 
«seroiti,  era  forza,  o  combaltere,  o  che  Tona  delle  parti  sban- 
dassi. Perciò  Piero,  che  era  in  pegglor  termine  in  questa  par- 
ie, perchè  da  Siena  non  aveva  li  ordini  che  som  ministrassi  no 
[a  vettovaglia  all'esercito  (come  aveva  il  marchese  dal  duca, 
che  a'Poggibonsì,  in  Vnidichiana,  e  per  tutta  teneva  commes- 
sari  che  somministrassero  la  vettovaglia,  ed  era  ubbidito  in- 
violabilmente da'suddili,  li.i' cfiLiliidiiii,  e  da  ogni  Renle,  che 
non  pareva  possibile  in  lai)ti  IravaLili);  onde  si  messe  innanzi 
con  le  sua  genti  in  Va.ldichian.i,  disegnando  di  preoccupare 


'  qmOa,  E.  c.      '  '  lauiati  iato  i  fòrti  ec.  E.  c. 
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il'PoDte  a  Vatiano,  e  di  qoÌTÌ  passare  a  CorloDa  o  in  Arezzo^ 
e  tentare  una  terra  grossa.  La  cavalleria  pertanto  trascorse 
per  tulio  il  paese,  iiiiintizi  die  il  marchese  fussi  comparilo;  e 
non  pure  andò  proiliiiiilo  iiifino  alle  mura  d'Arezzo,  ma  pas- 
sata innanzi,  si  coiidu^sc  iii^ijio  u  Lateriim,  meltendo  in  tulio 
il  Valdariio,  e  dentro  in  Firenze,  un  terror  grandissimo  a'  po- 
poli. Ma  venuto  che  fu  U  marcbe^,  si  riiiromo  le  genti  da'  ni- 
mic^Bparse.  E  nel  ritirarsi,  appiccatasi  una  scaramuccia  di 
cavalli  alla  badia  al  Pino,  vi  furono  falli  -prigioni  Mario  da 
Santa  Fiora  ed  il  priore  di  Lombardia  '  fralelli,  e  capilani  della 
cavalleria.  Erano  costoro  fralelli  d"  Ascanio  di  Santa  Fiora 
cardinale  u  camarlingo,  iilpoli  di  papa  Paolo,  nati  della  Go- 
stanza sua  ligliiiola,  i  quali  servivano  i  Franzesi  in  quella 
guerra,  ancorclié  due  altri  loro  fratelli  servissono  dall' altra 
parte  il  duca  Cosloio  e  l'imperatore.  Non  fu  la  presa  di  co~ 
sloro  di  poca  importanza,  come  apparì  tosto  poi  pernii  effetti. 
Perciocché  essendo  mancati  due  capi  a' cavalli  di  non  piccolo 
pregio, feron  testimonio,  quanto  valesse  nelli  eserciti  chi  sapessi 
comandare:  benché  tal  presa  per  1'  evento  di  qualità,  che  di 
poi  appari  del  cardinale  loro  fratello  e  di  loro,  fu  sospetto  che 
non  fussi  slata  impresa'  per  indebolir  quella  parte,  e  per  poter 
dare  molti  segreti  ragguagli.  Era  il  marchese  condottosi  a  Ci- 
vitella,  e  le  genti  di  Piero  Strozzi,  ritiratesi  tulle  inverso  Mar- 
ciano, erano  forzale,  o  di  passare  avanti,  o  di  tornare  indietro. 
Nel  passare  avanti,  Foiano  tenuto  da  buon  presidio  del  duca, 
nel  quale  era  a  guardia  Carlollo  Orsino,  dava  loro  impedi- 
mento, per  esser  di  quivi  impedite  loro  le  vettovaglie.  Perciò' 
Piero  risolutosi  a  un  animoso  -parlilo,  piantò  l'artiglieria  a 
quel  castello,  e  battutolo  un  giorno  intero,  gli  dette  l'assalto. 
Combatterono  in  prima  li  Grigioni,  venuti  dì  Lombardia  con 
quelle  genti  fatte  nella  Mirandola,  i  quali  non  1' ottennero  al 
primo  tratto:  ed  essendone  filali  ammazzati  più'  di  eencìn- 

'  Ne!  regialro  H  n"  SOS  della  isabella  dB'ContraUl  di  Firenze  dell'an- 
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quanta,  Piero  comaiiJó  agli  Ilaliaui  uIjl'  dessino  l'assallo,  e 
che  ad  ogni  modo  l' espu tonassero,  o  morissero  quivi.  Egli 
prese  una  picca,  e  metEendosi*  nella  prima  fila  insieme  eoa 
alcuni  Bentiiuomìni  fiorentini,  b1  messe  a  gran  rìschio  della 
sua  vita.  Ma  rinforzalo  l'assalto  gagliardi  ss  ima  mente,  cede- 
rono  li  dirensori  :  ed  ìiivìlllì  lanto  più,  quanto  sapendo  il  mar- 
chese esser  quivi  vicino  a  tre  miglia,  e  con  tutto  1'  esercito, 
e  non  porger  loro  alcun  soccorso,  non  sostennero  l'impe- 
to di  quei  di  Piero,  che  di  già  penetrati  per  l'aperture  del 
muro  gridavano  vittoria  e  saaco.  Enlrs.ti  drento  dunqae  con 
molta  Turìa,  feciono  una  strage  grande  di  soldati  e  d'ogni 
sorta  uomo,  non  perdonando  a  nessuno.  Carlotto  Orsino,  che 
ritiratosi  in  palazzo,  dalle  più  alle  Gnestre  con  una  berretta 
faceva  segno  d' arrenilersi,_fu  da  un' archibusala  collo,  e  su- 
bitamente morto, ^  E  cosi  <]uella  terra  fu  messa  a  fuoco  ed  a 
fiamma,  e  miserabilmente  distrutta,  avendovi  trovato  drenCo 
meglio  di  diecimila  sacca  di  grano  nuovo  (essendo  alli  venli- 
cinque  di  luglio),  che,  tosto  sgombrato,  fu,  come  quello  di  Mar- 
ciano,^ mandalo  a  Lucignano  per  far  quivi  canova  da  sommi- 
nistrar le  vettovaglie  all'esercito. 

Dopo  la  presa  di  Foiaiio,  seguila  con  gran  vergogna  del 
niarctiese,  lì  eserciti  s'  accostarono'  due  miglia  vicini  :  e,  presi 
gli  alloggiamenti,  scaramucciavano  ogni  di  colla  cavalleria. 
Nelle  qOali  zuffe  seguite  duoi  giorni  contìnui,  quegli  di  Piero 
restarono  sempre  al  di  sotto,  e  vi  furono  morti  più  '  di  dagento 
uomini,  e  fallivi  molti  prigioni.  Quel  paese  ha  gran  care- 
stia d'  acqua,  onde  pativano  estremamente  ambedue  li  campi, 
ed  ancora  d'ogni  altra  cosa  da  vivere,  ma  particolarmente 
dell'umore  da  spegnere  la  sele,  e  si  diceva  che  il  fiasco  del- 
l'acqua nel!'  uno  e  nell'  altro  esercito °  si  vendeva  un  giulio; 
onde  era  manifesta,  che  pochissimo  tempo  potevano  durare 
in  quel  luogo.  Ha  ciascuna  parie  sopportando  il  disagio  e  lo 
stento,  attendeva  ohe  !1  nimico  fussi  il  primo  a  dileggiare,  ed 
avesse  quel  danno  e  quel  pericolo  nel  ritiràrs',  o  almanco 
quel  disonore  :  quando  il  marchese,  che  in  qnet  giorno,  che 
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era  il  primo  di  agosto,  avendo  '  fatto  venire  da  Arezzo  [re  pezzi 
grossi  d'artiglieria,  disegnava  ad  ogni  modo  l'altro  di  di  ri- 
mandargli per  rjtirarei,  non  potendo  più  reggersi.  Ma  Piero 
Strozzi,  cbe  non  Eapeva  tanta  sua  estremlth,  e  sapendo  cbe 
non  poteva  più  sopportare  ta  sua,  gridando  i  capitan!  «he 
r  esercito  ai  sbandassi,  prese  consiglio  co'  capi  e  co'  colonnelli 
di  (|uello  dovesse  eseguire.  Risolveronsi  ludi  a  rilirarsi  in 
Lucignano,  lontano  quivi  a  quattro  miglia,  dove  stando  sotto 
a  un  castello  assai  grande  e  pieno  di  vettovaglia,  arebbono 
più  comodamente  potuto  aspettare  il  nimico,  o  combattere 
«on  più  vantaggio.  E  la  ritirata  conaigtiavano  doversi  foro 
nella  notte  per  maggior  sicartì,  acciocché  V  antiguardfa*  fossi 
almanco  arrivala  a  pigliare  gli  atlogglamenEi,  innanzi  cbe  il 
nimico  avesse  spiata  la  loro  partita.  Questo  consiglio,  che  era 
sicurissimo  ed  ottimo,  non  fu  accéttalo  da  Piero.  Il  quale  con- 
fìdatOGi  nella  viltà  pìullosto  da  lui  immaginata  che  vera  del 
marchese,  e  nella  commessione*  del  duqa,  ohe  egli  diceva  sa- 
pere espressa,  ch«  egli  non  oomballessi  per  non  perdere  nella 
perdita  d'una  giornata  Io  Slato,  disse  che  voleva,  o  assalir 
queir  esercito,  ancorché  con  svantaggio,*  o  ritirarsi  di  giorno. 
Reclamavano  al  primo  parlilo  li  capitani,  e  protestavano  di 
non  voler  farlo,  se  non  per  fona.  Ed  al  secondo  stettero 
quieti,  dappoiché  non  potettero  altrimenti,  per  la  fatai  pazzia 
di  quell'  uomo.  Perciò  Piero  in  quella  notte  del  di  primo  d'ago- 
sto, mandati  innanzi  dua  pezzi  d'  artiglieria  grossa,  che  avea 
con  seco,  aspettava  il  giorno,  del  quale  venuta  la  prima  luce, 
cominciò  a  far  marciare  1' antiguardi.n,  ove  erano  gli  Italiani 
e  Guasconi,  senzachè  il  marchese  se  ne  accorgessi.  Ma  alzalo 
il  sole,  intorno  a  ore  tredici,  fu  chiaro  cbe  Piero  si  ritirava  con 
lutto  l' esercito.  Perciò  il  marchese,  spinti,  di  più  compagnie,  da 
settanta  ovvero  ottanta  cavalli,  comandò  ohe  appiGoassino  *  il 
campo.e  riconoscessino  liinlmtcLE  nel  medesimo  stante  spinse 
duemila  archibosierì  tra  italiani  e  spagnooll,  con  commessone 
cbe  appiccasstho  la  scaramuccia,  e  gf  intrattenessino  infino  a 
tanto  cbe  se^tlassi  la  cavalleria  ed  il  resto  dell'esercito,  e  si 
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polesse  meglio  cousigliare  liì  quelli)  fra  da  fare.  Era  distinlo 
l'cscrcilo  del  duca  in  tre  squadroni  :  di  Spagnuoli  la  van- 
guardia eotto  Francesco  de  Haro  loro  maestro  di  campo:  di 
Tedeschi  la  battaglia  col  signor  Niccolò  itfadrozzo  a  piò  :  e 
d'Italiani  la  retroguardia  col  conte  dì  Popolo,  don  Giovanni 
Mnnrich,  e  don  Giovanni  di  Luna  e  Cammillo  Colonna.  Costoro 
in  vnrii  luoghi  ordinando  l'esercito  per  conibatlere,  combat- 
terono poi  valorosamente  dove  ero  bisogno,  benché  il  mar- 
chese, molto  sospeso  d'animo,  non  aveva  voluto  mettersi  alla 
prova  '  del  fatto  d' arme,  se  non  al  sicuro.  Intanto  le  compagnie 
degli  Spagnuoli  andavano  '  guadagnando  certe  ooUiDe,  onde  no 
cacciarono  gl'  Inimici,  seguitando  sempre  il  resto  d^l'  eserci- 
to :  tantoché  ei  sì  condussono  a  un  Fosso,  posto  in  mezzo  del- 
l' uno  e  dell'allra  campo,  dove  di  l!i  Piero  Slro/.ii,  rimesso  in 
ordlnanz.i  1'  csercilo,  avea  messo  in  battaglia  tutto  il  suo  cam- 
po, composto  d' Italiani,  Grigioni,  Guasconi,  e  duemila  Lanzi 
della  banda  nera  :  da  mano  manca  aveva  collocata  la  caval- 
leria per  goardìa,  e  comandalo  alli  snot,  ohe  non  passando  * 
quel  fosso,  aspedassino  che  lì  nimici  fussero  li  primi,  passan- 
dolo, a  disordinarsi  ed  avere  quel  disavantaiigìo.  Ma  in  questo 
tempo  la  cavalleria  leggiera  col  conte  di  Snnta  Fiora,  unica 
cagione  di  qaella  vittoria,*passando  '  di  sopra  il  Tosso,  aveva 
attaccata  una  grossa  scaranioccia  con  i  cavalli  dello  Strozzi,* 
de'  quali  era  generale  il  conte  della  Mirandola,  che  giovanetto 
d'anni  gli  fìiceva  guidare  e  comandare  al  suo  Inogotenente. 
Viddesi  ne' primi  affronti  timore  nella  cavalleria  de'  Pranzesi  ; 

il  quale  conoscialo  da  quel  conte  di  'che  era  Guidone,  di 

nazione  lombardo,  delle  segno  avanti  ^  che  s'appiccassi  il  fatto 
d'arme:  quando  in  un  subito  quel  luogotenenle,  senza  sa- 
persi di  ciò  alcuna  cagione,  in  cambio  di  far  metter  le  lancie 
in  resta  per  alTronlare  i  nemici,"  girata  la  briglia  si  volse  a 
drelo*  a  fuggire.  Seguitaronlo  tutti  gli  altri  con  gran  celerità 
e  con  maggior  vergogna.  Allora  la  finteria  italiana  e  spa- 
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gnuola  del  campo  del  daoa  passò  il  Tosso,  e  dette  nella  prima 
fila,  che  resistendo  animosamenle  gli  ributtarono  :  e  con  quel- 
r  impeto  passnto  il  Tosso  contro  al  comandamento  del  capita- 
no, si  sbaragliarono  alquanto,  onde  facilmenle  la  cavalleria, 
entrata  per  fianco  ad  ofTenderglI,  li  messe  in  rotta,  non  avendo 
essi,  né  chi  li  difendessi  da' lalt,  né  chi  combattessi  co' ca- 
valli nemici,  essendosi  li  loro  fusibili.'  Piero  Strozzi  allora  in 
si  gran  disordine  scorrendo  |ior  lutto,  ed  animando  li  suoi 
soldati,  diceva  die  non  dubitnssono,  perché  era  stalo  di  suo 
consiglio  la  ritirala  di  quei  cavalli.  Ma  non  potendo  li  suoi 
in  alcun  modo  reggere,  tanto  più  cedettero,  poiché  la  genie 
d'arme  sotto  il  Manrich  dette  dentro,  sicché  sbaragliata  lolla 
la  squadra  '  li  messe  in  morte  ed  in  fuga  ne'  primi  afTronli, 
massimamente  col  mezzo  di  tre  sagri,  che  tirando  ammaz- 
zavano le  fnoli;rÌe  ed  i  cavalli.  Mentreché  s'ordinava  la  bat- 
taglia, il  marchese  fu  collo  d' un' archihusala  ma  non  fu  fe- 
rilo,  perché  non  passò  il  colpo  l'armatura,  onde  preso  buono 
augurio  fece  dar  .dentro  oon  maggior  cura.  Cominciù  la  gior- 
nala  a  ore  quindici  il  di  due  d'  agosto  nell'  anno  Mnt.iv,  e  per 
infino  a  ore  diciassette  s'  attese  a  uombattere  ci.ill'  una  e  1'  al- 
tra parte;  nella  (lUiile  liallagliii  morirono  qnallrornila  Hmli  Ira 
Grigloni,  Italiani  e.  (iu:isconi,  e  di  quelli  ilei  duca^  dugcnlo. 
Tutto  il  resto  del  campo  fu  messo  in  rotta,  ed  infine  alla  noUo 
perseguitato  da' cavalli  leggieri  infloo  alle  mura  di  Lucignano. 
FaroDD  btti  prigioni  quasi  tatti  11  gentiluomini  fiorentini,  ma, 
eccetto  che  sette,  tulli  gli  altri  furono  rilasciati  da'soldati,'  che 
non  vollero  esser  ministri  a  farli  decapitare  al  bargello.  Di 
centotrenta  insegne,  che  aveva  Piero  Strozzi  nel  eoo  campo,' 
cento  ne  furono  prese,  e,  mandate  a  Firenze,  fìirono  attaccate  * 
in  piazza  alle  finestre  del  palazzo  per  segno  della  •vittoria.  In- 
fra queste  ve  ne  furono  dodici  di  quelle  verdi,  ove  era  scritto 
il  verso  di  Dante  detto  di  sopra,^  e  messovi  dipinto  un  H  con 
la  oorooa,  cbe  significava  II  nome  del  re  Enrico.'  Piero  nella 
giornata  detta  combattendo  valorosamente,  e  piuttosto  bcendo 
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uffìzio  di  solJalo  '  che  dì  generale,  ebbe  due  archibusale,  una 
nel  ginocchio  e  1' altra  nella  spalla,  dalle  quali  aggravato,  si 
fece  portare  prima  in  Luci^riaiio,  dove  si  legò  le  ferite,  e  di 
subito  se  ne  andò  a  Moiitalcino  con  gran  penicoio  d'esser  Tat- 
to prigione.  Nè  in  luogo  nessuno  si  trovò  che  facessi  lesta 
pur  dugenlo  uomini  di  quelle  genti,  perchè  sbigottiti  tulli  e 
pensando*  che  Piero  Strozzi  fosse  stato  animnzziito, cercarono 
lutti  di  salvarsi.  Restarono  de'  capitani  franzcsi  morti  un  fra- 
tello di  Cornelio  Bentivogli,  un  altro  prigione  con  monsignore 
di  Foroauiz,*  prigione  similmente  col  signor  Paolo  Orsino  il 
conte  Ottaviano  da  Tiene  col  conte  di  Caiazzo,  e  colla  pìA 
parte  degli  alBeri,  capitani  e  luogotenenti  di  quella  banda,  e 
quattro  cannoni  e  tre  moschelli  tolti  loro,  che  erano  nel  cam- 
po ;  i|U!irKln  dtilla  jianda  di  (|uei  de!  duca  non  perirono  di 
capitimi  allri  che  Gregorio  Mender  di  Valdes  '  spagnuolo,  Maz- 
zalosle  da  Cascina  sergente  maggiore,  e  Sacripante  da  Formo 
e  il  capitano  Bastiano  Gigli  lucchese.' 

Questa  vittoria  tanto  notabile,  dopo  ia  qaale  la  notte  me- 
desima Lucignano,  chiesto  dal  trombetta  per  ordine  del  mar- 
chese, se  gli  arrese,  delie  a  Piero  doppia  infamia,  ed  arrecò 
al  iii.ircliese  uii^ran  trionfo,  che  intero  sarebbe  stalo,  se  egli 
avessi  seguilo  innanzi  la  vittoria,  e  non  tornatosene"  ìn  Fi- 
renze a  congratularsi  col  duca,  ed  a  godersi  le  lodi,  ma  subito^ 
a  Siena  fusai  ritornato  coli' esercito,  né  avessi  dato  al  nimico 
vinto,  tempo  di  ripigliare  le  forze  ed  il  vigore.  Fu  Piero  in-' 
caricato  in  quel  giorno  d' aver  male  retto  quell'  esercito,  non 
perchè  egli  non  avessi  combattuto,  ma  perché  avendo  dua 
giorni  avanti  esperimentato  la  viltk  de' suoi  nelle  scaramucce, 
e  nelle  consulte  veduta  la  poca  fede  de' suoi  capitani  in  fare 
fatto  d'arme,  avessi  pur  voluto  ritirarsi  di  giorno,  con  arri- 
Bohiare  la  salute  di  tutto  1'  esercito  mal  disposto  a  combattere. 
Aggiugnevasi  a  questo  carico  la  seconda  perdita,  non  puuto 
minore  della  prima,  dì  Lucignano,  che  commesso  da  lai  alla 
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goardia  di  Alto  Conti  nobile  rotaano,'  non  fosse  stalo  dato  con 
prudenza  a  chi  avesse  sapato  mantenere  il  onore  invillo 
ne'Ciisi  avversi.  Di  questa  ultima  colpa  sì  scusava  Piero  con 
la  infedeltà  e  coirla  villà  di  quell'  uomo  :  e  della  prima  con 
r  ioobbedienzn  de  suoi,  che  avevano  voluto  passar  quel  fos- 
so, e  con  la  ritirala  do'  cavalli,  seguila  in  oarabio  di  combat- 
tere, senza  alcooa  cagione  ;  onde  incolpava  la  sorte  soa,  av- 
vezza sempre  ad  ingannarlo,  e  massimamente  nall'  Imprese 
bile  contro  alla  casa  de'  Medici.  Ma  tanto  piti  si  sarebbe  scu- 
sato, se  avesse  sapulo  quello,  cbe  poco  dopo  fu  chiaro  a  tutta 
la  gente,  che  quel  luogo,  ove  si  commesse  quel  Tallo  d' arme, 
anticamente  si  chiamava'  [io  dico  quel  fosso,  che  fu  ripieno  di 
corpi  morti)  Strozza  Galli,'  E  si  ritrasse  questa  notizia  dal  ve- 
scovo d'Arezzo  messer  Bernardo  Minorbetli,  che  andando  per 
quella  sua  diocesi  a  purgar  quel  luogo  secondo  gli  ordini  cri- 
stiani, trovò  per  via  di  scritture  antiche,  di'  egli  era  chiamato 
pel  dello  nome;'  onde  per  essere  il  fato  Inevitabile,  Fiero 
arebbe  potuto  dire,  che  gli  era  necessario  d'esservi  vinto.  Si 
disEe  ohe  il  re  di  Francia  alta  nuova  di  quella  rotta  rimase 
stupefatto,  come  quegli  che  s'era  presupposto,  per  l'azioni 
seguite  in  quella  guerra,  e  per  1' eN|iupnnz!o[iG  di  Foiano, 
avuta  due  giorni  innanzi,  non  pure  l;i  libtjrnziooe  di  Slena 
da  quell'assedio,  ma  la  vittoria  di  Firenze,  e  di  tutla  la  To- 
soana.  Onde  rivolto  al  gran  contestabile  disse  :  a  Che  ti  pare 
del  nostro  Piero  in  questo  negozio?  »  Quando  il  gran  conte- 
stabile scusandolo  ;con  la  forlunn  padrona  di  dar  le  vitlorie  e  di 
torte,  eccoti  un'altra  nuova  della  perdita  di  Litcignano.  Allora 
il  gran  conleslabile  disse  :  "  Sire,  ora  ben  dico  che  Piero 
»  è  inescusabite,  e  che  la  perdita  di  quel  castello  far^  perdere 
a  tutta  r  impresa.  »  Contuttociù  il  re  lo  mantenne  io  sua  gra- 
zia, e  rivolto  al  suoi,  seguite  quei  caso,  disse  cbe  si  pentiva 
d' avergli  dato  11  grado  di  gran  maresciBlIo,  ooncessogli  subite 
cbe  ebba  espugnato  Foiano;  e  domandalo  della  cagione,  ri- 
spose: a  Percfaè  gliene  vorrei  dar  Ora,  ch'egli  ba  perduta 
queste  giornate.  >  L' imperatore  ancor  esso,  udita  la  naova 


'  alia  guardia  di  3lonlotlo  Bomun.  E.  0> 

■  Più  comonsmenle  Scanna  Gallo. 

'  eh'ifli  tra  iìoMo  iti  namt  dtlto.  £.  c. 
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della  vittoria,  e  cbe  Piero  Strozzi  era  rimasto  tìyd,  disse: 
«  Non  es  nada,  cbe  ad  ogni  modo  non  s' è  vinto.  » 

Fu  in  Firenze  celebrata  quella  vittoria  con  gran  letizia  del 
duca,  e  di  gran  parte  della  ciltà,  la  quale  slava  mal  contenta 
(il  quella  guerra,  e  malediceva  Piero,  che  n'era  cagione  in 
gran  parte,  !>ebbe ne  mandava  fama  cbe  voleva  far  libera  quella 
patria.'  In  prima  il  duca,  visitata  l'Annunziata,  fece  poi  cele- 
brare UD  solenne  o£Bzio  divino,  e  giUÒ  poi  denari  dal  palazzo 
alta  plebe,  e  fatti  fuochi  per  tutto  lo  Slalo,  e  con  gran  dimo- 
strazione di  letizia  raccelló  il  marcbese,  che  venne  in  Firenze 
con  molli  altri  capitani,  con  mollo  onore.*  AHI  prigioni  falli  ' 
in  quel  fatto  d'  arme,  fece  tórre  la  vita  In  sur  un  palco  publi- 
cnruenle,  dove  furono  decapitati,'  perdonandola  solo  a  Flami- 
nio deih)  Ca^n  ed  a  Piero  Martelli,!  quali  per  intercessione  di 
grandi  uomini  ottennero qael  perdono,  boDchA  restassiao  fH'i- 
gioni  ;  ma  furono  poi  del  tutto  liberati. 

Poiché  io  scrivendo  da'  ixv  di  gennaio  hdliii  tnfino  al  dì 
quattro  d' agosto,  che  il  marchese  ridusse  1'  esercito  ìnlorno 
a  Siena,  ho  recitali  quei  casi  seguili,  tempo  è  eh'  io  dico,  per 
non  infastidir  tanto  li  uomini  "  in  una  sola  materia,  e  per  man- 
tener r  ordine  de'  tempi,  quello  che  successe  in  Inghilterra  in 
graiide  acquisto  dell' imperatore,  ed  in  molto  utile  di  qnella 
provincia.  Odoardo  re  giovane  rimasto  figliuolo  e  successore 
d' Arrigo,  e  nato  di  Gianna  Seraeria,  s' era  morto  di  febbre  un 
anno  innanzi  a  questo  fallo  d'  arme:  onde  quel  regno  era  am- 
ministralo da  Tommaso  Semerio  e  da  altri  governatori  di  quel 
piccolo  re,  che  erano  rimasti  suoi  tutori  per  lestamente  del 
padre.  Quel  regno  era  iti  gran  parte  diviso,  tirando  alcun! 


'  la  quali  ilracai  dni  dimni  ili  iinflla  fluf rrn,  mnftrficein  Piero,  cli^  ii'  era 
oojrfone  iu  parli,  mbbinc  melU-nt  pima  ili  vilrr  far  Iib-ra  'pirlla  P,ilmr,  E.  c. 

'  Darb  questo  spctlaculo  diiP  gi>)rni  in  Firenie  il  22  e  il  2i  setlcm- 
bre  1551.  Nei  primo  giorno  furono  decapitati  GiambatiatB  iji  Gnsinio  Strozzi, 
Birtolommco  di  CoBimo  Arrighi  a  Tommaso  di  Piero  CiBCobi  :  nel  secando 
Girolamo  di  (liambati  sta  Cardi,  ed  erano  incamminati  a  quel  iteBlinoe  (lavano 
in  cappella  per  esser  giustliiati  con  esso,  il  ospitano  PUminlo  della  Casa  e 
Piero  di  Pandolfo  Martelli,  quando  venne  la  nuova  dell*  loro  graila.  Vedi 
Il  codice  Rlcoudlano  SCm,  peg,  U,  ragglauLL 

■  auditori.  E.  o. 
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11  rnvora  faverso  d'ana  sorella  d'Odoardo,  nata  della  regina 
Calerina,  figliuola  del  re  Ferrando,  che  d'et^  d'snni  trentotto 
era  sUla  sempre  mai  relegala,  ed  aveva  mantenuta  la  fede  di 
Cristo,  secondo  l'uso  della  Chiesa  romiina  ;  quale  TanciuUa 
aveva  nome  Maria:  e  l'altra  parte  aderiva  a  Elisahella  sua  so- 
rella nata  di  Anna  Bolena,  che  teneva  la  setta  luterana.'  LI  fa- 
vori di  queste  due  fandulle,  ancorché  fuseono  divisi,  erano 
nondimeno  disuguali,  perDiocohè  la  gente  bassa  viveva  in  qoel- 
l' Isola  licenziosamente,  e  favorita  dai  grandi  che  si  erano  usar* 
pale  le  facultk  ecclesiastiche,  aveva  più  forza  in  favorir  la  fan- 
ciulla minore,  ed  in  volere  che  si  mantenessi  quel  regno 
nell'eresie*  pestifere  di  Lutero.  I  manco  per  numero,  sebbene 
ì  migliori,  aderivano  al  favore  di  Maria,  sperando  che  essa, 
se  fusse  stala  rimessa  nella  signoria,  -  dovesse  operare  cbe 
r  Isola  ritornasse  slln  vera  religione,  e  cbe  gl'  Indegni  non 
s'  usurperebbono  più  lo  slato,  né  la  roba  d'altri.  Per  qualcbe. 
mese  gareggiatosi  di  questa  impresa,  ed  alla  fine  venutosi  a 
un  fatto  d'arme,  nel  quale  li  fautori  di  madama  Maria,  che 
erano  inferiori  di  gran  lunga,  restarono  nondimanco  al  di  so- 
pra in  tal  maniera,  che  nella  battaglia  restarono  morti  cin- 
«^uemila  delli  avversarii,  e  tredici  capi  di  conto,  signori  e  ba- 
roni, che  favorivano  la  cattiva  usanza  de!  padre  suo,  le  vennono 
in  mano:  quando  da  una  iìriestra  stando  ella  a  veder  quella 
zuffa  senza  alcun  timore,  raccomandandosi  a'  Dio,  si  credette, 
per  questo  mezzo,  che  ella  avesse  "  olleiiola  la  vittoria.  Furono 
li  prigioni  quasi  tulli  decapitali  ;  ed  ella  eletta  ^  regina  di  tutta 
l'Isola,  cominciò  a  comandar  per  tulio  che  si  riapHssino  le 
chiese,  e  che  si  celebrassino  le  mcsSe  c  li  divini  oUìzii.  Intanto 
per  messi  '  opportuni  pralicò  roil'  imperalore  suo  zio  di  mari- 
tarsi, acciocché  il  regno  avesse  credo,  \^d  essendo  non  molto 
innanzi  mortasi  la  muijlic  di  don  Filippo  principe  di  Spagna, 


!ttt/no;  allri  a  Slaria  .ma  ìordin  di  padre,  e  nata  dì  ^ad'ima  Caterina,  fi- 
glinola dil  Ri  Firranle,  che  d' ith  d'anni  Irer-lolla  tra  ilota  itmpr»  mot  re- 
legala, ed  aciDU  nuitlfiiula  la  fedi  di  Crine  iteando  Fu»0  dtStt  CAlMB  Ho- 

*  che  li  irmnlmtHlro  nei  RegtM  gucU' ertile  eo.  R.  C. 

*  (f  CTcdelte,  chi  per  gutl  meexo  antn  CD.  E.  0. 

'  Furono  t  prigioni  labUamml»  iftrapflaK,  td  illa  griduta,  E.  o. 

*  JVuiuf.  E.  e. 
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□sta  del  Eangae  it/re  di  Porlogallo,  egif  fu  eletto  per  sposo 
della  regina  Maria  con consenlimenlo  d'assai  baroni  dell'Isola, 
con  queste  condizioni:  che  don  Filippo  dovesse  andare' in 
Inghilterra,  e  quivi  consumare  il  malrimoiiio  con  la  regina; 
fuBse,  non  re  d' Inghillerra,  ma  (^ovcrnntorc  ili  queir  Isola  per 
la  regina  sua  moglie;  con  questo,  che  li  figliuoli  che  nascesse- 
ro^di  loro,  o  maschi  o  femmioe,  dovsssero  succedere  in  quella 
signorìa,  ma  con  palio  cbesi  congiungesse  al  regno  d'Inghil- 
terra la  Fiandra,  da  esser  signoreggiata  dal  re  che  nascesso 
di'  quel  matrimonio.  Non  mancava  nell'Isola  chi  reclamasse  ;t 
questo  consiglio.  Nondimanco  la  morte  di  quei  primi  seguila,  e 
la  grandezza  dell'  imperatore  vicino  a  queil'  Isola,  furono  tanto 
di  momenlo  queste  cagioni,  che  il  parentado  andò  innanzi  ;  si 
che  finalmente  del  mese  di  settembre  nel  hdliv  don  Filippo 
partitosi  di  Blscaglia  per  il  mare  Oceano  si  condusse  ne'  porti* 
dell'  Inghilterra,  dove  arrivato  con  tremila  Spagnuoli  gli  li- 
cenziò subito,  e  datosi  tulio  nella  guardia  dell'IntìSesi  celebrò 
il  iLi.iifjmuiiio,  TA  inuunliueDle  si  disse  che  fece  restar  gravida 
quL-lli)  r.uiciull^i,  <:lie  di  elìi  d'anni  quaranta  e  pnco  sana  ^ 
non  dava  speranza  alcuna  a  chi  la  vedeva  di  far  figliuoli,  e 
non  fu  poi  vero.  Questo  acquisto  d'  un'  Isola  si  potente  e  si 
ricca,  aggiunta  a  tante  forze  dell' imperatore,  pareva  che  mi- 
racolosamente gli  fusse  pervenuta  in  quel  medesimo  modo, 
col  quale  egli  aveva  auto  il  regno  di  Spagna,  la  nicnia,  la  war- 
dc^jia,  il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano;  che,  avvenga- 
cliè  combattuto  e  vinto  con  l'armi,  gli  era  pure  venuto  alla 
fine  nelle  mani  con  più  certezza  per  mancamento  della  stirpe 
di  Francesco  Sforza.*  Mandò  dipt^  quel  nuovo  re' ambasciatori 
al  papa,  che  cbiesono  a  sua  santità  perdonanza  de'  falli  com- 
messi da'  loro  popoli  ;  e  chiedendo  umilmente  d' esser  ribene- 
delli,  ritornarono  all'ubbidienza  della  santa  Chiesa  romana, 
Vu  per  tal  cigione  mandato  in  Inghilterra  da  papa  Giulio  pur 
^uo  Legalo  Haimoiirio  della  Rosa  cardinale,  acciocché  ridu- 
cendo quell'Isola  all'antica  religione,  componesse  di  più  tutte 


'  rrmVe.  E.  c.  '  da  natura.  E,  c. 

*  a-rn  Filippa  pel  mare  Oceano  li  conduai  di  BiieagUa  ti^  porti  OC  E.  G. 
'  i/«  già  vaxhia,  e  poco  tana  ec.  E,  C. 

'  Gli  sroria  pub  dlnl  che  si  spengeuero  in  Firenze  nel  43311.  Vedi  alla 

peg.  m-m. 

Sboki.  —  hurii  Fiortntint.  36 
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le  differenze,  che  polessino  nascervi  per  cagione  de' beni  ven- 
duti delle  chiese  dal  re  Arrigo,  e  distribuiti,  come  io  dissi, 
nelle  persone  privnte.  Ebbe  però  aittorilì  quel  Legalo  di  po- 
tere con  lic. ■117,1  ilei  pripii  permettere  la  possessione  di  quei 
beni,  e  d' :i:.si;il.ir(;  unic  quelle  fnccende  in  quel  modo,  nel 
quale  pensasse  esser  meglio  per  quiete  di  que'  popoli,  purché 
s' estinguesse  in  ogni  altro  conto  la  pessima  eresia  di  Lutero 
in  quella  provincia. 

Ma  Piero  Strozzi  [ritornando  alla  guerra  di  SienaJ  poicliè 
sì  fu  ricondoLto  in  miglior  termine  per  quelle  ferite  risa- 
nate in  parie,  e  pul  dispiacerò  dell'  animo,  e  per  le  faliclie  del 
corpo,  elle  gli  avevnno  cagionata  la  febbre,  fece  mozzare  il 
capo  a  Allo  conte,'  perché  egli  aveva  dato  Lucignano  contro 
ad  ogni  ragione  di  guerra.  Ed  II  similprece  all' alfiere*  del  conte 
della  Mirandola,  che  era  stato  fatto  prigione  in  bh  quello  della 
Chiesa,  perchè  in  cambio  di  combattere  aveva  voltate  le  spalle 
a'nimici,  e  fu  fama  che  egli  fosse  stato  corrotto  a  ciò  fare.  E 
benché  in  quel  me;^7.o  tempo  intendesse  che Giovacchino Gua- 
sconi, che  era  in  guardia  di  Monte  Carlo,'  l'avessi  lasciato  a 
discrezione,  e  fosse  fuggito  di  notte  per  codardia  d'animo  piut- 
tosto che  per  infedeltì,  credendo  che  Piero  fossi  rimasto  morto 
in  quella  battaglia  :  non  s' invili  afTalto,  anzi  con  cuore  gens- 
roso  sopportando  meglio  la  disgrazia,  che  non  sapeva  usare 
la  buona  fortuna,  entrò  in  Siena  con  molti  fanti  e  con  cento 
cavalli,  ancorché  II  marchese  vi  fussi  d'  attorno,  e  eh'  egli 
avessi  fatlo  un  altro  alloggiamento  vicino  al  Ijume  dell' Arbia 
dalla  parte  che  riguarda  verso  Roma.  In  Siena  era  entrata  in 
quello  spazio  dì  tempo,  che  11  campi  stettero  *  ii  petto,  alqaanta 
vettovaglia,  parte  della  quale  era  venuta  dagli  stati  dei  Far- 
nesi e  del  conte  di  Pitigliano  e  parte  dalla  Maremma,  condotta 
in  Portercole  per  benefìzio  dell'armala  franzese;  la  quale  tra- 
scorrendo in  Corsica,  e  slando  nel  canale  di  Piombino,  pigliava  '' 
molte  navi  carit;lio  di  grano,  destinate  per  Genova  e  per  Fi- 
renze ;  nei  quali  dua  luoghi  era  una  carestia  estrema,'  percioc- 
ché nel  Genovese'  non  si  raccogliendo  punto  di  granoordina- 


'  il  capo  al  conia  di  iboMlto  éc.  E.  c. 
'  al  luogHentatf  ee.  E.  c. 

'  lii/ìalla.  E,  c. 


'  Vedasi  la  pag.  5ij. 
'  uglina.  E,  e. 
'  In  Genata,  E.  c. 
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riamente,  tanto  manco  ve  n'era  in  quell'anno,  die  da  lente 
armate  era  assediato  per  lutto  il  mare.  Ed  in  Firenze,  e'ssen- 
dovi  la  ricoll?  slata  callivissima,  melleva  il  prezzo  del  grano 
a  lire  cinque  lo  staio  in  sulla  ricolla,  bciichó  il  duca  lo  lag- 
sasse  in  lire  tre  e  solili  dieci  lo  slaio,  e  facessi  con  questo  uf- 
ficio piultoGlo  un  gran  danno  all'universale;  coDciossiacliè 
non  ne  venendo  per  terra  da' confini  della  Chiesa,  «.poco  jier 
mare  per  la  ragione  della,  e  perchè  con  dìfficnili  vi  venìv» 
sicuro,  condusse  il  dominio  e  la  cUlà  in  termine  che  non  si 
trovava  grano  per  alcun  prem;  onde  fii  fonalo,  ridotto  a  mi- 
glior consiglio,  (li  lasciare  ire  il  predio  del  grano  liberatnenle. 
Il  qiiaìc  quanto  più  alzò,  ohe  al  condusse  a  lire  olio  lo  staio,' 
tanto  più  fece  abbondanza  per  tutto,  calandone  da' confini 
della  Chiesa,  e  dal  mare  apporlandovene  i  mercatanti  per 
quella  ingorda  valuta  per  ìsperans»  di  gran  guadagno.  Ha  la 
misera  gente  ben  si  moriva  di  Tame  per  la  città  e  per  tutto  il 
domìnio,  che  benché  trovasse  la  vettovaglia,  non  avea  modo 
alcuno  a  potere  arrivare  a  tanto  pane,  che  vivesse:  essejido 
ancora  di  più  in  prezzi  molto  alli  il  vino,  l'olio  e  la  carne  ed 
ogni  altra  cosa  da  mangiare  e  da  bere.  Condussesi  in  tanta 
estremità  il  popolo  in  quella  invernala,  che  raddottisi  nella 
città  diciollomila  poveri,  che  vi  andavano  accaltandt^  mori' 
•vano  publicamente  dì  fame  per  le  strade  e  in  su  i  rouricciuolì 
e  nelle  buche  delle  volte,  sebbene  il  duca  aveva  ordinato, 
ohe  ogni  giorno  si  distribuissi  per  limosina  otlomila  libbre  di 
pane  cotto  di  once  sei  per  ciascuno  ne' quattro  quartieri.  E  nel 
dominio  similmente  in  più  luoghi  si  faceva  qualche  distribu- 
zione; ma  nulla  valeva  a  si  gran  bisogno,  nè  riparava  che  le 
famiglie  intere  ed  i  villaggi  non  porissino.  Si  disse  che  in  quel- 
l'anno  perirono  di  fame  e  di  slento  fra  la  città'  ed  il  dominio 
sessantamila  persone.  E  poi  d'una  mnlattin  chiamala  le  pelec- 
cbte,  eh' è  simile  in  parte  alla  peste,  vi  s'aggiunsero  ancora 
un  gran  numero  di  morti;  quando  molto  più  nel  paese  di 
Siena  ei  travagliava  la  vita,  e  per  queste  *  cagioni,  e  più  per  la 
guerra,  che  fuori  di  Slena  aveva  distrutto  lutto  it  dominio  e 


'  Come  Bik  notai  dia  pag.  tiSO,  sali  anclie  al  preno  di  lira  quattordinl, 
soldi  quattro  e  danari  quattro  lo  Malo. 

'  Ttm.  E.  e.  *  L' E.  c.  aggiunge  ihtn. 
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ridotti  gli  abitatori  a  poco  namero.  Ed  in  Siena  fra  qnel  obe 
furono  cacciali  per  bocche  dìsnllli'e  tra  II  morti  di  stento,  di 

trentamila  anime  che  faceva  quella  cillb,'  si  ridusse,  dopo  fatto 
l'accordo,  il  numero  di  esse  a  diecimila  persone  e  non  più.  Enel 
loro  contado  si  disse  ohe  ne  morirono  più  di  cinquantamila, 
senza  contare  li  dispersi  in  altri  paesi,  che  l'avevano  disabitato. 

Ma  segnitando  la  guerra,  pofcbi  Piero  SbUEzì  fa  Urnalo 
in  Siena,  riconfortati  gli  scoioposlì  «mici  dei  Franzesi,  e  folte 
cavare  di  Siena  tutte  le  bocche  disutili  InHno  a'  frati  ed  alle 
monache  con  grande  Impielk,  mandò  Tuori  molta  gente,  che 
rlliultata  da  quei  di  fiiora  alle  murn,  parte  se  ne  moriva  di 
fame  ne'  fossi,  e  parte  era  ammazzala,  e  parte  vituperata,  ed 
andava  male,  se  non  fusse  stalo  ch'egli  dappoi,  lascialo  in 
Siena  Cornelio  Bentivoglì  con  tremila  fanti,  infra  i  quali  ve 
n'  erano  molti  tedeschi  della  banda  nera,  gli  dette  la  guardia 
di  quella  città,*  ed  a  monsignore  di  Hon lue  franzese:  essendosi 
di  due  mesi  partito  ii  cardinale  di  Ferrara  con  molto  sdegno 
di  quivi,  e  con  poca  soddisfazione  di  quei  cittadini  e  del  re  e 
(kl  duca  Cosimo.  Baccio  Cavalcanti,  stato  eletto  dal  re  per  suo 
agente  e  segretario  in  quelle  faccende,  restò  in  quella  città 
per  aiutare  i  disegni  di  quella  pflrte,per  la  quale  operò  motto 
cose  in  suo  benefizio;  onde  non  solamente  fu  fatto  ribelle  del 
duca,  ma  dipoi  ebbe  In  taglia  di  scudi  mille  a  chi  lo  desa»' 
morto,  e  duemila  vivo.'  Moiilereggioni  in  quel  tempo  s' arrese 
al  marchese,  che  vi  portò  1'  urtiglieria,  benché  non  lo  battessi. 
Bravi  dentro  alla  guardia  Giovanni  Zeti  di  Mugello,  che  aveva 
auto  il  titolo  di  colonnello  dal  re.  Costui  dicendo  di  non  poter 
più  sopportare  la  carestia  dell'acqua,  fece  un  accordo,  che 
gli  dette  nome  di  traditore,  essendosi  publicamente  !;parsa  la 
fama,  che  egli  aveva  tocco  quattromila  scudi  di  danari  contanti 
per  dar  quella  terra  di  grande  importanza  per  le  vettovaglie, 
che  (la  Poggibonsi  aniiovano  al  campo.  Ebbe  ancora  Crevole, 
castello  mollo  opportuno  fra  Montalcino  e  Siena,  che  tonato 
dai  Franzesi,  dava  grande  aiuto  a  quei  di  Montalcino  per  ac- 
costarsi a  Siena  in  qualsivoglia  caso  opportuno.  Dappoi  il 
marchese,  tolti  tremila  Tedeschi  {venuti  nuovamente  dal  con- 


'  the  fatna  la  Terra.  E.  c.  *  r«rra.  E,  c. 

'  Plb  sotto  al-vedrh  oli' egli  potè  utclre  liberamente  di  Siena. 
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tado  del  Tirolo,  perchè  don  GEoTaniH  di  Luna  se  o'  era  rilor- 
nato  in  Lombardia,  ed  eransi  sbandate  (ulte  le  sue  compagnf e], 
andò  a  Gasoli,  lenlalo  Iiiiianzl  e  non  ottenuto  da  Girolamo 
degli  Albizzi;  il  qURle,  e  per  esser  commessarlo,'  e  più  per- 
chè di  natura  superbo  non  poleva  convenire  col  marchese,  _ 
se  n'era  ritornato  a  Firenze.  Quivi  adunque  il  marchese  pian- 
tata r arlìgtieria,  l'ebbe  similmente  n  palli  da  Pompeo  della 
Croce  mitaneee  e  fuoruscito,  innanzi  che  Io  battessi.  Ma  nel 
trattare  questi  accordi,  ti  Tedeschi,  entrali  dentro,  lo  messone 
a  sacco  con  gran  vergogna  di  lui,  e  con  molla  sospezione 
oh'ei  non  fusse  conscio,'  come  il  Zeli,  dalli  agenti  del  duca  a 
dell'  imperatore.  Certo  è  che  Gasoli,  che  era  ben  Tornito  di 
vettovaglia  e  ben  munito  di  difensori,  venne  in  poter  de)  duca; 
e  cori  Monte  Rilondo,  dopo  quattro  giorni,  oeiia  Maremma,  eoe 
insimil  modo  patteggiandosi  fu  messo  a  sacco.  Andò  dipoi  Carlo 
Gonzaga  e  Lncantonfo  Cuppano  nell'  anttrano  scorrendo  quel- 
la Maremma,  e  ridussono  Massa  e  ogni  altra  cosa,  eccello  Gros- 
seto e  Pdrtercole,  sotto  la  signoria  del  duca,  in  nome  del  quale 
s'amministrava  tutta  la  guerra  ;  e  con  gran  ragione,  dappoiché 
egli  solo  spendeva  ogni  cosa  o  la  maggior'  parte,  e  consuma- 
va tulli  gli  uomini  e  tutte  lo  bestie  del  suo  stato  per  condurre 
([Uella  guerra  a  Bne,  lenendo  per  lutto  il  dominio  un  numero 
infinito'  di  commessari,  che  comandavano  le  vettovaglie  e  gli 
uomini  e  le  bestie,  e  mettendosi  per  complire*  una  gravezza 
chiamala  universale,  la  quale  si  distribuiva  dal  magistrato 
de'Sigoorì  Nove*  del  contado  a  lira  e  soldo  per  tutto  il  do- 
minio. 

Era  già  del  mese  dt  novembre,  quando  li  due  principi  no- 
stri cristiani  dalla  banda  di  Piccardia,  essendo  I'  uno  e  1'  altro 
consumato^  in  sxt  i  campì,  e  predalo  e  saccheggialo  tulio  il  pae- 
se, avevano  posto  line,  non  alti  odii,  ma  per  stracchi  alla  guerra, 
ed  eransi  '  ridotti  l' imperatore  a  Bruselles,  ed  il  re  in  Parigi,  a 
licenziali  gli  Svizzeri:  quando  di  nuovo  si  praticava  infra  loro 
un  accordo  messo  innanzi  da)  cardinale  d'Inghilterra,  che 


'  {{ fmlt,  «tur  la  taglmu  dilla  eo.  E.  c> 

■  MDwto.  B.  c.  *  0  la  più.  E.  c 
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in  Brao  Tede  dell'  imperatore  tioq  era  ancora  ingrato  al  re 
per  l'ottima  fama  della  sua  baona  mente,  c  per  la  sincerìtb 
della  vita.  Ha  alli  ventolto  di  quel  mese  a  ore  due  e  tre  quarti 
di  notte  venne  in  Firenze  un  tremuolo  grandissimo  di  tal  na- 
tura, die  scuotendo  per  spazio  di  tempo  non  piccolo,  fece  quasi 
in  ogni  casa  della  città  rovinare  qualche  cammino;  quando 
s' intese  poi,  che  fuori  della  cittè  a  poche  miglia  non  era'sttto 
sentito,  0  pooo.  Dette  ciò  va  grande  epavealo,  mentre  per  gli 
altri  (empi  il  tremoto  in  Ptreme  non  soleva  br  rovinar  cosa 
alcuna.  Ed  ancora  altri  segni  e  prodigi  si  racconlarono  di  voci 
udite  nell'aria,  di  strepiti  d'armi  e  di  fuochi,  che  mettevano 
terrore,  e  massimamente  nellì  animi  de'  PiorentÌDÌ,  appiccati 
molto  a  nuove  speranze,  e  ohe  sempre  staono  in  orecchi 
aspettando  quel  che  e'  vorrebtwno. 

Poiché  li  Franzesi  viddono  Siena  assediata  del  .tutto,  e  che 
non  v'  era  ordine  in  Toscana  d'un  esercito  alla  campagna  da 
far  ritirare  il  marchese,  perchè  la  vettovaglia  mancava  del 
tulio  in  quella  provincia,  e  quando  vi  fusse  slata,  era  difiìciie 
impresa  condurvi  un  esercito  nell'invernata,  si  risolverono 
d'assaltare  lo  slafo  del  l'iemonltì,  f>ve  essi  venendo  iiisino  a 
Turino  in  so!  loro,  punsnvnnn  ^i^mnliiiDiUe  soniniinislrare 
all'esercito  vetlov^iylia  ed  arliglieria.  IVrlanlu  tace  scenderò 
il  re  diecimila  Svizzeri  e  cinquecento  lance.  G  commessele  a 
monsignore  di  Brisach,  gli  comandò  che  pigliando  alcuna  ter- 
ra grossa  di  gaello  stato  non  passassi  innanzi  prime  ohe  be- 
nissimo fortificatala,  e,  messovi  suffidenti  guardie,'  l'aggian- 
gesse  al  resto  dello  stato  che  teneva  in  Piemonte;  volendo  a 
passo  a  passo  andare  acquisl.iodn  i:  lunata  la  terra,  più  toslo 
che,  passando  tnnaii7.i  con  la  villoria,  lasciare  alla  fine  in  preda 
le  cose  acquistate  per  darne  nuovo  villorie  al  nimico.  Ne'pri- 
mt  affranti  prese  prima  Is  città  di  Casale  del  marchesato 
di  Monferrato:  e  tatto  qnelto  stato,  che  era  tenato  dal  mar- 
chese di  HantOTa  (mentrecbè  il  Fi^eroa  spagnuolo,  e  la<^ 
lenente  dell'  Imperatore  in  Milano  in  assenza'  di  don  Ferrante' 
che  allora  si  ritrovava  alla  corte,  non  bene  lo  goardava)  gli  fu 
tolto,*  sebbene  si  ritrovava  presente.  Don  Ferrante,  come  io 


'  luf^^le  niHMro  <U  iMaXi  a  guarita,  B.  c. 
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ótssi.  Sialo  più  tempo  in  Milano  governatore,*  èra  ripieno  di 
mille  *  querele  per  rapine  e  assassina  menti  faUi  a'pópoli  della 

provincia  :  pnrte  de'  quali  furono  del  non  essere  pagali  11  sol- 
dati vecchi,  die  \i  stavano  in  guardia,  e  parie  per  la  nafura 
(li  quel  governatore  mollo  rapace,  cìie  non  sapeva  vincere  ta 
voglia  dell'oro.  Mandò  perlanlo  a  scusarsi  alla  corte,  dove 
seodo  ancora  infermalo  da  molle  matallie,  era  divenuto  disu- 
tile, benché  r  imperalore  agevolmente  gli  avessi  perdoaato, 
secondo  la  sua  usanza,  tulli  quei  peccati.  Perciò  andava  desti- 
nando per  quel  governo  e  pel  regno  di  Napoli  il  duca  d'Alva 
con  aulorili  grandissima,  e  con  assai  provvisione  di  genie  e 
di  danari*  perciocché  Cesare'  in  Broselles  ridotlosi  in  una 
casa  privata,  o  malissimo  disposto  del  corpo,  pareva  che  spe- 
disse poche  faccende,  anzi  che  le  rihullasse  la  più  parie  al 
figliuolo  in  Inghilterra.  Ed  egli  inlento  '  alli  orivoli  si  dilettava 
di  quelle  macchine,  e  di  parlare  cogli  artefici,  e  di  siar  pre- 
senle  a  simili  lavori.  Per  questo,  monsignore  d'Arras,  figliuolo 
del  Granuel»,  colla  regina  Maria  sua  sorella  governavano  in 
gran  parte  ie  faccende  del  mondo. 

Ma  il  duca  Cosimo,  non  polendo  sopporUire  la  continua 
spesa  di  Siena,  disegnò  con  Inganni  d' assalir  quella  città  da 
quella  banda,  dove  era' la  cittadella.  Pertiò  fabbricateBi  segre- 
tamente molte  scale,  la  nelle  della  pasqua  di  Natale  il  mar- 
chese ed  il  signor  Chiappino  Trtelli  ^venuto  in  gran  riputa- 
zione in  quel  campo)'  s' appresentarono  nascosamente  e  con 
gran  silenzio  a  quel  luogo,  dove  dicendo  che  le  scale  non 
erano  state  falle  a  giusta  misura  di  quella  muraglia,  detlono 
la  colpa  della  non  riuscita  impresa  a  quegli  artefici,  e  non  a 
loro  che  di  notte  appena  sapendo  dove  s'appiccavano,  non 
tentarono  cosa  alcuna  degna  di  lode.  Fu  dappoi  alla  scoperta 
tentala  Siena  con  1' artiglierie,  che  condottesi  in  numero  dì 
quindici'  pezzi  da  Firenze  con  spesa  e  danno  inlìnilo  d'uo- 
mini e  di  buoi  in  quella  stagione,  furono  piantate  alle  mura 
di  quella  cillh.  La  quale  balluta  un  giorno  intero,  ed  appena 
apertovi  un  braccio  dì  muro,  poiché  viddono  dentro  le  trin- 
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cee  faU«,  a  li  Saaesl  di  su  i  bestioni  che  gli  ncoeUavaniv 
k'  astennero  flnalmenla  da  pi6  battertai  e  dal  volere  Bllrimeirti 
darle  l'assnilo.  Ne  rimandò  pertanto  il  marchese  l' artiglieria, 
cerio  neir  animo  di  non  ritentar  Siena  in  altro  modo  che  per 
l'assedio.'  Il  quale  di  già,  essendo  il  mese  di  marzo,  l'aveva 
condotta  in  termine  estremo,  non  vi  essendo  più  vino  |>er 
persona,  e  l«  oaae  estendo  dìshile  In  gran  parte  per  far  fuo- 
chi, e  del  pane  avendone  li  soldati  a  peso  un  pooo  e  mal  cot-. 
to,  od  i  oiUidinl  manco  ohe  a  suffioienza.  Onde  Piero  Strozzi 
con  boUlistmafozionecavàdi  quella  città*  ottocento  Tedeschi, 
IiendièiiaD  potevano  più  sopportare  quel  disagio,  e  condu^seli 
a  MontalciDo, benché  nel- viaggio fuseino  alquanto  danneggi^ili. 
Ridottasi  adunque  la  cosa  in  molta  stretleaza,  lì  Senesi  man- 
darono con  licenza  del  marcbsse,  cbe  lo  laaeiasse  passare, 
measer  Ambrogio  Nuli  per  smbasolaKffd  al  papa,  eooioacbè 
intercedesse  per  loro  appresso  al  duca  un  accordo  onesto.  Ed 
avendo  da  lui  risposta,  che  gli  era  uopo  ricorrere  al  duca, 
venne  in  Firenze  :  e  statovi  dua  giorni  senza  far  cosa  alcuna 
che  rilevasse,  ritornò  a  Siena.  Parlamentarono  dipoi  con  Piero 
Strozzi  in  Montalcìno,  che  sempre  dando  loro  speranza,  li  fa- 
ceva crepar  di  fame.  Onde  quelli  della  Balia  ristrettisi  insie- 
me, mandarono  '  a' dieci  di  marzo  quattro  ambasciatori  al 
duca;  i  quali  stati  quattro  giorni  nel  palazzo,  che  già  fu 
de'Pilti,  e  che  ora  è  del  duca,  chiedevano  al  duca  la  liberla  e 
molle  altre  cose,  che  non  si  potevano  appena  ottenere,  se  rus- 
sino stali  pieni  di  cose  da  vivere.  Onde  rimandali  dal  duca,  e 
con  parole  in  collera,  cbe  non  ritornassono,  se  non  con  man- 
dato libero,  steltono  ìnsino  alla  pasqnt  4i  Roaarmione  a  tor-. 
oare.  Nel  qua!  mcnlre  alli  veQlidue  di  marzo  mopl  papa  Giu- 
li» d'nn  aeaidenle  subito,  cbe  in  vaatiqualtro  ore  lo  spaceifr 
nell'  etb  di  sessantotto  anni,  quando  era  etato  dnqne  anni  e 
poco  più  d*  an  mese  nel  pontiGoato,  swza  aver  commesso  al- 
Gona  cosa  degna  di  buon  pontefiae,  nè  di  savio  nomo.*  Bidus- 


'  Hltmr  Siina  pir  unturto  altro  moda,  uhi  par  I'  oihiNd.  £•  e. 
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sODsi  i  oardiosli  in  conclave  dopo  giorni  Badici  delIa  Bua  mor- 
te. Ed  accozzatisi  Irenlaselle  cardinali,  senza  cbe  vi  fosse 
Farnese,  clie  si  trovava  in  Francia,  nè  nessun  altro  cardinale 
franzese,  fu  croato  Mnrcotlo  Cervini'  da  Montepulciano  papa  il 
di  nove  aprile  nel  mclv  con  venticinque  voli,  dopodua  giorni 
che  erano  stati  in  conclavio,  perché  il  cardinale  di  Ferrara, 
che  aspirava  al  papato,  e  cha  proa|«tleva  gran  *  somme  di  da- 
nari a' cardinali  poveri,  n'aveva  fumati  dodici  in  suo  hvon. 

Ma  alli  venticinque  di  quel  mese  essendo  ritornali  otto 
ambasciatori  senesi  in  Firenze,  dopo  (re  giorni  conclusono  in 
questo  modo  l'accordo  ;  che  Siena  restasse  libera,  e  che  l' im- 
peratore dovessi  eleggere  venti  uomini  a  soo  modo  nella  Ba- 
lia di  Siena;  cbe  indetta  città  dovessi  enlrare  una  guardia  di 
ftinterìa  d'Italiani,  Spagnuoli  o  Tedeschi  a  piacimento  del  duca, 
ed  In  nomerò  qnanlo  gli  piacessi  ;  *  che  si  dovesse  ribre  io 
Siena  una  Tortezza,  quando,  e  come  avessi  detto  il  duca  ;  che 
si  dovesse  ricuperare'  il  resto  dello  stato  coli' armi,  tenuto 
da'  Franzesi,  a  spese  de'  Senesi,  e  non  avendo  danari,  a  spese 
del  duca,  per  essere  a  tempo  rimborsalo'  da  loro;  che  li  Fran- 
zesi dei  presidio  dovessono  uscire  a  bandiere  spiegate  libe- 
rameole,  ed  andare  *  dove  valessino  ;  che  il  duca  tenesse  '  in 
mano  le  terre  prese  nella  guerra,  infinallanlochi  i  Franzesi 
rilasciassono  le  possedute  da  loro,  e  che  i  Senesi  avessino  sod- 
disFalto  il  duca  di  quella,  spesa.  A  Baccio  Cavalcanti,  senza 
metterlo  in  quell'accordo,  nn  giorno  innanzi,  richiestone  II 
duca  da  p.ipa  Marcello  (cbe  così  si  riserbó  il  nome),  fu  Tatto 
spalle,  che  se  n'andassi  libero;'  e  cosi  il  marchese  lo  Tece  ac- 
compagnare sicuro  fnori  de'  confini.  Ed  io  tal  modo  li  Senesi, 
dopo  mesi  quindici  d'ooo  incomincialo  assedio,  s'arresero  al 
duca  con  questi  patti  snddettì,  avendo  perduto  tulle  il  domi- 


ilIqtMta «palle,  rllsa^  «tei  tatto  «l  me  genio  «t a' nUoerlIa briglia,  i  Ve- 
dati anchala  pagina  W  di  queste  Starle,  ore  dal  Segni  m  ne  dk  ben 
ampia  notula. 
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nio,- distrutta  ogni  loro  facuttà,  e  quasi  la  vita  di  latti  gli 
uomini  di  quella  patria  e  di  quella  provinoia. 
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Ksce  di  Siena  II  presidio  de'Franceri,  ed  entravi  k  tuirdia  del  ducii 
Cosimo,  Muore  papa  Marcello  saeondD,  ed  è  a  sommo  pontefice  eletto 
il  cardili^  CaraShi  chiamalo  Paolo  quarto.  Il  marchese  di  Uarlgnano 
•n  «ir  scqalito  di  Porlercole  difeso  da'  Prancesf . 

È  ragionevole,  parlnndo  naturalmenle,  che  (ulte  quante  le 
cose  umane  abbino  qualche  volta  la  fine  loro;  perciocché 
avendo  il  principio  ed  il  mezzo,  è  di  necessiti  che  venghino 
ancora  all'estremo,  e  di  quivi  ripigliando  vigore,  poiché  son 
1  idolle  all'  inlerilo,  che  le  risurghino,  se  non  col  medesimo 
nome,  nlmcnn  con  la  medesima  specie.  Io  vo'  dire,  applicando 
questo  detto  alli  stati,  alle  città  ed  alle  provincie,  che  tutte 
queste  cose  racconto,  appoco  appoco  crescendo,  vengono  ad 
un  grado  di  grandezza  e  d'eccellenza,  che  non  può  essere 
trapassato  da  loro,  dal  quale  declinando  similmente,  e  con 
più  rovine,  perdono  ancora  in  tempo  ogni  loro  autorità  ed 
ogni  loro  forza.  La  Toscana,  per  parlar  di  lei,  che  ora  è  Ìl 
nostro  proposito,  fu  forse  anticamente  grande  e  beala,  quan- 
do reggendosi  sotto  quelle  dodici  citlè,'  nominale  per  molla  fa- 
ma, estendeva  il  sno  imperio  da  l'un  mare  ali*  altro,  e  tenuta 
bellicosa  ed  armigera  fioriva  ancor  molto  pià  per  molte  lodi 
d' ingegno,  avendo  V  arie  infra  molte  altre  eooellentissima  * 


■  L' Aotm  vdoI  BocenaaTe  egU  «alicbl  Lucumcnl,  sotto  1  quall'IaTo- 
•eana  illutire  e  forte  ai  divideva  in  dodici  cltth  oa[dtali,  onero  signorfe, 
Colt  deaomtnats  ««oondo  U  Dempttero:  Vtit,  Tarqidi^,  Fdtrti,  V»Monia, 
P.ipaioaia,  ■Carylhm,  YoUnU,  Oart,  Clotìtaa,  Fanta,  luea  *l  Luna. 

*  «otlbnfMMnft.  K.  c. 
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dell'  astrologia,  e  della  religione  degli  Deh'  allo  quale  fa  sem- 
pre molto  inclinala.  Ha  dappoi  ridotta  quasi  a  niente  per  le 

grande/za  di  Roma,  che  le  tolse  ogni  sua  antica  gloria,*  quando 
ullimamenle  Roma  venne  alla  sua  corruzione,  ella  di  nuovo 
rizzò  le  corna  e  cominciò  a  risentirsi  ed  a  fare  qualche  grande 
azione  degna  d'onore.'  Si  può  dire  che  da  trecento  anni  in  qua 
ella  avesse  questo  naovo  principio,*  dal  quale  procedendo  in 
aagumentOf  sarebbe  ella  certo  stala  grande  in  dominio  ed  in  si- 
gnoi^a,  se  l'avessi  avuti  ordini  buoni  e  civili  che  l'avessono 
rella.  Ha  non  gli  ebbe  mai,  perchè  non  fermò  in  nessuna  sua 
parie  nè  repubiica,  né  principato,  che  governandosi  con  giu- 
stizia le  potesse  der  l'armi  e  le  leggi  '  da  farla  signora.  Anzi 
stando  sempre  in  sé  stessa  divisa,  non  profittò  mai  in  cosa  ri- 
levata, volendo  piuttosto  per  una  parte  ritenere  la  dignità 
beachè  piccola,  ohe,  in  comune  possedendola,  allargare  con  ' 
grande  onor  suo  ia  riputazione  e  l' impero.  Di  qui  le  sono  ve- 
nu[i  addosso  lì  stali  popolari  cattivi,  li  stati  pessimi  di  pochi  ' 
polenti,  e  le  tirannidi  che  l'hanno  continuamente  afllitla  di 
sorta,  e  tenutala  a  freno,  che  ella  non  ha  potuto  fiorire,  e  spar- 
ger fa  gloria  che  è  dentro  a'  petti  delti  uomini  che  ne  sono  in 
questa  provincia.  La  quale,  secondo  il  giudizio  de'savi  e  de'G- 
losofl,  essendo  allissima  a  vivere  in  stato  tai^,  quando  avessi 
avuto  buoni  ordini,  arebbe  potuto  esercitare  una  milizia  di 
più,  che  le  arebbe  dato  in  mano  un  Imperio  grande.  Ma  non 
l'ha  fatto,  impedita  dal  fato,  che  non  vuole  che  ella  cresca, 
anzi  vuole  che  ella  venga  un'altra  volta  alla  morte.  Conciossia- 
cosaché sotto  il  duca  Cosimo,  principe  della  sua  più  bella  parte,  , 


'  Special  me  ni  e  Fiesole,  ch'era  sopra!'  altre  undici  città  rinomala,  come 
qiiplla  ove  mantencvasi  il  Collegio  dogli  Auguri. 

'  I^cir  unno  di  Roma  474  gli  Etruschi  furon  Tinti  da'  Romani,  che  quan- 
tunque! quivi  mandaesero  i  loro  Prefetti,  pure  lasciarono  a'reapoltivi  mu- 
nkipii  il  diriUo  di  governarsi  secondo  gli  antichi  statuti  con  un  goverao 
consolare,  che  oenl  anno  al  mutava  ad  arbìtrio  del  popolo,  a  lomlglianza 

*  È  da  coninltard  la  storia  ne'teiiiid  dalle  tartioleiiiediMarioeSlla, 
e  de'TriamvIrUi  e  della  Doagtora  41  CaUlina,  tn  parte  aominarisaieDte 
ricordate  dall' autore  ne'proemii  de' suol  lilni.  - 

'  HeHtS71e  (ritti  di  Toauna  feoero  lega  conto)  l'impero,  e  ne  tu  ca- 
po la  ellth  di  Pirenie,  di  latte  allora  plb  potente. 

*  «  («  irtnff.  E.  o. . 
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ella  corra  pericolo  di  conseguire  questo  male,  se  Dio  tniraco- 
losatnenle  non  lo  proibisce,  con  metterai  nel  cuore  di  voler 
sannre  quesla  ferita,  che  gli  è,  per  dire  il  vero,  (ancoraché 
pnicienlisi^imo  e£àvio)dÌffici1i^imB  impresa;  conciossiacosaché 
reggendo  uno  stalo  e  comandando  a  popoli,  che  malissimo 
volentieri  patiscono  la  servitù,  sebbene  e'  dod  sanno  vivere  li-  - 
beri,  par  quasi  forzato  per  manlanorst  in  signoria  (cosa  sopra 
d't^i  altra  dolcisrima)  a  darai  in  preda  a'fhreBlieri  ed  all'ar- 
mi do'  barbari^  Il  che  piaccia  a  Dio  che  non  segna,  acciocché 
con  varie  specie  di  dnnnl  non  ci  conduchino  In  estrema  ne- 
cessilè  0  rovina. 

Di  questa  guerrn  di  Siena,  durala  la  seoanda  volta  quid- 
dici  mesi,  ho  narrato  il  fine,  che  Tu  nell'accordo  Tatto  con  li  Sa- 
nesi.'  Dopo  il  qual^  ascili  li  Tedeschi  ed  Ilaliani  di  Siena  col 
tìgnor  Cornelio  Bentlvoglì,  se  n'  andarono  a  Montalcino  a  con- 
giungersi con  Piero  Strozzi,  che  teneva  per  li  Franzesi  quella 
terra,'  Chiusi,  Grosseto  e  Porlercole.  Il  duca  dopo  l'accordo 
licenziò  tulle  le  genti  iOliane,  e  rimandonne  quattrocento  ca- 
valli in  Lombardia,  di  quei  che  mandati  per  ordine  dell'im- 
peratore, l'avevano  servito  alla  guerra  passata.  Messe  subito 
in  Siena  duemila  rami,  la  pììi  parie  Spagnuoli  ed  11  resto  Te- 
desebi  SOUo  il  comando  del  conte  di  Santa  Fiora,  fratello  del 
cardinal  oamarllngo,  che  l' avea  in  quella  guerra  molto  valo- 
rosamente servilo  sotto  I'  uffizio  dì  capitano  di  cavalli.'  Restò 
adunque  noli'  esercito  intorno  a  Siena  ottomila  fanti  fra  Tede- 
sebi  e  Spagnuoli,  comandati  dal  marchese  di  Marignano,  an- 
,  corcbèegli,  molto  indisposto  per  il  flusso  di  sangue,  lasciassi  in 
gran  parte  la  cura  di  comandare  l' esercito  a  Chiappino  Vi- 
lelli,  che  aveva  acquistato  in  quella  guerra  non  poca  fama  con 
nome  onoralo  di  valoroso*  capitano  ed  accorto,  e  che  non 
rubasse  a'soldati.  Ma  messer  Agnolo  Niccolini  "  fu  mandato  In 
Siena  dal  duca,  acciocché  risedesse  quivi  in  suo  nome,  e  com- 
ponesse quella  ciltJi  secondo  lì  accordi  stabiliti  pochi  di  innanzi. 
Perciò  tolse  l' armi  alli  cittadini,  acciocché  e'  potessino  tener 
men  guardia  in  quella  città.  E  spiatovi  vettovaglia  in  grande 


'  to'iignori  Snwrf.  E.  a.  ■  CillA.  E.  o. 

■  Vedi  alia  p»g.m.     ■      .  ■  >  taknti.  E.  0. 

'  Allora  senatore  e  coabitare  di  itato  del  dot»  Coilmp,  poi  andre- 
swve  di  Pila  e  cardinile.  UoA  »Ml  S  il  a|MU)  1067. 
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abbondanza  la  rinfrescò,  e  il  duca  vi  fece  la  Balla  a  suo  piaci- 
mento,  ancorché  poco  nomerò  di  persone  vi  fusse  rimasto, 
perché  molli  de'  gentiluomini  col  presidio  de'  Fraiizesi  se  ne 
uscirono,  ed  andorno  a  Monlalcino,'  dove  sì  diceva  clie  f^ice- 
vano  [come  sono  gl'ingegni  toscani  1)  un'altra  republica. 

Papa  Marcello  allora  si  mori  In  elà  d'anni  cinquaiKasei, 
dopo  venlun  giorno  che  fu  eletto  ai  poatifìcaLo,  tfcl  quale  en- 
tralo con  griifide  speranza  di  buono  e  di  santo  ponlelìce,  dette 
in  nove  giorni,  che  egli  slette  sano,  gran  testimonio  di  quella 
sanlimonia,'  perche  s'incoronò  subito  senza  alcuna  pompa,  fece 
molle  processioni,  parlò  ni  cardinali  in  concistoro  confor- 
tandogli a  riformare  il  modo  ilei  vivere,  levi  la  peniteiizlerla,- 
istrumento  atto  a  far  denari,  piultostoché  a  corregg«^  i  vizi; 
ed  in  somma  dette  voce  d' avere  a  essere  un  papa  disslmile  a 
molti  de'  passati.  Ha  ammalatosi  di  febbre,  e  cavatosi  sangue, 
nel  decimo  giorno  pareva  libero,  e  cominciò  a  negoziare:  e 
l'undeolmo,  auto  un  accidente  di  catarro,  si  mori  in  poche 
ore.  Era  costui  per  via  d'astrologia  slato  disegnato  molte'' 
innanzi  al  pontilìCRto.  Onde  il  padre  suo,  che  assai  v'era  in- 
clinato, quando  e' nacque,  disse  alla  moglie:  tu  hai  fatto  oggi 
un  papa.  Nò  solamente  si  credeva  per  ognuno  pablicamenle, 
che  e'dovessi  essere,  ma  che  egli  dovessi  essere  nell'anno  hdlv, 
siccome  egli  fu.  Quando  in  Montepulciano  sua  patria  venne  la 
nuova  delh  sua  creazione,  i  priori  <li  quel  luogo  messODO 
r  arme  sua  al  palazzo  della  Comunilì,  ciì  cbboiio  di  Ini  un  cat- 
tive augurio:  perchè  subito  detta  nrme  caiide,  e  rimessala 
un'allrn  volta,  seguitò'  di  cnderc  in  terra.  Le  campane  an- 
curn,  essendo  comaiidiilo  da  loro  che  si  suonassono  a  festa, 
in  cambio  di  festa  suonarono  a  morto,  per  dappocaggine  ed 
i^uiranza  di  chi  le  tirava,  e  per  fato  che  dimostrava  il  suo 
esito.  E  poi  il  giorno  trenta  d'aprile  le  medesime  armi  sua, 
che  erano  state  messe  al  palazzo,  combattute  dai  venti  ai  ri- 
voltarono a  rovescio  coprendo  l' arme,*  per  segno  della  sua 


'  e  (ht  nwIK  («nliluami'm'  eoi  pretidù>  dt"  Franuii  u  tu  uMiusno,  *à  on- 
daaam  a  KoaJnlifna  eo.  E.  e. 

■Ò(Hi(ft.  E.  c  ■  nol'f  anni  ee.  E-c. 

*  Tarmi  (wa  al  Polniio,  Mxmo  H  M  un  «cKfvo  aagarh;  ptrM  mbilo 

'  e  Kprirom  Farme,  rimbeccandoli  at  muro  ec.  E.  e 
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morie,  cbe  segai  in  quella  notte  a  Bei  ore.  Dopo  la  quale, 
finiti-sedici  giorni,  si  racchiusono  li  cardinali,  che  tulli  era- 
no cinquiinlasetle,  ed  in  conclave  in  numero  di  f(uaranta- 
Iré  :  essendovi  ancora  comparso  Farnese.  Elossono  in  olto 
giorni  papa  Gianpielro  CarafJa,  napolelano,'  d'  eli  d' anni  set- 
tantotto, stato  vescovo  iti  Chieli,  e  tenuto  per  severo  e  per  santo, 
Conciossiachè  essendo  stato  Tatto  cardinale  da  papa  Paolo,  non 
volesse  appena  accettare  il  calcilo,  essendo  intento  allora  a 
riformare  i  preti  con  una  sella  che  egli  aveva  segregata  da'co- 
stumi  degli  altri.  In  quella  elezione  Turno  competitori  del 
papato  il  cardinal  di  Fano  slato  Trate,  il  cardinal  Uorone,  In- 
ghilterra, Ferrara,  e  Puteo  da  Nizza,  slato  Tatto  cardinale  da 
papa  Giulio.  Costui  essendo  quasi  arrivato  a' voti  che  gli  ba- 
stavano. Tu  impedito  a  quel  grado  dal  cardinal  Farnese,  che 
rivoltandoli  sua  voti*  a  Ghìe  ti  .lo  fece  papa,  rlputandoedo 
amico,  e  stimandolo  per  affezionato  alla  parte  Tranzese; 

Ma  il  duca  Cosimo,  composte  in  parte-lecose  della  città  di 
Siena,  cspedi  di  nuovo  il  marchese  all'acquisto  di  Porlercole, 
tenuto  in  guardia  ila'  Franzesi  sotto  Flaminio  Orsino,  cognato 
di  Piero  Strozzi,  benché  Piero  ancor  egli  vi  si  chiudessi*  a  diTen- 
derlo.  Furono  adunque  setlemila  Tanti  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi 
condotti  li  dal  marchese.  Il  principe  d'Oria  con  quaranta  galee 
porgeva  le  vettovaglie  e  l'artiglierie  al  campo  in  grande  ab- 
bondanza, e  per  la  via  del  mare  chiudeva  alli  assediali  ogni 
soccorso.  Ha  Porlercole  un  monte  detto  Argentario  al  di  sopra, 
ohe  lo  può  battere,  ed  un  altro  dopo  dall'  ahro  lato,  che  Io  può 
ùmilmente  offendere.  Perciò  Piero  Strozzi  nell'  uno  e  nel- 
l'altro luogo  aveva  Tatto  quattro  forti,  e  di  più  un  allro  in 
on'isoletla  dirimpetto  cbe  gli  dava  l'acqua  buona  da  bere,  non 
essendo  in  Porlercole  altro  che  cisterne,  che  nella  stale  ;^u- 
oa  volta  mancano.* 


Essendo  moria  Fautoro  Tonno  4638,  o'rit  \3  di  aprile,  finisce 
ii  il  quindicesimo  ed  tiUimo  libro  della  sua  Storia  fiorentina. 
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-  assalta  11  campo  n 
Diasimato  da  que'  del  gom:.  uu,  na^  — 
suoi  amici.  IBI  -  assalta  il  Conte  di 
Lodrone.lSS—  ripreso  dai  Carducci, 
183  -  suo  tradimento,  186  -  ricusa 
di  coB>bi|llero  fili  "J'^^^'^^o^a' pio' 
fèntinh^ilil'—  Ferisce  uno  de'  Coramla. 
Baili  del  Eavernn.  191  —  è  cblsmato 
dalla  ■igiiiiila,  192— fa  far  parlamen- 
lo  198,  las  -  partH  di  Firenze,  203 
—  sue  ImputBiioni,  S!*  —  morlor^ 
SUOI  figliuoli,  cacciali  di  Perugia, vi  rf- 
turnano  e  susciIiiiid  tumulti,  m 
—  Orazio:  capitano  delle  genti  llorenti- 
ne  nel  '■smpo  della  Lega,  35,  36  — 
quando  morto,  63.  , 
_  Didiiiro:  ciipiUiiio  di  cavalli,  347  — 
addomaiidoi"  dal  pupa  per  difesa  di 
Poiugia,  329  —  (erito  alla  Ceresuola, 
Ì3J  —  tooUuce  le  fanterie  florentinu 
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5\0  -  mono.  544. 


la  Carlo  V.  390- 
]io:  suo  duello. 


40  -  coll-ormttla  in  llalia.  251  - 
>r(-nrte  Riseria  p  Tunisi,  556.  357,  377 
178.  27!!.  SUO,  aH1  —  lascia  all' impc 

li  nutrinlft.  :ì65  -  assalW  la  Canilla 


u  rratcllo  di  Arii 
capitano  a  guardi 


KEL  TOLUUB.  S77 

Bene  (Batlita  del}  :  capo  di  parte  in  Fi- 
renze. 4!. 

Benlvlenl  LoreaiD  :  oratore.VT. 

BentivoBli  Cornelio:  a  guardia  di  Mena, 
537.  aSt.  -  si  rllira  B  MnnlaloiDO.  STI. 

Berardl  ([amiglia).  9!n. 

—  Lorenzo:  elogiato.  93.  Sa. 

Bcrbessl  (Monsignor  di);  ammiraglio 
francese.  63. 

Berlinaliieri  BerliDahiero  i  avvelenato, 

ass. 

Uerni  Hesser  Francesco,  canonico:  fa- 

mlllare  di  Casa  Cybo.  !8g. 
BeviKnnno  (Conte  Rosso  riii:  tenta  d  in- 


Hiiii'  lonif.i~e  ili  l-irpi.yr  ( 

Ilisdomini  Ctrrctdcri;  dif. 

ca  d  Atene  in  Fireiiie.  i 
Iliserta-,  oMiipalo  da  Bari 
Uisogm.  soldati  apagnuoli 

a  Fregole.  201.  anS^ 
Balena  Anna:  amats  dal  i 
ra.        ~  uecopiiaifl,  .t1 


19B.  199  -  iiBL'ilo  di  riron/e  con  M.i- 
tutcsta  impclra  perdono  dai  papa.  3nG. 
IJusiinuer  fìuberte:  ambasciaiere  di  (.ar- 
ie V.  289. 

Bava  Irancescodfl  Volterra  :  agente  del 

duca  Cosimo,  m  n. 
DeBo.  Vedi  Da  Volterra. 
Beelcec  Tommaso.  Vedi  _ 
BeiRrado  :  ooonpalo  da  E 

m 

HEOHI.  —  hloTie  Ftanatm; 


—  sul  dominio  B' 
Siena  per  Roma,  e  - 
eoljia  di  moscheito,  i< 


Rorgdesi  Itiilista  e  Cai  lo  a  guardia  di 

Vollerra.  170, 178. 
Horgo  lilal)  Galeotto:  capitano  ai  Uvor- 

Hoiiolo  (Federico  da).  Veui  Gonzaga, 
Dracciolini  Niccoli:  capo  di  parte  in  Pi- 
stoia. 167.  i70. 397  -  traditore  d!  Fi- 
lippo Strozzi.3t7  — laicia  Pistola, STI. 
BrandeburgafAlberlodilicomaniialeKF- 
clto  dsHa  Lega  contro  l' Imperatore, 
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ìm  —  iEFesto  lo  Fiandra,  filS  - 
corda  coir  Iniptralora,  513. 
firandebui^D  iliiovscchino  Murcliei 


3So  -  in  colerò  del  l  ui 


l  COSE  PRINCIPALI 


Ica  Fi- 
li Ca- 
1  iiiccolA 


a  dogi  finp 


di]:  capitono  delle. 


WrsBle.  Vedi  Addim 


Mltill7,  »I,H5, 


toinOray:  i  __  _, 

151,  M,  4S2,  Ì21. 

Cameriuo;  toLlo  dal  papa  el  duca  d'  Ur- 
bino e  dato  o' Dipoli,  353  —  restituito 
alliiChiGea,4M.47f)-diEeBnatoda  pa- 
pa Giulio  pai  rraiello,  i9L 

Campana  Riesser  Francesco  :  primo  ee- 
crclario  del  duca  Aleeaandro.ai],  336, 
3SJ-inorlo,3i4.  •   

CampcgEio  Cardinale  Tommaso  :  alla 
Lieta  di  Vormaiia,  m. 

Cancellieri  di  Pistoia:  avversi  a'Pancia- 
liohl,  152  —  in  favore  de'  Fiorentini, 
_iSl  —  aajjctlano  in  Gavioana  il  Fer- 


i  Uamcaico;  senatore  flbreuli- 


i  :  capitano  eccci  lente , 


Cappello  C. 


pila  no  allaguardiadA 
i:  ambasciatore  venet 


-  AlTonso:  cognato  di  Lionardo  Gino- 
ri,  53. 

-  Gino:  cittadino  popolari),  3^ 

-  Luigi:  GonFalonicro  di  Firenze,  S  — 
marito  di  Luisa  Strozzi,  37|j—  manda 
to  dal  duca  Cosimo  In  Francia,  iGL 

-  Neri:  bisavolo  di  Niccolò  Gonfalonie- 
re, 

-  Mccolb:  tavoriscelaHioTentùGoren- 
liiiD,  h  —  desideroso  dello  liberlu,  & 
—  fa  venire  Filippo  Slroiii  in  [latria, 
Z  ~  persuade  la  motaziODe  dello  sia- 
lo, S  —  salutalo  per  liberatore  della 
patria,  12  —  creato  de' Dieci,  IB  — 
eletto  Gonfaloniere,  11—  chiama  alle 
l'ralichei  Palleschi,        consiglia  per 

nari  piuttosto  die  d'uomini  a  Laulrecli, 
31  —  gli  6  conceduto  di  negoziare  col 
papa,  41—  e  calunniato,  i3  —  sua  ora- 
lione  nel  Consiglio,  ivi  -  riforma  la 


la  carica  di  Gonfaloniere,  46,  M  — 
conforta  Filippo  Strozii  a  p~Mtire  di 
Firenze,      —  placa  l' ira  del  ponleQ- 

derini.M -suoi  a^v^rlarfi^Ba- co- 
me rispondesse  a'Ioro  coneiali,  81  — 
si  dispone  a  nllular  la  canea.  W  — 
Iacopo  Gherardi  suo  nimico,  Kfl.  90  — 
lettera  ch'egli  ebbe  di  Roma,  91  — 
pprioolo  della  "  '" 


0  dalla 


0  prigioi 


83  —  SUB  accusa,  94,  95,  ^ 
fende,  97,  ÌUS  —  caco  viKorinao, 
—   -   ,  da  tulli  gli  am 


i,  IM  - 


lettera  Loranio'  Segni  intorno  al  par- 
tito di  recar  meo  danno  alla  patria, 
US  —  sua  morie  in  Carfagoana,  132 
—  suoi  opposilori,  ÌM  —  quaolo  i  l'io- 
renlini  spendessero  nelsuo  Gonlalonii:- 
ralo,  ISi  —  ricordalo,  IfiL 
-  Piero  di  Klccolft,  IB  -  riobicsto  .i 
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noma  da  Giochi 
col  padre  in  l'ir 
Capponi  Piero,  jiai 

^  .-.l.hfirtj 


ti]  Mcc 

 'dici  0 

libertìi  pDlrin,  iiiS, 


Jopua:  loaaiat 
chese  del  Vas 


0,62- 


a  Cardinale, 


  jne,lfL 

—  (Arcivescovo  di),  veui  buaDm^^ruO. 

-  (Pi  lori  di).  Vedi  Medici  Carit.  Giulio, 
0  ^^li'ozil  ì'ra  Leone. 

Coraccioli  Serglano:  dilcnsoic  di  Melfi, 
aa  —  ribello  doir  imperatore,  IIB  — 
in  liresidio  di  Liicemburgo,  Hi. 

tSraÌTtt  Gian  Piclro:  -'— • 
412-  aasunlo  n]  p_,_.-.  .._ 

Caraniano.  Vedi  Delsmanle, 

Carducci  Baldassarre:  a  jjartllo  [wr  Gon- 

de'  Francesi,  211,  33,  41  —  sue  nrdilnz- 
7,e  contro  i  Medici,  43  —  proposto  al 
Gontalnniorato,  43-  uno  do'  Ucci,  03 
—  ambasciatore  in  Francia,  GB,  117, 
Lia  — de  capi  del  popolo,  mTìilEr 


poni,  ID  — 
IH)  -  fa  ri 

^  Ti  /  n 


ni  Goiifalonlcr  Con- 


.0  Gonfolon 


;ijlino  m  Frane 


parole  in  Consiglio,  132  —  come  mol- 
leggiato, IM  —  suo  paiolo  a  Uslato- 
sla,  133  —  quanto  spendessero  i  Fio- 
rentini nel  suo  gonfalonierato,  i94 — 
"  di  che  Incolpnlo  dai 

oBlinato  in  preaeni:a 


l'alleschl,  2M  - 
del  pericolo,  SUI. 
Carcpgl  :  vi  e  ahbr 
Medici,  m,  m. 


lì  pai: 


prende  Mola, 
ppraloro  In  t 
te,  4Ba. 
Carlo  Vili  re  i 
Firenie,  15,  : 


Carpi  (Kidolfo  da)  Vescovo  di  Facnzi 
mandato  in  Firenio  dal  papa,  li9 - 
suo  accordo  con  Malatestn,  ISO. 
—  (Giorno  da):  Tavorito  del  duca 
Sandro,  244,  448,  976,  313,  31L 
Casa  (drilnl  Plamminio:  pTTgìoDe  a 


.Ales- 


Casflli 


el  Monrerrato:  t 
'rato,  5fil 
1!  tlero  SI 


a'  Francesi, 


Cascmo:  ..... 

~  (Ma7ialostc  doj  Sergente  delle  Uande 
de]  duca  Cosimo  I,  ammazzalo  nella 
guerra  d!  Slona,  Kìf7. 
Cogolo:  preso  da' Francesi  nella  guerra 
di  Siena, 5il  —  occupalo  esaccliBegiato 
poi  dal  MaicheSB  di  Uarignano,  5fiIL 


1  libertini, 
e  proporre  gli  accordi 
alcuni  edi(l7li,   : 


Cessa 


lo  GloVBmhalllsta  ;  mandalo  in  In- 
chinerra,  424  ~  ammar.za  II  Vescovo 
di  Varadino,  ^ 
CasilBtione  [Itcrnardo  dal  :  nemico  del 
gonfaloniere  Capponi,  26  —  persuada 

fendere  la  liberln.  Ila  —  gli  oppone 
Lorenzo  Saani,  134  —  ambasciatore  al- 
l'Uro nge,"IEr=^Wco  pi  del  popolo,  liiD 
-  mlTiacclB  II  Gonfaloniorc,  1£3  - 
decapitato,  SQiì  —  sue  imputazioni, 
a06. 

—  lUante  da];  giovano  ardito,  26j  42  ~ 
minaccia  Lorenzo  Segni,  129  —  accu- 
sino ullj  Signoria,  13Q  ~  fa  duello  ci 
L  Aldohrandi,  IT 


a  Jài  Dieci,  117  —  confidente  di 
ilcHla  e  perciò  sospetto,  181  —  spo- 
si Pontefice,  191  —  Ingiuriato  in 
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Boma  dal  GulccUrdini,  199  —  mandato 
do'  rnoruscld  si  re  di  Frsucin,  34i  - 
esule  YolontiiriQ  doli»  polrln.in  —  in 


..er.  Vedi  Cun_._  

I  :  predata  di  besUame,  162, 

-'  -.  il  principe  Doris  vi  prooda  t 


Ea  di  qucet' Isaia,. 3SB, 


Cercel]o.13a. 
Cerccnpa,  iSi, 
Ceri  (Renzo 


tflda'VeriBiiani,  M,  112 


CeuriuC>rlo:gUDVerno  di  Spogna, 
—  investito  dufla  cittì  di  Soia,  252. 
ChioramoatH  IMoDsIgDor  di):  in  nome  ilei 
re  di  Trancia  persuiide  i  Fiorenlini  a 
rimetterEl  nel  ri  ni  paratore,  IM. 
Cliierasco  :  occupato  da'KraDCiìsi,  " 


Cbiei 


cupato  dagl'  Imperiali 


ClilusI  :  occupalo  da'  francesi,  5M, 
Ciai  noEBo:  soldato  valori — 
CibncoGiovoimiAmerigo, 

radino:  carne  morio.lGt^ 
Cibo.  Vedi  Cvbo. 

Ciompi  :  governano  Fircnzo.  H,  ai3. 
Cilerns;  dota  al  Vilelll  in  cusSdlar^ 
 in  Dalmaiifl  :  presa  da' Tu  re  hi,  362. 

Francia, 


u  VII  p 


a  (ciii  card 
'ilippo  Strozzi,  7  - 


rentini,  ^  —  u  liberato  di  CaEtello, 
32  —  91  ritira  a  Orvieto,  30  —  va  ri 
pigliando  reputarlone,  ^  —  si  duo! 
d' iilcune  Ingiurie  colla  Repubblica,  ì 
—  ritornato  in  Roma,  (i&  —  prooliv 


D  convenir  nella  lega  di  Francis,  GS 

—  crea  Ippolito  cardinale,  13  —  suo 

nomo  e  va  a  Viterbo,  72  —  si  ralle- 
gra del  caso  di  Niccoli  Capponi,  ìm 

—  a' accorda  oon  Cesare,  liffl  —  esscn- 

110  —  9i  risolve  far  la  aoerro  a  Firen- 
le.  Ufi  —  vuole  che  t  Fiorenlini  ai  ri- 
mettono io  lui.  Ufi  —  persuade  Ce- 
sare 0  roBlituire  Uilano  allo  Sforza, 
138  —  propone  accordi  a' Fiorentini, 
lA]  —  viene  a  Bologna,  dove  riceve 
Carlo  V,  m  —  Eoa  risposta  a  Iaco- 
po Guicclordini,  1(7  —  impegno  lo  sla- 

t?n^^M  -i'noorona  Carlo  V  in  Bologna, 
liB  —  monda  le  arliplierie  n'VoUprra. 
ni,  ilo  —  ritorna  in  Homa,  1Z7  — cosla 
la  vita  a  un  (rato  in  Firenze  per  aver- 
lo difeso,  US  —  si  rallegra  dello  oior- 


Parlamento.  ìM  —  sua  rlspo 
Aietini,  2D9  —  favorisce  in  Si 
blo  Petrucci,  gig  —  manda  al 
no  di  Firenze  Fra  Niccolb  di 
Ena,a)7-vuDlo  che  i  Fiorent 
iiami_a_Cesare  .tlessandro  bui 
per  capo  del  governo,  213  —  r 
dal  re  dì  Francia  di  parentado 
vuol  torre  Interamente  la  libi 
la  patria,  ^  —  sue  parole  a 
dB'Karli,  ^  —  suoi  socoora 
il  Turco,  i3Z  s' impsdronisi 
cona,  2*1  —  s'abbocco  ooU'ir 
re  a  Bologna,  2i2—  visita  Lor 
—  gli  d^  dispiacere  la  maoler. 

munico  il  re  d' Inghilterra,' 21t: 
elude  il  parentado  col  re  di 
m  -  entra  nello  alato  do'  Fii 
243  -  va  a  Uarsllia,  s' abboci 


,  25)  -  tratta  un  ac- 
an  Turco  e  l'impera- 
oerara  di  prigione  Pie- 

a  universale  di  quella 


jjhll  terra, 
CoOThTcflrl 


In  trattenuto  dsl  re 
■  dicbìaralo  ribclU 
'  si  rimette  sii' a 


Colombo  Crisloforn;  scaoprit 
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Colonna,  famiglia,  7.  Tìl,  EB. 


);  capitano  Beenaluto,  59  — pri- 
nS  —  rimuudQto  in  IbcIiìo,  GQ  — 
Paliono  e  Rocca  di  Papa,  373. 
lillo:  conduca  nuove  ganti  al 
iosimo  impegnato  nella  auorru 

Bpinto  In  Firenze  dal  marche- 
Vasto,  332. 

mie  Pompeo:  onloredelaaccndi 
36,  26  -  vicero  di  Napoli,  209. 


grasso,  li3  -  al  eolJo  do' Kinrenli- 
ni,  IH,  liti—  espilano  dell'  ordlnania 
Goientlna,  136. 1ÌB  —  aasalla  gì'  Impe- 
riali, liia —suo  sdegno  con  Amico  da 
Ycnafro,  IfiC  -  lodato  dai  Fiorenli- 
ni.  1S1  -  sa  all'  assalto  del  conte  di 
Lodrcno  neBli  AlloBSia'm'nli ,  ini  — 
suo  valore,  182  —  riaeena  i  pareri  dati 
da  MalateslB  alla  Signoria,  1s3i  131  — 
si  parla  dal  campo  per  non  partecipare 
d<>l  lradimcnla,m  ~  maestro  del  cam- 
po imperiale,  il7,iìi  -  condono  dal 
duca  toaimo  a  guardia  di  Firenze,  Ul 
—  mandato  a  dironderc  i  l'orli  de' Sc- 


»EL  VOLUME. 

Coregglo  (da)  Ijiliotila  ; 


-  deterir 


a  Bologna  i 


Cesare,  3Et  - 
tai  -  visi  Milani 
rant,  453,  ifill-  ti 
Borra£o7il3,iia. 
Concino  Bario lom meo  :  mandalo  dal  due 

di  Firenze  a  Carlo  V  B3a, 
"  -  iBiglicri  della  Repubbliw  —    --■  -- 


cÓusfBtiograj 


uinzit . 


.0  od  alcuni 


dandBrci;Ie-rndur  _ 
condanna  Pandolfo  Puccini,  31  -  ra- 
fiunoto  da  Niccoli»  Capponi,  43.  88  — 
da  Rarnicllo  Cirolami,  liiL 

Contarini  cardinal  Gaspero:  accctia  il 
■  Concilio,  386,  Mj  4114  —  ^""^ 
tc.  4S4.    —  — 

—  Muro'Antonio:  Jn  favor  dell'  imporalo- 
re.  316. 

Conli  Allo:  a  guardia  di  Luciguana,  bSB. 
Contnrbia  (da)  Tommaso  :  santo  Arcive 

tempo,  246. 


idato  dal  duca 

 r  -1  tal. 

Corfù  ;  danneggialo  da  Tuichi,  31)1. 


i,b*0-lvi 
da  Andrea 


Cornia  (della)  as> 
pa  Giulio  497,  S 
CoEimo  nella  gi 


Corone  nella  Uorea:  preai: 
Dorla,  ali,  ai3  —  assediato  da  lur- 
chi.aig, 953  — abbandonalo  dagli  Spa- 


to regnasse  lo  Tuiiiai,  439. 
Corai  Giovanni  :  eletto  Uoiifatoiiiurc,  IQj 

-  degli  ambaaciBtari  al  papa,  m 

—  Iacopo  ;  decapilEto,  179,  a03. 
Corsica  :  assalita  da'f  rancesi  coli'  armata 

di  Solimano,  5^ 

—  (da).  Vedi  Pasquino  e  Sampieru. 
Corsini  Derloldo:  vuol  favorire  la  liberti) 

di  FireniB,  SìL 

—  Rinaldo  :  proposto  della  Signoria,  ^ 

—  cittadino  favorito  del  popolo,  34  ~ 
fugge  di  Firenze  con  Uichelangiolo 
iiuonarroli,  137. 

Cortese  Fernando  :  suoi  ritrovamenti  nel 

Mondo  Nuovo,  287. 
Cortona  {ortlBcnla,  115,  132  —  ai  rfindo 

a  patti  agi'  Imporiairrina  -  provvista 

dell'  armi,  ila  —  vi  disegna  pussarn 

Piero  Strozzi,  ssa. 

—  [Cardinale  di).  Vedi  Pasacrini. 

Cosimo  1  de' Medici:  le  sue  notizie  co- 
minciano nelle  Storie  quasi  sul  princi. 
pio  del  libro  Vili  [pag.  3M)  e  conll- 
nnano  a  lutla  la  chiusa  delle  medeai' 
me.  Le  cose  principali  ctiu  lo  riguar- 

CoBlantlna: raccatta  MuleasEe,^. 


terra,  Ifit 
CovoB  ^Monsignore]:  segrelario  di  C^r^ 

—  dato  per  tutore  a  h'ilippo  II  rè  d'i 
Spagna.  406, 
Cremona  in  polestli  dello  Sforma,  3. 
Ciesico.  Vedi  erosi  oli  io. 


:  fra  H 


valleggiei 


Cuppano  Lnc'  Aulonio:  e  soldo  de'Fio- 
renlini ,  21  —  a  guardia  di  Piombi- 
no, 4M—  no  piglia  possesso  pel  duca 
Cosimo,  BIG  -  dà  il  guasto  nella  Ma- 
remma di  Siena, 543  —  acquista  molti 
luoghi  della  Irlarcmma  pel  duca,  Sdii. 

CUECo:  rllrovatoru  di  questo  regno,  S9S. 


Cj-baliiovambDtlslD: 
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paglia  il 


DuVtnazio  (Ssa):  r 


Do  ni  e': 


ebbe  di 


eco, ifflL 
I  nrofulfl,  3£ 


'e  di  Francis  n' Fiorentini 
fuorusciti, MS^ 
Decima  sul  Beni  immobili  imposW  in  Fl- 

  pinti  2i  —  è  cagiono  che  il 

iteidice  la  citici,  Wi  -  con- 
il  papa  all' imperaloro  ad  al  ro 


rompe  Solimano, 
DclDno  di  Francia.  Vedi  Fi 
Derena,  aignore  nella  Ti 


ipitano  de'  Perai  : 


0  della  Balla  di  FI- 


Dieci  [Maijlitralo  florcntinn  de')  :  sua 
creazione  noi  governo  del  gonfalonicr 
Capponi,  lil—  notizie  varie  del  mede- 
simo, 38,  Bl  QiTL  12,211.  SS.  sa,  BL 
HBitOltrm,  1SSri3E  135.  15B. 


ì,  Ecgrctaria  di  Carlo  V 
uno  del  governo  di  Firen 
:  in  Genova,  US, 


Donno  Ilo  re  citi  no,  regolate  nel  vestire,  S!L 
Dora,  fiume,  ^ 

Doria  Andrea:  ricupera  Genova  a' Fran- 
cesi, 2d  —  suoi  disgiisU  col  re  di  Fran- 
eia.  6ì  —  passa  al  soldo  di  Cesare,  G6 
—  s'occnsta  a  Genova  per  liberarla  dalla 


—  fa  persuadere  1  Fiorentini  ad  accor- 
Jaral  con  Cesire.  —  ha  in  dono  il 
xincipatodi  MclQ,  US  —  ssccheeeia 
:crcello,  139  —  sue  imprese  nella  Mo- 
rea,  atl  —  soccorre  Corone  e  occom- 


—  prende  Casi 
presa  d' Ale— 
volmente  d. 


a  ricupera.  4ii  —  piglia 
irbcria,  1S6  —  porgo  vcc- 
;sercitodel  duca  di  Firnn- 

1  di  Sardeenn, 


qva.'il^'^ 


s'accofllB  a  Genova,  fiS, 
—  Gianneltino:  ammanalo  dal  Fiesoo, 
*TÌ, 

Dragut  Ttals  :  capitano  dell' armato  tur- 
ca, BOB  -  assalta  la  Corsica,  B2I. 

Duchi.  Vedi  loro  titoli. 

Duello  cdobredi  quattro  Fiorentini,  166, 
16*). 

Duganlo  :  cansigllo  In  Firenze  cosi  delta 

 _  —  - 

■e.m 


tempi  dell'  autore.  3i3, 
)ura:  buttulo  dogi  Imr  -'- 
aa  ed  abbru   "' 


Eborncen  se  cardinale  Tommaso:  Tavorito 
dal  re  d' Inghilterra, 

Ebrei  :  avvelenano  le  acque  intorno  a  Na- 
poli, 62. 

Ecchio  Giovanni:  deputato  sulle  cose 
della  religione  contro  1  Protestanti, 
380. 

Ecclisso  del  sole  nelle  n0Z70  del  duca 
Alessandro  cagiono  di  pronostico  nel 
popolo,  3QL 
Edino:  preso  da' Francesi,  311  —  si  or- 
latti  agi' Imperlali,  1^3^ 
leggiata  da  Uarbarossa,  ^  — 

dal  duca  Cosimo,  441  ■-  dnta  ai  duca  di 
Firenze  dall'  imperatore,  466. 

mpoli  ;  gnardolo  dai  Fiorentini,  13fi  — 
vi  è  commissario  il  Ferruccio,  15B  - 
provveduto  di  vettovaglie,  ITO  —  a 
guardia  di  Andrea  Giugni,  111  —  assol- 
lato  dagli  Imperiiili,  172  —  proso  dai 
medesimi,  173,186. 

urico,  ducn  d' Orlions.  Vedi  Francia. 

-  re  d'Inghilterra.  'Vedi  InehiUorra. 

:ate  (da)  AlFonso  ducn  di  Tcrraia:  la- 
voriECe  Borbone,  4  —  entra  in  lega 


Elba 
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KEL  VOLUBE. 

Rula  del  pQ)i 


683 


li]  -  (a  compromcsai 
to  di  Modena,  lU-l 
■  B  di  Flrente,  151  - 


5  dc'Fioretilioi, 


\anBor_  ..  . 

-  obbligato  di  pogor.  -.  ^-r-  — 
iomma  di  monela  per  conio  di  Mode- 


Kiorcnlini  si  lor  «oido,  76,  R5  —  pre- 
tenda Clio  il  suo  amlusclatore  in  Roma 
preceda  n  quello  del  iIucd  dì  Firenze, 


oapcllito  dell'ir 

-on  France  

lori  a  imperi; 


ladiPiei 


ia,  MJ  - 


)Slro; 


p,  sin  - 


suo  grande  b pavento  alls 
le  Denti  norsnttncinSiena,<u3— Bijitir- 
tediSienOiSei—  espimolpapoloopro- 
mette  ^ran   somma  a'cai^dlnaii  pò- 

Etolia:  occupata  dall' esordio  di  Andrea 

Dorio,  gii 
Eufrate:  poasEito  do  Solimnno,  seJL 
Eugenio  rrance!fo:^ds' Le^l  del  papa 


Fabriano  (da)  Matteo^  castellano  di  Pisa 
nega  eli  conaGgnar  la  fortigna,  342. 

Faenza  [porta  a|  :  luogo  occupato  dalia 
fortezza  di  Firenze,  360. 

—  (Fra  Dftrtolnmmeo  dal  Romenicano: 
conforta  a  ditandor  in  libnrtli,  Ut 

—  fHidolfo  Vescovo  dt).  Vedi  Corpi, 
Falaril:  tiranni  di  Sicilia,  311 

Fano:  suo  vescovo.  Vedi  Gerì  Cosimo. 

—  (eardinaie  da):  competitore  al  Papa- 
to. Eli. 

Fanloz70  :  cittadino  senese,  giovane  di 

gran  cuore,  2LL 
Farla  [At\ato  d\).  Vedi  Orsini  Napoleone. 
Farina  (porlo)  detto  Utica  anlicameiile, 

2o6,  aia. 

Farnese  [dal  Alessandro.  Vedi  Paolo  Ili. 

—  Aloisandro  nipolo  del  suddetto  crea- 
to cardlnaia,  S77,  SSB  -  mandalo  rial 
papa  a  GesareTilil  —  conduce  il  re 
mulcasse  davanti  al  papa,  iHS  —  le- 


'a  d'Alemaeii 


_ 

terra  al  ponlifioolo,  4SI  iSl  -  suo 
discorso  a  r.iulio  lll,4Sì^  conDnalo  in 
Firenze,  iSO  —  sue  lodi,  iti  —  ritor- 
na in  Roma,  513  —  tiene  pratiche  In 
Siena  contro  all'  imperatore,  GÌ]  — 
persuade  al  duca  Cosimo  a  non  im- 
pedire la  liberili  do' Senesi,  HH. 


i),iaL 


1,  2ZI, 


laotia- 


ni conte  di  Santa 


 jto  in  Francia,  478.121 

rato  ribelle  dal  papa,  iOfi  — 
a  Pietra  Santa  ed  è  fallo  prl- 
IS  ^  rilasciato  in  liberti  dal 
Firenze,  i99  —  in  lletz,  520 
lorle,  S3Ì 

;  offerto  per  isposo  della  giii 
ichessa  ili  Firen^e^  34.1  —  '  


-  dichi 
naufrag 
eione,  i 
duca  di 

-  Olili' 


__  ._  ...  .  „  k  di  Carlo 
n'impresa  di  Algeri, 39t  — mandato 
!i  Alemagna  in  aiuto  di  Cesare,  MI 
iferisce  al  papa  la  morte  di  suo  pa- 
ro, àlB  —  ai-  aliena  dall'  impcralaro 


retore  Novara,  3W,  Sm  iDI  —  man- 
dalo dal  papa  aXesai  c,  i10  —  salva 
Piero  Strozzi  da  nn  gran  OSTIcolo,  4E 
-  inieslilo  di  Parma  o  Piaccnzadal- 
la  Clilesa,  U3— di  vergogna  ai  papa, 
451  —  sua  morto,  IKL 
-  Cardinal  Itanuccio  dotto  1'  AdbdId, 
M2  —  favorlsi!C  li  cardinale  d' Inghil- 
terra al  pantiflcatD,  ÌBI  —  confi- 
nolo a  Urbino,  iB&  —  ritorna  in  Ro- 


Fazio  Pisano  :  castellano  di  l.ivorno,  IM. 
Federigo  duca  di  Sassonia:  capitano  del- 
la Lega  cr  " 


^lla  Fiandra, 


-  Palatino 
MO. 

'elice  (Festa  di  San}:  dichiarazione  del- 
la medesimn, 
Ferdinando  arciduca  d'Austria  e  fratello 
di  Carlo  V,  Ufi  -  re  do'Romanl 
chiede  aiuti  per  difendersi  dal  Gran 
Turco,  257  —  forliflca  Vienna,  234  — 
muovo  guerra  al  Turcr  '  -  — 


1,  3Gi  - 
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c)ii,  ^  —^chiede  la  pace  a  Sulima- 
NO,  30?  —  muove  guerra  nell'  Unghe- 
ria, iOÌ  —  fa  tregua  con  Solimano, 
ilii  —  concede  la  Dormili  a  Stefano  re 
d'Ungheria,  m. 

^1™a°eri?toduMll'*moiÌo"*'mbSltondo 

SE  PIllNCIPALI 

Fiora  Ascanio  nipote  di  papa  Paolo  Ilio 
du  lui  promosso  al  cardinalato,  21!  — 
eatnarlingo  dalla  Chiesa, 

—  Uario:  lutto  prigione  nella  guerra  di 
Siena,  ^ 

—  Prioiii  di  Lombardia:  falto  urliiioiie 
nella  guerra  di  Slena,  !m  ^_ 

Florange:  capilano  valoroso,  Mfli 

coXo^'piero'siròuitW""  ^  ° 
Ferralo  (Porto),  m  —  fortificalo  dal  du- 
>a  di  Firenie,  4E&.  Vedi  Elba,  Lungo- 

Feinirrl  ili  V\i,-iim:  ìnrn  rniiNfliu.  l'iK. 

nare(5.  Maria  delJCatledrale  fiorentina: 
percossa  nella  Cuiiola  dal  folniine.lIlL 

Fiorenzo  (San)  Porto  in  Corsica:  preso 
da'Francesi,  jiSS  —  abbandonalo,  aill, 

Mren/o:  du  chi  funiluta.  100  -  In  uraii 
liiiioin  e  ciinliisioiie,  1  -  suo  goM-i- 
no,  I3-Ifi  —  sue  entrota  annue,  TX 
It  -  forlillcalu.  Mi  -  «mie  fu  di 
siniiuita  la  tiua  Kuaruia  peri  ,issi;- 

dio,  m  149,  1Ì3  -  patisce  carestia, 
IfiO  -^Tn  gran  pericolo,  2Q0  -  perdo 
interamente  la  aiia  liberti, 23i-ailÌD 
sissims  a  papa  Clemente,  241  —  H"- 

tra  vittorioio,  IIJ  ~  eacD  fuori  vdIo- 
rosamento  alla  battaglia,  ivi  -riRori 
che  vi  usa,  122—  ctuamalo  da  Fin- 
ranlini  i^Mccorrere  Firenze^,  ifii - 

rape  dcUampo  dalia"  epu'bb'Hca*''m 

vornata  do' roroatieri,  aH  -  come 
aoggetlfl  a  Carlo  V,  396  -  in  gran 

dlvMBd^cil'gg)  -  BuB"ontrate  al  tem- 
po di  Cosimo,  332  —  in  gran  pericolo 
perula  rarefa,  3Ì2  —  5coniunicB|u  da 

iiaS  —  patisce  gran  CBl-eBtiarBfia.^ 
Flammlnia  [via)  :  percoi-sa  dal  papa,  IM 

vena"!!  Lucchese  alla  vollà  dì'pesc'ia, 
1S6  -  arriva  a  San  Marcello,  IM  — 
alla  vlBla  di  Gavlnona  anima  1  soldati 

Flammtnio  'tito  Quinto  :  suo  esempio,  4S. 
Flatles  capitano;  morto  in  Uura,  U.<|, 
mano:  assaltato  dal  Francesl.SSa-pre. 

1B8  —  è  Tinciloro  del  castello,  139  - 
slniicn  dnl  caldo  del  uiurnu  u  dulia  fa- 
rcii 0  iniLo  a  uaniiniNiiii  rngiDi"'  e 
barbaramente  ammazzato,  19Q. 

Fiandra:  poBacdiite  da  Carlo  V,  — 
aggravala  di  daiii,  318  —  danneggialo 
darredil-rancla,^o6(. 

ricini  Ficinn,  decapiìoEo,  171). 

FieraBiosoa  Cesare:  dove  morlo,  (ffi, 

Ficschl:  allogalano  il  papa  in  (ìenova, 
3^ -amali  dal  popolo,  (73. 

—  Conte  Otto  buono:  a  impadronisce  dol- 
r  armata  di  Andrea  Doria, 

Fiesole:  allOHgiii_dBgll  Spagnuoli  per 
tassodio  fli  Tironie,  201. 

Fisheroa  spognuolo:  lungolenente  del- 
r  imperatore  in  Milano,  500.  • 

Flllcaiajdi)  .Mandrino:  de'capltani  di 
Piero  Strozzi,  341. 

Filippo  11  re  di  Spagna  figlio  di  Carlo  v, 
403  —  viene  in  Italia,  4x5  —  <■  visita- 
to in  Genova  dal  figliuolo  del  duca  Co- 

nell'Alcmagna,  imi  —  sposa  In  regina 
d' Inghilterra,  56Q. 
Fiora  (comedi  Santa}:  a  guardia  di  Sie- 
na pel  duca  di  Firenze,  sii  —  oognnto 
del  papo,  aZL 

SII. 

Foiano  frate  di  San  Marco:  spedito  dal 
tionlulonleruupupM  IJeiiieute  vii,?:.— 
oratore  nel  Consiglio  della  città,  US. 

Kois.  Vedi  Loutrech. 

Fondi  :  saccheggialo  da  Bnrbarossa,  SÓS. 

Forcauli  (Monsignor  di):  prigione,  giiL 

Foresto  Giovanni;  Ambasciatore  Fran- 
cese al  Turco,  3^ 

Forlì  (da)  Cesare  :  colonnello  nel  campo 
impurinlB,  ififi. 

Formentara:  infestata  da' Corsali  Mori, 

m. 

ForlBZia  in  Firenze  fatta  per  consiglio 
.    di  Filippo  Strozzi,  m,  m.  -  sua 
grandozza  e  sito,  260  —  SDllecitola  dal 
duca  Alessandro,  220  —  proposta  dal 
fuorusciti  Borentinl  di  consegnarla  nl- 
l'imperatorG,  ^  —  occupala  dal  Vi- 
telli, 3ffl  —  domandata  da  Silente,  3il 
—  in  mano  dell'  imperatore,  343  —  da- 
ta  in  guardia  a  D.  (ìiovanni  di  Luna, 

quella  di  Livorno,  413. 
Fosauno:  occupolo  da' Francesi,  3fli  — 

ripreso  dagl'imperiali,  306,  Sii,  393. 
Francia  (Arrigo  11  di)  :  apoSYa  CalÌ;rina 

de'Uadici  nipote  di  papa  Ckmeule  VII, 
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,    munda  Un  governata- 

re  in  Siena,  [il2  -  monda  a  guardia 
di  R\em  Piera  i^lmzzi,  537  —  scrive 
al  l'rioro  Strozzi,  ai3  —  duna  le  baij 
diere  a'nobili  Dorcntini  elio  seguono 
!o  Strozzi,  51»  -  quello  die  diceue 
delia  rotta  d^llo  Strozzi, 
Froiica  (Carlo  Vili  dil.  Vedi  Carlo. 
-  "■■  0  1  di)..  Vedansii  gommarli 


lui  primi  undici  libri. 
Francesco  il  Delfino:  stutlci 
li  Cesare,  111  —  gfiiersle 
ilio  m  Provenza,  BOB  —  si 


appresio 


dere  la  iihettli,  —  in  ct.ih  ca- 
restia, aeg. 

Gerì  Cosimo:  leacovo  di  Fano,  455. 

Gesù  Cristo:  eletto  par  re  del  popolo 
liurentina,  —  suo  sepolcro  visitato 
do  Solimano,  Em. 

Gh'.'ldrcs:  «DBiiidicstosl  duca  di  Savoia, 
380-  ' 

-  (di)  Carlo,  3Ga. 

Gbiirardcaca  conte  Gherardo:  col  Fer- 
ruccio a  Volterra,  m. 

—  Conto  Simone,  Ifi  a. 


pitano:  nnurrngùlo  o  l'ie 
i|  duca  di  Castro,  Ì9EL 
stiluisce  Genova  alla  dive 
I  di  Francia,  tìH.Mt  —  am 


3BI  —  Via  nomea  usai 
l'assalto  di  Genova.  4 

-  Fedorieo  cardinale  ar 
lutilo,  in. 

fresco  lialdi  (lorrp  do')  in 


lo  dai  Fio- 
do'  caplla- 


pib  continiiaro,  102  —  sue  nuove 
Bccuiionl  cnnlro  lo  stesso,  Ufi  -  . 
capitala;  2tl&  —  sue  accuse,.  W7. 


.indi  Alessandro  VII:  sua  ugna- 
.J63n- 

Giachinatti  l'ieraJovardo:  commissario 

di  Pisa,  179,  m 
GianQgllazzTnoro  case,  312.. 
—  Alessandro;  c^piUno  a  Pietra  Eanta, 

Giannoltl  Dotialo:  segietatlo  del  Mas 
strato  de' Dicci,  !4Ì - 
renio  da' fuoruscili,  3< 


I  «agi- 
0  in  Pi- 


li di  papa  Clemente, 
cbese,  551 

.   „  a  Ujrlui  os 

sa.  Ita. 

mieTiano  [San):  s'arrendasi  papa, 169 
—  e  tenuto  dal  Ferruccio,  ]7i, 
GinorI  Leonardo  :  sue  parole  all'Alaman- 


Giovanni  re  di  Portogallo  ;  somminisi 
danari  a  Carlo  V  suo  cognato,  tOlì. 

Giovanni  re  d'Ungheria,  239  —  ono 
Liil^i  Grilli  ambasciatore,  2G3  ~  ^'^ 


Li:iiiu  ui  rnii  ULtiu,  TOi,  ino. 

li  Glovambatisla:  beneficato 
Il  Cosimo,  ài" 

a'ìn  llbui 


70,  Il  -  .. 
enuoli,  IS  —  lod 
pBratore,  llfl  - 
aog-  rivedo  Ca 


Francesi,  3S  — 
drea  Uoria,  60, 
i  llisogni  ^pa- 


io Q  Poggi  bo 
a  Carlo  Y,  i 


i  Fiorentini  a 
pB,  131  —  commissario  sul- 
laa  —  eletto  (^onfalonie- 
—  entra  nel  Magistiato.lfi! 
"  proposito  c  perchè,  Ifil 
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rialto  Balia  iris, 


liigni  Androi 


39—  dopostoili  Gon- 

josti-nuto  in  pala!  

{ondo  della  lorr 
ijJS  —  sua  fcrmoizn, 


Giulki  II  pnpa  [Giuliano  della  narerc): 
suttopDse  tB  MirsndDlaolIa  Chiesa,  isL 

Giulio  III  pupa  [Giovanili  Marin  di  AlonC(i|: 
SUB  nascila  e  Bue  niinliUi,  iB4  —  rende 
Parma  a' Francesi,  ici  —  resti  lui  s"- " 
Concilio  di  Trento,  ini  —  crea  ci 


a'  Farneal,  492 


ingranditi  daini,  iBjl  —  (a  accordi 
re  di  Francia,  BQa  —  sopporta  coi 
aggio  la  morte  del  nipule,  - 
idiico  M  duca  d'Orbino  per  generali 
fBnta  Chiesa,  iSS  ~-  suoi  costu 
637  —  Ta  parentado  col  duca  d 
Pnie,  fi36  -  monda  un  legalo  in  In 
llcrra,  5fll  —  aua  risposta  all'am 
■datore  de' Senesi, BfiS- muore,  iW 


-  generale  della  lega  contro  il  Tur- 

-  .  gasllga,  contro  il  giura- 
lo  ,  gli  Spagnuoli  ammutì- 

"  -r  impresa  di  Algeri, 


aaccorsoal  duca  di  Fi  renze,M£  — que- 
relato alla  corto  di  Cesaro,  QGQ, 
Gonzaga  Giulie:  scampata  da  gran  pe- 


1  fuoruscili  doronlini. 


ne  alla  Di  e  la  di  Vor- 
iede  al  Concilio  di 
406  —  pratica  di 
i,  447  —  maneggia 


Guiifa 

tro  il  duca  < 
Goniaga  Car 


—  Foderino:! 

ria  di  FFreni  

chese  di  Mantova,  341 


Ila  guerra  ai  Mena, 
;cordo  fra  la  Signo- 


pa[ 


D,  m 


lo  grado  nella  guoi 
'  imperatore  colla 


a  Napoli,  Gl^  6^ 


Ittli,  i 


 di  lasciar  faro  11  Parla- 
mento, isti  -  suo  detto  nolla  Dalla,  199 
~  tenta  di  sedare  un  tumulto  delle  sol- 
dateache,  SUO  —  mitiga  la  pena  di  Rat- 
faello  Girolami,  Sim  —  va  cogli  Spa- 
gmiali  sul  senese,  209,  212  —  in  Au- 
Hlri»  per  Carlo  T,  241)  —  dissuade  1' 
peratore  dall' assalire  la  Francia,  : 


irdinale  Marino,  3Q  n.  —  per- 
Carlo  V  la  pace  colla  Fran- 

-  Marco;  patriarca  d'Aquiloia,  gonors- 
la  dell'armata  cccicsi astica,  — 
batte  Prevoaa,  366. 

jritli  Andrea:  doge  di  Venezia,  — 
favorisee  il  re  <Jt  Franalo,  £96  —  non 
approva  romper  la  tregua  col  Turco, 
3hS  —  persuade  la  pace  col  Turco, 
370. 

-  I.orenio  :  fa  la  tregua  col  Turco,  BBB.'n. 

-  Luigi  Hgliool  d'Andrea,  228  — TUir 
da,  ^  ffii  —  Vaivoda  della  Tronsil- 
Vania,  203  -  ammazzalo,  m,ÌSL 

r.rosseto:  tenuto  da' FranceslTsil,  512, 
SuBiterotti  Antonio:  della  llolloTlM. 
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So^m"']"  lì 


Carlo,  Sia  -  l'ab- 

:  luogotenente  de] 

..   della  Lega  fa  accor- 

-  .a  Signoria  di  Firenze  ed  i  Me- 
dici, S  —  opera  che  le  Uando  Nere 
vengano  al  aoldo  de'FiDienlini,  21  — 
chiamalo  dui  Gonlsionlers  alla  frallcD, 
2D  -  marila  una  figliuola  a  l'Ioro  Cap- 
poni, 1S  —  degli  Binici  del  papa,  UU; 
—  in  opone  alcuni  accorili  ira  'I  papa 
ed  1  Fiorentini,  143  -  ha  bando  di  ri- 
bello,  1Ì3  -  non  È  della  Ualla  e  tior- 
ciii'. 198  — dice  villania  a  liaccio  Ca- 
valcanti, lOD—docapi  del  nuove  Stalo, 
202  —  discorda  cogli  al'-ri  l'aileschi  nel 

Soverno,  SIS  ano  parere  intorna  la 
Irma  da  darsi  alla  Itepubbilca,  21S  - 
Governatore  di  Uologna,  Ì3I1  —  viene 
a  Kiren/o  per  Tar  principa  assoluto  Alea- 
sandro  de'Mcdlci. Ì32 -  del  conaigiio 
di  Alsasandrc,  ^  —  rispondo  allo 

auerolo  de  fuoiuBcili.  201  —  sooiiBÌglia 
duca  Alessandro  dal  parlirsi  di  Na- 
poli, 292  —  dopo  le  marte  del  duca 
Alessandro  risolvo  di  fermare  la  Stato 
con  un  altro  capo  della  casa  do'  Me- 
dici, 3ì2  —  propone  Cosimo  do'Me- 

331  —  perchè  eleggesse  Cosimo  de^Ue- 
diCi  principe  di  ì'iraiwe,  332,  31Q  — 
nnn  approva  la  condotta  doTiIuca  Co- 
Bimo  coir  impera  loie,  372—  muore  di- 
sopra lo, 


Huro  Francesco  :  maestro  di  campo  del- 
l'esercito  ducalo  nella  guerra  di  Sie- 

Ilorruccio  detto  Barbarossa,  13JL 


otri  messer  Agnolor  conoaoenle  del 
.  jotore  io  Volterra,  BllQ. 
l  n  coro  n  allo  ne  di  Carlo  V  in  Bologna.j  G4 
■    ■  illerra;  in  lega  col  papa,  3,  15  - 


ambasci  alt 

—  Iacopo:  degli  nmhasi 
US  ~  sue  parole  al^P 

~'l,ui"fGa"nfolon"oro,  li 


Ispogna, 
Bl  papa. 


□  di  Hs 


fa  decapitarli  il  Giaclilnotli,    

Ìiarere  Intorno  la  fortna  da  darsi  alla 
lepufablica  llorentina,  21S  —  suo  per- 
verso consiglio  al  poni  elica,  ai  9. 
Guidottl  Antonio  :  Ta  l'accordo  tra  Fran- 
d  Inghilterra,  iSL 


Vollerrf 


Iz:  battuto  da'Tiirchi,  238. 
1  fMonslgnor  di):  vettovaglia  Tor- 
ma, IQS  —  sue  ietterò  conlrafRittc, 
ì  —  a  Metz  con  fiero  Strozzi, 


  1  papa, 

da' Francesi,  456  —  in    

per  la  morte  del  re  Ortoardo,  BSB  — 
-■          all'  ubbidicniB  del  papa,  Bill. 


i  nobili  di  Napoli,  „ 

 da' Tnrchi,  lii  aiL 

Ivrea:  occupala  da'  Francesi,  Ì3IL 


Landa:  capitano  a  luardia  di  Lnndresi, 
Ì23  —  lodato,        —  sua  morie,  ini. 
Landgravio  d'Assia  Filippo:  suscila  mo- 

-=  'i  nell'Alemagna  (lontra  Cesare, 

aiuta  1  Protestanti,  380  —  sue 
centra  Carlo  V,  3ffl-coman- 

£1  d'Alemagoa 
jriacc  la  Rior- 

  -  si  ritiro,  ìà2  — 

hiede  perdono  all'  imperatore,  463  •- 


a  Cesare,  il 


Landò  Agostino,  congiure  cantra '1  do 
di  Parma,  la 

-  Pietro:  capitano  doli'  armata  dei  \ 
--  (^di)  Michele  Qoren11no,capo  de'Cioi 


i^^flini:  loro 
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LniiB>  (Monsignor  ili]  :  lui^nUinenlo  del 

Lsniiia  (dij  Carlo  viceré 'di  Napoli,  13  — 

murio  di  pesta,  2L 
LnscoGiroInmo;  -  ■- 

Komniil  si  Tui 


3  sncchegglnta  ci 
Il  (OdGlto  di  Foia];  I 


Il'b^i^SÌÌ  —  ''noie  privare  i  N'apoieU- 
ni  di  vcUovaBlla,  tó,  68  —  fa  "" 


ilatio~acila  fonlt  ..  __ 

nascdio  di  NapoTu  Si. 
rni  di  Fireniu,  Ifii. 
iovaniii  Medici):  ricor- 
10B,  IQD.I77,  glQ.  ai9. 


tcQco  «  Uarsllia,  2^0  —  Ta  una  tregua 
Ira  U  re  di  Francia  o  l' impi^ratoro, 
350,  tSj. 

LÉMìito;  al  rendo  a  patii  ad  Andrea  Do- 
rifl,  MS. 

Lerici:  vi  ai  ritiro  Andrea  Daria,  SS. 

Leva  [da)  Antonio:  Reneialc  dell' impe- 
ratore, »,  60,  So  -  assallo  Lodi,  71 
~  estoraionTuaale  in  Milann.  72  — vi 
1'  assediato  dall' eaercilo  delia  Lega, 
lU  —  raltralto  della  persona,  113  — 
sciogli-  


noll'Ai 


Cesare,  145  - 


la  Francia,      —  sua  raorle,  310, 
Libreria  di  Tunisi  :  purlacD  noi  sacco  da- 
to do  Carlo  V,  Sfla, 
Ltourgo:  BHiulo  da' ijicedemonì,  Ifl.  ' 
Lidoj^capltai^io  de'Tirrenl,  edificatore  di 

Lignl:si  rènde  agi' Imperiali,  Uì, 

LIoiiu  X.  Vedi  Leone. 

lioni  MaFIio:  rivela  i  consigli  de' Vcno- 

liani,  3fiCL 
Lipari:  si  rende  a  dlacrezionc  a'Tiirctii, 

142. 

Lippa:  presa  da' Turchi,  608. 
Lisbona:  dannegRlala  da' terremoti, 
LIscano  spagnuoTu  :  incolpato  di  porD- 


ladal  duca  Alessandro,  221  —  proposta 
da' ruorusciti  Fiorenlini  riconsegnarsi 
all'  Imperalore,  ani. 
Lodi:  battuto  dagl' Imperiali  al  direnile, 
7L  81  -  ricevuto  in  fede  do  Antonio 
da  Levo,13a. 
I.odionc  conte  Lodovico:  assaltato  dai 
"  '    igli  uliogniomenli,  IBI  — 


le,  ÌQ3  - 


Loffredo  :  generale  do'  banditi  del  regno 

di  Napoli,  i2L 
Lombardia;  noliv.ifl  varie,  3.  gL  29,  SO, 

09,  73,  Mt,  111,  US,  t3T7l36, 


gnare 


a  lori  Ci 


(cardinale  dil  ;  favorisce  l'eleiio- 
nc  di  l'aolo  IIL  ^  —  mediatore  (r.i  il 
re  di  Francia  e  l'imperatore,  394,  M. 
Loreto:  viaggio  votivo  Tallo  u  Loreto  do 

Clemonle  VII,2U. 
Lottìni  Gì  ovan  Iran  Cesco  volterrano:  li- 
cenziato dal  duca  Cosimo,  W.  ~~  suo 
parole  al  duca,  il3  —  mandato  dui 
cardinale  di  Ferrara  al  medeaioio.  Bla. 
Lovanio:  luògo  di  Elud:a  famoso,  iOL 
Lucca:  asilo  di  Fiorentini  riruagili,  8, 
18,  49,  m  sua  -  lieno  l'ambascia- 
Eoroln  FTPenie,  M  -  suo  governo  o 
suoi  successi,  ^  —  ben  governata 
da'stioi  cltiadlDl  accoglie  l'Imperato- 
re, 3U  —  vi  si  abboccano  II  papa  e 
l' imperatore  od  altri  principi,  m  tll 
-  dh  TcUovagiia  a  Piero  SlroziC^ 
Lucerà  :  vede  \L  esercito  di  l.aulrech,  SL 
Liiclenano:  saccheggiato  dagl'Imperiali, 
209  -r  si  dil  al  duca  di  l'ironie,  5M  - 
resa  a'  Senesi,  &|a  -  vi  si  rorimcano 
j  Francesi,  lii)  —  a'  arrende  al  duco 
dì  Firenze, 
Lucimburgo  :  s' arrende  a'  Fianceai,  400, 
 "-to  dagl"  

in  guard' 


Torlezia  aldi 


I,  Ì13-:; 


.  Ma,  &a  - 

ritorna  In  Lombarcliai  li65. 

Lungone:  Porlo  noU'Klba,  440. 

Lutero  Martino  :  aua  naacila  e  roliglone, 
176,  177.  a4fi  -  ditende  la  ina  opinlo. 
ne,  ssa  —  suoi  aeguaci  aiutano  il  con- 
to di  Wittembnrgo,  252  ~  loro  ecces- 
si, —  non  vogliono  lolcrvciiircal 
Concilio  in  Trenlo,  m  Ìfi£L 

Luiimbelo  Sadgiacr-         ■■  --- 


o'  dTGjIl 


a  Corone,  250  —  dcsiBiialo  ai 


—  Nicculb:  do'capi  de' libcrLini.  IS. 
Uockni)  Navarrcse:  TolaroEO  ciGirurmi, 

mai  ln  combQtlenda.  2!i3. 
Maialine  jM fln algnorl^ambasciatore  Fran- 

MailHicci  AÌenSsndrD:  morto, 

—  CriBtorano:  cardinale  al  Concilio  di 
Tronlo,  40B,  ilL 

—  Niceolù^  capitano  di  fanlerie  tedesche, 
5ii5. 

Mui'sloc:   tocchegeialo  dagi'  Imperiali, 

m- 

Uiiflei  Paolo  ToUerruno  :  conoscente  del- 

I  autore,  SOL 
UafirigllBDO  ;  sue  scoperte  nel  l'America, 

ìBS 

Molina  (Niccolò  della;.  Vedi  .^com berne. 
Uaiinillco  :  titolo  date  a  Lorenzo  de'  Hc- 

dici,  m 
Mngno.  Vedi  Carlo. 

Uaioiica:  inrestaia  da  BarbarosBa,  139, 
S63i|77,3BL   

MaltBon nelle  Alessandro  :  fiscale  crude- 
le, aui. 

UalLa  (lìran  Maestro  di):  riceve  con  gron- 

Malvagla:  assaltala  da'Turchl,  362  — 
cudulB  dai  Veneziani  al  Turco,  3BEL 
Maniaco.  Vedi  Uacicao. 
.Iliiiinelli  Iacopo  :  anibaaciatore  al  papa,- 

m. 

M,iniicha  Don  Giovanni,  Dmbaaciatoro 

di  genti  al  duca  di  Virenic,  Sil^  Ktì. 

Uaiiluva  ricordata  pel  fatto "aarme  di 
(iiuvaniii  de'  Modici,  4,  G. 

Uanmetto;  governatore  d' Esecbio,  SQì 
—  ùh  una  gran  rotta  al  re  Ferdinan- 
do, 30*. 

Manno:  l'orto  ricordato,  278. 

Waruniuldo  Fabliriilo:  In  Capufl,  ffl — 
ruluimelld  nell'  CEcrcilo  di  Cesare  con- 
tro Firenze,  La  -  s'nccoslo  a  Vol- 
ti-rra.  179  —  si  ritira  con  vergogna, 
174,  175,  US  —  ha  ordino  d' incoiilra. 
to  li  Wrrucoio,  Ufi  —  entra  in  r.a.vi. 
nana.  iSS  —  Ferisce  e  ti  ammazzare 


L  VOLUHE. 

farono:  loUo^da  Piero  Siro: 


al  r 


_   edi  Cervini. 

—  (San):  nelle  montagne  di  Pistola,  ISL 
Marciano:  al  arrende  a' Francesi,  651. 
Uarco  (chiesa  di  .Egn)  in  Firenze  :  bene- 
ficala da'  Medici,  21  -  suoi  frali  tenu- 
ti con  rispetto  dal  popolo,  MH.  Vedi 
Savonarola,  Foiano  e  da  Faenza. 
Marcane  da  Volterra.  Vedi  Zete. 
Margherita  d'Austga  :  notnmle  di  Car- 
lo V  destinala  in  matrimonio  ad  Ales- 
sandro de' Medici,  103  —  viene  In  Fi- 
renze, SU  —  SUD  nozze,  301  —  si  ri- 
tira net Ifl^^ fortezza,  321  -^.domandavi 

papa  E'aolo  per  Ottavio  suo  nipote, 
3i3  —  maritala  con  Ottavio  da  Farnc- 


Carlo  V:  fa  l'accordìi 
re  di  Francia,  ÌAi  — 
a'medcsimi,  956. 
Arrigo  re  d' Inghilter- 
regina,  EflQ  —  ai  ma- 
li pno  re  di  Spagna,  55L 
ella  dell'imperatore,  regina 
d'Ungheria:  fa  nn  accordo  tra  lui  c 
"  —  -'i  Francia,    


11  n 


 „-  -  -  -   -  mperatora,  6Di 

—  si  ritira  in  Fiandra  ne' luoghi  niij 
forti,  SII,  51L  69L 
là  ri  guano  Uarcheae  di).  Vedi  Medici 
di  Milano. 

:  architetto  bolognesi;. 


4i5. 

Marsina:  notizie  v 

sue. 

Martelli  Lodovici 


rie,  S49. 250,  Sii ,  SBT, 

viene  a  duello  con 
,  IfiS  —  ferito  Ei  ar- 


Marti  nel  Valdarno  di  sotto,  IM. 
Martinozio  gentiluomo  senese,  gli. 
Marzi  Agnolo  Vescovo  di  Ascesi,  segre- 
tario del  duca  di  Firenze,  819,380. 
Maizn  [addlSdil  principio  dell' anno  in 

Fire.  icSOti. 
Masi  Lcsare:  capitano,  456,  iSL 

 '-rancesi,  50  -  il- 

ì  del  duca  di  Vi 


Uassimiliano  d'Austria  flallo  di  Ferdi- 
nando ro  de' Romani, 125  —  mandalo 
al  governo  di  Spaiina,  ilt 

Matrice:  donala  dall' imperatore  al  Al- 
leili, 3!j£L 

Maurizio  duca  di  Sassonia,  40^  U3  — 

Federigo,  463  -  sdegnato  con  CfSarB 
muovegh  centra  tuttfi  signori  di  Ger- 
mania, &t3  —  ottiene  da  Cesare  per- 


Dlgilijedby  Ctroglc 


dono,  ajjS  —  nmiidato  a  difender  Vien- 
na, Bla. 

Uaiirizio  (Bcr):  cancelliere  degli  utto, 
aaa  — uomo  crudele  e  beBliola,  3IL 
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Francesco  primogenilo  del  due 


^ro  stirpe  leiiitlima 
td,  SI. 

gran  sgiCBS,  3^5. 


m Daini  ed  armi 
se,  il  -  loro 
Fireiiie^  IflS  - 


con  Marglierila  d'  Austria,  ISg- 
gcnerflto,  liO  —  domandato  a 
per  cono  dcrKoverno  di  Firen 
-  dichiarato  telo,  221  -  sua 
In  Firenio,  ^  —  suo  Koverui 


IO,  333  - 
re,  243  - 

257  -  pti 


npnresso  Cesa- 


n^FlrWoTM 

—  Ila  In  gran  favore  Lorenzo  der 

—  'sospolla  de  Francesi, §08  —  vi' 
Cesare  a  Genova,  lUI  —destinato 
il  al  grado  di  Oenerglc,  313  — 


-  ^dlato  universulnieuta,  311. 
la  parte  francese  e  dello  Slrozii, 


sa  in  Santa  Lucia 


..ili  - 
■1  duca  d- Orli 


graia  al  , 

Btroizl  3B7—  DelOnodi  Francia 


e  condiTloni,  &7 
■      e'Medici,  SU  • 
hnperalore  la  v 
«.«un.,  ou7  ■■■  ' 

lodi,  Uii, 

—  C  hta  risai  ma  :  in  Pisa,  32L 

—  Clarice  negli  Slrozii.  Vedi  Slroiii. 


i,  E,  102,  ÌQS,  179, 
mo  ducaT^VrCosimt 


Spafina,  4!lì  —  disegna 
d'Anna  llglia  del  re  di  F 
-  Galeulto;  congiunto  A 


i,  211. 


['etrucci  i 


_._  _       -opitano:  sua  morto,  t,  6 

—  lodalo,  SO,  32.  35  —  oapilani  e  co- 
lonnclll  reslatrdelle  lue  iSande  roaii- 
nati  dalla  Repubblica  di  Fireni!e,  Ili 

—  padre  di  Cosimo  duca,  323. 

-  Giovanni  cardinale,  poi  papa.  Vedi 

-  Giuliano  padre  di  papa Clerncntc  VII, 
S,  n,  15,  ZL 

-"Giuliano  duca  di  Nomurs,  lOfl. 
_G]uliano  di  Pierfranccsco,  314,  119, 


315. 

—  Giulio  naturalo  del 
gropoato 


3  Alessandro 


parie  di  Firenze,  311  -  nu- 
duca  Coalmo  In  Pisa,  (Sa. 
i  Giuliano.  V.  Clomcnle  VII. 
Iacopo:  ambasciatore  a^Napoli^per 


Isposare  Lennota  dì  Toledi 
Cosimo,  37«. 
~  Ippolito 


di  F 


ze,  11- 


arato  ribello,  S  - 


e,  73 


■Legati  del  papa  ad  incontrar 
Carlo  V,  Ufi  -  vfene  in  Firenic  e 
lenta  farsene  principe,  219  —  Legalo 
del  papa  in  Ungheria,  ^7  -  In  dispa- 
rere coli  imperatore  lo  lascia  e  ac  no 
-■'  Venezia,  2i£l  —  fatto  ca|^^doÌ 


fuorusciti 


orlato  a  prend 


n  Homa, 


primo  favore  delia  Chiesa  a  tempo 
Clemente,  155i 
"  "'  '"  line  vedova  di  Ali 


1,  311. 


Snl. 


nella  ce 


MagniBco:  teriloi 
giura  de'  l'Bz7i^  15  —  sua  grandezza 
in  Firenie,  IM  —  suo  governo,  21 Q, 
231 , 303. 

-"Corenin  duca  d'Urbino,  SiM  -  sua 
grandL-in».  110,!!iL 

—  Lorenzo  il  Vecchio,  301 

—  Lorenzo  familiprlBSimodel  duca  Alee- 
Sandro, 226, 233, 3!B  -  l'ammazza,  313 
—  tngge  a  Venezia  e  poi  alli 


-  'ngce  a  Venezia  e  pc 
loia,  315  —  beneficalo  (  .  . . 
Filippo  Plro77Ì  il  Bruto  Fiorei 
345i        -  «oa  vita  nello  esilio 

—  ommoizato  in  Venezia,  ifiSL 
-  Lorenzo  cognato  del  duco  Co! 

«7. 
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llodifi  Lucroiia  no'  SalvioU  Vedi 

—  Maria  Sgliiiola  dei  duca  Cosimo 
traltato  di  maritarsi  col  principi 
Ferrara,  liQI. 

—  Ottaviano:  de'governalarl  dello  si 
137  -  della  Malia  IBB,  916  -  in  l 


0  dalla 


■e  alla  i 


nslglio 


aoEoltj  da  ( 

_   ...  „  el  duca  Cosii 

e  perchè,  354. 

-  Moro  di  Cosimo,  14.100. 

-  l'icrodi  Lorenzo, ì5,o7,100,1Qa,l 

-  di  Milano  Giovan' Iacopo  :  assedia  ' 
Tino,  30S  —  cupituiin  d^ll'  armata  < 
snrea,  U4  —  generale  dell'artiglici 

J  imperatore  c  il  re  di  Francla_(i£z  — 


ilta  Siena 


n  di  Firt 


a.àsa,B: 


_      ,.  _i  fortifica 

SIC  lo  Strozzi,  fiìS 
1  Tuga  a  Pistoia, 


c  tiatte  ir 


eso  e  sflCchegEÌ"tt>  da'France- 
—  suo  principato  ricaduto  alla 

a.  H)  —  gran  contestarle,  310. 
mandato  in  Ispagna,  32S  —  Boa 


M  •"d  i''  "^""^      l'jjjTo  Strozzi,  tìaS. 

Alendozia  dòn  Diego:  ambasciatore  dot • 
r  imperatore  a  Venoiia,  3IB  —  a  Bo- 
ma,  !t!iB  —  dii  1"  investitura  di  Piom- 
bino al^  duca  Cosimo,  Ififi  —  liane  gra- 

4Sn  -  7a  S\ì"  I  Senesi  mandino  In 
Ispagna^a  dar  la  Signoria  assoluta  di 

nna  lorleuk,  SOS  spieiza  gli  avvisi 
del  duca  Cosimo,  MJ  —  viene  in  Fi- 
renze e  1  inveslisco  di  Piombino,  àia. 
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Mcndozin  Girolamo:  a  guardia  di  Coro- 
ne, 2i2  -  soccorso  da  Andrea  Boria, 
ailL 

—  Don  Ugo:  conduco  l'armata  di  Spa- 
gna all'Impresa  di  Algeri,  392. 

Messico:  esplorato  da  Ferdinando  Cor- 
tese, aa7. 

Atessioa:  provvedo  di  vettovaglie  l'ar- 
mata di  Andrea  Doris,  aH,2ftt,  !ia7. 
Meli  :  assalilo  dall  imperatore,  qSS,  Si7. 
Michele  (Insegna  cavalleresca  di  ^anj  : 
da  Andrea  Dorie  al  re  di 


)  Sforza,  141,  2i3 
^so  da  una  nuova  lega  contro 
iCDsi,  Ì9a  ~  chiesto  dal  re  di 
la  por  Arrigo  suo  tlgliiiolo,  3QQ 
n  esso  di  gravezze,  37S  —  deside- 
a  papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nl- 
ilU  —  Eoccurso  di  tanloria  dal 
:iisimn,  434  —  sue  ragioni  levale 
Camera  Imperiale  e  trasferite  al 
di  Ispagna,  470. 


ser  Maurizio. 
Milizia' cittadina  fattasi  in  FI 


'odi  Uau- 


suè  bandiere,  'iSÌ  ~  sottoposta  ai  No- 
ve, -  spogliati  delle  armi,  305, 
2Ì7, 

—  del  Contado  e  Dominio:  come  prov- 
veduta, 24  —  solloposta  pur  essa  ai 
N'ove,  ipi  —  rlnouovaladal  duca  Ales- 
sandro, 23q. 

Ulnerbelti  famiglia  llorentina,  2111  d. 

—  Andrea:  della  Balla,  19B. 

—  Ucrnardo  Vescovo  d'Arezzo,  5&S. 
Miniati  Antonio  depositarlo  del  Comune 

di  Firenze:  impiccato,  IM^ 

.:  Infeslata  da  Uarbarossa, 


262,  KS. 
MifamloiDisc 
Giulio  11.  I' 
To  di  Frane 
da'  Papalini 

US  -  aggi 


i.  Tedi 


la  dal  duca  di  Ferrara,  23, 
udicata  dall'  imperatore  ai 
24a,2fii 
Moaone  in  si  ore  a,  a4L 
Moluccho  isole:  scoparle  da'  Portogliesi, 

Momotaiial.  Vedi  Memoransl. 
Monaco  sulla  rivieta  di  Genova,  ìiiL 
Moncada  don  Ugo:  agente  deU'impera- 
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lore,  I  — viceré  di  Napoli,  2L2?.  39, 
5a  —  morto,  fili  —  Bua  aulorifii  niia- 
dn,  aflL 

Jlunolori:  tenuto  ila'  Francesi,  391 
lUiinfcrralo:  ansiudlcata  ni  marciume  di 

Mentova.  aS. 
llloiilaicino:o3aediolodaBli[nmriali,52,r 

m  -  lenulodaTrBHcesi.  El.   

Uontailo^fconto^rallo  decapitore  da 

Muiilaiita  [da]  Òtto:  a  guardia  di  Prato, 
cadiilo  in  sospetto  cpperciù  fatto  pri- 
eume.  IM  —  consapevole  della  morie 
del  cardinale  Ippolito  de'  Medici,  S8S 
j^Kue  parole  al  ''ilc^li.  3*8  —  n»m- 

—  Itia^lvestro:  ricordato,  ifiS. 


vtno,  investila  di  quel  marchesato  di 

Ccaimo  1,  185. 
Monte  Idi)  Anlnnio:  cardinale,  Ti  iSÌ 
-  (di)  Baldovino:  diclilaialo  marcbcse 

iBii  -r-  Ottiene  il  governo  di  Camerino 
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136,  IM  —  s' arrende  al 
me  del  papa,  iCO  —  prt 
datesca,  iag  —  raccatta 


i  nipote 

a  dt"tó  Cliiesi 
1  sirn  moglie,  431  —  morto  al 


ilio  NI,  isb  —  generale  doìia  fan- 


ti n'i,*!!  idVpapl'*GiuUo^Ìll?V  ed?  GÌ 
-~  (di)  Innoccnzlo  Cardinale:  suoi  ntilall 

c  SUD  lavoreapprcsso  papa  Giulio,  4S!L 
Monlenno:  flacelioggialo  da'  Turchi.  Ul. 
Miinteeorlo  preso  aa'FranceBi,  ItS  — 

iiiornato  ali  ubbidienza  del  duca  Co- 


.\lrinlecatini:^p'So  da' Francesi,  Ì4S  — 

Simo,  543,  " 
Miinlecuccoll  Conte  f^eli.istiano  :  Imputa- 
to della  morte  del  Delllno,  come  pu- 
nito, aoa. 

Moiilpdogiio  (di)  Conte  Pier  Noferi  ;  fon- 
ia il  palazzo  della  Signoria  di  FirenzB, 
S  —  consiclia  il  cardinale  Paaaenni,  8. 

«ontefaico:  otronuto  dall' Grange,  Uì 

Monicmurlo  Castello  sul  Pistoiese,  iUfi 
—  vi  sono  rolli  o  presi  dalle  genti 
del  duca  L'oaimo  i  Fuorusciti  fiorenti- 
ni, ivi  condottisi  da  nologna,  MI. 

Maiilcputclauo:  presiilluto  da'Floraiitinl, 


jlonllKìano:  canltanodel  re  di  Francia,  308. 
Montopoli:  vi  perdoiio  gl'Imperiali,  100. 
Montorsoii    (eia)    Fra   Giovaun'  Agnolo 

acultore,  È  n^  Il  ti. 
Uonza:  dove  si  piglia  la  corona  da'  Re 

di  Lomboidie,  IM. 
Morelli  Iacopo  ;  de'  Capi  del  governo 

di  Fireura,  Si  -  dfl'bieoi,  ST. 
Uori:  rompono  gli  Spagnuoli  per  mare, 

Uoro'Corsalp  d'Alessandria,  Ì5Q  —  rotto 

da  Andrea  Doris,  3ia, 
Morene  Cardinale  Giovanni:  de'  Legati 

del  papa  al  Concilio  di  Trento,  tnH. 
Mozzi  Alessandra:  moglie  di  Lamberto 

Sacchetti  e  sue  disonesti,  SiS. 
UDaello  :  liifesluto  da  nnmaizotto  caiio  di 

n.,rtP,  1^ 

"  "  *" tenuto  per  prof e- 


ID  Ggii 

glDOCCtli 


masco:  tenuto  per  profe- 
Vedl  Damasco  (da)  Mul- 

Tunlsi,  aB5,  S6G,  a:i7  — 
a  Carlo  TTW^  fallo 
■--.re,  gli  è  restituito  11 
283  -  gli  6  tollo  da 
Ilo.  ili  —  fatto  pri- 


papa,  429. 
Murate:  Monastero  di  Nonaclie  lo  Fircn- 

le,  4a  n.  GB,  1B1. 
Uusettola  Anlomo:  ambaaciatore  impe- 
riale, 77,  IDI  —  mandato  da  Cesare 
in  l-'irenze,  Sii  —  conferma  por  l' Impe- 
ra toroT"eleiLone  di  Alessandro  de'  Me- 
dici in  principe  di  Fircnie,  233. 
Muslafh  figliuolo  di  Solimano,  ìfiQ  —  re- 
golare dal  po^dro,  ^ 
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aoi,  27Sj  ^  ISi,  WS  —  posseduto 
con  tulio  IfTegnoìa  Carla  V,  SM  — 
beCiione'!  ^"b^™'  I'"'»"'"' 
Nopoli  (da)  Cesare,  Vedi  MosL 
~-  (il  nonianlo  assaltalo  da' Turchi,  362. 
:lli8  —  ceduta  da'  Veneziani  ul  'l'ureo, 


Nasi  llallsta:  cleti 


Nassau  (di)  Enrico,  952,  302  —  si 

da  l'cronn,  m 
Kavorro  Piciru,  38.  *2,  6L  B3  - 

prigione,  Bll  —  tapilanotllustn 


ISa  -  in  Roma,  SM. 

~  Giann07zo:  cooQdentu  di  Mslalcata 
IlagUoni,  ISL 

K ero  (del)  KraiiCesco:  dcposllario  del 
Comune,  3  —  nolnlo  per  iisurpaloro 
delle  pecunie  pubbliche,  U. 

—  fdel)  tlarcn:ani)]asciatora  a  l.aulrcch, 
33  —  d'  ottima  fama,  45,  02  —  mor- 
to prigione,  63, 

Nerone  iiguaeliato  a  Clemente  VII,  121. 

Ncroni  famigiin,  IM. 

Niccolini  Agnolo,  iSQ  —  consiglia  il  du- 


NoFC  ^agislralo  de')  dello  Uilizia,  », 

—  di  Siéua,  ^  200,  SIO,  911,  21!. 
Nulloio:  consigliere  [mre"ai  Francia, 


GamenI 
Odoardo 


paesi,  225, 
rigo  re  d'InghUtcr- 
111,  311  —  succedo  nel  regno,  — 
fn  gran  perdila  nell'Isola  480,  —  fa 
pace  col  re  ili  Francia,  IHZ  —  sua 

itlambergo:  ricu- 


Oldorigo  Conta  di 
pera  iJ  suo  stalo,  juja. 

Orangcs  (d'I  Filiberto:  capo  de'Tedeachl. 
29,  36,  39,  Efl  -  assalta  T  esercite 
francese  oTie  si  rilira,  fi6  -  ottiene 
Aversa,  07  —  chiamato  dal  pai'B  o 
Roma  per  Tar  la  guerra  a'  Florenlini, 
IM  -  Dtticno  noli' Umbria  varie  ter 
re  |(iordalo  da  Mnlatesta  Bagliooi.  ì3a 

eorcnnno?'m  —  in  Areiio,  132  - 

IM  —  ingror-  "   


s  Lea  naia,  164  —  lii  lii 


Dlgibzedby  Coogic 


94  INDICE  DELLE  COSE  PRIKCIFAl 

rainl  Cammillo:  giicr raggiando  in 
ma7in  prende  Os[rnvii7a,  a)i2  —  i 
dDio  a  [Lifender  Parma.  i7B.tBì. 
Flammio  mirilo  di  Maddalena  Stroz- 
zi, 3IL 

Francesco  nipote  dei  conte  di  I 
no,  135  —  9i  coniiunno  con  l'icr 
li.iaZ. 

FronBiolto:  al  soldo  del  due 


■n  Piero  Stroiii,  ^ 
irò  faiiono  in  l'isloia,  157. 

r  Filippo:  uno  della  Signo- 


Gioriiano  governatore  di'ile  Galee 


figlia  del  (in™  Cosimo,  6^ 

—  Mario:  impedisce  l'Orange  a  Tare  eli 
alloggiamenti,  od  fi  perciù  morto,  IT" 

—  Napoleone  detto  1'  Abste  di  l'atta,  U 
—  rotto  da  Alessandro  Vitelli.  IfiO, 

—  Paolo  Giordano.  Vedi  Oiaini  Giordano. 

—  lUnzo.  Vedi  da  Ceri. 

e  de'  cavali'  leggieri  del  duco  A'lC£Ban~ 
dro,  307= 

—  Virginio  capitano  delle  Galee  del  l'o 
PO,  277. 

"   )  (Capo  d'}.  nel  Regno  di  Napoli, 


6i. 

Orti  di  Nerone 


n  pia 


.  Sollm 

Otto'lHBElaljafo 
ajl7,  aS,  271  - 
Woufiiio^r), 


9.-at3,  a 


ne  da  Pistoia.  ì 
1,  SO,  il 


Palizza  (Monsignor  della):  i 

Fossano,  30H. 
Palla  [della)  Itallista:  congiiir 

Il  cardinale  Ippolito  de'  Medi 
rflllaUcioi;  loro  costello,  ili 


i.gaO—  riapo- 
ordato,  W  a. 


1  cardinale  Pietro  Paolo: 
al  Concilio  di  Trento,  àOe. 
lento  del  popolo  (atto  In 


23  —  designata  dal 
gtituirsi  con  piare 
—  data  a  Pier  Luii 
mantenuta  in  de> 


da  Giulio  111  a  Ottavio  da  Farne- 
lomandala  dall' Imperatore, 
presidiata  da'  Kroticesl,  i2fi  — 


;nilìcl  della 


,olll,  5IL 

Ostia,      —  Vi  Sta  ammalato  il  Para-2ÌL 
Ostrnvliia  :  prea.i  da'  Veneiiani, 
Otranto:  conquistato  In  parte  da' 

—  fonillcolo  pei  Ve«07ÌBni|69—  assiH^ 


:li'iodeijÌl');37,10S, 

Pistoia. 

Tso  alt'  Imperato- 

n-  Colojme6L5; 
guardia 


'l'Imperlali  e   __ 

502.  Vedi  aiiclie  Piacenza, 
'  ilonlo:  castellano  del  la 
le.Sd  —  detto  Nnsl- 
D,  nec^  UBvoiodHl  Vitelli,  3^9,360, 
quinn  corso:  Colonnello  W^Fiorcn- 
ini,  136,  IBI, 

aerini  cardinale  f^ilvio  da  Cortona: 
overna  FireuTe  per  gli  Medici,  S  — 
ue  qualilà.  H  —  si  pjrto  di  tircnzs 
0' Medici,  15S 

rassn  :  venuto  a  patti  con  Andrea  Do- 
la, m 

Pausi  lippa  :  foralo  da  Cocceio.  QL 
T._.:.  n  _prcsaesaccliegglalada'Fran- 
ì  -  ripresa  da  San  Polo,  71,  Klj 
I i presa  dagl  Imperiali,  11Ì7ìS7. 


peratorc,  Mt.  8fl3.4l1.  43D. 
Pani  :  loro  case  Hnlicho  In  Firenie,  SflB 
—  con^^lura  do  medesimi  cnnlro  1  Ue- 


dlGlutiano  de'lUe- 
onRdeoIe  di  Alessandra 
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.Medici.  226,  aiB  —  fallo  d. 

ne,  ssa  - rilascilo  fiiEgc 

Iroiaret!  iiadrp,  m 
Pa-/u  Lomiio  ;  cunDdeutc  de 

anndro,  226. 
-  Piero  :  lodalo  nell"  eserc 


Peppoli  eonle  Girolomo:  in  niiilo  de'fuo- 

iiiscili  fiorentini,  1132,  3ÌS. 
~  Ugo:  capitano  delia  fanteria  flnrenll- 

na,      —  forilo  h  priglono,  63,  65  — 


Pero:  Bgejile  del  duca 

Pcrona  in  Piccordia,  1 

Francesi,  SUL 
Pciplgnano:  Ei  difende  i 


Perugia  :  nolizie  varie 

io  Guercio 
0  guerra  c  conDi 


-  (da)  Pier  Gentile:  a  guardia 


iiorehese:  al  Hoverno  di  Siena,  310. 
!■  obio,  H,  25,  aie,  m,  113. 
francesco,  M,  809,  SIOi  21 2. 
Pandolfo,  mi 
llatracllo,  atfl, 

ce»7a:rsi:celtaaTnlcao]enle  LautreLh, 
U  — Im^eratore^,  jT^jl.  m,  ÌM 


Et  VOLCSIE.  593 

Chicea  da  Cesare,  3tlQ  —  data  a  Pier- 
luigi Farnese,  (33  —  occupata  dagl'Ini- 
periall,  42S  —  Vedi  anche  Parma. 
Piagnoni:  percb»  cosi  chiamati,  317. 


linardo  Annibali 
-B,  ÌM. 
PIccoloBiini  Alfonso: 


IO  di  fle 


:adl  A 


11,169, 


nea  :  tiene  pratiche  co'  Francesi  di 
r  ribellale  Slsaa,  S12.  539. 
nonte;  occupato  da' Francesi,  &^ 
liccio  :  pettineEnolo  tioreatino.  Suoi 
gni,  Ili 

PicIraHanls:  si  ribella  da'  FiDrenlliii,  1^ 


■.a  Alce 


n  Stefano.  Vedi  Stefano. 
Cesare  :  capo  de'  TuoruEC 
0  di  Napoli,  m 


126,  ifit  179,  US,  aoa,  m,  ank 
ag;  m  s£  Kg  fiffL 

-TS)  Aneiiillotf^len,  ISi. 

Pistoia:  fortincalB  tlir Fiorentini. 
l.lli  —  provvede  delta  votlovaaliaTT- 
renie,  1S2  -  abbandonala  da'  Fioren- 
tinf,  UkZ  —  confei  mata  dal  Vitelli  alla 
ilevoilone  del  Papa,  12fl  —  suoi  luo- 
ghi pii  venduti  da' Fiorentini  sonoro- 
aliluili,  ali  —  vi  passa  Corlo  V,  ]M 
~  slgnoregeiata  da  NiccalA  ItracCiDli- 


Pcacara:  fiume  passato  da  T.au Irceli,  3L 
—  (di|  Marchese:  in  odio  a'Genoveal,  li 
l'eacia:  passata  di  "  " 


'itll  (Orto  de  ),  ii 
-  Luca,  U,  m. 
Piata  (HloHella), 


PlugBii 

Po:  fiumi 
PogBibon 


fermalo 
Medici  c 
-  Idi)  Bar 


io:  deputata  ci 
li. 

illn  de' Medici:  i 
■    "arili  V, 


mpgnifl 


Ip^lito  dei 

neo:  capitano  delle  fan- 

   Pielrasotila,  4BB. 

nino  Antonio:  ambasciatore  di  Fran- 
:ia  al  Tuico,  nctsiiade  i  Veneziani  a 
:oilegar6i  col  mio  He,  MS  -  va  a  Co- 


r  ottiBi) 


DIgiUredby 


viene  coli'  islessa  a  Ostia,  e  con  quali 
ordini,  ìli  —  assicura  i  Genovesi  del- 
l'BmicÌ?iB  del  Re,  i3i  —  fe  intenderò 
a'  Francesi  che  non  difendano  Tripo- 
li, Ìti7  —  SUD  ordino  di  purtarai  in 
Corsica,  lii3. 

Polo  cardinale  HcglnBido;  de' legati  al 
Concilio  di  Trento,  m 

Polo  (Monsignor  di  San}.  Vedi  Uorbono 

folvei'inl  Jacopor  fiscale  del  ducaCosi- 
nio,  m. 

Polverosa  (Son  Donalo  in):  rc'contorni 
di  l'irenie,  H,  U9,  16t,  1S1,  905. 

:  occupato  da  Piero  Strozzi, 
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!S7,  aia  -  OCCaduli  il 


pur  trattare  1'  oi  

Pnrlofarina.  Vedi  Fnrlnn 
Poi  tu ferralo.  Vedi  Forra 


Posilippo.  Vedi  PfluaiUppo. 


Poiinvora  [Vallo  di):  occupato  da'  Fran- 

cesi,  quindi  lasciato,  TO. 
Po/io:  capitano  alla  guardia  di  Prato,  311= 
Po?zoolo,  61. 

Pratica  (Migistrato  (iorenllno  detto  la), 

8S,  90,  gr,  105,  13^.  m.  aia. 

PrnEo  In  T^ano:  rlfjgio  dello  farnij 
fiorentino  in  tempi 
forlifloato  da' Fiori.       ,  „ 
spogliato  de' beni  de' luoglil  pi i,  150 
_  r.™.i,o/i«  In  vettovaglia  a  Kircn- 


le,'"^- 


!,  las  - 

157.it 


-  abbandonati 


nuojli'p 


pll,  21i  —  as- 
norentiui,  3ÌL 
Francesco:  pedante  di  Co' 


l'rLori  Vedi  Gapun,  l.ombardioo  Roma. 
Prorida;  ricoveransi  in  questa  isola  i 

nobili  napoletani,  KB  —  ó  sacciieggia' 

ta  do"l'urchi,  «2,  Sii. 
Piodinii  di  cattivo  aueurio  accaduti  nello 

morte  del  Cardinale  Ippolito  de'  Me- 


Puccini  PandoI  Io:  condannalo  a  morte. 37. 
Pufflia:  notule  varie,  33,36,51,  6D,im, 

H2,  u*.  ao8,  m  339.  ail"^ 
Q 

Quarontia:  magistratura  fiorentina  ao- 

Quarantotto  :  Senati)  in  Firenze,  suo 
prinoinio  ed  autorilli,  %lì  —  si  radu- 
na nel  pa]a;:zo  de'  Hedicl,  323  —  eleg- 
ge Cosimo  principe  di  Firenze,  3M 
—  promette  la  ratificaziono  del  ma' 
trimonio  Ira  )a  flella  del  duca  di  Fi- 
renze e  Fobiano  di  Monte,  536- 


ìimato,  113  ~  gciLorale 
uu  3QS  —  assalisce  Genova 

0  si  ritira,  IM  —  pcrotié  ricusato  dui 
fuorusciti  florentini  per  generale  del- 
le loro  la  II  te  rie,  315. 
nassil.  Vedi  Itoscictte. 
Ilavenna:  occupata  da'  Veneziani,  Ì3, 1 13 

—  resliliilta  al  ponteBce,  Mi. 
Reggio  di  Uodcna,  HI. 

negolo  (Fra):  di  Sonta  Croce  di  Firenie 

decapitato,  170. 
Hicoaoli  (da)  (ilovambalista:  vescovo  di 

Ì5Q  —  consiglia  II  duca  detto  a  rila- 
sciare 11  duca  di  Castro,  m  -  a  noa 
a'  impacciai-e  delle  cose  di  Isicna,  Mi. 
-  Lione:  ambasciatore  del  duca  di  Fi- 
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piiglane  in  Napoli,  Sii. 

—  i^odovico  (lolla  Balla,  1B8. 

—  Lorenjo  ;  dato  dal  Vapa  per 


saniiro,  393  —  ambascloloro  d  Napo- 
li per  iaposare  la  Leonora  di  Toledo 
pel  ducn  Goaimo,  321 
—  Mccolùt  Cardinole,  7,  222  - 

scili  fiorentini, in  ^apali  i 


Hoscielte:  frolelio  di  UuleBssere  di  Tu- 
nisi, asb,  *ifi,  257. 
B°gSe»:^Blie  di  Solimano,  2®,  295, 

Rdasenio  .Morlino:  Copilano,  l£ia  —  rom- 
pe l'Orango,  iQl  _  preso  ni  solchi  da 
Carlo  V,  fio,  443. 

Rosai  ide(  l'ier  Maria:  Ce 
l  eeercilo  sopra  l'iremo,  HN.  ItìS  - 

rompe  due  compagnie  01  l'ini  lini 

U3  7-  sua  crudellH  aopra  Anpuillotto 


papa  M3. 
■la,  a7tì. 
0D\  de'  Libcr- 


priKiniir.  afl 
nio  ifclla  hot 


mente,  3S1  —  appro 
l'aolo  III,       —  Tori 

—  in  grande  spavento  per 

  Ji  BartiaroMa,  ili, 

—  (di)  Priore.  Vedi  Salviatt  Ecrnardo, 
IlomaBTia  :  ^oti^ie  varie,  4,  31,  3C,  108, 

ìio,  m  au,  Sia,   ' 

Romana  (i^anl:  liberato  dal  Ferraccio, 
IfiQ, 

Romulelo:  oratore  eccelleiile,  ìHi. 
Rondlnelli  Alessandro  :  Capilano  del 
BMgo  San  Kepotero,  339  —  dccapiteto, 

Rosa  (della]:  cardinale  Raimondo,  aspi- 
ra al  Papato,  483  —  mandaln  dal  pa- 
pa legalo  in  lighilterra,  EM  —  tialtn 


i  la  libertò,  ì 
a  Carlo  V  " 


.   Vedi  Hevignano. 
-  /del)  Paolo:  cavaliere  mondato  pri- 
gione dal  papa  a  Firenze,  535, 
Restano  :  genero  di  Solimano  tallo  Ua- 
scih,  aSO,  3fi6  —  SUB  insidie  contro 
MuslalJi,  B30. 
Rovere  (della)  Francesco  Maria:  duca 
d'Urbino  generale  della  Lega,  3  -  Bi 
"irenze,  4  —  è  visitalo  dai 


teGi 


li  Medicei,  fi  - 


13  11  P_.. 


iene  neaediato  Milano,  IIJ 
"         —  riotliene  la  cilla  ai  : 
perature,  9BÌ -  persuade  i 
a  far  lega  con  Cesare, 


lubaldo  ;  . 


Il  Olulio 


0  dello  Sialo  di 


-  fimi 

-  Guir 

Carni       ,  „    

da  Farnese,  474. 
Roveijano;  ne' contorni  di  FireniB,  IfiS. 
Rucellal  Rrancaiio:  vicario  di  Poscia  si 
rilira  dal  suo  governo,  MS  —  ritonia 
In  Pescia,  049. 

-  Palla:  fa  ribellare  Piotrasnnta,  lig, 
m  —  onibosciatorc  a  Carlo  V,  ìXt- 
ifiili  Olio,  'm  -  ano  discorso  in  fa- 
vor della  libertà  di  l'ircnzc,  315, 

Ruota:  magistrato  Eorcnlino  cosi  chia- 
mato, lil 
Husciano:  ne" contorni  di  Flrenia,  ISk 


EaC'sio^^eiio 
creaci nlo,  814. 


in  Firenie,  li  - 
Ipo.  Vedi  Sansev 


DIgiUredby 


Salala  Niccolb:  ambasckloro  di  t'crdl- 

iiJinda  alla  rema  d' Unxhcrla,  3gL 
Pai  Li  ni  aedi  io  Donata  ;  caliitano,  ili 
Saltino  rmarcliuse  Uicbclo  di),  19,  66, 
G7,  30B. 
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Sanserra  [Monsignor  di):  rondo  Sjtide- 

Bir,  ue. 

Sanseveiino  Anluiiio  :  cardinale,  30^  a. 
—  Korrante  :  puncioe  di  Salorao,  3^, 


—  Alamanno:  in  Napoli  col  duca  Alea- 
sindro,  393  —  aduna  una  cnnaulla  d' a- 
uiici  seguita  la  morte  del  duca,  3ÌL 

—  Herna  - 

drola^j  ,  ._.     .  .  _ 

^  —  ha  il  comando  dolU  gei  .  ... 
fuorusciti,  SU]  —  Viene  vicino  a  Monte 
Slutlo,  348. 

—  Cardi^nale  Giovo 

eia,  lOj  117,  aia  -  -   

a  eoiiaiglio  co'  fuorusciti  llorenliiil, 
B84  —  Iti  NuhdII  contro  il  duca  Ales- 
sandro, ^  —-fatto  capo  de' [uorusci- 
ti,  m  ~  viene  ili  Firenze.  313  -  ano 
accordo  In  quella  citili,  Hjli  —  è  cac- 
ciato dal  Vitelli,  0  sue  parolo  a  Co- 
Blmo  Uedici,  33Q  —  aspira  al  Pcnlifl- 
cato,  4B3. 

—  Giuliano:  inlrlnseco  del  duca  Ales- 
sandro, iì6.  2Ui  -  ferito,  m 

—  Jacopo;  dato  dal  papa  agi'  Imperiali 
per  IstQlico,  Sii  —  in  Ho  ma.  M  —  oor- 
riBpnndenlo  dei  papa,  OH,  tU,  (Jg,  QS  - 
non  conaciili  a  LarenzoTIe^SeSTci  farsi 
r  niicipo  OBMolulo  di  Firenze,  ilo  — 
suo  palazjo  a  Monlughi  abbrucialo,  li3 


—  Maddalena:  moglie  d' Jaoopo  d'  Ap- 
puno,  iUL 

—  iMaria  moglie  del  signor  Giovanni  dei 
Medici  :  va  in  Francia  aolU  nipolc  dol 
l'apa,  lìS  -  madre  del  duca  Cosi- 
m<i,  W  -  sue  parole  a'  rracelll ,  33i  - 
al  Vilelll  contro  11  cardinolo  fratel- 
lo, ^  —  amministra  molle  faccende 
dello  tstalo,  3Z1  —  sua  murli>.  n71  — 
fundà  un  Monastero  per 


r  le  Bglie 
idro,  4SG, 


._  Jl  Cosimo  al  Ti  ,  

,  ero  Cfirso:  al  soldo  do' Fiorenli- 
III,  I!  —  colonnello  di  Francia,  Ufl, 
490,  m. 

Saus^icco  [Uonsisnor  di):  ambascialore 
di  Francia  in  Siena,  &16,  63?. 


I,  fiU  - 


1,  !Ì2L 


D.Blfl- 


Sanievero:  occu)ialo  da  Lauirecb, 
Sansoviiio  :  famiglio  insignii  di  questa 

luogo.  Vedi  Mete  (dij. 
Ssiiliplero.  Vedi  Sampiera. 
Kardogna,  S,3,  2:7,  m.. 
-- ■    -  ■    uiego;  mandalo  all' cspnanB- 
Empoli. 171173- morlo.lIB. 
—  rranccsco:  presidia  Uastel  Nuovo, 
391. 

Sarno  (Conte  di).  Vedi  Tutlavilla. 
Sassonia  (duca  di).  Vedi  Maurizio. 
Sflva:  nume  trapassato  da  Solimano, 
Savellii  Giambalista:  «ne  parole  al  doca 

Saviglianò:  leauto  da' Francési,  393, 
Savoia:  suo  duca.  Vedi  Carlo. 
Savona  :  aoltopasta  al  re  di  Francia,  Sì 
_  -  ricevuU  da  Andrea  "«""i"'!^ 'Sj. 

Ù  —  siiQ  detto,  £3— Imitalo  dal  Cap- 
poni, IG  —  rinnegalo  dall'  Arciveaco- 
vo  di  Capua,  lilZ  — suoi  delti  prodotti 
per  ingannare  il  pipalo,  lìl^  143  — 
sua  prafezia.  IH  —  suonifreiTOliali 
come  chiamali,  SII  —  autore  In  Ki- 


1,  ÌEL 


3  Costanti 


 agallo.  Vedi  Slreiiagalli. 

Scardoiia  :  presa  da  Veneziani,  302. 
Scdrlino:  caht«lla  del  Piombineac,  iAS. 
."•oarperla,  ISI  —  rovinala  dal  tcrreino- 
10.  40L 

Scendono  Franceico  :  ammazza  Luigi 

Grilli,  afiL 
Scìabotto  Filippo:  ammiraglio  del  mare 


Scipione  :  comparalo  a  Niccolò  Cappe- 
ni,  103. 

Scumberg  Fra  N lece  1b  della  Ua^na  :  ar- 


■Isppltoto  dal  duca  Ales3aa"ai^,  2ì7  — 
larlilo  di  Firenze,  m.  " 
Illa  (re  di),  Vedi  Jacopo,  Suoi  popcli 
lavorili  dol  ra  di  FiancH,  iflZ  -  si 
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(feconda  ICanli  di  Sin).  Vedi  Rossi. 
ScEni  Etcrnardo:  Deliuol  di  LorGii7D.  9i, 
9V.13Q,m-  loiìn  Cosimo  de  MedicTe 


la.  m  '  _ 

u'eWi  forlaiza,  131. 
Flano  :  ciimparDlo  ad  Abraim  opprc 
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-  suo  vicenda,  m  SII,  212  -  aog- 
getln  all'  impara  lori-,  3!H)  —  eiicrduia 
da  pruaidio  Biiognuolu,  il]  —  vi  si  fiib- 
brica  una  IoiIchb  dagli  ypagiiuoli.  KOfi 

—  si  ribello  dogli  Spagnuoli,  613  — 
assaltata  dalle  rpiiIì  dal  duca  di  Firaa- 
ze,  ^  —  quanto  anlmp  facesse  avanti 
e  quante  dopa  I  accordo,      —  asaa- 

dl  Marlgnano,  ^Sl  —  eadiitu  In  astra- 


si fon  te  (Lolita  di) 


ghillerr»,  9Hi  ifiL 

SemarlD  Tommoso  :  Issaialo  da  Arri- 
di) vili  governslare  dal  ro  Odoardo, 
Ì&7  —  lo  porsiiaile  a  far  la  pace  cai 
re  di  Franciii  M7,  IB9. 

Si  miramiB:  sual  Oitl  pausili  ricordali, 


vitata  dal  gouralauiarc  a  corrispondere 
io'  Dieci,  SS  —  sue  leltiJra,  cagione 
d  un  grande  scandolo,  Ol,  86,  08, 101, 

103   

Sprristori  ÀrerardO,  ambasciatore  a  Ce- 
sare, 360. 
Survia:  iuFestula  da  Solimann,  33L 
Sestina:  tentalo  da'  l'norusciti  Qoreali- 
nl,  m 

Severino  (C avallar)  ■  ambasciatore  sano- 


Sforia  Francesco:  duca  di  Milano,  3.1S. 
7L  10S,  133  —  viene  a  Bologna  a  tro- 
var "Craare,  lii  -  gli  sono  randula 
tutte  le  Tortaiie  dello  StKto,  3i3  — 
S'IO  noz7v.  m  -  sua  ir--'~  O"'' 

—  Sforza  tratelladcll'a  ' 


irò  V vede  d 


:e,2ia  - 


citta  di 


la  Carlo 


posaedUt?  ua  \>aL,ir   ,  ,  ^ 

.vola  di  daiii,  371  ÌoB. 
Siena;  transitala  dal  norhnne.B  —  tia 
l'ambasciatore  iti  Firanic.M—  si  tt 
la  di  rimallorvi  il  PelruCci,ìA  —  su 
ministra  l'atliglioria  per  1'  assedio 
Firen7e.  US  -  riceve  gli  Spngnu 
slati  all'assedio  di  Firenze,  2l!i!,  ì 


Mulatesta,  IfiQ  — 
faiiana,  1flll. 
Siila:  autore  degli  ( 


la  della  Golella,  778  — 


Kiarcntini,  

Smirne,  131 

-Snclos:  preso  da'  Turchi,  4U. 
Sederini:  ramiglia.  li,  M,  31i  - 
mica  della  casa  HcdicCaiI. 


dall.i  Sigiioila,  Sfffi  —  Iripcca- 

oria  :  sposalo  a  PicfTrancBsco  dei 
iilici,  m.  ai" 


  ■  pciaunda  cui- 

legarsi  con  Francia,  Sì,  3Ì  -  amba- 

Te,  *T,°ili,'  -' vorrebbVK'ina'fi- 
gliuola  at'ier  Tapponi,  7B,  7^,13.-- 


[JigiUzed  by  Coogle 
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iloniore,  ns,  3S  - 


de'  cani  (lei  popolo,  Ufi  —  confinnto 

In  villa,  m 
Solimano  imporntoro.  Vedi  Turchia. 
Sommaglia  (dollaf  Praiinesco  :  prolicn 

raccordo  tra  l' Imperatore  e '1  re  di 

Francia,  iiL 
Som:  reslitmla  al  duca  d'Urbino,  2aS, 
Sppllo  :  si  arrende  ael' Imperiali,  11S, 

119,  13i. 

EplnelU  (Conte  delti).  Vedi  Bolgheri  (daj. 
Spinola  AgoMin^:^  arriyato^in  GenoTa 

Btamjia  MaBsimillanot 


a  San  Romi    ,  .          .         .  .. 

Cecina.  —  mandaln  dal  marcliese 
del  Vasto  In  Firenie,  333  —  va  contro 
i  ruoruECili,  341  —  levalo  dalia  guar- 
dia di  Firenia  por  le  sue  Insolenti'.  417 


—  a  guuruia  Ul  1,111  igiiHHU,  no,  ììlil  — 

rlltuta  onori  militari  dal  re  di  Fran- 

Stlria':  invasa  dall'  esercito  di  Solima- 
no, 238,  m 
Strigenia  :  baltiito  da'  Turchi,  232  —  pre- 

StrozzaBalli  :  chiamato  il  hiORO  ove  fu 

rotto  Viero  Stroiii  e  1  t'i  ancesi,  nSL 
Stronzi  :  ratti  parure  di  Veiiozia,  3SQ. 

—  Airouso  :  de'  capi  dei  governo  in  Fi- 
renze.!^ 41  —  ficrsuadc  la  gioventb 


chieder 


nntaloii 


noli'  e 


1,  Bl^^ie-  non  è 
e  'ieì  Eonfalonie- 
re,  93,  1ì9,i:t0  -  onoggia  fra  Nic- 
colò cTelIs  Uagna,  IIJ  —  de' capi  del 
popalo,  IM  —  muore  conSnato  in  vil- 
la, m. 

■  Rernardo  detto  II  Caltivanis  :  a  guar- 
dia  di  Pisa,  m  —  della  vanguardia 
del  Ferruccio  a  Gavinana,  IBL 

-  Bettino:  inviato  a  Monlemurlo  dal 
duca  Cosimo,  3t7. 

-  Clarice  gih  Medici,  moglie  di  Flllp- 
'  Filippo  :  sdegnato  col  papa,  Z  —  mede 


preparare  i  Medici 
rerae,  8  -  -  — - 
sto  Une  1! 
gua  i  ifert 


-  gli  6  c 


li  Fì- 


ciiperatc  lo  fortezze  di  l'iaa  e  di  Li- 
vorno, IS  —  nolnto  per  usurpatole 
delle  pecunie  pubbliche,  43  —  cognato 
di  Niccolò  Capponi,  IH  —  ai  parte  ili 
Pirenic,*9— ^11  amici  ^l^j  IJJP'jj 

e  perchè,  131  —  Suo  perverso  coiisi- 

Èio  al  pontefice,  au  —  mandato  om- 
sciulore  ad  Alessandro  de' Medici, 
324  —  più  d'ogni  altro  da  lui  ivulo  in 
tede,  ^6  —  persuade  il  papa  a  furo 
Alessandro  de'  Uedici  principe  asso- 
luto di  Firen7e,  m  r""       '  ■  - 


Iulei20,  Sii  —  promette  pel  papa  la 
dote  della  Caterina  de' Medici,  2i2  — 
in  sospullD  del  ponlellce,  i")  ~  va  in 
Francia  colla  nipote  del  papa,  SUI  - 


sciatori  floreiitini  a  papa  Paolo,  ~ 
ha  bando  di  ribello  dal  duca  AleEsaii- 
dro,  Sze  —  suo  discorso  al  cardinale 


—  fatto  prigii 
lelli,  m  -  c 
olla  presenza 


condono  in  Firei 
signor  Cosimo,  i 
lena,  3ia  -  ac 
ilelll,  3i>i  —  chiesta 


:  morto  in  Venezia,  32L 
':  Intriniieco  del  duca  Alessao- 
S  —  prlor  di  Capua  ha  il  co- 
dal  re  di  Francia  di  sei  gale- 
—  sua  gran  virtù  nelle  cose 
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lofla  in  Iscoiia,  — 


generala  di  mare,  SU  —  sua  inri^lii 

loizi  Lorcnio:  ambascili  loro  oli' Or: 
RIE,  IM  —  a  don  Ferrante  Gonzaga  | 
noEOilare  l'accordo,  Ifll 
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para  a  difenderla  dal  duca  di 
e,  MO  —  entra  nello  Stato  lìo- 
>,  544  —  perdo  l'  occasiono  dol- 

va  verso  Siena  jier  far  la  gior- 
)l  March^^di  Slarignano,  Si!} 

i  »  LucignanD,  Sili  —  rimane 
!  forilo,  m  -  fatili  Marcscial- 
rancia,  ^  -~  fa  decapitare  il 
'■  ■   "  '1  luogotenenie 


Maddalena:  a  chi  mnrilala,  g69.  371. 
Maria:  marilala  a  Lorcnio  llidolfl, 
375.  276, 

Matteo:  Tj  S6,  M  —  ambasciatore  a 
t:flrlo  V,  ni  —  a  guardia  di  Voller- 
-  '■iccn7a,       — ritornalo 
e -concorre  a  far  prìn- 
11  duca  Alessandro,  HI 
del  duca,  SII  -  accom- 


j.  1E4- 
n  Flrcn:!! 


Iro'dcl'i' 
orlo,  3j_ 
Iccni6:  capitano  contro  gl'Imperiali, 

iero:  primogenito  di  Filippo  Stroiii, 
—  rnnndpnin  tipi  duca  Alessandro, 
padre,  MO 


un  —  ambito  cardinale 
Sia,  priRione  in  Fire 
-versi,  2M.  —  si  parte  di  FIr 
—  riparato  in  Fronda,  2S1  - 
sciatore  a  Carlo  V,  973,2Ili 


Na- 


   iiì^el  re  di 

eia,  3D8  —  sue  parole  contro  Loron- 
10  do  HDdipi,  318  — s'aceofllQ  co'fuo- 

^'aìO  — 'Inoralo"  da?  r'ijdf  Francia! 
3ff-  astringa  II  padro  n  concnrroic 
alla  guerra  dF  F 

da  lu  RCnli  de'FimriisclIi.  m./ —  huUu 
l'rulo,  SU  -  sbarnetlala  la  sua  gento, 
fugga  travestito,  348  —  loglio  Marano 
al  re  Ferdinando,  3BJ  —  acquista  lo- 
de nella  guerra  di  Borgogna,  40Ì  — 
rompo  0  fa  priRiuno  priiiiei-sco  un 
iisle,  433  -  ha  rordino  di  San  Mi- 

m  -Assoldi  r, 

43ci  -  >■  appressa  n  Mlinn»  (•  si  ritira. 


I  Mirandola, 


dei  Conte 

mento,  567,  stremalo  di  viveri  o  oi 
popoki  SI  mira  a  Monlalcino,  EfiE  — 
coir  aiuto  de' Senesi  rscoolttvlai  dise- 
gna di  farvi  un'  alita  Itcpubblica,  ^2%. 

—  Ituberto:  familigre  del  duca  Alri'on- 
dro,  2M,  aiS  —  colonnello  del  fiin- 
ruBclll,  333  —  sposo  d'uDO  sorella  di 
LnrcnTO  do' Medici,  343. 

—  Vincenilo:  conOdcnto  di  Alessandro, 
m,  attì,  ffiS  —  rifugioto  in  Francia, 
aìf  —  colonnello  del  ru  di  Fronda 
Bllfl  Mirandola,  808  -  morto,  Mfi,  mL 

Stuardi  Giovanni  duca  d  AlbanlC^ia. 
Iacopo:  ro  di  Fcozìa  morto,  4IÌZi 


-  Maddalp... 
ìtlldiodi  Pire 


I,  241, 


continualo  daTlo- 
dal  duca  Cosimo, 


a' Francesi.  3fl, 
lor):  folto  ptigiono,  445, 
te  all'Imperatore  di 


odB'Tattori, 139,119, 
1  Tammas. 

:  a  acrviiio  della  Frnn- 
e  rovinato  do' Turchi, 


sta  gran  lama,  |HI 
di  Francia  s  gui 
ruttinca  lo  stato  < 
a  Portcrcolo,  ivi 
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Tiiibcs  [Itonslanor  di):  spadito  di 
PrunDlaa  Holognii,  ili 


laTili  DunoU 


TpnJii  (Conte  dij;  Tavnrilo 

ronal,  m. 
Tcrmi'S  (Uonslgnor  91):  Tatto  prigione, 
Ì3J  -  nmrdato  dal  tv  di  Ki-Micii  a 
(ruardia  di  Siena,  BIT,  Sìa,  liìl. 
TemiieliUm,  29a,fflir 
TprnifAlessniiilrDila):  a  guardia  di  Mon- 
ta Catini,  5M,  &4a, 
Tcrracinar  Iuoko  d'  esilio  di  l'iorcnlì- 

Tcrroana  :  assaltaU  daul  imperiali,  3U 

cEpugnatn  %air  imperatore,  !j31. 
Tesina  :  psisalo  valorusamente  dal  duca 

d'Urbino.  IL 
ToBsitore  (dei|  Cecchino;  (ulto  prigione 

u  Uonlmurlo,  3;i3, 
Tevere  inonda  Koma,  ^Sk. 
Tiberio  :  comparalo  a  demento  VI1,12L 
Tiene  [da):  conte  Ottaviano  prigione  del 

duca  CoBimo,  557. 
Toledo  (di)  Urosiida  :  duca  d'  Alva,  307. 

—  lion  Francesco  :  ambasciatore  del- 
L  imperaloro  In  FireniO.  iftD,  515. 

—  IiOD  Gania  :  condnco  lo  sorella  Leo- 
noia  B  Livorno,  Sii  —  generalo  del- 
l' l'fiercilo  iinporlslo  contro  i  iSenesi, 

m. 

Cwtm 

lo  State,  37i  -  inclinata  assai  al  giuo- 
co, aSS  —  sua  risposta  al  monto,  ttS, 

—  Don  Luigi:  fratello  di  l.eonori  "■" 

—  Don  l'ictro:  viceré  di  Napol 

355  -  Biuta  Muloasac,  Ùl 
Rietlere  in  Napoli  rinqtilaiKio 
■  Insegna  -'  ' 


,  ais. 


Flrei 


1  il  dazio  della  Tari 
ine  da  Cpsara  di  m 
li  Siena,  61B  —  vien 
'  petto  do'  tio 


Tolomeì  "c  I 

Tolone:  anticamenlo detti 

Tommaso  dì  Conturbia. 
bla. 

To^reUi^dfl  Fjno  Lelio^pi 


1,  SU  - 
jlloro  lo 


i  Conlur 


>  dagli  imperlali,  SflS  — 
0  dal  conia  Guido  Kaoao. 
slri^tlo  dal^  marchese  dol 

!  —  tenuto  da'  Francesi, 


difesa  di  Monliili 


-  l-ielro  Poolo,  ÌM. 
rovarra  Francesco  :  castellano  della  Go- 
letta, tM. 


ninistro  di  Spa- 
a'  Turchi,  5!^ 


oisi  :  preso  da  Barbarosaa.J^B, 
lossediito  da  Arladeno,  «77218 - 
ortlllcato,  aìB.  581  —  acmiistalo  dul- 
imperalQie  ìB3,  ffli,  336  -  sua  ri- 


-  (Re  di)  Vedi  Muleaase,  e  Barbarossa 


m,  HI ,  UL  m  i??,  m  ^  lì 
ssa,  SSL  m  isz.  Mi  ìfls.  ìffi  S 

KB,  277,  280,  W  33S,  3Wi  3B6,  «5»; 

m  ^  m  *Df,  iiStTJ^itG,  OT, 
JE,  Rs;  S1B,  uà?,  m,  5397530;  snn 
sai 

Turrita;  presa  da  gì' imperia  li  nella  gucr- 
TuttavilìaUlròlamo:  conte  di  SQrao,3:9, 
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ITE  NEL  VOLINE. 


S 


il  d'I.  V«dl  Rovere,  o  Ue- 


noìo,  H6.  92, 108  —  tridi 
(ria,  ua  -  dicbiarato  riti 
laiio  prigione  a  UoDtemi 


cimiddeiiodepiu 
riuca  Alessandro. 
aMoatomario.iuS 

in  gran  tede  dei 


\m:ida  :  c^uugiiatii  ds  Fcraineado  u'  Aii- 

VjLia,  17U,  171,  isti. 

ViidimoDte  (Maniignor  di):  proposto  al 

rcBRo  di  Napoli,  28  —  morto  all'  as- 

seSio  di  quello  Stalo,  65. 
Vagiiadolit,  US,  973. 
Vii(;nani«io  I.Votisisiior  di),  ;119. 


■,  c.  Ila. 


Valdicbiana.  m 
Vflldipeeo.  17). 
Vallerò  Giovanfranccsco 
sigli  de  Vi 


Diir3i7.o,3i3,3bii, 


I  papa,  iga. 


 -■,  203,  207,  MS  ... 

co' cittadini.  2l(i  —  deposto  dal  pa- 
pa, 217  —  fallo  prcsidcnto  di  Roma- 
gna, aìO  —  viene  a  Firenie  per  far 

Srincipc  assoluto  Alessandro  de'  Ue- 
ici,  iSi  —  imparentato  cogli  Stroz- 
2i,  3S9  —  degli  ambasciatori  a  Pao- 
lo III,  HO  —  rimine  In  RomB,37ì  — 
ritorna  In  Firenze, Z76  —  accompagna 
11  duca  Alessandra  a  NspoU,  wa  — 


Dolio,  UOj. 

~  Paolo  Anlonio  :  do'  lamigliari  del  diica 
Alessandro,  3S8  —  prende  una  sorella 
di  Filippo  Strozzi,  S59  —  c  prigioni! 
a  Monttimurlo,  3tS  —  condotto  in  Tur 
terza  di  Firen»,  363,  35^  —  conUnato 
in  forieixa  di  Volterra,  371. 

Valliamo  :  nreso  da* capitani  Turcbl,  411. 


Varclii  Uenedetto:  provvisionato  dai  du- 
ca Cosimo,  iOS. 

VarolenHo:  [oiiuto  da' Francesi,  390. 

Vasto  (Allonso  d' Avulos  marchese  lìell, 
3C,  39,  69  —  ferito  o  iirigione,  GO,  flS. 
H6  —  batte  Cortona,  133,  140  —  ri 
muiicrato  da  Cesare,  115,  150, 1U  — 
batic  Volterra,  173  —  chiomato  da  Na- 
poli in  Alemagna,  237,139,  378  — «0- 
nuralo  dell'  esercito  Cesareo,  279, 380, 
282  —  suo  paralo  a  Carlo  V,  ivi  — 
sua  moglie  ornala  da  Carlo  V,  28*. 
307  —  generale  dell'  imtii'ralore  in  Ita- 
lia e  anni  progressi  nel  ncmonle,  3U, 
356,  366  —  in  soapotlo  dolio  morie  di 
Filippo  Slmili,  370  —  BnibasciatOTii  a 

,  .        3.jg  ggg     Jjg  jjg 


-  foni 


bì  alla  C 


Asli,13ì,Ì36  -  „-  

Veccbiano  (da)  Girolamo,  SII. 

Veleio  Claudio  :  ambasciatore  di  l^rancia 


Digilizedliy  Google 


eoi  INDICE  DELL 

Velalo:  generole  dì  Ferdinando  d'A 

stria  assedia  Buda,  395. 
Venafro  [dol  Amico;  ni  snido  de' Fi 
renlini,  !t,  1B9  —  omm nuoto  da  St 
Fano  Colonna,  166. 
—  Intento  ;  in  Siena,  210. 
VonezIanI  ;  Tanno  lega  cdI  papa,  Frane 
e  Inghillcm  "        "  " 


In^hil 
0  Cervia  e  llavcni 


-~  abbandonati  d 
—  s'acDordanoco 
loro  amhasciaior 


papa, 


-  plgha 


del  Turco,  ass,  9it,  5irt  - 
gllono  concorrere  eun  aiiili 
sa  d'  Affrica,  978  -  Tannt 
Cesare,  896,  339  -  non  vo; 

fiere  la  tregua  col  Turco,  31 
ega  coti' imperatore  e  col 


Irò  il  Turco,  ii 


papa  e  Cosare,  3fò  —  sdeRnu 
I'  imperatore  rifanno  tregua  cf 
co,  368  —  oppressi  dallo  care 


tenero  imboMlatore  In  Firenze,  413, 
■  Venlla:  cardinale,  483. 
Tercelll,  294  —  tenuto  dagl'  Imperiali, 

Verona  (Vescovo  di).  Vedi  Giberti  Giam- 


Medici  fuor  di  Firc 


■|  papa,  tiS  —  ha 
-  -—lappres 
a  se  gli  II 


papa.  ti7  -  lo  COI 

Sierra  di  Fircn70, 
alla  e  perchè.  1Q 
nuovo  sdito,  902  —  discorda  da| 
tri  Palleschi  nel  governo^  916  - 

^'^■p^Hhbl"ca^"9ls''-'^tn"fede 
Sandro  do'  Medici,  996  -  accon 
n  Par  principe  ataoluto  di  Firenze  Ales- 
sandro de'  Hedici,  931  —  onorsi"  dui 
duca  Alessandro,  asti.  3GS,  971 


va  la  condotta  del  duca  Cosimo  col- 
l' imperatore,  379  —  sua  morte,  373. 
Vettori  Piero:  eletto  per  oratore  della  li- 
bcrth,  57  —  beneficato  e  onorato  dal 
duca  Cosimo,  40S  —  uno  de' sei  am- 
basciatori a  Giulio  111  fa  con  gran- 


ardia  di  Luoigna- 


Vinta  Krancesco:  spedito  D  Siena  dal 
duca  Cosimo,  B39, 

Visgrodo  :  preso  da  Ferdinando  d'  Au- 
stria, 385. 

Vitelli  Alessandro  :  venuto  all'assedio  di 
Firenie,  148  -  riceve  il  Borgo  a  San 
Sepolcro  e  Anghiarl  pel  papa,  1S1, 1S2 
~  rompe  Napoleone  Orsini,  160  — 
sacchcgKia  varie  castella  del  Volter- 
rano, 109  —  lascia  presidio  in  Volterra 
e  vp  a  l'isloia,  170, 171  -  mandalo  al- 
l' espnsnniione  d'  Empoli,  172—  l'oc- 
cupa, 173  —  ha  ordine  d'  incontrare 
il  Ferruccio, 1B6- combatte  con  Giam- 
paolo Orsino,  189  —  a  guardia  di  Fi- 
renze, 216  -  SMC  quBli&,  !i>i  ~  rice- 
ve il  duca  Alessandro  in  Firenze,  924 
dissuado  il  Uuca  dal  Taro  arrestare  Fi- 
lippo Strozzi,  249  —  chiamato  da' Pai. 


choggiarD  le  cose  ds'  Mei 
cu^a  la  fortej.za  di  FIre 

eia  di  Firenze  il  cardini 
—  ruba  i  donnri,  e  le  co; 


-  traditore  e  nimico 
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iiir^mif, 'soB  —  ricupera  l'eniijia  pel 
fiuiilpnce,  379  —  nianiliilo  dal  papa  in 
lnsliLTia  CI  iiscuotu  li.iio.  i04  -  in 
AlimicgEia  in  aiiilo  lii  Cesari?,  4SI  — 

ne  mnsii.li.  Aflli      ricpvn  rial  ^^r^^^a 


Vilelli  Ciiiappinn  :  capilann  demi  i  nviii- 
loriu  del  duca  Cosimo,  HI  - 
àilo  da'  Genovesi  al  loro  soiiin,  ■■i.y.s 

remo,       —  assalta  inulilmcnie  ma- 
Da,  Ii67  -  hn  11  cui'a  dell  esercito  del 
duca  di  Firenze,  SJt. 
—  Pania:  padre  di  Aieuandro  decapi- 
tato dalla  Repubblica,  218. 


Vollèrra  :  Wiflcala  da'  l'ioieiilini,  °1 15, 
136  -  Si  ritiiilla  a'  mediisimi,  lio,  )61) 


—  ricuperata  dal  Ferrucci,  171  —  sua 
edificazione  e  sito,  174  —  difesa  valo- 
roaawpntedal  Ferrucci,  1711  —  lotciuta 
da  lui  per  urdiDe  delia  Signoria,  1U  ~ 
suo  nuovucagltaDD,S07  — danneggiata 


-  [Capitana):  spedito  all' assalto  di  Ga- 
iinvn.  7:1. 

-  Ida)  Iti'bo:  ammana  in  Vencila  Lo- 


Zscciicna  (Frs>  Domeaicgno:  interpreto 

di  profezie,  17S. 
Za^rabia  (Simone  Vescovo  dlj,  363. 
Zanobi  (San)   escovo  Sxirantino:  di  casa 

Giroiami,  lU. 
Zaate,  MI  —  suo  Vetcoro.  Vedi  Sodc- 

riiii  Giuliano, 


;  parole  al  GonralO- 
liovaniii  rende  Uonic- 
inrcoiie,  solleva  gl'lla- 


ERRATA  CORRIGE. 

0  80.  coWiugegw  chi  ena  l'urie,  leggasi:  colVingigno  t  con 

18.  prnnainnMi.  IcsBasi^V"""'"'"'"''-  ^ 
11.  elu  pmcri,  leggasi'  dir  ipo-eri. 

il.  Ern  in  quetU  Itmpi  Ckiiifilt  ri/::ilosi  dal  mah,  ed  ilo- 
sene  a  Vihrbo  per  ttmrii  di  Bnma  {clic  di  già  camiii- 
ùiarn  a  ejipr  ria/jiiii/n):  liruché  igli  con  grande  In- 
sliima...  Quando  ec.  Leggasi:  Era  in  quttli  (empi 
CItminle  riaaloìi  dai  «mie,  id  ìIomm  a  Yiltrbo  ptr 
Itnartl  di  Bonia,  cht  già  eomlatlava  a  aier  HaUUUa; 
biuthi  tgll  con  grand'  iiulanza....;  quando  ec. 
&.  Chi  dirai  qui  Kiecolòf  leggasi:  Cht  dirai  qui,  Nlccoa? 

i\.  nrU' aicordo  aeer  laKÌala  a  'limrtiìoiu  la  clUlx  nuCro. 
A'an  era  eC,  leggasi:        accordo  avtr  toKiala  a  di- 
icrisiaae  la  cillà  jwitri,  non  ern  eC. 
0.  che  era  arrivilo  eo.  leggasi:  tra  arricalo,  M. 

32.  egli  vali',  leggasi:  e'gli  .ola. 

30.  perchè  dtlla  Iacopo  tiieadoii  ribiBala  Filtra  Santa  ec., 
leggasi  :  ]»rcAj  aaadtui  ribtUata  PIttra  Santa. 
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